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BIBLIOTECA 

DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA, 

Dove  ordinatamente  fono  difpofle  le  Opere  (ìampate  in  lingua  no- 
ftra  volgare  / opra  le  dijcipline  e le  materie  principali  . 


CLASSE  QUINTA. 


I LIRICI- 


capo  i. 

8 ' * . • 

Cannonieri  antichi . 


(1)  Q<Onetti  e Canzoni  di  diverfi  antichi  autori  Tofcani  in  X. 
^ (anzi  XI.)  libri  raccolte  (da  Bernardo  di  Giunta).  In  Fi- 
renze per  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  1527.  in  8. 

(2)  Canzone  d’amore  di  Guidò  Cavalcanti  con  l’efpofizione  del 
I Maelìro  Egidio  Colonna  Romano  degli  Eremitani  con  al- 
cune brevi  annotazioni  di  Cello  Cittadini  indente  con  la 
vita,  e le  rime  di  elio  Cavalcanti.  In  Siena  per  Salve/ir» 
Marchetti  ióuz.  in  8. 


(1)  Gli  autori  fono  : Dante  Alighieri, 
duo  da  Pijloja , (Su 'ilo  Cavalcanti , Dan- 
te da  Majano , Giunone  di  Acca» , Fran- 
co [chino  degli  Al  tizi , Fazio  degli  Uterti , 
Lapo  Gianni , Lofio  Bonaguida  , Onejlo 
C Guido  Giunizclli  Bologne/!  , Bonag- 
giunta  Urbiciani  da  Lucca  , Jacopo  da 


Lentino  , Guido  dalle  Colonne  , Pier  dal- 
le Pigne  , Enzo  Re  di  Sardigna , Federi- 
go 11.  Imper adire , Chiaro  Davanzali,  Gui- 
do Orlandi , Salvino  Doni  , Ricco  da  Par- 
lungo , e Cione  Baglioni  con  altri  anonimi 
(a) . In  fine  vi  fono  varie  legioni  fopra  le 
Canzoni  di  Dante , e di  Guido  Cauilcanti . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  * - • Finche  in  Venezia  pei  Gio.  An- 
tonio e fratelli  Niccolini  de  Sabto  ijjl.  iati. 

* - - E ultimamente  ( in  XII. libri)  con 
aggiunte  notabili,  ivi appyrffoCufloforo Za- 
ne 17J1.  in  8 con  una  prelazione,  merite- 
vole o’ctfcr  letta. 

(a)  Aggiungati  ai  mentoviti  Nina  Sici- 
Tomo  II. 


liana,  di  cui  li  ha  un  Sonetto  in  rifpoda  a 
Dame  da  Majano,  che  le  replicò  con  un 
altro  . L’  edizione  Fiorentina  vien  citata 
nel  Vocabolario , e fa  teda  di  lingua. 

(a)  Q lede  Rime  del  Cavalcanti  han  In- 
fogno di  una  mano  medica  e caritatevole, 
che  guade  c malconce  le  emendi  , e rad- 
A drizzi , 
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2 Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana 

- - - E col  comento  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rollo.  In 
Firenze  per  Bartolomeo  Sermartellt  1 5<58.  in  8. 

(i)  - - - E con  la  fpofizione  di  Girolamo  Frachetta.  In  Vinegta 
prejfo  i Gioliti  1585.  in  4. 

fz)  I Poeti  antichi,  raccolti  da’ codici  MSS.  della  Biblioteca  Va- 
ticana e Barberina  da  Monfignor  Leone  Allacci  . In  Na- 
poli per  Ba/liano  d'Alecci  1661.  in  8. 


- Nell’  originale  del  Citalo,!»  di  quelli 
Poeti  di  man  propria  dell’  Allacci  , ue 

Note  di  Apo 

drizzi,  e mancanti  le  aiuti.  Si  fpera,  che 

?|uefta  farà  quella  del  Signor  *bate  Giro- 
amo  Tari  erotti  da  Rovercdo  , dal  quale 
fico  riprodotte  in  migliore  (lato  , riscon- 
trate fopra  altri  efcmplari,  e accrefciute, 
c di  note  neccfJaric  arricchite  , c tali  che 
vie  più  confermeranno  l’alta  efiimazione, 
che  fi  ha  del  fuo  acuto  ingegno,  e pofa- 
to  giudicio  . Il  Cittadini  è andato  molto 
parco,  ed  afeiutto  nella  Vita  di  M.  Gui- 
do . Ella  può  impinguarli  di  molto  con 
quello  , che  ne  dilTero  in  particolare  gli 
Storici  Fiorentini. 

(1)  Plinio  Tom  acrili  illufiròpure  quella 
ofcutifTima  Canzone  , come  fi  ricava  da 
una  lettera  di  Jacopo  Bon fadio  a lui  (cric- 
fa,  la  quale  fia  nel  libro  H.  delle  Lette- 
re •volgari  di  diverfi  , raccolte  da  Antonio 
Manuzio  (Pag  B.  ediz • Aid.  1551.  tn  8.); 
ma  la  fpofizione  di  elfo  Plinio  non  io  che 
mai  fia  fiata  fiampata.  Il  Crefcimbcni  no- 
mina altri  Cementatori  di  detta  Canzone, 
ma  tutti  inediti  ( Voi.  Il-  p*e-  »«7-  rdiz. 
di  Vm.  ) . Tra  quelli  omette  il  Strino  fe- 
condo, che  nel  tuo  Difcorfo  fopra  M.  Lau- 
ra pac-  40.  dice  di  aver  fatte  intorno  a 
quella  Canzone  non  picciole  fatiche,  e non 
poche  olTervaz'oni,  che  avendo  egli  indi- 
ritte  a M.  Giovanni  di  Somma] a , lulìngò 
il  mondo  con  la  protnelia  di  volerle  date 
alla  luce.  Sari  facile,  e bene,  che  il  fo- 
prallodato  Signor  T artarottì  unil'ca  alle  Ri- 
me del  Cavalcanti  l’antico  volgarizzamen- 
to , che  tiene  inedito  del  Contento  latino 
di  Maeflro  Dino  del  Garbo  Fiorentino  , 
Dottor  celebre  di  medicina  : il  qual  vol- 
garizzamento fu  fatto  per  fer  Jacopo  Man- 
piatto ja , Notafo  e cittadino  Fiorentino , che 
nella  dettatura  fembra  effer  opera  del  fe- 


(Igiiita  un  altro  pur  fuo  , di  autori  la- 
tini « che  fiorirono  prima  del  1 500. 

L’  FI- 
STOLO Zeno. 

colo  XIV.  Di  quella  famiglia  Mangiatro/a 
furono  , fecondo  Piero  Monaldi  ( Priorità 
MS.  pag.m.  177.),  Vre/uno  Arcivefcovo  di 
Atene  , c Giovanni  Vcfcovo  di  Fiorenza. 

(zi  V Allacci  ha  lafciatt  ne’fuoi  fcrigni 
altri  tre  tomi  di  quella  Raccolta  , della 
quale  con  poca  (acutezza  fi  può  far  ufo 
per  li  frequenti  errori,  e per  le  molte  la- 
cune, che  vi  t’incontrano.  Molti  luoghi 
ne  ha  qua  eli  rifeontrati  e corretti  il  di- 
ligente Cumcntatore  delle  Lettere  di  Fra 
Girinone  . Ella  per  altro  meriterebbe  di 
cITer  tutta  collazionata  , e accrcfciura  , 
non  folo  co’  tedi  a penna  , dond’  ella  è 
tratta,  ma  con  altri  ancora  , che  in  Ro- 
ma, in  Tofcana,  e altrove  non  mancano. 
A quello  mio  fentimcnto  fa  ragione  l’au- 
tore della  prefazione  alle  Novelle  di  Fran- 
co Sacchetti  pag.  ip.  ove  a quello  propofi- 
to,  parlandoli  dell’  Allacci , cosi  fe  ne  giu- 
dica : F gli  fu  di  mrflicri,  che  fi  avvenire 
in  MSS,  affai  cattivi,  0 che  non  fofie  ba- 
dato alla  pampa  , come  confedera  di  leg- 
gieri chiunque  avrà  veduta  quella  fu  a feor- 
letrijjima  raccolta . Degno  contuttociò  egli 
i di  tifpctto  e di  lode  per  elTere  flato  il 
primo  a darci  un  coti  ricco  catalogo  di 
Porti  antichi.  Qualche  merito  però  innan- 
zi di  lui  ne  può  avere  Federigo  U baiaini  , 
che  molti  ce  ne  ha  feoperti  nella  Tavola 
ai  Documenti  di  Amore  di  Francefco  da 
Barberino  . Di  molti  ancora  fe  ne  ha  poi 
l’obbligo  a Francefco  Redi  , da  cui  tanti 
ne  fono  allegati  nelle  Annotazioni  al  fuo 
Ditirambo  : coti,  e molto  più  al  Crefcim- 
beni , i cui  C omentarj  fon  lautamente  im- 
banditi di  coti  fatte  delizie.  Nella  Tavo- 
la dell’ ultimo  Vocabolario  della  Crufca 
fiatino  abbondanti  cataloghi  dei  rimatori 

anti- 
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(*)  I Docuttifinti  d’amore  di  M.  Francefco  Barberino  ( con  figu- 
re xvr.  in  rame,  c con  la  prefazione,  e la  Tavola  di  Fede- 
rigo Ubaldini  ).  In  Roma  per  Vitale  Ma/cardi  1640.  in  4. 

L’ Allacci  , fcrittore  infaticabile , e non  termo  ferirti  ancora  altra  opera  fopra  i 
femplice  guardiano  oziofo  dei  tefori , cu-  coltami  delle  donne  e donzelle , la  quale 
ftoditi  nelle  gran  Biblioteche,  degnamen-  fi  credea  Intarma  ; ma  fi  è trovala  dal 
te  alla  fua  cura  commeffc  (a) , aveadifpo-  Signor  Marchele  Aleffandro  Gregario  Cap- 
tici di  darne  altri  tomi,  fe  non  moriva,  poni , che  lapolliede.  Amendue  fono  ri- 
e in  tal  congiuntura  avrebbe  potuto  di  nuo-  piene  di  oncità  civile , e di  ben  fondata 
vo  rilcontrare  quello  primo  co’ felli , don-  morale,  parendo,  che  il  Cafa  traelfe  da 
de  Io  avea  tratto . Il  Redi  ne  ebbe  un  co-  quella  prima  il  fondo  dell’  aureo  fuo  Ca- 
di ce  di  altri , e ne  ha  pure  il  Signor  Nic-  latco . L’ Ubaldini , che  fu  Segretario  del 
colò  Bai-giacchi  in  Firenze,  i quali,  come  facro  Collegio  de’ Cardinali , e morì  in 
quelli  dell’  Allacci , e i due feguenti , ben-  Roma  d’anni  xtvn.  nel  1657.  effondo 
chò  rugai  noli , pur  fervono  almeno  a farci  fcppcllito  nella  Chiefa  della  Córtola,  ol- 
vedere  lo  fiato  primitivo  della  lingua  con  tre  alla  Vita  di  Angelo  Caiacci , la  qua- 
le molte  veftigie  , per  entro  fparfevi  di  le  fu  (lampata  latinamente  in  Roma  da 
varj  dialetti  Italiani  e (Iranìeri , prima.  Michele  Èrcole  nel  167}.  in  ottavo  , pub- 
che  a tutti  prcvalelfo  il  Toccano  , ora  co-  blicò  parimente  le  Rime  del  Petrarca  , 
mune  de’ letterati  d’Italia.  efiratte  con  le  cartature  dal  fuo  proprio 

( * ) Sono  xn.  avvertimenti  morali  , originale , come  vedremo  . 
divili  in  piii  documenti  e regole . Il  Bar- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

antiche,  morta  infieme  verfo  l’anno  14 
da  Lorenzo  de' Medici,  detto  il  Magnifico, 
accompagnata  da  una  fua  lettera  allo  II- 
luftrijjimo  Signor  Dan  Federico  d' Aragona 
figlinolo  del  Re  di  Napoli,  a Manza  ecom- 
piacenza  del  quale  , crtendo  in  Pifa  con 
clfolui,  uni  in  un  foto  volume  tutti  i com- 
ponimenti, che  vi  fi  leggono,  dietro  alla 
Vita  «li  Dante,  ferir  fa  «lai  Boccaccio,  c al- 
la Vita  nuova  del  m fdtlitno  Dante  . L’altro 
codice,  che  è in  mio  pot.re.  e«l  è inquar- 
to di  mano  di  Antonio  llidoro  Mezzaòarta , 
Veneziani)  , Dottor  «li  Leggi  . e rimatore 
anch’egli  di  vaglia,  come  il  libro  fiampa- 
to  delle  fuc  Rime  il  dimofira  , fu  ferino 
da  lui  nel  t$op.  e quarto  pure  è una  co- 
piofa  Raccolta  di  Rime  antiche,  comporte 
dai  migliori  Poeti  Italiani,  che  anticamen- 
te fioiirono  . Un  altro  potrei  rammentar- 
ne, pur  mio,  porto  infieme  da  Felice  Feli- 
citino , Veroncfe , detto  {'Antiquario  , prege- 
vole quali  al  pari  dei  fopradilctti,  ma  birtae 
credo  il  già  accennato  euqtierta  materia. 

(a)  Ego  te  intuì,  & incute  novi  (Per- 
fiat  Sat.  3.).  Non  fon  le  parole  del  mifte- 
A a nolo 


antichi,  che  vi  fono  citati  ; e per  fine  il 
Signor  Francefco  Moiickt  Fiorentino  aven- 
do mcrto  infieme  un  grandiflimo  numero 
di  Rime  antiche  e moderne,  con  animo  di 
pubblicarle,  ba  impreffo  nel  principio  del- 
la Parte  IL  di  quelle  del  L.ifca  un  Indice 
pi  fi  copiofo  di  quanti  fe  nc  fono  veduti  , 
ove  fi  leggono  i nomi  de’ Poeti  , che  for- 
mano la  fua  raccolta  . diftnbuiii  per  via 
di  fecolo,  fecondo  i tempi  , ne’ quali  fio- 
rirono. A quello  Indice  però  non  mi  man- 
cherebbe modo  di  fare  una  giunca  confi- 
dcrabile,  quando  volerti  prendermi  la  bri- 
ga di  confrontarlo  col  mio,  che  tengo  al- 
fabeticamente difporto  , aggiuntevi  a cia- 
icuo  rimatore  le  teftimonianze  degli  auro- 
ri,  che  ne  fanno  menzione;  e querto  mio 
Ìndice  comprende  i nomi  di  più  di  itoo. 
Poeti  , i quali  fioiirono  dall’origine  della 
volpar  Pocfia  infino  al  1500.  Piaceri  , e 

Siovcrà  forfè  a molti  il  veder  qui  riferiti 
ue  prcziofi  codici  , degni  eh',  le  nr  fac- 
cia memoria.  L’uno  è io  foglio,  efirtente 
nella  fceltirtima  libreria  Fojcanni,  iti  pa- 
gine zjz.  e contiene  una  Raccolta  di  Rime 
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(*)  I Cantici  del  Beato  Jacopone  da  Todi  con  alcuni  difeorfi 
( di  Giani  badila  Modio  ) e con  la  vita  ( con  repertori  . e 
con  la  tavola  delle  voci  in  fine  } . In  Roma  per  Ippolito 
Salvi  atti  1558.  in  4. 


Il  Vinàio  dedica  il  libro  a Suor  Cate- 
rina de’  Ricci  Fiorentina  dell’  ordine  de’ 
Predicatori  nel  monilkro  di  San  Vin- 
cenzo di  Prato,  ultimamente  beatificata 
dalla  Chiefa  Romana  (a) . Altra  edizio- 
ne col  nome  di  Cantici  c Laudi  fi  vede 
fatta  in  Firenze  per  Francefco  Bttouac- 
corft  nel  1490.  in  quarto , una  in  Vene- 
zia per  Bernardino  Benalio  1514.  in 
quarto  , altra  pure  col  titolo  di  Laude 
in  Venezia  alla  Speranza  1556.  in  otta- 
vo , c finalmente  una  in  Napoli  per  Li- 


zero  Scoricelo  idi  5.  in  ottavo  . II  tomo 

frodo  , contentato  da  Frate  Francefco 
'refatti  in  Venezia  per  Niccoli  Idijfc ti- 
ni 16 17.  in  quarto  , per  la  Tua  rozzez- 
za non  dee  porli  con  quelle  edizioni  , 
la  più  bella  delle  quali  fi  è la  biadetta 
di  Roma  predo  il  Salvi. mi  in  caratteri 
tondi  . Ora  palliamo  a riferire  alcune 
delle  più  nobili  c ufuali  edizioni  del  Prin- 
cipe di  tutti  i Poeti  Lirici  Italiani , fat- 
te dopo  cominciata  per  iltudio  dei  Bem- 
bo a ripulirli  la  noltra  favella . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


itolo  etilico  gittate  a calo  . Vanno  diri t- 
tamenre  a ferire  un  diedre  Bibliotecario 
defunto  , il  quale , benché  del  fuo  non  ci 
abbia  data  , nè  lafei.ua  opera  alcuna  , 
non  è dato  però  femplice  guardiamo  ozio- 
fo  deitefori  alla  fua  cura  degnamente  com- 
incili ; ma  ha  fomminiftrati  ai  letterati 
nazionali  ed  erteti,  tanti,  c cosi  notabili 
lumi  e foccorti , che  li  è renduto  beneme- 
lito  delle  lettere  al  pari  d’ogni  ìnj atten- 
tile Scrittore,  c d'ogni  non  oziofo  Biblio- 
tecario . 

(*)  Il  Modio  fu  da  Santa  Severina  nel- 
la Marca  , medico  di  profertrone  , e nel- 
la Greca  lingua  ifcrciiiSiWmo  . Del  fuo 
fi  hanno  due  Curinfi  Trattati  , rtampati 
in  Roma  (per  t'aleno,  e Luigi  Dorici  1554. 
in  8.):  l'uno  per  via  di  Dialogo,  intito- 
lato, il  Convito,  ovvero  del  pepo  della  mo- 
glie, ov’egli  a Lorenzo  Gambata , c a Giu- 
lio da  Tr revi  riferifee  un  ragionamento  , 
che  feco  tennero  in  Banchi  Iacopo  Marmit- 
ta , Trifone  Bendo  , e Gabriel  Salvalo  : 
l’altro  in  via  narrativa  col  titolo  il  Te- 
vere (per  Vincenzio  Luchino  1356.  in  8.), 


dove  fi  difeorre  in  generale  della  natura 
di  tutte  le  acque,  c in  particolare  di  quel- 
la del  Tevere  . La  lingua  di  quelle  Lau- 
di, 0 li  a Cantici  è anzi  Marchigiana , che 
Tof  ana  ; e nonpertanto  i Signori  Acca- 
demici le  han  riguardate  come  un  tefo- 
ro  , citandole  fra  gli  autori  loro  più  fa- 
voriti . Sentono  aliai  della  rozzezza  del 
loro  fecolo  ; e la  Regina  di  Francia  Ca- 
terina de ' Medici  volle  , che  gliene  fer- 
vide d’interprete  Jacopo  Corbmrlli,  come 
fi  ha  da  una  lettera  di  Guglielmo  Poj iel- 
la, a lui  ferina,  e (lampara  dietro  al  li- 
bro de  vulgati  eìoquentia  di  Dante  p.  71. 
Fra’  mici  codici  è olfervabilc  uno  , chd 
ne  ho  in  cartapecora  , aliai  antico  , di 
forma  quali  quadrata  , ove  i Cantici  fo- 
no ferirti  a foggia  di  profa  , non  andan- 
do a capo  di  vetfo  in  vetfo,  ma  da  dan- 
za a danza. 

( a ) e dopo  anche  fantificata.  Alla  Bef- 
fa dedicò  Fra  Serafino  Ravvi  dello  rtelfo 
Ordine  la  Vita  di  Santa  Maria  Maddale- 
na ec.  ftamp.ua  in  Firenze  dal  Ser martel- 
li nel  1387.  in  quarto . 


Le 
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(1)  Le  Cofe  volgari  di  M. Francesco  Petrarca  ( con  la  prefa- 

zione in  fine) . In  Vincaia  nelle  caje  di'  Aldo  Romano  MDI.  in  8. 

(2)  Le  Opere  volgari  di  M.  Francefco  Petrarca.  In  Fano  per  Giro- 

lamo Sonano  ' 1 50 3.  in  8. 


(1)  Furono  e firatte  per  lo  più  dagli 
originali  del  Peti-area  , pofléduti  allora 
dal  Bembo  , poi  da  Loitovico  Beecaikllo , 
c appretto  da  Fulvio  Orjino  , che  gli  lafcib 
alla  Biblioteca  Vaticana  (a) . 

(2)  Cola  ammirabile  fi  è il  voler  fe- 
flegmare  in  pubbliche  ftampc  fino  con 
infuni  contra  i venerandi  decreti  della 
Chic  fa  Romana , per  aver  trovati  nafto- 
li in  mezzo  al  tomo  di  quella  impref- 

Note  DI  A 

(a)  Furono  eftratte  , non  già  PER  LO 
PIÙ',  ma  TUTTE,  e con  fommijjima  ài - 
licenza  dagli  originali  del  Parure*  , pof- 
feduti  allora  dal  Pernio.  Il  Fontanim  la- 
feia  ad  arte  di  riportare  le  precide  paro- 
le di  quella  accurata  impredione , che  vi 
fi  leggono  infine:  e fono  quelle  degne  di 
eflervazione  per  le  cofe  da  dirli . 

* - - Impreffo  inVinegia  nelle  cafe  if  Al- 
do Romano  , nel  anno  hi  Dì.  de!  mefe  di 
Luglio  , e tolto  con  fommijjima  diligenza 
dallo  ferino  di  mano  medefima  del  Poeta 
bauuto  da  M,  Piero  Bembo . in  8. 

Se  dunque  le  cofe  volgari  del  Petrarca , 
contenute  in  quella  edizione  far  tolte  con 
fommiffima  diligenza  dallo  fentt»  di  mano 
medefima  del  Poeta  , avuto  dal  Bembo  , 
non  fuffifte  quel  dirli  in  contrario  , che 
erte  furono  eftratte  PER  LO  PIU’  dai  me- 
dcfinii  originati . Acciocché  il  mondo  ri- 
manefle  perfuafo  , che  di  alcune  di  elle 
non  fi  verificalfe  Lederne  eftratte  con  fom- 
mijftma  diligenza,  incombeva  al  Fontani- 
ni  Specificare  , quali  elle  fodero  , cllendo 
alui  dante  in  Roma  adai  faci!  cola  il  vi- 
brare quegli  originali,  nella  Vaticana  eli- 
centi; e non  trovandovi  que’ componimen- 
ti , che  egli  vorrebbe  indurci  a credere 
falfamente  attribuiti  al  Petrarca  , dichia- 
rarlo altamente,  e a piena  bocca,  e con 
ciò  rifparmiare  a vi  la  fatica,  cd  agli  al- 
tri il  tedio  della  Tua  prolida  ftucchevole 
diceria  tu  quello  propofito. 

(2)  Girolamo  Sancirlo,  che  tenne  Statu- 


itone di  Fano  , citta  del  Papa  , i tre 
anzi  quattro  fcamUloft  Sonetti  , dipoi 
condannati  con  altri  libri  dalla  iiiprema 
autorità  della  Chicf» , prima,  che  fi  ter- 
minalfc  il  Concilio,  ragunatofi  in  Trento 
per  far  argine  al  torrente  dell’  creda  di 
Lutero  e Calvino  ; come  fe  le  pellifere 
fcritture  e dottrine  , le  non  fi  condan- 
nano Libito  , che  (tappano  fttora  , noti 
fi  potclfcro  più  condannare  dappoi  {!>)  . 

Per 

‘OSTOLOZENO. 

pcria  in  Fano  , in  Rimini  , in  Pepato  , e 
in  Ottona  a mare  , dedicando  quella  edi- 
zione al  Duca  Valentino  , ci  avvita  eder 
quello  il  primo  libro  , che  ufeiva  dalle 
file  (lampe  , e aver  fatto  venire  in  Fano 
compofitnri  abili  e Sufficienti  , e in  par- 
ticolare M.  Francefco  da  Bologna , nobilif- 
fimo  fcultote  di  lettere  Greche  , Latine  , 
ed  Ebraiche,  e INVENTORE  di  una  nuo- 
va forma  di  lettera,  detta  CORSIVA , ov- 
vero c.mceliarefca : della  quale,  e’foggiu- 
gne,  non  ALDO  ROMANO,  ni  altri  , che 
aftuumente  hanno  tentato  delle  alimi  pen- 
ne adornarfi , ma  effo  M.  FRANCESCO  è 
fiato  PRIMO  INVENTORE,  e DESIGNA- 
TORE;  il  quale  a rune  te  forme  di  lette- 
re , che  mai  abbia  ftampato  dillo  ALDO  , 
ha  intagliato,  e la  prefente  forma  con  tan- 
ta grazia  e venuftare  , quanta  facilmente 
ineffa  fi  comprende . Ecco  pertanto  anche 
il  noftro  Alno  nel  numero  dei  plagiar f col- 
locato, fc  di  un  fede  al  Soncino,  fcnzacbè 
però  la  fila  accufa  abbia  trovato  chi  le 
predi  orecchio  c credenza  : talchi  a glo- 
ria del  nome  d 'Aldo,  che  primo  certa- 
mente pofe  in  opera  nelle  fue  (lampe  i ca- 
ratteri corfivi,  da  lui  penfati , c diregna- 
ti, c può  effere  dal  detto  M.  Francefco  fufi 
bentl  primieramente  aidanza  d'Aldo,  ina 
non  trovati,  quedi  caratteri  d’allorainpoi 
da  tutti  diconfi  Aldini,  e da  neduno  ven- 
gono denominati  Bolognefi,  o Soncinati. 

(b)  Que’ tre,  anzi  quattro  fc  and  alo  fi  So- 
netti del  Petrarca  , tidampati  inficine  col 

futa 
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Per  cosi  ragionare  , non  bi  fogna  avere 
alcuna  contezza  dell' Moria  ecc  le  fiali  ica , 
nè  aver  fenrito  mai  nominare  Origene  , 
Teodoro  Mopfuejìeno , Pelagio , Ncjìorio  , 
TI i pan  do  Tcletano  , Calvino  , il  Molino  r, 
e i loro  fcguaci  , le  propulsioni  e ree 
dottrine  de’  quali  fi  videro  condannate 
ne1  loro  (critti  molto  dopo  el  ferii  infi- 
nuatc  fra’  Cattolici , c bi fognerebbe  dire 

Note  di  Api 


ancora  » che  la  fuprema  c dogmatica  au- 
torità della  Chicfa  cattolica  in  cofe  tali 
non  palmite  oltre  a Fano  , e alle  città 
del  Papa  . Le  opere  del  Machiavelli  in 
tempi  , che  non  fi  ulavano  tutte  le  vi- 
ilanzc  e cautele  > falutevolmente  intro- 
otte  dappoi  , fi  pubblicarono  in  Roma 
nella  Stamperia  camerale  del  Biado  > 
dedicate  a Clemente  VII*  e appreso  in 

altre 

stolo  Zeno. 


fuo  Canzoniere  da  Giufeppe  Cornino  in  Pa- 
dova nel  1722.  e poi  di  nuovo  nel  1732. 
in  ottavo , finirono  di  accendere r e d’irri- 
tare la  vecchia  bile  del  nurtro  zelante  Pre- 
lato conira  i fratelli  Volpi , promotori  di 
quelle  edizioni . Palino  in  certo  modo  pre- 
venendone le  ccnlurc  c le  accufc  , (c  ne 
difefeio  bravamente  a tutta  lor  polla  in 
amendue  le  loro  ristampe  , laddove  han 
prodotto  il  catalogo  delle  principali  edi- 
zioni, fc  non  di  quante  fi  fecero  del  Pe- 
trarca : il  che  fa  , ch’io  molto  volentie- 
ri , per  non  ridire  le  cole  da  loro  dette, 
mi  difpenfi,  come  ho  farro  in  altre  fimi- 
)i  difpute  perdonali  , dall’entrar  campio- 
ne, e di  piè  fermo  anche  in  quella,  ove 
fedamente  andrò  a falli  facendo  qualche 
breve  annotazione,  o fìa  porti  Ila,  al  lun- 
go ragionamento  dell*  oppolìtore  , fopra 
que*  luoghi  , che  giudicherò  più  oppor- 
tuni . 

„ Non  giurtifica  i tre  , anzi  IV.  dalla 
,,  Chicfa  condannati  Sonetti  i*  imprcflìonc 
„ fattane  in  Fano  città  del  Papa. 

Ci  è ancora  P impresone  di  Bologna  , 
città  del  Papa  , fattane  coi  cementi  del 
JF iltlfo  a irtarza  di  Sigismondo  dei  "Libri 
nel  147Ò.  in  foglio  ; e quella  di  Ancona  , 
Città  pure  del  Papa,  per  Bernardino  G uè- 
ralda  Vercettcfe  , corretto  fecondo  la  copra 
d ' Aldo  , nel  1520.  in  ottavo  ; ma  ciò  che 
è più,  ci  è la  rara  antica  edizione,  fart* 
in  ROMA  medefima,  proccurua,  eafTirti- 
ta  da  un  Prelato  domctf'co  del  inficilo  Pon- 
tefice, o non  veduta  dal  Fonraninr , o ad 
arte  dirtimulara  , e taciuta  . Si  conferva 
quella,  come  pr^ziofilTìma  gemma,  in  Ra- 
venna nella  libreria  Camaldolefe : il  mo- 
lo, e *1  tempo  dell'edizione,  da  me  cfa- 
nùnata  c oikrvata , è ’1  fegucntc  : 


* Sonetti  e Canzone  del  chiarirtìmo  Poe- 
ta Franccfco  Petrarca:  — e in  fincv 

Multiti  erar  primum  Petra  rche  : pi  uri- 
tnur  et  nane  : 

Hec  tu  Me llani  dona  Joannis  habes .. 

Sedente  Sixto  HIT.  Pont.  Max.  AnnoCbrt- 
Jìt  MCCCCLXXI1I.  Impreseti  e fi  hi c li- 
bella*  ROME  in  domo  Nobili!  Viri  Johan- 
nis  Philipp!  de  Lignamme  Meffanenfit 
ejusdem  S.D.N.  familiari!.  Anno  ejui- 
dem  jecundo  XX*  die  menfii  Maii  . m 
foglio  . 

In  quella  Romana  edizione  leggonfi,  t non 
nafcojii , ma  al  proprio  lor  lirov  ilbprad- 
detti  tre , anzi  quattro  Petrarchelchi  So- 
netti . Quel  Grovanfilippo  de  Lignamine  , 
Cavalier  Mcrtìncfc  , Medico  e Prelato  di 
Siilo  IV.  creile  in  Roma  a proprie  fpefe  , 
e in  fua  cafa  una  buona  Stamperia,  dal- 
la quale  fi  divulgarono  molte  opere  eccel- 
lenti, mn  meno  lue  che  di  altri  , il  ca- 
talogo delle  quali  ci  ha  lafciaro  il  nortro 
Prelato  nella  fua  opera  portuma  della  5>o- 
ria  letteraria  Aquile yfe  pag.  355.  ( Ronue 
apud  Pale  annoi  1742.  in  4.  > , ov*  però  non 
fi  vede  mentovata  quella  del  Petrarca , di 
Cui  fi  è parlato  più  (opra. 

„ come  fe  le  pelli  fere  fciitturc  e dot- 
„ trine  , fc  no  i fi  condannano  fubito  , 
„ che  fcappano  Fiora non  fi  potettero  più 
,,  condannare  dappoi . 

L’autorità  della  Chicfa  non  patite?  mai 
preterizione . F^la  è fempre  infallibile  nc* 
funi  giuri. zj  , * doluta  ne'  Puoi  decreti  , è 
tempre  in  tempo  di  condannare  , ciò  che 
per  qualche  tempo  fi  lalciò  correre  per 
non  erteti»  ulàtc  le  dovute  cautele.  Oltre 
all* opere  del  Mach: avelli , fi  podbno  ad- 
diurc  in  cfctnpio  qu;lls  àe\[*  Aretino , fof- 

ÉClte 


Digitized  by  Google 


I L i 

*)tre  citta  cattoliche  Italiane  . I Luoghi 
teologici  di  Filippo  Mclantonc  lotto  no- 
me di  Filippo  di  T errane gru  , volgariz- 
zati dal  Cajìel  vetro  : e,  allo  feri  ve  re  di 
colini  [ Poetica  fot.  Il 2.  1.  ediz.  i.]  , 
Umilmente  i Cotnentarj  di  Martino  Bu- 
cero fopra  i Sal  ili  col  nome  finto  di  A re- 
zio Felino,  corfero  lungamente  fra’ Cat- 
tolici anche  in  Roma  JiejJ'a  (a)  ; e per 
quello , fe  diamo  orecchio  ai  maeftri  del- 
la moderna  maravigliofa  dialettica , non 
doveano  condannarli  , nè  Icvarfi  di  ma- 
no agl'  ingannati  Cattolici , dopo  feoper- 
ti  dalla  luprema  autorità  della  Chic  fa  Ro- 
mana , la  quale  predo  gli  approvati  Icrit- 
tori  ec  lefiallici , e ancora  ne’  Melali  , 
e ne'  Rituali  [ Card.  Thomafii  Antiqui 
libri  Miffarum  Parte  II.  pag.  5 6.  col.  2. 
pag.  113.  eo/.i.],  veniva  fotto  il  nome 
di  Curia  , per  quanto  altrove  fudimoltra- 
to  [ Difqiiifitio  de  Corpore  S.  Au  gufiteli 
cap.  xv.  pag.  25.  2Ó.  ] : e lino  il  Savo na- 
tola l’ efprelfe  con  quelle  parole  : io  non 
dico,  che  abbia  da  mancare  la  Chic  fa  Ro- 
mana , che  ubi  Papa  , ibi  Curia  . Tu 

Note  di  Api 


1 I C I . *j 

fai , che  la  Conte  c fiata  fuori  di  Roma 
altre  volle  , e non  perdette  mai  il  nome 
di  Chiefa  Ronciaa  [ Predica  XX.  fopra 
Amos  pag.  190.  2.  In  Venezia  per  Ci  ■- 
vitine  Scoto  1 5 59.  in  8.  ediz.  del  Bruciou  .] 
Quella  Chiefa  non  è 

Scuola  di  errori  e tempio  d'erefut, 

come  dice  un  de’  Sonetti  ; ma  ne’  fuoi 
dogmi  fatuilfimi  è fine  macula  e fine 
ruga  . I tedi  di  quei  tre  anzi  quattro 
Sonetti  , attribuiti  al  Petrarca  , e (cap- 
pati fuora  prima,  che  fi  facedero  fenu- 
re  le  beltemmie  degli  ultimi  erefiarchi , 
in  sè  llclfi  letteralmente  dovunque  fi  tro- 
vino , portano  fcco  di  loro  natura  la 
qualità  di  eretici  (4)  , mentre  in  quelli 
adèrti  vamente , non  la  Città , o la  Cor- 
te particolare  , quali  cofa  diverfa  dalla 
Chiefa  di  Roma , fecondo  il  nuovo  lin- 
guaggio , che  pur  farebbe  empia  calun- 
nia ; ma  la  della  Chiefa  Romana , reG- 
dente  allora  col  fuo  rapo  vifibile  in  Avi- 
gnone , fi  chiama  co’  nomi  ereticali  di 
fcuola  d’ errori , e di  tempio  etcrefut  (r) . 


feria  e darri  pale  liberamente,  e poi  con- 
dannate , fenzaché  da  alcuno  li  rifiatafle 
in  contrario. 

(a)  Tutto  quello  è pigliato  di  pianta 
dalla  prima  Sca/igerana , e da  una  nota  , 
che  fotto  vi  appofe  P.  C.  cioè  Paolo  Co- 
lomefto:  autore,  che patifee  gravi  eccezio- 
ni. Il  Mei  anione  non  fi  malcherò  in  quel 
fuo  pcftifcro  libro  fotto  nome  di  Filippo 
di  Terra  a egra , ma  fotto  quello  d 'Ippolito 
di  Terranegra  ; e al  Caflelveiro  fi  attribuì- 
fee  feoza  alcuna  prova  il  volgarizzamen- 
to (addetto. 

(4)  non  di  eretici,  ma  di  mordaci,  e fa- 
ttrici, non  clfendo  dettati  contra  i dogmi 
della  Fede  , ma  contra  gli  abufi  di  que* 
tempi  infelici. 

<c)  Gridi  t fchiamazzi  qui  quanto  può 
e vuole,  ilconcitato  cenlore;  Corte  di  Ro- 
me, e Chiefa  di  Roma  fon  due  Cofe  affat- 
to diverte.  Nella  prima  poffoo  correr  a bu- 
fi, edifordini,  t quelli  riformarli  , e cor- 
reggerli, come  tante  volte  fi  è fatto  e dai 


Concili  > * dai  Papi  ; ma  nella  Chiefa  di 
Roma  non  poffono  introdurli  errori , fon- 
data »u  la  pietra  angolare  , e afficurata 
dalla  promelfa  del  nuttro  Capo  invifibile 
GESÙ1  CRISTO  . I quattro  Sonetti  del  Pe- 
trarca fono  fc ritti  contra  la  Corte  Roma- 
na, o quella  foife , che  in  Avignone  (tifa- 
va col  fuo  capo  vt libile , ma  capo  fuor  del 
fuo  luogo',  o quella  folle  che  in  Roma  era 
rimafta  , corpo  allora  fenza  il  fuo  capo  . 
Tutti  gli  fcrittori  Cattolici  di  quel  tempo 
bau  deplorati  e defedati  i gravimeli,  ed 
abuli,  che  nella  Corte,  e nel  Clero  di  Ro- 
ma prefo  avean  piede  , e niuno  per  que- 
llo ha  riguardati,  econdannati  come  ere- 
tici , i loro  ferini , ma  loro  ha  fatta  ra- 
gione, compiangendo  con  elfoloro  l’infe- 
licità di  que’ tempi. 

„ ma  la  delia  Chiefa  Romana,  refiden- 
„ te  allora  col  fuo  capo  vifibile  in  Avigoo- 
» ne,  fi  chiama  co’ nomi  ereticali  iìfcuola 
„ d'errori,  e di  tempio  d’ ere  fio . 

Le  opinioni  degli  Spofitori  del  Petrarca 
fi  di- 
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Più  di  quello  non  potrebbe  mai  dirli  , 
nè  immaginarli  da  qualunque  leparato 
dalla  comunione  Romana  : e con  tutto 
ciò  i tre  , anzi  quattro  tcjli  di  quei  So- 
netti , così  tra  loro  (laccati , e ancora  da 
tutti  gli  altri  > fe  diamo  fede  ai  novelli 

Note  diApo 

fi  dividono  in  due  partiti  : alcuni  fon  di 
parere  , che  egli  abbia  avuta  in  mira  la 
Corte  di  Avignone  , dove  ri  fede  va  il  Pon- 
tefice: altri  che  que* Sonetti  follerò  ferini 
da  lui  contra  la  città  di  Roma  , in  cui 
non  era  allora  la  Sedia  . Il  noftro  Monfi- 

Jjnore  pende  a favore  dei  primi,  e contai 
uppofizione  crede  di  aver  più  ragione  per 
inveire  contra  il  Petrarca  , e i fuoi  quat- 
tro Sonetti.  Io  non  rifponderò  qui  allefuc 
invettive  , ma  farò  che  prenda  le  parti 
della  difefa  il  gran  Cardinale  di  Petron  , 
flagello  al  tempo  fuo  degli  eretici , il  qua- 
le nella  fua  Petroniana  , che  è una  rac- 
colta de’ fuoi  be’ detti  , fatta  da  Crijìoforo 
Falcano , dà  il  fuo  giudicio  fui  propoli to, 
in  cui  fiamo,  con  le  Arguenti  parole  p.380. 

( Amflerd.chez  Ctyens  Morticr  171 1.  in  1 a.) 
da  me  fedelmente  volgarizzate  : ,,  PE- 
„ TRARQUE.  I fuoi  vrrfi  che  fi  dice  ef- 
„ fere  contra  Roma , non  fono  contra  Ro- 
,,  ma,  ma  contra  Avignone , ove  rifedeva 
„ il  Papa;  ed  egli  »*  infastidiva,  nonme- 
„ no  che  tutti  gl’  Italiani  , clic  il  Papa 
,,  avelie  lafciata  l'Italia  : eglino  chiama- 
„ vano  quella  trasmigrazione  la  trasmigra- 
„ zione  Ji  Babilonia  , perchè  il  Papa  vi 
„ tenne  la  fua  fede  «an*i  anni  appunto  , 

„ quanti  ne  durò  la  trasmigrazione,  e in 
„ oltre,  perchè  Avignone  è Situata  tu  l’ac- 
„ que.  L 'Ef  ijfole  del  Petrarca  confermano 
„ ciò  maggiormente,  in  alcuna  delle  quali 
„ egli  dice,  che  fe  il  Papa  andafle  uCaors, 

„ non  pertanto  non  fi  direbbe,  che  il  Pa- 
„ pa  tenclle  in  Caors  la  fua  fede,  ma  che 
„ quefli  è il  Vcfcovo  di  Caors.  S’ egli  di- 
„ cc  , tempio  d'  erefia  , quello  non  è un 
„ dire  à*  erefia,  ma  di  SIMONIA,  attefo- 
,,  che  fi  diceva  , che  il  Papa  era  venuto 
„ in  Francia  per  foddisfare  al  Re,  e che 
„ il  Re  loavca  fatto  Papa  con  quella  con- 
„ dizione  . Gl*  Italiani  d* allora  efclama- 
„ vano  contra  qttefia  traslazione  del  Pa- 
„ pùto  , c la  coilora  ii  trasportò  a dir 


maeftri  de’ t api  vifibi li  della  Chiefa , non 
debbono  tenerfi  per  condannati , e proi- 
biti in  qualunque  {lampa  fi  trovino  , o 
di  Fano , o di  Bologna , o di  Firenze  , 
o di  Venezia , o di  Lione  , o di  Pado- 
va , o di  qualunque  altro  luogo  : e i 

notòri 

sto  lo  Zeno* 

„ molte  cofe,  NON  però  mai  alcuna  CON- 
„ TRA  LA  FEDE.**  Contra  la  Fede  per- 
tanto non  fono  neppure  i quattro  Sonetti, 
che  qui  fi  vuole  dare  a credere,  che  fie- 
no eretici  , e contro  la  Chiefa  Romana  • 
In  quel  verfo  adunque  , Semola  d'  errori  , 
e tempio  d*  erefia,  efprefiione  , a dir  vero, 
troppo  forte,  ma  per  l’infelice  condizio- 
ne de’ tempi  tratta  a forza  dalla  penna  al 
Petrarca , la  voce  erefia  dee  intenderli , fe- 
condo la  fpiegazione  del  gran  Cardinale  , 
per  SIMONIA,  vizio  famigliare  in  quel  fe- 
colo  a gran  parte  del  Clero , benché  fem- 
pre  condannato  dalla  Chiefa  : fed  non  om - 
nes  obediunt  Evangelio  . Il  Launojo  fa  un 
trattato  efprelTo  fopra  la  fimonia  (tom.II. 
pag. 5I0*)«  Ncll'oflcrvaxione  3.  4.  5.  e ir. 
porta  i tefli  de’Pontefici,  e degli  Scrittori, 
ne* quali  fi  legge,  H/ERESIS  SIMONIACA. 
Così  la  chiama  San  Gregorio  ( hb.ll . ep. 23. 
e lib.  V.  epijì.  53.  ) . Nel  primo  luogo  il 
Gujf.tnviléo  nelle  note  , dice  : Praxim  Si- 
moniacam  auSorcs  Ecclefiajìici , valgi  H/E- 
RtSIM  appellante  quo  magi s ojìendant  ex  e- 
crabilem.  Nel  fecondo  luogo  nora  l’edito- 
re Monaco  di  San  Mauro:  HJERESlM  la- 
ttare modo  fumit  pio  SIMONIACA  pr  avita- 
te . \\  Petrarca  adunque  parlò , e dee  pia- 
mente intenderli  in  quello  fenfo. 

Io  però  più  fondatamente  concorro  nel 
fentimento  di  coloro,  i quali  foflcngono, 
che  il  Poeta  nello  feri  vere  que’  Sonetti  avef- 
fc  in  mira  la  Città  e la  Corte  di  Roma  , 
che  priva  allora  del  fu nCapovifibile , era 
divenuta  albergo  e ricetto  di  que’  gravi  , 
e fcandalofi  dilordini  e vi*j,  che  dagli  au- 
tori coetanei,  zelanti,  e cattolici  ci  ven- 
gono apertamente  deferirci , e amaramen- 
te compianti  : laonde  nulla  han  che  fare 
gli  Sitili  con  la  Chiefa  Romana  , nè  col 
fuo  Capo  vifibile  ,•  c però  non  portano  fe- 
co  di  lor  natura  il  carattere  di  eretici  . 
In  prova  , che  il  Poeta  qui  abbia  in  mi- 
ra, non  mai  Avignone , ma  laC ittà  e Corte 
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noftrì  maggiori  , i quali  dopò  la  prima 
condannagione  , mai  più  non  permife- 
ro , che , di  loro  faputa  , fi  riftampafle- 
ro  in  veruna  cittù  cattolica  dall’  anno 
1560.  al  iózz.  fecero  male  (a)  ; onde 
prefenremente  i tre  anzi  guaterò  Sonet- 
ti , dopo  eflcre  flati  finora  nroferitti  , 
non  pur  fi  hanno  a veder  divulgati , per- 

Note  di  Apo 

di  Roma,  intefa  anche  col  nome  i\ Babi- 
lonia , datole  in  altri  tempi  , e per  altri 
motivi  dal  Principe  degli  A portoli  ; fi  pigli 
per  mano  quel  fuo  Sonetto,  Fontana  di  do- 
lore , in  cui  egli  apoftrofando  la  detta  cit- 
tà contra  la  quale  inveifee  , la  chiama 
efprcflamcnre,  GIA’ROMA,  OR  BABILO- 
NIA fai  fa,  e ria;  e più  fotto  vi  fa  men- 
aione  di  Colammo,  che  di  Roma,  non  di 
Svignane  , fecondo  l’opinione  d’ allora  , 
lece  donaaione  alla  Chicli  . Coti  in  quell’ 
altro  Sonetto,  L’avara  Babilonia,  egli  va 
prefagendo  con  enfafi  e frafe  poetica , che 
faranno  in  terra  fparje 

Le  fue TORRI  SUBERBE  al  del  nemiche, 
E i Tuoi  TORRIER  difor,  come  dente' ar fi: 
cfpreflìoni , che  non  poifono  convenire  alla 
città  di  Avignone,  non  andando  ellaguer- 
trita  di  quelle  Torri  fuperbe , e non  avendo 
que’ Terrier;  , de’ quali  intende  il  Poeta. 
In  tutta  la  Canione  del  Petrarca,  che  co- 
mincia, Spino  gentil  in  commendazione  di 
Niccoli  di  Lorenzo  , detto  romanefeamen- 
te,  Cola  di  Rienzo,  creato  allora  Triènne 
del  popolo  Romano  , egli  fi  rallegra  con 
lui  che  folle  giunto  all’  onorata  verga  , 
con  la  qual  ROMA  , e SUOI  ERRANTI 
corregga  : il  qual  aggiunto  di  ERRANTI 
di  Roma  corrifponde  aqucll’ averla  lui  al- 
trove chiamata  madre,  e [cuoia  d’ ERRO- 
RI . Lo  eforta  dipoi  a far  s>  che  la  neghit- 
tofa  efea  del  fango  ; e tutto  il  rimanente 
della  Canzone  dà  a conofcere,  che  di  Ro- 
ma egli  parla,  fepolta  allora  , ed  addor- 
mentata nei  vizj,  e ciò  per  la  lontanan- 
za del  fuo  Capo  vifibile,  di  cui  anzi  con 
rifpetto  c filma  e’  favella,  dicendo  al  Tri- 
buno : 

T»  marito,  tu  padre. 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s’ attende  : 

Che  'l  MAGGIOR  PADRE  ad  ahr' opera 
intende . 

. Tomo  IL 
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chè  così  vogliono  i nuovi  correttori  di 
quanto  fecero  i capi  fupremi  della  reli- 
gione cattolica  , ma  lì  ha  da  in  fognar  e 
in  pubbliche  (lampe,  e da  fojìencrc , in 
onta  e di  (prezzo  delle  autorità  fupreme , 
che  fi  debbano  ri  (lampare  , e che  male 
fi  fece  a levargli  dalle  opere  del  Petrar- 
ca , dove  , fenza  che  niun  vi  badafle  , 

riufcl 

stolo  Zeno. 

Meglio  poi  che  dal  Canzoniere,  fi  verrà  a 
feoprire  il  vero  Pentimento  del  Petrarca 
da  quella  fua  Orazione  a Papa  Urbano  V. 
con  la  quale  , correndo  l'anno  13 66.  lo 
eforta  a rimetter  la  fede  Apoftolica  in  Ro- 
ma , e a lafciar  Avignone . Canti  a guidem 
apud  Avenionem  profpcre  , magno  enntia 
confilio  geruntur . Dixi  : jam  laudo.  Sic  te 
decet  , ut  ubicumque  fuerìs  , bene  ac  feli- 
citer  unìverfa  fuccedant  , Ó*  prafentiam 
tuam  virtut  ac  profperita t comitentur . Ec- 
co il  gran  bene,  che  deriva  dalla  prefen- 
za  del  Capo  vifibile  della  Chiefa;  ma  ecco 
all'oppo(lo  il  gran  male,  che  dalla  lonta- 
nanza ne  nafee  : Sed  die  , oro  , fìegue  il 
pio  e zelante  oratore  , quid  agii  interim 
fponfa  tua  ? quo  confale  regitur  ? quo  duce 
defenditur  ?...  Scilo , guani  ani  te  abfen- 
te  , obefl  requie t , bella  adfunl  & civili a 
& externa:  jacent  domai,  labant  mania, 
tempia  ruunt  , SACRA  PEREUNT  , CAL- 
CANTUR  LEGES  , jujlitia  vim  patitur  , 
luget  ac  ululai  plebi  infelix  &c.  Quelli  e 
altri  fimilmente  gravi  Icandali , e mali  fon 
quegli  appunto  , fopra  i quali  cfagera  il 
Poeta  ne’ Puoi  quattro  Sonetti  , e in  altre 
fue  opere  , ove  al  vivo  dipigne  la  brutta 
faccia  di  Roma  , sfigurata  e guada  dalla 

firivazionc  del  fuo  Capo  vifibile:  onde  ora 
afeio  confiderà»  a chi  chcfìa,  fé  elfi  me- 
ritino la  nota  di  eretici,  data  aimedefimi 
dal  loro  moderno  interprete. 

(a)  Fecero  beniffimo  a condannarli , che 
cosi  intende  il  Fonianini  di  dire  , poiché 
ironicamente  qui  parla.  Non  £ però  vero, 
che  dall’  anno  i$6o.  fino  al  1711.  ( coti 
deve  correggerli  il  tefto  , dove  per  errore 
di  (lampa  è corfo  il  i6za.)  non  folle  per- 
mcllò  , che  più  fi  riftampalTcro  , di  loro 
faputa  , in  città  cattolica  , poiché  nelle 
edizioni  di  Niccoli  Bevilacqua  , fatte  con 
le  dovute  permidioni , in  Venezia  nel  1568. 
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riufcì  ai  medefimi  tre  anzi  quattro  So-  [amiti  e religione  ; onde  chi  (la  fuora 
netti  di  rtarfene  lungo  tempo  nafcolli  , di  quella  [cuoia  e drquelto  tempio , non 
finché  gli  eretici  ed  a portati  fopravvenu-  è Cattolico  (a) . 

ti  gli  tralfero  fu  ora , facendone  ufo  mal-  Ci  è una  edizione  del  Petrarca , fatta 
eagio  , e degno  di  loro  , quafi  di  fedo  fopra  un  terto  di  Lucantanio  Ridolji  in 
autorevole  per  coonellare  la  propria  im-  Lione  da  Guglielmo  RoviUio  nei  155». 
pi  e ti  contra  la  noltra  janta  Romani  Chic-  'm  dodici , o ita  ella  in  fedici , in  tem- 
[a , macjha  di  verità , e tempio  di  vera  po  che  quella  città  , maflimamente  poi 

folto 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

In  ottavo  , e nel  1570-  in  picciolijfima  far-  matto  incora,  che  in  ordine  li  precede  , 
ma  danno  al  primo  lor  (ito  entro  di  quel  fenzachè  però  ufcille  Decreto  alcuno  dalla 
Canzoniere  . Coti  pure  lì  trovano  nel  Pe-  J aera  Congregazione  dell  ’ Indice , ove  (i  co- 
trarca  dirupato  in  l'enezja  per  Giovami  mandai»  , che  ne  fofsero  tolti  via  : onde 
Grifio  nel  1 5 73.  in  duodecimo  ; e in  quello  fi  laici  aro  no  correr  liberamente  quelle  non 
di  Comin  daTrino  nel  i;dz.  in  ottavo  ; e poche  impreflioni  pofterioti  al  15Ò0.  ove  i 
coti  pure  faranno  in  altri  dopo  il  ijtfo.  detti  Sonetti  vennero , il  Foncamni  direbbe 
che  né  rutti  gli  ho  fotto  1’  occhio  , né  nafcojb,  ed  io  dirò,  rijìampati.  Se  al  fer- 
ino po  mi  avanzerebbe  da  farne  il  tediofo  gerio  folte  caduto  in  penderò  di  aggiugne- 
rincontro.  re  a que'fuoi  luoghi  la  Canzone  del  ferrar- 

la) L’ «pollata,  che  malignamente  frali’  ca  a)  Tribuno  di  Roma,  la  quale,  non  me- 
le fuora  tre , e non  gii  quattro  di  que’fo-  no  che  t Sonetti  , ci  prefenta  un'  idea  di 
netti  dalle  Rime  del  Petrarca,  dove  oenu-  que'vizj,  che  allora  vi  avevano  mefso pie- 
no e poteva  leggerli,  e li  leggeva,  furbe-  de,  quella  altresì  farebbe  (lata  cancellata 
tro  Paolo  Vergerlo  , il  quale  nel  1555.  fe’  dalle  fue  Rime , dove  fenza  fcrupolo  alcu- 
(lampare  in  Ballila  un  librìcciuolo  in  ot-  no  e fi  (lampa  , e fi  legge  . Se  que’  molti 
rovo,  con  quello  titolo:  Alcuni  importan-  luoghi,  ove  Dante,  che  di  fazione  era  Gi- 
ti luoghi  tradotti  fuor  dell’ epijlole  latine  di  bellino  , e acerrimo  nemico  de’  Papi  , in- 
M.Francefco  Petrarca,  con  tre  (e  non  IV.)  veifee  afpramente  nella  tua  Commedia  con- 
iane/// [noi  , e XVIII.  Stanze  del  Berna  tra  Pontefici  e Cardinali  , e vi  dice  male 
avanti  il  XX.  Canio  , ec.  Capitato  quello  del  Clero,  e di Cofiantino,  cui  di  tanto  era 
pcllifero  librìcciuolo  al  tribunale,  non  già  debitrice  tutta  la  Chicfa  Cattolica  , ne  fof- 
della  [aera  Congregazione  dell’Indice  , co-  fero  maliziofamente  tirati  fuora  da  qualche 
me  altérifcono  i Signori  Volpi,  perchè  el-  eretico  , e (lampari  in  opera  a parte  , è 
la  per  anco  non  era  (labilità  ( ma  della  faggia  nflefiionc  de’ Signori  Volpi  (p.  4J4. 
Congregazione  de!  [amo  UJfuio  per  ordine  ediz-  di  Padova  17)1.  fu  8.  ),  e anche  mia, 
di  Paolo  IV.  ella  vel  fece  regiftrare  meri-  che  ral  opera  farebbe  polla  nell’  Indice  ; 
ramenre  fra  gli  altri  libri  proibiti,  e nella  laddove  lafciati  nel  loro  naturai  (ito  , fi 
il  titolo  imprelTo  fatto  la  lettera  L:  Liber  permettono  liberamente  , e fi  leggono.  Al 
inferi ptut  : Alcuni  importami  luoghi  , ec.  Trattato  di  Federigo  Fregofo,  permefso  da 
nella  feconda  Romana  edizione  (non  ho  la  prima,  e cattolico,  de  modo  orandi,  fbma- 
prima  del  1557.  ) fatta  da  Antonio  Biado  liziofamenre  attaccato  con  lo  (lefto  nome 
nel  iJ5p.  in  quarto  , e nella  terza  ancora  un  altro  Trattato  , de  /uftificatione  , fide 
di  Roma  , appellata  I’  Indice  Tridentino  , Gr  operibus  , e infìeme  una  Prefazione  all* 
detto  con  errore  dai  Signori  Volpi  , Indi-  Epijìola  di  San  Paolo  ad  Romano! : lequa- 
cetto  primo,  di  Paolo  Manuzio  nel  rsd4.  11  due  ultime  operette  erano  farina  di  Mar- 
io quarto  , e cosi  in  tutte  i’ altre  dap[ft>i  . tino  Latterò:  il  che  fu  cagione,  che  quella 
Da  quella  giuftilfima  proibizione  fegul  io  edizione  fofse  mefta  nell’  Indice  de’  libri 
apprefso  , che  da  tutte  quafi  le  rirtampe  dannati,  e per  confeguenza  anche  il  Trat- 
tici Canzoniere  del  Petrarca  furono  levati  tato  del  Fregofo,  che  altrimenti  fenza  quel- 
uon  folo  i tre  Sonetti , medi  maliziofamcn-  la  eretica  giunta  non  vi  farebbe  . Una  fo- 
rò in  Vida  dall’  sportati  Vergerlo  , ma  il  migliarne  disgrazia  fi  racconta  accaduta  a 

certo 
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(òtto  il  giovane  Re  Carlo  IX.  fi  trovò 
infetta  dell'  crcfia  di  Calvino.  In  quella 
edizione  , dedicata  da  effo  Rovilli»  a Gio- 
vanni Mannelli  Gentiluomo  Fiorentino  , 
con  annotazioni  di  chi  tacque  il  proprio 
nome  , come  pe (lifero  eretico  , qual  fu 
Antonio  Bindoli , e che  è diverti  da  un’ 
altra  del  medefimo  anno,  ivi  pur  fatta 
dal  Rovillio , con  un  Sonetto  a centoni 
del  Ridolfi  avanti  alle  Rime  , che  qui 
é avanti  al  Rjmario  , parlandoti  di  que- 
lli tre  anzi  quattro  Sonetti  , nulli  den- 
tro nel  libro  [ Parte  I.  pag.nq.]  , li 
efpone  il  lor  tello  , come  cofa  abbomi- 
nevole  contra  la  Chicfa  cattolica  Roma- 
na , talché  io  non  ofo  di  portar  qui  le 
proprie  parole  con  quanto  efprimc  l’au- 
tore dell'  annotazione  ai  medeiimi  tre  an- 
zi quattro  Sonetti  , mentre  anche  per 
luo  fentimento  non  fi  pollbno  leggere 
lènza  orrore.  Elfi  dunque  non  fono  fe- 
lli di  facra  Scrittura , o di  Santi  Padri , 
che  abbiano  a dirti  buoni  in  sé  (ledi , c 
loto  altrove  depravati  in  fenfò  degli  ere- 
tici ; ma  bensì  dovunque  fieno , fon  quel 
che  fono  (a) . Chi  folle  il  Bruciali , già 
altrove  fi  fece  faperlo  : e fi  può  inten- 
derlo ancora  , fe  v’è  bifogno  , da  una 
lettera  de’ vii.  Novembre  1537.  lenita- 
gli da  Pietro  Aretino  , fuo  partigiano  , 
[Lettere  tom.  I.  pag.141.  ediz.  del  1539.] 
il  quale  vedendolo  giuftS mente  diffamato 
per  Luterano  a cagione  de’  fuoi  libri  vol- 
eri del  Vecchi»  e nuovo  tcjlamcnro  , in 

Note  di  A po 

certo  di  voto  opuscolo  di  San  Franccfco  Bor- 
gia, che  per  colpa  d’altre  colè  non  fané 
di  altra  mano  attaccatevi.  Iti  iti  quella  ri- 
stampa interdetto. 

(a)  Li  dirò  anch’  io  (candalofi  , c (ati- 
rici, ma  non  mai  eretici,  goffamente  dan- 
nati dalla  Chi  fa  nel  libro  del  Wergcri»,  e 
benignamente  foderò  nel  Canzonine  , co- 
in-  nei  libri  dei  Poeti  antichi  gentili  fi 
fot!.  ono  le  nefandiri,  e te  laidezze. 

( />  ) Io  non  temerò  d’ ingannarmi  , fe 
(coprirò  in  cottilo  Italiano  apoftata,  quel 
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prima  clajfe  mede  (imamente  proferitti  , 
egli  da  empio  e ignorante  , lo  adula  , 
ciò  attribuendo  in  luo  proprio  linguag- 
gio , a malignità  di  Frati . Il  Bruciali 
avea  già  prima  pubblicato  il  Petrarca  in- 
ficine con  lue  annotazioni  in  Venezia 
preffo  Alcfjandro  Bruciali,  e ancor  len- 
za nome  di  Stampatore  in  un  foto  anno , 
che  fu  il  1548.  in  ottavo  : la  quale  edi- 
zione dappoi  fenza  nome  del  Brucioli 
fu  rinovata  in  Lione  dal  Rovillio  nel  1550, 
in  dodici  , o fia  in  fedici  ; perocché  al 
Rovillio , come  a pedona  Francete  , per 
malizia  degl’  Italiani , rifuggiti  nell’afilo 
di  Lione  , accadde  in  que*  tempi  infelici 
di  effèr  gabbato  nelle  lue  (lampe  di  libri 
volgari  . Per  altro  Paolo  Manuzio  nel 
I 565.  ringraziando  il  Padre  Pietro  Per- 
manane di  averlo  avvitato  da  Lione  , 
[labro  vii.  ejpijl.  ix.  ] che  certo  Italiano 
aveva  in  quella  città  apoffatato  dalla  Fe- 
de Cattolica,  lo  prega  a (aiutare  in  no- 
me fuo  , non  già  coffui  , al  quale  egli 
fi  dichiara  contrario  finché  non  ritorni  là, 
donde  fventuratamente  erafi  dipartito  , 
ma  bensì  il  Rorillio  , egregie  de  Reli- 
gione fentientem  (b)  , Così  fcrivono  i 
veri  e degni  letterati . Michaele  Mairtai- 
re  per  quella  lettera  fa  grande  onore  al 
Manuzio,  chiamandolo  Romance  Ecclefta 
fuisque  parti  bus  addilli  [[imam  [Annales 
typogrmphici  tom. III.  pag. 514.].  Il  Mu- 
zio ancor  egli  fu  amico  dell’  apoftata  Ver- 
gerlo prima  di  feoprire  il  fuo  guado  e 

avve- 

stolo  Zeno. 

Cimami  Bernardino  Bonifacio  , Marcbe/r 
a' Oria,  amico  di  Paolo  Manuzio,  il  qua- 
le fuggito  d’Italia,  primieramente  in  Ba- 
ltica , l’era  poi  ritirato  in  Lione  , pro- 
fetando quivi  apertamente  il  Luteranis- 
mo  : di  che  il  Patire  Perpignano  diede  av- 
vilo al  Manuzio,  acciocché  troncate  ogni 
corrifpomienza  con  lui  , col  quale  noo 
meno , che  col  Mar  chef  e Giovanni  fuo  pa- 
dre l’avra  lungo  tempo  venuta,  come  ap- 
pari fec  dalla  dedicazione,  che  gli  foce  del 
Petrarca,  ftampato  nel  1513. 
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avvelenato  animo  contro  alla  Fede  an- 
tica c vera  de’  Tuoi  martori  [ Vcrpcria- 
nc  par,.  16.  z.  34.  i.  ; 1A4.  J ; e così 

tu  il  (jrcr/cro  del  UuUtalìo , luo  IcolarcT 
prima  di  ravvilarlo  per  quello , che  poi 
li  diede  a conolccrc  [ (gemina  ile  leniti 
in  CohLi/lum  hh.  I.  cap.  xttl.  pa%.  143, 
141.  146.J . Qiic.li  tamoli  e illultri  elcrn- 
pj  ci  ammonilcono  dell' obbligo , clic  ci 
corre  di  non  lafciarfi  lufingarc  dagl’in- 
lìdioli  e loquaci  lofilli  , i do,  riti  , e ne- 
mici coperti  della  Chicli t Romana  ; c do- 
po (coperti  , nell’ occorrenze  a reprimer- 
gli lenza  rifpetti  umani  , quando  anche 
prima  fi  folle  avuta  qualunque  amicizia 
con  loro  : e non  parlo  a calo  . Per  le 
ragioni  elprcllc  chiaramente  apparilce  , 
clic  i tedi  letterali  de’  quattro  ( e non  tre  ) 
Sonetti,  attribuiti  »\  Petrarca , che  nulla 
di  buono  inlcgnano  , c che , per  conte- 
ner gran  male , cagionano  ai  buoni  Cat- 
tolici , e ancora  agli  eretici , grave  Man- 
dalo , come  è chiaro , fi  convincono  in 
si  ftclfi  per  dannati  ipfo  pure , dovunque 
fi  trovino.  Io  gli  dico,  attribuiti  al  Pe- 
trarca , perche'  non  può  giurarli , che  fie- 
no di  lui  , nè  fi  leggono  entro  i fuoi 
proprj  originali  ( a ) . Ma  le  mai  per  dis- 
grazia il  fodero  fiati , dobbiamo  ridurci 
a mente , che  il  Petrarca  folto  Innocen- 

Note  pr  Api 

(a)  Non  ci  è bi  fogno  di  giuramento  , 
ove  la  rag'one  convince  . 7 atti , e non 
per  lo  più,  i componimenti  di  quel  Canzo- 
niere , ftampati  da  Al. io  nel  1501.  furono 
efiratti  dallo  fcritto  di  mano  mede  firn»  del 
Petrarca  , avuto  da  M.  Pietro  Bembo  . In 
quella  edizione  Hanno  certamente  imprefB 
1 quattro  invano  contrafiati  Scarni  . Dun- 
que ancor  quelli  furono  efiratii  dallofcrit- 
to  di  mano  nteae /ima  ic\  Pcrrjrca  ; dunque 
da’  tuoi  propri  origin  ili.  Ma  e (71 , foggiugne 
Munii gnorc,  non  lì  terreno  entro  i fatu  pro- 
prf  originali  . Non  eran  dunque  nemmeno 
■elio  lenirò  dato  ti  Aldo  à»\  Bembo.  Ma 
quello  fcritto  i p. tifato  nella l 'ariana,  do- 
ve o bilogna  dire,  che  fi  leggono  ferirti  di 
■uno  propria  del  Poeta,  come  ài  rimanente 


zo  VI.  per  limili  fuoi  trafporti  incorfe  fa 
taccia  a eretico , ficcome  olTervò  l’ Arci- 
velcovo  B eccitile  Ilo  nella  fua  Vita  . La- 
onde convien  dire,  che  egli  in  tale  oc- 
cafione  pentito  , abbmeiade  le  carte  ; 
poiché  noi  fappiamo  , che  in  un  tempo 
li  fanno,  e fi  Icrivono  cofe  tali,  che  io 
un  altro  poi  non  li  vorrebbe  averle  mai 
fatte,  ni  Icritte  . K certo  è,  che  il  P72 
trarca  in  una  delle  lue  lettere  predo  il 
Vcfcovo  T omma/ini  partecipa  a un  altro 
di  avere,  come  li  vede,  per  motivo ~tfi 
cofeienza  , abbruciate  vane  lue  carte  : 
Vulcano  corripendae  tradidi , non  Jine  ju;- 
pirns  1 Pct  \ t ra  rcdtvivns  p.zìS.  edit.II.} 
Di  tale  abbruciamento  parla  ancor  VUlafc 
dini  f Prcfaz.  alle  Rime  del  Petrarca  p 
r.A  rllcndn  Ilari  da  ini  amico  trasmelli  al 
Pctr  trca  i principi  di  certe  poefie  volga- 
ri, tenute  per  lue  , cosi  ri  ponde  : lòto 
! libito  , tts  ccnfpcrhs , non  tantum  mtcl- 
lexi  , mea  non  elle  , /ed  indoini  , /ed 
er ubili  , fed  cb/ìupui  , potutile  tìla  ycl 
mea  vide  ri  aliis  , vcl  te  dttbtum  te  muf- 
fe [ Scnihum  ìib.II.  epijt.  IV.  Opcrttm 
p io/ 761.  cdit.  Hcnnrpctrinx  J . Noi  lap- 
piamo ancora  , che  il  Petrarca  non  me- 
no , clic  altri  Italiani  , pieni  di  mal  ta- 
lento. 1’ avea  fieramente  contra  il  Pon- 
tefice Giovanni  XXII . col  fuppofio  , che 

per 

ìtolo  Zzso. 

di  quel  codice,  o bilogna  dar  la  colpa  al 
Bembo  , oppure  ad  Aldo  di  averne  impo- 
fiurato  , e ingannato  il  pubblico  . Monfi- 
gnore  , che  in  fua  cofeienza  fapendo  non 
efler  vera  la  fua  prima  propofizione , l’ha 
pronunciata  a mezza  bocca  , non  credo, 
che  avrebbe  coraggio  di  fofiener  la  fecon- 
da, che  cadrebbe  in  altrui  carica  e biad- 
ino, quando  la  prima  è finalmente  diretta 
a fcolpare  il  Poeta  deli’eller  autore  dique’ 
Sonetti , i quali  per  altro  egli  è ben  da  av- 
vertire , che  fi  leggono  in  tutti  i codici  , 
che  fono  infiniti  , di  quelle  Rime  , e in 
tutte  le  edizioni,  che  fene  fon  fatte  avan- 
ti l’anno  1558.  fenzachè  veruno  abbia  mai 
pollo  in  dubbio  , fenza  venir  pelò  a giu- 
zanaento,  che  non  fieno  di  lui. 
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per  aver  continuato  a fermare  in  Avi- 
gnone la  fua  rclidcnza  nello  fcisma  di 
Lodovico  il  fi  avaro  , e del  fuo  Antipapa 
Niccolò  P.  egli  odiarti  l’ Italia  ; & ideo 
nullam  fiderà  mcretur  in  rebus  , quas 
fcripfit  adverfus  cum  , al  dire  fin  del 
Bai uzio  [ Pitx  Paparum  Avtnioncnfium 
tom.  I.  pag.  725.  ] , dal  quale  elio  Petrar- 
ca è chiamato  palam  inimicus  di  quel 
Pontefice  . E di  vero  non  mancherebbe 
altro , fe  non  che  fi  delle  anche  fede  al- 
le calunniofe  c maligne  pafquinate  de’ 
malcontenti  in  grazia  di  chi  le  efalta 
con  tanta  pubblicità , e le  rillampa , im- 
pugnando arditamente  non  folo  il  fatto , 
ma  ancora  il  diritto  . Iat  perizia  de’  nuo- 
vi avvocati  de’  libri  proibiti  , e zelanti 
maefiri  di  buona  morale  , ugualmente 
rifplende  ove  con  gran  bontà  padano  a 
dire , che  il  bel  libro  ( che  è del  Perve- 
rto , defertor  della  Fede  ) ftampato  in 
Bafilca  nel  1555.  c altrove  più  volte  , 
col  titolo  fraudolento  di  Alcuni  luoghi 
importanti , in  cui  vanno  quei  Sonetti  , 
fu  meritamente  proibito  dalla  [aera  Con- 
gregazione deir  Indice  ; e voglion  dire  , 
anzi  lo  dicono  chiaro , ma  falbamente  e 
con  nuova  dialettica , cioè  loro  propria , 


(a)  A maggior  chiarezza  di  quella  ifti- 
f licione  della  [aera  Congrega-ione  dell* /w 
dice,  mi  fi  permetta  lo  fviarmi  alquanto 
dall'Opera  di  Monfignor  Fontanieri,  a og- 
getto diefaminare  umafferzione  de’ Signo- 
ri Volpi  , polla  nella  loro  edizione  delle 
Rime  del  Petrarca  173Z.  pag.  431.  ove  leg- 
go coti  : Quejh  libretto  ( Li  ber  ìnfcrrptut: 
Alcuni  importanti  luoghi  ec.  ) fu  merita- 
mente proibito  dalla  (aera  Congregazione 
dell’  Indice  ; ed  io  ne  ho  qui  fedelmente 
traforino  il  vero  titolo  dall'  Indicetto  pri- 
mo de'  libri  proibiti  , collocato  in  fine  del 
J acro  Concilio  di  Trento  , impreco  in  Fi- 
renze P anno  i$6$.  in  8.  appreso  ì Giunti. 
Quel  libretto  fi  ritrova  fra  i libri  proibiti 
nell’  Indiretto  del  1559.  e poi  del  15154. 
L' Indiretto  adunque  collocato  in  fine  del 
(acro  Concilio  di  Trento  nel  1564.  non  è 


R I C I.  IJ 

che  i tre  ( anzi  quattro  ) Sonetti  non 
furono  già  proibiti  prima  , nè  fuori  di 
detto  libro,  ma  folo  materialmente , e, 
come  pallino  a dire  molto  ingegnofà- 
mcnte , con  proibizione  particolare  , den- 
tro in  quel  libro  {lofio  ; donde , a parer 
loro , è derivato  \' equivoco  di  creder  proi- 
biti i tre  ( anzi  quattro  ) Sonetti , i qua- 
li però  , fecondo  un  sì  fatto  parlare  , 
noi  fono  fuori  del  Libro  del  Porger  io  . 
E bafta , che  dccifivamente  elfi,  1 quali 
ne  fanno  più  di  tutti  , e della  Chiefit 
ftelfa , lo  dicano  , perchè  così  debba  ef- 
fere , c perchè  a loro  appartenga  afieri- 
rc  a’  dì  noilri , che  i Sonetti , lafciati  a 
fuo  lucro , NON  furono  MAI  proibiti , 
e che  per  SOLA  IGNORANZA  , [cac- 
ciati furono  dal  Canzoniere  . Sentite  que- 
lla modella  e bella  maniera  di  parlare: 
per  fola  ignoranza  . Così  effi  vanno  con 
aria  decifiva  ragionando  fenza  mai  favo- 
rir di  nominare  il  Concilio  di  Trento  » 
ma  bensì  con  dire  molte  altre  cofe , che 
mi  vergogno  di  riferire . La  / aera  Con- 
gregazione dell’  Indice , che  fu  la  vi.  fra 
l'erette  a parte  da  Siflo  P.  [ ConJlit.Lxs.lv.} 
fu  iflituita  nell’anno  1588.  (a),  perchè 
il  Papa  , fupremo  Vicario  di  Crifto  , 

non 

stoio  Zeno. 

il  primo.  V Indicarlo  poi  del  1559.  fu  fatto 
dalla  Congregazione  de I fatato  Uffizio  per 
ordine  di  Paolo  IP.  e non  da  quella  dell* 
Indice,  che  allora  non  era.  E l 'Indiretto 
del  1584.  fu  fatto  dalla  Deputazione  del 
Concilio  di  Trento,  riveduta,  e conferma- 
ta da  Pio  IP.  e non  dalla  Congregazione 
delP Indice  , come  poi  fi  dirà  più  chiara- 
mente . l’adì  amo  ora  a Monfignor  Fonia- 
nini . 

La  [aera  Congregazione  delP  Indice  , co- 
ti egli,  che  fu  la  VI.  fra  l’erette  a par- 
te da  Sifb  P.  fu  iflituita  I’  anno  1588.  ) 
Se  detto  avelie  , che  fu  confermata  , in 
luogo  di  dire  iJUtuita,  avrebbe  detto  piò- 
verò. Ella  fu  eretta  da  San  Pio  V.  e fe- 
condo i Padri  Giacinto  Libelli  , e Ptncen- 
zio  Maria  Fontana  Domenicani , ciò  fu  net 
Marzo  dd  157».  Ma  per  procedei  in  que- 
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non  potendo  Tempre  da  sé  fteflò  fare  im- 
mediatamente tutte  le  cole  del  luo  mi- 
nirterio  , egli  feguendo  l’antica  difcrpli- 
na  de’  Tuoi  anteceilòri  > i quali  trattavano 


quelle  materie  ne’  Conctjiori , tiene  in  ciò 
fere  la  medefuna  firada  pervia  dcl^ro- 
òitcrio  della  Chic  fa  Romana  , che  vuol 
dire  de’  Cardinali  , da  lui  deputati  fecon- 
do 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fio  affare  piò  chiaramente,  offervifi  in  primo 
luogo,  che  Paolo IV.  nel  155 7.  commifcalla 
(aera  Congregazione  dell'  Inquifrzjone  la  tef- 
lirura  di  un  Catalogo  generale  \ e fé  ne  ha 
un  Indice  pubblicato  appunto  lo  Ile  do  an- 
no in  Roma  per  Antonio  Biado  Stampator 
Camerale  in  quarto  i laonde  non  è vero 
ciò  che  il  Cardinale  Franccfco  Albizzi  nel- 
la Rif polla  a Fra  Paolo  pag.  it8.  e altri 
dicono  dopo  lui,  che  foffe  beni!  da  Pao- 
lo IV.  ordinato  Vindice  l’anno  i$57-  ma 
che  folo  fi  terminale  nel  i$$p.  Lo  Hello 
Pontefice  Paolo  IV.  comandò  l’anno  1558. 
che  folle  lavorato  un  Indice  più  copiofo  , 
e quello  comparve  l'anno  x$$p.  dalla  me- 
Uefima  (lampa  del  Biado  io  quarto  • In 
uefto  Indice  6 legge  il  Liber  inferiti  tur  , 
ato  fuor i quattro  anni  innanzi  dal  Ver- 
gerlo. Il  libro  fu  prima  dannato  fottaPao- 
lo  IV.  dalla  Congregazione  del  Tanto  Uffi- 
zio, c non  da  quella  óc\V  Indice.  Il  Con- 
cilio di  Trento  riconvocato  da  Pio  IV* 
C Bellarm.  Ift.  del  Condì . lib.  XV.  c.  18.  ip.) 
(labili  una  Deputazione  di  Vefcovi  r e di 
Teologi  per  l’ adà  re  dell'  Indice  ; e ’1  De- 
creto fu  fegnato  li  xxvi.  Febbraio  1562. 
c a quella  Deputazione  fu  allignato  per 
Segretario  il  Padre  Francefco  Forerio  Do- 
menicano . Nell'ultima  Seflionc  del  Con- 
cilio fi  ordinò  , che  il  lavoro  dei  Depu- 
tati (offe  mandato  al  Pontefice,  il  quale, 
dopo  rivedutolo  , il  fece  di  nuovo  elimi- 
nare, e lo  confermò  con  Bolla  dei  xxiv* 
Marzo  15Ó4.  La  impiccione  ne  ufcl  in 
Roma  predo  Paolo  Manuzio  1 $6+.  inquar- 
to, col  titolo.  Index  per  Patres  in-  Cond- 
ito Tudentino  deUtios  * . . O*  aubìorrtate 
SS.  JXN.  Pii  IV.  comprobatus  . In  quello 
Indice  Ha  Umilmente  il  Ltber  infcriptur  , 
per  ordine  della  Deputazione  del  Concilio , 
e di  Pio  IV.  che  prima  era  Hato  condan- 
nato dalla  Congregazione  del  Tanto  Uffìzio. 
QucHa  Deputazione  paltò-  ad  eflcr  dipoi  la 
Congregazione  dell*  Indice  , la  quale  fu 
confermata  da  Si  Ho  V.  nel  1588.  comechè 
iHituita  da  lui  lo  affermino  il  De-Luca  , 
ìi  Vantfpen , c lo  Sfondano  . Ma  che  pri- 


ma ella  folle  eretta  da  Pio  V.  fi  prova  dal 
Padre  Fra  Martano  Rttele  Carmelitano  nel 
Saggio  dell'  I fiori  a dell'  Indice  Romano  de* 
libri  proibiti  ( Bibl.  Voi.  Se  anzi  a XXIII. 

n.  in.),  che  in  qucHa  Annotazione  mi 
ato  inficme  col  Padre  Fra  Bernardo  de 
Rubeis  Domenicano  , principal  guida  e 
maertro.  Se  ne  adduce  adunque  dal  Padre 
Rude  la  tefiiraonianza  di  Ft*Gi*cinto Li- 
belli , Segretario  di  ella  Congregazione  in 
tempo  di  AJeflTandro  VII.  e dipoi  MaeHro 
del  Sacro  Palazzo  , e finalmente  Vefcovo 
di  Avignone,  il  quale  poteva  fapsr  molto 
bene  queffa  verità  coi  documenti  di  quell* 
archivio  alla  mano.  Nel  Concilio  di  Tren- 
to era  già  Hata  Habilira,  come  fi  dille  r 
una  Deputazione  fopra  Vindice  dei  libri 
proibiti  : Hanc  pojha  Dcputationem , feri- 
re il  Padre  Libelli  nell*  avvifo  ai  lettori 
prepoHo  all' Indice  di  Clemente  Vili.  IN- 
DfClS  CONGREGATIONEM  PI  US  V.  ERE- 
XI T , Secretano  eidem  a (fonato  Antonio 
Boflio&c.  Di  altri  dueScgretarj  ci  dà  no- 
tizia il  Padre  Fontana  , fatti  da  Grego- 
rio XIII.  cioè  di  Giambatifia  Lanza  li  17* 
Novembre  1580.  e di  Vincenzio  Bonardi  li 

?[.  Giugno  158}.  Non  è vero  pertanto,  che 
a detta  Congregazione  folle  eretta  da  Si- 
fio  V.  nel  2588.  il  quale  non  altro  fece  , 
Ir  non  confermare  , c concedere  ai  Cardi- 
nali deputati  ad  librar  probi  bendar  expur - 
gandosqus  più  ampie  facoltà  delle  prime.. 

Soggiugnc  il  Font am ni  , che  la  facra 
Congregazione  dell'  Indice  fu  la  VI.  fra  le 
erette  a parte  da  Siilo  V.).  Egli  anche  in 
quello  t’inganna,  poiché  la  detta  Congre- 
gazione fra  le  erette  a parte  da  quefio  Pa- 
pa è Hata  la  SETTIMA,  c non  la  SESTA. 
Nella  Bolla  1588.  undecima  Kal.  Febr.  Ha 
regi  lira  fa  in  fettimo  luogo  , Congregano 
SEPTIMA  prò  Indice  librorum  prohibi fo- 
rum . Falla  inoltre  nel  tempo  , allignan- 
done l’iHituziooe  nel  i<;88.  quando  la  pub- 
blicazione di  quella  Cofiituzione , che  è la 
LXXIV.  di  SiHo  V.  nel  tomo  li.  del  Bolla- 
rlo Romano,  è in  data  dei  xxm.  di  Mar- 
zo xs,87- 
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io  k occorrerne , a’  quali  egli  comunica  tom.  III.  pag.  832.  edtz.  II.  --  ìdn  iv. 
in  parte  la  fua  autorità  , c poi  , fe  gli  cap.  xvm.  XIX.) , avendo  finalmente  corri- 
pare  conferma  il  giudicato  da  loro,  co-  pito  il  lavoro  del  nuovo  Indice  da  pro- 
gne fece  San  Zofmo  Papa  [ Comilior.  mulgarfi  dopo  altri  , già  promulgaci  dal 
tom  II  pan.  1553.  D.  edit.  1.  Libici  ] fommo  Pontefice  Paolo  IV.  ìltrasmifero 
in  condannare  l’ erefia  Pelagiana  di  Ce-  al  fucccflòrc  di  lui  Pio  IV.  per  la  pub- 
leflio  nel  Titolo  di  San  Clemente  col  fua  binazione  , col  feguente  titolo  fatta  in 
conci  fioro  e presbiterio  Romano  , molti  Roma  nell’anno  1559.  dove  nell ’Appcn- 
anni  dopo  il  nafeimento  della  medefima  dice  tra  i libri  , che  cominciano  dalla 
erefia;  onde  in  tal  guifa  gli  ferirti  ere-  lettera  L,  vi  fu  pollo  quello,  nel  quale 
cicali  di  lui  con  le  lue  rie  propofizioni , fi  trovano  i ricantati  Sonetti  del  Pctrar- 
come  appunto  i quattro  Sonetti  del  Pe-  ca  infieme  con  altre  colè  della  medefima 
trarca , i quali  io  torno  a dire,  che  fon  ria  qualità.  ....  . , 

quattro,  in  qualunque  luogo  fi  ritrovai-  Index  aulhrum  CT  librorum , qui  abOf- 
fero  , Umilmente  nraafero  condannati  , fido  fonile  Romana  & umverfidis  In- 

e non  già  nelle  Iole  carte , allora  venti-  quifitionts  roveri  ab  omnibus  <&  fin - 

late  , e materialmente  palTate  per  le  ma-  guìts  in  univerfa  Chcijhana  re  pubi  tea 

ni  del  presbiterio  di  San  Zofmo  . Cosi  mondantur , fub  cenfuris  contro  legen- 

T intendeano  i noftri  maggiori  , ai  quali  ter  vel  tenentes  libros  prohibitos  in 

in-  tal  guifa  , e fenza  tante  e sì  belle  Bulla , qua  leda  e/l  m Cono  Domi - 

dialettiche  , in  oggi  frappate  fuora  ad  ni , exprejfis , & fub  altis  pams , in 

ammaeftrare  gl’  ignoranti , fra  i quali  en-  decreto  cjusdem  facri  Officii  contentis  . 

trano  ancora  i lemmi  Pontefici,  riufei-  Index  venundatur  apud  Antonium  Bia- 
ve! di  fchiacciare  i velenofi  componimen-  dum  Cameralem  impre/forem  de  man- 
ti, e i libri  pervertì , i quali  ancora  da  dato  fpeciali  facri  Officii , 

per  sé  Beffi  , a cagione  della  materia  , Rame  anno  Domini  1559.  menfe 
che  trattano  , benché  non  foffero  nomi-  Januarii  in  4. 

ratamente  efpreflì  negl’  Indici , portano  Quello  Indice , che  nel  medefimo  an- 
tco  il  divieto,  e la  condanna.  no  lì  vide  riftampato  in  Novara  , non 

Al  rimanente  , per  venire  ornai  alla  fu  perb , come  ho  accennato , nè  il  pri- 
vine di  quello  , forfè  alquanto  importu-  mo , nè  l’ unico  a promulgarli , ma  ben- 
no , ma  non  certamente  poco  nccellàrio  sì  il  quinto  . Le  Accademie  della  Sorbona 
difeorfo,  i Padri  , deputati  dal  Concilio  e di  Lcvanio  con  le  loro  ccnfure  Catto- 
di  Trento  per  l’efame  de’ libri  rei  , o fiche  ne  aveano  promulgati  degli  altri  , 
fofpetti,  fecondo  il  Decreto,  efprefib  in  e un  fuo  fpecialmente  la  Sede  Apoftoli- 
principio  della  Sefione  XVIII.  de’  Ca-  ca,  il  quale  fu  ftampato  in  Venezia  nc- 
, noni  già  ftampati  [ Card.  Pallavicino  IJÌo-  gli  anni  1548.  1552.  (a)  , e un  altro 
ria  del  Concilio  Itb.  XXIV.  cap.Vlll.  §.4.  pure,  divulgato  in  Firenze,  in  Milano, 

e in 


Note  di  A postolo  Z en  o. 


(«)  Due  cofe  mi  occorre  di  notar  qui 
in  riprova  di  ciò , che  allenici  il  noftro 
Prelato.  L’nnafi  è,  che  l’Indico  del  1535». 
rieri  da  lui  niello  per  quinto  in  ordine  agli 
altri,  che  prima  furono  promolgari  . Chi 
aggìognefle  ai  nominali  da  lui  quello  di 
Roma  predo  il  medefimo  Biado  1557.  in 
quarte , taciuto  anche  dal  Vergerle , che 


in  quella  numerazione  è ferrito  aderto  di 
guida  , troverebbe  , che  l’Indice  del  ;p. 
non  è fiata  il  quinto  , ma  il  fi  fio  . s*e- 
giugne  il  medefimo,  che  l’Indice  fiampa- 
to  in  Venezia  nel  1548.  fu  promulgato  fpe- 
cialmente dalla  Sede  Apojhlica . Monfignor 
Giovanni  della  C afa  eficndo  allora  Nunzia 
in  Venezia  fu  quegli,  che  eoa  l’ arti  (terra 
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e in  Venezia  predò  il  Giolito  nel  1 S54. 
in  ottavo  . Or  tutti  quelli  Indici  fono 
rammemorati  dallo  stacciato  e infame 
apollata  Vergerlo  nelle  fue  dilperatc  an- 
notazioni contro  al  nollro  Indice  del 
Concilio  di  Trento  , facendo  egli  empio 
ufo  di  quelli  si  ricantati  Sonati  ( i quali 
diciamo  di  nuovo  , che  fon  quattro  , e 
non  tre  (òli),  e valendofi  ancora  parti- 
colarmente del  verfo  , già  detto  ai  fo- 
pra . Quivi  il  Verger» , con  poco  onore 
al  certo  di  chi  ora  (prezzando  ogni  av- 
vifo  , gli  fodienc , c riflampa  , li  diede 
per  autore  del  libro , da  lui  prima  (par- 
lo per  l’ Italia  , il  quale  col  titolo  già 
enunciato  di  -Alcuni  luoghi  importanti  , 
trovafi  condannato  in  quello  medefimo 
Indice , che  poi  per  la  nuova  mede  dell’ 
empie  zizanic  fopravvenute , edendo  dato 
accrelciuto  da  Siflo  V.  fu  di  nuovo  pro- 
mulgato da  Clemente  Vili,  con  accom- 
pagnamento di  tre  lettere  Pontificie  o 


bolle  in  principio  , con  prefazione  , re- 
gole , filiazione  , c offervazione  , cofc , 
riconofciute  generalmente  per  fantidimc 
e utilidime  a tutti  i domini  e principati 
Cattolici  . Fuora  nel  frontispizio  vi  è 
poi  quello  titolo  : Index  librarum  prohi- 
bitonim  cura  rcgulir  conferite  per  Patrcs 
a T ndentina  Synodo  deleclos , auElorita- 
tc  Pii  IV.  editar , pofica  vero  a Xyjlo  V. 
ciucine  , & nane  demum  S.  D.  N.  Cle- 
mentis  Papa  Vili,  fujfu  recognitus  & 
publicatus  , inJhuElìone  adjccla  de  exc- 
cjucndx  probibitionir , Acque  fincere  cmert- 
dindi  & imprimendi  librar  catione . 

Roma  apud  imprcjforcr  Cameraler  cum 
privilegio  fummi  Pontificie  ad  biennium 
1596.  in  4. 

Il  Mintumo , che  in  qualità  di  Vefio- 
vo  di  Ugento  inficine  con  tanti  altri  Vc- 
feovi  della  Cridianità  perlònalmente  in- 
tervenne al  Concilio  di  Trento  , donde 
nel  15 63.  dedicò  all’  Accademia  Lana 

di 
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di  dotti  e zelanti  Teologhi  fece  , e pub- 
blicò quell’  Indicato  del  1548.  onde  non  à 
vero  , che  lolle  opera  fpecialmente  della 
Saie  Apofiohc*  . V apoftata  Vergerlo  prefe 
ad  efaminarlo,  ed  colendogli  paruto  difco- 
ptirvi  per  entro  parecchi  errori  , lo  fece 
ridampare  col  Tegnente  titolo  , accompa-' 

Sciandolo  con  un  fuo  maledico  e perverfo 
hfccrfi . Il  Catalogo  de' libri,  liquali  nuo- 
vamente ne!  me  fi  di  Maggio  meli'  anno  pre- 
ferite M.D.  XLVIIIJ.  fono  fati  condannati 
e fcommnnieati  per  eretici  da  M.  Giovan 
delia  Cafa , Legato  di  Venezia , e da  alcu- 
ni frati  . E1  aggiunto  /opra  il  medefimo 
Catalogo  un  judìcio  e Difcorfo  de I Vergerlo . 
Et  ejecerunt  eum  fora  t.Jo.p.  Qui  habitat 
in  Coelis,  irridebit  eoi.  Pf.4.  (fenza  luo- 
go e Stampatore  ) M.D.  XL1X.  in  4.  Nel 
principio  da  l’ intero  Catalogo  , confiden- 
te in  Tei  facciate,  a due  colonne  per  fac- 
ciata , regimato  da  un  Decreto  del  Nun- 
cio,  fottulcriito  da  Bartolommco  dal  Cap- 
pello, fuo  Segretario . Il  Difcorfo  del  Ver- 
gerlo elimina  il  detto  Catalogo , evifeuo- 
pre  alcuni  sbagli  di  fatto  o nel  nome  de- 
gli autoti  dannati,  ovvero  nel  titolo  dei 


libri  proibiti,  qua  e là  correggendoli,  mar 
non  lenza  fpargervi  dappertutto  i Tuoi  fo- 
lio errori  , c le  fue  perverfe  opinioni  ; e 
in  particolare  condanna , che  tra  edi  ven- 
gano collocati  per  eretici  certi  libri  , ne’ 
quali  di  luti’  altro  , che  di  dogmi  e di 
materie  di  fede  fi  tratta  : il  che  fu  ben 
preveduto,  a detto  del  Cardinale  Palla vi- 
cino ( Ijì.  del  Condì-  lib.  XV.  cap.  lp. 
dal  celebre  Daniel  Barbaro , Coadiutore  di 
Aquilcja,  fin  d’ allora  che  fi  prefe  adifeu- 
tcre  quello  aliare  nel  Concilio,  ove  ricor- 
dò, che  Vindice  di  Paolo  IV,  ni  chiede  a gran 
correzione , quando  nello  Jleffo  modo  proibi- 
va un  libro  di  licenza  giovanile,  e un  al- 
tro di  pravità  ereticale  : al  qual  difordinc 
fi  applicò  in  parte  il  conveniente  rimedio 
ne\V  Indice  Tridentino . Potrei  dir  qui  qual- 
che cola  intorno  all’  Indice  del  i$5p.  ceti- 
furato  al  trevi  da!  Vergerlo  in  un  libricciuo- 
lo  ftampato  nel  15Ò0.  in  ottavo  fenza  luogo 
di  J lampa  , e nome  di  Stampatore  : ma  da 
colui  non  potendoli  attender  altro,  fe  non 
maledicenze  , e calunnie  -,  egli  è alfai  me- 
glio il  non  parlarne  di  vantaggio,  cftcndo 
forfè  anche  troppo  il  gii  detto. 
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di  Como  il  fuo  libro  dell’erre  poetica  , 

[ Lib.  III.  pag.  178.  - Lib.  IV.  p.  431.  ] 
ftampato  nel  feguentc  anno  in  Venezia 
dal  Valvafibri  , cita  in  due  luoghi  i 
QUATTRO  ( e non  tre  ) Sonetti  del 
Tetrarca,  in  amendue  qualificandogli  per 
vietati  ; c il  buon  Prelato  per  mettere 
in  qualche  modo  a coperto  la  riputazio- 
ne del  Petrarca  , uomo  per  altro  catto- 
lico , Prete  e Cattolico  , ma  non  fan- 
te (a),  nè  puro  da  quei  difetti,  i quali 
fi  vuole  ora  per  forza , che  egli  da  Mo- 
nto , e da  Pafquino  , e non  certo  da 
San  Bernardo , trovarti  da  riprender  ne- 
gli altri , aflegna  il  fondamento  della  lo- 
ro proibizione , che  in  fuftanza  viene  ad 
eflere  quello  Hello  del  Baluzio,  e anche 
del  Cardinal  di  Pcrrona  [ Petroniana 
pag.  289.  ediz.  di  Colon.  1 694.  ] , il  qual 
prèfe  quei  Sonetti  all’  ingrolfo  : e il  fon- 
damento fi  è quello  , perché  procedeano 
da  sdegno  . Di  più  il  Vefcovo  Mintur- 
710  aggiunge  , avere  la  Santità  del  Si- 
gnor noftro  Papa  Paolo  IV.  ragionevol- 
mente voluto  , che  dal  Canzoniere  fi  tol- 
gano quei  QUATTRO  Sonetti  j onde 
fn  molti  efemplari  delle  vecchie  edizioni 
fono  realmente  ftrappati  , c cadati  : c 
Ciufcppe  Scaligero  , che  dentro  e finora  , 
nel  cuore , nella  lingua  , e nelle  carte  , 
C fempt'C  di  cuore  , e dìaddovero  , come 
il  Vergerlo , e 1’  Ochino  ( e qui  non  parlo 
a cafo  ) fu  nemico  e defcrtorc  della  Fe- 
de cattolica  , medefimamente  il  confella 
[ Scaligeriana  pag.  309.  ] . L’  Apoftolico 
e gran  zelo  di  Paolo  IV.  per  ertirpare  i 
libri  , nella  religione  e nel  cofiume  per- 
niciofi  a noi  Cattolici , e a tutta  la  Cri- 

Note  di  Apo 


*7 


diana  repubblica  , fi  ravvila  da  quanto 
altrove  acccnnoflì  dai  Contentar/  dì  Afca- 
nio  Centorio  [ Annotazioni  al  Petrarca 
pag.  208.  27 1 . ] , e dalle  due  Vite,  lati- 
na e volgare , di  quel  Pontefice  , fcvitte 
da  Antonio  Caracciolo . Il  perchè  nel  Pe- 
trarca del  Cafielvetrt , ftampato  in  Ba- 
ltica nel  1582.  ancorché  per  altro  fia 

Sieno  d’ erede , non  fi  trovano  i quattro 
onctti  , quantunque  gii  incaftrati  nella 
edizione  Aldina  dell’  anno  1 5 14.  da  lui 
feguita  nella  fua  di  Bafilea  . Quindi  è, 
che  aflai  prima  di  Alcffandro  TaJJ'oni  , 
il  quale  dichiarò  di  travalicargli  ancor 
egli , come  fcandalofi  e proibiti  [ Confii- 
derazioni  pag.  174.  214.],  il  dotto  cono- 
rato gentiluomo  Padovano  , Marco  Man- 
tova Benavides  , gli  avea  pure  travali- 
cati nelle  fue  note  al  Petrarca  , ftampate 
in  Padova  da  Lorenzo  Pafquati  , o Pafi- 
quale  nel  1*66.  in  quarto  . Il  Muzio 
fra  tante  perlone  ignorami  può  eflere  an- 
cor egli  Cernito  . Egli  , che  fu  difenfior 
della  Fede  Cattolica  anche  nelle  Battaglie 
letterarie  [ Battaglie  pag.  125.  ] , e di 
lingua  Italiana,  dice  di  non  /òpere  , fie 
altro  luogo  fia  più  dannabile  di  quello  , 
che  viene  ad  eflere  nel  quarto  di  quelli 
Sonetti  , dove  il  Petrarca  a Roma  , cioè 
alla  Cbiefia  Romana  dà  il  nome  di 

Scuola  et  errori , c tempio  et  erefia . 

Il  limile  egli  dichiara  dell’  altro  paflo , 
che  è nel  primo  de’  quattro  Sonetti  proi- 
biti , dove  la  Cbiefia  Romana  vicn  det- 
ta, madre  et  errori . Al  Tajfioni  baflòdi- 
re  [ Confid.  pag.  174.  ] , non  eflerfi  fatta 
gran  perdita  nella  poefia  , perché  fio  fie 

fiato 

stoio  Zeno. 


(a)  Il  Petrarca  fu  uomo  ben  il  di  Chie- 
fa  , Arcidiacono  di  Parma  , e Canonico  di 
Padova;  ma  fe  per  Prete,  o fia  Sacerdote 
vuol  darcelo  Monfignore , non  dice  vero  , 
poiché  in  verun  tempo  il  Petrarca  non  af- 
funfc  il  venerabil  carattere  Jacerdotale  , 
nè  accettò  mai  benefizi  curati  , avendo 
perciò  rifiutata  la  pieve  di  Arquato  nel 
T omo  II. 


Padovano  , e più  volte  ricufato  aliteli  di 
eflcr  Vefcovo  ( Lodo v.  Beccadelli  nella  Pila 
del  Petrarca)  . Il  Muzio  perciò  lo  chiama 
folamente  Còrneo,  e C. manico  di  onoiatijji- 
me  Cbiefie  ( Battaglie  gag.11%.).  In  Cimile 
•baglio  cadde  il  Pati. T enfilo  R, /inondo  con 
aver  dato  in  alcune  delle  fue  opere  il  titolo 
Ai  Sacerdote  a Leone  Allacci , che  non  lo  era. 
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fiato  proibito  queflo  Sonetto  y ma  db  non 
halli)  al  Muzio  [ Pirite  I.  Sonetto  XCII. 
e cvtn.  edizione  del  Brucioli , e altrove 
xc.  e civ.  ovvero  cv.  e cvn.  ] , tro- 
vandovi egli  di  più  grandiljimo  onore  , 
per  effe  re  cvidentifiìma  erefitt  Caver  tale 
opinione  di  quella  Chic  fa  , che  è la  mae- 
Jlra  della  verità . Prore  Ila  di  non  difen- 
dere i viz}  , fé  ve  ne  fono  , e di  non 
negare  , che  non  ve  ne  fieno  . E poi 
conclude  : e dove  non  ne  fono  ? Ma  io 
difendo  la  dottrina  . Così  il  Muzio  da 
par  fuo  la  difeorre  in  poche  parole . Nò 
c da  dire,  che  egli  parli  in  tal  guifa  per 
malignila,  perche  in  ciò  li  conforma  ad 
altri  grand’  uomini , tutti  degniflìmi  : e 
per  altro  al  Petrarca-  egli  dà  il  fuo  , 
chiamandolo  uno  elei  tre  principali  Scrit- 
tori , che  abbiamo  [ Battaglie  pagMo.  2.  ] 
Dopo  il  Muzio  Niccolò  Villani  [ Racfo- 
nam.  pae.  37.  ] volendo  favellar  dolce- 
mente , li  contentò  dimettere  quelli  So- 
netti ( e fu  gran  favore  ) nel  numero 
delle  Satire  , cioè  Pafquinatc , delle  qua- 
li in  fidanza  niun  uomo  degno  vuole 
apertamente  farfenc  autore  , nè  lodato- 
re , per  non  concorrere  all’  infamia  di 
chi  dopo  fatte  , fe  n'  è forfè  cridiana- 
mentc  pentito , mafljmamcnte  poi  nel  ve- 
derle proferirle  da  chi  ha  l’ autorità  di 
profcriverle . Il  Cardinal  Bellarmino  fo- 
Iito  di  confutare  i libri  pedi  feri  , che 
andavano  ufeendo  a danneggiare  la  no- 
llra  Fede  [ Opcrum  edit.  Colon,  an.1617. 
tom.  VII.  pag.  557.I,  ciò  fece  in  parti- 
colare dì  uno  m volgare  fenza  nome  ,, 
con  la  falla  data  di  Monaco  , e col  ti- 
tolo ingannevole  di  - Ivvifo  piacevole  al- 
la bella  Italia , melfo  fuora  da  Franco feo 
Perrotto  Signor  di  Meziercs , Calvinilla 
Parigino,  e noto  al  fuo  tempo  nelle  con- 
trade Italiane,  il  quale  ftoltamente  per- 
fuafo  di  autenticare  le  fue  erede  , fece 
ufo,  anzi  abufo  , come  il  Vergerio  , di 
quelli  Sonetti  del  Petrarca  , e di  altre 
limili  ribalderie  del  Boccaccio , e di  Dan- 
te . In  tale  occafione  il  degni  (lìmo  Car- 
dinale fcrivc  , che  San  Pio  V,  volle  , 


che  quedi  Sonetti  fi  cada  (Te  ro  dalle  altre 
opere  del  Petrarca  : e così  parimente 
quello  gloriofo  r e vigilati  ti  (ditto  Ponte- 
fice effettuò  da  sè  delfo  nel  Decameron  e 
del  Boccaccio  per  la  correzione,  che  poi 
fe  ne  fece  , richiedagli  per  lemma  gra- 
zia da  Cofano  I.  Granduca  di  T 0 frana , 
per  quanto  fi  vede  tuttavia  nell’origina- 
le . Il  venerabile  e gran  Cardinal  Bel- 
larmino, che  non  pare  da  deprezzarli  ,, 
come  ignorante  , e ingannato  dal  volgo 
favellando  di  quei  Sonetti  , foggiunge  „ 
che  fi  Petrarcha  fufpicari  potuijjct  , fu- 
tures- fuific  alienando  homines  ( fimilL 
al  Vergerio  ) qui  ctus  verfibus  abuteren- 
tur  ocfFìdcm  catholicam  labcfaEfandam 
atqiie  ad  cos  confirmandos  errore s , quos 
ipfe  foto  peilorc  execrabatur  , fine  dubio 
manibus  ipfe  finis  illos  in  ìgnem  conje- 
ci(fet , fe  pure , come  dicemmo , realmen- 
te noi  fece,  di  ciò  pentito,  e però  fal- 
cato , ut  ex  cjus  pani  lentia  confido  . 

Bifogna  finalmente  confiderare  , che 
tre  di  quedi  Sonetti  , dopo  ufeiti  dalie 
tenebre  , nelle  quali  meritavano  di  dar 
fempre  , fecero  sì  mala  impredìonc  ai 
Cattolici , che  alcuni  predò  Giovanni  di 
Nofiradama , per  levarne  , o fminuirne 
lo  fcandalo , u dudiarono  di  dar  loro  al- 
tro fenfo , come  le  fodero  ferirti  contea, 
la  madre  di  Marco  Brufco  , o Marca- 
bruno , Poeta  Provenzale , chiamata  Ro- 
ma, e da  lui  caricata  di  quei  titoli  ob- 
brobriofi  [ Vite  de'  Poeti  Provenzali  ca- 
pir. Lxii>  ] . Quella  è la  pura  illoria  eie’ 
quattro  Sonetti  del  Petrarca  , oggi  dopa 
tanti  anni  con  bel  vilò  rimedi  in  campo 
a fuo  dilperto,  e con  fuogravidimo  ol- 
traggio , e di  tanti  altri , che  ho  nomi- 
nati , fra  i quali  entrano  fammi  Pontefici , 
anche  Santi , e Cardinali , e Prelati , e 
valentuomini  di  varie  forti  , tutti  favo- 
riti ad  un  modo . Io  conofco  un  galan- 
tuomo, da  edèr  pollo  ancor  egli  tra  gl’ 
ignoranti,  il  quale  , benché  lludiotò  del 
Petrarca  , ebbe  fempre  in  tanto  orrore, 
quei  Sonetti , che  non  gli  volle  mai  leg- 
gere . 

Se 
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Se  poi  T altrui  buona  cofcienza  con 
dialettica  , in  tutto  fimile  a quella  di 
Pietro  Abailardo  , rapprefentata  da  San 
Bernardo  nella  lettera  ex.  e poi  da  Ga- 
6, itilo  Naudeo  [Syntagma  de  /indio  libe- 
rali pag.  48.],  non  è sì  delicata  di  fen- 
tire  in  tal  gutfa , non  fi  crede  per  que- 
llo , che  fi  debba  dar  leggi , oppolìe  al- 
le giù  ricevute  dagli  altri , i auali  fi  fpe- 
ra,  che  ne  giudicheranno  molto  diverfa- 
mente,  (spendo,  che  la  Chic  fa , e prin- 
cipalmente il  fuo  Capo  vifibile , al  quale 
in  perlona  di  San  Pietro  , dovunque  fi 
ritrovarti: , fu  detto  da  Cri  Ilo  Signor  no- 
li ro  , pafee  ovts  mas  [ Job.  XXI.  17.]  , 
ha  il  fupremo  privilegio  d’ inlegnare  al- 
la greggia  quali  fieno  i buoni  c i ficuri 
palcoli , e ai  allontanarla  dai  cattivi  con 
vietar  la  lettura  di  certi  libri  o nuovi , 
o vecchi  che  fieno , c (cappati  fuora  pri- 
ma, o dopo  l’anno  1515.  che  è l’epo- 
ca dell’  crelia  di  Lutero  (a)  -,  in  virtù 
del  qual  fupremo  privilegio  fi  vietarono 
o in  tutto,  o parte  oltre  ai  quattro  So- 
netti del  Petrarca , la  Monarchia  di  Dan- 
te , certi  ferirti  di  Guglielmo  Occamo  ,, 
di  Marftlio  da  Padova  , del  Boccaccio  , 
di  Pier  dalie  Vigne  , del  Poggio  , del 
Pantano  , di  Lorenzo  Valla , di  Luigi  Pul- 
ci , del  Savonarola , di  Arnaldo  da  Villa- 
nova  , di  Niccoli  Clcmangio , di  Tcode - 
rigo  di  Niem  , di  Pietro  Pomponazio  , 
e di  altri  non  pochi  , benché  tutti  an- 
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recedenti  all’  anno  1515.  che  ora  in  uplv 
blichc  lìampe  ci  vien  rinfacciato  con  al- 
tura , ma  poco  a prò  polito . La  cagione 
di  quello  pub  attribuirli  non  tanto  ad 
orgoglio  , pieno  d’ irriverenza  , quanto 
a lupina  ignoranza  di  quello , che  fi  do- 
vrebbe  fapene  ; c al  non  elferfi  letto  il 
Tcotimo,  Dialogo  de  lolle  adir  expun- 

gendis  mahs  libris  , comporto  da  Ga- 
briello Putcrbcoy  dottore  della  Sorbona  , 
da  lui  dedicato  a Pietro  Reniamo  , pri- 
mo Prdidente  del  Parlamento  di  Roano  , 
e llampato  in  Parigi  da  Giovanni  Roi- 
grù  nel  1549.  in  ottavo  . E forfè  anco- 
ra ciò  viene  dall’ elferfi  ignorato  o fprez- 
zato  quanto  il  Padre  Jacopo  Gretfero  Icrif- 
fe  centra  Franco  [co  Giunto , c Giovanni 
Pappo  , P un  Calvini/la  , e f altro  Lu- 
teraiio , nella  grave  e importante  materia 
de  ) lire , & modo  prohibendi  , expurgan- 
di , & abolendi  libros  hxreticos , & 110- 
xios , fcrittura  ufeita  dalla  Jiampcria  Ede- 
r lana  d’ Ingoljìat  nel  1 603.  in  quarto  , 
col  Supplimento  , aggiuntovi  dopo  , e 
annoilo  alle  fue  Efcrcitazioni  teologiche  . 
Anuelli  libri  dee  foggi  ungerli  il  tomo  r. 
dell’  Indice  del  Padre  G10 : Marta  di  Bri - 
Jighella  , macjho  del  facto  Palazzo  , e 
poi  Vcfcovo  di  Polignano , promulgato  in 
Roma  dalla  rtampcria  Camerale  nel  1 boy. 
in  ottavo , dove  s’infegna,  (e  certi  libri , 
non  meritevoli  in  tutto  di  proibizione , 
fi  debbano  emendare , o , come  dicono  , 

cajh-a- 

stoio  Zeno. 


(a)  La  vigilia,  o’I  di  d’ Ogniffanti  dell’ 
anno  1517.  e U vera  , e ficura  epoca  del- 
la erefìa  di  Lutero  . Il  V orti  unirli  la  riti- 
ra di  due  anni  indietro  confra  l’ evidenza 
del  fatto  , e contra  la  tertimonianza  de’ 
più  efarti  Scrittori  : ma  egli  fu  tratto  in 
errore  dalla  I.  delle  Regole  dell’  ìnàtceTri- 
dentino  , nella  quale  , perchè  li  vietano 
tutti  i libri,  che  già  erano  proibiti  avanti 
l’anno  1515.  che  fu  l'anno  del  Concilio 
Lateraneje  (òtto  Leon  X.  egli  dovette  cre- 
dere , che  quell’anno  folfe  ancor  1'  epoca 
della  erelia  di  Lutero.  I Depurati  del  Con- 
cilio Tridentino  ebbero  la  mira  nella  lud- 


detta  Regola  di  pigliar  V epoca  da  un  Con- 
cilio all’altro,  e non  dall’anno  precifo  , 
in  cui  Lutero  cominciò  a fpnrgere  il  fuo 
veleno  , che  non  altronde  bevette,  fenon 
dalla  rabbia  , che  concepì  per  eifere  (la- 
ti preferiti  i Domenicani  a'  fuoi  Agojli- 
nìani  inoccafione  dell c Indulgenze  da  pub- 
blicarli , e concedei!!  per  la  Germania  d’ 
ordine  di  Leon  X.  ( Bo/Tuet  Hifl.  dei  Va- 
natiom  hb.I.)\  ond'cgli  fotto  precedo  di 
foftenere  l’onor  del  fuo  Ordine,  impugnò 
gli  abufì  , che  alcuni  facevano  delle  del- 
le , e gli  eccedi  , che  fe  ne  andavano  di- 
vulgando* 
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cajìrare  , efTendo  meritevoli  di  quello  ga- 
ftigo  , e non  badando  il  rimedio  di  un 
caute  lege  , folito  porli  ne’  libri  di  Scrit- 
tori ecclefiattici  , ove  fi  urti  in  qualche 
pafTo  duro  , e pericolofo  . Riflettali  fi- 
nalmente , che  le  irriverenti  c falle  ra- 
gioni contrarie , fono  direttamente  offèn- 
fivc  ancora  delle  fupreme  Podejlà  [ceda- 
vi , le  quali  talvolta  per  convenienze  de’ 
loro  Stati  vietando  certe  (lampe  , e ri- 
ttampe  intere  di  libri , tali  quali  furono 
diritti  , o altre  volte  fiampati  , non  li 
arriva  a comprendere  , come , e perchè 
non  polla  ciò  fare  la  Chit  fa  Romana  per 
boa  a del  fommo  Pontefice  in  tutta  l’dlen- 
fione  del  Cattolichismo , quando  S.  Leon 
Magno  fcrilfe  ai  Vefcovi  Africani , tome 
in  cola  chiariifima  [ Epifl.  t .al.  Lxxwtr. 
cap.  i.  ] , di  aver  egli  la  cura  UNIVER- 
SE ccelcfix  , e di  averla  ex  DIVINA 
injlituttonc  : la  qual  Chiefa  perciò  è Sta- 
to [pirituale  del  vero  e [ommo  Vicario  Ai 
Crijlo  y facceilbr  di  San  Pietro,  Padre , 
Dottore  , e Capo  [upremo  e vifibile  di 
tutti  i Crittiam  , come  fu  definito  nel 
Concilio  Fiorentino  [ Conci!,  tom.  tilt. 
par.  5 1 5.  E.  cdit.i.  Labbeana].  Il  per- 
chè noi , che  vogliamo  proiettare  il  do- 
vuto rifpetto  a decreti  cosi  venerabili  e 
lanti , fermamente  (periamo , e crediamo , 


che  , non  ottanti  le  Aolo[e  (lampe  e ri- 
ftampe  , che  delle  già  detettato  empietà 
e difonejlà , da  qualche  tempo  i Rovelli 
interpreti  delle  leggi  Crittiane  vanno  ar- 
ditamente facendo  , la  divina  Provvi- 
denza fia  per  aflittere  alle  [upreme  Po- 
dcjlà  nottre , per  non  lafciar  con  funeflo 
danno  de’  loro  Stati  , contaminare  la 
(anta  Religione  e il  buon  rollume  criflia- 
no  in  tanta  inondazione  di  pravi  (ènti- 
menti,  e di  pclfimi  libri,  (u  come  altre 
volte  vifibilmente  affittene  in  tempo  , 
che  per  gran  disgrazia  dell’  Italia  , ci  fi 
vivea,  fecondo  1‘  opinion  Luterana , come 
ebbe  a (crivere  con  molto  fenfo  e dolore 
il  tanto  , e sì  degnamente  celebrato  gran 
Vecchio , Luigi  Cornaro  , nel  bel  prin- 
cipio del  luo  famofb  Trattato  della  Vita 
[olrria , clic  la  prima  volta  fi  vide  ftam- 
pato  in  Padova  da  Graziofo  Percacim 
nel  1558.  in  quarto  . Quello  , che  fi  è 
detto  dei  quattro  Sonetti , dee  fimilmen- 
te  applicarli  all  e Api  del  Rueellai ,.  ftam- 
pate  da’  Giunti  in  Firenze  nel  1559.  in 
ottavo  ; ma  non  invano  fenza  efprelfione 
di  luogo  c di  Stampatore,  e giuftamen- 
te  corrette  nella  edizione  del  Tifi , alla 
quale  non  fi  pub  contradirc  fenza  favo- 
rire 1’  impieta  con  nuovi  fcandaiofi  lèv 
fismi  («).. 


Note  di  Apostolo  Zeno.- 


(a)  Qui  fi  continua  dal  Montanini  a fa- 
re il  procclfo  alle  ftampe  dei  fratelli  Vol- 
pi , i quali  , come  altrove  fi  è detto  , ri- 
stamparono aliai  nobilmente  le  Api  del 
Rueellai  dietro  la  Coltivazione  dell’  Ala- 
manni i e perchè  eglino  nfiamparono  quel 
poemetto  tal  qual  li  Ugge  nella  prima  im- 
prtflione  del  1539.  e non  qual  pofeia  Io 
diedero  fuora  i Giunti  di  Firenze  nel  1590. 
con  le  annotazioni  del  Titi,  maneante  di 
alcuni  verfì  , pretende  l’oppofitore  , non 
•ITerfi  potuto  far  ciò  fenza  favorite  r im- 
pilici , nè  ciò  difendere  fenza  nuovi  fcart- 
dah.fi  [opimi . Avendo  io  con  la  maggiore 
attenzione  confrontata  la  vecchia  clanuo- 
va  edizione  con  quella  del  Titi,  altro  di- 
vario da  quelle  a qpefta  non  ho  olici  va- 


ti», fe  non  che  in  quella  del  Titi  manca- 
no folamente  IX.  ver  fi , cominciando  dal 
verfo  tfjip.  fino  al  707.  fono  i feguenti 

Vn-Jìo  ri  bello , e sì  atto  penfiero 
Tu  primamente  rivocafti  in  luce. 

Come  in  ec[petto  degli  umani  ingegni. 
Trillino  , con  tua  chiara’,  e viva  voctf 
Tu  primo  i gran  fuppticii  d Acheronte 
Poneflr  [otto  i ben  fonduti  piedi. 
Scacciando'  la  ignoranza  dèi  mortali . 
Ma  non  voglio  ora  entrar  ne  le  tue  lode. 
Ch’io  [larei  troppo  a ritornarmi  a l’Api . 

Per  ben  capire  quel  tanto  , che  dal  Ru- 
cellai  qui  fi  tratta  , converrebbe  trafeti- 
vexe  i XXV.  precedenti  verfi , non  trala- 
sciati. 
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I Lirici. 


(*)-•-  Le  Rime  del  Petrarca . In  Firenze  per  Filippo  di  Giunta 
1510.  1515-  i5«-  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fciati  in  alcuna  edizione  , e nemmeno  in 
quella  del  T iti  , che  è 1* approvata  dal 
Fontanini  : nei  quali  XXV.  ver  fi  il  Poeta 
riferisce  la  fentenza  di  Platone,  e d'altri 
antichi  Filofofi  c Poeti  intorno  al  muo- 
verli, e reggerli  qu:tt*  gran  macchina  del 
Mondo,  e gli  animali  bruti,  e gii  uomini 
fletti  da  un’anima,  (parla  in  tutte  lecofe, 
verf.  676. 

Che  con  celefie , e [empi terno  moro 
Muova  il  corporeo , e Fincorporeo  regga  / 
concludendo  dappoi,  v.6yi. 

A qnefia  ritornar  F anime  mflref 
Et  in  qu'Jìa  rtfolverfi  o%ni  molo ; 

Per  quefio  ejjer  celefle , Ó*  immortale 
L'anima  in  tutti  i corpi  dei  vrventi , 

E ritornare  al  fin  nel  fuo  principio , 
Vuno  a le  chiare  Stelle , e l'altro  al  Sole. 
Quindi  il  Rucellai  li  rivolge  al  Tnjjino  , 
e gli  di  la  gloria  di  aver  lui  primo  revo- 
cato in  luce  quello  penùmento  degli  anti- 
chi, e non  già  ne*  tuoi  ferirti,  ma  con  (uà 
chiara  , e viva  voce  in  qualche  fuo  acca- 
demico, e privato  ragionamento  . Tanto 
anche  il  Tìti  conferma  in  una  delle  fue 
Annotazioni  , che  è quella  pag.171.  Afe - 
fira  effere  fiata  ( la  fuddetra  opinione  di 
Platone  ) openione  del  Trillino  , la  quale 
egli  /piega ff e in  voce  v e certo  che  ne'  funi 
Scritti  non  C ho  ancora  f apula  ritrovare  • 
fcd  ecco  la  colpa  dei  moderni  riftampato- 
fi  del  Poemetto  de WApi,  in  aver  re  Attui- 
ti al  proprio  filo  que'IX.  ver/i  , lafciati 
fuora  dal  Tifi  , e la  lode  data  all*  amico 
Tri/fino  dal  Rucellai.  Che  fe  merita  d’ef- 
fe re  difapprovata , come  lo  dirò-  anch’io1, 
la  lode  data  al  TriJJ'mo  nei  IX.  ver  fi  ri- 
metti in  campo  , doverli  altresì  alzar  la 
voce  concra  l’opinione  falla,  ed  erronea 
de* pagani  Filofofi,  efpofla  nei  XXV.  ver» 
fi,  non  tralafciat»  dal  Titi . Ma  ficcome 
quelli  non  tralafciò  i XXV.  ver  fi , cosi  i 
fratelli  Volpi  (limarono  di  poter  rimette- 
re gli  altri  IX.  non  mai  per  favorire  in 
alcun  modo  le  falfc  ed  erronee  opinioni 
efpolle,  ma  per  dar  intiera  l'edizione  del 
Poemetto , conoscendo  anch’  etti  l’ imgictà 


di  quelle  opinioni  pagane  , e 1*  indebita, 
lode  data  al  Tri/fino  , il  quale  pelò  non 
già  in  alcuno  de*  tuoi  ferirti  , ma  fola- 
mente  a viva  voce  in  qualche  privato  ac- 
cademico ragionamento  ebbe  a trattar  di 
tali  cole  , per  foto  efercizio  d*  ingegno  , 
e non  mai  con  perfualione  di  mente, 

(*)  Innanzi  a quelle  tre  edizioni  Fio- 
rentine  va  quella  del  meJefimo  Filippo  di 
Giunta  nel  1504.  fn  ottavo , col  titolo  pre- 
fo  da  quella  di  Aldo , di  cui  pure  v’imita 
il  corfìvo  , Le  cofe  volgari  di  Af.  Francefco 
Petrarca . Fila  ebbe  per  correttore  un  Fio- 
rentino  , al  quale  non  piacque  dr  fpiec.ire 
apertamente  il  fuo  nome  , fc  non  lotto 
quelle  note  abbreviate,  FR.  ALPH.  FLOU, 
nelle  uuali  però  a me  fembra  di  ravvia- 
re quel  Fr ance/co  Alfieri  Fiorentino , in  cut 
dopo  il  i$2d.  mancò  la  famiglia  degli  Al- 
fieri , detta  anche  degli  Strinati  , fecondo 
l' anellazione  , che  nc  fi»  il  Mona/di  nel 
fuo  Priorifta  , pretto  di  me  manoscritto 
p.  238.  Quando  con  le  due  altre  imprettìoni 
Fiorentine  non  fi  metta  in  conto  lafopra- 
detta  del  1504.  non  fi  può  verificare  quel 
diflico , che  fi  legge  dietro  l'avvilo  ai  let- 
tori di  quella  del  151$.'  la  quale  per  al- 
tro verrebbe  zdcfFcr  feconda , c non  terza  : 
TER  modo  chalcographts  datus  eft  Pc“ 
trarcha  figuri  1 

Ne  perenne  PaTRII  dulcia  mena  SOLI*. 
Quella  edizione  del  1515.  fu  anch'ella  af- 
fittita , e corretta  dal  Suddetto  Francefco 
Alfieri , il  quale  nella  lettera  al  lettore  , 
diverta  adatto  dall'altra  premetta  all’edi- 
aione  del  1504.  parlando  del  Canzoniere 
del  Petrarca , vi  fa  onorata  menzione  del 
già  cafiigatore  Q’impreffor  fteo  Sulmonenfc 
Aldo  Manuccio,  effendo  effo  da  quefia  lu- 
ce fubtra&o  . Era  dunque  morto  il  buon 
Aldo  aviàri  1* Aprile  dell'  anno  *$iy.  in. 
coi  fi  diede  finimento  a quella  terza  im*» 
prefltonc  del  Giunta:  ma  non  co  con  qual 
fondamento  il  Fiorentino  lo  chiami  Salmo- 
nefe , poiché  ncttun  ditte  mai,  che  Sulmona 
fotte  la  patria  di  Aldo . 
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(1)  - - - Il  Petrarca  .In  Vinegin  nelle cirfe  ci' Aldo  Romano  1514.  »«  g- 

(2)  - - - E ivi  nelle  cafe  d' Aldo  Romano , e di  Andrea  ( Torrigia - 

no)  Ajolano  (da  Ajola)  fuo  Juoccro  1521.  in  8. 

(1)  Qtiefta'  edizione  > e l’altra  funil-  A 'Arinotele  del  15^2.  in  tornivi,  in  ot- 

mente  Ai  Aldo  del  1501.  fi  ferbano  nella  lavo  , fi  legge  : Vendili  apud  Aldi  fi- 
Eiblioteca  Vaticana  con  molte  note  MSS.  lios  , expenfis  noiilis  viri  Fridcrùi  de 
di  Giulio  Canimdlo . Funi fami , eorum  annienti . Il  mtdefitno 

(2)  In  una  lettera  iAErafmo  per  isbà-  Fedendo  dedicando  nel  1551.  al  Cardi- 
el io  fi  legge  Mulanus  rpn  Afulanus , pref-  naie  Ridolfo  Pio  da  Carpi  l'edizione  Cro- 
io il  Mummie  [ Armala  tjrpegr.  Ir, ni. IL  ca  in  ottavo  delie  orazioni  di  Dion  Gri- 
Partc  I.  pag.  47.  col.  1.  - Tom.  III.  Par-  fofiema , gti  ricorda  il  zio  Alberto , già 
tc  II.  par.  520.],  il  qual  dubita , le  que-  protettore  di  Andrea  fuo  padre  , e di  Aldo 
fio  Andrea  A l'alano  fia  Andrea  Torri  già-  fuo  cognato  . Il  iiiddetto  Andrea  prima 
no:  c altrove  per  fola  conghicttura  cnia-  di  affociarfi  ad  Aido  , Rampava  da  sè  , 
ma  Federigo  v figliuolo  d Andrea  . La  co-  cbiamaniiofi  Andrea  Tom  ciano  : e con 
fa  è chiarilfima,  perchè  Federico  Toni-  tal  nome  ftampb  in  Venezia  nel  1487. 
giano  nella  prefazione  al  grande  Primo-  in  foglio  fi  fiori  a Veneziana  del  Sabclli- 
logieo  Greco,  da  lui  Rampato  in  Venezia  co  apud  Andrcam  de  Tonefanis  (a  ) . 
all’  infeg.ia  Ai  Aldo  nel  1549.  in  foglio  Un  Breviario  de’  Carmelitani  fu  da  lui 
lcrive  così:  pater  metti  Andreas  Turri-  Rampato  in  Venezia  nel  1495.  apud  An- 
faniti , ejusque  getter  Aldus  . Filo  Fede-  dream  de  T or  re  farti s de  A futa  in  ottavo, 
rigo  ebbe  in  moglie  una  forella  d' Aldo  ; Il  filmile  diciamo  del  nofiro  A'Ar/uileja,  ivi 
onde  furono  cogniti  doppi  1 fororii . Quin-  pure  Rampato  nei  1495  in  ottavo.  Fran- 
di  appiè  della  edizione  Greca  delle  opere  coleo  T empiano  fu  fratello  di  Federigo .. 

Note  or  Apostoio  Zeno. 

0)  Quella  bella  edizione  ,.  dedicata  a predo  il  fu  Dottor  Trance fcoLodcviei,  mio 
De/iderio  Curzio  , o fia  Corre,  Segretario  caro  amico  , che  alla  fua  profefiionc  di 
del  Conte  di  Cariati,  fu  anteporla  a tutte  medico  univa  il  buon  gufto  , c una  fina 
F altre  di  quedo  Canzoniere  da  CelfoCìt - intelligenza  delle  amene  lettere. 
tadini  nelle  Origini,  da  Lodovico  Cafìelve-  (2)  Il  F onta  nini  qui  e alrrove  fi  prende 
irò  , che  ne  fece  ufo  nella  Spofizurne  di  la  liberti  di  tofcaneggiarc  il  calato  di  An- 
odo , e da  Girolamo  Muzio  nelle  /lunata-  drea  Afotano  , che  in  tutti  ì fitoi  libri  a 
sdoni  fopra  il  Petrarca  (Mattaglifp.tii.),  darri pa  fi  è denominato  Turrtfano  ( in  Ut. 
ove  però  è daavvertiili  ciò,  chccgli  dice  Turrifanui,  ovvero  de  Torrefanit ),  e non 
in  generale  di  qucfievf/<f/ne  edizioni;  ed  è:  T empiano . Timi  fini  Umilmente  fi  appel- 

Se  Irene  è opinione,  che  gli  irnprefii  da  Al-  larono  Francefilo  , c Federigo  figliuoli  di 
do  fieno  venuti  dagli  originali  del  Pcrrar-  Andrea  , c cognati  di  Aldo  , nomini  en- 
ea, quejlo  non  fa  , che  perciò  non  vi  fieno  trambi  dotti,  cd  cicgantilfimi Stampatori. 
delle  [correzioni:  e fe  ve  ne  fono  delle  ma-  Io  chiamerolli  fempre  cosi',  ovunque  mi 
nifefte  ad  ognuno,  fi  può  anche prefnmere,  occorra  di  farne  menzione. 
che  ne  fieno  delle  altre  non  cosi  aperte  ; e (a)  Il  fuo  nome  nelle  (lampe  di  Venezia 
quivi  continua  a dare  una  lillà  degli  er-  fi  vede  avanti  il  1487.  poiché  nel  1480. 
roti,  che  fono  corfi  nelle  fuddette  ed  ilio-  egli  impecile  Virgilio  coi  conienti  delder- 
ni  . Un  efcmplare  di  quella  del  1514.  po-  via  in  figlio  in  compagnia  di  Pietro  Piafi 
pillata  tutta  di  mano  di  Giovanni  Previo,  Cremonefe , c di  tìartolommeo  Biavi  Alef- 
eittadino  Veneziano  , e corredata  di  belle  fandrino  , e quello  forfè  fu  il  primo  fuo 
annotazioni  , era  gii  tempo  in  Venezia  libro  ..  Col  Biavi  continuò  a Rampare 

nel 
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(*)-■--  E (con  annotazioni  , già  promefle  da  Alda  , padre  di 
Paolo  , il  t^ual  dedica  il  libro  a Giovanni  Borrifacio  Mar- 
chefc  d’ Oria  )'  » In  V'tmgia  nelle  cafe  degli  eredi  A Aldo 
Romano , e dì  Andrea  A Jol ano  (di  lui  Juocero ) 1533.  in  8. 


Quella  famiglia  de’  Btmifacj Marche  fi 
della  citò.,  volgarmente  chiamata  Oria , 
in  Latino  Uria  , Principi  di  Francavilla  , 
e di  Capii  nuovo  in  Puglia , fventurata- 
mente  fi  fpenfe  in  Giovanni  Bernardino , 
ancor  lui  defertor  della  Fede  cattolica 
( transfuga  ) e Luterano  [ Memoria  ijlo- 
rica  di  Brindife  lib.V.  pag.6 48.],  (otto 
il  qual  nome  pacavano  allora  tutti  gli 
eretici , come  poi  fotto  quello  di  Prote- 
flanti  . Perciò  egli , lunge  da’  fuoi  Stati 
volontariamente  ramingo , fi  rifuggì  nc’ 
foliti  afili  di  Bafilea  e ai  Lione  . Andrea 
della  Monaca  vi  aggiunge  anco  Ginevra . 
Indi  pattato  in  Londra , e di  qui  in  Tran- 
ftlvania , e in  Cojlantìnopoli , finalmente 
fi  fermò  in  Lituania  pretto  Vilna  , dove , 
abbandonato  dalla  divina  grazia  , fe  ne 

Note  di  Apo 

nel  1481.  in  cui  dieder  fuori  il  Supple- 
mento di  Niccolò  di  Ofimo  alla  Somma  Pi- 
fanella  ; e nel  1485.  il  Sego  delle  Decre- 
tali, le  Familiari  di  Cicerone,  e le  Com- 
medie di  Terenzio  col  ìlio  com taratore  Do- 
nalo : dipoi  nel  148+.  le  opere  rett  eriche 
di  Cicerone  con  la  fpofiiione  di  Ognibene 
Leoniceno  ; c finalmente  in  compagnia  di 
Tommafo  di  Aleflandria  nel  1481.  il  co- 
iremo di  San  Tommafo  di  Aquino  fopra  i 
quattro  Fvangelifti : tutte  opere  in  foglio , 
e im prede  da  lui  avanti  la  Storia  Veneri»- 
na  del  SabeUico,  rammemorate  dal  Mait- 
taire  negli  Annali  tipografici . 

(*•)  Aldo  avea  compito  il  fiio  corto  di 
vita  nel  principio  dell'anno  151S.  VAfo- 
lano  era  morto  nel  J5J9.  I loro  eredi  e 
figliuoli  fittamente  in  quell' anno  153).  ri- 
pigliarono unitamente  la  fiamperia  Aldi- 
na, ebe  per  quattro  e piò  anni  era  fiata 
Infoiata  in  abbandono*.  Paolo  Manuzio  vi 
ebbe  il  carico  , e ’l  merito  principale  , e 
uno  de’ primi  libri  , che  vennero  da’  fuoi 
torchi,  fu  la  fuddetra  edizione  delle  Rime 


vivea  nel  1580.  con  quelle  fchifofe  ed 
epicuree  laidezze , che  racconta  Scipione 
Ammirato  [ Famiglio  Napoletane  tom,  I, 
pag.  78.  - Tom.U.pag. 277.  a capo  Giu f- 
finio  Vita  diS.  Carlo  lib.  vili. f.XX VII!.  ] 
Per  quella  apoftafia  i fuoi  Stati , ricaduti 
al  Fiico , pailàrono  in  Signoria  della  ca- 
fa  Borromea  da  Milano  : e San  Carlo  per 
diflribuime  il  prezzo  in  limofine  , fene 
fpogliò  affatto  ; onde  poi  nell’  anno  1 575. 
il  Cattolico  Re  Filippo  IL  permane  del 
Caidinal  di  Granvcla  Antonio  Pere  noto -, 
fuo  Viceré  in  Napoli  , ne  invertì  con 
tutte  le  prerogative  David  Imperiali  , 
Gentiluomo  principale  della  città  c Re- 
pubblica di  Genova , i cui  poderi  attual- 
mente gli  potteggono. 


itolo  Zeno. 

del  Petrarca  , che  è fiimatifiìma  . Fgli  la 
dedicò  al  Marchefe  Giovanni  Bonifacio  d* 
Oria,  che  fu  padre  di  Dragonetto , cultif- 
fimo  rimatore,  e che  premorì  alla  rovina 
della  fua  Caft,  e di  Giovanne  Bernardino , 
il  quale , non  meno  che  Giovanni  fuo  pa- 
dre , miferamenre  spollaiarono  dalla  Fe- 
de, fedoni  forfè  da  Pietro  Martire  Vermi- 
glio , feminarore  allora  in  Napoli  della 
erefia  Luterana.  A Gio.  Bernardino  dedicò 
il  Dolce  la  fua  Tragedia  à’ Ifigenia,  e l’edi- 
zione del  Petrarca  predo  il  Giolito  i;<5o. 
Era  dotto,  e univerfalmente  (limato  . Fu 
egli  che  nel  1558.  fe’  pubblicare  in  Bafi- 
lea dalle  (lampe  di  Pietro  Pena  in  ottavo 
il  bel  trattato  di  AneomoGalatlo , intito- 
lato de  fin  Iapigi*  , e Io  dedicò  * Luigi 
Giorgi , gentiluomo  Veneziano.  Scriveva  in- 
vertì latini  elegantemente,  e un  fuo  libro- 
col  titolo,  Mifcellanea  hymnorum , epigram- 
matum,  & paradoxorum , tu  impreco  dopo' 
la  fua  morte  in  Danzata  ( lar.  Dantifcum  ) 
per  opera  di  Andrea  Ve! fio  nel  1597.  in 
quarto,  con  un  breve  racconto  della  Vita  di 

lui. 
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(1)  * - - Con  la  fpofizione  di  AldTandro  Velluteilo.  In  Vinegia 

per  Bernardino  Vitali  1528.  in  4. 

- - - £ ivi  per  Bartolomeo  Z annetti  a i fianca  del  Velluteilo  , 

e di  Giovanni  Giolito  1638.  in  4. 

- - - E ivi  per  Gio.  Antonio  Niccolini  daSabio  1541*  ,n  8. 

- - - E ivi  prejfo  il  Giolito  1544.  1545.  in  4. 

(2)  - - - Il  Petrarca  con  l’efpofizione  del  Velluteilo  (e  con  pre- 

fazione di  Lodovico  Domcnichi).  In  Vinegia  prejfo  il  Gio- 
lito 1547.  in  4. 

- - - E col  medefimo  Velluteilo.  In  Venera  per  Gio : Grifo 

iSS4;»«4-. 

- - - E tn  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 5 do.  in  4. 

(3)  - - - E in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1 5Ó3. 1 568.  in  4. 


(2)  Oul  fi  ebbe  l’ avvertenza  di  fare 
il  fello  del  Petrarca  in  corfivo , e il  co- 
ntento di  tondo  (a) . 

Note  di  A 

lui,  donde  avrei  potuto  raccogliere  altre 
notizie,  fe  mi  folte  avvenuto  di  ritrovar- 
ne una  copia.  Il  Fontani ni  parlando  di  ef- 
fo  Gio.  Bernardino  , cita  1*  Ammirato  nel 
tomo  II.  delle  Famiglie  Napoletane  p.  277. 
ma  conviene  emendarlo  , e cercar  quel 
«Il»  pag.  ì77. 

CO  Non  fi  creda  , come  generalmente 
fi  crede  , e/Ter  la  fopradderta  edizione  la 
prona,  che  del  Petrarca  folTe  comparfa  al- 
le ftampe  con  la  Ejpojiztont  del  Vellutel- 
lo,  poiché  veramente  la  prima,  dame  ve- 
duta, è quella  cheficguc: 

* * - Le  volgari  Opere  del  Petrarca  con 
La  Efpofizionc  di  Alcffandro  Velluteilo  da 
Lucca . In  Venezia  per  Gio.  Antonio  e fra- 
telli da  Sabbio  nel  1525.  del  mefe  di  Ago- 
fio  in  4. 

Il  primo  vantaggio  , che  traile  il  pub- 
blico dalla  comparla  di  qucAo  nuovo  fpo- 
fitore  del  Petrarca  , fu  , che  fi  lafciò  di 
riAampare  , fc  non  affatto  , di  molto  al- 
meno , i conienti  per  lo  più  {ciocchi  di 
coloro,  che  per  l'addietro  l’avevano,  an- 
zi ingombrato  e ofeurato,  che  dichiarato 
ed  efpoAo.  Due  cofe  ricavo  dalla  dedica- 
zione del  Velluteilo  a Martino  Bernardini 
da  Lucca  \ la  prima  , che  il  Bembo  avea 
data  nuovamente  a {Lampare  la  fuavolgar 
gramatica  : il  che  conferma  , che  la  pri- 


(3)  Quella  edizione  del  Bevilacqua  è 
lodata  dal  Muzio  [ Battag.p. 252.  2.]  (fi) . 

postolo  Zeno. 

ma  edizione  delle  fue  Profe  è quella  del 
i$2$.  l'altra,  che  Niccolò  Delfino,  perdo- 
na fenza  dubbio  /in pol.tr /flint a , lo  confor- 
tò a ultimare,  e pubblicare  quella  fua Ef- 
pofizione  . Il  Vitali  Stampatore  , che  era 
Veneziano  , riflampò  il  Petrarca  nel  i$ia. 
in  ottavo  con  lo  Aedo  comcnto  del  Vellu - 
fello  ( Prefaz.  dell'  ediz-  1554-  tn  8-  ) > al 
quale  dal  Rucellai  vicn  data  la  lode  di 
elfcrc  flato  il  primo  , che  così  in  quanto 
all ' 1 fioria  , come  in  quanto  alta  dichiara- 
zione cavaffe  il  Petrarca  dalle  tenebre  , e 
apriffe  la  via  a tutti  gli  altri , che  dappoi 
han  feguitato . 

(a)  Li  prefazione  del  Domenicbi  era  già 
Aara  antecedentemente  Aampata  nell  edi- 
zione dello  Aelfo  G/o/x'/o  nel  1545.  \x\  Quar- 
to, ove  fi  ebbe  ancor  T avvertenza  ai  fa- 
re ilteAo  di  corfivo,  eia  fpofizione  di  ton- 
do. La  fuddetta  prefazione  del  Domenicbi 
altro  non  fa  , fe  non  fe  lodare  le  belle 
{lampe  del  Giolito  , principalmente  per 
averne  ornate  Veterne  fatiche  dei  tre  chia- 
rilfimi  lumi  della  lingua  Tofcana , Petrar- 
ca, Boccaccio , e Ar lofio;  e perchè  la  me- 
desima facca  troppo  onore  allo  Stampato- 
re, queAi  non  lafciò  di  rimetterla  in  al- 
tre poAeriorì  edizioni  del  Petrarca  con  la 
efpofizionc  del  Velluteilo . 

( b ) Anche  qui  la  citazione  marginale 

è fal- 
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(1)  - - - E col  Comento  di  Baftiano  Faufto  da  Longiano.  In  Ve- 

ne-zia per  Francefco  Bindoni  e Maffeo  P a firn  1532.  in  8. 

(2)  - - • Con  la  (poliziotte  di  Giovanni  Andrea  Gefuaido.  Invitte- 

già  per  Giovanni  Antonio  Niccolint  da  Sabto  1533.  1 541.  in  4. 


(1)  Del  Faujìo , che  fu  da  Lcngiano , 
cartello  fra  Golena  e Rimini , donde  egli 
nel  1 5 34.  fcrivendo  all'  -Aretino  , dice 
[ Lettere  ttlf  AretinoTomJ.  p.203.],  che 
quella  città  è preffo  al  fuo  diletto fo  petc- 
fe , il  Muzio  in  una  lettera  al  Duca  di 
Savoja  parlandone  male,  fcrive  [lette- 


le del  Muzio  lib.  I V.  Pag.  207.  ] , che 
zoppicava  nella  Fede . É veramente  cer- 
to fuo  libro  col  titolo  di  Tempio  di  ve- 
rità [ Libreria  III.  pag.  60.  ] , ricordato 
in  quella  fua  lettera  all’  Aretino  , e an- 
cora dal  Doni  , non  fa  penfar  bene  di 
lui. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


è fallata  . Il  Muzio  loda  l’ edizione  del 
Bevilacqua  nelle  Battaglie  pag-  1 5 1 * a. 
non  z$z.a.  Simili  errori  diaguftano,  quan- 
do v’incappa  chi  ha  bifogno  di  cercar  quel 
luogo  nel  redo  citato. 

(r)  Non  folo  col  Contento  , dicefi  nel 
frontispizio  , ma  ancora  col  Rimario  ed 
Epiteti  in  ordine  d*  alfabeto  . Il  Faujìo  lo 
dedica  con  una  brevifiiroa  lettera  al  Conte 
Guido  Rangoni  Capitano  Cefareo;  c dietro 
la  Fita  del  Petrarca  , e di  M.  Laura  fta 
una  lettera  latina,  non  «o  fe  fpuria  o le- 

?;ittima , (otto  nome  di  Benvenuto  da  Imo- 
'a  al  Petrarca  , nella  quale  gli  fcrive  di 
aver  terminato  il  fuo  comento  latino  fo- 
pra Dante,  già  fuomaeftro,  e (opra  {'Eglo- 
ghe latine  ai  elfo  Petrarca , alche  era  fia- 
to confortato  da  Giovanni  Boccaccio,  lacui 
Bucolica  (latina)  con  altre  poefie  di  lui 
avea  prefo  ad  interpretare  , ut  noftri  tem- 
porii irei  poetarum  principe i , tria  clarini- 
ma  & latina,  gite*  panter  , & vulgarit 
lingua  lumina,  D antem  , te  ipfum  C '?  Jo. 
Boccali  um,  clariora  ( abjtt  fidanti  a ) red- 
didiffe  pofterii  videar  , fi  ea  qua  [cripti  , 
[crtbamque  viva  ( vietar  a tamen  [pero  ) 
ad  pofteror  pervenerint.  In  un  avvilo,  che 
qui  di  il  Faujìo  intorno  all’  ordine  del 
Canzoniere,  ameura  di  averlo  trovato  af- 
fai vario  in  più  tcfti  da  lui  ollervati  , e 
dice  di  aver  voluto  dividere  , per  più  co- 
modo, I e Canzoni  dai  Sonetti,  prometten- 
do infine  di  voler  fra  poco  dar  fuori  l’Ana- 
tomia del  Petrarca  , e i Segreti  della  lin- 
gua volgare,  che  però  mai  non  fi  videro. 
Fra  i pochi  lodatori  di  quello  Comento  del 
Faufto,  nominerò  Fabbricio  Luna,  che  nel 
Tomo  IL 


fuo  Vocabolario  alla  voce  Pettine  lo  chiama 
ottimo  [pofitore  del  Petrarca,  foggiugnendo 
dappoi,  quantunque  un  nuovo ìpofirore  lo 
vada  lacerando,  e tutto  quello  poco  di  buo- 
no, che  egli  dice  in  tanto  lago  di  parole  , 
è del  povero  Faufto  t anzi  ricco  , perchè 
queflo  credendolo  impoverire  , /’ h-ive  arric- 
chito. Qui  fi  ha  ad  intendere  del  C ejual- 
do,  acculato  di  plagiar  io  del  Fauflo,  quan- 
do atl’oppofto  il  Faufto  fu  denunziato  al 
Minturno  , come  plagiario  del  Gejualdo  , 
il  quale  nondimeno  ulcl  fuora  un  anno  do- 
po il  Comento  del  Faufto. 

• z)  La  prima  edizione  del  Petrarca  col 
Gejualdo  è Scuramente  quella  del  1$)]. 
S'ingannò  pertanto  il  RufceUi  , che  nel 
[econdo  de’  fuoi  tre  Dì  [cor fi  contra  il  Dol- 
ce pag.  dz.  fu  di  opinione  , che  quel  co- 
mento ufcilTe  la  prima  volta  nel  1540.  co- 
me pure  cadde  in  errore  il  Minturno  , il 
quale  in  una  lettera  a Cammillo  Scorcia- 
ti ( Lettere  Hb.l.  pag.  4.  ) , fetitta  di  Mef- 
[tna  ai  15.  di  Ottobre  nel  1538.  lo  credè 
allora  fidamente  venuto  in  luce  , e però 

10  chiama  parto  tf  elefante  . Il  bello  fi  è, 
che  non  ofiante  quella  fua  credenza,  egli 
incolpa  , come  fi  vedrà  , il  Faufto  , e 
Silvano  da  Venafro  di  aver  Taccheggiati 
glifi  tigni  del  Gefuaido  nei  loro  conienti, 
benché  li  (aprile  tanti  anni  avanti  già  di- 
vulgati : alla  quale  imputazione  anche  il 
nofito  Monfignore  preda  il  fuo  voto  , e 
fa  plaufo,  perchè  ovunque  può,  e gli  vie- 
ne in  acconcio  , fi  compiace  di  accirfcerc 

11  fuo  gran  catalogo  de  [unbui  litter ariti , 
fra  i quali,  volendoli  far  giufiizia  , avreb- 
be dovuto  collocate  anche  aè  tncdvfimo  , 

D dando- 
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- - - E ivi  prcffo  tl  Giolito  1553.  in  4. 

- - - E ivi  per  Domenico  Giglio  1553.  in  4. 

(1)  - - - E ivi  per  Alelfandro  G ri  fio  1581.  in  4. 

- - - Il  Petrarca  con  le  Oflcrvazioni  di  »V1.  Francefco  Alunno. 

In  Venezia  per  France/co  Mnrrolini  da  Forlì  1539.  in  8. 

(2)  - - - E in  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  ( e in  fine  per  Corniti 

da  Trino  ) 1550.  tomi  IL  in  8.  edizione  IL 


(1)  Il  Mintumo  fcrivendo  alla  Mar- 
chefana  della  Radula  , alla  quale  il  Ge- 
fualdo  dedica  il  libro  , inoltra  [ Lettere 
lib.  FUI.  cap.  161.  2.  ] , che  il  Fauflo  , 
e Silvano  da  Vena fro  furono  pia  piar j del 
Gcfualdo , benché  ilampaffero  i loro  Co- 
nienti prima  di  lui  (a)  ; talché  quella 
buona  razza  in  ogni  tempo  è fiorita  , 
in  cib  differente  digli  altri  ladri , che  a 
quelli  piace  V altrui , e il  loro  piace  agli 

Note  diApo 

dandocene  un  novello  argomento  inquefto 
fuo  copiofo  regi  (Irò  di  tante  impreftioni 
del  Petrarca  , ricopiato  in  quali  tutte  le 
fue  parti  da  quello  dei  Signori  Volpi  nelle 
loro  edizioni  , da  lui  cotanto  lacerate,  e 
infiltrate. 

(*)  Quante  accufc  addoflo  al  povero 
Tanfo  / Il  Miniamo  lo  tratta  da  plagia- 
rio del  Gefualdo  ,*  il  Muzio  da  zoppicante 
nella  Fede  ; altri  da  impo  flore  nella  Vita 
di  Ezzelino , ferina  da  Pi  erro  Gerardo  ; al- 
tri nuovamente  dà  plagiano  nella  Sforzia- 
de  del  Simonetta  ; c per  fopraecarico  fia- 
tai Coati  da  uomo  fedìzìofo , e quali  igno- 
rante . Udiamo,  come  ne  parli  quell'ul- 
timo nella  fila  ìftvria  (hb.X.  p.222.  ediz- 
Venet.  in  fol . ) , ove  narrando  una  certa 
congiura  di  Ferrara,  maneggiata  dal  Fau- 
Jh  , dice  coti  : lllud  autem  fit  Faulli  cu - 
padani  Longianì  perfua (toni bui , viri  non 
modo  omnif  rei  bellica  ignari  , quam  ntin- 
quam , vcl  levitcr  attigoat  , fed  etiam  in 
grammatica  cognitione , quatti  feniper  pue- 
fot  decer?  profefjut  fuerat  , minime  ex  cel- 
ienti J . Per  quelle  parole  il  Conti  vien  no- 
tato di  malignità  da  Jacopo  Mazzoni  ( Di- 
fesa di  Dante  P.II.  ìtb.IV,  pag.  a }.  ) , co" 
me  accujatore  del  Fauflo  nella  lua  Iftoria 
per  cola  , che  niente  faceva  al  propolito 


altri  , come  Publio  Siro  ebbe  a dire  in 
perlona  loro  : 

Al ic  rm  m nobis , noftrum  pi us  al iis  placet; 

laddove  quello  de’ plagiar j venendo  ofifer- 
vato  dapprelfo  , non  piace  ugualmente, 
e ciò  per  lo  gran  divario , che  palla  tra  ii 
rubato , e il  lor  proprio . 

( 2 ) Le  Ojfervazioni  dell1  Alunno  in 
quella  edizione  II.  di  carte  527.  vengono 

a fare 

stolo  Zeno. 

di  ella  : e in  fatti,  che  cofa  importava  al- 
la fua  narrazione  il  dire  , che  il  Fauflo  , 
ifligatore  della  fuppoda  congiura  , lolle 
ignorante  di  grama  fica  ? Quando  fi  feri  ve 
con  pafTione,  perlopiù  fi  etager»  , e fi  va 
con  mano  pelante  più  del  dovere,  llFau- 
fio  per  altro  non  è tale  , che  manchi  di 
merito,  e alcune  delle  tante  fue  opere  (i 
(ottengono  ancora  in  riputazione , nè  giac- 
ciono come  tante  altre  , nelle  botteghe  , 
corrofe  dai  vermini,  e dalla  polvere. 

(a)  La  prima  di  quelle  II.  edizioni  va 
fenza  dedicazione;  ma  le  Offervazioni  fo- 
no indir  irte  da\\*  Alunno  al  Dottor  M.G/o- 
vannt  Ranche  gallo  da  Ferrara  , fuo  paren- 
te ; dietro  la  quale  altra  ne  viene  di /Ve- 
tro Aretino  al  Marcolini  , polla  anche  nel 
libro  IL  delle  (uc  Lettere,  in  coiti cn dazio- 
ne dell’opera  , e dell* autore  , afferendo  , 
che  per  cller  la  grazia  d*gli  Jìudj  deli* 
aritmetica , e la  gloria  dell*  arte  dello  feri - 
vere , avea  nobile  mtertenimento  dall'ordi- 
ne grave  di  quejìo  fem pi  terno  Senato  . Le 
OJfetvazioni  poi  della  II.  edizione  con  la 
fieli*  lettera  dell*  Alunno  al  Roncbcgallo 
hanno  un’altra  lettera,  ove  fi  finge,  che 
il  Petrarca  gli  raccomandi  l’ampliazione 
delle  fue  prime  Offerv  azioni  ; e la  nlpofta 
dell*  Alunno  IcggcU  in  fine  del  libro  ; e 

in 
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(*)  - - - Il  Petrarca  . In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrift  1540. 
in  8. 

a fare  altrettante  pagine  in  un  Tomo  no  appiè  del  tetto  j e fono  amendue  per 
grotto  a parte,  e tono  ampliate  , e di-  ordine  di  alfabeto  (/*)• 
verfe  da  quelle  dell’edizione  I.  chevan- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


in  oltre  vi  fi  rende  oflcrvabile  una  let- 
tera del  Rufcelli  a Giambatifla  d*  A zzi  a , 
Marchcfc  della  Terza,  dalla  girale  fi  rac- 
coglie il  gran  merito  dell*  Alunno  negli 
ftudj  della  lingua  volgare  , e nell*  arte 
dello  fcrivere,  c nel  miniare,  e anche  la 
cfcmplar  fua  modeftia  , avendo  voluto  , 
che  quede  tue  Offewazjoni  fotte  ro  rivedu- 
te, c corrette  da  elio  Rufcelli  , dall’  Are* 
tino , e dal  Dolce. 

(<*)  Confetto  il  vero  , ch’io  non  inten- 
do ciò  , che  il  Fontanini  abbia  qui  volu- 
to infognarci  , dicendo  , che  le  Offova» 
zioni  della  II.  edizione  formano  un  tomo 
groffo  a parte  , e che  quelle  della  I.  van- 
no appiè  del  teflo  . Avendo  io  tolta  per 
roano  quella  I.  edizione,  ottervo,  che  an- 
che in  quello  le  Offervazioni  vengono  a fa- 
re un  tomo  a parte , di  giuda  grandezza, 
benché  non  co*l  grolTo,  come  quello  del- 
la II.  edizione,  e di  pili  con  diverfofron- 
titpizio,  ove  da  imprctto  il  ritratto  dell’ 
Alunno  , e con  nuovo  regidro  appiè  di 
ciafcun foglio,  ma  fenza  numerazione  nell* 
alto  delle  pagine  : talché  chiunque  folfe 
vago  di  far  legare  tutta  queda  I.  edizio- 
ne , ficcome  molti  hanno  praticato  , in 
due  tomi  feparati , può  farlo  comodamen- 
te. Quel  dir  poi,  che  le OJJ'ervaztoni  del- 
la I.  edizione  vanno  appiè  del  tejlo  , alfai 
meno  t’intende.  Se  fi  folle  detto,  dietro , 
o in  fine  del  teflo , la  dichiarazione  fa> eb- 
be chiara  e giuda  : ma  appiè  del  teflo  li- 
gnifica, a mio  parere,  che  danno  Jotto  il 
tejh  medefimo  , e di  pagina  in  pagina , e 
di  componimento  in  componimento  , fic- 
tomc  fi  pratica  negli  autori  cum  notti  : 
il  che  nel  coltro  calo  non  è vero,  poiché 


il  fedo  fa  un  libro  da  per  sé  , fenza  al- 
cuna O [[ovazione,  ed  è fittamente  marca- 
to di  numeri , che  al  difopra  indicano  la 
pagina , e d’alrri  , che  in  margine  fogna- 
no la  linea , o fia  il  verfo  di  ciafcheduna.  • 
Le  Offervazioni  della  I.  edizione  fono  in 
ciò  diverfe  da  quelle  della  li.  che  le  pri- 
me altro  non  fono  , fc  non  un  fomplice 
indice  alfabetico  di  tutte  le  voci  ufatc  dal 
Petrarca  , col  fitto  fogno  de*  numeri  , *ì 
della  pagina , come  del  verfo , in  cui  dan- 
no per  curro  il  redo;  e le  feconde  ci  dan- 
no per  alfabeto  tutte  le  voci  del  Penar - 
ca,  col  folo  numero  della  pagina , ma  fen- 
za quello  del  verfo  , accompagnate  dalla 
loro  dichiarazione  , e dai  verjl  per  difte- 
fo  , ne*  quali  le  ha  ufare  il  Petrarca:  co- 
fìcchè  le  Offervazioni  della  I.  edizione  fon 
quali  appunto  veggiamo  elTcr  gl’  indici  , 
che  fi  dicono  ad  ufum  Delphi  ni  ; c quello 
della  II.  fono  a noi  ma  e fomiglianza  dell* 
indice  Virgiliano  dell* Eritrèo. 

(*)*--  - E con  alcune  annotazioni 
(di  Apollonio  Campano)  ivi  1459.  in  16. 

Alia  prima  edizione  del  Val  gufi , di  cui. 
come  , a fuo  credere  , della  migliore  fi 
valfe  il  Signor  Muratori  in  quella  del  fuo 
Petrarca , ho  dini.ito  bene  di  foggiugnere 
la  feconda  , che  e corrcttìffima  , c in  un 
graziofo  garamoncino  corfivo,  ma  princi- 
palmente per  le  annotazioni  del  Campa - 
no,  che  viemendò  il  fedo  d*Aldoóe\  1501. 
e la  dedicò  a Gia/tvincenzio  Bclprato  Con- 
te di  Averla.  Di  elio  Campano  fi  fervi  il 
Val  grifi  in  altre  fuedampe,  come  in  quel- 
la delle  Rime  di  Vittoria  Colonna  nel  1548. 
in  ottavo . 


D z So 
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(1)  - - - Sonetti,  Canzoni  , e Trionfi  con  refpofizione  di  Ber- 

nardino Daniello  da  Lucca  . In  Vinegia  per  Gio.  Antonio 
de'  Niccoli  ni  da  Sabio  1541.  15  40.  in  4. 

(2)  - - - 11  Petrarca  . In  Venezia  nelle  caje  de' figliuoli  tf  Aldo 

1546.  in  8. 


(1)  Il  Daniello  , che  dedica  il  libro 
al  Vefcovo  di  Brefcia  Andrea  Cornavo  , 
non  da  ingrato  plagiario  e maliziofo  co- 
pula , ma  da  Scrittore  onorato  , dichia- 
ra , che  la  predente  opera  in  gran  parte 
è di  Trifori  Gabriello , tenuto  pel  Socra- 
te de’  Tuoi  tempi , e che  anzi  piuttojlo  è 
di  Trifone  y che  fua  , ficcome  altra  volta 
offervammo , e ora  qui  fi  ridice  per  av- 
viarne i plagiar)  , affinché  tornino  e 
cornino  prello  a faricne  elfi  i belli  , e 

Note  di  Apo 

(1 } Gio.  Antonio  de'  Niccoli  ni  fece  la  pri- 
ma edizione  , ma  la  feconda  fu  fatta  dai 
figliuoli  di  lui  , Pietro  e Giovanmada  , a 
ifianza  di  Giambatijìa  Pederzano  , librajo 
alla  Torre , ficcome  avvertono  ì Signori 
Volpi  nel  catalogo  delle  edizioni  del  Pe- 
trarca , più  copiolo,  e più  efatto  di  quel- 
lo dei  F untatimi , che  però  feppe  afuo  gii- 
fio  appiofirtarfcne . 

(*)  A gran  ragione  il  Tontanini  fi  mo- 
ftra  gclofo  , che  da  altri  gli  venga  ruba- 
ta cotefia  rara  Offervaziont , che  tutta  è 
fua  , benché  il  Daniello  l' abbia  efpofta  a 
gli  occhi  del  pubblico  nella  fua  prefazio- 
ne, e benché  il  Menagi o infin  dallaFran- 
cia  abbia  allungate,  e A«f«  le  mani  a ra- 
pirgliela , avendo  affermata  la  ftelTa  cofa 
nelle  fueA lefcolunzey  dai  fratelli  Volpi  ci- 
tare, ove  quegl*  aileriSce,  che  \c  [pofizio- 
ni  del  Dante  ilo  vengono  attribuite  a Tri - 
fon  Gabriello , intendentijfimo  del  Petrarca . 
Anche  Diomede  tìorgbeft  nelle  fue  Lettere 
Dtfcorfive  P. III. pag.tò.  lafciò  detto,  che 
lì  . affermava  da  molti  , che  di  quefio  Ce- 
mento  era  fiato  l'autore  9 non  il  Daniello , 
ma  Tri  fon  Gabriele.  Se  di  tal  razza  lono 
i plagiar j dì  Monfignor  ¥ ontani  ni  y nè  i lo- 
jo  plagi  fon  peccati  irremiflìbili  , e di 
conseguenza  , nè  eglino  fon  tenuti  a re- 
flazione. Goti  chi  dietro  a lui  chiaraatfc 
M.  Trifone  per  Socrate  de'  fuoi  tempi , qual 


i primi  autori  anche  di  quella  piccola 
o nervazione , fenza  mai  dire  donde  l’han 
prela  (*),  e con  efprefiioni  di  tal  quali- 
tà, che  ci  riducano  a mente  quanto  ha 
feri  ito  Guglielmo  Salde  no  de  Tira  foni  fi 
mo  cruditorum  , ora  morbo  epidemico 
[De  libvis , varicene  coru  m uftt  & abit- 
ft  lib.  II.  c ip.  III.]  . Il  Daniello  morì 
in  Padova  , onorato  con  cpitafìo  [*7V 
majini  Inferi ptioncs  Patavina  pag.  184.] 


stolo  Zeno. 

lo  dille  Aleff andrò  Zi/ioti  nella  fua  Iftoria 
manoscritta  de*  Poeti  Italiani  , nulla  gli 
torrebbe  del  fuo,  poiché  fi  varrebbe  di  un 
efprcffione  di  lode,  meritata  comunemen- 
te in  vita,  e in  morte  da  quel  nofiro  ono- 
rato Gentiluomo,  clic  per  (efiimonnnza  di 
Giovila  Rapido  ( De  Numero  oratorio  lib.V.) 
fu  celebrato  da  Paolo  Ramufio  il  giovane 
con  una  Orazione  funerale  , recitata  , a 
detto  di  elfo  Zrlioli  , in  Venezia  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Cele fé  , dove  fu 
feppcllito. 

(z)  Qucfia  è la  quarta  c ultima  edizio- 
ne del  Petrarca , ufeita  dalle  fiampe  A' Al* 
do  . Il  Ruf celli  ( Di f cor  fi  cantra  il  Dolce 
pag-l’")  la  cfalta  fovra  d’ogni  altra,  per 
efieic  correrra  col  riscontro  di  un  buon 
codice  da  Monfignore  Onorato  Vafcitello  . 
Qucfio  Prelato,  nato  in Ifernia,  detta  Ser* 
gne  da  Giovanni  Rollio  , che  in  una  lette- 
ra all  'Aretino  Suo  pacSano  ( Lett.  all*  Are* 
tino  lib.I.  pag.itf.) , lo  chiama  nella  !in * 
gua  volgare , tanna , e greca  uomo  giudici» - 
f0i  fu  Monaco  Benedettino,  e poi  Vefcovo 
dell*  Ifola  ( Armellini  Bibliotb . Cafinenf.  ) 
Intervenne  al  Sacro  Concilio  di  Trento  y e 
due  anni  prima  della  Sua  morte  avendo 
rinunciato  il  governo  della  fua  Chiefa,  a 
fine  di  dai  fi  tutto  alla  contemplazione  del- 
le cofc  cclefti  , e di  meglio  prepararli  a 
quell’  cftrcmo  patfaggio  , mori  piamente 
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(1)  • - - E con  dichiarazioni  di  Francefco  Sanfovino  . In  Vene- 

ra prejfo  Pietro  Ravatto  1 54Ó.  in  8. 

(2)  - • - Il  Petrarca  corretto  da  Lodovico  Dolce . InVìnegia  pref- 

fo  il  Giolito  1551.  in  12. 

(3)  - - - E corretto  dal  Dolce  con  avvertimenti  di  Giulio  Camillo. 

In  Pine, zia  prejfo  il  Giolito  1554.  1557.  in  12. 

(4)  - - - II  Petrarca  , corretto  da  Girolamo  Rufcelli  , con  anno- 

tazioni , e un  vocabolario  , e col  Rimario  di  Lanfranco 


Parmigiano.  In  Venezia 

(1)  Quello  Ravano,  in  latino  Raba- 
nus  , che  fu  Stampatore  accurato  , e 
nel  1 545.  ci  diede  la  nuova  e bella  edi- 
zione accrefciuta  della  Gramatica  Greca  , 
ridotta  in  libri  ix.  in  quarto  da  Urbano 
Bolzttnio  Bcìluncfc , Frate  Minore  con- 
ventuale, macllro  di  Leon  X.  c zio  di 
Giovanni  Pietro  Bolzanio , a cui  dal  Sa- 
bellico , fuo  madiro  , fu  porto  il  nome 
di  Pi  trio  Valeri  ino. 

(3)  L’  E 'prjizionc  del  Cammillo  fopra 
i due  primi  Sonetti  del  Petrarca  fi  legge 
a parte  nel  tomoli,  delle  fue  opere  vol- 
gari , compilato  c diretto  da  Francefco 
Pati  rvi  al  Conte  Scrtorio  di  Collutto  nel- 
la edizione  fattane  dal  Porcacchi  , e da 

Note  dt  Apo 

nel  Marzo  dell*  anno  15154.  Il  Bembo,  il 
Cafa  , il  Vettori  , e i più  illuftri  uomini 
dell' etii  Tua  ne  han  lalciati  elogi  ne’ loro 
fcritti . 

(a)  La  prima  volta,  che  il  Giolito  rtam- 
pò  il  Petrarca  , corretto  dal  Dolce  in  do- 
di ce  fimo  , fu  nel  1547.  e poco  dopo  nella 
{iella  forma  altre  volte,  cioè  nel  1548.  e 
1550.  talché  la  edizione  del  <551.  viene 
ad  effer  la  quarta.  Della  prima  di  ciré  lì 
dichiarò  il  Cittadini  ( Origini  pap.  jj.  ) , 
di  far  gran  cafo  , come  fenza  fallo  della 
migliore  , che  mai  averte  veduto  , non  ne 
traendo  fuor  a quella  tP  Aldo  del  1507.  (1501*) 
e del  1514.  In  erta  promette  il  Giolito  di 
voler  dare  al  pubblico  nella  {iella  piccio- 
la  , e comoda  forma  le  Rime  del  Bembo  , 
come  di  fatto  le  diede  , le  quali , a fuo 
detto  , e quali  anche  a comun  patere  , 
dopo  il  Pet  ratea  ottengono  il  primo  luogo . 


per  Plinto  Ptetrnfanta  1 554.  in  8. 

lui  dedicata  ad  Era  fino  di  Valvafonc  in 
Vinegia  prc  (lo  il  Giolito  1565.  in  duo- 
decimo, mancando  quello  tomo  II.  nell’ 
altra  edizione  , fatta  prima  dal  Dolce  , 
e da  lui  dedicata  a Jacopo  Valvafone  , 
pur  Gentiluomo  , e ancora  Irtorico  del 
Friuli,  in  Vince  ia  prcjTo  il  Giolito  1552. 
in  duodecimo  . Ci  fono  però  altre  cofe 
volgari  , e latine  del  Cammillo  , non 
comprefc  in  quelle,  nè  in  altre  edizioni 
delle  fue  opere  minori  . Vengono  ertre- 
mamcntc  decantati  gli  rtudj , fitti  (opra 
l’arte  dell’  Eloquenza  da  Giulio  Caiamil- 
lo , uomo  dato  alle  (cienze  occulte , co- 
me il  Patrizj  > c verlato  ancora  nelle 
lingue  orientali . 

toio  Zeno. 

(3)  La  feconda  di  quelle  due  edizioni 
è in  duodecimo,  ma  la  prima  è in  ottavo. 
li  Fronfitpizìo  poi  non  riporta  i foli  av- 
vertimenti del  Cammillo  , ma  di  più  gl* 
indici  de’ concetti,  e delle  parole  , e degli 
epiteti,  fatiche  tutte  del  Dolce,  col  racco- 
glimento in  fine  delle  deftnenze , e delle 
rime  di  tutto  il  Canzoniere  , il  qual  vico 
dedicato  dal  Dolce  a Monfignorc  Zaccaria 
Delfino,  Vefcovo  di  Lcfina,  c Nunzio  Pon- 
tificio al  Re  de' Romani. 

(4)  Ci  è ancora  un  raccolto  degli  epiteti 
ufati  dal  Petrarca  . Il  Rufcelit , dopo  la 
dedicazione  a francefco  Melchiori , Gentil- 
uomo di  Udcrzo  , e notirtimo  letterato  , 
allerta  in  una  iunghiflìma  prefazione  di 
aver  feguito  in  ordinate  e correggere  le 
Rime  del  Petrarca  il  terto  d'Aldo  1501. 
come  il  pii 1 ftneero  diluiti  gli  altri , quan- 
tunque c'  Ila  di  parere  , che  quel  codice 
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- - - Il  Petrarca  con  dichiarazioni,  e annotazioni , tratte  dallo 

Profe  del  Bembo.  In  Lione  pre/fo  il  Rovi/l/o  1558.  in  16 . 

- - - E in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1558.  1562.  15^4» 

1568.  tornili.  vol.I.  in  12. 

• - - E ricorretto  dal  Dolce.  In  Vinegia  pre[fo  il  Giolito  1559. 
1560.  in  8. 

- * - Il  Petrarca  con  note  del  Bembo.  In  Vinegia  pel Niccolini 


1573.  tn  12. 

- - - E con  nuove  fpofizioni 
vii  ho  1574.  in  1 6. 

L’Accademia  della  Crufca  nc!Ie  citazio- 
ni del  fuo  Vocabolario  fi  vale  di  quella  loia 
impresone  , attribuita  ad  A IJotifo  Cambi 
Importuni  {a) , la  quale  nel  vero  li  può  dir 

Note  di  A po 

gii  pofleduto  dal  Cardinal  Pietro,  e allo- 
ra da  Monfignor  Torquato  Bembo,  non  (ìa 
di  m^no  (lena  del  Poeta:  il  che  promette 
di  voler  muffiate,  per  Cuna,  e per  I* al- 
tra, in  una  tua  ffofizione  [opra  tutto  il  li- 
bro , la  quale  però  non  è fiata  più  fortu- 
nata di  tante  altre  opcte  da  lui  ideate  r 
t promeile,  ma  non  mai  comparfe,  come 
nemmeno  fi  è mai  vedura  quella  comperi* 
dio  fa  , e utili  flint  a efpofizione  di  Rinaldo 
Corfo  fopra  il  Petrarca  mentovata  dal  Ru- 
fcelli . Egli  qui  parla  anche  a lungo  del- 
ia ortografia  degli  antichi  , predo  i quali 
non  era  alcuna  buona  , nè  regolata  , nè 
ragionevole  maniera  di  fciivere  : al  che 
rimediò  la  diligenza  del  Bembo  , abbrac- 
ciata, e illuffrata  da  tanti  altri , che  ven- 
nero dopo  lui . 

GO  Nell’ultima  edizione  del  Vocabola- 
rio della  Crufca  I* Accademia  non  fi  è fer- 
viti di  quefta  fola  impiccione  del  Rovis- 
tio » ina  ancora,  ove  lo  giudicò  a propo- 
sto , di  quella  di  Padova  predo  Giufeppe 
Cornino  tyiz.  in  ottavo.  Monfignote  fi  ac- 
corda con  l'Accademia  in  attribuire  la  iud- 
detta  edizione  del  Rovillio  ad  Al fonfo  Cam- 
bi importuni  , come  corretta  da  lui  •,  ma 
egli,  che  allora  dimorava  in  Napoli,  non 
vi  ebbe  alrro  merito  , fe  non  quello  di 
avere  fcritte  due  lettere  a Luca  Antonio 
Ridoffi  ? che  flava  in  Lione  , per  diman- 
dargli il  fuo  parere  intorno  al  giorno  pre- 
cifo  dcU’innamoramcnto  del  Penare*.  Con 


( del  Bembo  ) . In  Lione  pel  Ro- 

molto  bella  con  pace  di  altre  fimili , che 
vi  fi  pollano  elitre , non  confufc , nè  al- 
terate nell’ ordine  e nella  ricevuta  nume- 
razione de’ componimenti . 

stolo  Zeno. 

due  altre  il  Ridolfi  rifpofe  al  Cambi  r 
unendovi  un*  altra  lettera  di  P rance  fico- 
Quintini , che  da  bravo  aftronomo  clami- 
nò  queffo  punto.  Più  di  cosi  non  appari- 
le, che  il  Cambi , lontano  allora  da  L/o- 
ne,  e abitante  in  Napoli  , avelie  mano  io 
quella  edizione  del  Rovillio  , la  quale  fu 
bensì  afiiHi ta  c corretta  dal  fuddetto  Ri- 
do/fi , di  cui  fa  onorata  menzione  il  Ro- 
vinio nella  fua  lettera  a.  Margherita  de 
Bure  Lionefe , e Dama  di  Gage.  Il  fuddet- 
to  Cambi  andando  in  Cipro  con  Marcanto- 
nio Colonna  mori  perviaegio  nell’ Itola  di 
Cerigo.  Di  lui,  e della  fua  Famiglia,  no- 
bile Fiorentina  , fi  parla  nel  Dialogo  dell* 
Imprefe  dell  'Ammirato  , imprcllo  tra’  Tuoi 
Opuscoli  ( Tom.  /.  438.439.) 

La  Lettera  di  FranceJ co  Giunti  ni , intor» 
no  al  tempo  predio  dell’  innamoramento 
del  Petrarca , dianzi  rammemorata,  midi 
motivo  di  riferire  in  quello  luogo  unopu- 
fcolo  di  lui  fopra  lo  Beffo  Poeta,  ove  non 
meno  il  Gtuntmi , che  il  Cafielvetro,  di  cui 
fi  parla  in  appreffo,  tengono  parte . L’opu- 
fcolo  è poco  noto  . Lo  ebbi  tempo  fa  da 
Bologna,  ove  , dopo  averlo  attentamente 
riletto,  mi  convenne  rimetterlo  al  primo 
fuo  poffefforc  . Ma  ficcome  il  frontispizio 
dell’opera,  che  è disila  in  più  trattaceli^ 
non  dice  il  tutto,  io  a maggior  in  teli  igear- 
la nc  riporterò  diffintamente  l’infero. 

* 1.  Difcoilo  in  difefa  de*  buoni  Aftro- 
logi  contri  quelli  , che  biafim&ndo  non. 

in- 
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(*)---  Le  Rime  del  Petrarca,  brevemente  fpofle  per  Lodovico 
Caftelvetro  . In  Baftlea  ad  litania  di  Pietro  de  Scdabonis 
( con  la  /olita  in/egna  del  Gufo  in  principio)  1581.  in  4. 

_ _ . Il 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


intendono  tale  feienza  di  Aerologia  , di 
M.  Francefco  Giuntini  Fiorentino,  Dottor 
Teologo  , In  Lione  ( fenza  Stampatore  ) 
>571.  in  8. 

* a.  Lettera  del  Dubbiofo  Accademico 
(LodovicoCallelvetro)  al  molto  Magnifico 
M.  Francefco  Giuntini.  Ivi. 

* 3.  Rifpofia  del  Giuntini  al  Dubbiofo, 
con  quattro  Sonetti  del  Boccaccio  infine. 
Ivi  . 

* 4.  Di  (co  rfo  del  Giuntini  fopra  il  tempo 
dell'Innamoramento  del  Tetrarca,  con  la 
fooilzion e del  Sonetto  , Gii  fiammeggiava 
tr  amorofa  /iella , alli  Magnifici  Signori  Ac- 
cademici Fiorentini . In  Liane  (fenza  fiam- 
ma tare')  1567.  in  8. 

Dal  1.  opufcolo  fi  ha  , che  Giuliano  ila 
Prato  , dotto  Mattematico  , fu  precettore 
del  Giuntini,  il  quale  afferiice , che  i pro- 
noflici  di  lui  fecero  ftupefarfi  Canno  1528. 
Roma , e tutta  C Italia  non  falò,  ma  Cuna 
e /’  altro  efercito  di  Trance  fi  e Spagnuoli  , 
eoe  fu  traiportata  la  fua  pronofticazume  del 
detto  anno  fotta  nome  di  Giovanni  Strofle- 
rino,  Aflrologo  Tedefco.  Simili  millanterìe 
fi  fpacciano  volentieri  dai  profelfori  di 
quella  arte  vana,  acciocché  con  l’efempio 
delle  altrui  , più  facilmente  fi  predi  fede 
alle  loro  predizioni . 

a.  Effendo  fiato  avvifato  il  Dubbiofo  , 
cioè  il  Caftelvetro , che  Guglielmo  Rovi  Ilio 
avea  ftampato  il  Decamerone  in  picciola 
forma,  e che  per  la  correzione  fiera  fer- 
vilo del  Giuntini , ciò  lo  induife  a ferver- 
gli la  fuddetra  Lettera  , «1  per  avvertirlo 
di  alcune  cofe  non  ben  notate  da  Ateffan * 
dro  degli  liberti  nel  fuo  Ragionamento  fo- 

Jira  il  Boccaccio,  «lanche  per  dimandargli 
a foluzione  di  alcuni  Dubbj , che  tendono 
in  accufa  di  quello  Scrittore . Che  il  Dub. 
biofo  non  fia  altri,  che  il  Caftelvetro,  ve- 
deti  chiaramente  dal  trovarli  inferita  que- 
lla Lettera  , ma  con  qualche  diverfnà  e 
troncamento  , tra  le  lue  Opere  critiche  , 
ove  T editore  (limò  bene  di  farlo  ( Mod. 
1717.  in  4.  pag.  114.  120.) 

3.  Il  Giuntini  nella  Rilpoffa  al  Caftel- 


vetro afferma , che  i Decameron i llampati 
modernamente  erano  affai  feorretti  ne'  no- 
mi,  uè* verbi,  e nella  ortografia,  recando- 
ne leragioni,  e irifeontri,  concludendo, 
che  nella  edizione  da  farli  in  Lione  fi  fa- 
rebbe ufata  ogni  diligenza  , che  al  giudizio 
del  Rovillio  parri  effer  efpediente  per  fod- 
ditfare  a tutti  . Quanto  al  Ragionamento 
dell'  liberti,  gli  proceda  di  non  averlo  mai 
veduto;  che  folo  avea  bramato  di  legger- 
lo , per  vederlo  ricordato  da  Lucantonio 
Ridolfi  nelle  Annotazioni  al  Petrarca  , di 
cui  e di  Dante  continua  a rifehiarare  al- 
cuni luoghi.  Circa  la  difefa  del  Boccaccio 
dai  difetti  imputatigli  , atreffa  , che  non 
darh  altra  rifpofia  , fc  non  quella  , che 
ne  diede  il  Bembo  nelle  fu  c Prof  e ( Ltb.II. 
pag.  p2.  ediz.  di  Fir.  1540.  4.)  con  quelle 
parole  : Quantunque  del  Boccaccio  fi  poffa 
dire,  che  egli  nel  vero  a/cunavolta  cc.  fino 
a quelle,  con  buono  e con  leggiadro  Jtile  fcrif- 
fe  tutte  . Lo  invita  pofeia  a dargli  la  lo- 
luzione  di  cinque  fu d oppofizioni  alla  No- 
vella V.  della  I.  Giornata,  terminando  la 
Lettera  con  quattro  Sonetti  del  Boccaccio  , 
tratti  da  un  vecchio  codice,  aggiuntovene 
un  altro  di  Alfonfo  Cambi  Importuni  a Gio. 
da  Bagnolo,  eccellente  Aflrologo,  a nome 
del  quale  con  altro  gli  rifponde  il  Ginn- 
tini . 

4-  Il  Difcorfo  del  Giuntini  fopra  l'Inna- 
moramento del  Petrarca  è diverto  dall'al- 
tro fuo,  che  su  lo fieifo  argomento  Ila  im- 
pecilo nel  Petrarca  del  Rovillio  ; e la  Spo- 
fizione  del  Sonetto  Petrarchefco  , indiritta 
dal  Giuntini  a Lorenzo  Capponi,  t da  no- 
tarli , non  effere  fiata  riportata  dal  Cre- 
fcimbeni  , e però  nè  anche  dal  Fontanini  , 
fra  le  tante  altre  Lezioni  , che  ne  han  re- 
giftrate  , aderendo  il  Giuntini  di  efferfi 
meffo  all’  imprefa  di  fporre  quello  Sonet- 
to, per  non  effere  fiato  iniefo  nè  dal  Si - 
meoni,  nè  dal  Velluttllo,  nè  dal  Gefualdo 
ne’  loro  conienti . 

(*)  Siamo  alla  feconda  cicalata,  opiut- 
tofio  invettiva  del  Fontanini  intorno  ai  Pe- 
trarca, c ficcome  quella  non  tende  ad  al- 
tro , 
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Il  buon  Jacopo , figliuolo  d \ Giamma- 
ria Cajìclvetro  , che  fu , come  fi  dille , 
fratello  di  Lodovico , altrove  gii  ramme- 
morati , dopo  la  morte  del  padre  e z'o , 
feguita  in  paefe  e comunione  di  eretici , 
divulgò  quello  grullo  libro  , dìcndofi 
prefo  l’ardire  di  dedicarlo  ad Alfmfo  IL 
Eitenfe , Principe  Cattolico  , fuo  Signor 
naturale,  e Duca  di  Ferrara  , con  lettera 
(fc  non  mente)  ferina  da  Medium  il  dì 
I.  di  Febbraio  1582.  Quello  Jacopo  fu  in- 
timo confidente  di  Trancefco  Beiti  , ele- 
fertor  della  Fede  , il  quale  rifuggitoli  in 
Augujìa , c appallo  in  Zurigo  , e dato 
fuora  il  mani  fello  della  fua  apolìafia  , 
che  il  Muzio  chiama , disfida  ai  Catto- 
lici , follemente  diretto  in  illamna  al 
prode  e cattolico  Marchefe  del  lajio  , 
da  elio  Muzio , flagello  e terror  de’  clan- 
delìini  e pubblici  Apojlati  , dopo  la  pro- 
mulgazione delle  Vtrgtriane , e delle  Men- 
tite" Ochiniane  in  ditela  della  Fede  , ri- 
cevette ancor  egli  bentolìo  la  fua  pronta 
e dovuta  Rifpojla  , che  fu  llampata  in 
Te  faro  dal  Ccjano  nel  1558.  in  ottavo, 
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con  approvazione  del  Velcovo  Coflaceia- 
ro , e del  Padre  Agapito  Fino  , 1 nquifi- 
tore  nello  Stato  di  Urbino.  Indi  il  Mu- 
z io  Icrilfc  contra  di  lui  le  Malizie  Betti- 
ne,  che  vanno  aggiunte  alle  lue  Lettere 
Cattoliche . Qui  mi  occorre  di  nominare 
il  libro  indegno  dell’  altro  A pollata  Mat- 
tia Frartcoviz  , Schiavarne  da  ZI  bona  , 
che  volle  chiamarli  Flacio  Illirico , per- 
fona  diverfa  dall’  altro  Mattia  Illirico  , 
di  cognome  Garbizio  , lordo  pure  della 
medelima  pece,  il  qual  libro  falbamente 
intitolato  Catalogne  tejìium  veritatis  , 
che  dovea  dirli  mendacio  um  , fu  impref- 
fo  in  Argentina  da  Paolo  Macheropco  a 
fpefe  di  Giovanni  Operino  da  Baftlea 
nel  1 5Ó2.  in  foglio  con  una  Appendice , 
llampata  in  Bajtlca  dall’  Operino  nel  me- 
defimo  anno . A quello  fraudolento  Ca- 
talogo di  menzogne  , proprie  dell’  Illiri- 
co , fi  oppofe  Guglielmo  Emfcgrcin  da 
Spira  , impugnatore  eziandio  delle  Cen- 
turie , compilate  principalmente  dal  me- 
defimo  Illirico  , e fcrilTe  un  altro  Cata- 
logo , giulìamente  intitolando  nel  modo 
Hello , 

stoio  Zeno. 


tro,  le  non  a follenere,  che  il  Cajìclvetro 
è flato  infetto  d’erelia,  e condannato  dal- 
la Chiefa,  e che  perciò  malamente  è fla- 
to difelò  da  chi  ne  fcrifle  la  Zita  , ftam- 
pata  avanti  le  Opere  critiche  del  mrc;-- li- 
mo ; e (iccomc  in  quella  parte  è Hata  da- 
ta al  Fon lanini  piena  rilpofta  nell’  Efa- 
me  , che  prima  in  Mi/ano  , e quindi  in 
Venezia  fu  impreflo,  e va  per  le  mani  di 
tutti  ; io  ne  trattetò  qui  di  vantaggio  . 
Che  fia  , o non  Ha  motto  il  Cajlelvetro 
fuori  del  grembo  delta  noflra  Cattolica 
Religione  , egli  è un  arcano  , in  cui  nè 
entrar  può  , nè  fidarli  l’umana  villa  , e 
che  folo  è riferbaro  a chi  vede  , e pene- 
tra chiaramente  il  fondo  de* cuori.  Quan- 
to poi  allo  Scrittore  di  quella  Vita,  chia- 
malo dal  fuo  capitale  avverfario  , il  pa- 
negirica , c l’  avvocato  del  Cajlelvetro  , 
tutti  pubblicamente  quella  giufliaia  gli 
rendono  , efler  lui  Sacerdote  non  meno 
dotto  , che  pio  , »l  di  probità  conofeiu- 
ta  , che  di  fana  dottrina  -,  fame  fede  i 


fuoi  coftumi  , e i Tuoi  ferini  ; e fentir 
fermamente  della  Cattolica  Religione,  co- 
me nefentono  tutti  i buoni  e zelanti  Cat- 
tolici : talché  a fparger  la  minima  ombra 
fopra  la  chiara  faccia  della  fua  riputazio- 
ne , non  è flato  in  conto  alcuno  valevole 
lo  tfotzo  , c lo  Audio  del  fuo  antico  im- 
placabile accufatore.  Palliamo  pertanto  ad 
altro,  non  eflendo  mia  intenzione,  o mio 
oggetto  di  fcartabellare  i libri  dannati 
dell’ Illirico  Flaccio  , dell’fre/ao  , del  Por- 
to, del  Catione,  del  Langueto  , e di  tanti 
altri  Scrittori  eretici  , citati  dal  Fontani- 
ni , che  n’  ebbe  il  comodo  nella  lamofa 
Biblioteca,  ove  da  capo  a fondo  riformò, 
a detto  fuo,  la  fua  Eloquenza  , a fine  di 
andare  in  cerca,  quali  con  la  lanterna  di 
quell’ amico  Cinico,  diquanti  Italiani  fu- 
ronomifcramentc  della fanta Romana  Chie- 
fa  apoflati,  e defcrioti  , la  cui  memoria, 
anziché  a’ poderi  reflituita,  meglio  fareb- 
be , che  flcife  in  profondo  lilcnzio  dimen- 
ticata , e abolita . 
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fteflò  , clic  fu  (lampara  in  Dilinga  da 
Scbnhìo  Me  jet  nel  1565.  in  quarto  . 
Quello  fecondo  Catalogo  è una  catena  di 
«offri  Dottori  cattolici,  principiando  da 
Cristo  , contrari  alle  menzogne  , e 
impieta  dell’  Ilhrko  , abbominato  dagli 
ftelfi  Luterani  di  Fittcmbcrga , fin  come 
ladro  ancora  , e fallano  di  codici  anti- 
chi : e fe  il  luo  Catalogo  non  folle  ab- 
ballanza  dilcreditato  , fi  potrebbe  anche 
maggiormente  difcrcditarlo  ; clfendo  fcrit- 
to  di  lui  , che  non  fece  mai  nuli’ altro 
di  bene  , fe  non  quando  fe  ne  pafsò  di 
quella  vita  all’  Interno  , qualificato  fin 
dal  Goldajlo  pag.  90.  nelle  note  a San 
Valtriano  de  bona  difciplime , per  empio 
e federato . Ora  Jacopo  Cajlclvetro , per 
cagion  del  quale  io  fon  venuto  in  que- 
llo difeorfo , mentre  fe  ne  (lava  all’  au- 
ra foave  dell'  alilo  di  Lione  , prima  di 
pafTàrfene  in  Londra  nel  bel  tempo  di 
Eliftbetta , occupatrice  di  quel  reame  , 
efTendo  flato  favorito  dal  fuo  fido  Acato 
F rance feo  Betti  del  regalo  di  un  efem- 
plare  di  quel  Catalogo  dell’  Illirico , vol- 
le nella  fine  di  elfo  fame  degna  memo- 
ria di  fua  mano  propria  in  bel  caratte- 
re con  quelle  parole  : di  Giacopo  CaJlcl- 
vetri  Modoncfe  è il  prefente  libro  , il 
quale  gli  fu  mandato  di  Bafilea  a Lione 
dal  Signor  t rance feo  Betti  i'  anno  1567. 
In  Lione  appunto  folto  la  direzione  del 
Predicante  Pietro  Finto  , allievo  di  Cal- 
vino e compagno  del  Beta,  impugnato 
a parte  dal  Muzio , e reprellò  in  Lione 
dalla  viva  voce  del  Padre  Antonio  P offe- 
vino  ( Gio.  Dorignì  Vita  del  Poffcvino 
lib.II.  pag.  99.  ] , fi  vivea  quella  buona 
gente , per  conte! bone  di  Lodovico  (fello 
nella  Correzione  al  Dialogo  del  Forchi 
[ pag.e.  ] , mellòfuora  nel  1572.  in  Ba- 
filea  da  Giammaria  fuo  fratello  , il  pa- 
dre di  Jacopo  . Che  il  Betti  in  Bajtlca 
fi  follazzalfe  con  la  lettura  di  quello  em- 
pio Catalogo  dell’  Illirico  , follecitamente 

Note  di  A po 
(«)  Galeazzo  Caracciolo,  figliuolo  di  Co- 
flautino  Marcbefe  primo  di  Fico,  fitto  Cai- 
T omo  II. 
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da  lui  fpedito  al  fuo  Jacopo  Cajlclvetro , 

10  palefa  il  Betti  (leffo  con  lode  nelle 
fuc  rie  Difefe  [ pag.  4. 430.  ] , dove  io 
dice  Jlampato  piti  rf  una  volta  QUI'  in 
Baltica  a comune  utilità  de'  Crtjliani  , 
efaltando  il  vivente  allora  Teodoro  Be- 
ta , come  capo  di  Ginevra  , fucceduto 
a Calvino  . Dunque  per  informarci  del 
Cajlclvetro  , balla  dire  , che  egli  iniit 
ami cuias  con  coflui , cioè  col  Betti , cu- 
jus  opera  fucrunt  impiiffima  , per  dirlo 
con  le  parole  della  (aera  Scrittura  [ Pa- 
ralip.  11.  xx.  35.  J . A gloria  di  alcune 
primarie  famiglie  Italiane  e Romane  , 
per  confezione  del  Betti  IfeZo , perver- 
rò e bugiardo  fofìlla  in  tutto  il  rimanen- 
te , e qui  Colo  verace,  dirò,  come  An- 
tonio Doria  Marcbefe  di  Santo  Stefano , 
del  quale  il  Betti  chiama  sè  (fello  dome- 
Jltco  di  molti  anni  [Difefe  p. 788.789.], 
e al  qual  il  Muzio  dedicò  le  lue  Eglo- 
ghe, paflando  per  Argentina  , allora  fre- 
quente ricetto  , e fentina  di  fehiuma  di 
a pollati  c Sacramentar;  della  qualità  dell’ 
Illirico  , dell’  Ochtno  , dei  Fergerio  , di 
P tetro  Martire  F '.multo  , di  Girolamo 
Zanchi  , c del  Betti  , elfo  Dona  con 
molte  proferte  da  par  fuo , cioè  degne  di 
generalo  Cavalier  Crilliano  , cercò  di 
ritrarlo  dall’abifso,  in  cui  lì  era  preci- 
pitato . Cosi  pur  fecero  Jlfcanio  Caffo- 
teli'  , Sicittio  CapizMcchi  , Aleffandro  Mat- 
te' , c Orazio  Muti  , notili  (fimi  gentiluo- 
mini Romani , e fopra  tutti  il  Cardinal 
di  Carpi  Ridolfo  Pio  , Inquifttor  Jttprc - 
mo,  col  quale  il  Beiti  avea  trattati  affari , 
al  fuo  dire  , per  conto  de'  fuot  Signori  . 
Tutti  quelli  che  ho  nominati , di  configlio 
di  quel  gran  Cardinale  gli  fcrilfero  a par- 
te , ma  invano  ; come  allora  Umilmente 

11  Fracajloro  e molti  altri  invano  opera- 

rono per  levare  dall’  unghie  di  Calvino  il 
Marcbefe  di  Fico  Galeazzo  Caracciolo  , per 
detto  di  Celio  Secondo  Cunonc  , che  mife 
in  buon  latino  la  fua  peffima  Vita  (ir) . 
itolo  Zeno.  H 

viniila  (Ammirat.Famiel.Napol.  P./.  6.125.) 
non  avendo  potuto  fedurrc  la  MarcWana 

E fua 
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Il  Betti  poi  ripartito  da  Argentina  all' 
altro  lieto  nido  di  Bafdea  , quivi  nella 
Tua  ultima  età  , la  quale  , come  egli 
fcrirtè,  era  nel  1587.  diede  Cuora  predo 
Currado  Valdkirc  in  ottavo  il  fuo  volga- 
rizzamento di  Galeno  Copra  il  modo  di 
cono 'cere  e medicare  le  proprie  paffioni 
dell'animo , ma  non  gii  quelle  delle  lue 
iniquità,  c colpe  enormi  di  ribellione  a 
Pio  Signor  nortro  , a Cegno  tale  , die 
in  un  luogo  fi  Ca  fupcriore  all’  Orbino  , 
C al  Ver  cerio , impugnati  pure  dal  Mu- 
zio : e il  Betti  alpctrb  a dar  Cuora  col 
titolo  di  Difefe  f par.  1 57.  ] le  Cue  nuove 
bcllemmie  cimpolluie,  infine  della  vita 
del  Muzio . 

In  quella  imprcrtinne  del  Petrarca , di 
cui  parliamo , u tono  per  lo  più  lunghi 
argomenti  , tutto  all’  oppnllo  di  quelle 
edizioni,  dove  non  Ce  ne  legge  ncliuno, 
il  che  mi  pare  aliai  pn  o,  c tropi»  *11’ 
antica  ; onde  anche  qui  ci  va  il  ne  quid 
nimis  , dovendoli  migliorare  certe  colè, 
e non  adottarle  nell’affettata  fingnlarita 
e rozzezza , in  cui  fi  ritrovano . Si  Can- 
no brevi  argomenti  agli  epigrammi  di 
Marziale  , e ai  componimenti  latini  di 
altri,  meno  antichi  di  lui,  come  di  Ti- 
to e Ve  pafiano  Strozzi , del  Sannazaro , 
degli  Amatici,  e di  que’ tanti,  che  rac- 
collc  Giano  Grutcro  ; e non  fi  avranno 
da  Care  al  Petrarca  ? Nelle  imprtlfioni 
delie  Rime  del  Taffo , Catte  da  Aldo , e 
da  altri  , Cu  rimediato  a quello  dilordi- 
ne , racrtcndovifi  brevi  argomenti  per 
entro  nell’  Indice  delle  medefime  . Peti) 
in  quelle  del  Chiabrera  fi  polcro  in  po- 
che parole  nel  bel  principio  di  ciafche- 
dun  componimento.  Ma  non  tèmpre  è 
da  tutti  il  concepir  Cubito  in  tre  parole 
titoli  fomiglianti , i quali  fervono  in  po- 
co a dircene  il  contenuto  a un  bifogno, 
fenza  obbligo  diffamarci  in  leggt tlo  tut- 
to per  arrivate  a lapcrlo  . Quello  Pe- 


trarca del  Cajlclvetro  con  tutte  le  altre 
Cue  opere  Cu  condannato  con  piena  giu- 
ftizia,  come  vedremo,  e porto  Cra  i li- 
bri proibiti  da  chi  avea  la  luprema  au- 
torità di  potercelo  porre , come  l’ ebbe- 
ro i Commi  Pontefici  SiJloV.  e Clemen- 
te Vili,  e l’hanno  i lor  Cucceflori . Che 
il  libro  per  le  rie  note  con  gran  mali- 
zia di  motti  eretici  , cacciativi  dentro 
per  forza  dal  Cajlclvetro , lo  meritalCe , 
non  ortante  la  Ccandalofa  proCopopca  del 
luo  Panctinjla  in  difèndere  con  fac  ia 
intrepida  le  coCe  dannate  di  tal  natura , 
c a villa  di  tutta  l'Italia  infiltrando  alla 
nortra  latita  ChicCa  Romana , niun  vero 
Cattolico  pub  dubitarne  , ficcome  da  al- 
cune Iole  di  cali  note  fi  andrà  qui  di- 
inoltrando  peravvilare  gl’incauti  a guar- 
dartene . Gran  disgrazia  per  certo  fi  Cu, 
che  da  onorate  Camighe  fi  ve de Aero  ufei- 
re  Cimili  motlri  ; ma  i difendenti  non 
ne  ricevono  ma  chia , effondo  quelli  all’ 
oppotlo,  degni  c buoni  cattolici,  e Cor- 
di c contrari  alle  infidiolè  lufinghe  degl’ 
indegni  Cofìlli  e perfidi  adulatori , i quali 
fi  veggono  giungere  a tanto , di  dare  gli 
eretici  per  non  eretici  ; e i condannati 
e convinti  per  non  convinti,  nè  ben  con- 
dannati , laddove  tuttavia  dalle  proprie 
lor  carte  , piene  d’ erede,  rilutta  lagiu- 
rtizia  delle  loro  condannatemi  . Non 
voglio  qui  tralaCciar  di  accennare , come 
ultimamente  il  Padre  Abate  di  Alorimon- 
do  , Procurator  generale  in  Roma  dell’ 
ordine  Cijlereiefe  , e fratello  di  Monfi- 
gnore  Areivefcovo  di  Sene  , Prelato  si 
degno  e benemerito  della  religione  cat- 
tolica, parlando  meco  fi  cfprdlè  candi- 
damente in  tali  verifiimi  (entimemi  (o- 
pra  Uberto  Langueto  , uno  de’  Cuoi  antena- 
ti , uomo  dotto , ma  delertor  della  Fede 
e Luterano  , Ceguace  del  Miriamone  , e 
poi  Calvtnijla  , e che  fu  l’ autore  del 
CamoCo  libro  , Slephani  Jumi  Bruti  Cel- 
ta 
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fua  moglie  a feguitirlo  in  Gin~u’a  , drive 
andò  a rifugiarli,  ebbe  la  peiraiflionc  dal 


fuo  Calvino  di  ammogliarli  con  un’altra. 
( Temzel.  Colla}  ntenjlr.  a.  lóp^. ) 
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U Vindici*  cantra  Tyrannos  (a),  impref- 
fo  in  forma  ottava  fenza  luogo  , anno  e 
Stampatore  ; ma  che  fi  crede  fiampato 
la  prima  volta  in  Parigi  dal  Veditelo  po- 
co avanti  al  1578.  fecondo  Criftoforo 
Augnilo  Eumanno  [ Heumanni  Schediaf- 
ma  pae.116.  ] fopra  il  Teatro  degli  Ano- 
nimi di  Vincenzo  Piaccio  . Tommafo  Bar- 
tolini  oflèrva  , che  prefio  gli  antichi  non 
fi  usò  mutare  i nomi , come  a’  dì  no  (fri , 
ne’  quali  lune  fucum  vcl  timor  ex prcjfit , 
vel  modejlia  [ Differì.  de  libris  legendis 
par.  29.  edit.  nova]  . Al  Langueto  però 
nei  fuo  libro  hunc  ftteum  timor  cxprejfit , 
non  modejlia  certamente  . Or  qui  fer- 
mandoci un  poco  nelle  note  del  Cajlcl- 
vetro,  cidi  nell’occhio  quello verlo  del- 
la Canzone  xvi.  pag.253. 

E la  Jlrada  del  del  fi  trova  aperta  ; 

dove  l’acuto  interprete  Cajlelvetro  da 
fpacciato  Luterano  lcr»ve  le  leguenti  pa- 
role contra  il  fenfo  cattolico  e ortodollò 
del  Petrarca  nell’  articolo  del  merito  del- 
le buone  opere  . Le  parole  ereticali  del 
Cajlelvetro  fon  quelle  : è pur  fermo  ( il 
Petrarca  ) in  quella  OPINIONE  , che 
per  opere  meritevoli  ft  acquiili  il  Para- 
di fo . Quello  parlare  del  Cajlelvetro  non 
è dunque  da  eretico  , ma  da  cattoli-o  : 
è pur  fermo  in  quella  opinione  ? Non 
opinione,  come  egli  (cri ve  empiamente, 
ma  dogma  certo,  e articolo  ilabilito  di 
Fede  , fi  i quello  , in  cui  era  fermo  il 
Petrarca,  cioè,  che  l’uomo  per  la  Fede 
viva  fi  falvi  col  merito  delle  buone  ope- 
re , le  quali  noi  Cattolici  tenghiamo  per 
fermo  , elfer  dono  di  Dio  : e , mediante 
l’alì'enfo  , e la  cooperazione  della  Fede 
viva , per  li  meriti  di  Gcsò  Crillo , et 

Note  di  A 

(*)  Paolo  Colomefio  nella  raccolta  delle 
fue  Opere  pag.  328.  dice  , che  altri  aitri- 
buifee  il  detto  libro  al  Signor  du  Pltflii  , 
e lo  crede  lavoro  piò  di  quello  , che  del 
Langueto , fondandoli  fopra  l’allerzioo  del 
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fere  effètto  della  fua  Tanta  grazia , da  noi 
liberamente  ricevuta  . In  quello  artico- 
lo di  Fede,  e non  già  opinione  partico- 
lare , fecondo  il  rio  linguaggio  del  Ca- 
jlelvetro , fi  vede  , che  il  Petrarca  da 
buon  cattolico  flava  fermo : la  qual  cofii 
non  pia.que  al  Cajlelvetro  , oggi  cano- 
nizzato per  innocente  , come  perfegui- 
tato  da  Annibai  Caro  , e ingiuilamcnte 
dichiarato  eretico , e nominatamente  [co- 
municato . L’  erefia  contraria  a quello 
nollro  articolo  di  Fede , ebbe  allora  gran 
corfo,  e fu  dominante,  come  atta  a fo- 
mentare l’ epicureismo  fenza  bifògno  di 
buone  onere , di  confeflìoni , di  peniten- 
ze , e di  olfervanza  di  leggi  crtfliane  , 
parendo  bella  colà,  come  Icrilfe  il  Mu- 
zio al  Betti  [ Rifpcjla  pag.  36.  2.  ] , il 
fenrire , che  nel  darli  buon  tempo  fenza 
altro  fi  andalle  con  ogni  comodità  in 
Paradifo.  Infomma  quella  erefia  fu  no- 
vità di  Lutero , e perciò  molto  grata  al 
Vcrgeno , all’  Orbino  , e al  Betti  , apo- 
flati  precurfori  del  Cajlelvetro , tutti  bra- 
vamente repreffi  dal  Muzio  . Ma  non 
contento  il  Cajlelvetro  d’avere  efprelfa 
quella  fua  erefia  Luterana  in  un  luogo  , 
ha  voluto  cacciarla  in  piò  altri , femore 
contra  il  vero  Icntimento  cattolico  del 
Petrarca  pag.  252. 415.438.  e nella  Par- 
te IL  pag.  3Ó1. 362. 

Il  Cajlelvetro  altrove  cenfura  il  Pe- 
trarca per  aver  tenuta  co’  buoni  Cattoli- 
ci la  libertà  , e non  con  Lutero  , col 
Vergerlo , e con  l'Ochim  la  [erudii  dell* 
arbitrio  pag.  39 6.  397.  In  fequtla  di  tali 
impictà  pag.  105.  egli  fchernilce  le  [acre 
pellegrinazioni , in  ciò  conformandoli  pu» 
re  a Lutero , ad  Era[mo , al  Cafaubono  , 
e a Pietro  Mdmco  , confutati  da’  noftri 

fcrit- 

postolo  Zeno. 

Aubi  gol  , il  quale  lo  confermò  di  fua 
bocca  . Ma  tu  quello  propofito  i da  ve- 
derti quello  , che  ne  ferire  Bernardo  Mo- 
neta nel  tomo  IV.  della  Men.ig.-ana  p.  di. 
e fcgg- 
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fcrittori  Cattolici , dal  Principe  Alberto 
Pio  da  Carpi  nelle  ri  (polle  ad  Era/mo , 
e ampiamente  dall'  invitto  P.  Gretfero 
ne’ libri  de  facris  peregrinationibus . Mc- 
defimamente  con  Lutero  ed  Era/mo  egli 
tiene  pag.  325.  non  cllcr  lecito  ai  Cn- 
ftiani  far  guerra  nè  meno  ai  Turchi  e 
Saraceni  per  liberar Terra  Tanta:  contro 
alla  quale  opinione  d’eretici  Ieri (Uro gii 
i cattolici  , e particolarmente  il  fuddet- 
to  Alberto  Pio , il  Muzio  ne’  Tre  telli- 
monj  fedeli , e in  altri  de’  Tuoi  trattati . 
Più  avanti  pag.  35  5.  di  concerto  con  gli 
eretici  non  ammette  il  Purgatorio  , dal 
Petrarca  cattolicamente  ammelTo  e cre- 
duto : e pag.59.  co’  medefimi  eretici  ne- 
ga il  Primato  del  Papa  , la  fua  filia- 
zione divina , e la  fuccc/Jione  a San  Pie- 
tro A portolo,  e correggendo  il  Petrarca 
ove  da  buon  cattolico  chiama  il  Papa , 
Picario  di  Crijlo,  il  Cajlclvetro  con  lu- 
dibrio , mutando  frafe  , non  dice  , che 
fia  tale , ma  bensì , che  egli  Jì  crede  ef- 
fer  Vicario  di  Crijlo  : e così  pure  nella 
fua  Correzione  al  Dialogo  del  Varchi 
pag.  37.  dirti , che  il  Pontefice  Paolo  IH. 
volca  c[fer  tenuto  /ucce ([or  di  San  Pietro 
( che  ju  Giudeo  ) , e Vicario  di  Crijlo  in 
terra  . Quelle  poche  , ma  primarie  c 
rolfe  erefie  , anche  lenza  tante  altre  , 
al  Cajlclvetro  a bello  (Indio  feminate 
in  quelle  fuc  raplbdie  gramaticali  , pof- 
fono  ballare  a informarci  della  fua  per- 
verlà  credenza  [ Opere  critiche  pag.69.  ] : 
e tuttavia  efillendo  1’  originale  delle  mc- 
defime  , fpartito  in  private  lezioni  , da 
lui  fatte  alla  gioventù  Jludtofa  fin  nel 
1 545.  di  qui  fi  vede  , che  fin  da  quel 
tempo  egli  avea  ripieno  il  cuore  di  tan- 
te erefie  per  corromperne  la  povera  gio- 
ventù cattolica  della  fua  patria  , nella 
purità  della  Fede:  alla  qual  cola  non  ci 
li  pub  riflettere  fenza  orrore  . Voglio 
qui  aggiungere  , che  un  mio  amico  , 
molto  intendente , ed  ottimo  Crilliano , 
e Cattolico  , entrato  una  volta  in  una 
libreria  per  veder  qualche  cofa  nel  de- 
cantato Petrarca  del  Cajlclvetro  , e ca- 


fualmcnte  abbattutoli  in  alcuna  di  quelle 
erefie  , ne  rimafe  talmente  naufeato  e 
forprelo  , che  gittatolo  via  , non  volle 
mai  più  vederlo:  e per  altro  egli  è pie- 
namente ornato  di  tal  purità  di  (entimen- 
ti  , in  tutto  degni  e cattolici  , che  le 
prima  averte  mai  potuto  immaginare  sì 
ria  qualità  nelle  note  del  Cajlclvetro  , 
non  avrebbe  in  verun  modo  bramato  , 
nè  cercato  mai  di  vederle  . Ma  l’ariofo 
Avvocato  non  i’  intende  così  , mentre 
parlando  di  altri  libri  del  fuo  cliente  in 
materia  del  Pater  nojler  , e della  Tanta 
MefJ'a , definitivamente  aflcrifce , che  il 
fuo  eroe  Cajlclvetro  non  fu  già  quello 
eretico , che  volle  farlo  credere  ( in  Roma  ) 
la  brigata  de'  letterati  fuoi  avverfarj , e 
la  SENTENZA  cantra  lui  proferita  in 
contumacia  dalla  fanta  Romana  Chiefa  ; 
e il  fofilla  infaticabile  con  enorme  ca- 
lunnia , e al  fuo  (olito  in  aria  [ Opere 
critiche  pag.  40.70.],  attribuifee  al  Ca- 
ro , e all  'appoggio  de'  fuoi  protettori  l’ef- 
ferc  ftato  ii  Cajlclvetro  condannato  , e 
fcomunicato  , come  dice  egli  Hello  , a 
cagione  NONDIMENO  della  SOLA 
contumacia  , e come  PRESUNTO  reo 
delle  colpe  , a lui  appojle  , dicendo  con 
ifcherno , che  ne  fu  pubblicata  la  fenten- 
z a co' fediti  riti , da  erto  Avvocato  deri- 
fi  , confelfando  , che  il  fratello  di  lui 
Giammaria  , citato  ancor  egli  a Roma 
fatto  pena  di  / comunica  , non  fi  [enti  vo- 
glia di  ubbidire . E per  quello,  al  fuo  di- 
re , nè  men  egli  fu  eretico . Io  non  ho 
aderto  alle  mani  quei  lànti  birri  intor- 
no al  Pater  nojtro , e alla  Mcffa , orla- 
tamente rtampati  fenza  alcun  nome  ; ma 
dico , che  fe  il  Cajlclvetro  non  fi  atten- 
ne dallo  fpargere  tante  erefie  ne’ fuoi  li- 
bri volgari  di  cofe  meramente  gramati- 
cali , c poetiche  , molto  meno  pub  elferlì 
attenuto  dallo  fpargerne  in  quegli  altri , 
da  lui , fotto  la  conlueta  infogna  del  Gu- 
fo , clandcrtinamentc  rtampati  predo  il 
fuo  Gadaldino  : c dico  ancora  , che  il 
Paneeirijla  continuando  in  tal  guifa  a 
levarli  la  mafthera , è capace  a pubblica 
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vi  (la  , c lènza  la  minima. -fuggczionc  , 
d’ imbrattare  le  carte  di  qualunque  altra 
più  irriverente  e indegna  clprelfione  per 
ben  fermarli  in  quel  credito  , in  cui  fi 
ritrova  . Tutti  gli  Erefiarchi  ed  eretici 
furono  condannati  in  contumacia  ; e fe 
quello  giova  a favorirgli  , Lutero,  Cal- 
vino , il  Ver  serio , l’ Ocbino  con  tanti  al- 
tri , giuda  il  linguaggio  di  quefio  nuovo 
teologo  e avvocato  , faranno  tutti  falvi , 
c innocenti  . Tale  appunto  fu  Tempre  la 
forte  t'ifefa  , e l’ordinaria  cantilena  di 
tutti  i fuoi  pari  , e ancor  del  Vergaio  , 
[ Vcrgeriane  pag.  1 64.  2.  ] contra  il  qual 
parimente  la  fervenza  fu  proferita  in  con- 
tumacia . Udiamo  il  Muzio  , come  ne 
parla  : intendo  , che  egli  fi  duole  ora 
( come  appunto  i’Avvocato  del  Caficlvc- 
tro  ) di  effere  fiato  dannato  fenza  clferfi 
fenati  i termini  delta  giufliz’a , il  ette  , 
oltrachh  io  intendo , effer  falfilfimo  , ri  fi- 
pondo  cosi  , che  egli  0 è eretico  , 0 no . 
Se  non  è eretico,  nondovea  fuggire  agli 
eretici  ( $ Argentina , di  Bafilca , di  Ber- 
na , di  Zurigo  , di  Tubinga , di  Stutgar- 
dia , di  Lipfita  e di  Prulfita  ) , ma  richia- 
marfene , e ricorrere  alla  Sedia  Apofloli- 
ca , che , non  f blamente , mofirandofi  in- 
nocente , farebbe  flato  afloluto  ,•  ma  an- 
cora nocenle  , confieffandofi , c umiliando- 
fi , farebbe  nel  graziofiffimo  grembo  del- 
la Chic  fa  fiato  ricevuto . Ma  egli  sa  be- 
ne , come  fin  . Ut  f anima  avvelenata  , 
e non  vuol  medicina  : e però  fi  ì ridotto 
fra  perfine  , che  hanno  bevuto  del  me- 
defimo  veleno  . Fin  qui  il  gran  Muzio 
contro  al  Vergerlo  , e agli  altri  condan- 
nati , e fiammicati , come  apollati  dalla 
Fede , e parimente  contra  i loro  Avvo- 
cati . Con  le  lolite  arti  e figurette  di 
IpclTè  , anzi  di  continue  bugie  e di  fo- 
fismi  , armi  proprie  di  fimil  gente  , fi 
cerca  nella  Vita  del  Cafielvetro  dal  prin- 
cipio alla  fine  d’ imbiancare  1’  Etiope  , 
cinicamente  calunniando  il  Caro  , e ’l 
Cardinal  Farnefie  , di  lui  Signore , come 
intefi  a trarre  quel  lànt’uomo  , io  dico 
il  Cafielvetro  , al  tribunale  dell’  Inquifi- 
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zione  [ Opere  critiche  pag.  24.  32.  33.  34. 
40.  ] ; e poi  fi  confetta  , clic  il  proprio 
di  lui  fratello  Paolo  Cafielvetro  fu  que- 
gli , che  ne  venne  alla  denuncia  in  Ro- 
ma ftetfa  . E benché  quello  lèguilfe  col 
folito  giuramento  di  non  far  ciò  per  paf- 
fione,  o per  odio,  nientedimeno  l’Av- 
vocato non  ha  fcrupolo  di  fingere  c trac- 
ciare in  aria  gran  cofc  in  difcrcdito  di 
quello  Paolo , perchè  diè  tutti  i fegni  di 
buon  Cattolico , fenza  però,  che  il  pre- 
ftalTe  ogni  fede  alle  fole  fue  dcnuncie  . 
La  loquacità  , fempre  ardita  , fi  llende 
con  ragioni , tutte  calunniofe , c ora  di 
frefeo  inventate,  e fparfe  a larga  mano 
in  più  carte,  a dirci,  che  \\  Cafielvetro 
non  cicdcttc  ben  fatto  di  comparire  , ci- 
tato ; ma  che  dopo  tcnutofi  occulto  , fi 
prelèntò  finalmente  con  falvocondotto  , 
fe  fi  crede  o\V Avvocato  ; ed  ebbe  , CO- 
ME per  carcere  il  Convento  di  Santa 
Maria  in  Via . Sentite  anche  quella  : il 
Cafielvetro  fi  prefenth  con  falvocondotto . 
Vi  fi  aggiunge  poi , che  egli  eblic  tema 
del  Cardinale  Alellàndrino,  che  fu  San- 
to , c Papa  Pio  V.  a cui  nella  Vita  di 
elTo  Cafielvetro  fi  dà  qualche  lode  , pe- 
rò sforzata  , coma  torto  ci  là  accorgere 
il  MA , che  le  lègue  appretto  , il  quale 
fotto  fpecic  di  lodare,  biafima  edittrug- 
ge  fur laicamente  ogni  lode  , in  fequela 
degli  efempj  , recati  dal  Doni  [ Marmi 
Parte  IT.  pag.  81.  ] . Per  abbreviarla  , 
conclude!!  finalmente  , [ Opere  critiche 
pag.  34.  35.  3(5.  37.  ] che  il  buon  Caflcl- 
vetro  , avendo  penfato  bene  a’  fatti  fuoi 
col  fratello , lè  ne  fuggi  a gran  giornate 
da  Roma,  e qui  fi  fa  feorta  a si  degna 
coppia  con  una  lunga  comitiva  di  men- 
zogne , tutte , conforme  a ciò  , che  po- 
teva. afpcctarfi  , fondate  in  aria  , come 
dire  fuil’ertere  (lati  precettati  due  Vcfco- 
vi  di  Modana  , il  Cardinal  Giovanni  Mo- 
rone , ed  Egidio  Fofcarari  , per  fofpetto 
di  mala  credenza  ; onde  il  Cafielvetro 
atterrito  , cercò  di  metterli  in  falvo  in 
paefi  eretici  . Quelli  due  però  non  cer- 
carono di  ialvarii  in  paefi  eretici , nè. fi 
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rifuggirono  in  Ginevra , in  Lione , o in  ciono  però  i nomi  di  si  buoni  e carica* 
Chiavenna , come  fece  il  Cajhelvetro  : e tivi  amici  Francefi  , che  ebbero  sì  gran 
la  ragione  fi  fu  , perchè  erano  Calcoli-  bontà  verfo  di  lui  , benché  noi  fappia- 
ti  , come  per  le  loro  giufii  Reazioni  ne  mo,  che  uno  di  quelli  fi  {u  Arrigo  Ste- 
furono  ancora  con  gloria  dichiarati  per  fano , già  pratico  dell’Italia,  e conno- 
tali , e ne  ragionano  le  Morie  ; laddove  berlo  (uo  padre  , orribilmente  tra/porta - 
del  CaJielvetro , per  le  prove  e tellimo-  fo  alle  bejlcmmie  e all’  impietà  piò  fa- 
nianze  delle  proprie  fue  carte  , da  tutti  crilegbe  in  certi  de’  fuoi  u ritti  d Infer- 
ii Scrittori  informati,  e timorati  di  Dio , no  , come  dice  il  degnilfimo  Biblioteca- 
lempre  fe  ne  dille  , e fc  ne  dirà  tutto  il  rio  della  Sorbona  , Andrea  Chevillicr 
contrario,  cominciando  fin  da  Vincenzio  [DiJJcrt.  bijloriquc  de  f origine  de  tlm- 
Borghini  : e ['Avvocato  (ledo , che  chia-  primerie  à Paris  , Panie  III.  ebap.  II. 
ma  rifpondere  il  non  tacere  , afferma  , pag.  260.261.].  Sì  fatti  viaggi  del  .Por- 
che Lodovico  infieme  col  fuo  fratcl  Giam-  to  e del  CaJielvetro  non  erano  fenza  mi- 
»i aria  nel  1561.  fi  rifuggì  in  Chiavcn-  fiero  , il  quale  però  non  fi  vuol  dire  . 
na  , terra  eretica  de’  òrigioni  oltre  al  Ma  lo  dirò  io , ed  è , che  il  Porto  an- 
lago  di  Como  , dove , allo  fcriverc  del  che  prima  avea  l’onore  di  effer  fido  mef- 
medefimo  Avvocalo  e panegirijìa , ne  fu  faggiero  fra  Renata , e Calvino:  la  qual 
gentilmente  accolto  da  F rance [co  Porto  fegreta  corrifpondenza  pur  dianzi  cièlìa- 
Grcco  , fuo  vecchio  amico  , e della  ria  ta  cortefemente  feoperta  dal  Segretario' 
fcuola  di  Calvino  [ Opere  critiche  pag.  6.  del  Duca  Federigo  II.  diSafiengota,  Si- 
7.  20. 4t.4i.4^4.454d-47. 48.49.  77.]  eismondo  Cnjìiano  Licbio  [ Diatriba  de 
la  quale  egli  finalmente  fi  ridulfe  ancora  PJeudonymia  Jo.  Calvini  pag.  41.42.  ] y 
ad  aprire  pubblicamente  nella  reggia  ftef-  nel  pubblicare,  che  ha  fatto  il  commer- 
fa  di  Ginevra . Si  erano  amendue  fìretti  ciò  arcano  di  lettere  , appartenenti  a 
fra  loro  affai  prima  anche  in  Ferrara  al  quell'  erclìarca , nafeofio  fotto  varj  nomi 
bel  tempo  della  Ducheffa  Renata  , fida  finti , in  una  delle  quali  Renata  gli  fcri- 
allieva  e difcepola  di  quell’  erefiarca  . ve  da  Montargis  ai  xvt.  Dicembre  1 551. 
Nella  Vita  del  CaJielvetro  fi  dice  , che  di  aver  ricevuta  una  fua  lettera  con  le 
quelli  trattando  col  Porto , il  qual  dovea  buone  ammonizioni  , inviatele  per  mano- 
pallate  in  Parigi  , s’  invogliò  di  paffar-  di  Francefco  Porto  : cole  di  tanta  pre- 
lènc  ancor  egli  agli  amici  Francefi  , i mura  c eelofia  , che  quelli  s’ incomodò- 
quali  non  lajciavano  di  follccitarlo  * che  a portargliele  perfonalmente  fino  in  Mon- 
pajfajje  in  loro  contrada  , e che  gl  invia-  fargia  là  da  Parigi , dove  ella  fe  ne  flava 
tono  anche  danari  pel  viaggio  . Si  tac-  confinata  ad  accoglier  ilettarj  piò  empì  (<r)r 

ed 
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(0)  Intorno  alla  narrazione  di  quelli  rito  nel  tiji.  fi  finfe  in  tutte  lefue  elter- 
patticolari  mi  avvila  il  Signor  Baroni  di  ne  operazioni  catrolichillima  , e folamen- 
aver  molto  dadubitare,  perchè  niun  Gior-  te  fé  ne  manildlo  l’ipocrifia  , e l’artifi- 
nale  delle  cole  di  Ferrar»  , dei  tanti , ed  ciò  nel  1544.  come  racconta  lo  Storico  di 
clartifftmi,  che  quivi  fi  hanno,  parla  dell’  Ferrara  F aujìini  . Le  accoglienze  fatte  da 
andata  di  Renata  iaFrancia,  fuorché  dell’  lei  ai  fettatj  fon  cola  altresì  indubitata  c 
ultima  dopo  la  morte  del  marito,  che  fu  ma  quelle feguirono  apertamente  lolo  dopo, 
del  zjdo.  nel  qual  anno  ella  parti  di  Fcr-  la  fua  ritirata  in  Francia  nel  i$fio.  Può  cf- 
rara  con  tutta  la  fua  Corte  ai  2.  di  Set-  fer  pertanto,  che  nel  libro  AeW’Etoquenz» 
tembre  . Egli  è ccrtiffimo  , che  Renata  in  cambio  di  ISSI-  fi  abbia  a leggere  1561» 
dopo  la  prima  correzione,  fattale  dal  ma-  altrimenti  è aliai  qui  gro.lo  l’errore. 
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«d  effe  lettere  con  altre  carte  furono  tras- 
ferite di  Ginevra  fino  in  Turingia  da  un 
caro  dilcepolo  di  Teodoro  Beva  , den- 
tario fedele  di  quelle , e di  altre  si  fatte 
gioje . Con  sì  bei  lumi , avuti  per  font- 
ina grafia  di  Dio  , il  qual  vuole  e dii- 
ne , che  un  giorno  o l’ altro  fi  feopra 
verità , malgrado  di  chi  maliziofatnen- 
te  , e con  pubblico  danno  cerca  di  occul- 
tarla , fi  rilchiarano  i fini  occulti  de’  mi- 
iìeriofi  viaggi  dei  Porto , c del  C accive- 
tto . Quelli  intanto  da’  fuoi  vecchi  e fidi 
amici  accolto  in  Ginevra  , e in  Lione , 
dove  compiè  la  fua  Poetica  ai  XX.  di  Gen- 
naro 1567.  per  quanto  fi  legge  nel  fello 
originale , puntualmente  allegato  : e do- 
po itoeglillelfo  a farla  ilampare  in  Vien- 
na rTAujlria  , dedicandola  a Mafiimigha- 
no  II.  Impcradore  in  quel  tempo  favore- 
vole , e si  decantato  nelle  Lettere  di  Da- 
vid Chimo , tornò  poi  a ftabihrfi  nella 
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fua  amata  Chiavenna , accarezzatovi  da 
Ridolfo  Salice , eretico  printipal  di  quel 
luogo.  L'Avvocato  per  inoltrarli  pratico 
anche  in  geografia  , dice  , che  il  fuo 
cliente  fccllc  quell’  ottima  llanza  per  tro- 
varvifi  in  tuona  vicinanza  di  7 renio  , 
e vuol  dire  per  andare  ancor  egli  a fard 
Icntire  al  Concilio , parendo  a lui  , che 
Chiavenna  fia  al  verfo  di  Trento , e che 
non  vi  folli:  altro  luogo  da  ritirarvifi  in 
buona  vicinanza  di  T rcnto  , fuorché  Chia- 
venna, nido  peltifcro  di  apollati  e facra- 
mcntarj  di  prima  dalle  , c di  là  lont». 
no  , quanto  è la  diocefi  di  Como  dalla 
Città  di  T renio  ; e dove  appunto  nel  1 564. 
da  Argentina  era  giunto  in  qualità  di  Pre- 
dicante , o come  ulano  dine  , minijlro  , 
il  notilfimo  apollata  Girolamo  Zanchi  , 
genero  di  Celio  Secondo  Curione  , e nato 
m Alzano , quattro  miglia  lunge  da  Ber- 
gamo (a) , etlèndovi  Dato  lpecuto  dal  Se- 
nato 
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(a)  Anche  qui  incontro  un  picciolo  er- 
rore di  Cronologia  » commelfo  dal  Fonia- 
nini  intorno  -Iranno  precifo  , in  cui  Gi- 
rolamo Zanchi  paltò  da  Argentina  in  Chia- 
venna . Ciò  fu  verfo  la  fine  del  15 e 
non  nel  1504.  Lo  afferma  egli  (fello  nella 
EpiAola  a Ledo  Zanchi  Dottor  e Cavalie- 
re , fcrittagli  da  Chiavenna  li  l.  Aprile  1565. 
( Epijìolar.  /ih. II.  pag.  104.)  e mandatagli 
in  Verona  per  mano  di  Fedcigo  Silburgro, 
juvenis  appiime  doHus  O*  Grace  Cie  Lati- 
ne, Dato  già  per  quattr’anni  perfervido- 
re  ed  allievo  in  fua  cafa  . Ecco  le  parole 
della  lettera  : Veni  ttaque  Clavennam  [uh 
fi  rem  anni  156).  atque  hic  vivo  , doceo  , 
mimflrum  Cbrtfli  ( ami  del  diavolo  ) 
ago.  Avanti  di  apoftatare,  coflui  era  (fa- 
to pel  corfo  di  19.  anni  Canonico  Latera- 
nefe  • Celio  Martinengo  fu  quegli  , che  lo 
fece  prevaricare.  ¥ rance/ co  Zanchi , e Bar- 
bara Muzio  furono  i fuoi  genitori.  Fraiv- 
ee fico  Giuritconfulto  era  fratel-cugino  di 
Paolo,  uomo  dotto,  e padre  di  cinque  fi- 
gliuoli , fra  i quali  meritano  ricordanza 
B a film  elegante  Poeta  latino,  e Giangrifo- 
[tomo  Canonico  Lateranefe,  e Scrittore  eru- 
dito. In  tanta  folla  di  eretici,  mentovati 


qui  dal  Fontanini,  mi  è (fato  di  conia- 
zione il  rammemorare  anehe  quelli,  tutti 
pelò  Cattolici,  e letterati,  avendo  il  per- 
tinace apolfara  Girolamo  terminati  feiau- 
ratamente  i fuoi  gior  1 in  Eid-lhrrga  ai 
XIX.  di  Novembre  1590.  fettanrefimo quin- 
to della  età  fua. 

(Pai landò  il  Fontanini  di  Celio  Secondo 
Cariane  , eretico  alfai  noto  . dice  , che  ) 
,,  ancor  quelli  (era  uno)  de’ Favoriti  dcl- 
,,  la  Oucheffa  Renata  , che  da  Ferrara  il 
„ fece  pad- re  a Lucca,  benché  il  Robor- 
,.  cello  il  faceife  diveggiare  di  li  , e da 
,,  tutta  l’Italia  : per  vi  degna  e cattolica 
„ azione  biafimato  dal  folo  Carlo  Sigonio , 
„ fuo  nemico,  e fcolare  di  Ftancefco Por- 
ti toc  ma  il  libro  contumclinfo,  dove  ciò 
,,  fece,  fu  proibito  e fupprcifo  dopo  (iam- 
„ paio  t e meritamente,  perchè  il  Curione 
,,  fu  perfona  infetta  a tal  fegno  cc. 

Non  folo  fu  pruibito  c fupprefTo,  e ciò 
d'ordine  pubblico  , il  libio  del  Sigonio 
conira  il  Robortel/o,  ma  quello  ancora  del 
Rubarteli 0 contrz  il  Sigonio  ; e 1’  uno  e 
1'  altro  per  le  troppo  acerbe  ingiurie  , e 
invettive  , con  le  quali  a vicenda  lì  lace- 
ravano que’duc  celebri  Piofcflbri  nello  (fa- 

dia 
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nato  di  Argentina  agli  eretici  Chiaven- 
nalchi  della  nazione  Italiana  per  quell’ 
ufitio  d’ Interno  in  mina  delle  anime  , 
gii  da  lui  follenuto  anche  in  Ginevra  , 
e in  Lione  , e allora  (decedendo  ivi  all' 
altro  apollata  Zgojiino  Maimtrdt  , inti- 
mo e paelano  del  Curionc  , che  fu  da 
Ciri!  [ lat.  Cj/riacum  ] , e da  Jacopo  T ro- 
tcrio  Curionc , e da  Carlotta  fuoi  genitori 
cattolici , allevato  in  Moncalicri , terri- 
torio di  Torino.  Il  Mainardi  vi  mori  di 
anni  81.  nella  fine  di  Luglio  del  1363. 
e tutti  colloro  erano  della  ria  combrico- 
la  di  Ginevra  , e di  Lione  . Il  Zanchi 
( di  cui  narra  qualche  cofa  il  Cardinale 
Sforza  Pallavicino  ) (crivendo  nel  1 564. 
al  Grindallo , fallo  Velcovo  di  Londra, 
gli  dice  cosi  [ Zanchi i Epiftohe  tomo  II. 
pag.  5.  446.  447.  ] : tntclligas , me  non 
amplius  profitcri  Argentina  , fed  mini- 
fintm  agert  Clavennx , qua  ejl  in  foribus 
Italia  , ac  proptcrca  Clavenna  appcllatur , 
quod  ojlii  ex  Italia  in  Gcrmaniam  , & 
vicijjim  ex  Germania  in  Italiam  fit  cla- 
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vis  . Il  Zanchi  (ledo  in  dette  Lettere 
parla  del  Mainardi  fuo  antccefiore  in 
Ch  avcnna  [ IJloria  lib.XV.  cap.  x.  to.III. 
pag.9 59.]  , e ne  parla  altresì  Giovanni 
Culcro  Vcincck  nella  deferizion  della  Re- 
zia , o paefe  de’  Gridoni , fcritta  in  lin- 
gua Tedelca  [ Lib.  XIII.  pag.  197.  2.  ] . 
Dello  fiato  infelice  poi  di  Chiavcnna  , 
ammorbata  dall’  creda  di  Zuinglio  e di 
Calvino  , dopo  il  Zanchi  c’  informano 
in  poche  parole  il  Boterà  [ Relazioni  Car- 
te III.  lib.  1.]  , il  Giu  filino  nella  Vita 
di  San  Carlo  [ lib.  VII.  cap.  iv.  e vi. 
pag.  454.  466.  ] , e il  Gabuzio  in  quella 
di  San  Pio  V.  [ De  Vita  & rebus  gefilis 
Pii  V.  lib.  I.  cap.  n.  pag.9.  ] . Quivi 
dunque  in  lega  col  Zanchi , eretico  dan- 
nato in  prima  clalfe  , come  il  Mainar- 
di , il  Porto , e ’l  Curionc , di  nuovo  fer- 
matofi  il  Cajlclvctro  , fi  mori  finalmen- 
te ancor  egli  d’ anni  66.  ai  xxi.  di  Feb- 
braio 1571.  giuda  i calcoli  del  fuo  fede- 
le Idoneo  , il  quale  altresì  ci  racconta 
per  cola  grande , che  fu  lodato  con  Ora- 


dio  di  Padova . Del  redo  è danllcrvarfi,  che 
il  Sigonio  nello  dedb  libro  non  fòllmente 
carica  il  fuo  avvertano  di  aver  fatto  di- 
loggiare  il  Canone  da  Lucca  , e da  rutta 
l’Italia,  ma  di  averlo  dinunziato  all’In- 
quitìzione  , per  ellergli  divenuto  nemico, 
dopo  efTerne  dato  confidente  ed  amico  , 
c infino  di  aver  confentito  con  lui  nella 
falla  credenza  : di  che  avrebbe  maniera 
di  convincerlo  con  lettere , che  di  fuo  avea 
nelle  mani  : Qua  tua  probra  ac  dedecora 
vita  noli  timere  , ne  hoc  ego  tempore  prò - 
dam , teque  etiam  cum  Coelio  Curionc  ab 
Eccle/ia  Romana  damnato  de  pieeate  mfilra 
confienfiffe,  litterit  lui»  ad  eum  quibus  id 
confitene  oflendam  . Effetti  mei  dijfimilit  , 
fi  non  modo  hoc  fcriptum  , fed  ne  taciiam 
quidem  cognalionem  meam  tati  aut  orario- 
ne  , aut  conquifìtione  fatdarem  . Tanto  fi 
legge  nel  libro  li.  di  edo  Sigonio,  intito- 
lato , Patavinarum  Difputationum  mdver- 
fut  Francifcum  Robortellum  , ftampato  in 
Padova  per  Graziofo  Percacino  nel  I5<5z. 
in  quarto  (pag.óy.  z.)  ; col  qual  libro  egli 


rifpofe  a quello  del  Rohortello,  intitolato, 
Ephemeridet  Patavina  men/h  qui at Hit  1562. 
aaverfius  Caroli  Stgonii  triduanat  Di/puta- 
tionet  , dirupato  in  Padova  da  Lorenzo 
Pafquati  jn  quarto  . Tale  è il  titolo  dei 
due  fuddetti  libri  , egualmente  proibiti  e 
fupprelE,  e perciò  divenuti  raridimi . Nel 
frontiipizio  di  quello  del  Rohortello  fi  di- 
ce , che  quede  lue  Efemeridi  erano  date 
traferitte,  e fpiegate  più  ditfufamcnte  da 
Cofìanzo  Carifio  Friulano,  fotto  nome  del 
quale  precede  una  lettera  piena  di  villa- 
nie contra  il  Sigonio:  ma  iì\Sigonio  vien 
ciafcuno  pienamente  convinto  , che  quel 
Carifio  altri  non  era  , fe  non  il  Robortet- 
li  medefimo  , il  quale  in  queda  contefa 
vien  rifpettato  dal  Fontanini  perla  comu- 
nanza della  Patria  , fc  bene  il  Sigonio  , 
Cui  non  40  quanto  fi  abbia  in  quedo  a 
predar  di  fede,  Iodica  Qpag.6$.i.)  non 
gii  in  Udine,  ma  in  fjrlveftnbut Corniola , 
idejl  ultima  Italia  montibut  , natum  &• 
educatimi , in  fiamma  mendicitau  vixijfe. 
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■l'ione  funebre  : veramente  onor  Angola- 
re, e,  che  fu  fatto  ancora  a Scipio  Gen- 
tili in  Altorf  da  Michele  Piccato  in 
Bajilca  da  Gio.  Niccolo  Stupirlo  a Celio 
Secondo  Curionc , ancor  quelli  de  Favo- 
riti della  Due  he  Ila  Renata  , che  da  Fer- 
rara il  fece  palfare  a Lucca  , benché  il 
Robortcllo  il  tàcelfe  diloggiarc  di  là  , c 
da  tutta  l’Italia:  per  si  degna  e catto- 
lica azione  biafimato  dal  folo  Carlo  Si- 
gonio , fuo  nemico  , e (colare  di  Fran- 
ccfco  Porto  ; ma  il  libro  contumeliofo  , 
dove  ciò  fece , fu  proibito  e fupprelfo  do- 
po Campato  : e meritamente,  Perché  il 
Curionc  fu  perlona  infetta  a tal  légno , 
che  co’fuoi  Dialoghi  de  Amplitudine  re- 
gni Dei , ove  introduce  a parlare  il  AI.it- 
nardi  , col  quale  fc  n’  era  già  intefo  in 
Pavia  , giunfc  a fcandaliziarc  fino  il 
Verterlo  , il  quale  pulsò  a denunciarlo  al 
Senato  di  Bajilca . Quivi  in  Bajilca  poi , 
in  propofito  di  Orazioni , o declamazio- 
ni funebri  ad  eretici  e apollati  con  ma- 
nifelle impollure  , Bafilio  Giovanni  Erol- 
do  ne  fece  pur  una  ad  Erafmo  in  occa- 
fione  di  altra,  molto  diverta  , ivi  (par- 
la, e fattagli  da  Orrenjìo  Landi . Quelle 
tre  Orazioni  fi  veggono  tutte  Rampate  . 
Ma  la  disgrazia  porta  , che  1’  Klorico 
non  ci  lalcia  vedere  quella  delle  iodi  del 
fuo  CaJ trivellai , compiacendoli  con  gran 
liliertà  di  cofeienza  di  parlar  dolcemente 
della  fua  morte  [ Hr/lor.  lib.lt.  A.D. 
j54<5.  ] , come  fece  il  Titano  di  quella 
di  Lutero  ; e di  darci  ancora  il  (uo  epi- 
tafio,  in  cui  fi  dice,  che  il  Cajlelvetro 
IMPROBORUM  favtuam  fumé , e che 
in  LIBERO  Fio  LI  BER  mortene  , li- 
bere QUIESC1T  . L'autore  di  si  bello 
cpitafio  , contra  lo  Itile  ordinario  , in 
pregiudicio  della  verità  illorica  volle  oc- 
cultarli in  quelle  lettere  iniziali  , non 
dicifrate  dal  Pancgirijla  , F.  M.  M.  Ma 
può  elferc  , che  un  giorno  rimangano 
dicifrate  . A chi  lelfe  non  ha  gran  tem- 
po , che  per  la  nuova  e forte  ragione 
di  un  improvvifo  puh  effere  , non  è di 
Tomo  II. 
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Fede,  che  l’ercfiarca  Lutero  fi  fia  dan' 
nato , potendo  ejferc  , che  fiafi  pentito 
quantunque  abbandonato  dalla  divina  gra- 
zia , indio  in  balia  del  demonio , e mor- 
to imbriaco  dopo  cena  , non  darà  gran 
maraviglia  il  tenore  di  quello  cpitafio  . 
Al  rimanente  quelle  Opere  critiche  , le 
quali  hanno  la  disgrazia  di  efl’er  molto 
vcrbole  c piene  di  confufione  e dilordi- 
ne , mancando  alla  Vita  , e a tutto  il 
libro  il  lucidus  ordo  , e principalmente 
poi  la  verità  c l'oneità  ; e mettendoli 
prima  quelle  cofc  , che  andrebbono  do- 
po , e in  un  luogo  quelle  , che  vanno 
in  un  altro  , furono  tiampatc  in  Mila- 
no dall’  Argelati  con  approvazione  e li- 
cenza , appoggiata  alla  fede  del  Signor 
Saffi , dottore , e Prete  ancor  egli  della 
Congregazione  Ambrogiana  degli  dila- 
ti: e nella  Tua  approvazione,  per  lom- 
ma  inavvertenza  , come  (uppongo  , li 
dice  , che  il  libro  contiene  con,  orni  om- 
nino  catholicx  fidei  . Però  bifogna , che 
poi  fi  vcnilfe  a conofccre , ciò  non  luf- 
filiere  , c come  il  libro  era  indegno  di 
clfere  (lampa to  in  Milano  , città  catto- 
lica , perchè  fi  mutò  il  frontispizio  ; e 
in  vece  della  data  di  Milano  , fi  mite 
quella  di  Berna.  Ma  perchè  qui  non  fi 
Rampano  opere  , confona  omnino  catho- 
lica  fidei , benché  il  libro  non  folte  de- 
gno per  altro  di  comparire  in  funbian- 
za  di  ellère  Rampato  altrove  , che  in 
Berna , o in  altra  fomigliante  città  non 
cattolica , fi  pensò  di  mutare  anche  que- 
flo  fecondo  frontispizio  , e di  mettervi 
il  terzo , ugualmente  falfo  , con  la  data 
di  Lione  del  1727.  prelfo  Pietro  Fop- 
pcns  , Stampator  di  Brujfcllcs  , e non 
di  Lione  . Ma  tanto  in  qualche  elem- 
plare  con  gran  torto  del  Signor  Sa, fi  vi 
rimale  in  fine  del  libro  la  lua  approva- 
zione , nella  quale  fi  vede , che  il  buon 
Sacerdote  fu  grandemente  ingannato  nel 
bel  principio  in  lalciarla  correre  col  fuo 
nome  , per  favorire  chi  da  lui  certo  in 
materia  sì  delicata  e importante  non  mc- 
F ricava 
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ritava  quell’  onore  con  tanto  difpendio 
della  verità  cattolica,  e non  dico  già  in 
poche  parole,  o righe,  difavvedutamen- 
rc  mal  dette  , o non  olìèrvate  ; ma  in 
tutto  il  comedo  della  Vita , lunga  e ver- 
bofa , e lenza  verecondia  e alcun  rifpct- 
to  diltela  : cofa  di  peilimo  efempio,  per 
quanto  a me  pare  , e inudita  fra  noi 
Cattolici  Italiani,  uno  de’ quali  io  fono 
per  grazia  di  Dio. 

Dopo  ederfi  maneggiata  ogni  forte  di 
ludibri  e fellemi  per  lai  vare  il  Cajlehe- 
tra  con  la  bell’  arte  delle  folite  figlirct- 
tc  , fi  palla  a un’  improvvilata  ; ed  è 
quella  [ Opere  critiche  p.  35. 43.44. 47.]: 

10  non  fon  qui  por  difendere , 0 fcolpare 

11  Cttjiclvciro , perciocché  egualmente  igno- 
ro da  un  canto  le  accn;c  , e i lor  fonda- 
menti , c dal f altro  le  giujhficazioni  e 
ragioni  , favorevoli  a qucjlo  mio  infinte 
concittadino  . Non  è qui  per  difendere , 
o icolpare  il  Cajlclvctro , e non  ha  fat- 
to altro  , clic  tentar  di  difenderlo  e fcol- 
parlo  per  ogni  vcrlo  , calunniando  chi 
mai  non  dovea  . Indi  con  nuove  im- 
provvi late  ancora  di  terze  nozze  , fintili 
però  alle  Nozze  chimiche  di  un  libro 
Tcdelco , mentovato  dal  Leibmxio , (al- 
ta ai  criminntilli , foflcnendo , che  il  ti- 
more e la  fu  e a non  fon  fumi  /igni  di 
caufa  cattiva , ma  d’ innocente  e di  ret- 
ta cofcicnztt  ; onde  ne  cava , che  il  fuo 
Cajlclvetro  non  fu  eretico  , benché  ico- 
municato  e condannato  per  tale  ne’  (uoi 
propri  libri,  pieni  delle  già  recitate  erc- 
lic . E quello  non  è difendere  ii  Cajlcl- 
vctro , come  fa  da  per  tutto  ! Se  la  pi- 
glia ancora  con  la  tavola  dii!  IJlaria  del 
Cardinal  Pallavicino  , dove  , come  fi 
ditte,  egli  è chiamato  ttpuflata dalla  Cat- 
tolica religione  , quali  non  lolle  ciò  ve- 
ro : e recitando  un  palio  del  Cardina- 
le , fi  compiace  di  portarlo  mutilato  , 
tralafciando  le  fèguenti  parole  [Tom. II. 
libro  X V.  cap.  x.  pag.  646.  ] : e fenten- 
doft  Jlretto  dulie  interrogazioni , e più  an- 
cora dalla  tejlìmonianza  di  un  empio  li- 


bro di  Melantonc  , da  sé  volgarizzalo 
( fotto  nome  di  Filippo  di  T errane  era  ) 
con  quel  fuo  carattere  di  Jlilc  , che  non 
può  c fiere  contraffatto , per  i/mania  di  ti- 
more , prtfc  la  fu  %a.  1 1 Cajlclvetro  adun- 
que , che  avea  tradotto  l’ empio  libro  del 
Melantonc  , non  era  eretico  , ma  inno- 
cente a forza  di  figurate  infulfe  ì Dice 
di  più , che  egli  volgarizzò  il  Tefiamen- 
to  nuovo  , c che  ne  rejla  copia  in  mano 
di  un  amico  : e quella  pure  è un’  altra 
bella  nuova  , perchè  a quel  tempo  gli 
apojlati  Italiani  dì  Lione  non  facevano 
altro , che  volgarizzare  in  favor  loro  il 
Tejlamcnto  nuovo  : e ne  lono  molte  im- 
prcifioni , tutte  per  maggior  comodo  in 
forma  piccola  , tutte  di  natura  loro  proi- 
bite, quafi  tutte  fatte  in  Lione , c lenza 
nome  de’  traduttori  . Nè  farebbe  gran 
fatto , che  alcuna  di  quelle  venifiè  dalle 
mani  del  Cajlclvctro  . Cc  n’è  una  an- 
cora del  Bruciali  con  la  data  di  -dnver- 
fa  , altre  di  Ginevra  , ma  fenza  data  , 
e altre  col  nome  dello  Stampatore  Gu- 
glielmo Rovillio,  c tutte  con  creile  nel 
tello  volgarizzato  . Quello  può  ballarci 
per  ora  di  avere  ollèrvato  nella  Vita  del 
Cajlclvctro , da  ciò  comprendendoli  chia- 
ramente la  poca  informazione  , che  di 
quella  importante  materia  ebbero  Serto- 
no  Quattramani  , c Tommafo  Stigliani , 
il  primo  de’ quali  avendo  incontrate  nel- 
le note  al  Petrarca  dell 'crcjic,  ne  fcrif- 
fè  all’  Arcivelcovo  di  Cofcnza  [ Lettere 
lib.  I.  pag.  3.  ] , qualificandole  col  nome 
troppo  lilcio  di  errori  , e inclinando  a 
folpcttarc  che  vi  folTcro  intride  da  qual- 
che ribaldo , per  ellerc  il  libro  lìampato 
in  Bajilea  [ Giornali  de'  Letterati  d Ita- 
lia Tom.  XXII.  pag.  295.  ] . Ma  il  ri- 
baldo non  fu  altri , che  il  Cajlclvctro  , 
e dell’erede  fe  ne  trovano  in  tutti  i fitoi 
libri , da  lui  jleffo  , dal  fratello  , e dal 
nipote  (lampari  ; onde  i ribaldi  non  bi- 
fogna  cercargli  fuori  di  loro  . Lo  Sti- 
gliarti poi  [ Lettere  pag.  97.  ] , molto 
piùfemplice,  e male  informato,  e igna- 
ro 
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i . . Il  Petrarca  , riveduto  e corretto  . In  Venezia  per  Fabio 
e Ago/lino  Zoppini  1583.  in  12. 

(1)  - - - E con  nuove  fpofizioni  . In  Venezia  per  Giorgio  Ange - 

iteri  1580.  in  12. 

(2)  - - - Le  Rime  di  M.  Francefco  Petrarca  , eflratte  da  un  fuo 

originale  (per  Federigo  Ubaldini)  . II  Trattato  delle  vir- 
tù morali  di  Roberto  Re  di  Gerufalemme  ( o di  Grazino- 
lo Bambagiuoli  Bolognefe  ) . Il  Teforetto  di  Brunetto  La- 
tini con  Quattro  Canzoni  di  Bindo  Bonichi  da  Siena  , In 
Roma  nella  Stamperia  del  Grignani  1641.  in  foglio. 

ro  di  tutte  le  cofe  accennate  , credette  mente  e falfamente  da  lui  troppo  tardi 
per  mancanza  di  giudicio  e di  cognizio-  fuppolto  per  quel  che  non  fu . 
ne , di  ben  ripararli  dalle  Satire  del  Ma-  ( 2 ) Ora  dopo  i Cementatori  leguono 
rini , raflòmigliando  con  gran  eccita  sè  a parte  altri  fpofitori  del  Petrarca  incofe 
medcluno  al  Cajklvetro  » difavveduta-  particolari . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

CO  Quella  edizione,  laquale  è in  deci-  dalla  (lamperia  dell*  Ant;elieri  . Il  Cata- 
mofeflo  , non  in  duodecimo , è una  riilam-  loco  del  Contino , al  quale  fi  è quali  fem- 
pa  , con  giunta  di  alcune  cole,  di  quella  prc  attenuto  il  noltro Monfignorc,  ci  ten- 
di Lione  predo  il  Rovillio  1574.  c le  otto-  de  idruiti  di  quelle  , e di  altre  curiofe 
ve  fpolizioni  fon  quelle  appunto  gii  trai-  notizie  intorno  alle  edizioni  del  Petrat- 
to dalle  Profe  del  Bembo  : il  che  , tacen-  ca  , rcgiltrate  ivi  in  gran  numero  , ma 
doli,  può  a taluno  far  credere,  che  elle-  che  tuttavia  di  altre  ampliar  li  potreb- 
00  fodera  adatta  nuove , e ufcice  difrefea  be  » 


F 2 CA- 
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CAPO  II. 

Scrittovi  intorno  al  Canzonier  del  Petrarca . 

(1)  T Uoghi  difficili  del  Petrarca  , dichiarati  da  Giambatifta 
1 -i  Cattigliene.  In  Venezia  per  Gio:  Antonio  Nicco/ini  1532. 

in  8. 

(2)  Annotazioni  breviflime  fopra  le  Rime  di  M.  F. Petrarca,  le 

quali  contengono  molte  cole  a propolito  di  ragion  civile. 
In  Padova  per  Lorenzo  Pajquale  1 5 66.  in  4. 

(3)  Lezione  vii.  di  Pietro  Orlilago  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca: 

Pa[[a  la  nave.  In  Firenze  1547.  ini.  lenza  Stampatore . 


( 1 ) Nella  faccia  feconda  il  mono- 
gramma in  una  mano  vuol  dire  , Mar- 
eo Mantova  , autore  del  libro  (a)  , il 
quale  riilampandolì  con  qualche  ripulitu- 

Note  di  Apo 

(1)  Il  Cajliglione  fcrifle,  I Luoghi  diffi- 
cili , con  V articolo  innanzi;  e ’l  Fontani- 
ni , che  nei  titoli  dei  libri  fi  è dichiarato 
cotanto  mi  eti,  e propagato!  degli  artico- 
li , qui  ci  fa  grazia  di  levarne!»  affatto  . 
Il  libro  vico  dedicato  ad  Al f or, fu  Mar  chef? 
del  Fafto  dall' autoie  , il  quale  fu  Gentil* 
uomo  Fiorentino , e da  non  confonderli  con 
1*  altio  Giambatifta  Capigliene  , vivente 
nello  (fedo  tempo,  medico  di  proferitone, 
e Milane  fé  di  patria  , al  quale  Domenico 
Bucci  da  Carmagnola  indirizzò  la  feconda 
deile  fue  Differì  azioni  mediche  , Rampate 
in  Venezia  dal  Grifio  nel  i{$i.  in  ottavo  . 
Il  Cijfl'g/rcne  Fiorentino  parla  nel  detto  li- 
bro rcplicat/tmcnte  pag.4.  c 9.  di  una  fua 
gramatica  Tofcanay  la  quale  non  to  , che 
mai  fia  venuta  alla  luce. 

{a)  La  MAN©  aperta  , e le  tre  lettere 
TOA  , che  vi  formano  il  monogramma  > 
dinotano  la  fola  parola  MANTOA;  c pe- 
lò non  vogliono  dire  , Marco  Mantova  , 
vero  autore  per  altro  del  libro  t di  che, 
oltre  alla  detta cifcra,  cc  nc  fa  fede  Gui- 
do Panciroli  amico  di  lui  ( De  claris Lep.um 
Interpreti!» . lib.ll . c.  1 68.  ) : Poetica  etiant 
delréìatHjj  nonnulla*  lucubrationrt  óiFran- 

cifcum  Pctrarchara  x SUPPRbSSO  aufloris 


ra  , non  farebbe  da  deprezzarli . 

(3)  Vi  faranno  ancora  le  altre  fei 
precedenti  Lezioni  ( b ) . Di  lui  parla  il 
Sig.  Canonico  Salvivi  ne'  Tuoi  Falli . 

STOLO  Z E N Ò . 

NOMINE,  edidit . In  altre  fuc  opere  vol- 
gari lu  folito  il  Mantova  tacere  , c fup - 
primeve  il  proprio  nome.  Diluì  tengo  due 
medaglie  di  bronzo  in  mezzana  grandez- 
za . L’ una  , tifata  dal  conio  del  famofo 
Cavino  y ha  d’imorno  alla  teda  , MARCUS 
MANT ua  BhNAVITw/  PATAVINmj  JUR/> 
CQNfultus  ; e nel  rovefcio  un  Tempio  di 
otto  colonne,  con  iJolo  nel  mezzo  fopra 
una  bafe  , e con  la  leggenda  all’intorno, 
JETfcRNlTAS  MANI  «4P  . L’altra  dalla 
parte  della  teda  ha  , Marcus  MANTm* 
BF.NAVIDIUS  PAT dvinus  furi*  Confultus 
bT  COMES;  e*l  fuo  rovefeio  ci  prelcnta 
la  figura  di  un  Bue  fianco  e giacente,  col 
motto,  FESSUS  LAMPADA  TRA  DO. 

(3)  Nella  prima  edizione  della  Eloquen- 
za Fontaniniana  dicefi  impreca  quefia  Le- 
zione nel  1540.  e qui  fene  mette  la  ftampa 
nel  1547.  Quello  chiamali  propriamente 
un  giuocar  ad  indovinare  , ma  lenza  colpir 
nel  legno.  Nell’uno,  e nell’altro  luogo  ci 
è fallo,  dovendo  Ilare  1549.  anno  appun- 
to , in  Cui  VOr/ilago  , cittadino  Pifano  , 
tenne  il  ConfoUro  dell*  Accademia  Fioren- 
tina, e vi  recitò  la  fuddetta  Lezione. 

(£)  Vi  faranno  appunto,  come  le  altre 
fei  precedenti  Commedie  di  Bar  tal  emme o 

Ricci , 
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(i)  Lezione  di  Frofino  Lapilli  fopra  un  Sonetto  del  Petrarca.  In 
Firenze  per  Lorenzo  Pnnizzj  1 547-  in  4. 

- - - Lezione  del  fine  della  Poefia  iopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca : Lafciato  bai  morte . In  Firenze  per  Falente  Paniz: 
Zi  1 5 <57.  in  4. 

(1)  Lezioni  II.  di  Lucio  Oradini  (fopra  due  Sonetti  del  Petrarca). 
In  Firenze  pelTorrentino  IS50.  in  8. 

Giovanni  Cervoni  da  Colle  lòpra  il  Sonetto  del  Petrarca  : 
Amor  fortuna.  In  Firenze  pel  Torre  mino  1550.  ,n  8- 
Lezioni  V.  di  Lelio  Bonli  ( Iopra  alcuni  Sonetti  del  Petrarca 
con  altre  cofe).  In  Firenze  per  li  Giunti  1560.  ini. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ricci,  enunciate  nella  Commedia  delle  Tue 
Balie,  la  fola,  che  abbuffi  di  lui,  come- 
chè  nei  frontispizio  l'abbia  (pacciata  per 
fettima  . L 'Qtfllago  recitò  nella  fudderta 
Accademia  fono  il  Confolato  di  Niccolò 
Martelli  , che  nc  fa  menzione  nelle  fuc 
Lettere  pag.  78.  un*  altra  Lezione  fopra 
quel  Sonetto  del  Petrarca , 

S*  io  fojfi  flato  fermo  alla  /pelane a . 

Fu  egli  eccellente  Medico,  e buon  Poeta, 
e molte  delle  fue  Rime  fi  leggono  fparfe  in 
più  libri. 

(1)  In  tre  falli  incappa  qui  il  Fontani- 
ni  : l’uno  , col  dare  il  nome  di  Lorenzo 
allo  Stampatore  Pmnizxi  , che  Tempre  fi 
chiamò  Inaiente:  il  fecondo,  con  aUegnare 
all’  anno  1547.  una  Lezione  fopra  il  Pe- 
trarca al  Lapini , che  in  tal  anno  non  ne 
fece  alcuna:  il  terzo,  col  volerci  far  ere* 
dere  , che  il  Lapini  abbia  (lampara  una 
Lezione  fopra  il  Petrarca  , diverta  dalla 
feconda  . Si  dee  pertanto  levare  affatto 
dalla  fu  a Biblioteca  Italiana  il  titolo  del- 
la fudderta  prima  Lezione,  che  folamente 
è ufeita  dal  capo  del  Prelato  Friulano,  e 
non  mai  dalla  penna  del  Prete  Fiorentino . 
Della  vera  , c unica  Lezione  del  Lapini 
non  farà  ora  inutile  il  riportare  1*  intero 
c precifo  titolo: 

* - - Lezione  , nella  quale  fi  ragiona 
in  uni  vertale  del  fine  della  Pocfta  , fopra 


il  Sonetto  di  M.  Francefco  Petraroa  : La- 
fciato bai  morte : letta  privatamente  nell* 
Accademia  Fiorentina  nel  Confolato  del 
Magnifico  M.  Jacopo  Pitti  . In  Fiorenza 
appreffo  Patente  Pantzzi  e compagni  1567. 
in  4. 

Quella  Lezione  è di  rifa  in  IV.  Trattati, 
nell'  ultimo  de*  quali  fponendofi  il  detro 
Sonetto  del  Petrarca  , fi  lagiona  in  uni- 
vertale  del  fine  della  Poefia  , e dell’  uti- 
le e danno  , che  fi  può  trarre  dalla  let- 
tura de*  Poeti  . L’  autore  la  indirizza  a 
' Teodoro  Bardi  de1  Conti  di  Pernio  . In  fine 
vi  fi  leggono  ( pag.  io  1.  ) XX.  Stanze  del 
Lapini  Iopra  la  Dignità  dell * uomo  , finte 
canrarfi  da  Orfeo  agli  Accademici  Lucidi 
nel  Confolato  di  M.  Filippo  Nerti , lor  pri- 
mo Confolo  \ c più  balio  ( pag.  207.  ) vi 
fono  XXX.altre.S7tfrr:f , finte  dirfi  d&  Apol- 
lo in  onore  di  M.  Al e [[andrò  Cerchi , fecon- 
do Confolo  dell’Accademia  dei  Lucidi , la 
quale  era  fiata  fondata  in  Firenze  dallo 
ficifo  Lanini. 

(2 1 Due  Lezioni,  dice  il  titolo,  di  M. 
Lucio  Oradtni , lette  pubblicamente  nell' Ac- 
cademia Fiorentina  . I Sonetti  qui  fpofii 
fono  I.  Quanta  invidia  ti  porto.  II.  Semai 
foco  per  foco.  L*  Oradini  le  recitò  nel  15  50. 
elle  odo  Confolo  M.  Al  e jf andrò  Malegonelle . 
La  nobil  famiglia  degli  Oradini  di  Perugia 
fi  fpenfe,  al  dir  del  Maltempi  {Delle  cofe 
di  Perug.  lib . II.  pag.  64.  ) , in  un  P vi- 
dero. 


Di- 
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(1)  Difcorfo  di  Pier  Caponfacchi  Pantane  ti  Aretino  intorno  alla 

Canzone  del  Petrarca:  Vergine  bella*  In  Firenze  per  Gior- 
gio Manicotti  in 4. 

Lezioni  V.  dei  Cavalier  Lionardo  Salviati  , della  Speranza  * 
della  Felicità  , e di  altre  materie  , fopra  il  Sonetto  del 
Petrarca  : Poiché  voi  ed  io  piu  volte  . In  Firenze  prejfo  i 
G noi  ti  1575.  in  4. 

Lezione  di  Giovanni  Talentoni  da  Fivizano  , lettor  di  me- 
dicina nello  Audio  di  Pifa  , fopra  il  principio  del  Can- 
zonar del  Petrarca.  In  Firenze  prefl'o  i Giunti  1587.  in  4. 

(2)  Efpulizione  di  Baftiano  Frizzo  nelle  tre  Canzoni  di  Fran- 

ccfco  Petrarca  , chiamate  le  Tre  forelle,  mandata  in  lu- 
ce da  Lodovico  Dolce  . In  Venezia  per  Andrea  Arriva - 
bene  1562.  in  4. 

(3)  Efpofizione  di  Angelo  Lottini  intorno  alla  Canzone  del  Pe- 

trarca : Vergine  bella  * In  Venezia  per  Francefco  Frutice- 
fchi  1595.  in  4. 

(2)  Quello  Gentiluomo  Veneziano  fu  tamente  iftruiri  da  veterani  maeflri  . 
gran  lume  della  Italiana  eloquenza , al-  Nella  Biblioteca  Cefarea  vi  (uno  di  rari 
lora  giunta  al  lommo  per  la  mercè  fua  , codici  Greci,  già  itati  di  fua  ragione, 
e di  altri  perfonaggi  fuoi  pari  , fonda- 


Note  di  Apostolo  Zeno.. 


CO  * - - E anche,  ivi  1589.  in  4. 

La  prima  volta  l’ autore  dedicò  quello 
filo  Difcorfo  alla  Repina  Giovanna  d*  Au- 
Jlua  Granduchefla  di  Tofcana;  c i a fecon- 
da al  Granduca  Ferdinando  de*  Medici  . 
Del  Caponfacchi  parla  con  lode  FranceJ'co . 
de*  Vieti , detto  il  Iterino  fecondo , nella  IL 
Lezione  delle  Stelle  pag.za.  chiamandolo, 
fiJofofo  • lettore  ec celi enti (fimo  , e uno  de * 
pii*  chiari  e pellegrini  ingegni  dello  Studio 
di  Fifa.  La  Canzone  fuddetra  del  Petrar- 
ca 1 P ergine  bella  , fu  ridotta  in  verfi  la- 
tini dal  Cardinale  Egidio  da  l^iterbo  con 
tanta  fedeltà  cd  eleganza  , ut  non  potue- 
tit  , dice  Lucilio  Ftlaltco  in  una  delle  fue 
Lettere  ferirla  al  medefimo  {Fpift.  famii - 
pag.  38. 2.  Papi  te  1564.  in  8.),  ad  ver  bum 
eadem  res  traaucì  melius  . Quotiti  confe- 
rò, cecini fli  tu  melius , vel  trauafli  . L’  cf- 
preffìone  puzza  alquanto  di  adulazione  : 
ma  fi  ferivo  all’  autore  medefimo  e ad 
autore  che  è Cardinale . 

(z\  Ncli’cfemplare,  che  ho  fono  L'oc- 


chio, fla  l'anno  x$tfi.  tanto  nel  frontis- 
pizio, e nella  fine  di  e(To,  quanto  appiè 
della  dedicazione  del  Dolce  a Giovanni  Hu- 
rault  ( in  Ita].  Uraldo  ) Ambafciadorc  di 
Francia  in  Venezia.  VEfpoftztone  vien  pe- 
rò  indiritta  dall’  Frizzo  a Girolamo  Vente- 
rò y Gentiluomo  anch’  egli  Veneziano  , e 
lettcratiflìmo  , che  gli  diede  a (tenderla 
eccitamento  . Non  piccola  gloria  di  Gio- 
vanandrea  Veniero  , amplifTimo  Senatore  , 
morto  nell’Agofto  del  1558.  fu  quella  di 
edere  dato  padre  di  Lorenzo  , di  Girola- 
mo , di  Francefco y e di  Domenico  , tutti  e 
quattro  perdottrina  eccellenti,  e di  gran 
nome  e dentro  e fuor  della  patria.  Loren- 
zo mori  nell'  Ottobre  del  1550.  Girolamo 
nell'Ottobre  del  1598.  Francefco  nello  ftef- 
fo  mefe  del  j$8i.  e Domenico  , il  piò  fa- 
mofo  di  tuffi,  nel  Febbraio  del  1582. • 

($)  Il  Padre  Lotiini  Fiorentino  , dell* 
Ordine  de*  Servi,  in  niuna  delle  molte  fue 
opere  fi  chiama  Angelo,  ma  fempre  Gian - 
angelo  • Da  lui  vicn  dedicata  la  predente 

lun- 
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/;)  Nuova  fpofizione  del  Sonetto  del  Petrarca  , che  comincia  : 
In  nobil  [angue  , (òpra  la  vera  nobiltà  di  Madonna  Lau- 
ra,  per  Simon  della  Barba.  In  Firenze  1554.  in  8.  fenga 
Stampatore . 

(z)  Difcorfo  della  Grandezza  e felice  Fortuna  di  M.  Laura  , di 
Francefco  Vieri  . In  Firenze  per  Giorgio  Mai  e/cotti  1581. 
in  8. 

(3)  - - - Lezione  { fopra  un  Sonetto  del  Petrarca  ) dove  fi  ra- 

giona delle  idee  e delle  bellezze  . In  Firenze  pel  Mare- 
fcotti  1581.  in  8. 

(4)  Lettura  di  Bartolomeo  Arnigio  fopra  un  Sonetto  del  Petrar- 

ca. In  Brefcia  1 565.  i»  8.  fengn  Stampatore . 

Difcorfo  di  Ubaldo  de  Domo  fopra  la  Canzone  XXII.  del 
Petrarca.  In  Perugia  per  Vincenzo  Colombara  1Ó04.  in 4. 

(5)  Ragionamento  di  Antonmaria  Amadi  fopra  il  Sonetto  del  Pe- 

trarca : Quel  che  infinita  , tratto  dal  fuo  Convivio  fopra 
il  Canzonier  del  Petrarca  , ( c dedicato  a Emilia  forella 
d’ Irene  di  Spilimbcrgo  ) . In  Padova  per  Grazjo/o  Perca- 
cino  1560.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


lunghiflima  tfpofizione , divi!»  inXXXVIIf. 
Diluirti  , al  tuo  Generale  Lelio  Buglioni  , 
t ai  tuoi  Padri  della  Nunzio'*  di  Firenze . 

(1)  Se  diremo,  elfcrne  (taro  lo  Stampa- 
tore Lorenzo  Torre  «lino , farem  ficuri  di  non 
ingannarci.  L’autore,  che  era  da  Pefcia, 
e dell’  Accademia  Fiorentina  , recitò  in 
ella  quitta  tua  Sf opzione  nel  Mario  dell’ 
anno  i$;i. 

(1)  In  alcuni  efemplari  ftaimprelfo  l’an- 
no 1580.  in  altri  il  1581.  ma  quegli  , e 
quelli  fono  la  delta  edizione  . L’autore  fi 
chiamò  il  Perin ■>  fecondo  , per  diftinguerfi 
da  Francefco  de' Pieri  fuo  avolo,  profondo 
filofofo  anch'egli. 

(3)  E poteati  fpecificare  , qual  fotte  : 
In  ijiatl  porte  del  Cielo. 

(4)  L'infegna  dell’  ancora  col  delfino  , 
rivolto  pelò  alla  finiftra  , per  diftinguerfi 
da  quella  à'Aldo,  che  rivolto  lo  ufava  al- 
la deftra  , ne  fcuopre  lo  Stampatore  , e 
quelli  fu  Francefro  Marchetti,  che  intìeme 
con  Piermaria  fuo  fratello  la  pofe  in  fron- 
te a più  libri  nelle  fue  tlampe.  Il  Sonetto 
fpiegato  qui  dall’  Arnigio  , letterato  Bre- 
f ci  ano  , fi  i quello  : Liete  , penfofe  ; e vi 


fi  fa  un  brieve  difcorfo  intorno  all’  invì- 
dia, all’ira  e alla  gelotìa. 

(5)  Il  fentirfi  ricantar  Coti  fpetto  laftef- 
fa  canzone,  egli  fara  tediolo  a chi  legge; 
ma’!  doverlo  fare  , lo  è maggiormente  a 
chi  fcrive.  Chi  ne  ha  la  colpa.' 

- - - Et  cttharaedur 

Rìdetur  , chorda  qui  femper  aberrai  eo- 
lie m , 

L*  edizione  di  quello  Ragionamento  dell* 
Amadi,  cittadino  Peneziano  di  antico  cep- 
po, che  nella  Gerarchia  ecclefiaftica  van- 
ta Porpore  e Mitre  , fu  fatta  nel  15153.  c 
non  mai  nel  1560.  Studiò  I’  Amarli  in  Pa- 
dova la  filatoti  I,  e le  leggi  , quella  folto 
Marcantonio  Cenava  , e quelle  lotto  Mar- 
co Mantova  , ambo  chiamati  da  lui  fuoi 
macflri,  e fuoi  promotori.  Al  fecondo  at- 
t ri  bui  Ice  il  libro  dei  Di/ cor  fi  d' incerto  au- 
tore fopra  i Dialoghi  dello  Speroni.  Scrilfe 
oltre  al  Convivio  alcuni  Difcrafl  (opra  i 
detti  norabili  di  Dante  , del  Petrarca  , e 
del  Boccaccio  , ed  edendo  anche  ftudiolb 
di  teologia,  fece  [poliziotti  fopra  i Salmi: 
le  quali  particolarità  con  altre  fi  ricava- 
no dalle  fue  Annotazioni  fopra  una  Ganzo- 

ue 
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(1)  Lezioni  dell’Eftacico  lnlenfato  ( Filippo  Mafini , fopra  alcuni 

Sonetti  del  Petrarca  e del  Guidiccioni  ).  In  Perugia  preffo 
Pterjacopo  Petrucct  1588.  in  4. 

(2)  Partbenodoxa , ovvero  elpofizione  della  Canzone  del  Petrarca 

alla  Vergine,  madre  di  Dio,  perCelfo  Cittadini.  InSiena 
per  Salve  Uro  Marchetti  1604.  in  4. 

Lezioni  di  Lodovico  Gandino  lupra  un  dubbio  , come  il  Pe- 
trarca non  lodalT'e  Laura  elprctlamcntc  dal  nalò.  In  Vene- 
zia al  Jeg.no  della  pace  1581.  in  8. 

Difcorfo  di  Gabriello  Chiabrera  fopra  un  Sonetto  del  Petrar- 
ca. In  /lle/Jandria  per  Giovanni  Soro  1616.  in  4. 

Lezioni  11.  di  Anlaldo  Ceba  (opra  due  Sonetti  del  Petrarca . 


Stanno  tra'  fuoi  Efercizj 
Jeppe  Pavoni  162.1.  in  4. 

(j)  Il  Mafini,  che  qui  difende  il  Pe- 
trarca dalle  oppo'  rioni  del  Cajlclvetro 
nella  Poetica  , avrebbe  fatto  aliai  meglio 
in  difenderlo  da  tanti  altri  lofismi , im- 
pugnando a beneficio  dell’  incauta  gio- 
ventù l’ erefie  , a bello  Audio  feminatc 
dal  Cajlclvetro  nelle  fue  maliziofe  An- 
notazioni al  Petrarca  . Ma  la  disgrazia 
fi  i , che  i libri  pcrverfi  e dannati  fi  ri- 
mettono in  campo  a villa  di  tutti , c fi 
propongono  c ammirano  fenza  fcrupolo 
anche  aa  chi  più  degli  altri  dovrebbe  aver- 
gli in  orrore  , e per  fana  cautela  del 
prolfimo  additarne  il  veleno  mortifero  , 
ma  coperto.  In  materia  poi  di  maligni 
e tenebro!!  lofismi  , che  è il  forte  del 

Note  di  Ap 

ne  morale,  Campate  in  Padova  per Loren- 
zo  Pafquati  nel  15155.  inquarto,  dove  pu- 
re interi  un  fuo  Dijcorfo  conrra  Calvino 
intorno  al  Sacramento  dell’altare  . Dalla 
Cronica  manoferitta  dc’Cirradini  Venezia- 
ni , elìderne  fra  i copio!]  codici  del  Si- 
gnor Pier  Gradenigo  , Gentiluomo  rtudio- 
liffìmo  delle  cole  della  comune  patria  , 
lì  ha  , che  l’jlmadi  fu  Canonico  Argoli- 
cenfe . 

(a)  La  lettera  , con  cui  dedica  il  Cit- 


accademici  . In  Genova  per  Gitt- 


Cajlclvctro  , bi fogna  vedere  , oltre  al 
Buonarnici  , come  ne  parlano  Girolamo 
Frac  betta  nel  Dialogo  del  Furor  poeti- 
co , il  Nificli  nel  Proginnasmo  xxxi. 
del  vo!ume  v.  e il  Riccobono  fulla  Poe- 
tica d’  Arifiotele . 

(2)  Qui  il  Cittadini  pag.  5 6.  confuta 
da  buon  cattolico  il  Cajlclvetro  per  aver 
voluto  feguire  , come  dice  , la  dannata 
opinione  di  Lutero  , Calvino  , e et  altri 
eretici  , come  fece  ancora  in  altre  parti 
della  Jua  Spofizionc  , piuttojìo  , eie  la 
verità  cattolica  intorno  alfa  beatidima 
Vergine  contra  il  Petrarca , il  quale  ne 
avea  fcritto  cattoikamcnte . 


stolo  Zeno. 

radiai  cotefta  fua  , non  meno  pia  , che 
dotta  efpofìzione,  a Madama  C riftiana  Gii- 
fa  de'  Medici  Granduchrira  di  Tolcana  , è 
in  data  di  Siena  agli  Vili,  di  Settembre 
160 o.  e un  tal  anno  appunto  (la  imprello 
nel  frontitpizio  del  mio  efemplare  : ma 
come  in  fine  del  libro  vi  olfervo  1’  an- 
no 1Ó07.  e Monfignore  lo  rapporta  al  1604. 
cori  non  to  che  cofa  mi  deggia  dire,  nò 
credere  , quando  non  ci  fia  più  di  una 
edizione . 


Lettu- 
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Lettura  di  Francefco  Patrizi  Copra  il  Sonetto  del  Petrarca  : 
La  gola  e il  fanno . Sta  nella  fua  Città  felice . In  Venezia 
per  Giovanni  Grifo  1553.  in  8. 

Il  Carrara,  dialogo  di  Lodovico  Zuccolo  dell’ amor  Platoni- 
co, c del  Petrarca.  Sta  co’ dialoghi  del  Zuccolo  ftampati 
in  Perugia  nel  1Ó15.  pag.  83. 

Lezioni  11.  di  Giovanni  Bonifacio  fopra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca. In  Rovigo  per  Daniello  Bìifuccìo  1614.  1Ó15.  in  4. 
Lezione  di  Annibaie  Rinuccini  fopra  un  Sonetto  del  Petrarca. 

Sta  con  le  IV.  fue  Lezioni  fopra  Dante. 

Lezioni  IX.  di  Benedetto  Varchi  Copra  un  Sonetto,  e le  tre 
Canzoni  degli  occhi  , del  Petrarca  . Stanno  con  le  fue 
Lezioni  pag.  318. 458. 

Lezione  di  Ottavio  Magnatimi  fopra  un  Sonetto  del  Petrar- 
ca. Sta  con  le  fue  Lezioni  accademiche  pag.12.  InFerrara 
, per  Francefco  Stigjo  1 63  9.  in  4. 

(1)  Lezione  di  Egidio  Mcnagio  fopra  il  Sonetto  VII.  del  Petrar- 

ca. Sta  con  la  fua  Moria  latina  delle  Donne  filofofe  . In 
Lione  per  P Aniffone  \6qo.  in  12. 

(2)  Annotazioni  del  Muzio  fopra  il  Petrarca  . Stanno  nelle  fue 

Battaglie  pag.  120. 

Di  altri  fpofitori  del  Petrarca  , come  male  del  Muz/o , lenza  riflettere  al  rif- 
del  Gelli  , li  è già  parlato  , e fi  parla  petto,  che  gli  fi  dee,  tome  aduna  del- 
ia e!  Pafi  del  Signor  Canonico  Salvini  , [e  maggiori  glorie  d" Italia,  anche  agiu- 
Ma  fi  corre  facilmente  a lacerare  lenza  dicio  di  Carlo  Dati , di  Andrea  Caval- 
propofito  gli  uomini  grandi  , e fi  dice  canti  , c di  Lorenzo  Panciatichi  , gran 

lette- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  E anche  nelle  fue  Mefcolanze  p.  J7Ò. 
della  feconda  edizione  ampliata  di  Roller- 
damo  appretto  Rimerò  Lem  1Ò92.  in  ottavo. 
Nelle  (Ielle  Mefcolanze  dalla  pag.  3.  (ino 
alla  pag.  48.  ((annoi  Difcwfi , padati  fra 
lui,  e Giovanni  Cappellano  fopra  la  fpofi- 
zionc  di  quel  verfo  dei  Petrarca, 

Forge  ( 0 che  [pero  ) il  mio  tardar  le  dote  : 
intorno  alla  qualcontefa  eifendo  fiata  elet- 
ta l'anno  1654.  a dare  il  fuo  voto  decli- 
vo l’Accademia  dell  a Cn/'n  , il  Mcnagio 
n’ebbe  a favor  fuo  la  fentenza  , cllemlo 
però  Rati  l’uno  e l’altro  di  loro  aferitri 
al  ruolo  degli  Accademici. 

(1)  Giannant  omo  Gal  arato  Milanefe,  Par- 
roco di  S.Vito,  il  quale  mori  l’anno  1593. 
fcrilfe  , ma  non  pubblicò  , un  'Apologia  io 
Tomo  II. 


difefa  del  Petrarca  contra  le  oppofiziont 
del  Muzio,  della  quale  fa  ricordanza  Pao- 
lo Morigi  nella  fua  IRoria  dell’  Amichiti 
di  trtilano  ( Uh.  I.  cap.  59.  par.  28, . ) . Le 
fuddettc  Annotazioni  furono  ancora  impu- 
gnate da  Giamhattfta  Maurizio  Boiognefe 
con  uno  fcritto  , intitolato  , lo  Scudo  del 
Petrarca  , che  fi  conferva  prelfo  gli  eredi 
di  lui.  Ebbe  il  Mirare  un  terzo  avverfario, 
nella  perfona  di  Girolamo  Zoppio  ( Memor . 
de' Gelati  pag.u$.)  , che  neJ  fuoi  Ragio- 
namenti lo  maltratta  aliai  , chiamandolo 
un  gran  Battaglione  ; al  che  fu  modo  lo 
Zoppio  non  tanto  da  quanto  il  Muzio  avea 
fcritto  neiie  Annotazioni  fopra  il  Petrarca, 
quanto  da  quello,  chccontra  il  Parchi  ette- 
gli  di  penna  ufeito  nella  Vacchina  . Ma 
G quelli 
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letterati  Fiorentini  predo  il  Cimili  nel-  nc  , elle  prefe  il  Muzio  di  fare  i detti 
la  Biblioteca  volante  [ Scarniti  V.  p. 50.].  due  libri  , ebbe  mai  ragione  di  pioliar- 
Tutta  la  cicca  pafKone  contro  di  lui  , fcla  contro  di  lui  per  ralfunto  di  rilpon- 
sl  benemerito  per  ogni  verfo  deli’  Ita-  dcre  alle  accennate  due  Scuole  , dove 
liana  eloquenza  non  meno  , che  della  non  volle  nominare  i’  amico  , da  lui 
Religione  cattolica , na'cc  dalie  fuc  Hat-  onorato  nella  Poetica  in  vita,  e con  un 
taglie  , nelle  quali  pag.  ci  fono  i Egloga  in  morte  (rr)  . Nelle  Battaglie 
due  libri  in  dtfefa  cicli'  Italica  lingua  , f Cap.lX . pag.  51.1.  ] protdla  fino  con 
da  lui  fatti  per  efcrcizio  in  occafione  , giuramento , e con  chiamar  Dio  in  tcjti - 
che  il  fuo  cariflimo  e llimatilfimo  ami-  monto  , di  Jiimare  e riverir  Fiorenza  , 
co  Romolo  A ninfea  in  tempo  della  coro-  qual  membro  nobilifpmo  al  gl  orto fo  corpo 
nazione  di  Carlo  V.  recitò  pubblicarne-  <f  Italia  , dalla  quale  Ji  mojtrano  alcuni 
te  in  Bologna  le  due  famofe  Orazioni  la-  defidcrofi  di  tenerla  feparata  ; di  non 
fine  , intitolate  Scuole  in  dtfefa  della  aver  nemico  animo , nè  cagione  di  aver- 
lingua  latina  contra  la  noftra  volgare  , lo  contro  a quella  città  , da  se  onorata 
che  era  a quel  tempo  m grandiifumo  cor-  e ani  nenia , e che  perciò  in  quella  in- 
fo . Ma  fìccome  a niuno  mai  cadde  in  troduflè  il  fuo  Dialogo  di  Nobiltà  . E 
penderò  di  malignare  contra  il  noilro  pure  da  Paolo  Mini , da  Filippo  Valori , 
Amajco  per  quelle  due  Scuole  , che  fono  e da  altri  fi  vuole  lènza  decoro,  e a for- 
flampatc  ; così  ora  veggafi  un  poco , fe  za  di  contumelie  tutto  il  contrario  ! ' 
alcuno,  lenza  nemmeno  fàper  i’occafìo- 

Note  di  Apostolo  Zeko. 

quelli  fu  difefo  in  qualche  parte  dal  Bri/-  a lui  poftume  per  la  cura,  che  fere  prefe 
garini  nelle  Rifpofle  ai  Ragionamenti  dell’  Giuliocefare  fuo  figliuolo  , cosi  fono  fiate 
altro  ( pag. ip.  30.  ) , foggiugnendo  quivi , impecile  aliai  guarte  edifettofe,  onde  me- 
die ancora  alle  altre  cote  , da  elfo  Zop-  tiferebbero  , che  folto  la  lima  di  mano 
pio  alterile  conira  il  Muzio,  fi  potei  dar  maefira  venirtelo  un’  altra  volta  ripulire 
diporta.  e corrette  . Io  credo  poi  , che  que’rrr  Fi- 

la') La  paflione,  che  fi  eccitò  contra  il  bù  , e non  due , non  già  libri , ma  ora- 
Mnzio,  nacque  dall'avcr  nelle  tue  Baita-  zioni,  o ragionamenti  follerò  intitolati  dal 
gite  , (Campate  dopo  la  fua  morte  , non  Muzio  , porcili  veramente  tali  dii  fono  , 
già  dtfefa  l' Italica  lingua  contra  Romolo  potendo  ognuno  avvedetene  alla  prima 
Amarro,  ma  dall’aver  lortenuto  , ch'ella  occhiaia  , e ai  primi  loro  periodi,  non 
non  fi  doverle  appellar  Tofcana  , nè  Fio-  che  all’oratoria  loro  difiribuzione  , con 
Tentino  , dall’ aver  impugnato  il  Varchi  , rettorico  artificio  ordinata  e telluta.  Ve- 
dail  aver  alzata  bandiera  , prima  d’ogni  ro  è,  che  egli  fi  guardò  dal  nominare  in 
altro,  contra  il  Petrarca,  dall’aver  ripro-  erte  Orazioni  l'amico  Amarro,  contro  del 
vati  i fcntimcnti  del  Coibinel/i  intorno  al-  quale  in  ril'pofta  alle  due  .Seriore  latine  le 
la  fua  edizione  del  Cor taccio  , dall'avcr  fcrifte,  ma  la  maniera , con  cui  loprende 
condannato  lo  (Cile  del  Machiavelli  , e di  mira,  e lo  va  a palio  a palio  confutan- 
do! Guicciardini , e in  Comma  dall’  cllerfi  do,  dà  facilmente  a conolcere,  non  elle- 

provocato  in  più  maniere  lo  vdegno  de’  re  il  fuo  taciuto  avverfario  alrri  , chi 

Fiorentini  , che  vogliono  eller  rifpettati  , l’ Amarro  : imperciocché  diquat  altro  può 

come  unici  maeftri  da  chi  che  fia  in  tut-  intenderli,  ch’egli  dica,  fe  non  dell’ama- 

to quello  , che  riguarda  i loro  ferirti , e rèo,  quel  tanto,  che  fui  bel  principio  del- 
i loro  Scrittori  . Del  refio  non  due  , ma  la  prima  Orazione  fi  legge  ? (pag.  155.). 
tre  fono  i libri  del  Muzio  in  difefa  deliro  Sono  flati  alcuni  del  nome  lt aliano , i quali 
■volpar  lingua,  (Campati  nelle  fu  e Battaglie  (non  ha  gran  tempo)  nel  bel  mezzo  d’Ita- 
fag.1ss.177.  197.  le  quali  citeado  ulcile  Ita  , con  tutti  » toro  fludj  , e con  tutte  le 

loro 


Digitized  by  Google 


I-  Lirici.  51 

Conlìderazioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca,  di  AleflfandroTaf- 
1 o ..  foni  col  confronto  de’ luoghi  de’  Poeti  antichi  di  varie 
lingue , aggiuntavi  nel  fine  una  (celta  delle  annotazioni 
del  Muzio,  riftrcttc  , e parte  efaminatc  . In  Modona  per 
Giuli  mi  Caffi  ani  \6oq.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


torà  forzr  fi  fono  ingegnati,  e affaticati  ài 
cacciar  dal  mondo  quefta  dolcijjima  nofira 
materna  & Italica  lingua . E ciò  hanno  ejji 
fatto  nel  cofpetto  di  due  principali  lumi 
della  criftiana  repubblica,  e <t' infiniti  no • 
biliffimi  e doti  tifimi  uomini , qua  fi  di  tutte 
le  pai  ri  d' Europa:  dalle  quali  circoftanze 
cofa  fi  raccoglie  a rutti  notiftìma  , che 
V Amasio  recitò  quelle  due  Scuole  latine  in 
difefa  della  lingua  latina  contra  la volger 
noftra  nella  città  di  Bologna  , porta  nel 
bel  mezzo  d'  Italia  , nel  co  [petto  di  due 
principali  lumi  della  Crirtiamtà  , cioè  di 
Papa  Clemente  PII*  e dell’  Ini  per  ad  or  Car- 
lo P.  che  allora  in  Bologna  erano  conve- 
nuti , c però  in  tale  occafìone  vi  erano 
concorfi  infiniti  nobilitimi  uomini  quafi  di 
tutte  le  parti  d ’ Europa  . Credono  alcuni  , 
che  fia  un  dar  legno  di  rifpctto  , e un 
risparmiare  la  perfona  , e la  riputazione 
di  coloro,  contra  i quali  prendon  la  pen- 
na, e sfogano  il  loroaftio,  ogniqualvol- 
ta ne  tacciono  il  nome  : ma  , le  poi  li 
circofcrivono  , e li  dipingono  covi  al  vi- 
vo , che  a ciafcheduno  è agevole  il  rav- 
visarli per  quegli  che  fono  , cottilo  grof- 
folano  artifizio  niente  giova  a feufare,  e 
a Scolpar  la  maledicenza  di  chi  prende  a 
morderli , e a Screditarli  * 

,,  dove  ( il  Muzio ) non  volle  nomina* 
,,  re  1*  amico  ( Amasio  ) da  lui  onorato 
„ nella  Poetica  in  vita  , e con  un*  Egloga 
,,  in  morte.** 

Sette  Sono  le  Egloghe  lugubri  del  Mu- 
zio, e quelle  ne  cortituifcono  il  IV. libro. 
Niuna  di  quel  le  fette  è in  morte  óeWAma- 
séo , e niuna  neppure  ne  fa  la  minima  ri- 
cordanza . A M.  Romolo  Amasio  egli  bensì 
indirizza  la  quarta  Egloga  delle  Parie , le 


quali  formano  il  quinto  libro;  ma  {'Ama- 
sio era  allora  in  vita  , e però  sbagliò  Mou- 
fignore,  dicendo,  che  V Amasio  fu  onora- 
to dal  Muzio  con  un*  Egloga  in  molte  : 
nel  quale  sbaglio  tanto  meno  egli  farebbe 
incorfo  , (c  averte  porto  mente  all'  anno 
i$SO*  in  cui  furono  impreffe  dal  Giolito  le 
Egloghe  del  Muzio  , e all*  anno  1558.  in 
Cui  mori  V Amasio  y che  crtcnJo  foprav- 
vivuto  otto  anni  interi  alla  pubblicazione 
di  quell*  Egloghe  , non  era  porti  bile  , che 
ivi  egli  ne  venirti:  onorato  con  una  lugu- 
bre in  morte.  Nell'f^/o^*  quarta  àe\ quin- 
to libro  il  Muzio  da  gran  lode  all*  Ama- 
sio per  la  eccellenza  nelle  lingue  greca  , 
e latina , delle  quali  era  profeifbre  in  Bo- 
logna t ma  nel  medelimo  tempo  gli  racco- 
manda di  non  aver  in  difprezzo  la  natia 
fua  volgare  : 

„ Dotto  pallor  , che  con  tue  dolci  note 
„ Ne  ritorni  a memoria  il  fecol  prifeo, 
,,  E la  Sacrata  Dirce , e '1  chiaro Tcbro 
„ Derti  fonando  in  riva  al  picciol  Reno , 
„ Ove  cortefcmentc  hai  fermo  il  piede, 
*»  Perchè  più  agevolmente  Italia  tutta 
„ Di  te  fi  goda  : Il  tuo  patrio  idioma 
„ Non  sdegnar,  buon  pallor  ; e quegli 
accenti , 

„ Che  già  fuggefti  infin  col  primo  latte 
„ Da  le  poppe  materne  , e 'n  che  la 
lingua 

„ Prima  Scioglierti  , alquanto  piu  beni - 
gno 

„ Raccogli  or  meco  - - - 

Piti  benigno  lo  vuole  verfo  la  lingua  Ita- 
liana , di  quello  che  nelle  accennate  due 
Scuole  cralì  egli  manifertato. 
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(i)  Rilpofte  di  Giofeffc  degli  Aromatari  alle  Canfiderazioni  di 
Aleflfandro  Talloni  fupra  le  Rime  del  Petrarca  . In  Padova 
per  Orlando  J udrà  idi  i.  in  8.  . 1 < 

(*)  Avvertimenti  di  Crefcenzio  Pepe  a Giofeffo  degli  Aromatari 
intorno  alle  Rifpollc  , date  da  lui  alle  Coniìderazioni  di 
Aleffandro  Talfoni  fopra  le  Rime  del  Petrarca.  InModona 
per  Giullari  CaJJiani  tdn.  in  8. 


(i)  L' Aromatari  da  Affili  , giova-  di  XLII.  anni  (<r)  , difendendo  (o la- 
ne di  XX.  anni  , ftudiando  in  Padova  mente  i dicci  primi  Sonetti  : e il  Taf- 
Filolofia  fono  il  Cremonino  , fece  que-  foni  rifpofe  fubito  col  fufseguente  libro  (*) . 
Ha  rifpolla  al  Talfoni  , che  era  in  età 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


0»)  L’età  di  XX.  anni,  Che  li  attribui- 
fee  ali  'Aromatari  nel  iòti.  in  cui  mandò 
in  luce  le  fudderre  Rifpoflc  , gli  vien  con- 
traffarà dal  Tafani  negli  Avvertimenti  da- 
ti a lui  fotto  nome  di  Crefcenzio  Pepe  , 
aderendo  quivi  pag.  2 1 ■ che  ellendo  in 
Parma , cagli  capitata  una  fede  del  bat- 
temmo di  lui,  e che  vi  trovava  una  gran 
differenza  : in  che  non  feppe  l’ Aromatari 
ne'  fuoi  Dialoghi  riconvenirlo  . L’età  poi 
di  XLII.  anni  , allignata  al  Tafani  , non 
procede  con  piò  giudo  computo  ; poiché 
ie  quella  li  prende  dal  «fiop.  in  cui  divul- 
gò le  Tue  Confìderazioni  , egli  era  d*  an- 
ni XLIV.  e fe  dal  1611.  in  cui  ufeirono  le 
Riffofìe  dell’  Aromatari  , egli  ne  contava 
XLVI.  emendo  nato  il  dì  28.  di  Settembre 
fluì  15 65.  La  Tita  dell’  Aromatari  è*  fiata 
fcritra,  m » alfa» mefehinamente , ÀzGiam- 
6 ari  fi  a Fa  ir  ri  ( In  Venez.  pei  Mi  loco  1661. 
in  4.  ) , Prete  allora  , c poi  Piovano  di 
San  Luca  in  Venezia,  nella  qual  Parrochia 
abitò  , e vifTc  1*  Aromatari  per  lo  fpazio 
di  cinquanta  anni,  e vi  fu  feppellito,  la- 
nciando, oltre  al  libro  ftampato  intorno 
alla  Morficatura  de*  cani  rabbiofì  , molti 
fcritti  di  medicina  dopo  di  sé  , che  ora 
fono  preflo  il  Dottor  J acopo  Bracchi , e an- 
che una  R’fpofta  all’autore  anonimo  del- 
lo Sauittmio  della  per  altro  incontraftabi- 
le  Ubeuà  Veneziana  . Quando  ufeirono 


quelle  Confìderazioni  , il  Pignória  in  una 
lettera  dara  a Paolo  Gualdo  in  tal  anno 
il  dì  17.  Aprile  , polla  fra  le  Lettere  di 
uomini  illufiri , imprese  qui  dal  Bastioni 
nel  1744.  in  ottavo , ne  recò  il  fuo  giudi- 
ciò  : j£J»)  fi  fono  vedute  alcune  Con  fi  de  ra- 
zioni Jopra  ti  Petrarca  , ftampate  a Mo- 
dena . L* autore  è Aleffandro  Talloni  : -- 
Pare  a me , che  vi  fia  qualche  co  fa  dì  buo- 
no , febene  fi  farà  dir  villania  al  ficuro  , 
avendo  pejìe  , e trinciate  le  vefii  più  volte 
al  Petrarca  \ e i Fiorentini  non  vi  faran- 
no , e parerà  loro  gran  temerità  , che  un 
Lombardo  abbia  ojato  tanto.  Con  la  com- 
parfa  della  Tenda  roffa  nel  161 3.  termi- 
nò la  contefa  . Il  citato  Pignória  coti  ne 
fcrive  1*  anno  feguente  li  14.  Novembre 
all’amico  Gualdo  in  altra  lettera,  imprefla 
pag.  173.  della  fleffa  raccolta  : Le  fue  bra- 
vure, parla  dell’  Aromatari , fono  notorie  , 
e poffo  dirle  con  verità  , che  ha  dato  che 
dire  per  P arditezza  , che  ha  mojbrato  con 
P arcobugio  in  mano,  onoratamente  fempre  , 
contro  afeuni  fuoi  nemici  . £'  vivacijjimo 
cervello  in  tutte  le  cofe  fue.  Col  Sig. Taf- 
fon  i io  non  credo,  che  abbia  altra  guerra , 
che  di  carta  e di  penna,  e Pho  fentito  ra- 
gionarne onoratamente  fempre , e con  crean- 
za , e da  gentiluomo.  --  Ma  la  minaccia 
della  Tenda  roffa  gli  aveva  probabilmente 
facto  mettere  il  cervello  a partito. 
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(1)  Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  (Giufeppe  degli  Aromatarj) 

in  rifpofta  agli  Avvenimenti,  dati  lotto  nome  diCrcfccn- 
zio  Pepe  a Giofeffe  degli  Aromatarj  intorno  alle  rilpofte, 
fatte  da  lui  alle  Confiderazioni  del  Signor  Alcllandro  Taf- 
foni  fopra  le  Rime  del  Petrarca.  In  Venezia  per  Evange- 
lica Deucbino  idiq.  in  8. 

(2)  La  Tenda  roda  , rilpofla  di  Girolamo  Nomifenti  ai  Dialoghi 

di  Falcidio  Melampodio . Ignem  gladio  ne  fodias . In  Frane- 
fori  (in  Modano)  idij.  in  8. 


( I ) Anche  qui  i tre  Capi  del  Confa,  di  X. 
con  grap  cautela  in  virtù  di  tede,  avuta 
dai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova, 
per  relazione  de’  due  a ciò  deputati , cioè 
del  Padre  Inquifitore  , c del  Segretario 
del  Senato , con  giuramento , che  nel  li- 
bro non  fi  trova  cofa  cantra  le  leggi , e 
che  è degno  di J lampa  , ( i quali  due  de- 
putati per  maggior  ficurczza  dovettero 
cflerfi  valuti  di  altri  revifori  ) concedono 
la  licenza  della  impreffiune . 

(2)  Ci  è un  lungo  errata  nel  fine  , 
che  nella  rifiampa  , fattane  con  la  me- 
defima  data  in  Venezia  nel  1702.  fu  le- 
vato via  , ma  con  aggiungere  nuovi  er- 
rori nel  libro  , ove  li  vede  in  più  luo- 
ghi, che  il  Tafani  , il  quale  per  mag- 
gior difprezzo , fatto  nome  del  fuo  fcr- 
vidore  faPienza,  come  il  Guari  ni  fatto 
quello  di  Serafino  Colato  da  Sin  Bellino , 
quV  intima  , anzi  muove  la  guerra  all’ 
avverfano  con  lo  Ipicgare  la  tenda  , o 
bandiera  ruffa , facendone  principale  au- 
tore il  Crcmonino  , e non  altramente 
V Aromatarj  , e fpelTò  alludendo  al  gran 
nafio , di  cui  era  ftranamcntc  fornito , e 
alla  fua  dottrina  pagana  intorno  all' im- 
mortaliti dell’anima,  la  quale  fatto  l’in- 
degno prefetto  di  fpiegare  ( da  interprete 
Gentile , non  certo  Codiano  ) il  puro  te- 
tto di  Arijlotcle  , egli  era  diffamato  di 
efporre  con  fom.na  ignominia  nelle  fuc 
pubbliche  e private  lezioni  . Benché  il 
Tafani  dica  di  ellcr  da  Modona  , non 
vuol  però  (èntirfi  dir  Modonefe  , per  non 
ellcr  creduto  da  Modone  inMorea.  Nell’ 


errata  appiè  delle  Lettere  volgari  del  Bem- 
bo , llampate  in  Roma  dai  fratelli  Dor/- 
ci  [ pag.  92.  ] , fi  corregge  Modena  ir» 
Modona . In  un  codice  antico  del  Mar- 
tirologio accrefciuto  di  Bcda  , parlandoli 
di  San  Gimignano  ai  xxxt.  di  Gennaio , 
fi  legge  Molina  per  Mutino  ; donde  poi 
nacque  il  volgare  Modena , e Modino  , 
tuttavia  ufato  in  qualche  parte  d’Italia . 
Il  Tafani  , di  natura  motteggevole  , fi 
fa  beffo  dell’  Aromatarj  per  clforfi  chia- 
mato alla  Marchigiana , Giofcjfe , e non 
Giufeppe , o Gio/effo , c per  aver  favo- 
rito il  Crcmonino  del  titolo  di  Principe 
de'  Filofofi  ; i cui  libri  però  , in  tal  ma- 
teria fiampati  , oggi  a gran  pena  fan 
noti  ai  librai  più  l imoli,  perchè  non  fe 
gli  fentono  mai  dimandare  . Deride  la 
Pafioralc  del  Crcmonino  , rifponde  alla 
taccia,  data  a sè  di  plagiario  degli  fcritti 
a penna  del  Cajlelvetro , e fi  prende  giuo- 
co dell’  Antitrufca  del  Beni , chiamando 
talvolta  in  plurale  i (noi  Avverfarj , quali 
più  d’uno,  ma  per  difprezzo  : e poi  con- 
cludendo di  avcrgittati  due  me  fi  in  rif- 
ponderc  a uno  ( al  Crcmonino  ) che  par- 
tiva per  Inghilterra  a concordar  Calvino 
con  Alefandro  Afrodi feo , foftenitorc  del- 
la perveria  opinione  del  fuo  maeiìro  Ari- 
notele . Il  Pienoria  pure  in  qualche  fua 
lettera  al  Galileo  fcrive  fenza  filma  del 
Crcmonino , e dell'  Anticrufca  del  Beni. 
Ora  pafforemo  ad  altri  Canzonieri , me- 
no antichi  di  quelli , che  abbiamo  di  Co- 
pra annoverati. 
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CAPO  III. 

Canzonieri  moderni . 

(1)  T A Belhmano,  libro  di  M.  Giudo  de’ Conti  Senatore  (Ro- 
I i mano,  con  rime  antiche  neifine)  ridorato  per  M.  Jacopo 

Corbii.elli  Gentiluomo  Fiorentino.  In  Parigi  per  Manterrò 
Pattffon y regio  Stampatore  1595.  in  12. 

(2)  Sonetti  e capitoli  di  Miiìere  Antonio  Tebaldeo-  * In  Modena 

per  M . Donunico  Rocociolo  1500.  a dì  vii.  di  Aprilo , tnt- 
perante  Ercule  Duca  di  Ferrara  , Modena  , e Re%o  , 
(cioè  Reggio ) in  4. 

(1)  La  preferite  edizione  fi  preferire  J dcopoT cbaldi  cugino  dell* autore  ni  Mar- 

alle  fatte  prima  e dopo;  nell*  ultima  del-  che  fé  di  Mantova  y folle  con  altri  del  re- 
lè quali  di  Firenze  del  1715.  per  opera  baltico  ripulito  da  pedona,  limile  al  Cor- 
del  S alvini  % mancano  più  colè  di  quella  tinelli  , o al  Tiri  (£),  poiché  Lilio  Ci- 
di Parivi  ( a ).  Il  Conti  y morto  in  Ri-  raldi  attefta,  efferfi  lui  doluto,  che  que- 
mini  alla  metù  del  fccolo  XV.  fu  quivi  Ai  componimenti , per  colpa  del  cugino 
lèppellito  concpitafio  nella  Chiefa  di  San  follerò  ulciti  parum  cajligata , avendogli 
Franccfco  [ Ijtoria  della  zolgar  Pocfia  erto  comporti  adolcfccns  & pene  pucr  , 
tomoli,  fku>.  ?2i.]  juvenili  quodam  calore  : e dice  ancora  , 

(2)  A quella  data  corrifpondono  altre , che  le  poelìe  latine  fanno  chiaro  il  Te- 
non  invano  prima  d’ora  da  me  riferite . baldeo  apud  dotto*  , e le  volgari  apud 
Èifognerebbc  , thè  il  libro,  dedicato  da  indotto*  [De Poeti*  lib.I.  pag.  10.39.} 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


C a)  Al  difetto  delle  roche  cofe  , che 
mancano  alla  edizione  Fiorentina , ella  ha 
Supplito  abbondati  remence  s\  con  la  pre- 
fazione di  Tomntafo  Buonaventuu  , ove  fi 
recano  molte  notizie  della  vita  di  Giufìo 
de*  Conti  9 c fi  rende  ragione  di  varie  im- 
portanti correzioni  delle  rime  antiche;  Ci 
ancora  con  le  utili  annotazioni  àe\\*  Abate 
Sa/vini  . Sarcbb  mi  per  altro  piaciuro  , 
che  nella  Fiorentina  edizione  non  fi  fode- 
ro rralafciatc  le  due  prelazioni  del  Cvrbi- 
nel/i,  c qualche  altra  coi»,  che  tta  nella 
Parigina,  e particolarmente  la  Canzone  di 
marftro  Popolo  da  Firenze  . ma  q netta  vi 
farà  tt.ua  per  qualche  buona  ragio- 

ne lanciata  fuori» 

(4)  L*  fuddetta  edizione  delle  Rime  del 
T ebalaéo  non  è la  prima  , ma  bensì  U 
Tegnente  , per  la  quale  cantò  Cafjio  da 
Kami  nel  l\*o  Poema  della  Morte  del  Da- 


nefe  ( Lib.ll . Canto  IPi  pag.79.')  » che  il 
Tebaldeo  n’era  poco  ioddislat tot  • 

F mefìo  alquanto  dell  opra  fua  pi  ima, 

* - - Irnpreffo  in  Altalena  per  Dionyfìo 
Bcrtncho  nc  latino  de  la  tedrmftione  birma- 
na M.CCCC.  LXXXXriUL  Ad:  XIII.  de 
Magio  . Imperante  lo  fapientiffimo  Hercule 
Duca  de  Ferrara,  Modena,  e Regio . in 4. 

Anche  in  quefta  prima  edizione  lcgqefi 
la  dedicazione  di  J acoro T.ebaldi , oTebalm 
déo  , della  quale  >1  Foniantnì  die  cenno  y 
al  Marche f e di  Mantova  . Due  altre  ri- 
flampe  (decedettero  quafi  f.biro  a quella 
del  Rococtdo. 

* - - Sonetti  , Capitici  , & Egloghe  di 
Antonio  Tebaldro  — Impreffrtm  Meridiani 
per  Magiflrttm  Johannsm  Aneriam  Scinz.n- 
Z*ler  anno  Don  ini  A/CCCCC.  die-  XX  III. 
Novera  tris  in  4. 

* - - - Op;re  del  Tebaldo  da  Ferrara 

curri 
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(*)  Rim:  di  M.  Pietro  Bembo.  In  Venezia  per  li  fratelli,  da  Sab- 
bio 1530.  in  4.  edizione  /. 

...  E ivi  1535.  tn  4.  ediz-  II.  Seguitata  da  quefle  altre . 
...  Ivi  per  Andrea  ValvaiJore  1544.  in  8. 

...  E ivi  per  Gualtero  Scotto  1544.  in  8. 

---  E ivi  per  Corniti  da  Trino  1544.  in  8. 

---  E ivi  per  Bartolommeo  detto  l' Impcrador e 1547.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


tum  Tabula.  Sonetti  183.  Dialogo:.  Epi- 
ftolcj.  Egloghe 4.  Defperarai.  Capitoli  ip. 
in 4.  fenzi  luogo,  anno  e Stampatore:  edi- 
zione belliflima . 

* - - E 1503.  in  4.  fenza  luogo  e Stam- 
patore . 

* - - Opere  di  Mifer  Antonio  Thibaldeo 
Ferrar».  Sonetti,  Difpirata , Egloghe  , Dia- 
loghi, Epiflole,  Capitoli,  Ac.  Venezia  per 
Maturo  Manfredo  de  MonferatoMCCCCC- 
VIII.  a di  XXVI.  del  Mele  deZugno,  104. 

* - . E in  Venezia  per  A/effandro  de * 
Dindoni  T51:.  del  mefe  d' Ago  fio  in  4. 

» . . t ivi  per  Simone  de Luere  adi  li. 
Febraro  1513.  in  II. 

Ma  le  fuddette  edizioni  non  fono  le  pili 
copiofe,  ni  le  migliori  , delle  quali  con- 
venilTe  valerli , a chi , col  parere  di  Mon- 
fignorc,  fi  metterti:  aU’impicfa  di  ripulir* 
le,  e di  riftamparle,  e folle perfona  fimi- 
le  alC orbinelli,  ed  al  Titi.  L' annoisi- 
Niccoli)  Zoppino  pubblicò  in  Venezia  alquan- 
te rime  di  diverti;  e tra  effe  XVI I.  Stan- 
ze dei  Tebaldéo  , non  prima  (lampare  , 
che  vennero  aggiunte  alle  pofieriori  edi- 
zioni delle  fue  òpere,  con  quello  titolo: 

* - - Opere  d’ Amore  con  le  fue  Stanze 
nuovamente  aggiunte.  In  Venezia  per  Nic- 
coli) di  Ariflotile  di  Ferrara  detto  Zuppino , 
e per  Marco  Guazzo  con  fomma  diligenza 
corrette  1534-  in  8. 

Quello  Marco  Guazzo  non  era  fimile  , 
come  il  Fontanini  avrebbe  voluto  , nè  al 
Corbinclli,  nè  al  Titi  . Il  Zoppino  leavea 
già  date  fuora  nel  1517.  e ijzz.  pure  in 
ottavo . 

* - - E ivi  per  Bartolomeo  detto  l'Impe- 
radore  , t Francefco  Veneziano  1 544.  fa  8. 

* • - E finalmente,  ivi  appreso  Agoflim 
Dindoni  1530.  in  8. 

Volendoli  fare  una  piena , e migliore  ri- 
(lampa  delle  cofe  volgari  del  Tebaldco , 


quella  fi  potrebbe  arricchire,  collazionan- 
dole in  prima  con  un  bel  tcfto  in  carta* 
pecora,  aliai  piò  copiofo  delle  (lampare  , 
gii  polTeduro  dall*  Abate  Verdoni  , e poi 
con  la  giunta  dei  cinque  Capitoli  , che 
il  Signor  Abate  Parijotu  pubblicò  nel  to* 
moXIX.deg!i  Opufco/i  (p.  507. 173 9. in  12.) 
che  qui  fi  flampano  da  Simone  Occhi  ; e 
con  quella  ancora  di  alquante  Egloghe  , 
elidenti  in  un  codice  della  Libreria  Duca* 
le  di  San  Marco,  e fu  gii  tempo  diCfam- 
haiifta  Recanali  , che  avea  difegnato  di 
porle  in  luce  con  molte  altre  di  più  Ri- 
matoti , viventi  nel  tempo  , o predo  al 
tempo  del  Tebaldéo  , le  cui  opere  volgari 
fono  lodare  dal  Liburnio  nella  prima  del* 
le  fue  Selvette  . Delle  latine  però  , che 
dato  gli  avrebbono  più  di  riputazione  , 
pochilfimo  è quello,  che  n’è  rimarto  . Il 
Bembo  raccomanda  a Girolamo  Negri  Let- 
tere Voi.  III.  lib.6.  in  una  fua  lettera  , la 
cui  falfa  data  fece  credere , che  il  Tebal- 
déo folle  morto  nel  1527.  laddove  la  fua 
morie  non  addivenne,  fe  non  nel  1537.  in 
Domai  gli  raccomanda  , dirti,  che  inficine 
con  Angelo  Colocci  continuale  a raccoglie* 
re,  e a rivedere  gli  epigrammi,  e i Sonet- 
ti , ultimamente  farri  da  elio  , e a ricu- 
perarli da’fuoi  amici,  che  dovevano  aver* 
gli  da  lui  udiri  , poiché  noo  ne  avea  la- 
(ciaro  in  ifcrirto  alcun  rcrtimonin:  la  qual 
cofa  deplora,  come  gran  perdita,  il  Bembo  . 

(*)  Qui  ci  fi  prefenta  una  lilla  di  XV. 
edizioni  delle  Rime  del  Bembo , ricopiata 
fedelmente  da  quella,  che  ne  (la  regiftra* 
ta  in  fine  del  tomo  II.  delle  fu c Opere  , 
(lampare  in  Venezia  in  forma  Atlantica  , 
giuda  lafrafe  del  Fontanini , foliro  per  al* 
tro  andar  più  parco  , e più  fcatfo  in  fa- 
migliami regirtri  , qualora  non  trovi  chi 
gli  faccia  lume,  e gliene  apra  la  (Irada. 
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* - - E ivi  per  Francefco  Bindont  1 548.  in  8. 

- - - E ivi  per  Comin  da  Trina  1548.  in  8. 

(1)  - - - Delle  Rime  di  M.  Piecro  Bembo  impreflìone  III.  In  Ro- 

ma per  Valerio  e Luigi  Dorici  1548.  in  4. 

(2)  - - • Ivi  preffo  il  Giolito  1548.  in  12. 

- - - Ivi  per  Comin  da  Trino  1554.  in  8. 

(3)  - - - Ivi  pel  Giolito  1557.  ISS®*  ,n  **• 

(4)  - - - Ivi  per  Francefco  S anfanino  15Ó1.  in  12. 

- - - Ivi  per  Giambatifia  Bonfadino  15 99.  in  12. 

(5)  Rime  di  Lodovico  Ariofto.  In  Venezia  pel  Sap favino  1561.  in  8. 
(ó)  - - - E rivifte  da  Tommafo  Porcacchi  . In  Vinegia  preffo  il 

Giolito  1570.  in  12. 


(1)  Precede  il  Breve  di  Paolo  III.  fcrit- 
to  da  Bloflìo  Palladio , eletto  Vclcovo  di 
Foligno,  alPelecutor  tellamcntario Car- 
lo GttaltemzxJ  da  Fano  per  la  privativa 
della  (lampa  di  quella  e di  altre  opere 
volgari  , latine  e Greche  del  Bembo  , 
DÙMMODO  vel  auila  , vel  re  forma- 
ta , ani  in  mclitts  redaSla  fiat , a teno- 
re dell’  ultima  volontà  del  Cardinale  . 
Annibai  Caro  dedica  il  libro  al  Cardinal 
Farnefe  , Vicecanccllicre  , dal  fuo  pa- 


lazzo di  San  Giorgio , che  è quello  della 
Cancelleria  a campo  di  Fiore  , annellò 
a San  Lorenzo  in  Damalo , e così  det- 
to dal  Cardinal  Sangiorgio  Raffaello  Ria- 
rio , che  dopo  il  Cardinal  Lodovico  Mez- 
zarota  lo  rifabbricò  , avendo  vinti  al 
giuoco  60.  mila  feudi  a Francefchetto  Ci- 
bo , al  dire  àc\\' Aretina  [ Lettere  tomo  I. 
pap.  155.  ediz.111.  del  1539.].  Confor- 
mi a quella  edizione  III.  delle  Rime  dd 
Bembo , fono  le  fulfeguenti . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Per  poca  avvertenza  ci  (la  quell' Ivi, 
che  dinota  Roma.  Bifognava  dire,  in  Ve- 
nezia . Anche  quella  edizione  del  Giolito, 
che  è la  prima  delle  tante  fatte  da  lui  , 
delle  Rime  del  Bembo , fi  chiama  terza  im- 
prestane , non  perchè  tratta  da  quella  di 
Rama , che  pure  fi  dice  terza , e ufcl  nel- 
lo (ledo  anno,  più  meli  però  dopo  quella 
di  Venezia  , come  dal  confronto  delle  lo- 
ro dedicazioni  fi  vede  ; ma  perchè  tratta 
dall’  elemplare  medefimo  dei  Bembo  cor- 
retto di  mano  Tua,  e comunicatogli  da  Pier 
Gradcnico , al  quale  dal  Giolito  vien  dedi- 
cata. In  eda  danno  alcune  cofe,  non  pri- 
ma dampate. 

CD  Qued'  ultima  dicefi  dal  Giolito  im- 
predione  quarta,  cioè  la  quarta  delle  fatte 
da  lui,  dovendotene  porre  in  conto  anche 
quella  del  issò,  omelia  da  Monfignore  . 
Un’altra  ridampa  in  duodecimo  fe  ne  fece 
pur  dal  Giolito  nel  1559-  alla  quale  fece 
Succedere  quella  del  tjtìz.  corretta,  e ri- 
veduta dal  Porcacebi , e corredata  di  una 


tavola  di  tutte  le  definente  . Somiglianti 
a queda  fon  l’altro  lue  del  15 6q.  1$ 69.  e 
1570.  Quelle  del  1 $64.  in  ia.  è la  citata 
nella  Crufca. 

(4)  Il  Sanfovino  nobilitò  queda  fua  im- 
presone con  annotazioni  , pofie  a’  fuoi 
luoghi  , coti  intorno  alla  lingua  , come 
ai  concetti . 

(5  A queda  ediaione  aggiunte  il  San- 
fovino  alcune  annotazioni  intorno  alle  ma- 
terie. Nel  Vocabolario  della  Crufca  fi  val- 
lerò i Signori  Accademici  deU'cdizione  fat- 
tane in  Venezia  nel  155Z.  Jenza  nome  di 
Stampatore  in  ottavo. 

(6)  * - - E prima  corrette  da  M.  Lodo- 
vico  Dolce,  ivi  1557.  in  iz. 

* - - E con  le  annotazioni  intorno  ai 
concetti  , e brevi  dichiarazioni  d’  alcune 
idorie  , che  in  elle  Rime  fi  contengono  , 
di  M. Francefco  Turchi,  ivi  1 $68.  in  tz. 

* - - E di  nuovo,  ivi  preffo  Giorgio  An- 
gelieri  157}.  in  tz.  Tralafcio  altre  edizio- 
ni e prima  e dopo,  che  potrei  rifetite. 
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Rime  di  tre  Poeti  illulìn,  Bembo,  Cafa,  e Guidiccioni  (in- 
fieme  con  quelle  di  Budnaccoifo  da  Montemagno  ) . In 
Venezia  per  Trance feo  Portonari  i$6j.  in  12. 

(1)  Rime  e profe  (non  tutte)  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa. 

In  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1554.  tn  4. 

(2)  - - - Rifcontratc  con  gli  originali  ( e con  l’indice  al  Galateo). 

In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598-  in  8. 

(3)  - - - Con  le  annotazioni  ( 0 radunanza  di  luoghi  fimili  ) di 

Egidio  Menagio  (fopra  le  rime).  In  Parigi  perTommafo 
Jolì  nel  palazzo  alla  palma  e allo  feudo  d Olanda  1667. 
in  8. 

- - - Le  Rime  ( folamente  ) fpofte  da  Sertorio  Quattromani . 
In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  1616.  in  4. 

(3)  Con  ['Orazione , non  prima  Rampata,  Papa , col  Re  di  Francia , e con  gli  Sviz- 
pcr  muovere  i Veneziani  scollegarli  col  zeri  contra  P Impcrador  Carlo  V. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  * - - Anzi  ivi  in  4* 

Se  la  prima  edizione  delle  rime,  e pro- 
fe del  Cafa  (offe  fiata  fatta  dal  Bevilac- 
qua nel  i$S4*  come  vuol  Monfignore,  el- 
la farebbe  feguita  in  tempo,  che  il  Cafa 
trovava  fi  ancora  in  vita  , poiché  chiufe 
egli  i fuoi  giorni  in  Roma  il  dì  XIV.  di 
Novembre  nel  155 6.  Ma  dalla  dedicazio- 
ne di  ’Erafmo  Gemini  a Girolamo  Quirini 
vedefi  manifefiamente  , che  il  Caja  era 
gii  trapalato,  quando  la  prima  volta  fu- 
rono quefie  fue  opere  imprelfe  , le  quali  , 
a dir  vero  , hanno  , come  notai  più  fo- 
pra , nel  frontiipizi*  del  Bevilacqua  ran- 
no 1558.  effendofi  datefuora  due  anni  do- 
po la  morte  del  C afa  ; e però  dee  correg- 
gerli la  data,  che  il  Fontanini  ne  alTegna 
all*  anno  T554.  adottata  da  lui  fin  dall* 
anno  170 6.  in  cui  diede  alle  fiampe  quella 
fu  a prima  Biblioteca  Italiana. 

(a)  L*  indice  al  Galatèo  fu  lavoro  di 
Trofino  Lapin! , Accademico  Fiorentino,  e 
fu  fiampato  affai  prima  con  l’opere  del 
Cafa , delle  quali  foggiugnerò  alcune  delle 
principali  edizioni . 

* — Il  Galatèo  con  l’Orazione  a Car- 
lo V.  In  Firenze  appreffo  » Giunti  15Ò0. 
( in  fine  però  del  libro  fi  legge  1559.  ) in  8. 

Nelle  prime  edizioni  Romane  dell* Indi- 
ce de*  libri  proibiti  , poco  prima  divulga- 
te , effondo  fiate  regittrate  le  terze  Rame 
Temo  IL 


del  Cafa  , ciò  fu  cagione  , che  nella  Ad- 
detta impresone  Fiorentina  fi  omettefTe- 
ro  le  altre  Rime  di  lui  , che  però  non 
erano  in  quella  proibizione  comprefc  , e 
che  folamente  fi  rifiampaffrro  il  Galatèo  f 
e 1*  Orazione . 

* - - Rime  e profe  (aggiuntovi  il  Trat- 
tato degli  Ufficj  comuni)  . In  Napoli  ap- 
preffo Gto.  Maria  Scoto  1560.  in  8. 

* - - E in  Venezia  1563.  in  8.  fenza  no- 
me di  Stampatore . 

* - - E con  una  tavola  delle  definen- 
ze  di  tutte  le  Rime  , in  quella  edizione 
acc  refe  iute  • In  Firenze  appreffo  i Giunti 
X5Ò4.  in  8. 

* - - Rincontrate  con  li  migliori  origi- 
nali, aggiuntovi  due  tavole,  runa  di  tut- 
te le  desinenze,  l’altra  (del  Lapini)  del- 
le cofe  più  notabili  , che  nel  Galatèo  fi 
contengono.  Ivi  15 71.  in  8. 

* - - E di  nuovo  ivi  per  Cofimo  Giunti 
1616,  in  8. 

* - - E anche  ( edizione  corretta  , e 
affittita  dall*  Abate  Annibaie  Antonini  ) 
in  Parigi  preffo  Criftoforo  Davitte  1717. 
in  8. 

* - - Rime  del  Bembo,  e del  Cafa  coti 
le  OlTcrvazioni  di  Giambatifia  Bafile  , in 
Napoli  per  Coflantino  Vitale  idi 7.  iÒi8. 
tomi  IL  in  8. 

H 
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- - - Spofte  ( Sonetti  xxi.  (blamente  ) per  Marcaurelio  Severi- 
no,  fecondo  l’ idee  di  Ermogene,  con  la  giunta  delle  fpo- 
(izioni  di  Sertorio  Quattroraani,  e di  Gregorio  Caloprelc . 
•'  -- ! In  Napoli  preffo  il  Buhfons  i6g<\.  t»  4. 

(1)  - - - Tutte  le  opere  latine  e volgari.  In  Firenze  perGiufeppe 

• Marini  1707.  tomi  III.  voi.  I.  in  4.  piccolo . 

R.inje  ? Prole  di  Orazio  Marta  . In  Napoli  per  Lacero  Scor- 
rilo 16  ì 6.  in  4. 

Rime  di  Giangiorgio  Trillino  . In  Vicenda  per  Tolomeo  Gia- 

• vicolo  1529.  in  4. 

Rime  di  Bernardo  TafTo  ( libri  V.  ) In  Vinegia  preffo  il  Gio- 
lito 1 5Ó0.  in  12. 

(2)  Le  Opere  di  Lodovieo  Martelli  . In  Firenze  per  Bernardo 

Giunti  1548.  in  8. 

(3)  Le  Fiamme  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  . In  Vinegia  pel 

Giolito  1548.  in  8. 

Rime  di  Giuliano  Gofelini.  In  Venezia  per  France/co  Franco- 
Jcbi  1588.  in  8.  ediz^V. 

(4)  Poefre  volgari  di  Lorenza  de’  Medici  col  fuo  Coment»  ( fopra 

alcuni  de’ Sonetti).  In  Vinegia  preffo  alido  1554.  in  8. 

(0  Autore  di  quella  edizione  fu  il  Sign.  della  (lampa  , a quelli , e non  a lui  dee  at- 
Ab.  Giambatijìa  Ca/òtti , il  quale  peref-  triluirll  felici'  ella  riufeita  (proporzionata  , 
ferii  rimetto  con  buona  fede  ai  compolitori  naaluilpoila , e eoo  notabili  negligenze  (a)  % 

Note  di  Apostolo  Zeno-  t 

(1)  Sono  tomi  III.  di  giuda  grandezza, 

• di  buona  torma,  nè  fipottboo  legare  io 
un  fojo  volume , lenza  (proporzione  . Jaco- 
po Pezzam  da  Reggio  a. fenice  Belle  tue 
Epiflole  latine  paj>.  338.  che  appretto  Paor 
le  tieni  fi  coofcrvavuno  le  Lettere  fami- 
gliar* di  Monfignor  della  Cafa  latin;  e 
volgari,  non  mai  Rampate. 

(a)  Checché  ne  dica  il  Eontaetini  in  di- 
fcrediio  di  quefla  edizione,  che  etiendo  re- 
cente, ha  il  fedito  pregiudizio  di  non  in- 
contrare il  fuo  gufto  ; ella  è (bua  Cavo, 
rcvolinente  accettata  dal  pubblico , c in 
particolare  citata  nel  Vocabolario  delta 
Crufca ; talché  paco  dopo  fi  perirò  in  Ve- 
nezia di  farne  una  riftampa  ( per  Angelo 
Pannello  1718.  tomi  P.  in .4.),  kCCrefciuta 
però  di  altre  onte,  c in  particolare  di  un 
bel  fafeio  di  lettere  , (crine  dal  C afa  all* 
amico  fuo  Carlo  Gua/teruzzi  ; e però  fu. 
divifa  in  cinque  tomi  in  quarto  , non  pic- 


coli , e da  non  poterli  ridurre  in  un  fola. 
Volume.  - . . t 

(ai  Quella  n'è  la  feconda  edizione  : la 
prima  èrarilKma,  e (àteo  conofciuta  , nel- 
la  quale  però  «anca  il  quarto  libro  di Vir- 
gilio , tradurlo  dal  Martelli ,•  e quella  fu 
lana  io  Roma  in  cafa  di  Antonio  Rlado  da 
Aiolà  nel  1533.  in  ottavo  , dopo  la  morte 
dell’autore,  cilendofcne  prefa  la  cura  Gre- 
vanni  G addi,  Cherico  allora  del  la  Camera 
Apoftolica,  e poi  Cardinale,  di  cui  l’Are- 
tino fcriifc  indegnamente, 

(3)  Furono  pubblicate  da  Antonjacopo 
Corfo,  e dedicate  ad  Èrcole  il-  d’tèfte  Du- 
ca IV.  di  Ferrara  , di  Cui  in  quel  (tropo  era 
Segretario  il  Giraldi. 

(4)  Molti  fon;  flati  i Lorenzi  de' Modi- 
ci. Paolo  Manuzio  non  fupcrfiuamenre  ne 
pofe  nel  fronti'pizio  il  diflintivo  , Poe! te 
dt  Lorenzo-  de'  Medici , che  fu  padre  dt  P ar- 
pa Leone  . Coi!  non  giudicò  Monlìgnore  . 
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(i)  Le  Opere Tofcanc  di  Luigi  Alamanni  (clic  in  tulle  loda  i!  Re 
Francefcol.  granfauior  delle  lettere).  In  Lione  per  lìj/ii.'/i 
Grifio  1533.  in  8. 

(1)  Rime  di  Jacopo  Marmitta.  In  Parma  per SetVuttn  1564./»/ 4. 
(3)  Rime  di  Gianjacopo  Corfo  . In  l'megì.i  pftjfo  Aldo  1553. 
in  8.  editane  LI. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Non  ne  tenne  conto,  e lo  tacque.  A mol- 
ti efcmpUri  di  quella edizione , elice  l’uni- 
ca delle  Poefie  del  Magnifico  , mancano 
nel  foglio  O quattro  Canzonette  a bailo 
dalla  pag.  105.  fino  a tutta  la  nx.  le  qua- 
li , por  e libro  c due  alquanro  lìcenziofe  > 
Paolo  Manuzio  , che  era  di  affai  dilicata 
cofcicnza,  come  altre  lue  (lampe  il  dimo- 
firano,  fece  levar  via  dalle  copie,  che  gli 
erano  rimafie  invendute  . bgli  rifece  quel 
foglio  , e lo  riddile  dalle  otto  carte  alle 
quattro  . La  mancanza  fi  riconofce  dalla 
numerazione  delle  pagine  , Che  vi  da  in 
alto.  Al  Signor  Cam/ ojanpieìo  fon  tenuto 
di  quella  oùervaiiufle. 

(1)  Quel  dir,  che  1* Alamanni  in  TUT- 
Tb  quell’  Opere  loda  il  Re  Francefco  L 
non  so  come  fu  dì  fia  , o come  s’abbi  a ad 
intendere  , mentre  in  una  gran  parte  f« 
ne  tace  perfino  il  nome . Non  ben  poi  nel 
titolo  di  cfse  fi  laida  di  avvertire  , che 
elleno  fon  dipinte  in  due  giudi  volami  , 
con  diverfo  frontispizio  , indice  , e regi- 
Uro,  il  primo  de’ quali  è Campato  nel  r $22. 
c l'altro  nel  15)}.  Il  Grifio  in  quella  ele- 
gante impresone  fi  valle  di  Giovanni  de 
Touines  , il  quale  dando  fuori  nel  1545. 
il  Petrarca  in  decimefefio  , nella  lettera  , 
con  cui  lo  indirizza  a Maurizio  Serva  , 
afserilcc  , che  gU  dodici  anni  e più  età 
fiato  uno  di  qu t componitori , che  aiutaro- 
no il  Grifio  a comporre  insù  la  (lampa  le 
divine  opere  di  M.  Luigi  Alamanni  : nel 
qual  lavoro  avendo  preio  gullo , e conce- 
pirà fiima  della  lingua  Tolcana  , dileguò 
fin  d' allora  di  continuare  a coltivarla,  e 
d’illuftrar  le  fueftampc,  principiando  dai 
Canzoniere  del  Petrarca  ec.  Nel  Dialogo  Vi  IL 
di  Niccolò  Franco  fi  legge  , che  Papa  Cle- 
mente VII,  fece  br ligure  in  Roma  l 'Opere 
dell*  Alamanni  la  prima  volta , che  vi  com- 
pir vero,  poiché  in  else  piangeva  la  rovi- 
na della  fu  a fatua  , biaimando  la  tiran- 


nide , e confortando  i /noi  cittadini  alla  li - 
bertà  . La  cofa  ricn  afserita  dal  Franco  : 
eie  dal  chi  vuole. 

(2.)  Lodovico  Spaggi  Marmitta , figliuolo 
aJJottivo  di  Jacopo  Marmitta  , pubblicò  , 
c dedicò  quelle  Ri  ni  e dopo  la  morte  diluì 
al  Cardinale  di  MuniepulcianoG wvanni  Ric- 
ci , di  cui  il  Marmitta  era  fiato  Segretario 

?}ran  tempo,  il  Pontefice  Pio  IV,  lo  ale  ri  f- 
e al  Collegio  de'  Cavalieri  Parttdpami  4 
chiamati  Pii  , eretto  da  lui  nel  1560.  ma 
fua  miglior  forte  fu  il  divenire  figliuolo 
fpirituale  di  San  Filippo  Neri  , fra  le  cui 
braccia  rendè  lo  fpiriro  a Dìo  il  di  XXVIID 
Dicembre  del  i$óx.  ( Pier f scopo  Potei  nel* 
la  Vita  di  S.  Filippo  pag.  115*  118.  Roma 
1702.  in  4*  ) . Son  di  parere  , che  il  Sonet- 
to (pirituale  fotro  nome  A' incerto  *\  Mar- 
mitta , che  fi  legge  nella  Vrtet  f addetta 
pag.  ip$.  fia  componimento  del  l'addetto 
gran  Santo,  che  pur  fi  dilettò  di  porfia  4 
al  quale  rifpon delie  il  Marmitta  coti  quel- 
lo , che  nelle  lue  Rime  fia  pag.  rdo.  e prio- 
ri pia,  Non  fon,  Padre , quell*  io  ec. 

(j)  Stanno  quelle  Rime  con  le  Stanza 
pa fior  a li  del  Conte  Baldaffar  Cafiiglione  4 
e di  C ejare  Gonzaga  . Piacque  al  Corfo  , 
che  era  Anconitano,  di  aggiugnere  alle  lue 
Rtme  le  foddetre  Stanze  , le  quali  erano 
prelso  di  lui  manoferitte  , e più  anni  te- 
nute al'cofe  , lenza  farne  partecipe  chi* 
chtfia,  qua  fi  invidio fo , che  altri  fe  le  go- 
dere. Il  libro  vicn  da  lui  dedicato  al  Ca- 
vai ter  Bernardo  , cioè  al  Cavai i*r  Frante* 
feo  Bernardo , Gentiluomo  Veneziano,  che 
mori  nel  1557.  in  tempo  che  clscndo  Avw 
vogador  di  Comune,  era  fiato  eletto  Bailo 
a (-òtta  n tino  poli . Quella  feconda  edizione 
deile  Rime  del  Corfo  è più  copiofa  della 
prima  , fatta  fenza  le  ftiddetre  Stanze  io 
Vinegia  al  f-rgn o della  C ognizione  per  Co- 
Min  da  Trino  nel  1550.  i n ottavo,  da  Giù 
tc  Oiologt  ad  krcoie  Benttvapjw  indintra* 
H a 
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Sonetti,  Canzoni,  Egloghe  pefcatorie,  e altre  Rime  di  Be- 
rardino  Rota  , Cavalier  Napoletano  . In  Vinegta  prejjo  il 
Giolito  1367.  in  8. 

(1)  - - - Rime  ( e verfi  latini  ) . In  Napoli  per  Gtufeppe  Cacchi 

1572.  in  4.  edizione  III . _ 

Rime  di  Galeazzo  di  Tarfia,  raccolte  da  Giambatifta  Badie  . 
In  Napoli  per  Giandomenico  Roncaglielo  1617.  in  12. 

(2)  Fiori  di  Rime  di  Poeti  illuftri  , raccolti  e ordinati  da  Giro- 

lamo Rufcelli  • In  Venezia  prejfo  il  Scjfa  1558.  15 67. 
158(5.  in  il. 

(3)  Rime  di  divertì  nobili  Poeti  Tofcam , raccolte  da  Dionigi  Ata- 

nagi . In  Venezia  per  Lodovico  Avanzi  1 S<5<5.  tomi  II.  in  8. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


<i)  I verfi  latini  del  Rota  , che  rtanno 
dietro  la  edizione  del  Cacchi  , rtanno  an- 
che in  quella  del  Giolito , afTiftita  da  Dio- 
nigi Atanagi  . Il  Fontanini  avendolo  af%€- 
rito  dell* una,  non  dovea  tacerlo  dell’al- 
tra . A quefte  due  edizioni  , la  feconda 
delle  quali  , cioè  quella  di  Napoli  , fu  ri- 
veduta, e approvata  dall’autore,  manca* 
sto  le  annotazioni  di  Scipione  Ammirato  So- 
pra alcuni  Sonetti  del  Rota  in  morte  di 
Porzia  Capece  fua  moglie  , ftampati  ante- 
cedentemente in  Napoli  per  Mattia  Carr- 
ier nel  r$do.  in  quarto;  ma  non  mancano 
stella  bella  riftampa,  fattane  pure  in 
poli  per  Gennaro  Muzio  1726.  tomi  li.  in 
ottavo,  precedute  da  alquante  notizie  del- 
la famiglia  , e vita  di  lui,  dove  fra  Fal- 
ere particolarità  fi  dice,  che  egli  non  mol- 
to fopravviffe  al  la  fua  Porzia  9 c che  venne 
a morte  in  patria  nel  1575*  in  età  d1  an- 
ni LXVI.  t.tcendofene  il  giorno  , che  fu 
li  XXVI.  di  Dicembre,  fecondo  la  teftimo- 
nianza  di  Tommafo  Co fio  nel  libro  II.  del- 
la fua  Giunta  all’  Ifiona  di  Napoli  . Porto 
ciò,  non  fu  (li  Re  il  detto,  che  il  Rota  non 
molto  foprawiveffe  a fua  moglie,  la  quale 
fediti  anni  prima,  cioè  nel  1559.  come 
dalla  fua  Sepolcrale  ifcrizione  apparisce, 
aveva  il  Suo  vital  corfo  finito. 

(a)  L’edizione  del  1558.  che  fu  la  prima, 
è in  ottavo:  in  duodecimo  fon  le  altre  due, 
alle  Quali  fi  poteva  aggiiìgncre  anche  quel- 
la del  H79*  che  fimilmcntc  è del  Seffa  , 
a perfusione  del  quale  , dice  il  Ru/celli 
nella  dedicazione  ad  Aurelio  Porcellana  , 


Gentiluomo  Brefciano  , di  aver  fatta  la 
prefenre  Raccolta  , con  animo  di  dare  in 
una  feconda  Parte  i componimenti  non  pri- 
ma ufeiti  di  vary  autori,  di  alcuni  ancora 
Specificandovi  i nomi  . Alla  detta  lettera 
fa  egli  Succedere  un  ragionamento  intorno 
n\V  ortografia , e in  fine  del  libro  rtanno  le 
Sue  annotazioni  Sopra  certi  luoghi  , ove 
a lui  parve  , che  fofsero  neerfsaric  per 
Y intendimento  delle  fentenze,  e per  le  re- 
gole  e precetti  della  lingua  , e del?  orna- 
mento . Sopra  quefti  Fiori  piò  bafso  occor- 
rerà notare  qtnlch’ altra  cofa. 

(j)  Tutti  gli  efemplari  di  quefte  Rimey 
da  me  finora  nftervari  , hanno  in  fronte 
l’anao  1565.  Nella  tavola  , porta  in  fine 
dell’uno,  e dell’altro  tomo,  ci  reca  V Ata- 
nagi molte  notizie  intorno  agli  autori  del- 
le Rime  da  lui  raccolte,  e infieme  la  di- 
chiarazione di  alcune  cofe  , appartenenti 
alla  lingua  Tofcana , e al  modo  di  poeta* 
re.  La  parrei,  vieti  da  lui  dedicara  a Pier 
bonarelìt  Conte  di  Orciano  ; la  II.  al  Re 
Giovanni  IL  eletto  di  Ungheria.  Egli  per 
altro  non  fu  molto  fedele  in  dar  fuori  le 
compofizioni  mandategli  avendone  molte 
a gurto  fuo  riforniate  , e alterate  : diche 
ricavo  argomento  d<t  una  lettera  di  Pier 
Gradenigo  a Lucia  Albani  Avoga dro  , la 
quale  citcndofi  con  lui  lamentata  delle 
mutazioni  fatte  ad  alcuni  de’  Suoi  Sonetti 
in  una  Raccolta  rtampari,  egli  le  rifponde 
cùcr  nato  tale  inconveniente  dall’  Àtana- 
gj , il  quale  pmr  e [fargli  fiata  data  libertà  da 
qualcuno  degli  autoìt  di  quelle  Rime  di  na- 

ter 
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(1)  Le  Rime  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino  . In  Fiorenza 

per  Bernardo  Giunti  1549-  in  8. 

(2)  Rime  feelte  (da  Lodovico  Dolce).  In  Vinegia  prefso  il  Giolito 

1565.  tomi  II.  in  12.  edizione  II. 

(3)  Rime  diverfe  di  molti  eccellentiflimi  autori  ( raccolte  da  Lo- 

dovico Domeniche)  . In  Vinegia  per  lo  Giolito  1549.  m 8. 
(tomol.)  edizione  IL 


( 1 ) L’autore , particolarmente  , co- 
me Abate  Vallombrofano  di  Santa  Praf- 

Note  di  Ap 

ter  mutare,  e correggere  qualche cofa , era/i 
prefa  tal  licenza  pie/untuofamente  ; foggili- 
gnendo  più  folto:  Sono  alcuni , che  facilini 
non  intelligendo  , ut  nihil  ioteUigant  ; r 
credendo  dt  acconciar  le  altrui  compafizioni , 
le  guajìano  : male  purtroppo  anche  ai  dt 
noftri  domestico,  e aliai  frequente. 

(a)  Per  difeernere  chiaramente  la  feri- 
tà , tl  quanto  al  raccoglitore  , t\  quanto 
all’  edizioni  di  quelli  due  tomi  di  Rime 
fcehe,  convien  riferirli  feparatameme  l'uno 
dall’altro. 

* Rime  di  diverti  eccellenti  autori  rac- 
colte dai  libri  da  noi  altre  volte  imprefTt * 
tra  le  quali  fe  ne  leggono  molte  non  più 
vedute  ( raccolte  da  M.  Lodovico  Dolce  , 
e dedicate  a Vincenzo  Ricci  , Segretario 
Veneziano  ) . In  Vintela  apprejfo  il  Giolito 
ISSI-  l’aia,  edizione  I. 

* - - E di  nuovo  ricorrette  , e riftam- 
pate,  ivi  15  $d.  in  ta.  edizione  II. 

* - - E poi  con  quejlo  titolo  : Il  primo 
volume  delle  Rime  feelte  { da  Lodovico 
Dolce  ) di  diverti  eccellenti  autori  , di 
nuovo  corrette  , e riftampate  . Ivi  i$dj. 
in  1 a.  edizione  HI. 

L'edizione  pertanto  del  1 $6$.  alterità 
per  feconda  dal  Fontanini  , è data  vera- 
mente la  terza  . Palliamo  ora  all’altro 
volume. 

* Il  fecondo  volume  delle  Rime  feelte 
ai  diverti  eccellenti  autori  , nuovamente 
mandato  in  luce  ( e dedicato  dal  Giolito 
aDavid  Imperiale,  GcnriluomoGenovefe  )• 
In  Vinegia  appreso  il  Giolito  1$6}.  in  la. 
edizione  I. 

Quella  edizione  non  è dunque  la  fecon- 
da, e’1  nome  del  Dolce  in  niun  luogo  vi 


fede  , non  merita  lode  in  tutti  quella 
componimenti . 

ostolo  Zeno. 

comparifce  : laonde  il  Fontanini  con  dop- 
pio «baglio  ne  attribuifee  la  raccolta  al 
Dolce  , in  luogo  di  aftegnarla  al  Giolito  ; 
e la  chiama  feconda  edizione,  in  vece  di 
dirla  prima.  Quelli  due  volumi  furono  poi 
ridampati  dai  figliuoli  Gioliti  con  qualche 
divcrlità , e con  qualche  giunra , maflima- 
mente  il  fecondo  , l’anno  1587.  e 1)90. 
parimente  in  duodecimo  , e con  una  lòia 
lettera  dedicati  a Diomede  Borghefe , loda- 
to quivi  grandemente  per  le  fue  Lettere 
difeorfive  già  iraprefie,  e pel  (ooT  ruttato 
della  lingua , che  ancora  è da  vederli- 
(j)  Qui  ci  farà  molto  chedire.  Quella 
è la  più  copiofa  e coaliderabil  Raccolta 
di  quante  ne  ufeirono  nel  fecolo  XVI.  in 
IX.  libri  divifa  . Ogni  libro  ha  per  lo  più 
le  fue  riltampc , e quali  ogni  ridampa  no- 
tabili mutazioni  . Più  componimenti  fon 
talvolta  cacciati  fuora  dal  primo  luogo  ; 
e altri  fodituili  in  lor  vece  . Gli  autori 
fc  n’ebbero  a male  , o perchè  flampati 
lènza  loro  confeofo  , e bifognò  foddhfar- 
li  , o perchè  loto  falfamente  attribuiti  . 
Chi  può  indovinarne  le  vere  cagioni?  Gli 
Stampatori  potean  faperle,  ma  ce  le  ten- 
nero occulte  . Ad  uno  ad  uno  cfaminerò 
quedi  libri,  le  loro  varietà,  edimpredio- 
ni  , e fopra  elle  denderò  le  olfcrvazioni , 
che  mi  farà  addivenuto  di  farvi  . Alcuna 
forfè  gradirà  queda  mia  diligenza  . Tor- 
niamo al  Fontanini. 

La  foddetra  edizione , che  vien  meda  per 
feconda  dal  Fontanini , è la  terza  , come 
fi  vedrà  chiaramente  da  quello  , che  fon 
per  dire.  La  prima  è queda: 

* - - Rime  diverfe  di  moiri  eceellentif- 
fimi  autori  nuovamente  raccolte  . Libro 

primo. 
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(*)•••  Tomo  II.  Ivi  pel  Giolito  1548-  in  2. 

« . .l,\  • 

Note  di  Apostolo  Zeno,  -t;  - « 


primo . In  Vinegia  apprefjo  C a Ariel  GiJito 
di  Ferrari  i ^45.  in  8.  edizione  I. 

Il  raccoglitore , c divulgatore  ne  fuLo- 
dovico  Dumenichi , la  cui  dedicazione  in 
data  di  Finegia  alli  Vili,  di  Novembre  1544. 
è indiritta  a Don  Diego  Urtado  di  Alen- 
dozza,  gran  politico,  e gran  letterato. 

* - - E con  nuova  addizione  rirtampa- 
ta  , ivi  1 546.  in  8.  edizione  II. 

Quella  edizione  non  folo  è più  copiofa 
dell*  altra,  ma  aliai  di  ver  fa  . Nella  prima 
fi  contano  529.  componimenti  in  circa  : 
nella  feconda  $55.  Ivi  ne  hanno  molti  au- 
tori , i nomi  de’ quali  in  quella  non  (i  ri- 
trovano , come  Antonio  Cavallino  , Aure- 
lio Salico  , Antonio  Corradi  , Antonmaria 
Braccioforte  , G io-.' armi  Previo  , Giovanni 
della  Cafa,  Girolamo Fraeaftoroy  e così  al- 
tri. Al  contrario  nella  edizione  del  1540. 
Hanno  Time  di  molti  , che  non  ne  hanno 
io  quella  del  154$.  come  Alefjandro  Picco - 
/omini  , Alefjandro  Campcfano  , Antonio 
Mczzaùarha , Camillo  Befaliocc.  Di  lì  fat- 
te variazioni  non  c»  è avvertimento,  che 
ce  ne  renda  ragione.  Le  tre  Canzoni,  che 
nella  prima  fono  imprefle  Torto  nome  di 
Jacopo  Sellajo  Bolognefe  , nella  feconda  fon 
marcate  con  audio  di  Jacopo  Salvi  Bolo- 
gnefe  . Nell’  ultima  pagina  della  prima  è 
polla  una  piccola  errata , ove  fi  avvifa  il 
lettore  , che  i due  ultimi  Sonetti  , attri- 
buiti a Vincenzio  Martelli  , fono  di  Pietro 
B arignano ; e poi  nella  riftampa  del  1546. 
fi  torna  a rcfbruirli  al  Martelli  , nè  pià 
al  Bangnano  fi  aferivono,  ma  di  ivi  fi  af- 
fermano un  altro  Sonetto  del  Martelli , e 
i ei  di  Niccolò  Tiepolo  . Il  Capitolo  , che 
nell’edizione  del 45.  va  fotto  nome  diG/u- 
vanni  Mozzarella  in  quella  del  4 6.  è dato 
a Jacopo  Antonio  Benalio  . Ma  troppo  a 
lungo  procederebbe  la  cofa  , fe  tutte  vo- 
lerti particolarizzare  le  diverfità,  che  paf- 
fano  tra  quelle  due  edizioni  . Ognuno  po- 
trà da  lè  rifconrrarle  , e quindi  arguire, 
quanto  fia  ben  fatto  il  provvederli  di 
amendue. 

* - - E lo  fterto  libro  I.  di  nuovo , ivi 
1549.  in  8.  edizione  III. 


Quella  dal  Tontanini  Contali  per  fecon- 
da , dalla  quale  però  non  6 punto  dn-er- 
fa  , fe  non  ebe  l' citata  in  fine  non  vi  fi 
ofTerva . 

(*)  Se  Mtmfignore  averte  attentamente 
letto  il  frontispizio  di  quello  fecondo  li- 
bro , farebbe  fubito  venuto  in  conofcen- 
za,  non  ellerne  quella,  fc  non  una  /eco* 
da  edizione.  La  prima  è dall’anno  avan- 
ti di  pagine  184.  e l’altra  di  pagine  177. 
benché  nella  (lampa  appaia  per  errore 
pag.  187.  e però  certamente  diverfa  l’una 
dall* altra.  Veggiamone  ora  i titoli  , c i 
cambiamenti . 

* - - Rime  di  diverfi  nobili  uomini  & 
eccellenti  poeti  nella  lingua  Tofcana . Li- 
bro fecondo  . In  P’inegia  preffj  il  GiJito 
1547.  in  8.  edizione  1. 

Non  fi  sa,  chi  preci  fiorente  fn  duo  il 
raccoglitore  di  quello  fecondo!  hro.  Non 
ci  è altra  prefazione,  fvar<  he  !,i  lettela, 
coti  cui  lo  indirizza  il  Girino  a Sip: ihum- 
do  Fanzmo  dalla  Torre . Infine  vi  Ha  una 
piccioli  errata  , ove  fi  dà  avvifo  , che  la 
canzone  a c.  $2.  attribuita  a Fine rnJ'J  Piat- 
telli è di  Bernardo  Ta[ft>  ; che  i S .netti 
fenza  nome  d’aurore  porti  a c.  ;$z.  fino  a 
quelli  di  G tanniche/?  Bruto  , fo>*o  di  Pe- 
tronio Barbati  ; e die  il  Sonetto  , che  co- 
mincia , Spento  era  già  l'ardore  a c.  17 1. 
fotto  nome  di  Niccolò  Amanza  , dee  refti- 
tuirfi  a Niccolò  T tegolo. 

*--!#•  medefitr.e  (Rime)  nuovamen- 
te ristampate  , ivi  1148.  in  8.  edìz.  Jl. 

Le  varierà  , che  i*  informano  in  quelle 
due  impreflfioni  del  fecondo  libro,  fono  irt 
minor  numero  di  quelle  dei  primo  ; ma 
pur  ce  ne  fono  . Dalla  feconda  fono  (la- 
ti tolti  via  due  componimenti  del  Co - 
menda tor  Gi ovio , fe  lici  di  Anton f.icogoCor- 
fo  , ventiquattro  di  Niccolò  Amanro  , due 
col  nome  del  Molza  pag.  17$.  che  non  era- 
no fuoi  , un  Sonetto  di  Gio.  Gtufiniano  , 
undici  di  Gio.  Michele  Bruto , due  Sonetti 
di  Cri  fio  foro  a.1  Canale,  e due  di  Ciamhj - 
tifla  Pellegrini . Ci  è qualche  altro  divario 
dalla  feconda  alla  prima , ma  (limo  luJfi- 
ciente  il  già  detto . 


To- 


Digitized  by  Google 


1 L I R I c I. 

(»)*-  ' Temo  ni.  di  diverti  nobilifBmi  auxori  . In  Venezia  per 
Bartolomeo  Ce/ano  al  fogno  del  Posgo  1550.  in  8. 

(a)  - - - t,  con  Rime  di  Napoletani  . Ivi  pel  Giolito  1552.  edi- 
zione IL 

- - - Tomo  I V.  ( raccolto  da  Ercole  Botrigaro  ) . In  Bologna 
per  Anjtlmo  Giace  eretto  1551.  in  8. 


Inquefto  tomo IV.  pag.  1 1 2.  dovrei»-  additati  dal  Caro  nell’Apologià  pae.168. 
sono  ilare  Sonetti  vi.  del  Cnflclvetro  169.  (a).  3 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Il  fegno  del  Pozzo  è quello  di  An- 
Arca  Arrivabene , il  quale  nella  Rampa  di 
queRo  terzo  libra  fi  valle  dei  caratteri  di 
Bariolowmeo  Ceflino  , Ad-  elfo  Arnvabcna 
fi  dee  pertanto  adeguare  qiufla  edizione, 
che  egli  dedicò  a Luci  Grim.iUii , ove  fi 
fa  merito  di  aver  mede  inficine,  e pubbli- 
cate le  prelenti  Rime  , che  hanno  il  Te- 
gnente titolo  : 

* — Libro  terzo  delle  Rime  di  diverfi 
nobiliffìmi  drcccellcntiffimi  autori,  la  Ve- 
nezia al  /'fino  del  Pozza  ( e in  fine  ) ap- 
preso Bartohmmeo  Ce/ano  1550.  iq  8. 

Quello  libro  terzo  non  fu  poi  ri  Rampa- 
to ; c pelò  intorno  ad  edo  non  mi  fcrme- 
rò  di  vantaggio  , Ir  non  che  nella  lunga 
lillà  degli  errori  infine  del  libro,  fi  nota, 
che  i fei  ultimi  Sonetti  con  un  madrigale 
folli  a c.  177.  Ibttopomc  di  Felice  Figliuc- 
ti,  fono  di  Giambatifla Amaltéo. 

(t)  Un  granchio  majufcolo  ha  prefo  qui 
il  Fontanini . Egli  ha  mello  per  II.  ediiio- 
»e  del  libro  terzo  la  prefente  del  Giolito, 
rchè  l’ha  creduta  una r illampa  di  qucl- 
dell’  Arrivai -ne , accrefeiuta  dal  Giolito 
con  Rime  di  Napoletani;  ma  lì  è inganna- 
to di  molto.  Nulla,  e poi  nulla  fona  ha 
che  fare  con  l’altra.  L* A rri vabene  hafat- 
fa,  e pubblicala  la  Tua  Raccolta  col  tito- 
lo di  libro  terzo  , e nell’  anno  medeGma 
il  Giolito , continuando  il  Tuo  primo  dire- 
gno, ha  data  fuori  la  Tua  col  titolo  pure 
di  libro  terzo  ■ Io  qui  lo  trafcriverò  fe- 
delmente: 

* - - - Rime  di  diverfi  illullri  Signori 
Napoletani  , e d’altri  nobiliflìmi  intellet- 
ti, nuovamente  raccolte,  e non  piò  Ram- 
pate. Tergo  libro.  All’ IH.  Sign.  Ferrante 
Carrafa.  InVinegia  appreffo  il  Giolito  1 5 j». 

«$.  eaixknrJ,  . 

1 •>  ' • t 


Il  raccoglitore  è Rato  M.  Lodovico  Dol- 
ce, che  appiè  della  lettera  o\ Carré  fa  feri- 
ta di  Vincola  addi  Vili.  Dicembre  1551.  vi 
ha  poRo  il  filo  nome.  Piò  ballo  fi  inoltre- 
rà , come  di  qucRo  terzo  libro  fi  è fatte 
una  trasmutazione  nel  quinto. 

(a)  Parliamo  prima  dell*  edizione  , e 
poi  dei  Sonetti  . Il  molo  di  quella  è co- 
me fiegue  : 

* - - Libro  quarto  delle  Rime  di  diverfi 
ccccllentiflìmi  autori  nella  lingua  volga- 
re , novamente  raccolte  ( da  Ercole  Bot- 
te'gfO  ) . In  Bologna  preffo  AnftlmoGiac* 
carello  1 551.  in  8. 

Il  Giaccarello  fu  un  valente  Stampato- 
re , e fi  valfe  di  bei  caratteri  . L’infe- 
gru  , che  qui  egli  fpiega  , non  so  fe  fua 
propria  , o in  grazia  di  Èrcole  Boi  tri  gara  , 
raccoglitore  di  quefle  Rime  , è un  Ercole, 
che  combatte  cootra  l’Idra , col  motto 

Vi  neon  fi  con  vertu  gli  umani  effetti. 

Il  libro  è dedicalo  dal  raccoglitore  a Giu- 
lio G rimani , Patrizio  Veneziano,  figliuolo 
di  Marco  già  Procuratore  di  San  Marco  , 
e poi  Patriarca  di  Aquileja  . Pocbifiìmi 
poi  fono  gli  efem piati , ove  fi  trovino  im- 
porti ou t'  fei  Sonetti  del  Caflelvetro  col 
nome  di  lui , che  n’è  Rato  levato,  poRo- 
vi  in  fua  vece  quello  di  M.  Lorenzo  d'A - 
•paria;  e però  il  Caro  nell'Apologià  p.  168. 
li  chiama  iwvifìbili . Sappiali  però,  che  il 
primo  folo  di  qu e'  fei  Sonetti  vi  è Rato 
cambiato,  lafciativi  gli  altri  cinque,  che 
feguono , ma  lènza  il  nome  de!  Caflelve- 
tro, il  che  penfo  fia  flato  fatto,  riflette  il 
Caro  pag.  1 6g.  da  lui  per  non  andare  in 
dozzina  , o da  qualcun  altro  per  onor  fuo , 
continuando  poi  a far  Iene  beffe  , piò  di 
quello  però  , che  a mio  pace»  ne  fien 
meritevoli.  !.■;•'• 
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(1)  - - - Tomo  V.  di  Napoletani  ed  altri  ( raccolto  dal  Dolce). 

Ivi  pel  Giolito  1555.  in  8.  edizione  II. 

(2)  - - - Tomo*VI.  con  un  difcorfo  del  Rufcelli.  In  Venezia  per 

Giammaria  Bottelli  1553-  »»  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(z)  Il  Giolito  vedendoli  prevenuto  dall* 
Arrivabene  , e dal  Giacctreilo  col  terzo  e 
uarto  libro  della  raccolta  , da  lui  avanti 
ì loro  intraprefa,  lafciò  da  principio  cor* 
rere  alle  (lampe  il  Tuo  terzo  , da  me  più 
fopra  già  regi  Arato;  ma  poi  vedendo,  che 
ciò  cagionava  difordine  , e confusone  , 
perchè  molti  reftavano  fofpefi , fe  e fio  foffe 
nuovo  volume  , o il  mede/imo  già  dato  in 
luce  da  altri  : che  coti  fta  nella  dedica- 
zione al  Carrafa;  pensò  col  contìglio  an- 
che del  Dolce  , di  cambiarlo  di  terzo  in 
quinto  , facendovi  tuttavia  per  entro  no- 
tabili mutazioni  , e dandogli  il  fcguente 
titolo: 

* - - Rime  di  divertì  illuttri  Signori  Na- 
poletani , e d’  altri  nobiliffìmi  ingegni  , 
nuovamente  raccolte  , e con  nuova  addi- 
zione riftanipate.  Libro  quinto.  Allo  III» 
S.  Ferrante  Carrafa  . In  Pinegia  prefio  il 
Giolito  i$5*-  in  8.  edizione  li. 

Allo  (ledo  Carrafa  è dedicata  quella  ri- 
flampa,  ma  con  lettera  divcrfa  dalla  pri- 
ma, e ch'io  credo  flefa  dal  Dolce,  come- 
chè  non  vi  tì  legga  il  Tuo  nome  . L'edi- 
zione I.  incomincia  dalle  Rime  di  Luigi 
Tan/tllo , allequali  nella  II.  con  un  foglio 
aggiunto  fuori  del  rcgittro  ordinario  , to- 
no premette  quelle  del  Marcbefe  del  Pa- 
pa. Procedono  poi  entrambe  con  gli  {letti 
componimenti  fino  alla  pag.  384.  Tutto 
quello  , che  tìegue  (ino  alla  fine  , egli  è 
affatto  diverto,  talché  le  Rime  di  Giaco- 
mo Mccenigo,  di  Giacomo  Zane , e di2)o- 
jnenico  Periterò , lequali  chiudevano  la  pri- 
ma impresone  , han  dato  luogo  nell'al- 
tra affai  più  copiofa  a quelle  di  Andrea 
Navagero , del  Nevizzano , del  Pefcovo  di 
Bajufa , di  Francefco  Sauli , del  Tolomei , 
dei  Segni , di  Anni  bai  Caro , di  Ale (j andrò 
Pie  colami  ni , di  Giufeppe  Giovio , di  Pietro 
Minio  , dell’  Alamanni  , del  Molza  , del 
Cavalier  Giovanni  Pendr amino,  di  Giovan- 
ni Tofo  , del  Cardinal  de'  Medici  , di  Poi- 
pino  Olivo  , di  Scipione  della  Croce  , del 
Nevato,  di  De  fidino  Cavalcala , del  Ca- 


ferta  , del  Dolce  , e d'altri  incerti  • Nel- 
la feguentc  rittampa  tì  fon  fatte  nuove 
mutazioni  . Ella  ha  diverto  anno,  ma  il 
titolo  itteffo. 

Libro  quinto  delle  Rime  ec.  con  nova 
addizione  riftampate.  All'llluf.  S.  Ferran- 
te Carrafa  . In  Pinegia  apprefio  il  Giolito 
1555.  in  8.  edizione  III . 

Il  Dolce , che  qui  di  nuovo  pofe  il  fuo 
nome  , con  lettera  differente  dalle  altre 
due  , dedica  il  libro  allo  (letto  Ferrante 
Carrafa  , e la  toa  lettera  conferma  effer 
quella  la  terza  edizione  di  etto  , dandole 
quello  cominciamcnto  : Con  felice  augurio 
fi  vede  e fiere  ufeite  le pre  lenti  Rime,  per- 
ciocché nello  fpazio  di  TRÉ  anni  ( dal  1552. 
*1  JS5SO  fono  ftate  riftampate  TRE  vol- 
te - - - e giù  batto  : Prendete  dunque  il 
dono  eh* io  già  le  feci,  quefta  TERZA  vol- 
ta , e con  effolut  P.  òig.  riconofca  il  mio 
buon  volere  . In  quella  rittampa  fon  tante 
le  varietà , che  vioffervo,  che  il  riportar- 
le ad  una  ad  una  , cola  per  me  faticofa  , 
e per  altri  faria  rincrefcevole . Balli  l’aver- 
lo accennato  , onde  fempre  più  fi  venga 
a conofcere  , quanto  importi  a chi  è bra- 
mofo  di  aver  perfetta  quella  gran  Raccol- 
ta di  Rime  , il  provvederli  non  folo  dei 
libri,  ma  di  quali  tutte  V edizioni,  che  ne 
tono  Hate  fatte. 

(2)  * Il  fello  libro  delle  Rime  di  divertì 
eccellenti  autori  , nuovamente  raccolte 
(dal  Rufcelli)  e mandate  in  luce  : con  un 
difcorfo  di  Girolamo  Rufcelli . A Montìgnor 
Girolamo  Artufio  (Propofto  di  Concordia, 
e Canonico  di  Feltre).  In  Pinegia  al  fogno 
del  Pozzo  ( e in  fine  ) per  Giovammaria  Bo- 
ttelli 1553.  in  8.  unica  edizione. 

Dal  fegno  del  Pozzo  , c dal  nome  del 
dedicante  fi  conofce  , che  Andrea  Arriva 
bene  fece  imprimere  dal  Bonelli  quello  fe- 
fio  libro  delle  Rime  di  divertì  a continua- 
zione degli  altri.  Chi  vorrà  por  mente  aP 
le  varietà , che  in  proceffo  di  tempo  vi  fo- 
no Hate  introdotte  , potrà  indutu  a ere-1 
dere  , che  fino  alia  terza  volta  fia  (laro 
rittatn- 
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(*)---  Tomo  VII.  di  Napoletani  e d’altri  ( raccolto  dal  Dol- 
ce ) . Ivi  pel  Giolito  1 55Ó.  in  8. 

Note  diApostolo  Zeno. 


ridampato  ; e pure  quella  i l'unica  fua 
edizione,  e i cangiamenti  non  hanno  da- 
to motivo  ad  una  nuova  c intera  ridam- 
pa.  Ma  prima  di  tutto  (a  ili  medicei  dir 
qualche  cola  del  Difcorfo  del  Ruscelli,  che 
da  nel  fondo  del  libro,  e che  ha  data  oc- 
cafione  al  primocangiamento  : e però  con- 
veniva, che  fopra  elfo  il  Eonranim  non  fc 
la  padane  coti  afeiuttamente . 

I.  Era  qualche  tempo,  che  poco  buona 
intelligenza  pattava  tra’i  Dolce,  e’1  Ru- 
f celli-  Altra  non  credo  , che  ne  folfe  la 
Principal  cagione  , fc  non  quella,  che  fi- 
gulut  figulum  odit . Amendue  erano  cor- 
rettori di  Rampe,  il  Dolce  del  Giolito,  il 
RufceUi  del  Va! grifi  . Dai  torchi  del  Vai- 
grifi  ulcl  nel  1551.  la  bella  edizione  del 
Decanterone,  affi  dira , eilluftrata  d'anno- 
tazioni , e d’  altro  dal  RufceUi . La  fua 
comparfa  ebbe  applaufo,  ma  «vegliò  paf- 
lionc  , e bile  nei  Dolce  , che  l’anno  fe- 
guente  1551.  diede  Cuora  dalle  (lampe  del 
Giolito  la  (leda  opera  del  Boccaccio,  da  lui 
riveduta  e corretta.  Nello  (ledo  anno  egli 
riprodurti  la  feconda  volta  lefue  Offerva- 
zioni  della  linguavolgare  ; e tanto  inquel- 
lo,  quanto  inquede  attaccò  edilmente  la 
perfona  , c ’l  Boccaccio  del  RufceUi  , che 
pure  non  era  uomo  da  lafciarfi  far  paura 
dal  Dolce  . Stcfe  egli  pertanto  il  lungo 
Difcorfo  , che  da  nel  fine  del  detto  feflo 
libro  di  Rime  , ove  crudamente  tocca  il 

Ifo  all’avverfario  , e gli  fa  inghiottire 
cconi  amari  . Occupa  il  detto  Difcorfo 
57.  carte  dal  numero  174.  fino  al  jji.  e 
ì primi  efemplari  , che  fe  ne  videro  in 
pubblico,  ce  lo  danno  intero  e compiuto. 

II.  Convien  però  credere  , che  pochif- 
fime  fodero  le  copie,  che  in  vendita  , o 
in  dono  ne  vennero  didtibuite , perchi 
gli  amici  del  Dolce  vedendolo  tl  brutta- 
mente malmenato,  «’ interpolerò  predo  il 
RufceUi  con  amorevoli  ufficj,  e fecero  il, 
che  egli  vinto  dai  lo:o  preghi,  ritirò  i ri- 
manenti efemplari  , e in  fine  del  fello  li- 
bro, trattone  fuora  il  lungo  Difcorfo  , ne 
pofe  un  altro  in  fua  vece,  che  non  giugne 
a riempiere  neppur  cinque  pagine  intere  , 
ove  non  fa  più  menzione  del  Dolce,  e fo- 

Tomo  II. 


lamente  vi  torna  a ridire  certe  olTerva- 
zioni  intorno  alle  Rime  della  deda  Rac- 
colta , anche  in  fine  del  primo  Difcorfo 
Rii  dette.  Del  redo  quel  feflo  libro  rima- 
te nel  fuo  eder  di  prima , fenza  una  nuo- 
va edizione. 

HI.  E nuova  edizione  neppur  fe  ne  re- 
plicò per  tre  mutazioni  , che  occorfe  di 
farvi  per  entro  in  tre  luoghi  diverti,  ma 
fidamente  con  la  Rampa  fe  ne  cambiaro- 
no i fogli  . Alla  pag.  4.  a.  il  Sonetto  del 
Molza  , che  comincia  , La  iella  donna  , 
ne  fu  levato,  e podovi  l’altro,  Eran  pur 
dianzi  . - - Alla  pag.  108.  in  cambio  del 
Sonetto,  Gioifce  il  mondo,  di  Domenico  Ve- 
rnerò , vi  fi  legge  quello,  Rufcel , fe  invai. 
Alla  pag.  ido.  e fegg.  danno  in  alcune  co- 
pie XI.  Sonetti  di  Pietro  Spino  , e in  altre 
non  fc  ne  leggono,  fuorché  VII.  e in  luo- 
go dei  IV.  lanciati  fuora,  ve  ne  danno  al- 
tri di  Marcantonio  P afferò. 

IV.  11  medefìmo  feflo  libro  vent’  anni 
dopo  comparve  alle  Rampe  con  nuovo  ti- 
tolo, ma  non  connuova  edizione.  Edo  è 
libro  d’impodura,  e d’inganno. 

* - - Scelta  nuova  di  Rime  de’ più  illu- 
dri  , & eccellenti  Poeti  dell’  età  nodra  , 
del  Signor  Girolamo  RufceUi  . In  Venezia 
apprejfo  Girolamo  Simbeni  157}.  in  8. 

Lo  Stampatore  Simbeni,  cambiato  al  fe- 
flo libro  di  Rime  di  divertì  maliziofamen- 
te  il  primo  titolo  , e frontispizio  di  Gio. 
Maria  Bonetti,  e omeda  la  dedicazione  di 
Andrea  Arrivatene  a Girolamo  Arri, fio  , vi 
premif:  un  Epitalamio  di  fei  drofe  di  Fran- 
cefco  Turchi,  dopo  ilqualevicne  la  pag.i. 
co’ Sonetti  del Marctefe  dellaTerza,  come 
nel  feflo  del  1555.  Continua  poi  fedelmen- 
te fino  all'ultima  pagina,  la  quale  vi  è 
ridampata  a cagione  di  mezza  facciata  d’ 
Indice  , e vi  è cancellato  in  fondo  il  no- 
me del  Boneìli  , il  luogo  , e l’anno  della 
legittima  impredione. 

(*)  * - - Rime  di  diverti  Signori  Napo- 
letani, e d’altri  , nuovamente  raccolte  Se 
imprede.  Libro fettimo.  In Vinegia  apprejfo 
il  Giolito  IJS 6.  in 8.  unica  edizione. 

Al  Dolce  furono  in  gran  parte  comuni- 
cate le  prefenti  Rime  da  Marcantonio  Paf- 
I fero. 
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- . . ( Tomo  Vili.  ) raccolto  da  Criftoforo  Zabata  . li  Ge- 
nova 1581. 1579.  ( così  ) Partili,  in  8.  Jen^a  fìampatore. 
(*)-.-  Tomo  IX.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  15 do.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


feroy  ed  egli  da  altre  parti  avendone  mol- 
te più  raccolte  , volle  dedicarle  a Mat- 
teo  Montenero  , Gentiluomo  Gcnovefe  , di 
cui  alquante  ne  inferi  in  querto  fettimo 
libro  , che  è uno  de'  più  rari  di  tutta  la 
Raccolta. 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  del  libro  / et - 
timo , fatta  nel  1556.  altro  libro  non  fene 
vide  alla  Rampa  , fe  non  il  detto  di  Crr- 
mona  nel  1560.  col  titolo  di  libro  nono  . 
Col  titolo  di  ottavo  nertuno  mai  ne  fu  im- 
preco . Molti  fi  arrifehiarono  a indovina- 
re qual  forte,  e potefie  clfcre  . Non  man- 
cò , chi  lo  credette  la  Raccolta  de’  Poeti 
Brefctani  data  fuori  dal  Rufcelli  nel  1$ $3. 
chi  quella  di  alcune  virtuofiffime  Donne  , 
pubblicata  dal  Domenicbi  nel  i$sp.  e chi 
altre.  Con  nuova,  ma  più  (travasante opi- 
nione efee  in  campo  il  Fontanini , e ci  dà 
per  tomo  ottavo  le  Rime  di  diverfi  , rac- 
colte da  Cri flo foro  Zabata  , e Rampate  in 
Genova  in  diverfi  anni,  cioè  lai.  nell  $82. 
e la  II.  nel  1579.  A tal  parere  diffidi  fa- 
rà , eh’  uom  di  buon  fenfo  fi  accorti  . La 
forma  primieramente  di  erta  Raccolta  , 
che  dal  Fontanini  vien  mefiti  in  ottavo  , 
non  fi  uniforma  a quella  dei  precedenti 
fette  libri  , perchè  , fecondo  lui  , è in  ot- 
tavo  , ed  io  J*ho  prefente  , ed  in  mano  , 
in  duodecimo  . Quanto  al  tempo  dell* edi- 
zione, ella  non  ha  luogo  tra'l  1 5 s<5-  che 
è P anno  del  libro  fettimo  del  Giolito  , e 
il  1560.  che  è quello  del  libro  nono  A\ Cre- 
mona ^ ma  è pofteriorc  di  più  di  veri? an- 
ni all'uno  ed  all'altro.  Quanto  poi  all' 
autore  , egli  non  dà  il  minimo  indizio  di 
aver  prodotta  la  fua  Raccolta  in  conti- 
nuazione dei  libri  precedenti  . Eccone  il 
precifo  titolo  : 

* Scelta  di  Rime  di  diverfi  eccellenti 
Poeti,  di  nuovo  raccolte,  e date  in  luce 
(da  Crirtoforo  Zabata)  . In  Genova  1579. 
in  12.  fenza  Stampatore , 

Non  dice  nè  prima,  nè  feconda  Parte, 
e dedica  il  libro  a Giovanni  D arazzo  , Pa- 
trizio Gcnovefe . 

* Della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  eccel- 


lenti autori  , di  nuovo  data  in  luce  ( dal 
detto  Zabata  ) . In  Genova  1562.  in  n. 
Jenza  Stampatore  , che  forfè  era  io  fteffo 
Zabata , di  cui  pur  vi  fi  leggono  coni  foni» 
menti. 

Egli  la  dedica  a Bernardo  Caftelletti  , 
che  è uno  de*  rimatori  regirtrati  nella  Scel- 
ta del  1579.  Dello  rterto  Zabata  fi  han- 
no , oltre  ad  una  Scelta  di  Stanze  di  di- 
verfi , due  altre  Raccolte  di  Rime,  e fono 
* Nuova  Scelta  di  Rime  di  diverfi  be- 

J;li  ingegni,  al  Signor  Gio.  Maria  Spinola. 
n Genova  per  Criftoforo  Bellone  1573.  in  il. 

* Rime  di  diverfi  autori  , ad  Antonio 
Maria  Spelta.  In  Pavia  per  gli  eredi  drGi- 
rolamo  Battoli  1 $92.  in  1 2. 

Prima  di  chiuder  la  prefente , lunga  bensì , 
ma  forfè  non  affatto  inutile  Annotazione , 
efporrò  il  miofentimento  intorno  al  libro 
ottavo , di  cui  finora  fi  è cercato  invano, 
fc  non  il  vero  , almeno  il  verifimile  rac- 
coglitore. Penfo  dunque  con  probabili  con- 
ghietture,  che  egli  fia  fiato  Girolamo  Ru- 
fcelli , il  quale,  come  ebbe  mano  nei  libri 
precedenti,  cosi  pensò  a farli  novello  me- 
rito col  darne  fuora  un  altro  in  aggiunta, 
e quefio  fu  l'intitolato  da  lui  l Fiori  det- 
te Rime  de'  Poeti  iliuflri , già  rammentato 
più  (òpra  , e Rampato  la  prima  volta  in 
Venezia  appreifo  il  Seffa  nel  1558.  in  ot- 
tavo, e non  in  duodecimo , come  col  folito 
errore  artcrl  il  Fontanini  . Quadrano  al 
mio  penfiero  il  tempo  , e la  forma  : anzi 
lo  rterto  Rufcelli  nella  lettera  ad  Aurelio 
Por  ce  tuga  fembra,  che  ne  dia  un  cenno  , 
benché  in  coniulo  , mentovando  quivi  1 
tanti  volumi  di  tanti  che  fi  fon  battezziti  di 
diverfi.  Mi  rimane  ancora  a far  qui  regi- 
ftro  del  precifo  titolo  del  libro  nono , (tc- 
come  feci  degli  altri. 

* Rime  di  diverfi  autori  cccellentiflimi . 
Libro  nono.  In  Cremona  per  Vincenzo  Con- 
ti i$6o.  in  8. 

11  Conti  lo  dedica  al  Duca  Guglielmo 
Gonzaga  di  Mantova  , e dalla  fua  lettera 
fi  ha,  che  Giovanni  Ojfredi , letterato Crc- 
monefr , ne  forte  il  raccoglitore  . 
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(*)  Rime  di  Celio  Magno,  e di  Oifato  Giufliniano  ( Gentiluo- 
mo Veneziano.  In  Venezia  per  Andrea  Mu/cbio  1600.  in 4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Quefio  valente  Stampatore  venne  a 
morte  di  mal  di  orina  in  Tette  giorni  ai 
XXUI.di  Maggio  nel  1627.  in  età  di  LXXXVf. 
anni  nella  parrochia  di  San  Mosè  , come 
dal  libro  de’  morti  quivi  appai  ifee  . Co- 
piofe  notizie  intorno  al  Magno  e al  Giu- 
fliniano ci  vendono  fomminiftratc  da  que- 
lle Rime , e dai  loro  argomenti,  come  pu- 
re dalla  dedicazione  , che  ne  fa  il  Magno 
al  Cavaliere  "Zac  beri  a Contarmi  . La  fami- 
glia di  Celio  , ufcita  anticamente  da  fan- 
gue  patrizio  , fi  rendè  in  Venezia  anche 
nelTOrdine  de*  Segretari  , »ì  negl’  impie- 
ghi , che  nelle  lettere  , fcgnalata,  e cof- 
picua  . Marcantonio  fuo  padre  , oltre  alle 
più  gravi  facoltà,  allequali  in  tutto  quali 
il  tempo  del  fuo  vivere  attefe  , dilettoli» 
ancora  delle  mufe  volgari  e latine  , e ne 
fanno  fede  i Tuoi  ferini  nell’ una  , e nell* 
altra  lingua  dettati  , e vie  più  chiara  la 
renderebbe  il  fuo  Poema  dei  fette  libri  Si- 
billini , in  terza  rima  teflTuto  , che  prefio 
di  me  fi  conferva  , fe  quello  folle  , come 
n*è  degno,  alle  fiampe.  Ville  gran  tempo 
di  fua  gioventù  nel  regno  di  Napoli  prclfo 
Galeotto  Carrafa  Conte  di  Santa  Scverma  , 
con  fomma  fua  riputazione  , e con  nota* 
bile  accrefcimento  di fue fortune.  Avanza- 
to in  età,  tornò  a fiabilirfi  in  Venezia  fua 
patria,  dove  mori  verfo  il  1550.  Di  Celio 
il  vecchio,  fratello  di  Marcantonio  , lì  ha 
una  Graniatica  latina  in  volgare , infegna- 
va  da  lui  in  Napoli,  c ftampata  in  Venezia 
nel  1544.  in  ottavo,  la  quale  potrebbe  ram- 
memorarli dietro  a quella  del  Prifcianefe  9 
al  Capo  II.  della  Claife  I.  di  quefa  Biblio- 
teca Italiana . Diede  anche  faggio  di  buon 
rimatore  / lleffandro  Magno  , Iratei  mino- 
re del  nolfro  Celio  9 leggendoli  cinque  de* 
fuoi  Sonetti  in  fondo  delle  Rime  di  que- 
llo, i quali  con  la  giunta  di  un  altro  era- 
no fiati  già  impreffi  dall’  Atanagi  nel  li' 
bro  II.  della  fua  Raccolta  pag.  124.  Frutti 
più  tmturi  dell*  ingegno  fuo  fi  attendeva- 
no *,  ma  trovandoli  egli  Segretario  per  la 
Repubblica  con  Filippo  trapalino  Provve- 
ditor  dell’armata  , mancò  quivi  in  età  di 
anni  XXIV.  con  molto  ai  [piacere  di  ciafcu • 


no  che  il  cono/ceva  , per  la  fperanza  gran- 
de che  dava  di  riufene  ogni  giorno  piu  va- 
loto  fa  ( Atanagi  Rime  di  div.  lib.  II.  nella 
Tavola  ).  Torno  ora  al  nofìtoCelio . Nac- 
ue  egli  ai  XII.  di  Maggio  nel  i$$d.  Era 
i anni  XIV.  quando  gli  mancò  il  padre  , 
fopra  la  cui  morte  fece  poi  quell’ aftettuo- 
fa  Canzone , che  nelle  fue  Rime  pag.  $>.  fi 
legge  , ove  pur  compiagne  quella  di  fua 
madre,  non  molto  dopo  avvenuta.  Impre- 
fe  molti  viaggi,  o per  fuoi  privati  interef- 
fi,  o per  ordine  del  Governo,  che  lo  ado- 
però in  gravifiìmi  affari  e dentro  , c fuor 
della  patria.  Fu  Segretario  del  Collegio  e 
del  Senato,  pofeia  del  Configlio  di  Dicci  • 
Nella  fua  adolcfcenza  applicò  al  foro,  nel 
aual  efercizio  fi  penti  dappoi  di  aver  con- 
fumati più  anni  , togliendoli  allo  fiudio 
della  Poefia  , che  fu  in  ogni  tempo  la  fua 
geniale  , e più  dilettevole  occupazione  • 
Prefe  moglie,  e n*cbbe  un  figliuolo,  men- 
tovato da  lui  nella  Canzone  , che  fcriife 
l’anno  15 76.  ( Rime  pag.  8j.  ) trovandoli 
Segretario  alla  Corte  di  Spagna  col  Cava- 
liere Alberto  Bado  aro  , Ambafciadore  allo- 
ra della  Repubblica.  Afeanio  Pignatelli  9 
l'Abate  Angelo  Grillo  , Diomede  Borgbefe  , 
Francefco  San favino , Orazio  Tofcanella  , e 
altri  letterati  ebbero  la  fua  amicizia,  ma 
i fuoi  più  difiinti  , e più  cari  furono  Do- 
menico V intero  , e Or fato  Giufliniano . Morì 
nel  1601.  o l'anno  dopo  , come  apparifee 
dalla  raccolta  fatta  in  fua  morte,  c fiatn- 
pata  in  Verona  nel  1602.  Varie  cofe  fcritte 
di  fua  mano  fian  nella  libreria  de’  Padri 
Somafchi  alla  Salute  in  Venezia,  c fra  clic 
una  prefazione  alCanzonietc  del  Petrarca . 

Del  Giufliniano  è memorabile  l’atto  di  # 
pietà  efercitato  verfo  fua  madre,  che,  co- 
me altrove  fi  diiTe  , morì  appettata  fra  le 
fue  braccia  . Nacque  di  Michele  Giuflmia- 
no,  che  fu  dì  Jacopo  , il  dì  XXVII.  di  Set- 
tembre nel  1538.  c giunto  ad  clfere  Sena- 
tore , morì  in  patria  nel  Settembre  del  idoj. 
attendo  d'anni  LXV.  Non  lafciò  figliuoli  del 
fuo  matrimonio  con  Candiana  Garzoni  y 
Dama  d’ illuftrc  nafeita  , e di  (ingoiare 
virtù. 
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(*)  Componimenti  in  morte  di  Celio  Magno,  raccolti  da  Cri- 
ftoforo  Ferrari , e dedicati  a Orlato Giuftiniano . Incerona 
per  Trance [co  dalle  Donne  idoi.  in  4. 

Rime  di  M. Bernardo  Cappello  (Gentiluomo  Veneziano).  In 
Venezia  prejfo  i fratelli  Guerra  1 560.  in  4. 

Edizione  in  bel  carattere  tondo , dedi-  Fmncfc  con  vere  e gran  iodi  per  la  lua 
cala  idXAtanagi  al  Cardinale  Alcjfcuulo  gran  protezione  alle  lettere  (<>)  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Picciola  raccolta  di  due  , o tre  fo* 
fili.  Il  fagotto  nc  merita  va  una  più  copio- 
ia  , e più  lecita.  Crijìoforo  Ferrari , Giuri*- 
confulro  Vcronefe  , fu  Accademico  Olimpico 
di  Vicenza,  c dell'Accademia  feconda  Ve- 
neziana . Flaminio  Valermi  gl*  indirizzò  un 
Poemetto  , ove  fa  un  riftretto  della  Vira 
di  lui  {In  Verona  per  Ciro!.  Drfcepolo  15514. 
in  4.  ) . Il  Ferrari  tradatò  in  ottave  un* 
Elegia  del  Valermi  ( ivi  i$P5*/w4-)  , fat- 
ta per  le  nozze  del  Conte  Ferrante  Emilio 
con  la  Conteffa  Beatrice  Ciufli. 

{a)  Fra  le  ragioni  , che  mollerò  1 * Ata- 
ri  a gì , al  quale  Tautore  di  qucfte/?mte  ap- 
poggiò il  carico  di  pubblicarle  , e farle 
ufeire  lotto  la  protezione  del  Cardinale 
Tarnefe , merita  attenzione  quella,  che  Ila 
cfprelTa  nelle  feguenti  parole  della  fua  let- 
tera : Perciocché , ficcome  voi  foto  fitte  fia- 
to il  porto  delle  fortune  del  padre  loro  , e 
P a filo  , e V tempio  del  fuo  duro  ESILIO  ; 
così  voi  fola  dalla  grati/jìma  Mufa  Jua  fìt- 
te flato  / opra  tutti  gli  altri  glorio/amente 
cantato  , celebrato  , e alP  immortalità  con- 
fecrato : diche  rendono  piena teftimonian- 
2a  , non  foto  i molti  componimenti  fra 
quefte  fue  Rime  rtampati  , in  commenda- 
zione di  Paolo  III.  del  Cardinale  Ateffan- 
dro  , e di  tutta  la  Cala  Farnefe  ; ma  un 
• intero  volume  di  componimenti  in  lode  del- 
la medefima,  dedicati  da  lui  al  mcilcfimo 
Cardinale  in  data  di  Roma  il  primo  di  Set- 
tembre isso-  veduto  da  me  manoscritto 
in  carta  pecorina  tra  i codici  in  quarto 
della  libreria  Ducale  di  Parma , ora  Reale 
di  Napoli.  A piena  intelligenza  della  giu- 
fta  rieonofeenza  del  Cappello  verfo  i Far • 
ne  fi  è da  Saperli,  che  egli  da  Venezia  ebbe 
perpetuo  bando  l’anno  1541.  non  già  per 
aver  avuta  mano  nella  congiura  di  Maffeo 
Leoni , c di  Ccflantino  Qavawt\  come  in 


qualche  Cronica  Veneziana  manoferitta  ven- 
negli  falfiflìmamcnrc  apporto  , ma  bcm\ 
per  altra  cagione  , riferita  da  Pier  Giufli - 
niano  nel  XIII.  libro  della  fua  IfloiiaVene - 
zinna  pag.  37 6.  della  feconda  accresciuta 
edizione  : Alia  quoque  per  kos  dies  a De- 
cemviris in  Bcrnardum  Cappelluti)  fequuta 
efl  damnatio  , qui  O’  ipfe  perpetui  exili» 
panam  tulit  ob  immoderatam  tn  concioni • 
bus  dicacitatem  ; locumque  relegationis  Ro- 
mani ipfe  fìbi  dclegit  , vir  alioqui  elegan- 
ti jf\  mi  ingenti  , Hetrufcis  quoque  ryihmix 
tota  Italia  percelebris  : vivit  adhuc  a pa- 
tria exul , tn  angufla  tenuique  fortuna  con- 
flitutus . Più  in  riftretto  ne  parlano  VEgna- 
zio  nel  libro  VI.  de  exemplis  cap.II.  p.aoo. 
c Ottavio  tìaronio  da  Sora  nel  libro  11.  de* 
fuoi  Annali  Veneziani  , de*  quali  io  ferbo 
una  copia  a penna,  con  querte  parole  fot- 
to  l'anno  Suddetto  1541.  Quibus  tempori- 
bus ab  iìsdem  Decemviris  Bcrnardu*  Cap- 
pella* , poetica  <&  oratoria  laude  clarijji - 
r/ìus  , ob  ni/niam  in  concionibus  audaciam 
in  pcrpetuumexilium  expulfus  efl.  VEgna- 
zio  conchiude  il  racconto  di  quella  con- 
dannatone con  Qucrta  riflcflìonc  , quali 
feufando  il  Cappello , ed  il  fatto:  nunquant 
fufpicatus  fare  , ut  in  Ubera  civitate  ni- 
nna libertas  fìbi  ojjicere  pofjct  . Ma  in  più 
chiaro  lume  vico  collocata  la  colpa  dilui 
dal  Cardinale  Apoflmo  Valiero  nel  lib.  XII. 
della  fua  grand'  opera  , ancora  inedita  , 
intitolata  , De  adulterina  prudenti a regie*- 
lis  vitandi  s , fìve  de  politica  prudentia  cuni 
Chrifliana  pietà  te  conjungenda , ex  Veneto- 
rum  potijflmum  hi flotti ad  fratris  & fu- 
rori* filios  ; un  cfcmplar  della  quale  più 
corretto  di  quanti  altri  ne  vidi  , fi  curto- 
difee  in  gran  foglio  fra  i codici  del  Cava- 
liere , c Procuratore  Alar  co  Fofcarini  , il 
cui  Solo  nome  gli  ferve  di  un  pieno  elogio. 

Per 
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(*)  Rime  di  Jacopo  Zane  ( Gentiluomo  Veneziano  , pubblicate 
da  Dionigi  Atanagi  ) . In  faticata  prcJJ'o  i fratelli  Guer- 
ra i$6i.  in  8. 

Note  di  Aposto  lo  Zeno. 


Per  illos  diesi  dice  il  Cardinal  di  Verona, 
civium  muli  or um  animi  commoti  funt , cum 
Bernardi»  Cappclliut  perpetui  exilii  pcena 
a Decemviri»  efl  damnatut . Is  enim , cum 
in  XL.  virorum  numero  effe:  , ani  crimini t- 
libus  canfts  judicandis  deligi  folst  , C/  in 
Sena  tu  dice  n di  fe  nienti  am  potè  fi  ut  cm  babe- 
ret , v/V,  qui  multum  dicendo  poterai,  J ive 
ckaritate  in  patriam  , jive  ut  (ibi  ad  ma - 
/or*/  bonores  ad/pifcendor  aàttum  faceree  , 
inanis  gloriole  fpe  alletlus  , ordintm  Rei - 
publice  mutare  nilebatur.  Itaque  propojus- 
rat , omnium  nobihunt  ani  mot  fibi  con- 
ciliando* , «f  ormo  in  Decemvirum  Confi- 
li um  poffet  cooptar i , ^w/  fai  rem  anno 

non  vacavi [fet  : quo  fieb.it , wf  £0/?//  Sena» 
tori  bui , ufu  rerum  e dotili  , interdion  cum 
maxime  confido  opus  e (fet , Respublica  eQee 
carnuta  . JJuam  rem  , «/  Reipublicre  per - 
niciofam , Ó*  admodum  popularem , feditio- 
niique  plenam  Patres  damnarunt , <9* 
torem  tllius  legis  exilio  multlarunt  ; /ed  in 
tantam  ob  id  invidiam  Decemviri  incide- 
rune  , «r  no»  ex  i//rx  , <?«/  auóìores 

exilii  fuerane , ^«0  fuerat  multiatus , e 
natorum  numero  variis  repulfis  fuerint  tje- 
Si  . Bernardi  antera  fratres  in  iisdem  co- 
mitiis  , pauciffimis  diebus  pofìjuam  e patria 
ipfe  difceffer.ts , 4//er  Creta:  Dux  creai  ut  , 
*//er  bonorifxcum , 1/4/de  frufluofum  ma - 

giflratum  ejl  confccutus  . Con  tutto  quello 
Bernardo  non  fu  mai  richiamato  dal  ban- 
do, comechè  molto  li  maneggialo  i tuoi 
parenti  ed  amici , e’1  quali  univcrfale com- 
patimento parche  dovergliene  agevolare  la 
grazia*,  fenza  diche  convenncgli  pattare  in 
meftizia,  e indifagio  il  rimanente  de’gior- 
ni  Tuoi  , (iccome  da  pili  luoghi  delle  fue 
Rime  fi  apprende,  e in  particolare  da  que’ 
due  Sonetti,  l’uno  a Marcantonio  da  Mu- 
la ( pag.  ili.),  l’altro  ad  un  Zeno  (Nic- 
colò forfè)  indirmi  ( pag.m .)  . Il  Car- 
dinale Aleffandro  Farneje  fu  quegli  adun- 
que, che  lo  accolfe  in  Roma  , lo  favori, 
lo  foccorfe,  impetrandogli  onorati  impie- 
ghi e governi,  *1  dentro  Roma,  come  nel- 
lo Stato  ecclcfiaftico  , fra  i quali  l’Abate 
Michele  C influì  ano  ci  rammemora  quello 


di  Tivoli  nel  1545.  ( De* Fife . eCovern.  di 
Tivoli  p.tg , 14Ò.  Rom.  ió'>$.  in  4.)  donde 
1’  anno  mcJcfimo  a quello  di  Orvieto  fu 
trasferito,  dando  in  ogni  luogo,  ed  incon- 
tro lineolari  prove  di  prudenza,  e gijfti- 
zia  , col  ridurvi  principalmente  gli  animi 
di  que* cittadini  a concordia.  Mori  in  /So- 
tti.» nel  i$6$.  univerfalmcnte  compianto. 

I*)  Nel  mio  esemplare  Ila  imprclto  l’an- 
no 1562.  in  cui  pure  é fegnara  la  lettera 
dell’  Atanagi  a Monfignor  Carlo  da  Pefaro , 
Gentiluomo  Veneziano,  che  poi  fuVclcovo 
di  Torcetto  . Se  come  alle  Rime  di  Giro- 
lamo Molino , riferite  immediatamente  do- 
po quelle  di  Jacopo  Zane  , parve  bene  al 
Fontanini  di  aggiugnere  , con  la  Vita  del 
Molino  , ferina  da  Giammario  Verdizotti  ; 
avelie  aggiunto  Umilmente  a quelle  di  cito 
Zane  , con  la  Vita  ài  lui  feruta  da  Giro- 
lamo Rufcelli , avrebbe  alTai  meglio  a’fuoi 
leggitori  , c più  cfattamentc  all1  impegno 
fuo  foddikfatro.  Ma  pure  afeufa  diluì  non 
lafccrò  qui  di  avvertire  , clTer  pochilTìmi 
gli  efcmplari,  ove  fi  legga  tal  Vita,  fcr ir- 
ta dal  Rufcelli  , e però  doverli  credere  , 
che  >1  Fontanini  non  li  fia  abbattuto  in 
alcuno  di  quegli  fcarfi  efemplari,  onde  nc 
poteva  trai  la  notizia  . Tra  le  Rime  di 
Celio  Magno  Hanno  alla  pag.  20.  due  So- 
netti in  lode  di  quelle  di  Jacopo  Zane;  il 
primo  de’ quali  , che  principia,  fJuejìe  ri- 
me talor , fi  trova  imprelfo  nella  fuddetta 
edizione  dei  Guerra ; ma  l’altro,  che  ha 
quello  cominciamento  , Ecco  dal  bel  Par - 
nafo  , fu  comporto  , e dcrtinato  dal  Ma- 
gno per  una  feconda  edizione  delle  mede- 
urne,  a mio  credere,  non  mai  comparfa. 
Jacopo  Zane  , per  dire  anche  di  lui  qual- 
che cofa , giacché  cosi  rare  fono  le  copie 
della  Vita  fermane  dal  Rufcelli , ebbe  per 
padre  Francefco , e una  Gradenica  per  ma- 
dre, famiglie  entrambe  del  più  chiaro  fan- 
guc  in  Venezia  , dove  egli  nacque  1’  an- 
no 1329.  c d’anni  XXXI.  venne  a morte 
nel  Novembre  del  i$<5o.  Oltre  a quelle  Ri- 
me , raccolte  , e pubblicate  pollame  da 
Niccolò  fuo  fratello  con  l’affillenza  dell* 
Atanagi , ferirti;  in  tempo  che  era  Conli- 
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(i)  Rime  di  M. Girolamo  Molino  (Gentiluomo  Veneziano  , de- 
dicate da  Celio  Magno  al  Procurator  Giulio  Contarini  , 
con  la  Vita  del  Molino,  ferina  da  Giammario  Vcrdizotti  ). 
In  Venezja  1573'.  in  8.  fetr^a  Stampatore . 

( a ) Rime  di  Pier  Gradenigo  ( Gentiluomo  Veneziano  ) . In  Vene- 
ra pel  Rampazetto  1 58^.  in 4. 

(3)  Rime  degli  Accademici  Affidati  di  Pavia.  In  Pavia  per  Giro- 
lamo Battoli  1545-  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


gliere  della  Canèa  , la  Tragedia  di  Me- 
leagro , e poi  a teffer  fi  diede  due  opere 
in  ottava  rima,  l’Arte  di  amare  a imita- 
zione di  Ovidio  , e un  poema  epico  , in- 
titolato  Strfe  , l'opra  il  pallaggio  di  quel 
Re  nella  Grecia  ; ma  non  ebbe  tempo  di 
tirarle  innanzi  , nè  altro  fi  feppe  del  Tuo 
Meleagro . 

C 1 ) Il  Proccurator  Giulio  Contarini  , 
amicifiimo  del  Molino,  che  ai  XXV.  di  Di- 
cembre net  rs fip.  <1’  anni  LXIX.  era  gita 
paffato  di  vita,  indue  cole  principalmen- 
te fcgnalò  la  Tua  collante  amicizia  dopo 
la  morte  di  lui  : l’una  in  aver  voluto  , 
che  la  fitpoltura  di  cflo  folle  fabbricata 
predo  la  fua  , nella  Cliiefa  di  Santa  Ma- 
ria Giubenico,  collocandone  l’immagine, 
fcolpita  da  Aleffandro  Vittoria  , celebre 
flatuario  e architetto  , e onorandone  la 
memoria  con  un  epitafio  da  cdo  Proccu- 
ratore  comporto  : l’altra  , in  aver  fatto 
raccogliere  dal  Verdizotti , col  configlio  , 
ed  ajuro  di  Domenico  Vernerò , le  prefenti 
Rime  dell’amico  defunto:  tanto  gli  fu  a 
Cuore  , che  ne  padallc  ai  porteri  , non 
meno  la  effigie,  che  la  riputazione  ed  il 
nome . 

(a)  Il  raccoglitore,  e il  divulgatore  di 
quelle  Rime  fu  Francefco  Sanfovino  , che 
le  dedicò  a Vincenzio  Gonzaga  , allora 
Principe,  e poi  Duca  di  Mantova.  l\Gra- 
denigo  in  quel  tempo  non  era  più  invita, 
adendo  morto  ncll’Agofto  del  1580.  in  fua 
patria.  I noftri  Patrizi,  che  in  quel  feti- 
cifltmo  fecolo  fi  efereitarono  nella  volgar 
poefia  , quanto  più  vaghi  fi  dimortrarono 
di  fegnalarfi  fcrivendo,  tanto  meno  fi  cu- 
rarono di  dar  fuori  in  vita  le  cole  loro, 
le  quali  non  ritrovando  petfoua  amorevo- 


le, che  dopo  loro  fi  prendede  la  cura  di 
porle  in  luce,  ciò  fu  cagione,  che  molte 
ne  andarono  mcfcliinamcnte  perdute  , o 
negli  fcrigni  privati  rimarte  fieno  dimen- 
ticate c fepolte  . Da  ciò  provviene  , che 
il  pubblico  anche  al  prefente  fi  duole  di 
vederli  privo  delle  Rime  di  tanti  valenti 
Gentiluomini,  come  di  Domenico  , Luigi , 
Marco  , e Maffeo  Venieri  , di  Jacopo  Mo- 
cenigo  , di  Giorgio  Gradenigo  , di  Vincen- 
zio c Girolamo  Quirini , e di  tanti  altri, 
i cui  faggi  poetici  , fparfi  c Rampati  in 
varie  Raccolte  di  quell’età  , appena  ne 
han  lafciata  padare  a noi  la  memoria  . ' 
Di  Pier  Gradenigo  , che  fu  genero  di  Pie- 
tro Bembo , è rimafto  predo  de’fuoi  nobili 
eredi  un  buon  volume  di  Lettere  , le  qua- 
li, fe  fodero  imprede,  ne  irtruirebbero  di 
molte  particolarità  aliai  curiofe  , >1  della 
vita  di  lui  , come  di  quella  del  Cardinal 
Bembo  , e d’altri  letterati  >1  concittadi- 
ni, che  erteri. 

(j)  L’Accademia  degli  Affidati  Ai  Pavia 
non  ebbe  il  fuo  cominciamento  , fe  non 
verfo  l’anno  r$dz.  fecondo  la tertimonian- 
za  dì  Luca  Contile  nel  fuo  Ragionamento 
fopra  le  Imprefe  di  erti  Accademici  , uno 
de’ quali  fu  anch'egli.  Ma  fe  le  Rime  de- 
gli Affidati  furono  Rampate  , come  vuol 
qui  Monfignore,  nel  1545.  convien  crede- 
re , o che  la  loro  Accademia  fu  fondata 
affai  prima,  o clic  il  Contile  non  diffe  ve- 
ro , e sbagliò  , o che  quelle  Rime  furono 
imprede  XVII.  anni  avanti  la  fondazione 
dell’Accademia  . Il  fatto  fi  è,  che  l'anno 
1545.  in  cui  Monfignore  ne  ha  riportata 
l'edizione,  va  errato,  e dee  Ilare  1505. 
che  è quello  appunto  della  (lampa  della 
prefente  Raccolta. 


Rime 
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(x)  Rime  e Profe  di  M.  Girolamo  Zoppio  . In  Bologna  per  Alef- 
j 'andrò  Benacci  1567.  in  8. 

(z)  Rime  del  Commendatore  Annibai  Caro.  In  Venezia  per  Aldo 
Manwgjo  1 5 <5  9.  in  4. 

- - - E ivi  per  Bernardo  Giunti  1584.  in  4. 

(3)  Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di  Roma  contra  Lodo- 
vico  Callelvetro  da  Modena  in  forma  di  uno  fpaccio  di 
Madiro  Pal'quino,  con  alcune  operette  del  Predella,  del 
Buratto,  di  ber  Fedocco  in  difefa  della  feguente Canzone 
del  Commendatore  Annibai  Caro,  appartenenti  tutte  all’ 
ufo  della  lingua  Tofcana  , c al  vero  modo  di  poetare  . 

In  Panna  per  Set  Viotto  1558.  in  4.  in  bel  carattere  tondo. 

* (4)  Ragione  di  alcune  cole  , fegnate  nella  Canzone  di  Annibai 
Caro  : Venite  alP  ombra  de'  gran  Gigli  dP  oro  in  4. 


(1)  Le  Profe  confiftono  in  un  fol  dif- 
corjo  intorno  alle  oppofizioni  , fatte  dal 
Cajìclvctro  alla  Canzone  de’  Gigli  d’oro 
di  Anmbal  Cai  o . 

(3)  Nel  frontispizio  vi  è un  fucile  fra- 
ncato , con  la  miccia  per  aria  , e col 
motto , vim  vi  (a) . 

Il  Cajìclvctro  rifpofe  a quello  libro 
con  rifriggere  e accrcfcere  da  lofitla  le  tue 

Note  diApo 

(O  * - - E ivi  per  Bernardo  Giunti,  e 
fratelli  1584.  in  4. 

Nel  Ruoto  generale  de’  Cavalieri  Gero- 
folimitani,  oggi  di  Malta,  raccolto  da Fr« 
Bauolommeo  del  Bozzo  Ball  di  Napoli  , 
Ra  regiftrato  p.02.  ( T orino  1738.  mfopl.) 
il  nome  di  Annibai  Caro  , come  Cavalier 
di  grazia  , e Commendatore  di  Montejiaf- 
cone  . 

(a)  Quello,  mio  riverito  Monfignore  , 
non  è un  fucile , nè  un  fucile  /caricato,  nè 
quella  è una  miccia  in  aria  ; ma  quella  è 
un  arme  corta  da  fuoco  con  cane  c ruota, 
come  martellina , o peflone  ; ed  è molto  ben 
caricata,  e quella  , che  a voi  fembta  una 
miccia  in  arra  , è la  chiave  della  ruota  , 
con  la  fua  lunga  corda,  da  portare  a ar- 
macollo, come  allora  fi  praticava.  L’ar- 
me , come  dirti  , è caricata  ; che  fe  forte 
/caricata,  non  farebbe  porti  bile  il  ripuli- 
re con  eda,  vim  vi,  come  dice  il  motto. 


paffete  cenfure  nel  fufseguente  libro , da 
lui  fatto  Rampare  in  Vienna  tf  Attjlria  , 
dove  fi  ritrovava  per  fue  faccende  parti- 
colari , che  ora  non  ferve  fpecificare  (£) . 
Il  titolo  t quello  * . 

(4)  Con  la  lolita  infegna  del  Gufo  in 
principio  , lenza  nome  , luogo  , Stam- 
patore, e anno  (c). 


itolo  Zeno. 

Voi  non  Cete  folito  erter  molto  felice  nel- 
la fpiegazione  delle  lmprcfc.  Per  lo  più  le 
interpretate  a rovefeio. 

fi)  Il  libro  non  fu  fatto  Rampare  in 
Vienna  d'Aufliia , dove  allora  il  Caftelvt- 
tro  fi  ritrovali  , ma  bene  in  Modana  , 
donde  ancora  non  era  partito  per  andare 
a Roma,  dove  l’anno  1560.  fu  citato  a 
fcolparfi  da  accufe  imputategli  in  mate- 
ria di  Religione;  etantomeno  crafi  d'Ita- 
lia rifugiato  di  U dai  monti,  ed  in  Vienna 
<B Auftna  : onde  non  potè  Rampare  inque- 
Ra  città  il  fuddetto  fuo  libro. 

(c)  Quello,  che  nell’ infegna  del  Cajìrl- 
vetr 0 , folita  porfi  in  fronte  a’  fuoi  libri  , 
pare  tlFontanini,  che  fu  un  Gufo,  a Bar- 
bagia»! , è veramente  una  Civetta  , con 
teda  più  tonda  , c gambe  più  corte  di 
quelle  del  Gufo  . Pota  ella  i piedi  fopra 
un’urna  ruvefetata  , tal  qual  fi  vede  fcol- 
pita  nelle  antiche  medaglie  di  Atene.  Vuol 

però 
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- - - E in  Venezia  per  Andrea  Arrivaberte  1 560.  in  8. 

(*)  - - - E conl’Apologia  degli  Accademici  di  Banchi . InParma 
per  Set  Viotto  1 575.  in  8. 

Banchi  è contrada  nota  di  Roma  , fona  dottiflima , di  cui  fi  trovano  compo- 
vicina  al  Ponte  di  Cartel  Sant’Angelo  fornenti  Greci  e latini,  etra  quelli  una 
per  andare  al  Vaticano  , cosi  detta  dai  Canzone  al  Caro  . Varie  fue  traduzioni 
Banchi  , o panche  , meffovi  fuor  delle  dal  Greco  di  Vite  di  Santi  furono  pubbli- 
porte  per  comoditi  di  ledere  in  conver-  cate  da  Luigi  Lippomano  , Vefcovo  di 
fazione  , mentre  a quel  tempo  effondo  Verona  . Ma  perchè  Alberigo  prefe  le 
quivi  gli  Uficj  della  Curia  c de’  Magi-  parti  del  Caro,  ne  fu  ammazzato  da  un 
forati  , vi  con'.orreano  le  perfone  . Il  allievo  del  Cajlclvetro  , di  confentimen- 
Taffo  nel  Calanco , Dialogo  degl’  Iddi , io,  e ordine  fuo,  come  dice  in  più  luo- 
fenza  aderire  al  Cajlclvetro  , tocca  leg-  ehi  la  grefcntc  Apologia  , alla  quale  , 
germane  ancor  egli  quella  contefa , più  benché  di  perfona  avverfaria  , pub  darli 
che  letteraria  , nella  quale  s’ ingerirono  fede  , perchè  altri  ancora  lo  dicono  : e 
il  Z oppio , il  Varchi , il  Bor chini , e al-  nulla  prova  il  negarlo  col  folo  dire:  non 
tri  nonché  Alberigo  Longo  Sale  mino , per-  è vero  , effondo  veriflimo  il  fatto  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

nell’  Apologia  re  parla  dubitativamente 
P»g-  z J j-  fé  ì vero  quel  che  fi  dice : e con 
un  dicono,  ne  parla  il  Varchi  nell* Ercola- 
no  pag.p.  ( edìz.  di  Fir.  1730.  ) Da  tal  vo- 
ce, diiicminata  dai  Carefchi  conrra  ilCa- 
ftelvetro,  a oggetto  di  (ereditarlo  , egli  fi 
difende  nella  Rifpofla  all  'Apologia  p.  roj. 
chiamando  Dio  in  tefiimonio,  che  sa  tut- 
te le  cofe  , e vede  i fegreti  de’  cuori  degli 
uomini . Ma  il  Fonramnt  non  vuol  crede- 
re, nè  che  fi  creda  »lCaflelvetro . Creda- 
lo dunque  egli  al  procedo,  che  ne  fu  fat- 
to a quel  fuppoflo  allievo  del  Cafteivetro , 
imputato  di  tale  omicidio  , e non  molto 
tempo  dopo  a/foluto  , c che  per  anco  era 
in  vita  ( Ivi  ) , perfona  da  render  conto  , 
fenza  che  altri  la  renda  per  lui , delle  fue 
azioni.  Quelle  ragioni  modero  l’animo  del 
moderno  Scrittore  della  Vita  del  Caro  , il 
defunto  amico  Seghezzi,  giudice  imparzia- 
le in  quella  controverfia,  ad  afserir  fran- 
camente (par. XXXVI.'),  dinon  faper  cre- 
dere, che  r/Cafielvetro  abbia commeffo  coi) 
gran  misfatto  : negando  egli  con  r/fentite 
parole  d' effeme  partecipe  , ed  effendo  flato 
rivoluto  colui  , che  fi  diceva  l'uccifore  del 
Congo  , dappoiché  fu  efaminato  . Cosi  giu- 
dica , chi  non  fi  laici»  guidare  da  una  cie- 
ca padrone,  (Petrarca  Son.106.) 

Che  f ceffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  . 
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però  il  Caro , che  quell’  uccellacelo  fia  un 
Gufo  per  farne  unfoggetto  più  fcherzevo- 
ltf  nc'luoi  Mattaccini . Intorno  aque'duc, 
per  altro  fomigliantidìmi  uccelli  , merita 
eder  letto  quel  tanto  , che  ne  fcrive  il 
Caftelvetro  nella  Ragione  fuddetta  p.  97. 
della  citata  edizione  , la  quale  , benché 
non  appaja  in  qual  anno  , e luogo  fatta 
folle  , ho  però  motivo  da  aderire  , che 
quanto  al  luogo  ella  Ha  fatta  in  Modana, 
e quanto  tWannOy  entro  il  155 9.  poiché 
l’ Apologia  efl'endo  «deità  nel  1558.  e’1  Ca- 
ftelvetro avendone  defa  la  Rifpofta  nel  bre- 
ve fpazio  di  45.  giorni,  (ìccome  egli  dello 
adori  ice  nella  Correzione  del  Dialogo  del 
Varchi  pag.  25.  la  diede  immantencntc  al- 
le dampe  . Mi  conferma  in  quedo  forni- 
mento il  vedere  , che  la  Ragione  fuddetta 
fu  ridampata  in  Venezia  per  V Arrivahene 
Tanno  1560.  in  ottavo  : la  qual  ridampa 
vien  anche  allegata  dal  Fontanini  dietro 
alla  prima  edizione. 

(*)  Nel  mio  cfemplare  di  queda  terr.a 
impresone , tanto  in  due  frontispizj , quan- 
to in  fine  di  eda,  legge  fi  chiaramente  l’an- 
no ($73.  Se  in  quello  di  Monfìgnorc  da 
l'anno  1575-  non  ho  che  dire  in  contrario. 

(*)  Egli  è veridimo  il  fatto  , cioè  l*af- 
fadìnamento  del  Salenùno:  ma  che  quedo 
feguidc  di  confentimento  , e d’ordine  del 
Cafteivetro , io  lo  credo  falfidìmo.  Il  Caro 
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In  quello  libro  del  Caro  fi  rinfaccia  al 
Cajlelvetro  per  cofa  notoria  il  non  cre- 
dere di  là  ridia  morte  , e 1’  efTer  lui  cor- 
rompitore della  verità  , della  buona  crean- 
za , e delle  buone  lettere  , un  furiofo  , 
un  empio  , un  nimico  di  Dio  , e deeli 
uomini . Degno  è ancora  da  oifervarlt  * 
che  quantunque  l 'Apologià  foflfe  llampa- 
ta  in  Parma  in  prefcnTa  del  Caro , que- 
lli non  volle , che  uf  iffe  in  pubblico  da- 
pertutto  lenza  l’approvazione  di  Monfi- 
giior  Daniel  Bianchi  Majho  del  facro 
Palazzo  , come  apparifee  da  lettera  del 
Caro  , a lui  fcritta  da  Parma  a Roma 
ai  xiii.  di  Gennaio  1559-  un  mele  dopo 
Rampata  ella  Apologia  , la  quale  però 
gii  era  ufeita  fuora  il  di  i.  di  Marzo 
Seguente,  elfendovilì  mutata  qualche  co- 
fa  nel  folo  frontispizio , che  lubito  prin- 
cipiava con  dire  , Spaccio  di  Maejlro 
Pafquino  . Dell’  Ercolino  del  Varchi  il 
Caro  fcrive  fimilmcnte , benché  non  con- 
tendfe  al  certo  creile,  di  voler,  che  in 
Roma  fi  approvi  per  la  (lampa , la  qual 
poi  fi  fece  in  Firenze  dopo  la  morte  di 
entrambi . Ufcirono  pure  contra  il  Ca- 
flelvetro  alcune  Parodie  latine  di  vari 
componimenti  di  Catullo  , e di  Orazio 
'con  qualche  altro  componimento , pari- 
mente latino,  diretto  a Silvio  Antonia- 
no  , all’  Atanagi  , e ad  altri  : e di  più 

Note  di  Apo 

11  Longo,  fe  non  m’inganno,  fu  » (raffina- 
to l’anno  1555.  e parmi  farmene  ragione 
una  lettera  di  Paolo  Manuzio  ( Leti.  volg. 
pag.i 5.  a.  Ven.  1556.  in  8.),  fcritta  in  tal 
anno  ai  X.  di  Agorto  a Cado  Sigialo , ove 
dopo  aver  compianta  la  morte  di  M.  Al- 
berigo (non  ne  aggiugne  il  cognome)  (te- 
glie a dire,  di  eflctfi  mandate  le  poefie  di 
lui  a Roma  al  Caro,  che  te  moftn  a Mon- 
fignor  della  C afa  , a fine  che  giudicate,  e 
approvate  fi  pampino.  Mi  confermò  pofeia 
in  quella  credenza  una  lettera  del  Caro  a 
Vincenzio  Fontana  , porta  nel  volume  li. 
delle  fu t Lettere,  e fcritta  ai  XUI.  di  Lu- 
g'ìo  1555.  nella  quale  fi  duole  amaramen- 
te della  morte  di  M.  Alberigo,  icui  fcrit- 
. Tomo  II. 
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alcuni  Sonetti , favorevoli  al  Cajlelvetro 
contra  la  Corona  del  Caro  : il  quale  di- 
chiara in  detta  fua  Apologia  di  aver  per 
amici  i principali  Signori  di  Modana  , 
pregati  dal  Cajlelvetro  a efortarlo  a di- 
fenderli dalle  fuc  critiche  pedantefche  : 
e in  ciò  il  Cajlelvetro  ebbe  la  confola- 
zione  di  rimanerne  efaudito  . Per  veder 

r i , fe  il  Caro  fu  in  pregio  d’onoratezza 
per  tacer  quello  di  buon  cattolico  ) a 
tutto  il  fiore  de’  Cardinali  , de’  Prelati  , 
de’  valentuomini , e della  nobiltà  di  Ro- 
ma , e ci’  Italia  , oltre  all’  elTere  fia- 
to cariflimo  al  tanto  lodato  Pontefice 
Marcello  II.  balia  olfervar  le  fue  lette- 
re , da  lui  non  ifcritte  per  darfi  alle  (lam- 
pe . Monfignore  Antonmaria  Grazianì 
nella  Vita  del  Cardinal  Commendone 
[ Lib.  I.  cap.  v.  vii.  ] fcrive,  che  quelli 
prxtcr  cctcros , familiariter  ufus  cjì  Han- 
nìbale  Caro  propter  morum  & vita  eie - 
gantiam  & fuavitatem  ; e lo  chiama  , 
virum  fané  optimum  & urbanaium  re- 
rum diuturno  ufu  atque  obfervatione  in 
primis  peritum  . Quelli  è Annibai  Caro  , 
con  tanti  fofismi  c menzogne  , caricato 
in  oggi  di  oltraggi  c di  fpacciate  calun- 
nie , non  fenza  olfefa  di  gravitimi  pcr- 
fonaggi  , e di  gran  magiurati  , e poi  , 
come  facri  , certamente  rifpettabili  per 
ogni  conto . 

itolo  Zeno. 

ti , die’  egli  , aver  intefo  , che  Monftgnot 
di  Majonca  con  molta  pietà  erafi  dato  a 
raccorrc  . E di  fatto  era  il  Longo,  le  cui 
poefie  tutravolta  non  furono  allora  Ram- 
pate in  Roma  , ma  ben,)  otto  anni  dopo 
in  Ferrara,  con  querto  titolo  : 

* Delle  Rime  di  M.  Alberico  Longo  Se- 
leni ino  libro  primo.  In  Ferrara  per  Valente 
Panizza  Mantovano  1 56 m 8. 

Il  libro  è raro  . Contiene  alcune  Stan- 
ze partorali  , intitolate  , Coridone  , ed  al- 
quantealrre,  intitolate,  Glauaa,  con  po- 
chi Sonetti  e Madrigali  nel  fine,  e di  più 
un  Capitolo  piacevole  all’  Abate  di  San 
Paolo  , a imitazione  di  quello  del  Semi 
all'  amico  fuo  Pracapoio . 

K 
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(1)  Rime  e Profe  di  Torquato  Tallo.  In  Venezia  preffo  Aldo  1583. 

Parti  IL  in  12. 

(2)  - - - Parte  III.  e IV.  In  Ferrara  preffo  il  Vaff alini  1589.  in  12. 

- - - Parte  V.  e VI.  Giojc  di  Rime  c Profe.  In  Venezia  a ifìan - 

%a  del  Vaff alini  1587.  in  12. 

(3)  - • - Rime  nuove,  compofte  in  Roma  • In  Ferrara  preffo  il 

Vajf alini  1589.  in  12. 

(4)  - - - Rime  Coti  Te/polizione  dell’  autore  . In  Brefcia  preffo 

Piermaria  Marchetti  1592.  1593.  Parti  li.  in  8. 

- - - Opere  non  più  ftampatc  ( in  profa  e in  verfo  ) raccolte 

da  Marcantonio  Foppa  . In  Roma  per  Jacopo  Dragondelli 
1666 . tomi  III.  voi.  II.  in  4. 

Rime  di  Gabriel  Chiabrera.  In  Roma  preffo  il  Salvioni  1718. 
tomi  111.  in  8. 


In  carattere  corfiro , ma  groffo , e dis- 
ufato , e in  carta  anche  grolla  , e in  for- 
ma corri Ipondente  , nè  ci  lòno  tutte  le 


fue  Rime , nè  veruno  de’  tanti  fuoi  poe- 
metti epici  e dramatici , nè  le  profe  (ji) . 
Il  fu  Cardinal  Sanccfareo  Ctambatijia 

Spi- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(O  La  prima  edizione  della  Parte  I.  di 
quelle  Rime  , c Profe  del  Tuffo  , ma  non 
copiofa  al  pari  delle  feguenti,  fu  fatta  da 
Aldo  nel  1581.  in  ottavo  : la  feconda  con 
molte  giunte  , ivi  z 582.  in  duodecimo.  Se 
ncha  una  terza  edizione  in  Ferrara  a Man- 
za di  Giulio  Zaffai  ini  1582.  nella  forma 
fuddetta.  Succedette  la  quarta,  ed  è quel- 
la di  fopra  x$8$.  e finalmente  la  quinta 
pur  di  Ferrara  a Manza  del  Vaff  a Imi  i$8$. 
nel  qual  anno  lofio  (Co  Aldo  diede  fuori  un* 
Jtggtunta  all  e Rime  c Profe  fuddette,  da  lui 
antecedentemente  riftampate  . Il  Cavalier 
Guarini  in  una  lettera  al  Marcbefe  d'Efte 
( Lett . ediz.il.  1594.  in  4.  pag.  159.  ) dice 
di  aver  per  fola  pietà  corrette , e fatte  fìam- 
pare  in  Ferrara  pii  anni  paffuti  le  Rime 
del  Tuffo;  ma  quella  lettera  eflendo  fenza 
data,  non  fi  può  indovinare,  qual  ne  folte 
la  edizione  corretta  dal  Guarini  , quando 
non  folle  quella  di  Ferrara  per  littorio  Bal- 
dini i$8i.  in  quarto,  col  titolo  di  Scelta 
delle  Rime , Parte  prima  e feconda, 

(*)  * - - - Il  Vaffalini  avea  già  fatta 
A dm  pare  in  Venezia  fin  nell’  anno  1584. 
in  12.  la  Parte  IU.  come  ancora  la  IV. 
n.l  15P'. 

(j)  * - • E m Venezia  ad  iflanza  di  Ja- 
copo Ber  Uòsa  libraio  in  Roma  1589.  in  12. 


(4)  * * • E prima,  in  Mantova  per  Fran- 
te f co  Ofunna  1592.  in  4.  edizione  I. 

Tanto  di  quella  edizione  di  Mantova  , 
quanto  della  rMampa  di  Brefcia , il  Tuffo, 
foliro  efler  maltrattato  nelle  imprefftoni 
delle  fue  opere  , non  lafcia  di  lamentarli 
in  una  lettera  ali*  amico  fuo  Antonio  Co- 
ftantini  , ove  dice  co*\  : Nel  libro  nftam - 
pato  in  Brefcia  fono  i mede/imi  irrori  , che 
erano  nell * altro  primo  Jìampato  in  Manto- 
va : e per  mia  opinione  , ve  »*  é qualcuno 
di  più  , tuttoché  M.  FrancefcoOfanna  avef- 
fe  fatta  la  correzione  de ’ molti  errori  , la 
quale  poteva  Rampar  , come  s' u fa  ; e non 
era  dijfìcil  cofa,  che  i Brefciani  ne  aveva- 
no avuto  F avvi fo  . Benfare  , come  fi  a H 
contento,  ch'io  non  ho  avuto  tempo  di  ri- 
vedere , particolarmente  nelle  parole  gre- 
che ec. 

(a)  Se  il  titolo  promette  fidamente  le 
Rime,  con  qual  ragione  fi  rimprovera  al 
divulgatore  , che  non  vi  fieno  le  Profe  ì 
Ma  balla  , che  quella  edizione  fìa  recen- 
te, perchè  nella  Bibliotecaltaliana  venga 
al  folito  fc  redi  tata;  e pur  ella  per  più  ti- 
toli non  foto  di  gran  lunga  è la  migliore, 
ma  la  più  copiofa  ancora  di  tutte  le  pre- 
cedenti : dii  polla  con  bell'  ordine  , e di 
buona  correzione  affittita  . Ella  è in  ca- 
rattere 
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' - - - Le  Felle  deiranno  Crifliano  . In  Roma  per  Jacopo  Ma- 
fcardi  1628.  in  4. 

(1)  . - - Canzoni  . In  Genova  per  Girolamo  Barrali  is8<5.  1587. 

tomi  IL  in  4. 

(2)  - - - Pocfie,  da  lui  (ledo  ordinate  . In  Genova  prejfo  il  Pa- 

voni 1605.  tomi  III.  in  12. 

(3)  - - - Canzonette.  In  Roma  pel  Corbellerei  161$.  in  12. 


Spinola , che  diede  l’incombenza  di  que- 
lla edizione  a chi  fe  ne  rimile  alla  pe- 
rizia dello  Stampatore , avendomi  ricer- 
cato di  oflcrvarla  dopo  gii  principiata  , 
mi  avvenne  talvolta  di  penfar  le  giorna- 
te intere  per  arrivare  a intenderne  i len- 
ii , ofcuri  a cagione  della  mala  ortogra- 
fia, e interpunzione  , o punteggiatura  : 
la  quale  fe  mai  fi  ricerca  efatta,  e ftu- 
diata , ciò  ha  da  elfere  nelle  Poefie , do- 
ve l’ interpunzione  ben  fituata  , ferve  ad 
agevolare  , e aiutare  la  chiarezza  de’ 
fenfi  , trafpoili  nelle  llrettezze  del  ver- 
ta la).  Aajìotcle  nella  Rettorie»  lib.III. 


a capi  v.  attribuì  l’ofcuriti  degli  fcritti 
di  Eraclito  alla  mala  dilpofiziouc  di  que- 
lli particolari  ; donde  li  vede , che  lino 
allora  fi  praticavano  : e il  Taffo  nelle  . 
fue  Lettere , di  (lampa  di  Praga , mofirò 
sì  gran  fenfo  per  colpa  di  (omiglianti 
difetti  nella  (lampa  delle  fue  Rime , che 
gli  tenne  per  infidia  proditoria  de’  Tuoi 
nemici  ad  effetto  di  dargli  biafimopcr 
tal  via  . Io  però  in  propofito  dell’  ac- 
cennata edizione  del  Chiabrcra  , me  ne 
lilicrai  ben  tollo  , dovendo  allora  para- 
re a Venezia  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


ratiere  corfivo,  comodo  all'occhio,  e non 
difufato,  eimprclTo  incarta,  che  per aver 
corpo  e laidezza,  non  è covi  bianca  e li- 
foia  , qual  fi  vorrebbe . Non  vi  fi  fono  tutte 
le  Rime  , nè  tutte  fi  è pretefo  di  darcele 
qui  raccolte , anzi  nella  prefazione  fe  n’cfclu- 
dono  i Potmi  grandi  ; ma  vi  fono  le  piò 
ricercate  e famofo  dì  quello  feliciffimo  in- 
gegno , e fra  le  alcre  vi  fono  le  Pindari- 
che , e le  Anacreontiche  , ove  fopra  tutti 
gl’italiani  Poeii  il  Chiahrera  fi  è incom- 
parabilmente innalzalo.  Olire  di  ciò  accre- 
fee  notabil  lufiro  alla  prefenre  edizione  la 
giunta  di  XXI  X.EpitaH,  e di  XXX.  Lettere 
famigliar i , o fia  Sermoni  , ad  imitazione 
di  quei  di  Orazio  , co'  quali  il  Chiabreta 
quello  nuovo  genere  di  poefia  nella  nodra 
lingua  introdurre  . La  comparfa  di  quella 
edizione  fu  accolta  in  ogni  luogo  con  par- 
ticolar  gradimento  *.  di  che  può  far  lede 
la  riftzmpa  , che  ne  fu  fatta  in  Venezia 
( per  Ang.  Geremia  17JI.  in  8.  ) , accre- 
fciuta  di  una  quarta  Parte,  contenente  al- 
tre Rime  , ed  alcune  Proje  , omelie  nell' 
ediziooe  Romana. 


(a)  L’ Abate  Giufeppe  Paolucci  da  Spello 
ebbe  dal  Cardinale  Giamhatifta  Spinola  , 
Cui  egli  fervivi  di  Segretario  , non  folo 
l’incombenza  di  quella  edizione  , ma  im- 
pulii  ancora,  ed  aiuti  per  ben  effettuarla; 
e ne  fu  inficine  eccitato,  e affidilo  daque* 
letterati  , che  fon  mentovati  da  lui  nella 
prefazione  , e frequentemente  adunavanli 
nelle  danze  augnategli  dal  Cardinale  , 
fra  i quali  non  leggo  , che  folle  ammolla 
il  Font. mini  , degno  per  altro  di  elferlo  . 
Se  poi  fia  vero  , che  il  Paolucci  fi  rimet- 
tere allo  Stampatore  nell’ ordinare , e por- 
re in  buon  lume  la  preferite  edizione,  ba- 
da leggere  « fua  dilcolpa  la  fna  prefazio- 
ne , nella  quale  egli  clpone  dìrutamente 
le  diligerne  praticate  nel  rifoontro  dei  te. 
di  (1  .impari  , nella  ricerca  dei  componi, 
menti  allora  per  anco  inediti,  c nel  proc- 
urare i mezzi  , che  gli  dieder  mano  ad 
arricchirne  la  preziofa  raccolta. 

(0  * » - È tomo  HI.  Ivi  1588.  in  g. 

(1)  Queda  edizione  L in  ottavo  ; ci  to- 
mo 111.  fu  dampato  nel  1606. 

(1)  Anche  queda  edizione  è in  ottavo . 

K.  z 
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(1)  - - - Poefie  liriche  diverfe  . In  Firenze  per  Francefco  Livj 

1674.  in  12. 

(2)  - - - Poemi  eroici  poftumi . In  Genova  per  Benedetto  Guafco 

1 Ó33.  in  12. 

(3)  - - - Rime,  raccolte  da  Piergirolamo Gentile,  e daGiufeppe 

Pavoni  . In  Venegta  per  Ba/tian  Cambi  1^05.  Parti  II. 
voi.  I.  in  12. 

(4)  - - - Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile,  e daGiufeppe 

Pavoni.  In  Venezia  pel  Cambi  i<5io.  PartilII.  (anzilV.) 
in  12. 

(5)  - - - Altre.  InFiretrze  per  Zanobi  Pignoni  1617.  tomi  IV.  in  12. 
- - - Altre.  In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  ìóoi.  tomi  III.  in  S. 

(6)  - - - Altre.  In  Firenze  per  Francefco  Livi  1674.  in  12. 

(7)  Sonetti  di  Francefco  Redi . In  Firenze  nella  jiamperia  di  fua 

Altezza  reale  per  Pierantonio  Brigonci  1702.  in  foglio  reai 
grande . 


(3)  Con  licenza  del  Co» folio  di  X. 
in  virtù  di  fede  avuta  dai  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova,  per  relazione  dei 
due  a ciò  deputati , cioè  dall’  Inquifitore 
e dal  Segretario  del  Senato  con  giuramen- 
to , che  nel  libro  non  fi  trova  co  [a  can- 
tra le  lecci , ed  è degno  dijìamp*. 

(4)  Ci  fono  tre  licenze  per  la  ftampa , 
tutte  limili  alle  accennate  di  fopra . 

(6)  Il  Cardinale  Piermatteo  Pctrucci 
ne  ferbava  altre  , giù  da  lui  fleflò  mo- 
ntatemi . Però  a difporlc  tutte  infieme 
con  fenno  in  buon  ordine , forma  c pu- 
litezza , ci  vorrebbe  perfona  intendente 
affai  più  di  chi  può  fceglierfi  dalla  cogni- 


zione di  femplici  Stampatori , e che  (òpra, 
tutto  fapeffe  badare  alladifpofizione,  all’ 
ortografia  , e interpunzione  ben  collocata . 

( 7 ) Edizione  magnifica  col  ritratto 
dell’  autore  , e con  rami  in  principio  e 
in  fine  di  ciafcun  Sonetto , che  fono  I.X. 
e un  folo  per  carta  , flampati  d’ordine 
di  Ferdinando  Gran  Principe  di  Tofca- 
na  , immaturamente  levatoci  con  gran 
danno  de’ Tuoi  Stati,  c di  tutta  l’Italia, 
nonché  delle  lettere  : di  cui  ferbo  me- 
moria per  un  efemplare  , da  lui  ftclTo 
mandatomi  di  quello  libro  , che  ivi  fu 
riflampato  anche  in  forma  piccola  , ma 
fenza  rami. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Lo  He  db  libro  vien  riportato  inu- 
tilmente la  feconda  volta  nella  pagina  fe- 
guente . 

(2)  Quelli  due  Poemi  eroici  in  verfofciol- 
to-  , intitolati  Forejio  e Ruggiero  , molto 
impropriamente  vengono  collocati  in  que- 
llo Capo,  desinato  ai  Canzonieri  moderni : 
aliai  meglio  avrebbono  fungo  più  fopra  nel 
Capo  V 1 1.  dietro  i Poemetti  del  medefimo 
autore,  o forfè  ancora  nel  Capo  IV.  tra  i 
Poemi  epici , inficine  con  VAmedcide,  con 


la  Goziade,  e con  la  Firenze,  tutti  Poemi 
epici  del  Cbiabrera , e dal  Fomanini  taciuti  • 
(5)  11  tomo  IV.  non  fu  Hampato  dal  Pi- 
gnoni , ma  ivi  da  limone  Ciotti  nel  1628. 
Quelli,  e limili  crroruzii  fon  cofe  minute: 
ma  la  frequenza  li  rende  in  certo  modo  no- 
tabili, e danno  a vedere  la  poca  accuratez- 
za, e avvertenza  di  chi  gli  ha  commelfi, 
uando  ha  pretefo  di  datei  un’  cfatia  Bi- 
lioteca  Italiana , 

CA- 
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CAPO  IV. 

. C anioni  evi  gioco  fi . 

(*)  QOnetti  del  Burchiello  , e di  Antonio  Alamanni  con  la 
^ Compagnia  del  mantellaccio,  e co’ Beoni  di  Lorenzo  de’ 
Medici.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  1551-  e 1568.  in  8. 

Edizioni,  fatte  amendue  da  Antonfranccfco  Grazivi , cognominato  il  Lafca . 


Note  di  Apo 

(*)  Siccome  quelle  due  edizioni  non 
contengono  egualmente  i medefimi  com- 
ponimene, covi  a maggior  chiarezza  con- 
vien  dar  feparatamente  i titoli  di  ciafche- 
duna  : il  che  in  limiglianti  occorrenze  è 
flato  da  Monfignore  altresì  praticato,  pre- 
mettendo, che  prima  di  cfse,  e dopo  an- 
cora ne  ufeirono  a llampa  più  altre  con 
«gualche  divertirà. 

* • - - I Sonetti  del  Burchiello  , e di 
Mefser  Antonio  Alamanni  , alla  Burchie!- 
lefca  . In  Firenze  appreso  i Giunti  1552. 
in  8. 

* - - - I Sonetti  del  Burchiello,  di  M. 
Antonio  Alamanni , e del  Rifai  uro,  di  nuo- 
vo revifti,  & ampliati,  con  la  Compagnia 
del  Mantellaccio  , comporta  dal  Mago. 
Lorenzo  de’  Medici  , infieme  co’  Beoni  del 
medetimo  , nuovamente  merti  in  luce.  In 
Firenze  appreso  i Giunti  1568.  in  8. 

I Sonetti  del  Ri  [/luto,  la  Compagnia  del 
Mantellaccio , c i Beoni  del  Magnifico  ^ che 
fanno  nella  feconda  edizione  , mancano 
nella  prima  . La  feconda  ha  in  oltre  il 
vantaggio  di  efter  più  copiofa  di  Sonetti , 
%\  del  Burchiello  , come  dell’  Alamanni  : 
ma  con  tutto  quello  la  prima  è da  pre- 
ferirli all’altra  , per  non  eftervi  le  lagu- 
ne, con  puntini,  come  in  più  luoghi  del- 
la feconda , legnate.  I Sonetti  del  Rifai u- 
to  , cioè  d’  Angelo  Cenni  , manefcalco  Sa- 
nefe  , uno  de’  primi  fondatori  della  Con- 
grega àe' Rozze  > autor  del  Guazzabuglio , 
e della  Vedova  , ottave  ftampate  , erano 
già  flati  iroprclfi  con  alquanti  d’altri  Roz- 


stolo  Zeno. 

zi  in  Siena  per  Califìro  di  Simeone  ad  i fan- 
ti a di  Maeftro  Giovanni  di  Ali  [[andrò  , e 
Francefco  d*  Avannis  compagni  librai  a dì 
8.  di  Aprile  1538.  in  8.  c poi  per  France- 
fco dì  Simeone  e compagni  nel  x 547.  in  ot- 
tavo . Io  qui  in  aggiunta  fraferi vcrò  un* 
annotazione  del  vecchio  S alvini , la  qual 
li  legge  fra  quelle  , che  li  trovano  fenza 
il  fuo  nome  in  line  del  volume  II.  dell* 
Opere  burlefche  del  Semi , e d’altri,  dell’ 
edizione  di  Londra  per  Giovanni  Pikard 
nel  1724.  in  ottavo  p.  494.  Il  celebre  Fou- 
tanini  , ingannato  dal  frontispizio , pofe 
nella  fua  Eloquenza  Italiana  il  Capitolo 
del  Mantellaccio  per  opera  del  Magnifico 
Lorenzo  ( de’  Medici  ) quando  veramente 
non  lo  è . Nel  corpo  del  libro  il  detto  Ca- 
pitolo è primo  in  ordine  , ed  è fenza  no- 
me d ’ autore  : vien  dopo  il  Simpofio  col 
nome  del  Magnifico.  Veramente  //Capito- 
lo del  Mantellaccio  non  è , e non  merita 
d' e [fere  nemmeno  in  dubbio  di  così  il/ujhre 
Porta  , nè  fi  trova  fra  la  raccolta  MS. 
delle  Poefie  del  Magnifico  Lorenzo,  ferie , 
e giocofe  , la  quale  è nella  libreria  Medi- 
ceo-Laurenziana.  Il  Simpofio,  benché  non 
compito  dall ’ autore  , fu  flampato  dal  La- 
fca , ma  pieno  dì  lagune  : a me  è riutei- 
to  di  ottenerlo , come  appunto  è nella  fud- 
detta  raccolta  MS,  e Pio  edito  non  fola  men- 
te intero  , ma  ne  ho  confervata  appuntino 
P ortografia  ec.  Di  qtiefto Simpofio  U hanno 
IX. Capitoli,  ma  l’ultimo  è mancante  nel 
fine  . 


I So 
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(*)---  I Sonetti  del  Burchiello  , contentati  ( a capriccio  ) dal 
Doni.  In  Venezia  per  Frane  tfco  Marcolini  1553.  m 8. 

Cottili  , come  buffone  , feimunito»  e T ommafo  Cefi  nel  Ragionamento  1.  Io- 


indegno  della  ftima  di  perfone  gravi  , c 
intendenti  % fu  meritamente  fprezzato  da 

Note  di  Api 

(*)  L’effigie  del  Burchiello  vede!»  qui 
prcKo  i!  Doni,  Tua  corner  tarorc,  il  quale 
però  più  del  Poeta  ha  hifegno  di  chi  co- 
menti  l’ interprete.  Il  Doni  indirizza  con 
due  lettere  quettt  Cuoi  cicalecci  a due  pro- 
fcfsori  di  pittura,  e (cultura  : la  prima  a 
Jacopo  Tintot erto  , per  averlo  bravamente 
dipinto  ; la  feconda  a Gafpeto  Romanello  , 
per  averlo  pulitamente  intagliato  in  una 
medaglia  , che  piegabilmente  (limo  efier 
quella,  ch’io  tengo  in  bronzo  di  più  che 
mezzana  grandezza,  ove  dalla  parte  del- 
la tetta  fi  legge  A.  F.  DONI.  Ft.OR  - e 
da', l’altra  lenza  alcuna  epigrafe  fi  feorge 
il  Globo  terracqueo  , prclane  forfè  l’idea 
da’  Tuoi  Mondi . 

(<j)  Il  Burchiello , lotto  il  qual  nome  fta 
naicott'»  Giovanni  di  Domenico  , non  già 
da  Bibbiena,  come  lo  credette  il  CineTli , 
ma  da  Firenze > ove  renea  bottega  di  bar- 
biere  nella  contrada  di  Cattmala  , c che 
mori  in  Roma  nel  1448.  non  è tanto  in* 
degno  della  filma  di  perfone  gravi  , e in - 
tendenti  , quanto  il  leverò  Monfignor  no- 
flro  ce  lo  rapprefenta  . Perfone  gravi  , e 
intendenti  han formato  tutt'altro  giudicio 
di  lui;  e uno  di  loro  non  mi  verrà  con- 
tefo  , che  fìa  Benedetto  Varchi  , il  quale 
cella  (ha  Lezione  della  Poetica  pag.  586. 
parlando  di  lui  , e di  Antonio  Alamanni  , 
c riponendoli  nella  etafte  di  que*  Poeti  , 
che  han  creduto  di  far  bene  y e non  fa- 
pevano  più  là  , conclude  , che  nei  loro 
Sonetti  vi  fi  trovano  alcune  volte  alcuni 
f piriti,  e alcuni  tratti  da  note  dovere  effere 
di  fregiati  del  tutto  , e maffimamente  da 
coloro , i quali  di  cotali  componimenti  fi  di- 
lettano. Di  lui  favellando  Stonar  do  Dati,, 
eh  c pur  fu  Prelato,  e Vefcovo  di  Ma  (fa  , 
fcrifsc,  che  il  Burchiello,  comunque  ei  fof- 
ie , non  lafciava  di  piacere  a tutti; 

Bure  hi  ut is  rùhil  efi , canta  tamen  al- 
itele omnesm. 


pra  Scipion  Mazzetta  pag.  22.  23.  (<?)* 
Ma  ebbe  poi  T onore  di  cttèr  le  delizie 

del 

stolo  Zeno. 

E Antonio  Sebafiiani  pur  Vefcovo  , lo  alle- 
gò nella  Poetica  Tofcana  p.243.  perefem- 
plare  de* Sonetti  tornellati , cioè  di  quelli, 
a’  quali  fi  aggiugne  nel  fine  il  tornello  di 
uno  , o più  verfi  : di  che  ùmilmente  vien 
commendato  dal  Redi  nelle  Annotazioni 
al  fuo  Ditirambo  , ov’egli  però  s’ ingan- 
na , mettendo  , che  il  Burchiello  fioritte 
nel  1480.  quando  fi  noci  , che,  oltre  all* 
anno  di  fua  morte  già  riferito,  Andrea  di 
Cione  Orgagna , morto  nel  1389.  indirizza- 
va al  Burchiello  , che  allora  ctter  doveva 
affai  giovinetto  , i fuoi  poetici  componi- 
menti {Va fin  Parte I.  pag.  ìSó.).  Coretto 
bizzarro  Cervello  nc’ fuoi  Sonetti  enigma- 
tici, comporti  da  lui  per  non  aver  voluto 
efler  intefo,  e che  talvolta  egli  rte/To  for- 
fè non  intendeva  , paragonati  dal  Nifieli 
a Licofrone  , c da  Carlo  Dati  al  faririco 
Per  fio,  fu  ritrovatorc  di  una  nuova  fpecie 
di  poefia,  non  mai  penfata  da  altri,  quan- 
do non  fi  voglia  mettere  in  quetto  conto 
il  Parafo  di  fcr  Brunetto  , le  due  Trottole 
del  Petrarca  , e qualche  componimento  , 
che  negli  antichi  fi  legge  . Con  ciò  portò 
egli  la  fua  invenzione  a tale  eccellenza  , 
che  alle  poefie  , fcritte  ad  imitazione  di 
lui,  fi  diede  pofeia  la  denominazione,  al- 
la burchiettefca  , ficcoree  alle  piacevoli  , 
fcritte  fui  modello  di  quella  del  Ber  ni , (i 
affitte  il  titolo  alla  berniefea  . Non  tutti 
però  i Sonetti  del  Burchiello  fono  fan  tatti- 
ci , edenimmatici.  Moltiflimi  fi  fanno  in- 
tendere da  per  «è , e non  han  bifogno  d* 
interprete  ; e quetti  fono  co%l  fpiritofi,  9 
con  tal  proprietà  , e gentilezza  dettati  , 
che  fi  pottono  nel  genere  loro  annoverar 
tra  i migliori.  I Signori  Accademici  della 
Crufca  , che  lo  ttellò  Fontanini  non  potrà 
negare  per  uomini  gravi  e intendenti , non 
hanno  «degnato  di  ali  tar  nel  loro  Voca- 
bolario i Tenerti  di  quetto  barbiere,  benché 
ora  fentenziaro  per  buffone  , o feimunito : 
ma  anche  i pari  loro  talvolta  fi  compiac- 
ciono 
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(i)  Satire  di  Lodovico  Ariofto.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i$6o. 
in  12. 

(z)  . . • E ivi  per  Trance/co  Sanfovino  i <;6i.  in  12. 

(3)  - - - E con  note  di  Francefco  Turchi  Tri  vigiano.  In  Venezia 
per  Giufeppe  Guglielmi  1575.  in  12. 

4el  Salvini , da  lui  eziandio  comentato , ftfa  perb  del  Salvini  ci  fono  le  lezioni 
acciocché  il  Rabelais , e Bertoldino  non  del  Signor  Gio:  Antonio  Rapini  fopra  il 
fofTero  foli  ad  aver  quello  onore  , non  Burchiello  ( a ). 
meritato  da  altri , a loro  diflimili . In  di- 

Kote  di  Apostolo  Zeno. 


ciono  di  difeendere  dalla  lor  gravità  , e 
di  prender  respiro  , e iraRullarfi  in  log- 
getti  baffi  , e piacevoli , lenza  tintore  di 
ctlcrne  condannati  c riprefi  , anzi  con  fi- 
curczza  di  erterne  guRati  c applauditi. 

(a)  Qui  li  battono  due  chiodi  a un  cal- 
do. Chi  non  lupe  ite , che  V Abate  Salvini , 
frequente  feopo  dei  colpi  del  Fontanini  , 
Squali  però  non  giungono  nemmeno  a toc- 
cargli la  pelle,  ci  avelie  lafciati  tanti  mo- 
numenti de’ Cuoi  gravi  Rujj,  e del  tuo  va- 
llo faperc  ; in  Cernirli  fufurrare  all*  orec- 
chio , che  il  Burchiello  forte  Rato  le  deli- 
zie  di  lui,  fino  adaverlo  eziandio  conten- 
tato , •’  indurrebbe  facilmente  a credere  , 
che  quegli  non  fi  forte  d'altro  prefo  pen- 
fiero  , ih  non  di  logorare  il  fuo  ingegno 
- intorno  ai  Sonetti  di  quel  fanraftico  , e 
capricciofo  barbiere , c che  tutta  la  Tua  al- 
ta riputazione  fi  forte  riftretta  in  averce- 
ne dato  un  pieno,  e dirtufo  contento,  {en- 
ti mai  levar  la  mano,  e la  penna  da  un 
covi  fatto  lavoro  . Ma  finalmente  venen- 
doli a (coprire,  che  dal  S alvini  non  fi  han- 
no , fuorché  SEI  brievi  Difcorft  fopra  il 
Burchiello,  recitati  da  lui  nell'Accademia 
degli  Apatijli  , e inferiti  qua  e là  nella 
Parte  II.  de’  fuoi  Di/cor/i  Accademici,  tut- 
ti d’argomento  feientifico  , e lerrerario  , 
il  ferro  vibrato  contro  di  lui  , fenza  far- 
gli otfrfa , va  a terra  . Ma  in  quelle  SEI 
Burcbiellefche  lezioni  quante  belle  orter- 
vazioni , e (coperte  non  ci  fa  egli  intorno 
alla  Tofcana  favella  , che  era  veramente 
le  fue  delizie,  e della  quale  ne  fapeva  egli 
dormendo  più  , che  il  fuo  avverfario  ve- 
gliando? Le  Lezioni  poi  del  Signor  P Opini , 
Accademico  Fiorentino , che  in  numero  di 
XII.  formano  da  tè  un  intero  volume  , ci 


prefentano  una  curiofa  prefazione  (opra  il 
Burchiello  col  ritratto  di  elfo  in  principio 
( In  Ftr.  pel  Paperini  1 73  j.  in  4.  ) , tra  tto  da 
quello  della  Galleria  Medicea,  ove  tra  quel- 
li d’altri  intigni  Scrittori  gli  diede  luogo  il 
Granduca  Cofimo  I.  fattolo  ricopiare  dal 
Mutéo  del  Vefcovo  Giovio,  in  Como,  fpe- 
ditovi  a tale  oggetto  Crijhfano  dell' Alti f- 
fimo,  poeta  e pittor  Fiorentino. 

(1)  Quella  edizione  delle  Satire  (VII.) 
dell’  Arioflo,  col  fuo  ritratto  in  principio, 
fu  riveduta  , e corretta  da  Lodovico  Dol- 
ce. Quelle  fono  di  tal  perfezione  , fcrirte 
un  valentuomo,  eh s gio/lrano  de!  pari  con 
quelle  di  Orazio. 

(2)  Quella  riftampa  è corredata  dal 
Sanfovino  di  brevi  annotazioni  intorno  alle 
materie . 

(j)  Le  note  del  Turchi  li  trovano  an- 
che nell’ edizioni  del  Giolito  1567.  1 568. 
in  dodici . Alle  fud  Jette  edizioni  , che  fo- 
no le  fole  regiffrate  di  Monfignore  , mi 
prenderò  la  facoltà  di  aggiugnere  le  tre 
ieguenti  , che  fon  poco  note  , e affai  ra- 
re, feelte  dal  numero  di  moltirtime  altre, 
che  in  varj  tempi  fe  ne  fono  fatte. 

* - - Le  Satire  di  M.  Lodovico  Arioflo 
volgari  in  terza  rima  , di  nuovo  Rampa- 
te , del  mefe  di  Oflobre  M.  D.  XXXIUf. 
in  8.  fenza  luogo , e Stampatore  . 

QueRa  io  credo  eflcrè  Rata  la  prima 
edizione  delle  Satire  de  W Arioflo , fatta  un 
anno  dopo  la  morte  di  lui , il  quale  non 
ao  che  in  vita  permeitene  mai  , che  (af- 
ferò date  alla  Rampa;  e lamia  opinione 
vien  confermata  , come  oc  ora  fi  vedrà  , 
dal  Rufcelli . 

* - - Le  Satire  di  M.  Lodovico  ArioRo 
norilfimamcntc  Rampate,  & alla  loro  fi- 
na 
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( * ) Satire,  raccolte  dal  Sanfovino  libri  VII.  In  fonema  per  Nic- 
colò Bevilacqua  1563.  in  8. 
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na  lettione  ridotte.  In  Vi  mata  per  Tram  (*)  * - - E prima,  ivi  preffo  il  San/ovina 
cefco  B indoni  , Cb*  Mapbeo  r a fini  cempa - 1560.  in  8.  edizione  /. 
gni  del  Mefe  di  Marzo  MDXXXVII.  * - - E pofeia,  ivi  appreso  Fabio,  t Ago- 

1 * - - Con  quelle  di  Luigi  Alamanni  , fimo  Zoppini  1583.  in  8.  edizione  111. 

con  le  correzioni  e annotazioni  nel  fine,  Il  quinto  libro  di  quella  Raccolta  con- 
di Girolamo  Rufcelli.  InVinegia  per  Plinio  tiene  le  Satire  di  Antonio  Vinciguerra , eie- 
Pietrafanta  1554.  *n  tadino  Veneziano,  e Segretario  infigne  del- 

Quafi  (ingoiare  può  dirti  la  copia,  che  la  Repubblica  , dalla  quale  entro  e fuor 
di  quetia  rara  impresone  (la  nella  libre-  della  pania  fu  adoperato  io  rilevantiftimi 
ria  del  Senatore  Jacopo  Soranzo , la  quale  impieghi,  accennari  in  parte  dal  Sabeltico 
de’  libri  più  ricercati  è un  immenfo  telo-  nella  tua  Sroria  Veneziana  , e in  partico- 
ro.  Avvifa  quivi  il  Rufcelli  in  una  breve  lare  con  averlo  mandato  fuo  Oratore  a 
prefazione  , che  cfsendo  vicino  a pubbli-  Innocenzio  Vili,  cui  riufcl  di  tanta  fod- 
carfi  il  Turiofo  dell’  Ariofio  con  alcune  lue  disfazionc  , che  con  fuo  Breve  , ove  con 
fatiche  fopra  lo  ftefso  , intendendo  della  molti  elogi  lo  innalza  , ricerca  il  Doge 
(lampa  , che  ne  avea  cominciata  il  Val - Agoflino  Barbarigo  , che  nella  legazione 
grifi , c poi  divulgata  nel  155 6.  egli  avea  Romana  ancora  per  lungotempo  giiel  la- 
ciniato bene  di  premettere  al  Poema  le  fei  : tanto  afte  rendo  il  Sanfovino  ( Venezia 
prefenti  Satire  del  medetimo  autore  , non  lib.V.  pag.  174.  ediz»  II.)  . Il  Vinciguerra 
folo  niente  inferiori  a quelle  di  Giuvenale , ha  il  merito  di  elitre  dato  il  primo  a fcri- 
e di  Per  fio , ma  peravventura  degne  dief-  ver  Satire  in  noftra  lingua,  ftampate  in 
fer  loro  antepofie  , come  piì*  leggiadre  , e Bologna  la  prima  volta  per  Platone  de* 
piti  gravi  , e ptìi  gioconde  infirme  , fenza  Benedetti  nel  1495.  in  quarto  , e poi  arn- 
ese quelle  fi  veggono  ripiene  di  brutitffxnrc . pliate  , in  Venezia  per  li  Niccolini  15 27. 
e difinefiiffime  parole.  Soggiugne  pofeia  il  in  ottavo  . Nel  Febbraio  dell’  anno  1480. 
Rufcelli.  cheque  Re  Satire  non  furono  im-  fu  fpedito  dalla  Repubblica  a prendere  il 
nrei'ie  , fe  non  dopo  la  morte  dell*  autor  pofscfso  dcll’Ifola  di  Veglia , tiranneggia- 
loro  , ma  affai  male  in  arnefe  , perchè  la  dalla  famiglia  d t*  Frangipani , eprinci- 
avendole  quefti  fcrittc  , quale  ad  una  , palmcnte  dall’  ultimo  Conte  Giovanni  : 
quale  ad  altra  perfona  , andarono  per  le  della  qual  lfola  , e fpedizione  egli  fiefe 
mani  di  molti,  e così  malconce  date  fuo-  una  più  diligente,  che  elegante  narrazio- 
ri  dachi  proccutò  il  guadagno  di  sèftejjo,  ne,  che  in  quarto  confcrvai  tra  i mici 
e non  Ponor  deli* autore  , nè  il  beneficio  e manoferitti*  Tengo  altresì  di  lui  un  bel— 
la  fod di s fazione  del  mondo . Ritrovandole-  liftimo  Medaglione  di  bronzo,  ove  dalla 
ne  egli  pertanto  una  copia  fcritta  amano,  parte  della  fella,  coperta  di  un  lungo  ber- 
cile molti  anni  prima  avea  già  in  Roma  rettone,  fi  legge  : ANT.  VINCIGUERRA, 
acquietata,  aftai  più  corretta  delle  ftam-  REIP.  VENET.  A.SECRETIS.  INTEGER- 
pate,  volle  dopo  i Comici , che  tutti  ri-  RIMUS e nel  rovefeio  : CELO.  MUSA, 
corretti  avea  pur  fatti  ufeire  inque*gior-  BBAT.  Il  figurato  rapprefenta  un  Carro 
ni,  mandar  fuori  anche  quelle  Satire,  *t-  tirato  da  due  Cigni , ove  (la  Orfeo  , o fi  a 
riccbite  di  brevi,  e poche  annotazioni  , e Apollo  fedendo  con  cetra  in  mano  , e in 
quafi  tutte  gramaticali , accompagnandole  mezzo  vi  è una  pianta  di  Alloro  . Nel 
con  quelle  dell y Alamanni , non  punto  in-  balso  del  Medaglione  fta  il  nome  dell*ar- 
feriou  a quel  le,  fe  non  di  tempo . Pcrchia-  tcfice  : OPUS.SPERANDEI.  Tralafcio  mol- 
ra  intelligenza  di  quelle  ultime  parole  del  tiffime  cofe  , che  potrei  dire  intorno  al 
Rufcelli , avvertati,  che  Y Ariofio  ferirsele  Vinciguerra  , il  quale  fu  intimo  amico  di 
fue  Satire  avanti  quelle  del Y Alamanni , e Bernardo  Bembo , padre  del  Cardinale  ; e 
che  quelli  prima  aell*  Ariofio  pubblicò  le  una  copia  delle  fue  Satire , fcritta  incar- 
fue  . ta  pecorina  inquarto,  da  lui  intitolata  al 
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(i)  Satire  e rime  di  Gabriel  Simeoni  . In  Torino  per  Martino 
Cravotta  1549-  ,n  8- 

Satire  alla  Carlona  di  Andrea  da  Bergamo  ( Piero  Nelli  Sa- 
nefe  ) . In  Venezia  per  Paolo  G ber  ardi  154Ó.  1584.  to- 
mi II.  in  8. 

! (2)  Satire  di  cinque  Poeti  illuftri  ( Lodovico  Ariofto,  Francefco 
Sanfovino,  Ercole  Bentivoglio  , Luigi  Alamanni  , Lodo- 
vico  Paterno  ) . In  Venera  per  Gto:  Andrea  Valvajj'ori 
15*55.  in  12. 

(3)  Le  Opere  burlefche  di  Francefco  Berni  , di  Giovanni  della 
Cafa  , del  Varchi  , del  Mauro  , del  Bino  , del  Molza  , 
del  Dolce  , e del  Firenzuola  ( dedicate  dal  Laica  a Lo- 
renzo Scala).  In  FirenT^e  per  Bernardo  Giunti  1548.  1552. 
tomo  I.  in  8. 

(3)  Le  Satire  ài  Luigi  Alamanni  danno  ancora  con  le  file  opere  di  ftampa  di  Lione 
pag-357-  (-*)• 
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ti  trovano  in  un  volumetto  da  ti  , ih  lu- 
paio affai  prima  dal  Giolito  nel  15+5.  in 
duodecimo  inficme  con  altre  tue  Rime  , e 
piii  volte  poi  riffampate  dal  Giolito  me- 
defimo  nel  isso.  1357.  1558.  Ma  le  Sa- 
tire di  Lodovico  Paterno  fecero  la  prima 
comparti  in  quella  Raccolta  , in  numero 
di  XVI.  didime  in  Ili.  Parti  , la  prima 
delle  quali  ce  le  dì  tedine  in  teraa  rima 
alla  maniera  comune;  la  feconda  in  olia- 
va rima;  e la  lena  in  verfo  fciolro.  Nel 
principio  del  libro  Ha  una  lettera  del  Pa- 
terno fopra  la  Satira  Ialina  e tofeana  , 
tratta  dal  libro  delle  fuc  Lettere , che  an- 
cora ti  afpcttano  . L*  Andini  nell*  avvito 
ai  lettori  ti  dichiara  di  aver  latciate  ino- 
ra come  fa  feto  troppo  grave , le  Nelhne  , 
e l'altre  del  tutto  indegne  da  farli  vedere 
a lato  alle  qui  raccolte  da  lui. 

(jì  Quello  tomo  I.  fu  Rampato  da  Ber- 
nardo Giunti  anche  nel  1550.  ma  l’edizio- 
ne del  1548.  è la  più  Rimata,  perchè  mc- 
no  dell’  altre  da  lacune  ingombrata  Le 
impreRioni  anteriori  delle  Rime  del  Berni, 
e di  qualche  altro  de’  topi, indetti  erano 
cosi  sfigurate  , che  il  Lafca  ha  tutta  la 
ragione  di  condannarle  nella  lettera  a Lo- 
renzo Scala-,  come  gtiafte,  malconce , lace- 
re , e [membrute  per  difetto  follmente  , e 
per  colpa  degli  Stampatori:  intende  diqucl- 
L le 


detto  Bernardo  , della  cui  grande  amici- 
zia con  elfo  fì  ha  rifeontro  anche  dal  V. 
e VI.  libro  delle  Lettere  di  Marftho  Fili- 
no, era  gii  tempo  fra  i codici  del  (0  Ber- 
nardo Tnvifano,  gentiluomo  di  queRa  Re- 
pubblica. 

Gli  autori  delle  Satire  raccolte  dal  d'alt- 
f ovino , fono,  Lodovico  Arioflo,  Ercole  Ben- 
tivoglio , Luigi  Alamanni  , Pietro  Nelli  , 
Antonio  V mcipi*  erra  , Francefco  Sanfovino 
con  un  fuo  Difcorfo  in  principio  in  pro- 
posto della  Satira  , Lodovico  Dolce  , Gi- 
rolamo de'  Domìni , Girolamo  Fenaruoto  , e 
Gio.  Andrea  delP  Anguillara . 

(1)  Al  Simeoni  piacque  cognominar  le 
fue  terze  Rime,  Satire  alla  berniefea,  tic- 
come  Pietro  Nelli  volle  appellar  le  fue  , 
Satire  alla  carlona  . L’  uno  c 1’  altro  ne 
indirizzano  alcuna  a Pietro  Aretino,  il  cui 
nome  pareva  allora  , che  folo  baRalfe  a 
immortalar  gli  altrui  ferirti.  Merita  efler 
letta  la  Differtazione  intorno  alla  vita,  e 
all’opere  del  Simeoni,  ferina  da  Gto.Bur- 
co*do  Menchenio  , che  è la  LXXIII.  delle 
tue  Differtazioni  letterarie  pag.iij.  ( Lipf. 
typis  Jo.  Cbriflopb.  Martini  1734.  in  8.) 

(a)  Ma  nella  Rampa  di  Lione  le  Sati- 
re dell’ Alamanni  fono  XII.  laddove  in  que* 
fla  Raccolta  , fatta  da  Mario  degli  Andini , 
non  fono  più  di  IV.  Quelle  del  Bentivoglio 
Tomo  IL 
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(*)  - - - Tomo  IL  ( che  di  piu  ne  contiene  di  Lodovico  Mar- 
telli, di  Mattio  Franzefì , dell’Aretino,  e diverfi  altri  ). 
In  Firenze  prejfo  i Giunti  1555.  in 8. 


Il  Lafca  in  tempi  aliai  meno  fcrupo- 
lofi  de’  nofiri  fece  quelle  edizioni . Prcf- 
fo  il  Signor  Marche  (e  Capponi  , con  fer- 
va to  re  delle  cofe  piu  fingo! ari  , fi  ferba 
il  tomo  I della  fuddetta  edizione  1.  del 
1548.  con  una  lettera  di  Niccolò  Villani , 
fcritta  da  Villa  froda  ai  3.  di  Ottobre  del 
163  j.  a chi  gli  avea  prefiato  il  libro  , 
di  che  lo  ringrazia  , e gli  manda  un 
pieno  Capitolo  in  terza  rima  contra  il 
malcofiume,  l’ impietà,  la  maniera  ple- 
bea, c come  dice,  la  favella  da  tavernie- 
re del  libro , e principalmente  contra  il 
Boni , cui  maltratta  per  ogni  vedo,  nè 

Note  di  Ap< 

le  fatte  in  Venezia  da  CurzioNavo  la  pri- 
ma volta  nel  1537.  e poi  nel  1538.  fegui- 
tc  da  un*  altra  di  Roma  nel  1539.  c poi 
da  due  di  Venezia  1541.  e 1545.  tutte  in 
© ttavo  fen  za  nome  di  Stampatore  . Paulo 
Manuzio  ne  prometteva  una  migliore  rac- 
colta, che  polcia  non  ebbe  effetto. 

(*)  Quello  libro  II.  fu  mcilo  infierite  , 
ficcome  dice  Filippo  Giunti  nella  fua  de- 
dicazione ad  AL  [favàio  ài  Ottaviano  de' 
Med'ci  , col  con  figlio  e patene  ài  perfine 
gruàiziofe  , fra  le  quali  può  cficrc  , che 
fblTe  anche  il  Lafca  , cui  unicamente  il 
lontanivi  lo  attribuisce.  Del  tempo  della 
morte  del  Bervi,  e del  Mauro  fi  è già  par- 
lato ( Lettere  facete  Uh.  11.  pag.  135.  215. 
323.'  : quella  del  Molza  fegul  nel  1544. 
del  Franzefì  nel  e di  Luca  Martini, 

nel  15Ò1.  A’giorni  nofiri  fi  fon  vedute  al- 
tre quattro  edizioni  ( le  prime  tre  in  otta- 
vo ) di  quelle  opere  burlcfche.  La  prima 
divjfa  in  111.  tomi  , credo  che  fia  fiata 
fatta  nel  1723.  ( fe  però  non  è falfa  la 
data  , come  è fallo  il  luogo  dell*  impref- 
fione  ) parte  in  Londra  , e parte  in  Fi- 
renze, ma  veramente  in  Napoli  ; e quella 
vien  approvata  , e allegata  nell’  ultima 
edizione  del  Vocabola  io  della  Crufca . Ne 
fu  fitta  poi  una  rifiampa  fimilmcnte  in 
Napoli , benché  il  frontispizio  cc  la  vo- 


forfe  in  tutto  fenza  ragione  . Quegli  , 
al  quale  è diretto  il  Capitolo,  da  lui  fi 
chiama  , del  Pari  fio  cielo  chiara  ftella  , 
c di  cognome,  Bufciardo  , così  detto  , 
alla  Francefe,  ancor  dall’  Allacci , cficn- 
do  egli  Gian  Jacopo  Bucc  tardo , o Bue  car- 
do , Parigino  , autor  della  Vita  di  Pier 
La  fetta , [De  Patria  Homcri  pa%.  258.  ] 
c che  ai  xxr.  Dicembre  del  1637.  nell’ 
Accademia  degli  Umorifii  di  Roma  re- 
citò una  Orazione  latina  in  morte  del 
famofo  Pcircskio  , la  quale  fi  legge  ap- 
piè della  fua  Vita,  feruta  òa\Ga[j'cndo. 
[ Nattdci  epijl . lxxiv.  pag.  556.  ] 

stolo  Zeno. 

glia  far  credere  di  Firenze . Il  tòmo  III. 
di  quelle  due  edizioni  ci  dà  molti  prege- 
voli componimenti,  non  prima  fiampari, 
e quelli  in  particolare  di  Francefco  Ruf- 
polt , di  Pier  Sai  veni , del  Lafca,  e di  Ai- 
fin  fo  de'  Pazzi , e co  i effi  i Beoni  , o fia 
il  Simpojio  , corretto  del  Magnifico  Loren- 
zo . S-:  ncha  una  terza  impresone  di  Lon- 
dra per  Giovanni  Pickard  nel  1724.  in  II. 
tomi,  illuflrati  in  fin?  con  note  dal  vec- 
chio Salvini  , fcnzachò  però  vi  appaja  il 
fuo  nome.  Non  so  , fe  di  lui  fia  pure  la 
Vita  del  Boni,  polla  innanzi  al  I.tomo, 
ove  non  pollo  difiìtnulare  , che  un  grave 
torto  fi  faccia  alla  memoria  Ai  Mafièo  Ve- 
nterò, Gentiluomo  Veneziano,  e poi  Arci- 
vescovo di  Corlìi , cui  viene  imputato  ca- 
lunniofamcnre  il  nefando  Canto  della  Zaf- 
ferta , opera  non  foto  compofia , ma  ezian- 
dio fiammata  nel  1531.  nel  qual  tempo 
Maffeo  Venterò  ancora  non  era  nato  • Il 
vero  autore  dell’opera,  come  pure  di  quel- 
la , non  meno  turpe  della  Puttana  erran- 
te, in  ottava  rima  , come  la  Zaffetta , è 
fiato  Lorenzo  Venterò , padre  di  elio  Maf- 
feo: il  qual  Lorenzo  fu  allievo  dell*  Areti- 
no , che,  come  a fuo  pari,  gliene  dà  per- 
ciò lode  in  alcuna  delle  fue  opere  . Ciò  , 
che  traile  in  errore  1*  autor  di  quella  pre- 
fazione , fi  è fiato  l’ edere  fiati  r irta m pa- 
ti 
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Canzoni , o Mascherare  carnafcialefche  ( cioè  carnovalefche  ) 
di  Giambatifta  dell’  Ottonajo  , Araldo  della  Signoria  di 
Firenze  (pubblicate  da  Paolo  di  lui  fratello).  In  Firenze 
per  Lorenzo  T ori  entino  1 5Ó0.  in  8. 

(*)  Trionfi,  carri,  mafeherate  , o canti  carnafcialefchi , dal  tem- 
po di  Lorenzo  de’ Medici  . In  Firenze  1559.  tu  8.  fenzjt 


Stampatore . 

Quella  edizione  , in  cui  furono  mede 
alcune  Canzoni  del  fuddetto  Giambatijla 

Note  di  Api 

ti  i (addetti  due  Canti  in  paefe  eretico 
ranno  in  ottavo , non  foto  fotto  no- 

me di  Maffeo  Venieto  /Ir  ci  ve/ covo  , ma  an- 
cora con  un  ritratto  di  lui , a oggetto  di 
calunniare  , c di  rendere  obbrobriofo  un 
Prelato  cattolico,  e nc’fuoi  legittimi  verfi 
on  etti  (Timo  : artifizio  diabolico  , e altre 
volte  dai  maligni  fettarj,  ed  eretici  pra- 
ticato . Dopo  tutte  le  mentovate  impref- 
(ioni  del  Ber  ni  ufcl  in  III.  tomi  quella  di 
Roma  , fotro  il  falfo  titolo  di  Ufecht  al 
Reno  appretto  Jacopo  Brocdeler  nel  1716* 
in  duodecimo i la  più  feorretta  di  tutte  l ‘al- 
tre, della  quale  dandoli  giudicio  in  un  av- 
vifo,  porto  infine  del  tomo  IH.  della  edi- 
zione li.  di  Napoli , non  lì  ha  riguardo  di 
dire,  che  quivi  ben  firavvifa,  che  chiun- 
que nc  ha  avuta  la  cura,  di  tutt*  altro  ha 
J aputo  , che  di  sì  fatte  cofe  ; e che  anzi 
per  far  l*  edizione  più  copiofa  di  rime  9 
che  non  fon  quelle  de*  Giunti  , ha  feelta 
le  pepatoti  , e le  più  rifiutate , che  in  que- 
fio  fide  fi  abbiano  , e che  non  vagliano  a 
nulla . 

(*)  L’intero  titolo  di  quella  Raccolta, 
divenuta  affai  rara,  egli  c quello  : 

* - - Tutti  i trionfi,  cani,  mafehera- 
te, o canti  carnafcialefchi,  andati  per  Fi- 
renze dal  tempo  del  Magnifico  Lorenzo 
vecchio  de’  Medici  , quando  egli  ebbero 
prima  cominciamento,  per  infino  a quello 
anno  prefenre  1559.  In  Fiorenza  ihq-ìhS. 
fenza  Stampatore  ( che  però  certamente  fu 
il  Torr enfino  ) . 

Quello  modo  di  folleggiare  fu  trovato 
dal  Magnifico  Lorenzo.  A petizione  di  Pie- 
tro Pacini  da  Pefcta  , di  cui  li  veggono 

Rampate  tra’l  1490.  c*l  i$oo.  vanno  im- 


delP  Ottonajo  , ma  (corrette  e manche- 
voli, venne  pure  dal  Lafea  y il  quale  a 
a Utan- 

stolo  Zeno. 

prette  in  ejuarto  , fenza  efprelKone  dì  luo- 
go , e di  tempo  , due  piccole  Raccolte  s 
P una  col  titolo  di  Canzone  per  andato 
in  mafehera  per  carnafciale  , fatte  da 
più  nerfone  ; e alle  prime  precede  il  no- 
me di  Lorenzo  de* Medici  , e alle  feconde 
quello  di  Bernardo  Gi ambuli  ari  : l’altra  ha 
nel  frontispizio  , Ballatene  del  Magnifico 
Lorenzo  de * Medici  , di  M.  Agnolo  Polizia- 
no , e di  Bernardo  G tamburi ètri  ; e in  que- 
lla Raccolta  ol fervo  gliefcmpli  delle  Can- 
zone a ballo , citate  dagli  Accademici  del- 
la Crufca  : ma  nell*  una  e nell'  alrra  di 
dette  Raccolte  leggonfi  divertì  Trionfi , e 
Canti  , che  il  Lafea  pubblicò  nella  fua  , 
varj  si  nel  titolo,  si  nei  verfi  , c si  anche 
nel  numero  «Ielle  danze  ; nè  in  tutti  vi  fi 
conviene  del  nome  deli’  autore  . Sta  fra* 
miei  codici  in  atiarro  un  bel  tetto  a pen- 
na delle  Poe fie  nel  Magnifico  Lorenzo , fcric- 
to  in  carta  pecorina  quattr'anni  dopo  la 
morte  di  lui  , avvenuta  in  Firenze  il  di 
IX.  di  Aprile  nel  1591.  e finito  di  feri  vere 
in  Firenze  per  mano  di  Giovanni  Ugolini 
il  d)  mi.  di  Gennaio  dell'  anno  149 6.  Qui- 
vi leggonfi  molti  Trionfi  , o Canti , metti 
dal  Lafea  nella  fua  Raccolta,  c da  lui  ad 
altro  autor-  attribuiti . Chi  vago  folte  di 
Capere  , cofa  fodero  limili  Trionfi  , e con 
qual  pompa  prodotti  al  popolo  Fiorentino, 
può  averne  un  faggio  dalla  definizione  , 
che  ne  haftefa  il  Doni , di  quello  del  Car- 
ro della  morte  , comporta  di  Antonio  Ala- 
manni , fc  fi  crede  al  Lafea  ( Pag.  131.)  , 
ovvero  dal  Magnifico,  fc  al  Doni  fi  pr  da 
fede  . La  detta  deferitone  del  Doni  leg- 
gefi  nella  fua  opera  inedita  , intitolata  , 
Nuova  opinione  circa  le  Jmprefe  amorofe  , 
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Rime  piacevoli  di  Aleflandro  Allegri.  In  Verona  per  Bartolo- 
meo dalle  Donne  1Ó05.  Parrei,  in 4. 

• - - Parte  IL  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle  Donne 
1607 . in  4. 

- - - Parte  111.  In  Firenze  per  Gio:  Antonio , e Raffaello  Grof- 

fi  ido8.  in  4. 

- - - Parte  IV.  In  Verona  per  Bartolameo  Merlo  dalle  Donne 

1^13.  in  4. 

a litania  di  Paolo  dell  Ottona/o  vide  Tuo  bro,  dopo  Rampato  (/?)  : cola , che  prima 
mal  grado  per  ordine  fupremo  tagliarli  o dopo , ma  piuttolto  prima  di  ufeire  in 
Je  carte  fra  la  pagina  298.  e 398.  nel  li-  luce , meritavano  altri  non  pochi . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

9 militari  ( Parte  I.  Imprefa  XXL  ) ! del  copia  della  Raccolta  del  Lafca  , cui  di 
qual  libro  efifiono  due  eleganti  ititi  nella  fatto  nulla  valle  nè  ragione  , nè  ufficio 
libreria  Soranzo,  altre  volte  da  me  ricor-  per  impedire,  che  tal  ordine  non  ufeifie. 
data  . Convien  credere  , che  aliai  famofa  Convenncgli  pertanto  foffrire  il  taglio  di 
folfe  rimafia  in  Firenze  la  memoria  dique-  quelle  carte  nel  libro  , dopo  Rampato  ; 
fio  Carro,  vedendofene  dcfcritia  la  pompa  ma  egli  fenza  perder  punto  del  fuo  fpiri- 
anche  da  Giorgio  Va  fari  nella  Vita  di  Piero  to  gioviale,  Ce  ne  fece  beffe  , mettendo 
di  Coftoìo  pittor  Fiorentino  ( Parte  III . in  riCo  c V Ottona jo , e que* Canti , i qua- 
tto/. /.  pag.  22.  23.  ) , il  quale  re  fu  fin-  li  , die*  egli  {pag.  78.)  , ebe  diavolo  lino 
ventole,  e‘l  direttor  principale  nel  1512.  eglino  poi  alno , che  Canti  carnafcia/efcbiì 
Veggr.fi  lo  Re  Ho  Va  rari  nella  Vita  di  Tran-  compofizìone  plebe']  a , e del  volgo  ; e come 
tejio  Cranacci  ( Ivi  pag.  2 76.  ) , ove  dì  voi  dicefìe  già  , quanto  peggio  panno , tan- 
couto  di  qualche  altra  Mafcberata  , per  io  è meglio , e tanto  più  piacciono.  L'Etru- 
cui  dal  Magnifico  , c poi  da  altri  fu  ado-  feo  , cioè  Alfonfo  de * Pazzi  , fece  quello 
per  a 10.  Il  Poliziano  ( Epifl . lió.II.  n.  XI.)  Epitafio  a Paolo  dell'  Ottona  jo . 
chiama  quelli  Canti  Camafcialefcbi , Verfi  „ Qui  giace  mefler  Pago  lo  Ottonaio, 
Tefcennini.  „ Unico  a raccontar  ogni  novella: 

( a ) In  proposto  della  querela  molla  al  „ Seco  è *1  Piovan  Arlotto,  & ilGo- 

Lafcj  da  Paolo  delP  Ottona jo  , fratello  di  nella. 

Gt»mbatifla  , oltre  a quello  , che  fe  ne  Nella  Vita  del  Lafca  , fcritta  ultimamen- 
r acconta  nelle  Notizie  dell' Accademia  Fio-  te  dal  Signor  B/fcioni  , e prepofia  alla 
reatina , donde  il  Fontanini  traile  quel  no-  Parte  I.  delle  Rime  di  lui  ( In  Fir.  preffo 
co  , che  ne  dille  di  fopra  , fi  ha  una  Jet-  il  Moiicke  1741.  ù»8.),  fi  Ccuoprc  l’ ingiù* 
tcra  del  Lafca  a Luca  Martini  {pag.  76.)  Rizia  ufata  al  Lafca  in  quella  occafione, 
Rampata  nel  volume  I.  della  Parte  IV.  del-  c lì  ne  rimetto  i curiofi  ( pag.  XXXIX . 
]e  Pro/e  Fiorentine  , ove  a lungo  racconta  XLIV.  ) per  non  trattenerli  di  vantaggio 
il  fracalTo  , che  Paolo  , folle  nuto  dalla  fa*  con  quefia  Annotazione , con  la  quale  cniu- 
- zione  degli  Araméi , andava  facendo  per  do  il  prefente  Capo,  in  fine  del  quale  il 
Firenze,  col  dire  , che  il  Lafca  aveva  af-  fevero  noflro  AtiRarco  fi  dichiara  capitai 
faflinaio  Cuo  fratello,  perchè  i Canti  fuoì  nemico  di  tutte  le  Poefie  giocofe  , talché 
più  belli  appai iifero  , maneggiandoli  fin  le  vorrebbe  intieramente  abolite  , perchè 
predo  il  Duca  , onde  folle  commetto  allo  da  clTe  poco,  per  non  dir  nulla  , di  buono 
Stampatore  di  non  dare  a perfona  alcuna  fi  apprende. 

Oltre 
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Oltre  alle  Rime  Ai  Ce  Care  Carnali  , 
piti  volte  ftampate  , e fpe  ialmcnte  in 
Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  1608. 
in  duodecimo  , ce  ne  fono  altre  di  que- 
lla fatta , che  non  ferve  qui  rcgillrare  : 
e non  fenza  giuftizia  fi  potrebbono  tra- 


1 C I.  85 

lafciare  ancor  qucfle  , dalle  quali  poco  , 
per  non  dir  nuila , di  buono  fi  appren- 
de : e a gran  parte  di  effe  convengono 
gli  sfoghi  di  Niccoli)  Villani  nell’ accen- 
nato luo  Capitolo  al  Bucciardo. 


CAPO  V. 

Canzonieri  facci. 

(1)  TL  Petrarca  fpiritualc  di  Girolamo  Malipiero  , dell’  Ordine 
_L  de’  Frati  Minori  ollervanti.  In  Venezia  per  France/co  Mar- 
colini 1 5 jó.  in  4. 

(1)  - - - E ( con  un  Sonetto  di  Pierio  Valeriano  all’  autore  ) . 
Ivi  per  Coni  in  da  Trino  1545.  in  8. 


Note  di  Apo 

(1)  L*  intenzione  di  quello  buon  frate, 
nato  nobilmente  in  Venezia  di  famiglia 
aitai  cofpicua  , è fiata  aitai  lodevole  , e 
pia,  poiché  avendo  ipiritualizzaro  il  Can- 
zoni cr  del  Petrarca  , cercò  , non  fenza 
molta  fatica , di  ridurlo  di  profano  in  fa* 
ero  . Se  1»  effetto  non  corrifpofc  all’  in- 
tento , fé  ne  incolpi  , anzi  che  l’opera 
fua  , il  gufio  del  fecolo  depravato  . Egli 
per  altro  non  tneritava  , che  alcuni  Tene 
faceffero  foggetto  di  beffa  , e di  derilio- 
ne : tra  i quali  Niccolò  Franco  , portato 
di  fua  natura  , ma  per  fua  disgrazia  , a 
dir  male,  in  una  delle  fue  Piftole,  ch’ei 
finge  fcritta  al  Petrarca  (_pag.CVJI.ediz.li) 
dopo  aver  biafìmato  in  generale  i molti 
comentatori , e imitatori  di  lui  , palla  a 
dire  , cflcre  fiati  di  quegli  , che  vi  ban 
voluto  far  crifliano  ( quali  che  prima  noi 
foffe  ) dneento  anni  dopo  la  morte  , e da 
Prete  ( che  però  non  diceva  me(Ta  ) vi 
ban  fatto  Frate  . ponendovi  e cordone  , e 
zoccoli , e fcapolare , chiamandovi  PETRAR- 
CA SPIRITUALE.  E con  poco  diflìmil  fra- 
fe  riddi  Giambatijìa  Giraldi  ( Difcorfo  ire* 


stolo  Zeno. 

torno  ai  Romanzi  pag.  77. 78.  ),  di  chi  Pba 
fatto  SPIRITUALE,  vedendolo  da  frate  mi- 
nore , e poi  cingendolo  di  corda  , gli  ha 
mejjl  in  zoccoli  i piedi  • 

(a)  Non  ci  è qui  nome  di  Stampatore  ; 
e l*  edizione  non  è di  Comin  da  Trino  9 
ma  del  Marcohni  : il  che  ci  fa  conofccre 
la  qualità  del  carattere  , e cel  conferma 
il  privilegio  del  Senato  concedutoli  pcrX. 
anni,  che  ad  altri  facea divieto  diriftam- 
parc  queft’  opera  . Il  Sonetto  poi  , attri- 
buito da  Monlignore  a Pierio  Valeriano  , 
è veramente  di  Gio . Francefco  Pierio , di- 
vertimmo da  Pierio  Valeriano  , che  mai 
non  ebbe,  nè  prefe  il  nome  di  G/o.  Fran- 
cefco. Nel  fuo  barrefimo  fu  chiamato  Gio, 
Pietro  Valeriano  Bolzanio  . Il  Sabelhco  fuo 
maefiro  , e Urbano  Bolzanio  fuo  zio  pa- 
terno , vollero  , che  lì  cognominane  Pie- 
rio  per  la  fua  facilità  in  far  verfi  latini  • 
Alla  loro  autorità  condefccfe  la  fua  mo- 
defiia  , onde  dappoi  Tempre  Pierio  Vale- 
riano , e non  altrimenti  fi  denominò  ne* 
fuoi  fcritti. 


Opere 
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( i ) Opere  di  Girolamo  Benivieni  , e una  Canzone  dell’  amore 
celefte  e divino  col  comento  del  Conte  Gio.Pico  Miran- 
dolano.  In  Venezia  po'  Niccolò  Zoppino  1522.  in  8. 

(2)  Deus  , Canzone  fpiricuale  di  Celio  Magno  con  un  difeorfo 
di  Ottavio  Menini  , un  Comento  di  Valerio  Marccllini  , 
e due  Lezioni  di  Teodoro  Angelucci  * In  Venezia  per  Do- 
menico Farri  1579.  in  4. 


Il  Mastio  , Segretario  del  Configlio 
di  X.  che  dedic.a  il  libro  a Or  faro  Giu- 
li: atavo  , trovandoli  in  Ilpagna  con  1*  A m* 
bai  ci  ado  re  Alberto  Badoaro  ( in  latino 
Batluarius  ) fece  quella  maravigliofa  Can- 
zone con  di  fogno  di  aggiungerne  cinque 
altre,  tutte  (opra  i fei  principi,  a’ quali 
la  noltra  Fede  fi  attiene  : e fono  quelli  : 
Deus,  prò  tic  bis  , natus  , mortuus  , re - 
Jurrexit , vedirurus . L' Angelucci , da  me 
altrove  rammentato  , medico  natio  di 
Bel  porte  nelle  vicinanze  di  Macerata , c 
antagonilla  di  Francefco  Patriz)  a favor 


d 'Arinotele  , fu  dell’  Accademia  Venezia- 
na , così  detta  per  eccellenza  r la  quale 
con  animo  grande,  c piuttolìo  da  Prin- 
cipe, che  da  privato  r lotto  la  protezio- 
ne del  Cardi  fiale  Ale  [laudavo  , dipoi  lom- 
mo  Pontefice  San  Pio  V.  fu  ilìituita  dal 
Cavai icr  Federigo  Badcaro  con  nobile 
fiampcria  , nella  quale  fi  veggono  egre- 
giamente llampate  non  poche  buone  ope- 
re in  b.l  carattere  tondo  , e per  lo  più 
in  forma  ai  quarto  : cola  dappoi  non 
più  vedutafi  (<i  ) „ 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  * - - E prima  , in  Firenze  per  gli 
eredi  di  Filippo  di  Giunta  15  ip.  del  mefe 
di  Marzo . in  8. 

Qurrta  edizione  delle  Opere  di  Girolamo 
Benivieni  , Gentiluomo  e Canonico  Fio- 
rentino, vicn  qui  da  me  riferita,  non  fo- 
io  come  la  prima,  ma  come  migliore  dell* 
altra  . Ci  è altr*  opera  dello  fteffo  , dal 
Fontanini  ignorata  c taciuta  , la  quale  ci 
dà  un  altro  Canzonier  / acro  del  Benivieni , 
tutto  comenraio  da  lui  , donde  fi  com- 
prende di  quanta  filofofia  , e di  profonda 
teologia  lode  quello  ctirtiano  Poeta  alta, 
mente  dotato . 

* - - Compro  di  Girolamo  Benivieni 
fopra  più  lue  Canzone  c Sonetti  dello  Amo- 
re c della  Bellezza  divina  comporto  . Allo 
illertre  Principe  Giovanlranccfco  Pico  Si- 
More  deila  Mirandola  c Conte  di  Con  co  r- 
ia  . In  Firenze  per  Antonio  Fidimi  e Lo- 
renzo di  Francefco  Veneziano  e Andrea  Gliyr 
da  P/floja  . Adi  Vii.  di  Settembre  1500.  in 
foglio . 

(1)  Per  error  di  rtamna  , e trafporta- 
mento  di  numeri  è corfo  1579.  in  luogo 
di  15 p7»  nel  qual  anno  appunto  è la  data 


della  dedicazione  del  Magno  ad QrfatoGiu» 
fini  ano  . Seri  ile  egli  quslta  miiabii  Canzo- 
ne nel  1574.  e fi  irovaftampata  anche  nel 
volume  delle  fuc  Rime  * E*  difgrazia,  che 
alla  medeiima  egli  non  abbia  aggiunte 
le  altre  cinque  , che  aveva  in  animo  di 
fcriverc  lopra  il  fublime  argomento  , gii 
da  lui  con  tanta,  dignità  incominciato  a 
trattarli 

(<a)  Piglia  qui  Monfignore  un  folcnnirti- 
mo  «baglio:  L 'Angelucci  non  fu  <\v\V  Ac- 
c ad  ernia  Veneziana  , irtituita  dal  Cavalicr 
Federigo  Badoaro  , la  qua'e  nel  15Ó2.  era 
già  dei  tutto  mancata,  e con  autorità  di 
pubblicoDccreto  condannar*  cfpmta;  ma 
iu  della  feconda  Accademia  ieneziana , fon- 
data ai  XXI.  di  Giugno  l’anno  1593.  ‘1* 
IX.  letterati  ? allora  di  molto  grido  , uno 
de*  quali  eia  il  liujdetro  Angelucci  . La 
prima  di  querte  due  Accademie  era  detta 
l’Accademia  della  Fama  , e ciò  perchè 
fpiccava  la  Fama  per  fua  Imprefa;  !a  fe- 
conda avea  per  Impecia  , come  altrove  fi 
è detto,  qu e?  pali,  che  a Monfignore  par- 
vero cannoncini.  Qurrta  pure  aveva  la  fua 
rtampcria  , alla  cui  direzione  era  rtato 

p:c- 
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(*)  Traduzioni  de’Salmi  penitenziali  , fatte  da  diverfi  , e rac- 
colte da  Francefco  da  Trivigi  Frate  Carmelitano  ( chia- 
mato altrove  Francefco  Turchi)  . In  Vìnegta  prejfo  il  Gio- 
lito 1572.  in  12. 


Note  di  Api 

prcfcelto  Andrea  Mufcbio  , Siccome  all’al- 
tra era  ftaro  affienato  per  diretrore  Paolo 
Manuzio.  Nel  ruolo  dei  IX.  fondatori  del- 
la feconda  Accademia  Veneziana  , occupa 
YAngelucci  il  fello  luogo;  e poiché  la  fon- 
dazione di  efsa  non  è a notizia  , fe  non 
di  pochiflìmi , credo  , che  non  farà  difag- 
gradevole  ai  leggitori , eh*  io  qui  ne  re- 
gistri il  catalogo. 

Giambatifìa  Leoni  Veneziano  . 

Vincenzio  Gi/iani  Romano. 

Pompeo  Li in pio  da  Bari . 

Lucio  Scarano  da  Brindili. 

Giovanni  Contar  ini  Veneziano. 

Teodoro  Ange/ucci  da  Beiforte. 

Fabio  Paul ini  Udinefe. 

Guidoni  Cafoni  da  Scrravallc. 

Gio • Paolo  Galiucci  da  Salò . 

Poco  dopo,  a fine  di  dare  alla  radunanza 
più  corpo  , ognuno  dei  fondatoti  ebbe  la 
facoltà  di  aggregarvi  un  foggetto  di  me- 
. rito  conofciuto  . L'Accademia  fu  tolta  in 
protezione  dal  Senato  , dal  quale  fu  a lei 
comandato  , che  nella  pubblica  Ducal  Li- 
breria tenefte  i fuoi  letterari  congreflt  : e 
le  furono  desinati  per  protettori  fei  Gen- 
tiluomini riguardevoli  : di  che  Simon  Bi- 
ralli , come  di  cola  non  più  praticata,  nè 
intefa,  fa  maraviglie  ( Imprefe  hb.I.p. 80.) 

I protettori  eletti  furono  , Benedetto  Ta - 
ah  api  etra  , Girolamo  'Zeno , Sebafliano  Priu- 
It  , Catlo  Ruzzimi , Giovanni  Tiepolo  , e 
Girolamo  Diodo . 

Ma  intorno  a Teodoro  An gel  ucci  foggi  u- 
gnetò  qui  alcune  cofe  . Egli  in  età  giova- 
nile sbandito,  non  io  per  qual  cagione,  da 
Bel  forte  fua  patria,  r i tiroffì  in  Venezia,  e 
di  qua  pafsò  in  Francia  , nella  cui  capitale 
attefe  a fare  i fuoi  rtudj  , dei  quali  , fe  fi 
dà  fede  al  Patrizj  , la  Teologia  fcolartica 
fu  allora  il  fuo  favorito  . Ritornato  a Ve- 
nezia , venne  ammcfso  per  maggiordomo 
apprclso  Antonio  Tiepolo,  eletto  Rettor  di 
Brcfcia  ; ma  non  fenza  disgufto  del  padro- 


istolo  Zeno. 

ne  fc  ne  parti  poco  dopo  , per  accettare 
l'invito  fatrogli  dai  Trtvigiani  di  pubblico 
maefiro  di  umane  lettere  . Di  là  a qualche 
tempo  fi  trasferì  all' Uni verfità  di  Padova, 
ove  fi  addottorò  in  filotofìa  c medicina;  e 
allora  fu  , cioè  nel  1584.  che  fcrifse  il  li- 
bro,  Quod  mttapkiftca  eadem  fint  quaphì - 
fica  , contra  Francefco  Patrizj  , il  quale 
con  la  fua  Apologia  gli  ritoccò  ben  bene 
le  cortole  . Ripigliò  pofeia  l'impiego,  che 
avealafciato  in  Trivigi , c quivi  prcle  mo- 
glie; e fi  guadagnò  di  tal  guifa  la  ftima, 
c l’affetto  di  que’ cittadini  , che  lo  aggre- 
garono al  loro  Configlio  . Condono  con 
onorevole  rti pendio  per  medico  in  Monta - 
gnana  , nobil  terra  , e cartello  del  Pado- 
vano, mori  quivi  l'anno  1597.  ma  il  fuo 
corpo  fu  poi  trasportato  a Trivigi  nell* 
arca  dei  parenti  di  fua  moglie  fepolto  con 
onorifica  ifcrizione  , portigli  dall’  amico 
Bartolommeo  B tv  c belati . . 

Poiché  fi  è detta  qualche  cofa  di  Celio 
Magno , e di  Teodoro  Ange! ucci  , non  paf- 
fcrò  affatto  fono  filenzio  Ottavio  Meni  ni , 
nominato  di  fopra.  Egli  fu  Udinefe , buon 
Poeta  latino  , e uno  de*  poi  aftociati  alla 
feconda  Accademia  Veneziana  . Mori  ai 
XXIII.  di  Marzo  nel  idi  7.  c fe  nc  fa  ono- 
rata menzione  nell’  E pi ft  ole  latine  del  Se- 
natore, cd  Irtorico  Andrea  Moro  fini  p.nj, 
245.  Nè  lafcerò  affano  in  filenzio  Valerio 
Marcel/ini,  nato  di  ontrta  famiglia  in  Ve- 
nezia, autore  del  comento  dilla  fuddetta 
Calzone  dì  Celio  Magno . Egli  vien  lodato 
dal  Bargagli  nel  Turamino  pag.38.  dà  Mo- 
derata Fonte  nella  Giornata  II.  della  fua 
Opera  del  Merito  delle  Donne  pag.  e 
YAtanagi  ci  ha  date  alcune  Rime  di  lui 
nel  I.  e 11.  volome  della  fua  Raccolta. 

(*)*--  E la  prima  volta  , ivi  1 $68. 
in  il. 

I traduttori  dei  Salmi  fono  Antonio  Min- 
turno,  B uonayentura  Gonzaga , Laura  Bat- 
tiferra , Luigi  Alamanni  , Pietro  Or  [il  ago  , 
e’1  detto  Francefco  Turchi,  elle  qui  fi  dice 
apertamente  Carmelitano , benché  il  Fon- 

lanini 
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(*)  Lagrime  penitenziali  in  VII.  Canzoni  a imitazione  de’VIL 
Salmi  penitenziali  di  David  , compofte  da  D.  Germano 
de’  Vecchi  da  Udine  monaco  Caroaldolcfe  f c dedicate  a 
Urbano  Savorgnano  ) . In  Venezia  Jacopo  S imbeni  i 574.  in  4. 


Bernardino  Tomitano  loda  il  libro  con 
una  lettera  a Giovanni  Marti  nengo  . Il 
Padre  Vecchi  avrebbe  fatto  meglio  a con- 
tentarli delle  lodi  del  filo  Razzi  , del 
Varchi , e di  Torquato  T affo , che  in  vo- 
ler fare  anche  da  Antiquario  e da  Ifio- 
rico , ficcome  fece  in  un  fuo  libro  in  fo- 
glio , a cui  diede  il  titolo  petulante  e 
luperbo  di  Ncmcfi , mettendoli , mal  for- 
nito di  buone  cognizioni  , e armato  di 
fofismi  , a folìcncr  di  potenza  paradolfi 
ridicoli  , i quali  non  gli  fecero  alcuno 
onore  (a)  ; perocché  avendo  offerto  il 

Note  di  Apo 

lanini  in  altro  luogo  aderì l'ca  , che  egli 
abbia  fempre  nelle  tue  opere  taciuto  illuo 
eller  di  religiofo  e di  frate  . La  traduzio- 
ne ie\  Mintumo  fta  ancora  nella  Selva  di 
orazioni  del  Padre  Niccoli)  A ori  fico  Sanefc, 
dello  Hello  Ordine  . A quelle  traduzioni 
fuccedono  in  fine  del  libro  Rime  spirituali 
di  diverti  autori. 

(* ) ScritTc  anche  in  verfo  le  Lagrime 
penitenziali  di  Carlo  V.  le  quali  perù  non 
mai  furono  dalui  pubblicate,  benché  Ter- 
quale  Tajfo  nel  confortale  con  lettera,  e 
con  Sonetto. 

(<0  In  più  luoghi  della  Biblioteca  Italia- 
na ha  preti  il  Fontanili  di  mira  alcuni 
Scrittori  C amai  dote jfi . Pare,  clic  ridi  con- 
ceputa  avelie  vcrto  quella  digiufliina  Re- 
ligione una  tal  quale  amarezza,  la  quale 
donde  avedc  tratta  l’otiginc  , non  vo’  ri- 
cercarlo . Fuvvi  poc'anzi  , chi  (limò  fuo 
debito  dammare  in  quella  parte  i fenti- 
menti  di  lui  , e in  una  Lettera  critica  di- 
fender dalle  lue  oppofìzloni  gli  Scrittori 
Camaldolefi , poco  favorevolmente  tratta- 
ti : il  che  mi  rilparmia  la  pena  di  tlcn- 
dermi  o poco  o molto,  ove  di  loro  li  par- 
li . Ciò,  che  fiali  la  Nemeji,  opera  inedi- 


libro  , da  lui  qualificato  per  Nuovo  di- 
feorfo  della  Patria  ( così  comunemente 
fi  chiama  il  Friuli  ) ai  Sette  deputati 
della  citta  di  Udine  ai  xxtv.  Dicembre 
del  1583.  quelli  ne  fecero  tal  conto  , 
che  non  curarono  che  fi  ftampaffe . Ci  è 
un  bel  detto  prelfo  di  Cicerone , adatta- 
to a più  d’ uno , che  fi  vede  pronto  a far 
libti.  Il  detto  fi  è quello  : quarn  quisque 
norit  artem , in  hac  fe  exerccat  [ T ufcul. 
quxjl.  lib.  I.  cap.  x viti.  J : e n’è  un  altro , 
ugualmente  bello , in  Plinio,  ne  futor  ul- 
tra crepidam  [ Lib.  XXXV.  cap.  x.  ] 

stolo  Zeno. 

ta  del  Padre  Vecchi  , eh!  può  farne  fodo 
giudicio  , quando  non  l’abbia  veduta  , e 
confiderai.)  ì Scritta  a favore  della  città 
di  Udine  , ella  non  può  fodditfare  , a chi 
tien  divetta  opinione.  Racconta  il  Palla- 
dio , ilìorico  del  Friuli,  cllcrfi  trovata  in 
Udine  l’anno  1517-  una  ifcrizione,  prete- 
fa  antica,  ove  fillabiliva,  che  quello  luo- 
go folle  llatoitlituito  da  Giulio Ccfare  Fo- 
rum Julii  fecondo  . Bada  leggerla  per  co- 
nofeere  falfa  la  dettatura,  come  fi  è l'al- 
fa la  data  del  ritrovamento.  Si  quarte  ar- 
ufiuem,  dolo  Monachum  quendam  Camal- 
dulenfem  Gcrmanurn  de  Vccchiis  , inter 
eujus  f cripta , qua  Utini  confarcinavit  cir- 
ca annum  1600.  prirnum  appariti t . Il  fat- 
to ci  vien  riferito  da  Filippo  del  Torre  , 
che  fu  poi  Vefcovo  d’  Adria  ( Differì,  de 
Colon.  Forojul.  pag.  tSx.  ) , di  cui  può  dirli 
{Scuramente,  che 

- - - uno  fe  pefiìore  confila  vetuflas 

Candiderai . 

Se  di  quello  conio  fon  l’ altre  cofe  , pro- 
dotte dal  Padre  Vecchi  nella  fua  Nemeft  , 
1’  Arcivefcovo  di  Ancira  ha  gran  ragione 
di  chiamarle,  paradojfi  ridicoli. 


Le 
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Lo  Lagrime  di  penitenza  di  David,  di  Scipione  di  Manzano 
(al  Cardinale  e Vefcovo  di  Verona  Agoftino  Valicro  , 
pubblicate  da  Marcantonio Nicoletti , iftoricodel Friuli). 
In  Peneri  a per  Altobello  S elicalo  1591-  in  4. 

I Salmi  penitenziali  in  terza  rima,-  di  Luigi  Alamanni.  Stanno 
con  le  lue  Opere  pag.  421. 

Canzoni  di  Antonio  Minturno  fopra  i Salmi  . In  Napoli  pet 
Giammaria  Scotti  15^1.  in  4. 

(*)---  Sonetti  tolti  dalla  Scrittura,  e da’ detti  de’ Santi  Padri . 
Ivi  1561.  in  4. 

Le  Lagrime  di  penitenza  di  Girolamo  Aleandro  ( il  giovane  ) 
a imitazione  de’fette  Salmi  penitenziali.  LnRomaperGu- 
glieimo  faccioni  1(523-  ,n  8- 


Il  noftro  Aleandro  dedica  all’amico 
fuo  Caffumo  dal  Pozze  quelle  VII.  Can- 
zoni (pirituali  con  aggiunger  nel  margi- 
ne il  teflo  latino  di  David  . Dice  con 
piena  eiullizia  , che  il  nome  di  Caffia- 
no  in  Roma  , c ne’  luoghi  remoti  rif- 
plendc , come  di  amatore  delle  lettere  , 
e di  fautore  de'  letterati  e dice  pure  di 
aver  com  polle  effe  Canzoni  , come  per 
una  parafrali  di  quei  Salmi  a contempla- 
zione di  per  fona  divota  , nell'età  Tua  di 
xvr.  anni  : per  la  qual  cofa  appunto 
Adriano  Baillct  diede  luogo  M' Aleandro 
nel  fuo  Trattato  ijtorico  de’  Fanciulli  ,■ 
divenuti  celebri  per  li  loro Jludj  o fcritti 
l pop.  204.  ] i llampato  in  Parigi  preffo 
il  Deiallier  nel  1 6 8.  in  duodecimo  in 
lingua  Francete . L’ Aleandro  Hello  avea 
prima  pubblicati  in  veri!  latini  elegiaci 
1 Salmi  penitenziali  in  Trivigi  preffo 
Domenico  Amico  nel  1 593.  in  quarto , 
dedicandogli  nell’età  fua  di  xix.  anni 
al  Patriarca  di  Venezia  Lorenza  Priuli . 
Non  Teppe  il  Baillct  , che  l’ Aleandro 

Note  di  Apos 


mancò  di  vita  in  Roma  »i  ix.  di  Marzo 
1Ó29.  onoratovi  con  Orazion  funerale 
da  Monfignor  Gafpero  de  Simconibus  , 
e con  altra  in  Pila  da  Paganino  Gau- 
denzio , e poi  con  epitafio  e nobil  dc- 
pofito  dal  Cardinal  Vice-cancelliere  Fran- 
cefili Barberini  il  vecchio  in  S.  Lorenzo 
fuor  delle  mura . Egli  era  nato  in  Friuli 
nella  Terra  della  Motta  ai  xxix.  di  Luglio 
1574.  da  Scipione  Aleandro , e da  A mal- 
tea  , figliuola  di  Girolamo  , e forella  di 
Attilio  Amaltco,  già  Nuncio  Apoftolico 
in  Tranfilvania , e in  Colonia  ,■  e Arci- 
Vefcovo  d’ Atene.  Quello  Scipione  fu  fi- 
gliuolo di  Vincenzo  , fratello  del  gran 
Coiài  naie  Girolamo  Aleandro , per  molta 
ralfomiglianza  chiamato  da  alcuni  Lean- 
dro con  levitai  la'  prima  lettera  . Il  Ca- 
ftelvetro  nella  Poetica  pag.  201.  edizio- 
ne II.  ebbe  la  bontà  dilcrivere,  che  il 
chiariamo  nome  degli  Amaltei  era  mu- 
tato e finto  per  vanità  , a fin  di  nafeon- 
dere  la  baf]a  condizione  . Ma  egli  lo 
fcrilfe  per  fua  naturale  impoftura  , per- 


(*)  Quelli  due  libri , che  formano  un  fol 
volume,  fon  dedicati  da  Monfignor  Automa 
ScbajUatto  Minutino  Vefcovo  diUgento,  coi! 
egli  fi  qualifica  nel  loro  frontispizio  , al 
gran  Cardinale , e poi  gran  Santo  Carlo  Por- 
romeo  , come  primi  lavori  , da  lui  fatti  in 
Tomo  lì. 


terreno  Criftiano , dappoiché  da  ma  ieri  e pro- 
fane volte  il  fuo  Itile  a trattar  quello,  che 
la  [aera  Scrittura  ci  propone  : mostrando 
con  ciò  di  condannare  le  rime,  eprofefue 
giovanili . Le  Canzoni  fono  in  numero  di 
LXIII.  ci  Sonetti,  di  LXXXI.  Gli  argomenti 
M di 
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(i)  Rime  fpirituali  di  Gabriel  Fiamma  , Canonico  regolare  La- 
teranefe  ( e poi  Vcfcovo  di  Chioggia  ) . In  Vmegia  per 
Francefco  Frutice fcbi  1570.  in  8. 

(a)  Rime  fpirituali  di  Fulvio  Rorario  . In  Venezia  prc[fo  i Guer - 
ra  1581.  in  4. 

Rime  teologiche  e morali  di  Lionardo  Ciarlo  del  Friuli,  me- 
dico de’fuoi  tempi  eccellentiflìmo  , pubblicate  da  Giam- 


batilìa  fuo  figliuolo.  In 
ido8.  in  ìz. 

che  quel  nome  fteflb  era  centinaia  d’an- 
ni prima  di  lui  in  sì  rinomata  famiglia , 
nella  quale  fi  videro  fiorire  non  una , nè 
due foh , ma  ben  xn.  letterati  Emulici 
entro  il  folo  fecolo  XVI.  uno  de’  quali 
portò  le  buone  lettere  in  Vienna  1 f Au- 
jlria  là  verfo  l’ Imperio  di  Federigo  III. 

Note  di  Apo 

di  quelli  lcggonli  brevemente  efpofti  in  una 
lettera  di  Domenico  Pizzinienti  , (lampara 
dietro  i mcddimi  in  un  foglio  da  ti,  di  cui 
qualche  cfcmpUre  è mancante. 

(1)  * - - È ivi  157J.  in  B.  eeiizionell. 

* - - E anche,  ivi  1575.  in  8.  ediz.III. 

In  ciafcuna  di  quelle  tre  edizioni  le  Ri- 
ne del  Fiamma  fon  corredate  d’ una  lira 
lunga  e dotta  efpopzjone  : particolarità  da 
non  ometterli  in  una  ben  ragionata  Biblio- 
teca Italiana  . Egli  nella  lettera  , con  la 
quale  ne  fa  la  dedicazione  a Marcantonio 
Colonna  , Duca  di  Tagliacnizo  , e gran 
Conteliabile  del  regno  di  Napoli  , attri- 
buite a littoria  Colonna  la  gloria  di  cfse- 
xe  fiata  la  prima  , che  con  dignità  abbia 
cominciato  a fetivere  in  rime  le  rofe  fpi- 
rituali  •,  e nella  prefazione  lì  dichiara  , 
che  quanto  alle  efpofnjoni  , due  cole  lo 
ipinfcro  a tale  imprefa  : l'una,  per  con- 
folazione,  e intelligenza  degl’idioti,  e de’ 
femplici  -,  l’altra  , per  torre  la  fatica  ai 
contentatoti  , che  nelle  altrui  compoGzio- 
ni  poetiche  vanno  a tentone  fantafiican- 
do,  e indovinando  la  mente  di  chi  lefcrif- 
fe  , e più  volte  gli  fan  dir  cole  , da  lui 
giammai  non  peniate  il  che  fe  eglino  vo- 
lepero  far  nelle  cofe  mie  , fono  fue  parole, 
filza  dubbio  poirebbono  dare  in  qualche 


Veneriti  prejfo  t Giunti  e t Ciotti 


E aflèrire  , che  tutti  si  fatti  galantuo- 
mini d’ accordo  c per  vanità  cofpiraflero 
a mutarfi  il  nome,  fenza  dir  quale,  e 
fenza  che  alcuno  fuori  dei  Cajìelvetro 
mai  fe  ne  accorgelTe , quello  con  buona 
licenza  , può  dirli1 , nonché  malignita  , 
llrana  folli*. 

stoio  Zeno. 

brutto  fallo  : conciofiacchi  non'  fi  erra  in 
alcun  /oggetto  con  maggior  pericolo  , che 
d' intorno  a quei  delle  / 'acre  lettere  . Il  Vc- 
fcovo Fiamma  vien  grandemente  lodato  dal 
fuo  concittadino  Giulio  Ballini , c da  altri 
con  varj  poetici  componimenti  . Nel  libro 
de’ morti  in  Venezia  nella  contrada  di  San 
Bafilio  ( volgarmente  Bafegio  ) trovali  not- 
tata la  morte  di  lui  ai  XV.  di  Luglio 
nel  1585.  in  età  d'anni  LII.  rapitoci  in 
nove  giorni  da  febbre  maligna  . L*  Ughelli 
ne  mette  la  morte  ai  XIV.  dello  ftefso  rae- 
fe,  e lo  dice  fepolro  nella  Chicfa  di  Santa 
Maria  della  Carità,  eh* è de* fuoi Canonici 
Latrrancfi  . 

(i)  Fu  Gentiluomo  di  Pordenone  nel  Frin- 
ii. La  fua  famiglia  vi  è (lata  da  gran  rem* 
po  fra  le  principali  , e confegul  arrrpliffi- 
roi  privilegi  dall'  Imperadorc  Maflìmilia- 
no  I.  Ella  vanta  di  aver  avuto  nel  1495. 
un  Cavalicr  di  Rodi  , Commendatario  di 
San  Quirino,  nella  perfona  di  Claudio  Ro- 
tano; ma  quello  nome  non  »' incontra  nel 
Ruolo  di  que' Cavalieri  , ftamparo  in  To- 
rino dal  Ball  del  Pozzo  . Nel  158Ó.  a ca- 
gione di  certo  fediziofo  popolar  tumulto  , 
furono  fatte  oppofizioni  ad  alcune  famiglie 
di  Pordenone  , ma  tra  le  poche  efenti  , li 
rifparmià  la  Roraria  » 

Sette 
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(*)  Sette  Canzoni  di  fette  famofi  autori  in  lode  di  SanFrancefco 
d’Aflìfi  , raccolte  da  Salveftro  da  Poppi  . In  Firenze  per 
Gio.  Antonio  Canea  ìóog.  in  4. 


Sopra  tutto  rifplende  quella  di  Maffeo 
Venterò , Arcivelcovo  di  Corfii , celebra- 
ta dall’  Ammirato  negli  Opufcoli  (a) 
[Tono  If.  p'tf.2  52.]  . Ci  fono  ancora 
i libri  di  Laudi  spirituali  di  Bianco  ln- 


pcfuato  , di  Calettano  Cafleìltmi , di  Frati - 
ccfco  donarci , di  D/onipi  Marfi , di  Fra 
Serafino  Razzi  , fratello  di  D. Stivano  , 
di  Giufcppe  Sbarra , e di  altri,  (Campa- 
te in  Firenze  , c in  Venezia  ( b ) : il 

qual 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Salvfjl  (o  da  Poppi  era  Minore  Of- 
fcrvantc.  La  prima  edizione  di  quella  Tua 
Raccolta  fu  fatta  in  Firenze  da  Gio.  An- 
tonio Canto  c Raffaello  Groffi  compattai  nel 
1606.  in  quarto , e pofeia  , ivi  per  Vulcmar 
Ttman  , ledefco  1607.  in  quarto  . L’edi- 
aione  è intimerà  a Caffandra  Capponi  Ri - 
cafoli . I fette  autori  della  Raccolta  fono. 
Don  GrifoflomoT alenti  monaco  Vallombro- 
lano  ; Fra  De  ita  eoo  Scaglia  Domenicano  ; 
Fra  Francefco  Lelio  Db  ai  di  ni  de*  Minori  Of- 
fe r vanti*,  Gabriello  Cbiabrera ; Maffeo  Ve- 
rnerò Arcivcfcovo  diCorfù  ; Fra  Paolo  Emi- 
lio Barbai  offa  Romitano  di  Santo  Adottino -, 
c Fra  Pietro  Martire  Natdino  Domenicano  • 
Dopo  le  fudderte  Canzoni  altra  lene  legge 
di  Fra  Bernardino  Turramini  MinoreOJlcr- 
vante  . Il  detto  Fra  Salveftro  da  Poppi  , 
che  è nel  Cafenttno  in Tofcana,  diede  fuo- 
ra  un  altro  Canzoniere  fpirittule,  Rampa- 
to dal  fuddetto  Timan  1606.  pure  in  quar- 
to 9 col  tifolo  : Rime  fpirituali  di  divcrft 
autori  in  lode  del  Serafico  Padre  San  F>  an- 
ce feo,  e del  f acro  monte  della  Verna  , Par- 
te prima . La  feconda  è intitolata:  Secon- 
da Parte  delle  Rime  fptrituali  di  di  ver  fi 
autori  f opra  varie  materie  intorno  all ’ In - 
ccr  nazione  y Natività,  P affline  , e Morte  di 
N.  S.  e altre  in  lode  delta  Madonna , e ef 
altri  Santi , con  le  Sequenze  ec.  (dedicate 
aMontognor  Alcflandro  Marzi  Medici  Arci- 
vefeovo  di  Firenze)  . In  Firenze  per  Gio. 
Antonio  Cane 0 1^08.  /a  4. 

(4)  Quella  bcllilTìma  Canzone  trovali 
impreda  feparatamsnte  in  Firenze  fenza 
nome  di  Stampatore  nel  n8$.  in  quarto; 
e co*\  pure  in  Vincaia  predo  il  Giolito  nel 
IS89.  e anche  in  più  Raccolte  inferita  » 
(Jn’aWra  Canzone  del  Ve  utero,  intitolata  , 
Sant'  Elba  Vergine  Ingtefe , leseli  a C.  201. 


delle  Rime  di  divelli,  raccolte  daG^i-r4r- 
do  Borgognt , {lampare  in  Venezia  predo  la 
Minima  Compagnia  nel  1599.  in  duodeci- 
mo. Un'altra  ancora  fe  ne  ha  intorno  al- 
la morte  di  alcune  Monade  In gl e fi , (lam- 
para in  Cafalmappiorc  da  Antonio  Guaiino 
nel  1589.  in  quarto;  e in  tal  forma  altra 
ne  ufcl  parimente  nel  i$90.  l'opra  la  pe- 
lle, onde  già  alcuni  anni  era  flara  afflit- 
ta la  città  di  Venezia  ; c quella  Canzone 
fla  imprcir*  pag.  izt.  della  Nuova  Scelta 
di  Rime , fatta  da  Benedetto  Veroti  Manto- 
vano. Hj  voluto  mentovare  in  quello  luo- 
go le  fudderte  Canzoni  dì  quello  infigne 
Prelato  , come  degne  non  follmente  di 
elfcr  più  conofeiute  , ma  di  trovare  una 
mano  amorevole  , che  le  raccolga  , e le 
pubblichi  unitamente  con  altri  poetici 
componimenti  di  lui,  non  m-no  ferirti  ia 
lingua  Italiana  , che  nella  fua  natia  Ve- 
neziana , alcuni  de’  quaii  furono  già  di- 
vulgati da  Angelo  Ingegneri , e altri  in  buon 
numero  in  un  mio  tcflo  a penna  flan  re- 
gimati . 

(6)  Qu\  fi  mettono  in  unfafcìo,  efen- 
za  alcuna  di  ìli  azione  Scrittori  di  Laudi 
fpirituali , e raccoglitori  di  Laudi  fpiritua- 
It . Bianco  Ingrfuato , che  fu  Sauefe , e Ca- 
flettano  Cafì  llani  , che  fu  Fiorentino  , ne 
fenderò  acquante,  le  quali  fi  trovano  im- 
prede nelle  altrui  Raccolte  , ma  non  ne 
htnno  comporli  libri  . Il  detto  Bianco  » 
fia  detto  c»ò  di  p.iiTagzio,  mori  io  Vene- 
zia nel  1402.  e fu  feppcllito  nredo  ilcint- 
ptniic  della  Chiefa  de  !a  Carità  verfo  il 
Canal  grande  ; ficcomc  (la  fcritto  in  ut» 
vecchio  memoriale  a penna  ( pag.  1 16.  l.) 
che  fu  un  tempo  de’ Padri  Gtfuati  , dipoi 
fupprefi»  , c fla  ora  pteifo  i Padri  Dome- 
nicani d.'ll’OJlervanza,  che  tanto  edificano 
M 1 la 
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qual  nome  di  Laudi  non  venne  d1  Ita- 
lia , nè  di  Tofcana  ; ma  prima  ci  fu 
portato  dai  remoti  Settentrionali  , pref- 

10  i quali  nell’  antica  lingua  Gotica  , o 
Tcotijca  , fecondo  la  varietà  della  pro- 
bi o te  di  A P 

la  Chìefa  con  la  loro  pietà  , e tanto  la 
iiluftrano  col  loro  fapcre  . Di  Francefco 
C/onacci , Prete  Fiorentino  ci  è una  Rac- 
colta di  Rime  / acre  del  Magnifico  Loren- 
zo de*  Medici , e d’altri  della  rtcrta  fami- 
glia , imprelTa  in  Firenze  nella  Torre  de* 
Donati  j68o.  in  quarto  , con  entro  varie 
Laudi  fiati t uali  di  erti  Medici  , fenza  pur 
una  del  Cionaccèy  disperò  l'ha  arricchita 
di  varie  curiofe  0 [Tentazioni  fopra  IcL^w- 
di  in  generale,  e l'opra  \t  Rappr e fent azio- 
ni . Piùconfulcrabile  fi  è la  Raccolta  (lam- 
para in  Faenze  da  fer  Franccfco  Buonac- 
corfì  nel  adi  primo  di  Mario  in  4. 

ridona  infume  da  Jacopo  di  macrtroLn/^r 
de’  Mo‘/i  cittadino  Fiorentino  , non  ben 
chiamato  Dio/tipi  dal  Crefcimbeni  ( Iflor. 
Voi.  I.  pag.  244..  edrz-  di  l^cnez-  ) , da  cui 
anche  il  Fontanini  fu  tratto  in  errore  : 
disgrazia  , che  fperto  fucccde  a chi  dell* 
altrui  arterzione  troppo  ciecamente  fi  fida. 
Del  Padre  Fra  Serafino  Raz?J  Domenicano 

11  hanno  due  libri  di  Laudi  ; 1’  uno  è il 
Santuario  di  Laudi,  in  Firenze , per  Par- 
tolommeo  Sa  martelli  1 609.  in  quarto  ; e 
querte  fono  tutte  di  lui  fuor  dell’ ultima , 
che  è di  Ottavio  Rinuccini  ; l’altro  col  ti- 
tolo di  libro  primo,  e ci  dà  le  Laudi  f pi- 
rituali  di  diverto,  Campato  in  Venezia  (per 
Francefco  R^mpazetto)  a irtanza  de’  Giunti 
di  Firenze  1563.  pure  in  quarto  ; e tra  erte 
j»e  rtanno  XLVI1I.  del  medefimo  Razzi  . 
Quanto  a quelle  di  Giufeppe  Sbarra , no- 
minato qui  in  ultimo  luogo  , non  ho  che 
dire,  per  non  averle  vedute  . Altre  Rac- 
colte potrei  ben»!  rammentarne  , come 
quella  di  Firenze  a petizione  di  Pietro  Pa- 
tini , intitolata  Laude  vecchie  , e nuove  ; 
c quella  altresì  di  Firenze  prcrto  i Giun- 
ti 1578.  e un  libro  intero  di  Laude  di  Lio- 
nardo  Giujìini.mo  del  1474.61475.  per  Lio- 
natdo  da  Bafiica  in  Venezia  in  quarto  ; ma 
per  querta  volta  farà  bartante  il  già  detto 
au  querto  propototo. 

(•?)  Avanti  l’inondazione,  fatta  ne’ badi 


nuncia  , Le  udì  , c Licdi  erano  Canti 
e Canzoni  , in  latino  Cantileni  ; che 
fi  direbbono  ancora  carmina  , piane s , 
cantica  , c per  la  vicina  ralfomiglian- 
za  , anche  Laudcs  {a)  . Della  prima 

ori- 

stoio  Zeno. 

tempi  dai  popoli  Settentrionali  nell’  Italia r 
eavanti  il  lorofermo  rtabilimcnto  inque- 
rti  paeto  , eglino  militarono  negli  cferciti 
Rorrnni  anche  lotto  i primi  Impctadoii  , 
e continuarono  a riceverne  foldo  fino  agli 
ultimi  tempi  cicli*  Imperio  Occidentale  , 
ulàndo  Tempre  di  condur  feco  le  mogli  , 
e i figliuoli  , e tutta  la  loro  famiglia  . 
Invitati  pofeia,  piò  che  da  Stiliconc , oda 
altri,  dalla  debolezza  , in  cui  era  caduto 
l’Imperio  Romano  , e dalla  ricchezza  , e 
fertilità  del  paelc,  calarono  ortilmente  in 
Italia  fotto  Alarico  , e poi  lotto  Gcnferi- 
co,  e altri  loro  conquiftatori  , e vi  pian- 
tarono fede,  c ne  fecero  un  loro  dominio, 
e come  una  feconda  lor  patria  . in  que- 
llo vicende  voi  commerzio  di  Goti  o Teo - 
tifehi  con  Italiani , tanto  è facile  , e ra- 
gionevole il  credere  , che  moire  voci  del- 
la lingua  Gotica , oTeotifca  fodero  intro- 
dotte , e adottate  nella  Italiana  , quanto 
ancora  , che  que’  Barbari  ne  prendertero 
dalla  nortra,  e ne  arricchiffer  la  propria. 
A noi  barta  feorrere  con  una  occhiata  » 
loro  dizionarj,  per  accertarci  di  querta  ve- 
rità , che  é incontrartabile  , ove  molriflì- 
me  voci  fi  orterveranno  , le  quali  furono 
in  ufo  ne*  tempi  della  prima,  e della  buona 
latinità,  c prerto  gli  autori  del  buon  feco- 
lo  , cioè  di  quello  di  Ccfare  , e di  Augu- 
rto  , c intono  ancora  di  quello  di  Pacuvio 
e di  Ennio  . Io  ne  feci  prova  e ricerca  , 
benché  alla  afuggita,  fopra  il  Tefo,o  del- 
le Antichità  Teutoniche  di  Giovanni  Schil- 
tero  , che  altro  non  è , fe  non  un  Voca- 
bolario delle  voci  Fr amiche  , e Gotiche  , 
fondato  fopra  Tautorità  degli  Scrittori  an- 
tichi Alemanni  , la  notizia  de’  quali  egli 
promette  al  fuo  ben  ragionato  Gloffario  . 
Non  farà  inutile  , che  di  alquante  voci 
Latino  Gotiche  , merte  alla  rinfufa,  io  qui 
cfponga  un  fedele  regiftro  , lafciandone 
moltirtime  , acciocché  ognuno  abbia  (ot- 
to 1’  occhio  un  picciol  faggio  della  me- 
fcolanza  di  querti  due  idiocui , i quali  a 

vi- 
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origine  Gotica  innanzi  alla  venuta  de' 
Longobardi  ci  rimangono  le  teftimonian- 
ze  predò  il  notiro  Venanzio  Fortuna- 
to (.a)  , già  notate  da  CriJIoforo  Bro- 
t vero  , e in  qualche  libro  particolare  da 
Giovanni  IJ'acìo  Pontone  : cofe  sfuggi- 
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te  a quelli  , che  fcridèro  delle  noflre 
Laudi  Italiane  , i quali  appagandoli  dell’ 
apparente  origine  latina  da  Laudcs , lèn- 
za peniate  più  oltre  , le  rillrinfero  a 
Laudi  vere , e di  fole  cofe  (jtirituali  (i) . 
Scrive  Giovanni  Lucio  nel  libra  I I.  a 
cap.  vi. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


vicenda  fi  fono  predati  le  natie  , e pro- 
prie voci. 

Voci  Gotiche.  Voci  Latine. 


Clofe , e Clufe 

C ! .1  u fa 

Dietene 

Dittare 

tieben 

Haberc 

Ande , e Ante 

■ Ante 

Beiille 

— - Bciryllu» 

Gì  ni  ma 

— Gemma 

Namun 

- — Nomen 

Bart 

Barba 

Grif 

Gryphui 

Grani  in 

Granacium 

Ifila 

— — In tuia 

KaJ1:/le 

Gaftellum 

Ifl 

Eft 

Seri  ber  a 

Scriprorct 

La/s,  e Laz 

— L alias 

Ledenti 

Leggenda 

Leirn 

Limu» 

Hora 

Hora 

Leo 

Leo 

Meijìer 

— — Magiftcr 

Mar 

Muruf 

Nafi 

Kafus 

Naturu 

Natura 

Bali 

Pali 

Per  fon 

. Perfona 

Pajlinache 

Paftinaca 

Pepanti  m 

Pepo 

Rie  bt  ari 

Rcttor 

Metrejy  Me  far 

McCrum 

Termen 

— — Termini 

Unze 

Lincia 

Sac 

Saccut 

Salz 

_ Sai 

Venie 

— ■ Veniam 

Eftendo  pertanto  quelle,  e in  gran  numero 
altre  voci  con  poca  o niuna  diitomiglianza 
comuni  alla  lingua  Gotica  , o Teotifca  , e 
alla  Latina  , c tanti  le  coli  innanzi  alla 


fc-jfa  de’ rimoti  Settentrionali  in  Italia  po- 
lle in  ufo  dagli  Scrittori  Latini,  vivuti  o 
prima  , o dentro  il  fccolo  di  Augusto  , o 
nel  viciniamo  ad  efso  ; chi  potrà  imma- 
ginarli, e tanto  meno  afterire,  che  la  fa- 
vella Italiana  , la  quale  di  tutte  le  fud- 
dette  voci  già  fece,  c ancora  fa  ufo,  le 
abbia  prefe  piuttollo  dalla  Gotica  , a lei 
ftranicra  , che  dalla  Latina  , fua  natia 
madre,  e nutrice  I E chi  non  dovrà  anzi 
concludere  , che  la  Gotica  le  abbia  adot- 
tate nel  lungo  convivere  delle  fue  mili- 
zie, c famiglie  in  Italia,  e nelle  Provin- 
cie Romane  ? Lo  (lego  polliamo  dire  in- 
torno al  nome  di  Laudi , in  lignificato  di 
Cantici , di  Canzoni , e di  Lodi  , non  già 
portaro  dai  remoti  Settentrionali  in  Italia, 
ma,  fecondo  la  varietà  della  pronuncia, 
trasformato  da  loro  in  quello  di  Laudi  , 
o di  Liedi. 

(a)  Dai  verfi  di  Venanzio  Fortunato  fi 
ha  , che  i Canti  barbari , cioè  Gotici , di 
tale  aggiunto  da  lui  pure  onorati  nell’Epi- 
Ilola  a Gregorio  Vefcovo  di  Turt  , a’  fuoi 
poemi  premetta,  li  chiamano  Leudi ; lad- 
dove i fuoi  egli  qualifica  col  nume  Latino 
di  Laudi.  Eccone  i verfi  precifi  ( Lib.VI . 
poeta . 7.  jttxta  edit.  Lori  din.  ) : 

Hot  ubi  verficulos  dant  BARBARA  car- 
mina LEUDOS: 

Sicvariante  tropo  LAUS  fonet  unaviro . 
Coti  i Canti , che  erano  Leudi  nella  lin- 
gua de’  Barbari  , erano  , variante  tropo  , 
cioè  metro,  e linguaggio  , Laus  , Laude, 
in  quella  del  noftro  Venanzio  Fortunato  , 
nulla  favorevole  alla  fpiegazione,  che  gli 
dà  il  Fontanini. 

(A)  Non  tanto  per  l’apparente  origine 
latina  i nollri  le  chiamarono  Laudi,  e più 
propriamente  Laude  , quanto  per  la  loro 
vera  , e naturale  derivazione  dal  latino 
Laudes  , che  da  principio  non  furono  ti- 
ftrette  a fole  cole  [mutuali  ; ma  anche 
ad  altri  foggetti  applicate  , e particolar- 
mente 
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eap.  Vt.  de  Regno  Dalmati x , che  quivi 
le  Lindi  tuttavia  f>n  praticate  (a)  . 
Gli  Anglolàflóni  le dilkro  £tW  c Lcoth  ; 
i Saiioni  le  chiamano  tuttavia  Lai  , e 
i Tedclchi  Lied;  c lV:n:lcdex  vuol  dire 
comica  amatoria  [ Commentari i tomo  I. 
lii.  XXV.  pag.  733.  J : poiché  Itine  è 
amiate  , protus  , ama  futi  predo  Vile  ra- 
mo , per  avvili)  di  Giimgiorgio  Eccardo . 
Oltre  a^li  addotti  Canzonieri  farri  , ce 
ne  fono  degli  altri , come  di  Cabrici  Fiam- 
ma , Canonico  regolare,  c poi  Vefcovo 


di  Ch loggia , di  Lauro  Badoeero  , di  Bar- 
tolomeo Arni  già  , di  Scipione  Ammirato  , 
di  Bernardino  Baldi , di  Angelo  Grillo  , 
del  Cavaliere  Fra  Ciro  di  Pere  intorno 
ai  mi  Iter j del  Rafano  per  la  Crnndu - 
ebefla  Vittoria  di  Tofcana  : e ora  mol- 
to lì  lodano  le  (acre  Canzoni  di  Mon- 
fìgnor  Giufeppe  Ercolini  , il  quale  co’ 
Tuoi  pregi  onora  il  proprio  grado  . Di 
Rime  /ètere  di  Donne  illultri  (I  parla 
nei  Capo  feguente  » 


Note  di  Apostolo  Zeno* 


mente  in  occafione  di  pubbliche  acci  avia- 
zioni a Imperatori,  a Piinctpi,  a Vefcovi y 
e ad  altri  iliufiri  peifonaggi  , qualunque 
volta  veniva  a nortri  in  acconcio  di  cele- 
brare le  azioni  , e i meriti  loro  . Chi  vo- 
lere rintracciarne  la  prima  origine  nei  li- 
bri fanti  , forfè  ne  avria  qualche  traccia 
in  quello  dei  Salmi  , detto  in  Ebreo  , Je- 
pber  teiliim  , cioè  il  libro  degl’  lutti  , e 
delle  Laudi  ; e alcuni  dt  <ftì  fono  intito- 
lati, Allclu-ia , Laudate  Dio:  la  qual  vo- 
ce , che  trovali  ripetuta  in  qualche  Sal- 
mo , pare  , che  abbia  ferviro  di  modello 
ai  ritornelli,  o fu  alle  riprefe  , ufate  nel- 
le Laude  fpivìtttali . I Romani  in  certe  oc- 
calioni  acclamavano  ai  Cefari  , e le  for- 
mule di  cotcftc  acclamazioni  negli fcrittori 
della  Storia  Augura  , Latini,  c Greci,  t'in- 
contrano . Cileno  in  proecfso  di  tempo 
nella  balia  Istilliti  fi  chiamarono  Laudes,. 
come  cc  nc  f.tn  fede  Corippo  nel  tuo  pa- 
negirico a Giurinoli.  ( Tom. 11. p, 87. 174.) 
Agnello  Ravennate  , pubblicato  dal  Padic 
Abate  Bacchiai  ; gli  Annali  Lui  fetta  ni  all* 
anno  812.  c i Laurefamenfi  fotto  l'anno 
81 6.  ove  fon  detti  tali  ùntici  , Laudes 
Regale*.  Se  fra  le  j tiri t unii  abbiali  a ri- 
porre la  Lauda  di  donna  Mar  Ida  , men- 
tovata dii  Boccaccio  ( Giorn.  lrìl.  Nov.  /.  ) , 
io  mi  credo,  clic  sì  , vedendola  quivi  ri- 
covrita inficine  con  la  canzone  di  Santo 
Ateffo  c col  lamento  di  San  Bernardo  , 
folito  cantarti  dai  Laude/i  di  Santa  Maria 
Novella  , che  in  Firenze  erano  una  com- 


pagnia di  divotr  uomini,  i quali  quivi  ra- 
dunavanfi  a cantar  Laudi  f pii  ir  itali. 

(<?)  Il  Lucio  conferma  per  l’appunro  il 
mio  fcntimcnto  intorno  all'  origine  delle 
Laude,  riportandole  anch'egli,  con  l’au- 
torità di  Paolo  Diacono  , c d’altri  , alle 
acclamazioni  , folite  farti  dal  popolo  agl* 
Imperatori , e pulci  a ai  Pani  della  Dalma- 
zia, e ut  Dogi  altresì  di  Venezia;  conclu- 
dendo pofeia  Io  Storico  : Has  LAUDES  t 
ejuas  ohm  poputus  ACCLAMARE  folitut 
erat , badie  in  Eccfe/ia  flati*  ài  e bus  fejìis 
folemnioribur  (di  Pafqua  e di  Natale)  Sa- 
cerdote CANUNT  ; ma  %ì  fatti  Cantici  , 
nella  Dalmazia  eziandio  praticati  , fono 
anzi  Acclamazioni  , che  Laude  fpitituali  . 
A quelle  Laude  f pirituali  da  cantarti  nel- 
le Chicle  , ovvero  nelle  Proceffioni , fi  fo- 
Icva  premettere  il  tuono  muficale  , col 
quale  efser  doveano  cantate  . Da  (tmili 
note  armoniche  fono  accompagnate  le  Can- 
zoni fpirituali  del  venerabile  Ciuvcnale 
Ancina  Fofsanefe  y Vefcovo  di  Saluzro  , 
flampatc  nel  fuo  Tempio  armonico  della 
Beatijfxma  forgine  , in  Roma  per  Niccolò 
Muzi  nel  1509.  in  auarto  . Ufo  fu  quello 
antico  , anche  preivo  ì Gentili  nel  cele- 
brare con  Canti  le  loro  falle  Deità  *,  e Plu- 
tarco nel  Trattato  della  Mufica  raccon- 
ta, che  Terpando  notava  la  mufica  fopra 
i verfi  di  ciafcuno  dei  Nomi  , o fia  Can- 
tici , da  lui  comporti  . Quelli  Nomi  era- 
no Pocfie  liriche  , c fi  cantavano  su  la. 
cetra ^ 
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Canzonieri  di  Donne , e per  Donne  illujìri. 

(ij  "O  Ime  di  D.  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Pcfcara  , cor- 
,lV_  rette  da  Lodovico  Dolce  . In  V'tncgia  preJJ'o  il  Giolito 
1552.  in  8. 

(2)  - - - E con  l’efpofìzione  di  Rinaldo  Corfo,  mandata  in  luce 

da  Girolamo  Rufcelli.  In  Firenze  per  liSejfa  1558.  in  8. 
Rime  di  Tullia  d’Aragona . In  Vinegia  prejso  il  Giolito  1 547.  in  8. 

(3)  * - * E (con  1»  Tirrcnia  , Egloga  del  Muzio  . In  Vtnegi à 

prejfo  il  Giolito  1549.  in  12. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  - - E di  nuovo,  ivi  1559.  imi. 

* - - E affai  prima  , in  Parma  1538. 
in  8.  finz<*  Stampatore  , e fenza  la  corre- 
zione del  Dolce. 

Quella  è la  prima  edizione  delle  tanto 
celebrate  Rime  di  Vittoria  Colonna  , rac- 
colte da  Filippo  Pirogallo  , come  egli  fe 
ne  dichiara  nella  lettera  là  Al  e [[andrò  Ver- 
celli . 

* - - E con  una  giunta  distanze,  1539. 
in  8.  fenza  luogo  e Stampatore . 

. * - - E con  altragiunra  di  XVI. Sonetti 

fpirituali , in  Firenze  MDXXXIX.  dei Me- 
Je  di  Luglio  , ad  injìantìa  de  Nicolò  cC  Ari - 
fiorite,  detto  il  Zoppino  da  Ferrara  in  8. 

* - - E con  la  giunta  di  XXIV.Sonetri 
fpirituali  , e del  Trionfo  della  Croce  , in 
Venezia  per  Coni  in  da  Trino  a ifianza  di 
Niccolò  Zoppino  1544.  in  8. 

* • • E col  titolo  di  Rime  fpirituali  , 
ricorrette  , e accrefciute  . In  Vinegia  per 
Vincenzo  Va! grifi  1548.  in  4.  edizione  bel - 
li  ([ima  , afliflita  , e dedicata  da  Apollonio 
Campano  alla  Principeffa  di  Salano  . 

(2)  Il  Corfo  diede  fuora  la  prima  volta 
cotefta  fua  efiofizione  col  titolo  di  Dichia- 
razione , divifa  in  due  Parti;  la  prima  in 
Bologna  per  Giambatifla  Faetti  nel  1541. 
in  quarto  ; e in  quarto  eziandio  la  fecon- 
da predò  il  medefimo  nel  1543.  dedicata 
dal  Corfo  a Veronica  G ani  bara . L’edizione 
del  Seffa , in  fin  della  quale  ffanno  alquan- 
te  Rime  di  D.  Cofianza  d'  Avaio  Ducheffa 
di  Amalfi  , è da  preferirli  a quella  del 


Facili  . Tracciando  le  altre  rxffampe  di 
quefte  Rime  , darò  qui  la  notizia  del  fe- 
guente  libricciuoto  della  Colonna  , la  cui 
tira  col  fuo  ritratto  fta  nell’  impreffione 
di  Napoli  per  Antonio  B ul i fine  1692.  tornili, 
in  duodecimo . 

* - - Pianto  della  Marchefa  di  Pefcara 
fopra  la  Paffione  di  Crifto,  Orazione  fopra 
l’Ave  Maria;  e altra  fatta  il  Venerdì  fan- 
to  fopra  la  Padtone  (il  tutto  in  profa)  con 
tre  Sonetti  fpirituali.  Tn  Bologna  per  Anto- 
nio  Manuzio  1557.  in  8. 

* - - E in  Venezia  preffo  i figliuoli  d'Al- 
do i;tfr.  m 8. 

(j)  L’Egloga  del  Muzio  Ita  fimilmente 
nella  ediaione  del  1547.  Trovali  anche 
Rampata  nel  tomo  delle  fue  Egloghe  ed 
è la  VII.  del  libro  I.  Le  rare  qualità  di 
quefta  rimatrice  , lampollo  della  Reale 
ftirpe  A' Aragona , le  guadagnarono  la  Ri- 
ma, e l’amore  de’ più  elevali  ingegni  del 
fuo  tempo,  i quali  la  celebrarono  co’ lo- 
ro componimenti  , porti  dietro  le  Rime 
di  lei  ; ma  fra  erti  niuno  l’amò  per  più 
lungo  tempo  , nè  più  ardentemente  del 
Muzio  , che  nella  fuddetta  fua  Egloga  , 
ove  per  Tirreni*  intende  la  Tullia,  va  ar- 
tificiofamenre  adombrando  alcuni  de*  più 
famofì  Poeti , dai  quali  ella  fu  più  ama- 
ta , e cantata  . Jacopo  Nardi  , innamora- 
to anch’  egli  di  lei  , avendo  tradotta  in 
lingua  Tolcana  1’  Orazione  di  M.  Tullio 
Cicerone  per  Marco  Marcello,  che  ufcl  alle 
ftampc  in  Vinegia  per  Ciò.  Antonio  de'  Nic- 
chimi 
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Rime  di  Laura  Terracina  ( con  una  Dicerìa  del  Doni  ) . In 
Vhu-pta  prejfo  il  Giolito  IJ50.  in  12. 

(1)  ...  E (corrette  dal  Domemchi).  Ivi  1560.  in  8. 

(2)  Difcorfo  in  ottava  rima  iopra  il  principio  di  tutti  i Canti 

dell’ Orlando  furiofo  dell'Anodo  . In  Veneto  per  Jacopo 
Godini  1 577.  in  8. 

(3)  - - - Le  Quarte  rime  . In  Venezia  per  Andrea  Valvajfori 

1550.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

eolmi  nel  1536.  in  ottavo  , nell*  lettera  , In  fondo  di  quello  Difcorfo  Hanno  altre 
con  U qual  la  indirizza  a Gianfrancefco  Rime  della  Terracina  , e ire  Lettere  amo- 
dalla  Stufa  , Gentiluomo  Fiorentino  , lo  rofe  del  Doni  , precedute  da  un'altra  fui 
incarica  di  prefentare  la  Tua  traduzione  al  Suddetto  Marchefe. 
alla  Tullia , che  per  sè  fieffa  oggi  diritta - * - - Difcorfo  ( in  ottava  rima  ) fopra 

mente  da  ogni  uomo  è giudicara  unica  e i primi  Canti  d' Orlando  furiofo  ( il  qual 
vera  erede  ( &s)  come  del  nome  ) di  tutta  titolo  fu  dappoi  , come  qui  fi  vedrà  mi- 
la  Tulliana  eloquenza  : l'efpreSfione  è del  gliorato  ) . In  Fi  negl  a appreso  il  Giolito 
Nardi  . Di  lei,  oltre  a queSte  Ritue  , ci  è isso-  in  8. 

alla  Stampa  il  Dialogo  in  profa  , intitola-  * - ••  Difcorfo  fopra  il  principio  di  tutti 
to,  Della  Infinita  a Amore  , fiammato  dal  i Canti  d'Orlando  furiofo  , ristampato  , e 
Giolito  nel  1547.  in  ottavo , pubblicato  dal  corretto.  Ivi  >$$4.  1557.  m 8. 

Muzio,  e dedicato  a lei  Stella  , che  quivi  * - - E ivi  per  Domenico  Farri  j$<5o. 

*'  introduce  a ragionare  con  Benedetto  Par*  i$6i.  in  8. 

chi  , e con  Lattanzio  Benucci  . Ci  è pur  * - - La  prima  Parte  de'Difcorfi  fopra 

della  Tullia  il  romanzo  del  Mefcbino,  ri-  le  prime  Stanze  de'  Canti  d’  Orlando  fu- 
dotto  in  ottava  rima,  c Stampato  dai  Sef-  riofo.  Jn  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvaf- 
fa  nel  1560.  in  quarto.  Di  lei  miconverrà  fori  detto  Guadagnino  in  8. 

dir  più  cofe  nella  Vita  dei  Muzio.  * - - La  feconda  Parte  de’Difcorfi  (de- 

(1)  Nel  registro  di  quefte  , e delle  fe-  dicata  da  lei  a Franco  Larcari  Imperiali 
guenti  edizioni  delle  Rime  della  Terrari-  Patrizio  Genovefe ) . Ivi  j$ 67.  108. 
r.a  il  Fontanini  non  è molto  efatto.  Io  ne  A queSta  edizione  però  ne  dovrebbe  un* 
fupplirò  le  mancanze  con  la  maggior  dili-  altra  precedere,  fatta  nel  isso,  e racco- 
genza.  mandata  da  eira  a Lodovico  Dolce , ma  da 

* - - Rime  di  Laura  Terracina  ( pub-  lui  poco  accuratamente  affittita . 

blicate  , corrette  , e dedicate  dal  Dome-  * - - E unitamente  con  la  prima  Par- 
nielli  a Gio.  Vincenzo  Bclprato  Conte  di  tc,  in  Venezia  per  gli  eredi  di  Luigi  Val- 
Averfa).  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1548.  va  (fori  , e Gio.  Domenico  Micheli  1584.  in  8. 
in  8.  edizione  /.  (3)  La  prima  , e la  feconda  Parte  del 

* - - E ivi  1549.  in  8.  edizione  IL  fopraddetto  Difcorfo  coStituifcono  le  Secon- 

* - - E (con  una  Dicerìa  il' Amore  del  de  , e le  Terze  Rime  di  quefta  rimatrice 

Doni)  ivi  isso,  in  8.  edizione  III.  Napoletana  : fenza  la  qual  intelligenza  non 

* - - E C fenza  la  Dicerìa  ) ivi  1554.  fi  viene  a capire  , come  le  presenti  fieno 

in  8.  edizione  IV.  le  Quarte  fuc  Rime  , che  Sono  indiritte 

* - - E ricorrette  dal  Domenichi  , ivi  da  elfa  a Gio.  Alfonfo  Mantegna  di  Mai - 

i$<5o.  in  8.  edizione  V.  da  , del  quale  fi  leggono  qui  , come  al* 

(1)  QueSto  primo  Difcorfo  fu  pubblica-  tre*!  nelle  Quinte  , divertì  componimen- 
to in  Firenze  dalle  Scalèe  di  Budin  , non  ti  in  lode  della  Terracina,  non  fenza  in- 
*0  in  qual  anno,  in  ottavo ; c dopo  in  Ve-  zio  , che  coftui  ne  fofsc  ardentemente  in* 
nezia , come  ved raffi  , dedicato  da  lei  a vaghi  to. 

Gio.  Bernardino  Bonifacio  Marchefe  d' Oria  • 
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I Lirici. 

- - - Le  Quinte  rime.  Ivi  iyyx.  in  8. 

(i)  - - - Le  Selle  rime  . In  Lucca  per  Vincenzio  B uscir  ago  iyyr. 

in  8. 

. . - E in  Napoli  per  Raimondo  Ornato  iytfo.  in  8. 

(j)  Rime  di  Madonna  Gafpara  Stampa  (dedicate  dopo  lei  morta 

da  Cafiandra  fua  forella  a Monlignorc  Arcivefcovo  Gio- 
vanni della  Cafa  ) . In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta 


- xyy-j.  tn  ». 

Gafpara  , che  mori  fanciulla , dinota 
sé  ftctia  col  nome  di  Anajilla  (a) , c da- 

Note  di  Apo 

(1)  Tra  le  Sefìe  ‘Rime  della  Terracini i 
Ranno  vari  componimenti,  fatti  da  lei  in 
anni  pofleriori  al  15511  c f°no  dal  ijja. 
fino  al  1 SS7-  Come  dunque  può  Rare,  che 
elleno  fieno  (late  impreffe  nel  1551?  Cor- 
reggali l'errore  della  Rampa  nel  libro  del 
Fontanmi,  e vi  fi  foRituifca  l’anno  1558. 
che  Ra  veramente  nell'  edizione  del  Bus- 
drago  . Tal  correzione  fari  ceffate  ogni 
dubbio  . Elleno  fono  dedicate  dalla  Ter- 
racina  a ìfubetta  de. la  Rovere  Cibo  Mat- 
ebefana  di  Malfa  ; e le  Quinte  ad  Emina 
(forfè,  Emicbetta ) Scanderbec  Principeffa 
di  Bifijina  io  . Finirò  di  parlare  di  lei  col 
.dire  , che  ella  fcriffe  la  maggior  parte 
delle  Tue  Rime  nella  fua  abitazione  , li- 
ticata nella  Torre  di  Cbiaja,  o fi  a Piaggia 
di  Napoli  predo  i fepolcri  di  Virgilio  e 
del  Sannazaro. 

(a)  Di  quefie  eccellenti  Rime  diM.Ga- 
fpar/i,  detta  anche  G affanna  Staniti,  Ara- 
no a me  fembra,  ed  a molti,  che  dopo  la 
fuddetra  impreffione  altra  non  fe  ne  fia  , 
fuorché  una  a’noffri  giorni,  veduta.  Me- 
ritavano , a dir  vero  , miglior  fortuna  , 
e d’effer  lette,  e imitate  pn'i  di  tante  al- 
tre, delle  quali  vanno  ingombrate  le  Ram- 
pe . La  rarità  loro  avevalc  quali  condan- 
nate a una  generale  dimenticanza  . Il  fu 
Antonio  Rambaldo  de ’ Conti  di  Collutto  , 
Gentiluomo  nato  al  ben  delle  lettere  , e 
morto  in  lor  grave  danno  ai  XXVI.  di  Di- 
cembre 1740.  nel  filo  caRello  diPirnitz  in 
Moravia,  non  foderle,  che  coti  rari  com- 
ponimenti , la  maggior  parte  indiritti  a 
illuffrare  uno  de’  tuoi  gloriola  antenati  , 
Tomo  il. 


pertutto  loda  il  Conte  del?  Alto  colle  ; 
cioè  Collatino  di  Colutilo  , chiaro  pec 

armi 

stolo  Zeno. 

in  più  lunga  obblivione  giaceffero.  Fecelt 
pertanto  rifiampare  a proprie  fpefe  (ma- 
gnanimità da  lui  praticara  in  famigliami 
occafioni  ) fomminiftrando  inficine  molte 
belle  memorie  , fpettanti  alla  Vita  di  M. 
Gafpara  , accomunate  da  quelle  , che 
concernono  tì  ala.jjjare  Stampa  fratello  di 
> e quelle  di  Colialtino  , e di  trinci* 
guerra  fratelli  Culi  alti  , inficine  con  al- 
quante Rime  dei  tre  fopraddetti,  le  quali 
in  varie  antiche  Raccolte  andavano  ipar- 
fc.  Affinità,  e illuftrara  fu  quefta 
pa  dal  Signor  Conte  G affiato  Gozzi , e dalla 
Signora  Lui  fa  Ben  galli  iuafpola,  amendue 
rimatori  di  vaglia. 

* * • Rime  di  M. Gafpara  Stampa,  con 
alcune  altre  di  Colialtino,  e di  Vinciguer* 
ra  Conti  di  Collalto  , e di  BaldafTare  Stam- 
pa : giuntovi  diverfi  componimenti  di  varj 
autori  in  lode  della  medefima  ( dedicate 
dalla  Bergoli  al  Conte  Antonio  Rambaldo 
con  una  lettera  in  verfo  fciolto,  e coi  ri- 
tratti nel  principio  della  Stampa  , e di 
Colialtino).  In  Venezia  per  Francefco Pia* 
centini  17*8.  in  8.  Alcuni  efemplan  ne  fora 
tirati  anche  in  4. 

(a)  Mori  la  Stampa  d’anni  XXX.  in 
circa  , e però  , a riguardo  dell’ età  , non 
può  dirli , che  mor)  fanciulla  . Se  poi  pren- 
diamo quefla  voce  in  lignificato  di  pul- 
zella, io  mi  taccio.  Ella  nelle  fue  Rime 
dinotò  fleffa  co!  nome  , non  di  Ana- 
jilla , ma  di  AnaffUta  , prefo  dal  fiume 
Anaffo  , ora  fecondo  alcuni  la  Piave , in- 
torno al  quale  fon  fituatc  alcune  giurìa* 
dizioni  dei  Conti  di  Collalto. 

N 
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98  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana; 

(1)  Opere  Tofcane  di  Laura  Battiferri  Ammarinati.  In  Firenze  per 

li  Giunti  1552.  in  8.  libro I.  (follmente) . 

(2)  • - - I fette  Salmi  , tradotti  in  lingua  Tofcana  . Ivi  15 66. 

e 1 570.  in  4. 

(3)  Rime  (e  lettere)  di  Chiara  Matraini  Lucchcfc.  In  Lucca  per 

Vincenzo  Bus  drago  1595.  inS. 

(4)  Rime  di  diverti  per  Donne  Romane,  raccolte  da  Muzio  Man- 

fredi . In  Bologna  per  AlcJJ andrò  Benacci  1 575.  in  8. 


armi  e per  lettere . Il  San  forino , chia- 
mandola nobtlijjimci  e valoroftjjìtna  > a 
lei  dedica  non  pure  l1 Amerò  del  Boccac- 
cio , ma  la  Lezione  del  Varchi  fopra  il 
Sonetto  del  Cafa  contro  alla  Gclofia  {a) , 
il  qual  Varchi  la  dice 


Saffo  de  noff  i tempi , alta  Gafpaìva . 

(3)  Ne  fono  pure  di  Veronica  Gam - 
bara  , di  Lucrezia  Marinella  , di  Mad- 
dalena Campitila  , e di  altre  non  po- 
che . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(4)  Il  Sanfovino  dedica  a lei  parimen- 
te il  fuo  Ragionamento  intorno  alla  bell* 
arte  di  amore  , ove  pur  la  qualifica  per 
nobdijjima  , c valor oj a ; c Or  t enfio  Landò 
nel  libro  VI.  de’  fuoi  Cataloghi  rag.  475. 
la  chiama  gran  Poe  teff  a , e AI "fica  eccel- 
lente , per  la  fua  maceria  *1  nel  canto  , 
come  nel  Tuono  «lei  liuto  e della  viuola. 

(1)  Ho  difficoltà  a credere,  che  nel 
1552.  c in  forma  di  ottavo  fieno  fiate  im- 
prese quc.fi'  O/ere  Tofcane  deila  Batti  ferra. 
Il  Font. min/  nella  prima  edizione  della  Tua 
"Eloquenza  riporrò  la  figliente,  ch’io  giu- 
dico cifer  veramente  la  prima. 

* - - - Il  primo  libro  dell’  Opere  To- 
fcane di  M.  Laura  Bartifrrra  degli  Am* 
mannati.  In  Fiorenza  appi  •fJoiC  tanti  1560. 
in  4. 

La  fi  rifa  Battiferra  , che  fu  da  Urbino  , 
c moglie  di  Bartolommeo  Ammannati , fa- 
molo  (cultor  Fio; enfino,  dedica  il  libro  a 
D. Leonora  diTolLdo  Duchcfia  di  Fiorenza , 
e di  Siena. 

(2)  - - - E la  prima,  ivi  1564.  in 4. 

In  fine  ci  fono  alcuni  Sonetti  f pirituali 

della  mcdtfima,  chiamati  anche  nel  fron- 
tispizio, con  gli  argomenti  a ciafcun  Sal- 
mo , tutti  diretti  da  lei  a diverfe  Mona- 
che di  Fiorenza,  e di  Urbino. 

(3)  * - • fc  ( con  una  lettera  in  difefa 


delle  lettere  e dell’ armi)  . In  Venezia  per 
Niccolò  Moretti  1597.  m 4. 

Quefta  Dama  Lucchefe , che  dopo  XXV. 
anni  di  matrimonio  priva  del  marito,  che 
era  della  famiglia  Canterini,  rimale  ; fcrif- 
fe  molte  opere  di  pietà,  con  mefcolamcn- 
to  di  rime  e prole  ; c fono  , un  Di/corfo 
fopra  la  Be.mflima  Vergine,  con  annota- 
zioni di  D.Giufeppe  Mozzagrugno  Napole- 
tano , Canonico  regolare  del  Salvatore  , 
fiampato  in  Lucca  prcftoil  Busdrapo  1590. 
in  quarto  ; Confider  azioni  fopra  i fette  Sal- 
mi penitenziali,  ivi  15H 6.  in  quarto ; Vi - 
ta  di  Maria  Vetgiue,  in  Venezia  per  Do- 
menico e Pierro  UJci  \6i%.  edizione  V.  in 
ottavo  } e finalmente  Dialoghi  fpirituali 
con  alcune  lue  Kimc  , in  Venezia  pretto 
Ftoravante  Prati  ìóoi . in  quarto. 

(4)  * - - Cento  Donne  cantare  dal  me- 
defimo  . In  Parma  per  Erafmo  Viotti  1580. 
in  12. 

* - - - Cento  artificiofi  Madrigali  fat- 
ti per  Ippolita  Benigni  fui  moglie  . In 
Venezia  per  Roberto  Megì ietti  1Ò04.  imi. 

* - - E ivi  1606.  in  iz. 

* - - Cento  Sonetti  in  lode  di  cento  Don- 
ne di  Pavia.  In  Pavia  per  gli  eredi  di  Gi- 
rolamo Barrali  1601.  in  11. 

* - - Cento  Donne  Ravennati  cantate  • 
In  Ravenna  per  gl'  impreffon  camerali  1602. 
in  22. 

Elice, 
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/,)  Elice,  Rime  e verfi  (latini)  di  varj  compofitori  della  Patria 
del  Friuli  Copra  la  Fontana  Elice  del  Signor  Cornelio 
Frangipani  di  Cartello  ( in  memoria  di  OrjaOyera,  altra- 
mente Ofera  , Signora  di  Duino)  . In  Venera  alta  Sala- 
mandra i$66.  in  4. 

(2)  Rime  di  diverfi  autori  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga  Marchc- 

fana.  In  Bologna  per  Gio.Rojfi  15 6$.  in  4. 

(3)  Lagrime  di  Sebeto  di  Gabriel  Moles  per  la  morte  di  Maria. 

' Colonna  d’Aragona,  mandate  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli. 
In  Venezia  per  Gio.Grifio  1554.  *n  4*  . 

Lagrime  di  diverfi  nobiliflimi  Spiriti  in  morte  di  Lueina  Sa- 
vorgnana  Marchefi,  raccolte  da  Fabio  Forza.  In  Udine  per 
Giambatijla  Nattolini  1 599.  in  4. 

(4)  Rime  di  diverfi  in  morte  di  Donna  Livia  Colonna.  In  Roma 

per  Antonio  Barre  1555.  in  8. 

(1)  La  Fontana , fatta  accanto  al  pa-  lui  fi  deferive  in  principio  del  libro  (a) . 
lagio  del  fuo  cartello  di  Tarccnto  , da 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

( a ) E per  entro  il  libro  da  lui  fi  loda 
la  detta  Orfa  coti  rime  e verfi  . Quello 
Cornei  io  Frunpipani  , detto  il  vecchio , ov- 
vero il  primo  , fu  padre  di  Cornelio  Fran- 
gipani, detto  perciò  il  piovane,  ovvero  il 
fecondo , letterato  anch’egli  non  meno  del 
padre,  e Scrittore  di  vaglia.  Onofrio  Pan- 
vìnto  ha  fcritra  un’opera  de  Gente  Fran- 
gepanica , che  in  un  codice  membranaceo 
li  conferva  predo  i Signori  Frangipani  di 
Roma , ove  da  più  fecoli  ad  lictro  fi  è icm- 
pre  tra  le  più  illuftri  e potenti  famiglie 
fegnalata  e didima. 

(a)  Il  Dormi  Bolngnefe  è quegli  , che 
confacra  il  libro  alladetta Signora,  cncl- 
)a  fua  lettera  fi  leggono  le  figlienti  paro- 
le intorno  a Lodovico  Domenichi  : E vera- 
mente tal  carico  f opra  di  me  conbuono  ani- 
mo prefi , non  pei  eh'  io  mi  giudicaci  [uffi- 
ciente a portar  tanto  pefo  , m i principal- 
mente Confidando  n-ii.t  corte/ijfima  natura 
de*  due  primi  lumi  tC  li  alia  . L'  uno  il  Si- 
gnor Lodovico  Domenichi  , della  cui  mor- 
te pochi  giorni  fono  con  grand/ /fimo  di  [pia- 
cere di  tutti  i virinoti,  e letterati , e mio 
particolare  J*  è intefo  . Fra  veramente  de- 
gno così  nobile  fpn ito  diflar  p/ì*  lungamen- 
te con  noi  , e poteva  per  l*  ttd  fua  fiuta  , 


che  non  paffava  ancora  il  cinquantefima 
anno  ec.  La  data  della  lettera  è adì  XX. 
d*  Ottobre  1564.  di  Bologna;  Mori  dunque 
il  Domenichi  in  detto  anno,  in  cui  pure  il 
ha  dal  Signor  Manni  nell*  Il tuflr azione  del 
Boccaccio  pag.  115.  che  la  fua  morte  fe-, 
guitte  in  Pi/a;  c però  s’inganna  chiunque 
ad  altro  anno  la  rifetifee  . Per  entro  di 
quella  Raccolta  fi  leggono  quattro  Sonetti 
del  medefimo  Domenichi . 

($)  * - - E con  la  giunta  di  alquante 
Stanze*  ivi  155$.  in 4.  /enza  Stampatore . 

Quelle  Lagrime  , confidenti  in  ottave 
tutte  di  fluito  , fon  dedicate  dal  Rufcel- 
h a D.France/co  di  Menduzza  Cardinal  di 
Burgos. 

(4)  In  vita  , e in  morte , cosi  Ha  nel 
frontispizio,  dove  pure  fi  vede  il  ritratto 
della  Colonna  ; e di  fatto  le  prefenti  Ri- 
fono  divife  come  in  due  Parti,  comin- 
ciando quelle  , che  fono  in  morte  a €*78. 
Delle  fegutnti  Raccolte  il  noftro  Monfi- 
gnore  non  lafcia  di  nominare  » raccogli- 
tori- Perchè  non  far  lo  ftcfso  di  quella  ? 
Egli  fu  Francefco  Crifitani , autore  dimoi- 
ti di  quelli  componimenti,  da  cui  ella  vieti 
dedicata  al  Cardinal  di  Ferrara  • Tempo 
fa  mi  occoife  di  aver  per  mano  un  codice 
N a in 
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(i)  Il  Tempio  di  Girolama  Colonna,  eretto  da  Ottavio  Sammarco. 

In  Padova  per  Lorenzo  P a fattati  1564.  in  4. 

(z)  Il  Tempio  di  D.  Giovanna  d’Aragona,  fabbricato  da  tutti  ipiù 
gentili  Spiriti  (e  dedicato  da  Girolamo  Rufcelli  al  Cardinal 
Criftoforo  Madrucci  ) . In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta 
1554.  in  8.  Parrei.  ( fot amente  ). 

Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’ Aragona  , di 
Giufeppe  Bctufìì.  In  Venezia  per  Giovanni  de'  Rojft  1557. 
in  8.  c in  Firenze  pel  Torrentino  : libro  già  altrove  ac- 
cennato. 

(3)  II  Tempio  a Flavia  Peretta  Orfina,  eretto  da  Uranio  Fenice. 
In  Roma  per  Giovanni  Martinelli  1 59 t.  in  4. 

La  Ghirlanda  della  Contefià  Angela  Bianca  Beccaria , confetta 
di  Madrigali  di  diverfi  autori,  dichiarati  dà  Stefano  Guaz- 
zo. In  Genova  per  Girolamo  E art  oli  1595.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


in  attorto,  contenente  due  Trattati  ; l’uno 
della  Dignità  delle  Donne  ; l’altro  , della 
Hel/czzt 1 delle  Donne , e de W Amore  ad  effe 
conveniente  . hrtì  erano  indiritti  alla  lo- 
pradJetta  Livia  Colonna  dall*  autor  loro 
Bartolommeo  Trafichetti • 

(1)  Quello  Tempio  di  Girolama  Colonna 
e? Aragona,  a lei  medrfima  non  folo  eret- 
to, ma  dedicato  da  Ottavio  Sammarco  Na- 
poletano , fu  im predo  , non  già  nel  1564. 
come  il  Fontanini  alTcrifce,  ma  nel  i$d8. 
nel  qual  anno  Ai  eziandio  la  dedicazione 
del  Tempio.  Fgli  per  quella  Raccolta  vien 
lodato  da  Tommafo  Porcaccbi  nella  lette- 
ra, con  la  quale  gl*  intitola  il  libro  delle 
Antichità  di  Roma , comporto  A*  Bernardo 
Gamucct  da  San  Gimignano  , rirtampato 
in  Venezia  da  Giovanni  Parifco  nel  1569. 
la  ottavo. 

(1)  alcuni  e ferri  pi  a ri  di  querto  Tempio 
fon  marcati  nel  frontispizio  con  1’  anno 
1555.  Trattone  ciò,  eglino  fon  la  rtcrta 
edizione  con  quelli  dell’anno  1554.  SI  fat- 
ta ufanza  fi  praticò,  e fi  pratica  tuttavia 
Utile  ftampe. 

(3)  A Flavia  Peretta  Or/ìna  Ducheffa  di 
Slacciano , IU  nella  ftampa»  Uranio  Fenico 


è nome  finto,  e fotto  erto  piacque  celarli 
a Torquato  Taffo  , il  quale  però  fi  toglie 
la  mafehera  nella  tavola  , porta  in  fine 
degli  autori  del  Tempio. 

Tuttoché  mi  fia  fitto  in  mente  di  non 
ageiugnerc,  come  farlo  ad  ogni  parto  po- 
tici , autori  , e libri  di  merito  , non  re- 
girtrati  nella  Biblioteca  Fontaniniana , non 
mi  dà  il  cuore  di  qui  difpcnfarmi  dalla 
relazione  di  una  Raccolta  , che  rtar  può 
aftO'Ue  di  qualunque  altra  delle  già  men- 
tovate , c da  mentovarli  in  appreso. 

* Rime  e vcrli  ( latini  , c Spagnuoli  > 
in  lode  dì  D.  Giovanna  Cartriota  Carra- 
fa  , Ducherta  di  Nocera  , e Marchefa  di 
Civita  Sant’Angelo,  raccolti  da  D.  Sci  pio- 
ne de’ Monti.  Infoco  Equenfe  appneffuGiu- 
Jeppe  Cacchi  1585.  in  4. 

Il  Monti  dedica  il  libro  a D.  Ferrante 
Canapa,  Duca  di  Nocera,  figliuolo  di  erta 
Giovanna  . Nel  principio  ci  è la  Pira  di 
lei , tratta  dagli  Elogi  di  Paolo  Regio  Ve* 
(covo  di  Vico  Equenfe*,  c nel  fine  li  ha  la 
tavola  degli  autori,  di  molte  notizie  alla 
lor  patria,  e vita  appartenenti,  da  Gian* 
jacopo  Rofli  illurtrata . 


Rime 
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(1)  Rime  ( e verfi  latini  ) di  diverfi  in  morte  d’ Irene  diSpilim- 

bergo  ( con  la  fua  Vita,  fcritta  da  Dionigi  Atanagi , che 
dedica  il  libro  a Claudia  Rangona  di  Correggio).  In  Ve- 
nezia prejfo  i Guerra  i ,6 1.  in  8. 

Il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo,  da  gcntiliffimi  cd  ec- 
cellentiflìmi  ingegni  nella  Tofcana  e latina  lingua  eretto 
e celebrato  ( e da  Ogni  ben  Ferrari  dedicato  a Caterina 
d'Auftria  Reina  di  Polonia  ) . In  Brefcia  per  Vincenzo  da 
Sabbio  1 5<58.  in  8. 

(2)  Il  Funerale  di  Sitti  Maani  della  Valle  (natia  di  Mefopotamia ) 

celebrato  in  Roma  nel  11527.  e defcritto  da  Girolamo  Roc- 
chi. In  Roma  per  BartolommcoZ annetti  \6vj.  in  4. 


(1)  Giorgio  Vafari , trattando  di  Ti-  Pietro  c iella  Valle  nel  dir  l’Orazion  fu- 

zi.ino  Vacillo , mentova  quello  libro  (1)  ncrale  , diretta  alla  conforte  , fu  inter- 
[ Vite  de'  Pittori  voi.  I.  Parte  III. p. 8:6.  rotto  da  tante  lagrime  , che  non  poti 
ediz.  de'  Giunti . ] profcguirla  . Gli  Accademici  Umorijli 

(2)  Alla  funzione  intervennero  nella  co’  loro  componimenti  celebrarono  la 
Chieià  d’ Araceli  xxiv.  Cardinali  : e defonta  Maani. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Danna  lettera  del  Porca  cebi  a Br.ru-  manini,  con  quella  ifcrizione , Si  fata  lu- 
ca Aurora  da  Efie,  porta  in  fine  di  quelle  lifient  , aggiuntovi  un  liocorno  , fimbolo 
del  Gtoruio  pag.  122.  fi  viene  a fapcre  , della  Tua  virginità, 
che  anch’  egli  diede  mano  alla  Raccolta  (a)  Fra  le  Poefie  manoferi  ite  d 'Irene 
di  quefte  Rune  in  morte  d' Irene  , chia-  leggonfi  alcuni  Sonetti  di  lei  a Tiziano 
mata  da  lui  , rarijfima  Signora  , la  quale  Vallilo , fuo  efemplare,  e maertro  nel  di- 
effem lo  per  le  fue  virtù  dignijjima  di  vive-  Pegno,  e nel  colorito,  e altri  vicendcvol* 
re,  morendo  (in  età  d'anni  XVIII.)  j' ha  mente  di  Tiziano  ad  Irene  . Sotto  nome 
acqutfiato  eterna  vita  per  le  penne  ne'  più  di  quefto  incomparabil  pittore  Aanno  tre 
celebrati  Scrittori  del  nnflro  /eco/o . Fuque-  epigrammi  nella  fudderra  Raccolta  p.  sd. 
fta  nobil  donzella  di  vivaciffimo  ingegno,  ma  fe  quelli  fieno  veramente  fuo  parto  , 
e di  lei  fono  rimafte  Poefie,  ed  Orazioni,  fi  può  aver  ragione  didubitare,  vedendoli 
quelle  in  potere  di  Bafiiano  Meftrucci  da  in  particolar  nel  fecondo  tanto  lodarli  il 
Vcnzone , e quefte  apprelfo  Francefco  Stri-  medefimo  ; il  che  è difficile  il  credere  , 
la,  già  Cancelliere  de*  Signori  Conti  di  Spi-  che  ufcilfe  dalla  fuapenna,  comcchò  dall’ 
hmbergo  . Si  poiledea  il  fuo  ritratto  dal  altrui  porcile  meritar  di  vantaggio. 

Conte  Gianfraneefco  di  Spilimbergo  in  Do- 
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Canzonieri  Greci  e Latini  njolgar innati . 

(*)  T E Ode  di  Pindaro  , tradotte  in  parafrafi  e in  rima  Tofca- 
I .è  na  , c dichiarate  con  ofl'ervazioni  e confronti  di  alcuni 
luoghi  , imitati  e tocchi  da  Orazio  , per  Aleffandro  Adi- 
mari.  In  Pi/a  per  France/co  Tanagli  1631.  in  4. 


L’ Mimmi  vicn  lodato  più  volte  da 
Niccolb  P incili  Fiorentino  nella  Tua  Giun- 
ta ( jftlditamcntum  ) alle  note  di  Gio- 
varmi virgoli  (òpra  1 Giuochi  Circcnfi  di 
Onofrio  Panvinio  , da  lui  comporta  in 
Padova , non  da  femplice  Gramatico , o 
Gramatirta,  ma  da  valentuomo  , pieno 
di  rare  cognizioni , benché  per  modelli» 
egli  dica  di  averla  fatta  per  li  princi- 
pianti : prò  quibtts  ( tirmibus ) hoc  r/uic- 
cjui.l  cjì  laloris  fuòri ffc  me  fateor , effon- 
do profelTorc  di  lettere  Greche  e latine 
nel  nuovo  Collegio  di  Nobili  Venezia- 
ni , inftituitovi  dal  Senato  nel  16:57. 
del  quale  un  dopo  l’altro  furono  Prcfì- 
dentt  c Rettori  , BaldaJJar  Bonifacio  , 


Arcidiacono  di  T riviri , e poi  Vcfcovo 
di  Capodiflria , France/co  Bernardino  Fer- 
rari , Dottore  del  Collegio  Ambrogiano 
del  Cardinal  Federigo  Eorromeo , e zio 
di  Ottavio  , e Tolda  Coflantini  da  Sera- 
valle  prdfo  Cenala , gii  Vicario  gene- 
rale del  Vefcovado  di  Trivili  , e poi 
de’  Cardinalizi  di  Frafcati  , di  Porto , e 
di  /'cileni . Il  Piacili  vergendo  poi  fmi- 
nuirfi  il  Collegio,  con  la  gran  libreria, 
di  cui  era  fornito,  fe  nepafsò  alla  Ter- 
ra di  Cafielfranco  nella  Alarci  Trivigia- 
na  , dove  con  molto  frutto  ed  appisolo 
aperfe  altro  Collegio  di  Nobili  convitto- 
ri , alcuni  de’ quali  fono  flati  dame  co- 
nofeiuti . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Fu  fentimento  di  Oravo  , elle  Pin- 
daro non  potelfe  imitarli;  c ramo  meno, 
a mio  giudicjo,  tradui  fi.  Vjidimari  è fla- 
to finora  il  Colo  , eh*  fi  avventurali*  a 
covi  difficile  imprefa,  c perciò  n'cbbc  lo- 
de . A lui  riufcl  d'illuflrarlo  con  le  lue 
ojfervavtmi  (òpra  le  Ode  di  quel  gran  Li- 
rico Greco  : ma  non  furono  coti  felici  i 
filoi  ver  fi  nel  renderlo  di  Greco,  Tofcano. 
Sovente  cerco  Pma.no  nell  'Ammari,  e noi 
trovo  . Abballo  gli  occhi,  c in  quello  lo 
veggo  a terra  ; la  dove  l’altro  mi  li  per- 
de di  villa  con  voli  , da  non  poterli  fc- 
guire,  nonché  raggiugnere.  Egli  in  qual- 
che luogo  lo  fpoglia  del  fuo:  in  altro  lo 
vede  dei  proprio.  L’originale  non  è un 
vergato,  ma  un  drappo  di  covi  fina  ordi- 
tura, che  un  fol  filo  ftranirro  lo  guada  . 
Per  ben  trafpoctarlo  fuor  dei  fuo  idioma, 


converrebbe  avere  il  fuo  Ipirito  , la  fui 
forca  , la  fua  grandezza  , e un  vento  fa- 
vorevole . che  fecondale  i voli  di  quedo' 
mirabil  Cigno  , * al  più  alto  delle  nuvo- 
le lo  innalzalie,  in  «hot  nttbium  traBur, 
giuda  l’cfprtflione  di  Orazio,  La  tua  mi- 
glior copia.  I «odri  Poeti  fi  fono  sforza- 
ti di  pareggiarlo  . Nefiuno  arrivò  a tan- 
to . Ci  fu  bene  , chi  nel  fervor  del  fu> 
cdro  fe  ne  Indagò  , e vanto  ancor  fe  ne 
diede  : 

Non  ha  i V indori  futa  la  Grecia  fola . 
Moiri  gliene  fecero  applaufo;  e forfè  non 
adatto  lenza  apparente  ragione.  Il  Chi  a- 
beerà  fu  quegli  , che  più  da  vicino  fi  ac- 
codò al  fubiime  di  Pindaro  con  ladignità 
delle  file  Canzoni , decorile  con  ladolcezza 
delle  Canzonette  al  dilicato  di  Anacreonte - 
La  Poclia  l uticele  ha  un  genio  tutto  di- 
vella 
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(1)  Anacreonte,  Poeta  Greco,  tradotto  in  verfo Tofcano  da  Bar- 

colornmeo  Corfìni . In  Parigi  i6qz.  in  iz.  fcnga  Stampatore. 

(2)  - - - Tradotto,  e di  annotazioni  illuftrato  dall’Abate  Serafi- 

no Regnier  Defmarais.  In  Parigi  perGiambatijia  Coignard 
1695.  in  8. 

(3)  - - - E tradotto  da  Antonmaria  Salvini  . In  Firen-ge  per  Ce- 

fare  Bindi  169%.  in  iz. 


Il  Salvini  ( feguitato  poi  da  Ale jf an- 
drò Marchetti  ) come  portato  a far  vol- 
garizzamenti di  Poeti  , anche  da  altri 
prima  di  lui  volgarizzati,  volle  pur  tra- 
durre Anacrconte  dopo  tanti  » che  lo 
aveano  tradotto  ( a ) : c forfè  il  primo 
di  tutti  , almen  de'  moderni  , e anche 


di  Francefco  Antonio  Capponi  regnicolo  , 
fu  Michelangelo  T orci  gitani  Lue  che fc  , che 
fiorì  m Venezia  nella  metà  del  Secolo 
pattato  xvn.  avventurofo  in  Sapere  imi- 
tare qualunque  antico,  per  quanto  intelì 
da  oerfona  molto  intendente,  che  lo  co- 
nobbe . 


Note  di  Apo 

verfo  dal  Pindarico  ; c benché  ella  vanti 
s Tuoi  la  A lotte  , Rouffeau  , e Voltaire  : i 
ver  fi  loro  non  fono  più  che  un  verfeggia- 
mento,  cioè  a dire  una  profa  mifurata  e 
rimata  . Se  tra  loro  fu  mai  alcuno  , che 
Sopra  gli  altri  fi  follevafte  , egli  è fiato 
Rcn fardo , che  buon  Poeta  fi  fece , ftudian- 
do  i nofiri  bravi  Italiani  : ma  di  prefente 
lodarlo  in  Francia  , farebbe  un  farfi  og- 
getto di  derilione,  e di  favola. 

O)  Benché  nella  fiampa  fi  legga  in  Pa- 
rigi, io  però  la  giudicò  fatta  in  Firenze . 
ìl  vecchio  Salvini  nelle  fue  Annotazioni 
fopra  la  Fiera  del  Buonarroti  dice  (p,$ió.) 
che  quella  lcggiadrifiìma  traduzione  del 
Confini  è fiata  uno  zimbello  a tante  altre , 
(he  fono  venute  dietro , e Parafate,  e ine- 
dite, come  quella  d' un  buono  f fiuto  Fio- 
rentino, di  Jìile  polpa to  e robuflo,  la  quale 
per  alcuni  ri f petti  non  vedrà  luce . Ter  al- 
cuni rifpctti  appunto  non  fi  pcrmi fc  allo- 
ra, che  fi  ftampafte  la  traduzione  di  Al:f- 
f andrò  Marchetti  , e di  quella  credo  che 
intendefse  il  Salvini  : ella  fu  dipoi  mcfsa 
in  luce  , ma  non  in  Firenze  . Del  Corfini 
fi  continua  a parlare  nella  fuddetta  Anno- 
tazione , c come  di  poeta  eccellente  vi  fi 
fa  ricordanza  del  fuo  T orr occhione  ( deso- 
lato) poema  eroico  giocolo , ferino  a pen- 
na, divifo  in  diciannove  Canti , veramente 
maravighofi . Era  manoscritto  in  4.  prelso 
Monfignor  Severoli , ove  l’autore  volle  na- 


s to to  Zeno. 

feonderfi  fotto  il  nome  (accorciato)  di Meo, 
e (anagrammatico  t di  Crifoni . 

CO  Torniamo  alla  folita  cantilena.  La 
edizione  del  Coignard  non  è del  i<5p$.  ma 
del  lópj.  Nc  fu  fatta  bensì  una  rifiampa 
nel  1Ò95.  ma  fenza  le  annotazioni  , ed  è 
quella  di  Firenze  per  Ce  far  e e Francefco 
Bindi  in  duodecimo . 

( J ) Ce  fare  e Francefco  Bindi  ne  furono 
gli  Stampatori,  ma  alpefe  del  librajoC^r- 
lieri . Quella  traduzione  del  Salvim  fu  ri- 
fiampata  in  Firenze  per  Ciufeppe  Manne 
nel  172 j.  in  duodecimo , accompagnata  da 
una  feconda  Sua  traduzione  in  verfo  Sciol- 
to ; e con  quella  rifiampa  vanno  le  due 
traduzioni  del  Cor  fini,  e del  Regnier,  piò 
Sopra  dal  Font  ani  ni  rammemorate» 

(4)  Il  Salvim  fu  portato  , non  Solo  a 
far  volgarizzamenti  di  Poeti,  da  altri  pri- 
ma di  lui  volgarizzati  , come  Anace conte 
ed  Omero,  ma  ancora  di  Poeti  non  prima 
da  altri  volgarizzati  , e di  quelli  fono  alle 
fiampc  Oppiano  della  Pefca  , e della  Cac- 
cia , T eocrito , il  Ciclope  di  Euripide , f u tfo 
Efiodo  , e gl’  Inni  dì  Proclo  L ciò ; e fiando 
tu  i foli  Greci,  fafciò  i volgarizzamenti  di 
Callimaco,  di  Arato , di  D uni  gì  Perirgrte  , 
di  Monetane  1*  a Urologo,  di  Nicandro  , di 
Nonno  Pannpolita , di  Teognide,  c forfè  di 
qualche  altro:  opere  tutte  degne  della  pub- 
blica luce,  onde  piò  chiara  fenderebbefi  al 
mondo  la  fama  di  quello  infigne  , e bene- 

mento 
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(i)  Difcorfi  di  Francefco  Anguilla  fopra  un’ Oda  di  Saffo  , e al- 
cune  rime.  In  Vene-zia  per  Giordano  Ziletti  1571.  in  4. 

(i)  Odi  divelle  d’Orazio,  volgarizzate  da  alcuni  nobiliflimi  inge- 
gni , e raccolte  per  Giovanni  Narducci  da  Perugia  . In 
Venezia  per  Girolamo  Polo  1605.  in  4. 

(3)  I Sermoni  , o Satire  , e Pepinole  d’Orazio  con  la  Poetica  , 

ridotte  in  verfi  fciolli  da  Lodovico  Dolce . InVinegia  pref- 
fo  il  Giolito  1 549.  in  8. 

(4)  • - - Parafrafi  di  Lodovico  Dolce  della  Satira  vi.  di  Giovena- 

le delle  miferic  degli  ammogliati , e Dialogo  del  tor  mo- 
glie con  l’epitalamio  di  Catullo  nelle  nozze  di  Peleo  e 
ai  Teti  ( in  verfo  fciolto  ) . In  Venezja  per  Curzio  Navo 
1538.  in  8. 

( 2 ) Quelli  volgarizzatori  fono  xti.  ceffo  Crijìiani  , Giangiorgio  T riffino  , 
AlcJJitndro  Cofitnzo , Annibtd  Caro , Co-  Giulio  Cavalcanti  , Marcantonio  T ile- 
fimo  Morelli , Curzio  Gonzaga  , Dome-  fio  , Sertorio  Qiiattromani  , T i ber  io 
nico  V intero  , francefco  Per  ancia  , pian-  Tarfa. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


merito  letterato,  al  quale  per  altro  ingiù- 
Itamcnie  fi  alcove  a difetto  l’aver  tradot- 
to Anacreonte  dopo  tanti  , che  lo  aveano 
tradotto  prima  di  lui , quando  niuno  ne 
fiatò  parola  contro  Aleffandro  Marchetti  , 
che  lo  tradufee  dopo  iìSalvini  (Lucca  per 
Leonardo  Venturini  1707.  ina- 

(1)  Un’  altra  Oda  di  Satfo  fu  parafra- 
sata in  una  Canzone  da  Giambatifla  Pof- 
fevini  Mantovano  , la  quale  fi  trova  im- 
preca nel  libro  fecondo  delle  Rime  di  di- 
verti , raccolte  dall’  Aranagi  . Dietro  i 
Difcorfi  , e le  Rime  dell'  Anguilla  Ranno 
alcune  lue  annotazioni  fopra  l’interpre- 
tazione latina  di  Vincenzio  Offopéo  dell* 
Oda  di  Saffo  , e per  ultimo  il  volgariz- 
zamento dell’  opufcolo  di  Luciano  , inti- 
tolato i Macrcbt,  cioè  gli  uomini  di  lun- 
ga vita. 

(3)  Anche  qui  bifoena  corregger  l’an- 
no dell’  impresone  , fatta,  non  mai  nel 
1549.  ma  nel  issò-  nel  qual  vien  ezian- 
dio dedicata  dal  Dolce  a Bernardino  Fer- 
rari Gentiluomo  Pavcfe  . Più  grave  erro- 
re di  quello  fi  è 1’  altro  , commefso  dal 


Fontanìni  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del 
Cardinale  Imperiali,  ove  tra  i libri  di  Le- 
cionco  Domtntchi  regidra  quella  traduzio- 
ne di  Orazio  , in  luogo  di  attribuirla  a 
Lodovico  Dolce  , di  cui  pure  in  volumet- 
to a parte  fi  ha  la  Poetica  ài  Orazio  , 
volgarizzata  da  lui  , allora  af.ai  giova- 
ne, in  verfo  fciolto  , ma  in  maniera  quali 
adatto  diverfa  dalla  riferita  di  fopra  , e 
Rampala  in  Venezia  per  FranceJ'co  Binde- 
lli , c Maffeo  Pafini  nel  1535.  in  ottavo  , 
c coti  pur  riRampara  1’  anno  feguenre  , 
ma  fenza  nome  di  Stampatore  , indente 
con  la  vcilionc  della  prima  Satira  di  Ora- 
zio:  il  tulio  dedicato  dal  Dolce  a M.  Pie- 
rre Aretino . 

(4)  In  verfo  fciolto  k la  traduzione  dell’ 
Epitalamio  di  Catullo  ; ma  la  Parafrafi  , 
e’1  Dialogo  fopraddetti  fono  in  profa.  Dell’ 
Epitalamio  ti  hanno  altre  due  traduzioni, 
ma  in  ottava  rima , l’ una  di  Michelangelo 
Torciglrant  Lucchefe  , l’altra  deli’ Abate 
Giambatifla  Parifotti  da  CaRcllranco  nel 
Trivigiauo . 


Le 
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1 Lirici.  ioj 

(1)  Le  Satire  diPerfio  con  la  fpofizione  di  Gio.  Antonio  Vallone. 

In  Napoli  per  Giujeppe  Cacchi  1 5 7 <5.  in  8. 

(2)  - - - Tradotte  in  verlo  fciolto  c dichiarate  daFrancefco  Sccl- 

luti.  Iti  Roma  per  Jacopo  Mafcardi  nS-ji.  in  4. 

(3)  I Farti  d’ Ovidio,  tratti  alla  lingua  volgare  (in  verfo fciolto) 

per  Vincenzio  Cartari  Reggiano.  In  Venezia  per  Francejco 
Marcolini  1551.  in  8. 

- - - Le  Difavvcnture  d’ Ovidio  ( de  Trì/ìibus  ) tradotte  ( in 
verfi  fciolti  ) da  Giulio  Morigi.  In  Ravenna  prejfo  il  Te - 
b aldini  1581.  in  12. 

---  I Rimedj  d’amore  , ridotti  in  ottava  rima  da  Angelo 
Ingegneri.  In  Avignone  per  Pietro  Ro/fo  1576.  in 4. 

(4)  ...  E in  Bergamo  per  Comm  Ventura  1004.  m 8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Era  necertario  dichiarare,  che  que- 
lla (porzione  del  Valloni  è in  profa  vol- 
gare, con  mcfcolamcnto  anche  di  latino. 
Il  Vallone  , che  era  da  C aflel  Monardo 
nella  Calabria,  dedica  la  fua  opera  a D. 
Ettore  Pignatello  Conte  di  Borrello , di  cui 
afferifee  crter  nato  fuddito  . Divcrfi  capi* 
foli  fono  interporti  fra  le  Satire  , i quali 
altro  non  fono  , fe  non  citazioni  , e fpie- 
gazioni  , ora  latine  , ora  volgari  di  al- 
cuni parti  tolti  dagli  antichi  . Nel  prin- 
cipio ci  è unDifcorfo  fopra  f origine  del- 
le due  Famiglie  Colonna  , e Pignatello}  e 
la  fua  opinione  egli  ce  la  millanta  , e 
fpaccia  per  vera  c ficura  , ma  ella  è tol- 
ta dalle  favole  Anniane , che  allora  avea- 
no  gran  co  rio  , ed  cran  per  oracoli  con- 
fiderete. 

(2)  Uno  de’  foliti  sbagli  , dovendo  qu\ 
dare  idjo.  e non  1632.  Lo  Stellati  , che 
era  da  Fabbriano  , c dell’  Accademia  de* 
Lincei  , fiorì  nella  Corte  di  Roma  , e fu 
molto  in  grazia  del  Principe  FederigoCefi, 
fondatore  di  erta  Accademia  , e del  Car- 
dinal Francefco  Barberini , il  vecchio,  che 
n’era  uno  de*  protettori  . Delio  Stelluti  fa 
onorcvol  menzione  Afeffandro  Adtntari  nel 
fuo  Pindaro  p.'i2i.  472.  Vicn  anche  men- 
tovato con  lode  dal  Signor  Dottore  Gio- 
vanni Bianchi  Riminole  nella  fua  prefa- 


zione 4>TT0BA2AN05  di  Fabio  Co- 
lonna , dove  egli  ha  della  con  molta  eru- 
dizione e diligenza  una  piena  notizia  dell* 
Accademia  , c degli  Accademici  Lincei  . 
Tra  le  Satire  volgarizzate  di  Orazio , e di 
Perfìo  pare,  che  dovertero  aver  qui  luogo 
anche  quelle  di  Giuvenale  ; ma  al  nodro 
Bibliotecario  è piaciuto  di  deluderne  tan- 
to l’antico  volgarizzamento  di  Giorgio  Sani- 
maripa  Veronele  , che  però  nqnvale  gran 
cola,  quanro  il  moderno  del  Conte  C am- 
nullo  Silveftri  da  Rovigo  , fe  non  per  al- 
tro pregevole,  per  le  belle  e copiofe  an- 
notazioni, con  le  quali  lo  ha  dichiarato  y 
e illuftrato. 

(3)  All'opera  latina  dì  Ovidio,  non  me- 
no che  al  tuo  volgarizzamento  può  (cr vi- 
ro di  pieno  contento  un  Dialogo  di  erto 
Cartari  , dirtelo  in  profa  , e divilo  in  III. 
libri  , intitolalo  dal  principale  interlocu- 
tore , il  Flavio  intorno  ai  Fafti  volgari  , 
il  quale  fu  Rampato  in  Peruzia  appretto 
Gualtiero  Scoto  nel  ts$).  in  ottavo. 

(4)  Se  di  quella  edizione  fi  fofle  det- 
to , che  i in  quarto  , e non  in  ottavo  , 
non  avrei  avuto  , che  fogqiugucrc  fopra 
di  ella  , fe  non  che  in  quarto  Umilmente 
altra  ne  avea  fatta  il  Centura  quattr’anni 
avanti,  cioè  nel  idoo. 


Torno  U. 


O 
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- (i)  - - - L’EpiftoIe  eroiche  tradotte  in  verfi  fciolti  da  Remigio 
Fiorentino.  InVinegia  prefso  il  Giolito  1 5Ó0.  in  12. 

- - - E in  terza  rima  daCammilloCammilli.  InVenexj*  prtf- 
fo  il  Ciotti  1587.  in  12. 

(2)  Cento  Favole  morali  de’  più  illuftri  antichi  e moderni  Au- 
tori Greci  e latini  , feelte  e trattate  in  varie  maniere  di 
verfi  volgari  da  M.  Giammaria  Verdizotti,  nelle  quali  ol- 
tra  l’ ornamento  di  varie  c belle  figure  (venute  da  Tizia- 
no ) fi  contengono  molti  precetti , pertinenti  alla  pruden- 
za della  vita  virtuofa  e civile  . In  Veneti*  per  Giordano 
Z il etti  1570.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


0)  * • - E 1*  prima  volta  , ivi  1555. 
in  8. 

Nella  feconda  edizione  rtanno,  oltre  al- 
la tavola  delle  cofc  notabili,  le  dichiara- 
zioni in  margine  delle  favole,  e delle  irto- 
iic,  delle  quali  la  prima  è mancante. 

(z)  Che  le  figure  ficn  venute  da  Tizia* 
no,  non  lo  dice  il  libro  in  veruna  parte, 
efe  ciò  folle,  lo  Stampatore  Ziletti  non  lo 
avrebbe  pallaio  in  filcnzio  per  riputazio- 
ne e vantaggio  dell*  opera  , c fuo  . Egli 
bensì  dichiara  nella  lettera  proemiale,  che 
a fua  irtanza  e preghiera  il  Verdizotti  ave- 
va ornata  querta  tua  fatica  di  figure  dife - 
grinte  nel  legno  di  fua  propria  mano , c [fen- 


do fi  dilettato  egli  fin  da  fanciulle  per  fue 
diporto  di  difegnare  fenz*  farne  pvofefjione. 
lì  Verdizotti  era  cittadino  Veneziano,  e uo- 
mo di  Chiefa , e aveva  un  competente  be- 
neficio nel  Trivigiano  . ScrifiTe  più  cofe  , 
e principalmente  in  verfi  latini.  Un  lun- 
go, ma  non  intero  catalogo  delle  fue  Ope- 
re ci  ha  lafciato  il  Canonico  di  San  Mar- 
co Giovanni  Stringa  nelle  fue  Giunte  alla 
Venezia  del  Sanfovino  pag.  413.  dell’  edi- 
zione di  Altobello  Salicato  1604.  in  quar- 
to , nel  qual  tempo  Giammaria , o più  to- 
rto Gio.  Marie  Verdizotti  era  ancor  pieno 
di  vita. 


CLAS- 
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L’  ISTORIA- 

CAPO  I. 

L'  >Aì  te  ijìovica . 

(*)  "r\Ella  moria  , dicce  Dialoghi  di  Franccfco  Patrizio  , nc’ 
I J quali  fi  ragiona  di  tutte  le  cofe,  appartenenti  all’Ifto- 
ria,  e allo  fcriverla,  e all’oflervarla.  In  Venera  per  An- 
drea Arrivacene  15  60.  in  4. 


In  fronte  a quello  libro  fi  vede  l’ in- 
fegna  del  pozzo  col  tempo  alato,  il  quale 
additandone  il  fondo , tiene  in  mano  una 
tazza  col  motto  su  alto: 

Pria  dìe  le  labbra , bagnerai  la  fronte  . 

Altri  libri  Tenia  efprefiìone  di  Stampato- 
re portano  la  medefima  infogna  , come 
allora  badante  da  sè  a dinotarlo.  Dalla 
prefazione  fi  vede  qui  , che  il  Patrhj 
face»  fperare  tutta  1’  Eloquenza , fpiega- 
ta  per  via  di  cognizioni  e principi , fic- 
come  avea  fatto  della  Rettorica , e dell’ 
IJloria  (a) . Quelli  dicco  Dialoghi  furono 
trafportati  in  latino  da  Giova n Niccoli 
Stupano  , medico  Grigione  , e inferiti 
poi  da  Giovanni  Volfio  nel  tomol.  dell’ 


opera,  intitolata,  Artis  hifìorica  penar , 
ufeita  in  tomi  II.  dalle  dampe  di  Bafi- 
lea  di  Piero  Pana  nel  1579.  in  ottavo: 
il  quale  Stupano  , come  gik  dilli  , fece 
l’ Orazione  in  morte  del  noto  Apodata 
Piemontefe  Celio  Secondo  Curione  . Do- 
po la  raccolta  del  Volito  , Uberto  Fo- 
glietta trattò  de  Rationc  feribendx  hijìo- 
rix  ( b)  : e Paolo  Beni  , confutato  da 
Lorenzo  Pignoria  nella  lettera  xuv.  che 
è in  difefà  di  Tito  Livio , diede  fuora  in 
Venezia  nel  1614.  i fuoi  libri  tv.  de  Hi- 
Jloria  in  4.  (r) , e poi  Gerardo  Giovan- 
ni Vojfto  il  fuo  de  Arte  hijlorica , ridam- 
pato  da  Giovanni  Maire  in  Leiden  nei 
1653.  parimente  in  quarto. 


Note  diApostolo  Zeno. 


(*)  Il  Patrizio  con  fiera  quella  prima 
decina  della  fui  imprefa  della  eloquenza  al 
Marcitele  Sigiimondo  da  EJÌe  , per  arme  , 
c per  lettere  illuftre. 

(a)  Bìfognava  dire,  per  via  di  cagioni, 
e di  priuctpj:  il  che  quantunque  folle  fla- 
to più  di  due  mila  anni  avanti  accenna- 
to largamente  da  Platone  , non  ci  fu  mai 
uomo  alcuno  , cotanto  ardita,  che  fi  af- 
facciale ad  imprenderlo:  covi  per  bocca 
dello  Stampatore  ci  fa  intendere  lo  Aedo 
Patrizi- 

(.b)  Come  può  dare,  che  UbertoTcgUet- 


la  trattallc  de  ratione  feribendx  bifloria 
DOPO  la  raccolta  del  Volfio  , fe  il  Volfio 
inferi  quel  trattato  del  Foglietta  nel  to- 
mo I.  della  fua  raccolta  ? D’opera  del  Fo- 
glietta ufcl  dalle  ftampe  di  Roma  predo 
Vincenzio  Accolto  nel  1574.  in  quarto  ; e 
però  il  Volfio  ebbe  modo  di  darle  luogo 
nella  fua  Raccolta  , impreda  nel  1576.  e 
poi  di  nuovo  nel  157? 

c)  Il  Reni  li  diede  fuori  in  Venezia  per 
Jacopo  Vincenti  , non  già  nel  1614.  ma 
nel  iòti,  epoi  li  fe’  riftamparc  nella  ftef- 
fa  città  da  Giovanni  Guirigli  nel  16 zi.  in 
O 2 foglio , 
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108  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana; 


(1)  L’Antimaco  de’ Precetti  iftorici,  Difcorfo di  Aleffandro  Sardo „ 

Sta  con  gli  altri  Tuoi  Difcorfi  , fìampati  in  Vinegia  dal 
Giolito  nel  158*5.  in  8.  pag.  13  2. 

Ragionamento  dell’ Moria,  di  Dionigi  Atanagi.  Sta  dopo  il 
Supplimento  del  Rufcelli  alla  Parte  IL  delle  Morie  del 
Giovio , volgarizzate  dal  Domenichi  pag.^5.  dell’edizione 
di  Venezia  per  JJltobcllo  Salitalo  1572.  in  4.  Un’  altro  ve 
n’è  in  principio  dell’Morie  di  Ce) are  Campana , del T edi- 
zione di  Venezia  preffo  i Giunti  del  1Ó07.  in  4.  fatta  un 
anno  prima  della  Aia  morte. 

(2)  Dialogo  dell’ Moria,  di  Sperone  Speroni.  Sta  co’fuoi  Dialo- 

ghi pag. 361.  dell’edizione  di  Padova. 


Quella  edizione  è molto  bifognofa  di 
emenda , come  fi  diire  altrove  ( a ) . E 
tale  allumo  farebbe  proprio  di  chi  lì  pre- 
gia di  ben  Papere  il  meltiere  di  correg- 
gere le  iinprelfioni , mentre  qui  potreb- 


be trarfi  la  voglia  con  grande  onor  fuo  r 
quali  ad  ogni  parola  , nonché  ad  ogni 
riga  , alzando  trofei  contra  nuovi  mo- 
lto di  errori  di  (lampa  ( b ) . Lo  Spero- 
ni in  quello  Dialogo  [ pag.  586.  ] affer- 
ma , 


Note  di  Apostolo  Zeno- 


foglio,  corr altri  Tuoi  fciif ri  : edizione  omel- 
ia anche  dal  Lang/et  du  Fresnoy  nel  Tuo 
Metodo  per  irtudiare  rifiorii,  da  cui  pre- 
fc  Monfignore  parte  di  quanto  in  quello 
Capo  ne  ferire. 

(1)  L’efcmp’are  , ch’io  tengo  di  quelli 
Difcoifi  di  Al  e (Janeiro  Sardo  Fcrrar.cfc  , è 
fegnato  con  l'anno  1587.  una  certamente 
delle  (olite  arti  de* libraj.  Il  fio  Difcorfo 
dell’  Antintaco  prende  il  titolo  fa  Marcan- 
tonio Ante  ma  co , uomo  dotto  nel  Latino  e 
nel  Greco,  che  fu  maedro  del  Sardo.  An- 
che OtMfJo  Tofcanella  diede  utili  precetti 
iftorici  nel  ftio  Quadrivio,,  Campato  in  Ve- 
nezia per  Giovanni  Bariletto  nel  15^7.  in 
ottavo:  notizia  taciuta  dal Langler,  e dal 
Font  a nini. 

(z)  Dell’edizione  di  Venezia  , dee  leg- 
gerli ; ed  è quella  di  Roberto  Me (etti  1596. 
in  quarto,  dove  appunto  alla  pag.  jdi.  (la 
im pretto  il  fuddetro  Dialogo  dello  Speroni , 
divifo  in  due  Parti,  e in  età  di  80.  e più 
anni  da  lui  comporto.  Il  Fontanrni fu  trat- 
to in  qurfio  picciolo  etrore  dal  fapere  , 
che  il  Me/erti  facra  rtampar  libri,  ora  in 
Padova,  ora  in  Venezia . 

(*)  A Monfignore  fa  ragione  la  moder- 
na tirtaoipa  di  tutte  l’Qpcre  dello  Spero- 
ni, di  cui  ii  è parlato  altrove,  diviia  in 


V.  tomi,  nel  II.  de’ quali  chiunque  fi  pren- 
derà il  caiico  di  tiicontrare  quefio  Dia- 
logo dell*  Jftoria  con  lo  rtarapato  dal  il/r- 
jetti,  loriconofccrà  quafi  interamente  mu- 
tato , per  crterfi  ritrovato  fra  gli  ferini 
dello  Speroni  un  cfemplare  più  limato  , e 
più  infero  di  prima. 

(5)  Cotcrta  rtalla  di  mortri,  peggior  di 
quella  di  Augia,  è fiata  ripurgata  , c ri- 
nettata  per  l’attenta  cura,  che  fe  ne  pre- 
feio  i Signori  Abati  Notai  dalle  Lafte  , e 
Marco  Forcellini  , animati  , c diretti  dal 
Signor  Abate  Antonio  Conte  de1  Conti,  che 
loro  fomminirtrò  glifcritti  originali  dello 
Speroni , i quali  da  cento  e più  anni,  co- 
me preziofa  eredità  , nella  fua  nobil  fa- 
miglia fi  confervavano  : con  che  egli  , 
pieno  già  d’alta  riputazione  per  l’opero 
fue  , date  , e da  darli  in  luce,  e ora  per 
quefio  bel  dono  fatto  al  pubblico  degli 
altrui  ferirti,  giunfe  a renderli  duplicata- 
mente alla  dotta portentà  benemerito.  Se 
Monfignor  Fontanini  forte  anche  in  vita  , 
fon  certo,  che  con  molta  fua  contentezza 
vedrebbe  efaudiii  i Tuoi  voti,  evincereb- 
be in  quella  occafione  quella  forte  ripu- 
gnanza, da  cui  era,  non  dirò  fedotto,  ma 
preoccupato,  a rimirar  con  mal  occhio  le 
moderne  edizioni  » 
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ma , che  Marcantonio  Flaminio  in  tempo  ‘ verbi , c I’  Ecclefiafle  di  Salomone , la  fua 
del  Pontefice  Paolo  III.  eflèndoli  offerto  proferti  non  [piamente  non  fu  accettata  , 
di  porre  in  buon  latino  il  Salmijla  , i Pro-  ma  fu  abbonita  (<0 . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Comunque  Tufi  della  preferì*  del 
Flaminio  al  Pontefice  Paolo  III.  e della 
ripulii  , anzi  dell’  abbonimento  , che  ne 
riportò  dallo  dello  : di  che  non  io  , che 
da  altri  , le  non  dallo  Speroni  , fia  data 
fatea  parola;  io  mi  prenderò  qui  la  licen- 
za di  produrre  su  quedo  propofìto  alcune 
odervazioni , le  quali  forfè  apriranno  cam- 
po di  meglio  eliminarlo,  e dimetterlo  in 
maggior  lume  . Il  Flaminio  avendo  com- 
porta una  parafra/i  latina  in  profa  fopra 
XXXII.  Sa  imi , che  fu  dampata  in  Venezia 
da  Giovanni  Padovano  nel  1538.  in  quarto , 
la  dedicò  a Paolo  III.  Hra  fua  intenzione 
ftcnder  la  fua  Parafra/i  a tutti  i Salmi  ; 
ma  le  fue  gravi  e lunghe  malattie  , e non 
altra  cagione , gl*  impedirono  la  drada  di 
effettuarla:  Velini  ita  ratio  me, e valetudi- 
nit tuhffet  ut  e am  paraphrafim  abfolvere 
pojfem , quarti  paperi  ori  bus  annis  in  divina 
Davi  di  j carmina  injìitueram , t?  fanti  • fi- 
mo avo  tuo  Paulo  III.  Pontifici  Maximo 
dicaram  : cqs\  egli  ferite  al  Cardinale 
Aleffandro  Farne fe  , nipote  del  Papa  . Il 
tfover  lui  lafciarc  imperfetto  quedo  lavo- 
ro cragl»  di  non  lieve  moledia,  e princi- 
palmente per  edere  dato  più  volte  , non 
femel , accurato  da  Bernardino  Maffei , il 
uale  non  molto  dopo  fu  promodo  alCar- 
inalato  , che  la  continuazione  della  pa- 
ra fra  fi  farebbe  data  gratidima  , magna 
voluptati  , al  Cardinale  , della  cui  libera- 
lità , vcrlb  lui  in  più  maniere  efcrcirara, 
egli  altamente  li  loda;  e però  volendo  in 
qualche  maniera  gratificare  un  tanto  fuo 
benefattore  , c modo  anche  dall* autorità 
del  Giberti,  Vefc ovo  di  Verona,  che  glie- 
ne dava  eccitamento  , defe  una  fuccinra 
dichiarazione  fopra  tutto  il  Salterio  , inti- 
tolandola , In  libium  Pfalmonem  brevis 
explanatio  , che  dedicata  al  mede  (imo  Car- 
dinal Farnefe , idei  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia predo  i figliuoli  d'Aldo  nel  1 $45.  in 
ottavo.  Non  fa  pendo  tuttavia  tor  la  mano 
da  co*i  pio  argomento,  ne!  brieve  fpazio 
di  venti  notti  riduife  in  verfi  latini , e ciò 
per  impulfo  di  Luigi  Priuli , Gentiluomo 


Veneziano  , dotto  non  meno  , che  pio  , 
XXX.  Salmi , dedicati  pure  da  lui  al  fu» 
Cardinale  Farnefe  , nella  cui  grazia  era 
domedicamente  il  Priuli  . La  prima  edi- 
zione , che  è in  carattere  tondo  , ne  fu 
latra  io  Venezia  da  Vincenzo  Valgrifi  nel 
1546.  i n quarto  , col  titolo:  Parapbrafìs 
in  triginta  Pfatmos  verfibus  fcrìpta  ; t que- 
da  dappoi  , unita  alla  breve  Dichiaravo* 
ne  , fu  ridampara  in  Lione  dal  Rorui/lio 
nel  IS48.  in  frfìodecimo  , e nella  forma 
medefima  in  Parigi  per  Maturino Dupuys , 
e anche  per  Giovanni  Buonomo  1551.  con 
la  giunta  di  altre  facre  podi  e del  Flami- 
nio, e di  due  lettere  fopra  la  morte  di  lui, 
feguita  in  Roma  il  di  XVIII.  di  Febbraio 
nel  1550.  l’una  di  Pier  Vittorio  alCardinal 
Reginaldo  Polo  , e l’altra  in  rifpoda  del 
Polo  al  Vittorio  . Da  tutte  quede  partico- 
larità non  faprei  trar  fofpetto  , non  che 
argomento  , per  indurmi  a credere  , che 
la  proferta  del  Flaminio  a Paolo  MI.  ve- 
nillc  rigettata,  e abbonita  ; maphitfodo, 
che  gradita  foflTe  , e accettata  . Che  , fe 
bene  nelle  prime  edizioni  Romane  dell7w- 
dice  de*  libri  proibiti  veggonfi  regidrate 
le  fudderte , c altre  Opere  del  Flaminio  .- 
Marci  Antoni i Flamini 1 Paraphrafes  , & 
Commemora  in  Pfaimoi ; Item  Utero,  & 
Carmina  omnia  ; alla  qual  proibizione  die- 
de forfè  motivo  la  voce  fparfa  dell*  aver 
lui  tempo  fa  ciecamente  adottati  in  Na- 
poli alcuni  errori  in  materia  di  Fede  con 
aver  praticate  pedone  eretiche  ed  empie, 
dellcquali  era  allora  gran  copia  purtrop- 
po in  Italia  ; l*c(Tcrfi  poi  Caputo,  eh’  egli 
ravveduto  fi  riduffe  di  nuovo  al  grembo 
Cattolico  per  opera  dei  due  pii  Cardinali 
Polo  e Cairafa  , che  pofeia  fu  Paolo  IV, 
ciò  fu  cagione  , che  Topcrcrfue  , come 
fegul  parimente  delle  poefìe  del  Capa  , e 
del  Tan/tllo  , furono  cancellate  dall'  Indi- 
ce della  edizione  di  Roma  per  Paolo  Ma- 
nuzio nel  1564.  in  quatto  : il  che  fi  con- 
tinuò ad  oflervarc  nelle  poderiori  , ben- 
ché accrefciute,  ridampe.  Intorno  ai  W- 
mt  para  fralati  dal  Flaminio , c altre  par- 

tico- 
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no  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(i)  L’Arte  iftorica  di  Agoftino  Mafeardi  . In  Roma  per  Jacopo 
Faccioni  167,6.  in  4. 

( 1 ) Dodici  capi  di  Paolo  Pirani,  appartenenti  all’Arte  iftorica  di 
Agoftino  Mafeardi , con  nuove  dichiarazioni  .In  Venezia 
per  Gianjacopo  Erri ^ 1646.  in  4. 


(1)  Il  Cani: no!  M azzanni  , benefat- 
tore delle  pa  lone  di  letti  re  , ne  fece 
comperar  gtncrolamente  molti  eftmpla- 
ri  per  isgravio  dell’autore  , che  l’avea 
ftampato  a fue  Ip.fc  , come  non  fenza 
maraviglia  de’  foie  (li.  ri  , accade  comu- 
nemente in  Italia  de’  buoni  libri  agli 
autori , che  hanno  fenfo  di  vedergli  be- 
ne (ìnmpati  [ Nautico  nel  Maf curai  p.  71. 
tdiz.  II.  ] 

(2)  Il  Cambi  nell’ Orazione  in  morte 
del  Cavalier  Lionardo  Salvtatt  fra  le 
Opere  , da  quello  compolle  , ne  mette 
una  col  titolo  di  Precetti  della  Jcrivcre 

* Note  diApo 

tkolarith  , che  il  riguardano,  dottamen- 
te, e accuratamente  al  fuo  (olito  ragiona 
a lungo  nella  lua  II.  Diatriba  ( pag.LIX . 
tir  few-  ) (opta  1*  Epiftole  dei  Cardinal 
Polo  il  Signor  Cardinal  Quirinì , vivente 
decoro  e lume  del  (acro  Collegio  per  la 
pierà  non  meno  che  pel  Capere. 

(1)  ylgoflino  Mafeardi , Savonefe  e Pre- 
lato nonliacomuni  nel  Tuo  (file  molti  dei 
vizj  di  quel  Cecolo  . Egli  è in  concetto  di 
uno  de’  migliori  , che  allora  Icrivcdcro , 
e in  oggi  fi  fofticnc  ancora  il  funcrcditov 
ma  non  co  donde  il  P.  Niceron  Barnabita 
Parigiro  tiralìe  Cuora  quella  pellegrina  , 
c non  più  intcCa  notizia  ( Memoir.  Tom. 
X XVI l . pag.  40}.),  che  il  Mafeardi  (ohe 
uno  de’  principali  autori  , citati  nel  Voca - 
boiario  della  Cru/ca  . I precetti  , eh*  egli 
infogna  dell’  /lue  /fiorita  , Con  ottimi  . Il 
L angle  e v Memoir  e pour  /’  Hi fio/re  §.  I.  ) 
lo  giudica  un  poco  lurido , e nojofo.  Il  Cag- 
gio  , che  quello  raacftro  dell  'Arte  ha  di- 
vulgalo nella  Congiura  del  Fiefcbi  , ha 
Catto  dire,  che  egli  Colle  più  abile  ad  in- 
fognarla , che  a praticarla  . Il  Cardinal 
Mazzatini , che  agitò  il  Mafeardi  a (pac- 
ciame molti  cùmplari  , vico  notata  daL 


T IJloria  , i quali  non  ' eflendofi  veduti 
fuora , fi  dovrebbono  cercare  , per  dar- 
gli in  luce,  come  ne  fieno  meritevoli - 
óllcjfandro  Lionardi , addotto  nella  Gaf- 
fe III.  Capol.  tratta  eziandio  dell ' IJlo- 
ria  nel  fuo  Dialogo  1.  dell’  Invenzione 
poetica , principiando  dalla  pag.  16.  Nel 
rimanente  quelli  maelìri  dell’  Arte  ifto- 
rica hanno  un  bel  dire  in  aftratto  ; ma 
poibilogna  nell’atto  pratico  aver  la  bon- 
tà di  fentire  chi  mette  le  mani  in  pa- 
lla, e fra  gli  altri  Eli/io  Calcnzio , fcrit- 
tor  famofo  (ulta  fine  del  fecolo  XV.  il 
quale  a chi  lo  cfortava  a fcrivere  L’  //7c— 

rie 

stoio  Zeno. 

P.  Riccardo  Simone , che  CacefTe  mercanzia 
di  libri  ( Lettret  tboifiet  Tom.  Ile.  pag. a.  ) a 
ma  non  è meno  Arano  ciò , che  al  mede- 
fimo  Padre  venne  in  pcnficro  di  dire,  che 
del  Mafeardi,  al  quale  non  ave»  trovato 
Scrittore  da  ciTer  paragonato  , voce  cor- 
rea , che  Code  fiato  G’e putta  , e che  Colte 
fonilo  dalla  Compagnia , perché  non  [egli 
voleva  permettere  lo  fcrivere  in  lingua  voi - 
gare  : u qual  coCa  , e’  riflette  , fe  foffe 
vera  , « fuoi  Superiori  ebbero  un  gran  tor- 
lo a non  comportare  un  uomo  di  coti  rari 
talenti  , e che  poteva  effettore  utile  in  ptU 
oc c afoni . Nella  Compagnia  di  Gciù  fiori- 
rono in  ogni  tempo  bravi  Scrittori  , clic 
in  quella  lingua  fi  Cegnalarono;  e ciò  ba- 
lla a Cmcntirc  la  CalCa  voce  , alia  quale 
pare  , che  abbia  dato  orecchio  il  Simon t, 
(1)  Buon  libro  , ma  edizione  Ccurrec- 
ta  . 11  Pirani  , letterato  Pejarefe  , oltre 
alla  delia  opera  , Ceri  (Te  , ma  non  pub- 
blicò , la  Vita  di  Francefco  Maria  II.  Du- 
ca di  Uibino;  e aitre  cole  di  lui  riCeri- 
Ccc  l 'Allacci  nell’ Apes  U<bana  pag.  ai )- 
( Rom.  ap/ui  Luatvicum  Crignanum  zòjj- 
in  8.  > 
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rie  de’ filo i tempi , cosi  rifpofe  [ Et>.  i z8. 
png.  2J4-  ] : horlaris , Furiane  , ut  Bel 
garum  Dtias , Helvetiamm  bella  , quìbus 
affusti  m , in  /cripta  rediga m , ne  rei  no- 
vitàts  & mira  niilitixdifiiplinadcpcre.it. 
Fatcor  cquidem , id  fiore  perniile . Veruni 
de  Principibus  male  loqtii  , non  tntum  ; 
bene  autem , non  boni  , quum  mendacia 
proferas  ; nam  temporis  nnjbi  bene  faBa 
fi  coll rgat,  in  nUcis  telìa  conclude s.  lin- 
de igitur  erit  , in  bijtorìcrm  quod  con'fi- 
cias  ? Satiut  exifiimarem , fi  facultas  da- 
rctur  , forar»  gejìa  confcribere , quorum 
ttas  longe  ante  noi  defuevit  , & qui  , 
fi  velini  trofei , non  queant , quum  vita 
fimul  omnem  detexens  ardinem  . Pauci 
enim  , quìbus  lingua  libera  fiuit , & ani- 
mus rerum  malarum  impatiens  , Princi- 
pibtts  grati . Vcrcntur  enim  , turpia  faBa 
ne  coni  gas , ideoque  odio  habent . Affen- 
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tatores  autem  futilesque  hifirioncs  , gra- 
ti fimi  , quondam  nthil  unquam  proferunt 
ingranati  ; laudane  omnia  , fimul  admì- 
rantur  qu.c  fccerint  ; rident  fiultitiam  , 
& accipiunt  prò  federe  meritum  . Ego 
autem  filiere  potila  flatuì  , quam  vera 
fieri  bere  , Furiane , ce  fisa  . Così  la  decor- 
re EU Jio  Calenvio  , e a lui  corrilponde 
Alcffandro  Tafimi  in  fine  del  capoxur. 
del  libro  x.  de’  Penferi  ; ma  farebbe  da 
vederli  ancora  Sidonio  nel  libro  v.  cpift. 
xxit.  E qui  nulla  dico  del  nuovo  legis- 
latore Giovanni  Clerc  , non  folo  autore 
di  lèntimemi  e di  Libri  pcltiferi , ma  in- 
ventore di  requi  fui  indegni  per  ifcriver 
l’ Ifloria  , meritamente  detellati  dal  Sig. 
Frain  duTremblai , uno  dcH’Accademia 
d’ Angcrs  . nella  fua  Critica  della  falfa 
Ifloria  del  facrofanto  Concilio  di  Tren- 
to [pag.óq.  ]. 


CAPO  II. 


L IJìorìa  letteraria. 


(*)  T A Libreria  del  Doni  Fiorentino , nella  quale  fono  ferini 
tutti  gli  autori  volgari  con  cento  difeorfi  fopra  quelli,  e 
tutte  le  traduzioni,  fatte  da  altre  lingue  nella  noilra  . In 
Vinegia  preffo  il  Giolito  1550.  in  12.  edi^.11. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


C*)  Nello  Retto  anno  , e nella  Retta 
forma  fu  fatta  dal  Giolito  la  prima  , e la 
feconda  edizione  di  quella  ( prima  ) Libre- 
ria del  Doni , che  contiene  l’opere  volga- 
ri fiampate  ; ma  quelle  due  edizioni  fono 
affai  differenti  , avendo  il  Doni  non  folo 
accrefciuta  la  feconda  al  d’ opere  , che  di 
autori  , ma  taciutone  molti  , che  nella 
prima  avea  mentovati  : tra’  quali  è con- 
fìderabile  il  nome  di  Lodovico  Domenicbi , 
di  cui  per  1’  addietro  anche  in  altri  fuoi 
libri  avea  fatta  onorevole  ricordanza  : di 
che  altrove  accennai  qualche  cofa  . Nel 
fine  della  Parte  I.  il  Doni  in  un  avvifo  ai 
lettori  rende  ragione  di  cotal  fuo  filcn- 


zio  dicendo,  che  il  nominarli  farebbe'/»» 
vergogna,  e lor  gloria;  ancorché  merita  [fe- 
ro limili  animali  alcune  giufie  battiture  , 
e ragionevoli  sbrigliamenti  ; onde  per  far 
loro  alcuno  onore , diede  di  penna  in  tut- 
to e per  tutto  ai  fatti  loro  , proiettando  , 
che  quanto  più  lo  mordevano  con  la  lìngua 
infame,  e con  la  penna ignoranujjima , che 
di  continuo  intingono  net  veleno,  tanto  me- 
no  (1  ricorderebbe  della  loro  maliziti  , tra- 
dimento , tri  pizia , a [meri  a , ed  ignoranza  . 
Termina  la  feconda  opzione  con  una  Di- 
ceria, intitolata , \à  Alala,  che  nella  pri- 
ma invano  lì  cercherebbe . 
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ita  Bibltotec.'.  della  Eloquenza  Italiana. 

( i)  - • - La  feconda  Libreria  . In  Venera  prejfo  il  Marcolini 
1551.  e 1 5 s s-  ln  ri- 
fa) La  Sferza  degli  Scrittori  antichi  e moderni  di  M.  Anonimo 
di  Utopia  (Ortenfio  Landò)  con  una  efortazione  allo  ftu- 
dio  delle  lettere.  In  Vinegia  (per  Andrea  Arrivacene)  1550. 
in  8.  all'  infegna  del  pogTo  col  tempo  alato . 


(1)  Il  Do»;,  il  quale  rifuggito  in  Ve- 
nezia con  altri  Fiorentini , come  Antonio 
Bruciali , Gabriel  Simconi , Jacopo  Nar- 
di , Bartciommco  Cavalcanti  , e Dona- 
to Giannotti , vi  campava  dello  fcrivcre 
libri  volgari  , dopo  aver  data  fuora  la 
fua  Libreria  I.  degli  Autori  Jlampati  , 
Oliera  di  bella  invenzione , fe  folle  me- 
glio efeguita  con  lo  fpacciare  men  pa- 
role , cne  cofe , dice  nella  prefazione  di 
quella  feconda  di  non  volerne  dare  un’ 
altra  de’  cicalatoti  a penna  , credendo  , 

Note  di  Aro 

(1)  L’edizione  del  1551.  è in  duodecimo  ; 
quella  del  1555.  in  ottavo  ; c quella  c di 
molti  libri  accrefciuta  dal  Doni , il  quale 
fi  compiacque  di  porvi  nel  principio  tre 
Sonetti  del  Dsmenichi  in  lode  fua,  benché 
per  entro  l’opera  lo  vada  non  leggermen- 
te maltrattando  folto  il  nome  anagram- 
matico  di  cbinivneDo  covidoLo . Quelle  due 
Librerie  furono  poi  riflampare  in  un  folo 
volume  dal  Giolito  nel  I5$7-  in  ottavo  , 
cd  ella  n’è  la  più  ricercata  edizione  , ef- 
fendo  in  oltre  abbellita  di  alcuni  ritratti, 
fra  i quali  ci  è quello  del  Domeniche . 

(a)  Qual  ragione  avea  qui  il  Caflclvetro 
di  contraddire  al  l'archi , c di  non  lardar- 
gli pa Ilare  impunemente  il  Tuo  detto  1 II 
t'archi  avea  veduto  il  libro  bel  Giraldi  fo- 
pra  i Poeti  volgari . Poteva  il  Caftelvetro  , 
per  non  averlo  anche  lui  veduto  , ricon- 
venire il  Varchi  di  falfot  Pare  a me,  che 
fpirito  di  contraddizione  Ila  piuttoflo  il 
(ifcale  del  Caftelvetro,  che  l’av vedano  del 
Varchi . 

(A)  Egli  è qui  necelfario  , che  fi  odano 
le  fielTe  parole  del  Varchi  l'opra  i Poeti  vol- 
gari (pag.  381.  ediz.  di  F ir.  1730.  in  4.  ) : 
Tra  gli  altri  fece  ( il  Gir  aldi  ) un  libro 
de'  poeti  volgari  , nel  quale  tra'  poeti  , e 
non  tra’  ver  fife  atori  racconta  , e celebra 


che  pochi  fieno  per  venire  a fiampa  . 
Il  Varchi  nell’  Ercolano  cita  un  fimi!  li- 
bro a penna  di  Lilio  Gregorio  Giraldi 
fopra  i Poeti  volgari , non  mai  però  ve- 
nuto in  luce  : e pure  il  Caficlvetro  , 
benché  d’ordinario  faccia  profeflione  di 
eirere  fpirito  di  contradizione  , il  laici» 
palfare  impunemente  (a)  . Io  non  so’, 
che  alcun  altro  nomini  quello  libro  , 
come  elìdente  (A).  Non  certo  il  Doni. 

(2)  Il  Laudi  , mentovato  altrove,  il 
quale  dal  fuo  vagare  in  più  parti , volle 

chia- 

itolo  Zeno. 

Megere  Annibaie  Caro  . Che  il  Giraldi 
avelie  ferino  un  tal  libro  innanzi  di  por 
mano  ai  fuoi  X.  Dialoghi  dell’  Iftoria  de’ 
Poeti  antichi , e ai  IL  de’  Poeti  del  fuo 
tempo  , lo  accenna  nel  proemio  di  yuefti 
ultimi  : nani  fuperiorihus  annis  de  Itali»  , 
Cy  noftratibut  (poetisi  egi . Quello  libro, 
che  il  Varchi  attefta  di  aver  veduto,  eche 
dal  Fontanini  non  fi  crede  rfift-nte,  fon  di 
parere,  che  fia  fiato  dal  Giraldi  ftclfo  in- 
ferito , almeno  in  gran  parte  , nel  Dialo- 
go li.  de*  Poeti  del  tempo  fuo  , ove  dopo 
aver  rrartaro  dei  latini , palla  a ragionar 
dei  volgari , fra’quali  in  primo  luogo  no- 
mina per  l'appunto  Annibai  Caro  , detto 
da  lui  felicijjimus  poeta . 

(a)  Non  può  negarli,  che  il  nofiro  eru- 
dito Monfignore  , il  quale  molto  Iclte  , e 
molto  feppc  , non  ci  abbia  date  in  quello 
luogo  , cd  altrove  molte  copiofe  , e non 
comuni  notizie  intorno  ad  Ortenfio  Landò, 
di  patria  Milanefe,  ma  Piacentino  di  origi- 
ne, c medico  di  piofeltìone  : talché  pochif- 
fimc  ne  lafciò  indietro  pcrchi  dopolui  vo- 
lefte  metterli  a favellarne  . Io  farò  futta- 
volra  ciò  che  fuol  farli  nelle  mietiture,  ove 
perquanto  fia  diligente  l'occhio  e la  mano 
dei  mietitori  , a (pigolale  eziandio  qualche 
cola  per  lo  più  indietro  rimane. 
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chiamarli  non  folo  di  Utopia  , cioè  di 
niun  luogo  , ma  ancora  di  Politopia  , 
quali  di  pià  luoghi  (»)  , qui  fi  pregia 
di  aver  biafimtto  Cicerone  : cola  , che 
ferve  di  (pia  per  farci  conofcere  , che  i 
due  Dialoghi,  intitolati  , Cicero  relega- 
tus  , & Cicero  revocatus  , fiampati  in 
Lione  da  Seba/liano  Grillo  nel  1534.  e 
in  Venezia  dal  Scffa  nel  153 9.  in  otta- 
vo, fono  farina  di  lui  < b ) : il  qual  pu- 
re ciò  manifella  nel  xxxv.  c ultimo  de’ 
fuoi  Paradojji  (c)  , affermando  di  avere 
accufato  Cicerone  nel  fuo  Dialogo  latino 
di  Cicerone  rilegato,  per  cagion  del  qua- 
le M trio  Nizoìto  gli  fcrilfe  contro  nelle 
Offervazioni  Tulliane  , e altri  ancora  . 
Il  Landi  cita  sè  ftelTo  , e dice  male  di 
Cicerone  an.or  nella  Sferza  p.  1 5.  (d)  . 
Quei  Paradojji  , cioè  fentenze  fuori  del 
comun  parere  , furono  medefimamente  da 
lui  ftclfo , mentre  le  ne  llava  in  Lione , 
fatti  quivi  (lampare  da  Giovanni  Pullon 
nel  1 543.  in  ottavo  in  grazia  del  Conte 
Collatino  di  Collalto , celebrato  nelle  Ri- 
ti ote  DI  Apo 

(a)  Sarebbe  flato  affai  meglio  per  lui  , 
che  non  aveffe  vagato  tanto  , ni  fi  Coffe 
fermato  in  pili  luoghi  , e in  certi  princi- 
palmente , dove  a’ imbevette  di  fuchi  pc- 
flilcnziali  , i quali  gli  avvelenarono  la 
mente,  e la  penna  , e furono  poi  la  ca- 
gione, che  il  nome  fuo  veniffe  regi  Arato 
nell’  Indice  Tridentino  tra  gli  autori  dan- 
nati di  prima  claffe  per  alcuni  fuoi  libri 
in  materia  di  Fede,  rammemorati  da’  Con- 
tinuatori della  Biblioteca  del  Gefnero. 

(i)  E ciò  pure  fervi  di  fpia  all’autore 
di  un  Dizionario  , tanto  più  ricercato  , 
quanto  più  pericolofo  , il  quale  tolfe  la 
mano  al  nnflro  Monfignorc  in  riportar 
molte  circoffanze  intorno  alla  vita  del 
Landò,  e a’ fuoi  fcritti.  I due  mentovati 
Dialoghi  in  biafimo  , e in  difefa  di  Cice- 
rone (orano  altresì  flampati  in  Venezia  dal 
Seffa  nel  15 34.  in  ottavo. 

(r)  I Paradojji  del  Landò  non  fono  più 
di  XXX.  e nel  XXX.  appunto,  che  è l’ulti- 
mo, egli  prende  a biafimar  Cicerone  , no- 
tandolo d’ignoranza  in  materia  di  fìlofofia, 
Tomo  11. 


Ó R I A , 

me  di  Gafpera  Stampa  : e il  Laudi , in* 
titolandoli  medico  , dedicò  il  libro  1.  a 
Crifloforo  Madrucci , Vcfcovo  di  Trento , 
dipoi  Cardinale  , e il  libro  II.  a Cola 
Alalia  Caracciolo,  Vefcovo  di  Catania, 
el fendo  quelli  due  libri  riilampati  appref- 
fo  in  Vmcgia  nel  1 54  j.  in  ottavo  lenza 
nome  di  Stampatore , con  l’infegna  di  un 
albero,  colpito  di  notte  aciel  lereno  da 
un  fulmine  (e) , e col  motto  in  giro  : 

Sotto  la  fi  del  cielo  al?  aer  chiaro 
Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo. 

la  quale  imprefa  fu  di  AldTandro  Piccolo- 
mini  preffo  il  Domenichi  col  Dialogo  del 
Giovio,  edizion  di  Lione  pag.233.  ÌFuora 
dintorno  ci  è quell’ altro  motto , prefoda’ 
Proverbi  di  Salomone  acapixvn. 

Omni  tempore  diligit  qui  amicus  efl  . 

N*  è pure  un’  altra  edizione  di  Venezia , 
del  medefimo  anno  , fenza  Stampatore, 
unita  alla  confutazione  de’  Paradoffi  , in 
tre  orazioni  dillinta  (/)  : e pur  altra 


di  rettorie!  , di  cosmografia,  e di  floria. 

Cd)  Nè  di  «è  ftclfo  , nè  di  Cicerone  fu 
menzione  il  Landò  alla  pag.  15.  ma  beml 
alla  pag.i).  della  Sferza,  nella  quale  mol- 
to più  a lungo  va  facendo  tal  ritratto  di  «è 
fteffo  alla  pag.  14.  e 25.  che  peggio  non 
avrebbe  Caputo  nè  in  offefa  nè  in  beffa  un 
nemico  fuo  colorire  -,  e in  più  luoghi  de’ 
fuoi  Cataloghi  ancora  non  rifparmiò  me- 
no «è  fteffo  , dipignendovifi  il  nell’eftcr- 
no  , che  nell'  interno  , affai  difecrofo  , e 
fparuro. 

(e)  E di  nuovo  , con  la  medefima  infe- 
gna  di  un  alloro  fulminato,  in  Vi  negl  a nel 
1545-  in  Ottavo  : ediaione  , per  rincontro 
fattone  , da  quella  dell’  anno  precedente 
diverfa. 

( f)  La  confutazione  dei  Paradojjfi , la  qua- 
le da  Monfignore  fi  riferifee  come  unita 
all’edizione  dei  Paradoffi  dell’  anno  2544. 
non  fu  ftampata  prima  dell'anno  feguente 
ZJ4J.  Effa  è preceduta  da  una  dedicazio- 
ne anonima  ad  Ippolita  Gonzaga  Conteffa 
della  Mirandola . In  quefta  Confutazione  fi 
p legg'» 
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di  Venezia  per  A amen  Arciv/cznc  1 5 «£3. 
in  ottavo  parimente  con  le  tre  orazioni 
appreifo  . L’ultimo  Paraooffo  fimlce  così  : 
Sutfhcti'ah  T abetini  , le  quali  parole  di- 
cono , lette  a rovelcio  : Lucìe  va  t PJovtcn- 
J'tus.  La  prefazione  è in  fine  a nome  di 
Paolo  Ma  fan  ni  co  , il  qual  dice  , che  il 
libro  è di  M.  O.  L . IH.  ‘/ietto  per  fo prati  no- 
me il  Tranq.  donde  riiulta  , iUcJJer  Or - 


tcnjio  Lami/  Milane  fc  , il  Tranquillo  , 

ioprannome  coniucto  del  Laudi , che  fi- 
rmi mente  in  una  lettera  all’  Aretino  , 
[ Lettere  all'  Aretino  tot».  II.  pao.  1 63.] 
fi  fottoferive  in  tal  guilà  : Ortcn/io  Tran- 
quillo Laudo  Milane  le , e a lui  vilmente 
fi  raccomanda , perchè  lo  nomini  ne’  iuoi 
fc ritti , c particolarmente  nella  prefazio- 
ne alla  Vita  di  Santa  Caterina  (£)  , 
. 1 Così 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


legge,  che  il  Laudo,  il  quale  erafi  già  nc* 
Cataloghi  dii  libro  IV.  pag.  $43.  annove- 
rato tra  gV  infelici , racconta,  che  nel  tuo 
ritorno  d’AK magna  in  Italia  eflendo  flato 
svaligiato, 'fu  amore volmcn te  raccolto  in 
Brcfcia  da  Marcantonio  A multo  ( eia  Mula  ) 
che  l’anno  appunto  1544.  n*  era  entrato 
al  governo  in  qualità  di  Prefetto  per  la 
Repubblica  . 11  Landò  nella  lìdia  opera 
dipinge  ancora  «è fleilo;  poiché  dopo  aver 
detto  , che  Panno  pattato  (1544.)  erano 
flati  ftampati  inVinegia,  c in  Lione,  ifuoi 
Paradojji , i quali  erano  flati  ridotti  nella 
lingua  Francefe,  e pocoapprcflo  nella  La- 
tina, foggiugne,  che  volendo  difìngannare 
ài  mondo  degli  errori  , ne*  quali  con  que’ 
Paradojji  avea  cercato  di  avvilupparlo  , 
aveva  flimato  bene  di  darne  a conofccr 
l'autore  col  farne  un  ritratto,  che  è que- 
flo  : Egli  in  puma  è di  ftatura  facciola  , 
anzi  che  grande:  di  bai  ha  nera , e affienii’ 
cara  : di  volto  pallido,  tificuccio , e maci- 
lento : di occhio  torbido  , e poco  acuto  : di 
favella,  e accento  Lombardo  , quantunque 
molto  s' affatichi  di  parer  Tojcano  : fieno 
poi  d*  ira  , e di  disdegno  , ambiziofo  , im- 
paziente , orgogli  ojo , frenetico,  ed  incoftan- 
te  : il  che  mi  ha  fatto  firanamente  molte 
fiate  maravigliare  , come  poffa  egli  con  sì 
razzi  cojìumi , e con  sì  zotica  natura  gua- 
dagnarli la  grazia  dei  più  di  uff  i cavalie- 
ri , e delle  p:ì<  valorofe  donne  , che  abbia 
ormai  tutta  E Italia  . Innanzi  di  pattare  » 
ad  altro  riporterò  qui  una  edizione  dei 
Par  ad  fi  del  Lardo,  dìverfa  dalle  prece- 
denti , c foco  conofeiutd  , perchè  quali 
poco  concici  bile  , fitta  in  Bergamo  ( per 
Cornino  Ve n tua  ) nel  1594.  in  quarto  . Il 
Ventura  la  variò  notabilmente,  pretenden- 
do di  averla  vijhiurdta  , e purgata  , e di 
più  vi  utquc  il  r.ofac  di  OrtenJ io  Landò, 


(<t)  E'  credibile  , che  il  Landò  fotte  fo- 
piannomato  il  Tranquillo , nell'Accademia 
degli  Elevati  di  Tarara  , alla  quale  fu 
ascritto  , c dove  gli  Accademici  prende- 
vano un  frprannome  , onde  il  LolUo  in 
una  delle  Ine  Epifille  del  libro  VII.  fcrit- 
ta  a’ Tuoi  Accademici  Elevati,  nomina  tra 
loro  il  Lubrico , ii  Tacito , il  Terzo  ec.  c 
in  un’  altra  dello  fletto  libro  a Giamba- 
tifta  Saloneo  forma  al  Landò  il  Arguente 
elogio  : Hortenfius  Tranquillai  , unni  ex 
Academicis  nofiris  (Elevati»)  vir  acri  in- 
genio, ac  non  vulgati  liter attira  valde  pra- 
ditus , Dialogum  quemdam  mi  hi  nuperrime 
nuncupavit , in  quo  honorificam  Elcvatorum 
Accademicorum  mentionem  fe  feciffe  ajfir- 
mat  . Qual  polla  edere  que (loDialogo  del 
Landò  , indii  ino  al  Lollio  , e dove  egli 
faccia  onorevol  menzione  degli  Elevati  , 
non  mi  è riufeito  (coprirlo  . Parla  ben»l 
di  loro  nel  III.  de’ Tuoi  Paradojji  del  libro 
primo  , e nel  XXVII.  del  libro  fecondo  • 
Benché  fl  compiaceli  del  foprannome  di 
Tranquillo , egli  però  in  uno  de’ Tuoi  Ca- 
taloghi, che  ù quello  degl’  Iracondi  (p.99. 
100.),  non  n’cfclude  sé  fletto;  anzi  vili 
dà  a conofcerc  per  uomo  oltremodo  ftiz- 
zofo  e collerico,  lino  ad  efler  perciò  ca- 
duto più  volte  in  graviflime  infermità,  e 
fino  ad  aver  rifiutato  pcri»degno  un  buon 
podere  donatogli  : talché  conclude  , che 
fermamente  credeva  di  non  efler  , come 
gli  altri  uomini  , comporto  di  quattro  ele- 
menti , ma  di'  tra  , di  sdegao  , di  collera  , e 
di  alterezza : poco  fcapito  a lui,  fc  d’altro 
non  fi  porcile  incolpare  ; ma  per  fua  dis- 
grazia imbratroffi  con  macchia  di  peggior 
tinta  : di  che  parlerò  in  altro  luogo. 

(b)  La  fuddetta  lettera  fta  bensì  nel  to- 
mo II.  ma  pag.  i^z.  Il  Landò  in  altre  fue 
opere  fece  la  corte  all*  amico  Aretino  con 

adu- 
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Cosi  egli  parimente  s’ intitola  nell 'Apo- 
logia appiè  tic’  luoi  fermimi  lunch/  (xt.) 
m morti  di  dhcrfii  ani  nuli  , i la  m pati 
in  Vincaia  dii  Giolito  nel  1*548.  e in 
Genova  nel  15  *59*  in  ottavo , lenza  ftam- 
parore  (a) , e il  medefimo  afferma  Nic- 
colò Morra  appiè  del  libro , che  ha  que- 
llo titolo  : Comcntmrio  delle  più  notabili 
e mojlruofc  cofc  d Italia , e di  altri  luo- 
ghi , di  lingua  A rame a in  Italiana 
tradotto  ( dal  Landi  ) . In  Venezia  per 
Bartolomeo  Cofano  nel  1553.  in  ottavo , 
col  ritratto  laureato  del  Landi  in  prin- 
cipio (4),  il  quale  non  è nel  redizione  1. 

Note  diApc 

^dilazioni  sfacciate.  Seguendo  la  corren- 
te del  fu©  (e colo , gli  attribuito  anch’egli 
il  (itolo  di  divino  , ed  eforra  i giovani  a 
prenderlo  per  conduttore  all*  alta  rocca 
della  Tofeana  e/squenz*>  e per  apprender 
da  lui,  quanto  poffa  la  natura  fenza  r* fit- 
to deir  arte:  cosi  il  Ljndo  nell  * Efortazio- 
ne  aggiunta  alla  Sferza  , di  cui  più  che 
altri,  era  meritevole  V Aretino.  E nel  Co- 
ntentarlo d'Italia  ( pag.  37.  ) lo  chiama  il 
terrore  d eli  /celierai  1 principi , e’i  flagello 
de'  viziojì pteti  ; e aggi ug  11  e di  aver  vedu- 
ta in  lui  un’  opera  ai  natura  piti  che  per- 
fetta , e di  aver  udirà  una  lingua  poffente 
a fa>fi  amare  e temere , e a farli  tributar j 
fino  agli  eflremi  Maini,  e li  disgiunti  Bri- 
tanni ; nè  di  lui  (i  feordò  ne*  tuoi  Cata- 
loghi , ove  atteri  tee  ( lib  ici,  pag . 473.)  , 
che  1*  Aretino  fcriveva  altamente , e con 
/fi  ile  difu  fato  e nuovo  di  varj  /oggetti . 

( a ) Quelli  XI.  Sermoni  funebri  furono 
tradotti  in  francefe  da  Claudio  di  Pontoux 
( lat.  Pontofius ) medico  natio  di  Challont 
in  Borgogna,  fiampati  in  Lione  per  Bene- 
detti Rigaud  1570.  in  fejlodecinio ; e potei  a 
in  latino  da  Guglielmo  Cantero  d*  Ut  ree  , 
Campati  in  Leida  nel  t^o.  in  ottavo.  Il 
Verdier  ( tìiblioth.  Frantoi fé)  ne  riporta  un* 
altra  vcrfìonc  francefe  di  Teodorico  di  Ti- 
motylle  Picardo,  ft impara  in  Parigi  da  Nic* 
Còlb  Chesnau  nel  15?^.  in  fefladecimo . 

(£)  Quel  ritratto  laureato  , che  il  Fon- 
tanini  giudica  efser  quello  di  Orten fio  Lan- 
dò, è un  infegna  dello  Stampatore  , afta! 
rozzamente  difegnara  , e intagliata  in  le- 
gno, e ha  molta  fomigliauz*  con  l’effigie 


-ORIA.  Il* 

di  Venezia  a!  fegno  del  Pozza  1550.  in 
ottavo  , dedicata  al  Conte  Lodovico  Riv- 
ieni (r)  , ove  nel  primo  titolo  del  libro 
lì  dice*,  che  il  Catalogo  degl  'Inventori 
delie  cofc , che  fi  mangiano , e fi  beone  , 
nuovamente  ritrovato , e mollo  in  amen- 
due  P edizioni , è fatto  da  Mcfi'ere  Ano- 
nimo d' Uropia  , che  è il  La  tuli  (d)  : e 
in  fine  del  libro  fi  legge  così  : Suijnemh 
Su dnal  rotuat  fe  , che  leggendoli  a rove- 
feio  , viene  a dire  : Hortenfius  Lauditi 
efi  autor . I periti  di  lingua  Aramea  po- 
trebbono  cfultare  in  vederla  qui  mento- 
vata, fe  per  disgrazia  noi  folle  in  beffa. 

* 11 

stolo  Zeno. 

di  Augufis  , che  fi  vede  nelle  medaglie  , 
Loft.fso  ritratto  vedili  ufato  eziandio  per 
tnfrgna  in  più  libri  volgari  e latini,  che 
nulla  appartengono  al  Landò  , come,  per 
efempio  , nei  Contentar f latini  di  Ce  fare  , 
fi.1mp.1ti  in  V inezia  da  Bartolommeo  Za- 
netti nel  1538.  in  ottavo , e cosi  in  altri . 

(e)  E non  è nemmeno  nella  terza  edi- 
zione pur  di  Venezia  1554.  in  ottavo  len- 
za nome  di  Stampatore  , e lenza  la  dedi- 
cazione al  Rangone  , ma  nel  frontispizio 
fi  vede  la  figura  di  una  donna  , che  fia 
ve  riandò  dell’acqua  fuori  d’un  vafo  in  un 
altro,  che  le  fia  a piedi,  lenza  che  lene 
perda  una  goccia,  e col  motto  all*  in  tor- 
no , Medium  tenuere  beati  . Il  Morra  fo- 
praccirato  atterrita  , che  il  Commentario 
era  nato  dal  cofìantiflimo  cervello  di  M. 
O.  L.  ( di  Mefjer  Ottenfto  Landò  ) detto 
per  la  fua  naturai  manfuetudine  il  Tran- 
quillo ; ma  qucfto  carattere  di  manfueto 
non  fi  confa  punto  con  quello,  che  ilL.r«- 
do  confcfsa  di  sèmedeiimo,  ponendoli  nel 
Catalogo  degl’  iracondi , ove  anche  alscrilce 
( Cataf.  lib.  I.  pag.  99.  ) , che  per  la  fua  col- 
lera ardente  e tahitana,  era  più  volte  ca- 
duto in  graviffime  infermiti,  ec. 

(<f)  il  Doni* nella  prima  edizione  della 
fua  I.  Librata  regiftrò  il  Comentario  del 
Landò  , al  quale  va  anncfso  il  fuddetto 
Catalogo , attribuendolo  ad  un  Antonio 
Utopia,  che  mai  non  è fiato  in  rerum  na- 
tura ; ma  avvedutoli  del  granchio  , che 
aveva  preti»,  il  levò  dalla  II.  edizione,  e 
rettimi  il  libro  al  l'uo  legittimo  autore  , 
che  è il  Landò . 

P a 
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Il  Lvuli  nella  dedicatoria  de'  due  Tuoi 
Dialoghi  latini  contra  Cicerone  , diretta 
a Pomponio  Trivulzio  , fi  (bttofcrive  con 
quelle  quattro  lettere  iniziali  H.  A.  S.  D. 
che  voglion  dire  , Hortcnfus  Anonymus 
fcriptor  Dialogorum  , perché  non  quelli 
lóti , ma  altri  ancora  ne  fcriflè  ( a ) . Il 
primo  di  quei  due  nomi  è ufato  da  lui 
ftefio  in  fine  de’  Paradelli , e ih  fecondo 
eziandio  nella  Sferza  . Arrigo  Luigi  di 
Abin  , altramente  Caftanto  Rupipurxo  , 
Vefcovo  di  Poitiert  , credette  nel  fuo 
Nomenclatore  de'  Cardinali  , Rampato  in 
Limotts  nel  1616.  in  quarto  [ p.l  3 1 . ] , 
che  in  quelle  due  prime  lettere  H.  A.  fi 
nafeondefie  Uicronjmus  Aleandcr , noftro 
Cardinale  rinomatifiimo , così  facendolo 
autore  di  quei  due  Dialoghi  ( b ) : e così 
pure  fu  fcritto  nel  Catalogo  della  Libre- 
via  del  Cardinal  Girolamo  Cafonata  , de- 
gno di  (lampa  , come  fatto  dall’  infigne 
cuftode  Lorenzo  Zacagna  , il  quale  con 
quella  e con  altre  fuc  gran  fatiche  lette- 
rarie dopo  la  promozione  del  Cardinal 
Noni  meritò  dal  Pontefice  Innocenzo  XII 
la  prefettura  della  libreria  Vaticana , aven- 
do egli  compollo  il  Catalogo  avanti , che 

Note  di  Apo 

_ (a)  La  fopraferitra  di  quella  dedicato- 
ria del  Landò  al  Trivulzio  è Uefa  in  que- 
lli puri  , e (empiici  termini  : Pomponio 
Trivulzio  H.A.S.D.  Ogni  gramaticuccio , 
ogni  (cola  reno  vede  da  tè,  che  quelle  due 
ultime  lettere  iniziali  S.D.  fono  la  lolita 
antica  formula  , nè  altro  lignificava  , fe 
non,  Salutcm  Dicit . L’intcrpretrarla  col 
Fontanini  direrfamente  , Scnpcor  Dialogo- 
rum , è una  fofiflichcrla  , c una  di  quelle 
fottigliezze  , che  piacciono  , a chi  ancor 
nelle  cofe  pii  trite  cerca  mifterj,  e gitta 
polvere  negli  occhi  altrui  , per  parer  fin- 
golare. 

(b)  L’errore  del  Vefcovo  Abin  di  Foi- 
tiert  è flato  precedentemente  (coperto,  e 
notato  dall’autore  del  Dizionario  france- 
te ibprallcgato,  in  due  luoghi,  alla  voce 


il  Cardinal  Cafanata  , Bibliotecario  della 
Sede  Apojloiica , con  quello  faccllè  dono 
della  fua  (celta  libreria  al  Convento  de’ 
Padri  Domenicani  della  Minerva  . Dai 
luoghi  gii  addotti  fi  convince  Ortenfto 
Laudi  per  vero  autore  degli  avvifati  Dia- 
loghi latini  contra  Cicerone  t e ciò  anco- 
ra apparilce  dal  nominarvi  , che  ei  fa 
molti  fuoi  concittadini  Milanef  , e dal 
fuo  riconotere  nel  Dialogo  1.  come  nel 
Paradoffo  xx.  per  proprio  macjlro  il  no- 
ftro famofo  Romolo  Amafco  , con  cui 
VAleandro  non  ette  che  fare , come  già 
(lato  in  età  di  xxvtn.  anni  pubblico  pro- 
felTore  d’ Eloquenza  nell’  Univcr/ità  di 
Parigi  , chiamatovi  dal  Re  Luigi  XII. 
affai  prima  , che  1’  Ama/co  lo  folle  in 
Bologna  e in  Roma  : nel  qual  tempo 
l 'Alcandro  elfendo  Arcivefcovo  di  Brin- 
di fi  , (lette  occupato  in  Legazioni  Apo- 
ftoliche  in  Venezia  , in  Francia  , e iti 
Lamagna  . Il  Landi  però  nel  Comenra- 
rio  chiamando  filo  precettore  anche  Celio 
Rodigino  (c) , di  cui  fi  vede , che  l’aveva 
udito  in  Milano  in  tempo , che  vi  era  pro- 
felfore  , chiamatovi  dal  Duca  e Re  di 
Francia  Luigi  XII.  [pag.  34.  z-2 

stolo  Zeno. 

Aleandcr , e alla  voce  Laudai.  Il  Nomèn- 
clator  era  flato  imprefao  due  anni  prima 
in  Toloja  per  Domenico  detta  C afa  1614. 
in  quarto . 

( c ) E nei  Cataloghi  pag. 450.  dice,  che 
Bernardino  Negro  gl’  infognò  gramatica  in 
Milano  per  molli  meli  ; e ivi  pag.  4$<N 
dà  il  titolo  di  /« s onorato  precettore  nelle 
umane  lettere  a Bernardino  Donato  Vera- 
nde i e pag. 4;t.  nomina  Alefrandro  Mi- 
nuzzano Milanefe  , da  cui  nella  fua  fan- 
ciullezza f»  udì  fpiegare  i Comentarj  di 
Cefare . I Paradojji  del  Lami!  qui  mento- 
vati mi  fanno  rifovvenire  del  libro  delle 
Paradoffc  , pubblicato  folto  nome  degl’ 
Intronati  di  Siena  , del  quale  il  Lombar- 
delli ci  fcuopre  ne’  fuoi  Fonti  Tofani  p.73. 
oliere  Atto  Felice  Figliucci  l'autore. 
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(1)  - * - Sette  libri  di  Cataloghi  (di  Ortenfio  Lindo).  InVmcgtn 
puffo  il  Giolito  1552..  in  8.  ...  _ , 

(1)  . . . Quattro  libri  di  Dubbj  con  le  foluzioni  a ciafcun  Dub- 
bio. In  Vwegia  preffo  il  Giolito  1551-  1,1  8. 

• • - Oracoli  de’ moderni  Ingegni  sì  d’uomini)  come  di  Don- 
ne. In  Vinegia  pel  Giolito  1550.  in  8. 

(3)  - - • Varj  componimenti . InVinegiapre/fo  ilGioltto  155$.  tnS. 


(1)  In  alcuno  di  quelli  Cataloghi  lì 
parla  degli  uomini  di  que’  tempi , chiari 
in  dottrina  (<»)  , e il  La  tuli  nomina  sé 
medefimo  nel  libro  IV.  pag.  34}.  (A) 

(2)  Qui  pure  il  Lindi  nomina  sé  me- 
defirao  pag.  180.  dove  rammenta  alcuni 
di  quelli  tuoi  libri  , ma  non  tutti  (t)  : 
nè  lari  male  avvertire  , che  negl’  Indici 
di  Pio  IV.  di  Siilo  V.  e di  Clemente  Vili. 
Hortcn/ius  T ranijuillus  , alias  Hiercmias , 
alias  Landus  , fi  vede  regillrato  fra  gli 

Note  di  A po 

(a)  Il  VI.  libro  ci  dì  ne* primi  fei  Ca- 
taloghi gli  uomini  chiari  indottrina,  non 
folo  di  que  tempi,  ma  quelli  ancora  dell’ 
età  pili  ri  mote. 

(A)  E anche  nel  libro  I.  pag.  18.  e 99. 
e nei  libro  II.  pag.  115.  e nel  libro  IV. 
pag.  287.  e 300.  e nel  libro  VI.  pag.  450. 
4SI.  459.  e 479. 

(a)  Quattro  libri  promette  il  titolo  , 
ma  quella  edizione  non  ne  contiene  , fe 
non  tre , i quali  ci  recano  i Dubbj  natu- 
rali, morali,  ereligio/i,  con  le  loro  folu- 
zioni . Il  quarto  desinato  ai  Dubbj  ama- 
rofi,  vi  manca . Da  un  picciolo  avvilo  del 
Giolito,  pollo  in  fine  , fe  ne  ha  la  ragio- 
ne, ed  è,  che  non  fi  era  potuto  impetrar 
la  licenza  di  Ramparli  . A quello  difetto 
fuppll  dipoi  la  feconda  edizione  dello  flef- 
fo  Giolito  nel  1556.  in  ottavo.  Di  confini- 
le argomento  fi  ha  un  altro  libricciuolo 
del  medcGmo  Landò  con  quello  titolo  : 
Mifcellane*  Quafliones  , impreifo  pure  dal 
Giolito  nel  15 so.  in  ottavo,  fenza  il  nome 
dell’autore  nel  frontispizio  , ma  bensì  in 
capo  alla  dedicazione  , che  egli  ne  fa  a 
Pietro  ranni  Lucchefe  , Ambafciadorc  del 
Re  d’ Inghilterra  in  Venezia  . Anche  qui 
fi  propongono  molti  Dubbj  con  le  loro 
foluzioni . 


autori  proibiti  in  prima  Claffe . 

(3)  Qui  nel  Ragionamento  II.  tra  un 
Cavaliere  errante  , e un  folitario  , il 
Lindi  pag.  90.  nuovamente  accenna  sé 
(ledo  , e pag.  102.  dice  di  chiamarli 
Anonimo , e di  elfer  nato  da  padre  Pia- 
centino di  cafa  Landi  , e in  Milano  . 
Chiamafi  Milane  fe  anche  nelle  Quinte 
rime  di  Laura  Tenacina  , (lampatc  in 
Venezia  da  Gto.  Andrea  Valvafjori  nel 
1552.  pag.  28.  (ri)  . Di  lui  > e di  altre 

opc- 

stoio  Zeno. 

(e)  Nè  alla  pag.  180.  nè  in  altro  luogo 
di  quefio  fuo  libro  rammenta  il  Landò  al- 
cune delle  fue  opere  . Molte  bensì  , ma 
non  tutte  , egli  ne  rammemora  in  fine 
dell’  Apologia  , che  fla  impreca  dietro  1 
fuoi  Sermoni  funebri,  pili  fopra  allegali. 

(3l  L’anno  1554.  fla  efpreffo  nell'efem- 
plare,  che  ho  fono  l’occhio,  di  quelli  va- 
rj componimenti , i quali  fono  i feguenti  : 
Dialogo  intitolatovi  lift  : Ragionamento  tra 
un  Cavaliere  ,edun  Solitario  : Novelle  ^Xllc.j 
Favole  ( XLl.  ) ; e alcuni  fceoppoli , cbe  fo- 
gliano occorrere  nella  cotidiana  nojìra  lin- 
gua. Ho  voluto  fpecificarne  qui  il  conte- 
nuto , tanto  a maggior  lume  dei  curioG  , 
quanto  acciocché  ognuno  fi  avvegga,  fe  e 
di  quefli  componimenti , e dei  Dubb/  , c 
degli  Oracoli  del  Landò  era  conveniente  e 
dicevol  luogo  far  regiflro  in  queflo  Capo 
rifervato  dal  Fontamni  alla  Ifloria  lettera- 
ria . Ribaldatoli  egli  nel  piacere  di  darci 
di  feguito  i titoli  dei  libri  del  Landò,  fi 
dimenticò  dell’  attinto  , che  qui  fi  era 
prefo  , e a nulla  più  ebbe  animo  > che  a 
foddisfarfi . 

(al  Ortenfio  Landò  ebbe  per  padre  Do- 
menico Landò  Piacentino  , c Caterina  Ca- 
flelletti  Milanefe  per  madre  . Dell’  uno  , e 
dell’ altra  egli  fa  ricordanza  nel  libro  IV. 

1 de’ 
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opere  fue  gii  fi  parli  nella  Clalfc  II. 
cap.  xil.  [ pag.  92.  ] nella  Galle  III. 
tap.  xi  t.  dove  egli  , rrulcherato  col  no- 
me di  Ridolfo  Cajiravilla , come  pur  fe- 
ce Roberto  Tiri , feoperfe  autore  del  nuo- 
vo, e faniofo  Paradoffo  contro  a Dante , 
fonile  agli  altri  , da  lui  fatti  contro  a 
Cicerone  , e al  Boccaccio  ( a ) ; palcfandofi 
in  dir  male  di  Dante  ancor  nella  Sfer- 
za. Al  Difcorfo  del  Cajiravilla,  manda- 
lo da  Firenze  al  Mazzoni  ned  157?-  un 
anno  dopo  comporto  in  Baftlca  , quelli 
fubito  rilpole  in  unmefe  con  altro  Dif- 
corfo , da  lui  melfo  in  irtampa  allora  ap- 
punto in  Ce  fetta  [ Fnjiidcl  Salvinjp.22.oi] 
e nel  medefimo  temi»  l’ Arcivefcovo  di 
Firenze  Antonio  Altoviti  con  un  Trat- 
tato particolare  impugnò  il  Cafiravilla . 

11  Laudi , nafcotlo  folto  nome  di  Phi- 
lalethcs  ex  Utopia  , compofe  altri  Dialo- 
ghi latini  , e tra  quelli  uno  contra  la 
perfona  di  Erafrno  , già  morto  quattro 
anni  avanti  in  Baftlca  ai  xtl.  Luglio  1536. 
per  dove  efTo  Laudi , che  tenea  preparato 
il  Dialogo  , pattando  nell'anno  1540.  e 
prefto  prefto,  ingannando  i compolitori 
della  (lampa  col  fingere  di  celebrar  nel 
libro  reliquie  à' Erajmo  , il  fece  (lam- 
pare con  intitolarlo  : in  Deftderii  Erafmi 
Roterodami funus  , Dialopus  lepidijftmits , 
nane  primttm  in  Incetti  edititi  (£) . Qui- 

No  te  DI  A p 


vi  chiama  sè  fletto  medico , introduce  a 
parlate  Arnoldo  Ariamo , e dedica  il  li- 
bro al  Come  Fortunato  Martine  ago  ; on- 
de cttèndofi  fparfo  in  Baftlca  , mife  la 
contrada  a rotnore  , talché  Baftlio  Gio- 
vanni Eraldo  per  vendicare  il  ludibrio  , 
che  ne  ricevea  la  cittì,  (limò  necelTario 
di  rispondergli  fubito  con  una  impetuofa 
diceria  , quivi  da  lui  recitata  nei  1541- 
nclla  pubblica  Univerficà  con  invito  de’ 
magiftrati , a’  quali  la  dedicò  , e clic  ul- 
timamente fu  rirtampata  in  fine  del  to- 
mo vnt.  delle  opere  £ Erafrno.  V Eral- 
do , noto  anche  per  altre  fue  (lampe  r 
ebbe  qualche  barlume , che  l’occulto  au- 
tore del  libro  fotte  di  cala  Lattili , come 

10  era  Ea/fiano  Laudi  , non  Milancfe  r 
ma  Piacentino  , ancor  egli  medico  , au- 
tore di  più  opere  , già  protettore  di  let- 
tere Greche  in  Bologna , e poi  di  medi- 
cina in  Padova , dot  e fu  trucidato  da  fi- 
carj  nel  1SZS5.  [ Tornata  fin.  ile  Gymnafto 
Patavino  hit.  IV.  pag.^ti.]  onde  il  mc- 
defimo  Ercltlo  con  equivoco  fe  la  prele 
contra  quello  Bajfiano  Lande  , nominan- 
dolo più  volte  invece  i'Ortcnfia  Laudi , 

11  quale  in  fine  del  libro  li.  delle  Que- 
Jìioni  Folcirne  , fotto  nome  di  Philalcthcs 
Polytopienfis  , (Vampate  in  Bafilea  apud 
Bitrtholom.cum  14 ejlhemerttm  1544.  in  ot- 
tavo (:) , da  lui  dedicate  a Francefco  Tur- 
chi 

jstolo  Zeno. 


de’ Cuoi  Cataloghi  pag.joo.  Ke\\i  Confuta- 
zione dei  Paradojfi  pag.15.  confetta  diettcr 
non  folamenre  noto  in  Milano  , ma  quivi 
ancora  lungamente  nudi  ito  , c nelle  buone 
arti  ammaejirato  . De’  fuoi  primi  maeftri 
in  Milano  li  è favellato  più  l'opra. 

(a)  E da  noi  pure  fi  mortili  chiaramen- 
te nei  me. I:  (imi  Capi  , edere  un  nuovo, 
c Arano  Paradoffo  quello  del  Fontanili  in 
voler  fortencre,  che  il  mafeherato  Ridolfo 
Cajiravilla  fia  flato  Ortenjtn  Landò,  e do- 
ve pure  in  chiaro  giorno  fi  mife  , niuna 
fomiglianza  aver  quel  Difcorfo  del  finto 
Cajiravilla  ai  due  Paradojji  farri  dal  Lan- 
dò contro  a Cicerone , c al  Boccaccio. 

U)  Belle  , e curiale  notizie  , le  quali 


infieme  con  altre  qui  riferire  leggonfi  per 
dirtelo  nel  Dizionario  Francefe  citato,  ove 
fi  parla  di  Erafrno,  di  Bafilio  Giovanni  Eroi- 
do,  e di  Otten fio  Lamio.  Si  defedano  a ra- 
gione certi  libri  dannali  , e pcricolofi  ; fi 
ha  ribrezzo  a mentovarli  , e citarli  ; ma 
non  fi  fa  (crupolo  di  valertene,  ove  il  far- 
lo cade  in  acconcio,  con  prctcfto  di  zela 
ricoprendo  il  furto. 

(e)  E cosi  prima  in  Napoli  imprette  tptid 
Martinum  di  Ragufis  nel  1536.  e per  la. 
terza  volta  in  Francfirt  nel  1616.  il  che 
ricavo  dal  Piaccio  nella  Tua  grand’  opera 
in  figlio , intitolata  de  Scriptonbus  p feti  ri o- 
nymis  pag.  497.  Di  queft’  opufeoio  latino 
del  Landò  fu  fatta  una  traduzione  in  lin- 
gua 
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chi  da  Lucca  , e così  dette  da  Ford  , 
luogo  di  quel  contado  , nel  quale  fi  fa 
che  fieno  temute,  nomina Ba/pano,  co- 
me da  si  divello  con  chiamarlo  juve- 
ticm  , privatiti!  Grjcce  profitcntcm  , allo- 
ra in  Bologna  , e con  dir  di  fpiegare 
varia  Italorum  ingeniti.  Fu  I Eroldo  uno 
degli  fporchi  adulatori  del'.'  Aretino  , al 
quale  il  dì  i.  di  Settembre  1348.  fcrilte 
una  lettera  volgare  da  Bafilea  [ Lettere 
ali' Aretino  tomo  II.  pat>.  303.  ] , dando- 
gli , oltre  al  titolo  di  divino , quello  di 
eccellenti  , infieme  con  altre  lodi  Ilra- 
bocchevoli  , c con  dire  d’aver  tradotte 
in  Tcdolco  alcune  tue  opere , e del  M 1- 
chiavello  . L’  Eroldo  chiama  il  Dialogo 
del  Lindi  contra  Erafmo  , libello  <n  fa- 
ntafilm , c l’ autore  , amante  del  fal/o , 
invece  di  amante  del  rei»  , come  egli 
fi  era  chiamato,  Philopfaulcn  invece  di 
Pbilalethcn  , benché  dica  , che  quelli 
non  fa  menzione  nec  nominìs  fui  pro- 
pri i , nec  appellai ionis  fu. e patrie  : Pbi- 
lalethen  fe  ipfum  votai  , ex  Utopia  ei- 
vcm  tfunus  Erafini  Rotcroilami  dialogo 
Icpidilftmo  celebrare  fe  profitetur  . Si  av- 
verta, che  il  Laudi  fu  il  primo  a chia- 
mare Erafmo  e*  condannato  concubini 
itatum  , al  che  l’ Eroldo  non  lòppe  rif- 
pondere , fe  non  confettando , che  vera- 
mente egli  era  (lato  il  primo  a divulgar- 
lo : e lo  divulgò  medefimamente  nel  Fa- 
radnffo  xvtit.  del  libro  li.  e pure  il  vec- 
chio Seal  itero  Io  avea  gii  diffamato  per 
tale  fin  dal  1535.  in  una  lettera  ad  Arnol- 
do Faronio,  inferita  nel  tomo  vili,  del- 
le amenità  letterarie  di  Giangiorgio  Sche- 

Note  di  Apo 

glia  volgare  da  Marco  Bandarino  , nativo 
di  Piove  di  Sacco  nel  Padovano,  con  quello 
titolo  : Le  due  Giornate  del  Poeta  Bandarì • 
no,  dove  fi  tratta  de  tatti  i cojlumi  , che 
in  le  città  de  Italia  a loco  per  loco  ufar 
fi  fogliano  . «55 fi.  in  ottavo  , fenza  lungo 
di  (lampa,  e nome  di  Stampatore  . Tra  i 
molti  inrerlocurori  di  quello  curiofo  Dia- 
logo, il  Landò  introduce  Giovanni  Gl lidie- 


ORIA.  1 1 J 

lorniopag.  dot.  Il  Laudi  chiama  il’Mar- 
tinengo  , a cui  è dedicato  il  Dialogo  , 
littcrarum  amantijfimum  Principcm  con 
cfaltare  la  fu.»  famiglia.  Non  vuol  cre- 
dere , che  Lavaro  Buonamito  , Giulio 
Ctmmillo , e Romolo  Amafe 0,  non  fof- 
fcro  Ili  oratori  di  Erafmo , come  il  Lau- 
di avea  Icritto  , intendendo  per  avven- 
tura del  Ciceroniano , fuo  Dialogo  , pel 

? filale  non  elfi  foli,  ma  altri  non  pochi 
1 dichiararono  avveri!  ad  Erafmo  . Dice 
bensì  l’ Eroldo  , che  nello  (lampare  il 
Dialogo  , fraudo  circumventi  Junt  typo- 
graphi  . Del  reilo  il  Laudi  prefe  qui  il 
nome  di  Philalethes  per  occuftarfi  e con- 
fonderli in  apparenza  con  Ulrico  Utteno  , 
turiofo  partigiano  della  buon’  anima  di 
Lutero  ; poiché  Ulrico  folto  il  nome  ili 
Philalethes  civis  Utopienfis  nel  1511. 
avea  dato  fuora  il  feguente  Dialogo,  il 
quale  dai  folo  titolo  fi  fa  condannare 
per  quello , che  è : de  Facultatibus  Ro- 
manenftum  nupcr  publicatis  e c 1’  altro 
Fior  di  virtù  Melchiorre  Goldafto  , fol- 
leciro  raccoglitore  di  tali  delizie , degne 
di  fimil  gente,  il  fece  riffa  m pare  per  ufo 
delle  pedone  a sé  conformi  , come  pur 
ora  fi  pratica  degli  (còtti  più  fcandalofi  . 
Mi  fpiace  , che  qui  non  lia  luogo  di 
parlare  alquanto  di  quello  Ulrico  Utteno 
( de  Hutten  ) mentre  il  farei  volentieri , 
per  far  vedere  , che  fe  altri  Hanno  in 
filenzio  dopo  morto  il  Gretfero  , noi 
fumo  ancor  vivi , e in  ill.no  di  parlare 
un  poco  all’  orecchio  a Jacopo  Burrardo , 
nuovo  «impofitore  della  bella  Vita  dell’ 
Utteno  (a) . 

stolo  Zeno. 

ciane , detto  da  lui , vir  cnm  forìs  clarur , 
rum  domi  admirandas  ; come  pure  Anni- 
baie Croce  , e Giulio  Que^ccatc  , i quali 
per  etTcr  Milane fi  , e tuoi  compatrioti-, 
fon  da  lui  chiamati  , urbis  enfine  civet 
danffimi . 

(u)  Di  UlricoUtleno  il  nollro Monfigno- 
re  ha  gran  ragione  di  dire  tutto  il  male 
pofCbile,  per  edere  flato  collui  unfuriofo 

Lu- 
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Della  Libreria  Vaticana  , Ragionamenti  di  Muzio  Pania  , di- 
vili  in  quattro  Parti.  In  Roma  ( prejfo Jacopo  Rufi  netti  ) a 
i /lonza  di  Gio.  Martinelli  1590.  in  4. 


A quello  libro , nel  quale  fi  tratta  del 
foto  materiale  della  libreria  Vaticana 
( come  in  altro  limile , ma  latino  , ne 
trattò  medefimamente  Angelo  Rocca  ) e 
che  dal  Pan/a  è dedicato  al  Cardinale 
Scipion  Gonzaga , dappoi  fi  mutò  il  fron- 
tispizio e la  dedicatoria  , mettendovifi 


con  la  data  di  Roma  pre/Jo  Jacopo  Ma- 
fcardi  a ijlanza  del  Martinelli  1608.  in 
quarto  , il  titolo  di  Vago  t dilettevole 
giardino  di  varie  lezioni  , con  mutarfi 
ancora  il  Pan/a  in  Ponza  all'  ufo  della 
plebe  Romanc/ca  ( a ),  la  quale  in  pro- 
nunciare muta  l's  in  z,  dicendo  dt/cor- 

zo, 
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Luterano,  agli  (ledi  Lutero,  e Melantone 
co  accetto,  e anche  perchè  inveì  acer- 
mente  contri  i Pontefici  Giulio  li.  e 
Leon  X.  e contra  Girolamo  Aleandro  il  vec- 
chio, quando  fu  Nunzio  in  Germania.  La 
fua  fcapeftrata  vita,  benché  ferina  da  un 
eretico,  qual  fu  Jacopo Burcardo,  ce  lo  fa 
conofcere  per  malvagio  , e fcellerato  in 
fupremo  grado  , e bada  fapere  eder  lui 
morto  odiato  da  tutti  e buoni,  e cattivi, 
e di  un  genere  di  morte  il  laida  , che 
fervir  può  di  prova  delle fporcizie,  eofee- 
nitlt  della  fua  iregolatidima  vita. 

Ma  torniamo  al  Landò  , c finiamo  di 
parlar  di  lui  ; e poiché  il  Fontanini  non 
fi  è guardato  di  riportare  in  quedo  Capo 
tante  opere  di  cdo  Landò  nulla  apparte- 
nenti alla  Storia  letteraria  , che  n*  è il 
foggetto  , mi  farò  qui  lecito  anch’  io  di 
mentovarne  alcune  altre  , delle  quali  egli 
non  ha  fatta  menzione. 

* Ragionamenti  familiari  ( XXVI.  ) di 
diverti  autori  (tutti  però  del  Landò)  non 
meno  dotti,  che  faceti.  In  Vmegia  al  le- 
gno de!  Pozzo  isso,  in  B. 

Qui  pure  il  Landò  accenna  lè  dedo 
pag.  31-  fingendo  il  Ragionamento  XII.  fol- 
to nome  del  Conte  Bonifacio  Bevilacqua  , 
indiritto  ad  Ortenfio  Landò , detto  il  T ran- 
quillo . 

* Confolatorie  ( XXXVIII.  ) di  divelli 
autori  ( di  Ortenfio  Landò  ) nuovamente 
raccolte,  e da  chi  leraccolle,  divotamen- 
te  confecrate  a Galeotto  Pico  Conte  della 
Mirandola . In  Vinegia  al  fegno  de!  Pozzo 
isso,  in  8. 

* Una  breve  Pratica  di  medicina  per 
fanare  le  paflioni  dell’ animo.  Al  Magnifi- 


co Signor  David  Oto . (In  Padova)  appreso 
Grazio/o  Percacino  in  4.  fenz'  anno . 

11  Landò , che  non  iapea  perderfi  di  vi- 
di, nomina  qui  pure  tè  dello  pag.  44.  e 
vi  cita  il  fuo  Dialoga  della  Confolazione  . 
ferino  , com’  egli  dice  , i dì  paffuti  : dal 
che  fi  arguifee  , che  la  detta  Pratica  fu 
dampata  dal  Percacino  nel  issa*  o al  più 
nel  issi-  Ed  io  qui  pure  finifeo  di  parlar 
del  Landò,  i cui  tanti  libri  peraltro  non 
fono  tali  , che  per  lo  più  polla  trarfene 
gran  diletto,  nè  gran  profitto. 

(a)  Da  tl  fatta  fraude,  praticata  dallo 
Stampatore  Ma/cardi  nella  mutazione  del 
titolo  , e della  data  del  libro  del  Pania  , 
prende  motivo  il  nodro  erudito  Prelato 
di  feoprire  al  pubblico  altre  fomiglianti 
impodure  , da  lui  olTcrvate  in  più  libri  , 
tanto  dampati  in  Italia,  quanto  di  lì  da’ 
monti,  e però,  morbo  epidemico,  giudifli- 
mamente  da  clTo  appellate  : del  qual  ma- 
le attaccaticcio  fi  fono  alrrove  e da  lui  , 
e da  me  prodotti  in  qued’  opera  non  po- 
chi efemp)  , ai  quali  non  fia  per  parere 
drano  , eh’  io  qui  aggiunga  i feguenti  : 
Nel  1588.  fi  Ramparono  in  Firenze  da  Fi- 
lippo  Giunti  in  quarto  i Ragionamenti  del 
Cavalier  Giorgio  Safari  , Pittore  e Archi- 
tetto Aretino  , /opra  le  invenzioni  da  lui 
dipinte  in  Firenze  nel  Palazzo  di  loro  Al- 
tezze Sereniffcmc . Dopo  trenta  e più  anni 
fi  vide  comparire  col  nome  dello  defto 
Safari  il  libro  medefimo  , col  titolo  di 
Trattato  della  Pittura  , nel  quale  fi  con- 
tiene la  pratica  di  effa,  divi  fa  in  tre  Gior- 
nate . In  Firenze  appreffo  i Giunti  1619. 
in  4.  I detti  Ragionamenti , e quedo  Trat- 
talo non  follmente  fon  la  mcdcfima  opera 
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zoy  òrtcnzio,  marzo , forzo,  f alzo , per  quarto  , il  qual  titolo  fu  trasmutato  in 
difcorfo  , Ortenfio  , morfo  , forfo  , e falfo  . quello  di  Rituale  Santi  or  um  Far  rum  la - 
A tali  cambiamenti  di  frontispizj  , de1  tinorum  con  la  data  pur  di  Colonia  pref- 
quali  parlammo  anche  altrove  , fi  può  fo  Gianguglielmo  Frieffen  1675.  Simile 
aggiungere  quello  de’  Liturgici  di  Jacopo  fcambiamcnro  accadde  alle  Lettere  Filo- 
P cimelio , Campati  in  Colonia  da  Gervi - logiche  di  divertì,  pubblicate  dal  Gol  cia- 
no Calenio  nel  1571*  in  tomi  IL  in  Jio  infrancfort  nel  1610.  quando  il  pri- 
- mo 
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del  Vafari,  ma  anche  lamedefima  edizio- 
ne.  A quella  del  1578.  gli  credi  di  Filip- 
po Giunti  levarono  via  il  frontispizio  , e 
la  dedicatoria  al  Cardinale  Ferdinando  de * 
Medici  i e l’altro  di  frefea  ddta  vi  fofti- 
tuirono,  facendo  lo  fteffo  anche  delle  due 
ultime  carte  del  libro  , riflarapandole  di 
nuovo,  come  eran  da  prima,  anzi  con  la 
fleffa  errata , e folamente  cambiandovi  il 
vero  anno  dell’  impresone  1588 . nella 
Jlamperia  di  Filippo  Giunti  , per  riporvi 
ingannevolmente  in  fua  vece  , tdip.  ap- 
preso Giandonato  e Bernardo  Giunti . Nel 
1 67$.  Samuello  Pufendorfio  divulgò  in  Lun- 
den  ( Londmum  Scanorum  ) una  Tua  ope- 
ra, indiritta  da  lui  al  Cavalier  lfaia  fuo 
fratello,  col  titolo,  Diffcrtationcs  Acade - 
micce  feletìiores , impreifa  a fpefe  di  Ada- 
mo Jungbens  per  Pilo  Abnegherò  i n ottavo. 
Di  là  a ij.  anni  fi  videro  riprodotte  le 
ftefle  Differtazioni  col  titolo  , AnahSla 
Politica . A mjìe lodami  apud J anffonio-lVaes - 
ber  gioì  1698.  m 8.  la  quale  fpuria  impref- 
fione  in  altro  non  è differente  dalla  pri- 
ma , fc  non  efferfene  levato  il  titolo  con 
la  dedicazione  , mettendofenc  in  cambio 
un  altro  con  una  prefazione  al  lettore  . 
Mattia  Bonomme  ftampò  in  Lione  nel  1539. 
in  ottavo  l'opera  di  Marziano Capella  col 
fuo  vero  titolo  , De  nuptiis  P Filologi  ce  O* 
Mercurii . Chi  potria  figurarli  , che  dopo 
cento  e diciannove  anni  , cioè  nel  1658. 
due  Stampatori  della  ffcffa  città  di  Lio- 
ne, cioè  Giovanni  Uguetano , c Marcanto- 
nio Ravaud  , col  cambiamento  del  foto 
primo  fòglio  ne  fpacciaficro  degli  efempla- 
ri  della  vecchia  edizione,  non  ancora  ven- 
duti, falfificandone  coti  il  titolo,  e’I  fron- 
tispizio : Artes  liberale s ad  mentem  vete- 
rum  esplicata  ab  crudi  tiffimo  M, Capella . 
Nemmeno  i figliuoli  d'Aldo  da  quefio mor- 
bo andarono  affatto  fani  . Due  fembrano 
effere  le  edizioni  fatte  da  loro  in  ottavo 
*•  Tomo  II, 


delle  tre  Orazioni  latine  di  Lodovico  Pa- 
rifeti  il  giovane , letterato  Reggiano;  Cuna 
nel  1552.  l'altra  nel  1559.  Il  frontispizio 
•c  le  dà  a credere  per  di  ve  rie,  ma  il  lo- 
ro finimento  , ove  fia  imprella  la  prima 
data  e la  medefima  errata , ci  affi- 

curano  effere  amendue  una  fola  edizione» 
Il  nofiro  Signor  Marcbefe  Giovanni  Pote- 
ri , che  fa  tanto  onore  all'Iralia  , e alle 
più  cofpicue  Accademie  di  Europa  , ha  il 
merito  di  aver  difeoperta  nelle  fue  Exer - 
citaiiones  Fi  traviane  prima  pag.  83.  una 
famigliarne  impoflura,  praticata  nelle  An- 
notazioni di  Guglielmo  Filandro  fopra  Fi- 
truvio  . Furono  q ielle  ffampate  in  Roma 
da  Gio.  Andrea  Djffena  nel  1544.  in  otta- 
vo. Riferendone  il  detto  Signor  Marcbefe 
l'edizione  farrane  da  Giordano  Ziletti  al 
fegno  della  Stella  in  Venezia  nel  155 7. 
Hujufce  editioris , die* egli,  plura  exemrls 
contuli  femel  & iterum  ac  dì  li  gemer  cune 
pluribus  exemplis  Romana:  editioris  , quee 
prodiera!  anno  IS44.  atque  perfpicue  com- 
peri , illam  & banc  , non  duas  , fed  ( fi 
folium  primum  , five , ut  nonnulli  loquun- 
tur  , plagulam  unam  excipias  ) effe  unam 
eandem  editionem  . Nemf>e  Jordanut  Zile- 
tu%,  Typograpbns  Fenetus , plura  (wf  cre- 
dibile prorfus  ejì  ) ac  a ut /ivi  t editioris  Ro- 
man* esempla  , quwus  ftngults  adpofuie 
a fe  iterum  impreffam  plagulam  prima ni 
( reliquie  ex  prima  editione  perittus  reterò- 
tis  ) qua  conimcbantur  ejusmodi , ut  totut 
li ber  , Venctiis  , indicato  anno  1557.  im- 
preffus  effe  videretur  . Quo  fraudis  genere 
(e  quello  è pur  troppo  vero  > vel  nollra 
bac  tempeftate  nonnulli  Typogragbi  utili - 
tatem  fuam  queerunt  ; cominu.ndo  egli 
dappoi  a produrre  altre  curiofe  offerva- 
ziom  per  collocare  in  maggior  lume  la 
fraude,  per  sé  manifcfla  abbaftanza,  del- 
lo Stampatore  Ziletti, 
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ino  e vero  titolo  di  c(Te  pafsò  in  quello 
di  Epijìolicx  Quxjìtonct . Ma  poi  Erman- 
no Comincio  col  fuo  primo  titolo  , e con 
una  fila  prefazione  , per  altro  di  poco 
momento  , le  fece  ritlampare  in  Lipfia 
nel  1Ó74.  Così  parimente  accadde  ai  li- 
bri X.  delle  Ijtonc  Ialine  di  Ravenna  di 
Girolamo  Rolli  della  edizione  II.  di  Ve- 
nezia ex  typographia  Gucrrxa  del  1^89. 
in  foglio  con  un  lungo  orala  nel  fine  ; 
imperciocché  a quella  fecondi  everaim- 
prcllione  , clic  è di  bel  carattere  tondo 
col  fello  de’  diplomi  in  corfivo , dedicata 
dai  Magillrati  di  Ravenna  al  Pontefice 
Siilo  V.  fu  f. ambiato  il  frontispizio,  e 
portovi  il  nome  d’  altro  Stampatore  , 
Frani  elio  F rame fc  hi  Sane  fé  con  l’ an- 
no 1 590.  E perché  quella  fola  mutazio- 
ne parve  poca  , fi  pensò  di  farne  un’  al- 
tra nel  1605.  Ma  con  quanto  fenno  , 
balla  nrtlrvarlo  dalla  fine  del  libro  pri- 
ma degl’  Indici , dove,  come  ho  avver- 
tito , il  libro  veramente  fi  dice  ufeito 
in  luce  ex  typographia  Gucirxa  1589. 
Due  fole  furono  dedizioni  di  quelle  lito- 
rie  del  RolJi  , e amendue  di  Venezia  , 
la  prima  dell’anno  1 572.  in  cafa  Algi- 
do ; e poi  quella  feconda  prelfo  i fratel- 
li Domenico  e Giambatijla  Guerra  del 
luogo  di  Valvafcme  in  Friuli  , i quali 
nella  fine  del  libro  portano  qui  per  in- 
fegna  uno  foglio  marittimo  , battuto  dal- 
le tempelle  , e col  motto  , Virtus  deri- 
det  impelar  ; ma  altrove  portarono , co- 
me il  Giolito , la  Fenice  con  le  parole  , 
renovata  juventus . Due  altre  mutazioni 
di  frontispizi  , morbo  epidemico  , non 
debbono  qui  tralaf.  iarfi  . Una  è delle 
Frale  e Cajiigaz  oni  di  Luca  Oljìcnio  fo- 
pra  il  libro  de  Urbi  bus  di  Stefano  Bi- 
zantino , gii  nobilmente  (lampatc  in 
Leida  apud  J accbum  Hackium  nel  1Ò84. 
in  foglio , e dedicate  per  gratitudine  da 
Teodoro  Rickio  alla  Rcina  di  Svezia  , 
dalla  quale  il  Cardinal  Fraruefco  Barbe- 
rini il  vecchio  gli  aveva  impetrata  li- 
cenza di  pubblicarle , dandogli  fino  l’ori- 
ginale . A quella  edizione  non  molto 


dopo  fu  mutato  il  frontispizio  , e tolta, 
via  la  lettera  alla  Reina , nella  quale  il 
Rickio  narrava  l’Iftoria  dtl  Codice  ; on- 
de l’edizione  è falfa  , e tanto  lontana 
dal  poter  dirfi  ac  ere  fiuta , che  è per  lo 
contrario  fminuita , come  quella  dei  Con- 
cili del  Labbè  fatta  dal  P.  Arduino , che 
a rovefeio  dell’  altre , le  quali  fpelTe  vol- 
te a per  vero , o per  inganno  fi  dice  no 
accre  làute , e noi  fono,  fu  burle  reamen- 
te chiamata  editto  nova,  ma  etnn  limi- 
nutione  . La  fraude  al  libro  dell’  Cljicnio 
fu  fatta  nel  1 592.  per  mettervi  il  nome 
di  Futro Vandcraa , libraio  in  Leida,  a 
fine  di  dare  ad  intender  , che  quella 
opera  folle  nuova , e allora  da  lui  pub- 
blicata , c non  già  otto  anni  prima  dall*' 
Ackio . L’ altra  delle  due  mutazioni , gii 
mentovate,  fi  fece  in  Uree  da  Gugliel- 
mo Vandcvater  nel  1716.  nel  libro  dian- 
zi rtampato  da  lui  medefimo  nel  1702. 
per  opera  di  Gumgitrgio  Grevio  col  ti- 
tolo di  Symagma  variarum  Difertatio- 
num  : il  qual  titolo  fu  poi  trasformato 
in  qucli’  altro  , CollctVo  Diffcrtationum 
rarijftmaruri , Cfc.  Quelle  fraudi , indiriz- 
zate a gabbare  i compcratori  incauti 
con  la  falla  prometta  di  opere  nuove  , 
provennero  tutte  dall'  ingordigia  de’  poco 
onorati  libra j , i quali  effondo  in  que’ 
paefi  eziandio  Jìampatori , e vedendo  non 
riulcir  loro  di  fpacciarc  i proprj  libri  Cu- 
bito appena  ftampati , fi  lufingarono  per 
altra  via  di  agevolarne  lo  ipaccio  col 
fargli  comparire  in  nuovo  fembiante  , 
quali  fodero  opere  diverfe  da  quelle , che 
erano  . Nè  qui  fi  ridettero  le  fraudi  , 
perchè  entrarono  anche  in  cofc  gravilfi- 
me  e di  religione  , coprendo  libri  empi 
al  maggior  legno  con  falli  titoli  di  pie- 
rò, dalle  infidie  de’qua'i  non  fenza  gra- 
ve e mortai  pericolo  potrò  ufeime  chi 
non  ha  pratica  dell’  ifloria  letteraria  : di 
tale  c tanta  importanza  fi  è l’ averne 
qualche  perizia  ; non  dico  poi  nulla  di 
chi  talvolta  per  uficio  è obbligato  forfè 
di  averne , c non  ne  ha  -,  an2Ì  fenza  co- 
nolccr  la  fua  miicria  , olforva  con  poc 
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(1)  Sommario  delle  Opere  , che  in  tutte  le  fcienze  e arti  più 

nobili,  e in  varie  lingue  , ha  da  mandare  in  luce  l’Ac- 
cademia Veneziana  , parte  nuove  , e non  più  Rampare  , 
parte  con  traduzioni,  correzioni,  e annotazioni  riforma- 
te . Nell'  Accademia  Veneziana  1558  .in  foglio , e ancora  in  4. 
ma  tradotto  in  latino . 

(2)  La  Vita  di  FrancefcoCattani  daDiacctto,  fcritta  dal  Varchi. 

Sta  co’ libri  d’Amore  del  Cattani  pag.  173. 


grazia  chi  ne  pub  avere.  Quindi  è,  che 
un  libro  , fommamente  pcltifero  , dell’ 
erefiarca  FauJìoSocino , fi  trova  Rampa- 
to con  efecranda  menzogna  fotto  nome 
di  Domenico  Lopez.  Gefuita  , e col  titolo , 
•ugualmente  falfo  e facrilego  , de  Sacra 
Scrittura  auclorhatc  . Cosi  altri  dell’  in- 
fame Ebreo  , e dipoi  Calvinìlla  , anzi 
Ateo  , Benedetto  Spino ft  , fi  cacciarono 
fuora  con  infidiofiffime  (opra (crine  di 
Chiave  del  Santuario  , di  Riflcffìoni  cu- 
riofe , e di  Cerimonie  deeli  Ebrei  . Ed 
è bene,  che  gl’incauti  e non  informati 
ne  rimangano  avvertiti,  perfaperfi  guar- 
dare da  libri  sì  velenofi  , e ingannevoli  : 

Frigidi ts  ( 0 patri  fugite  bine  ! ) latct 
anguis  in  nerba . 

Virgil.  Ecl.  III.  v.t)g. 


(1)  Quella  Accademia  Veneziana  , così 
detta  per  eccellenza , come  la  Fiorentina  , 
e la  Francete , ebbe  per  infegna  la  Fa- 
ma alata  per  aria  col  manco  piè  fopra 
un  globo  in  atto  di  fonare  la  tromba  , 
col  motto: 

Io  volo  al  ciel  per  ripofarmi  in  Dio  . 
Di  quella  Accademia , che  ebbe  magnifica 
(lamperia  propria , donde  ufeirono  piti  li- 
bri , fu  iftitutore , come  dilli , il  Cavalier 
Federigo  Badoaro  : c di  quella  notiffima  , 
e non  d’ altra  , intefe  il  Crcfcimbcni  nel 
trattare  di  Luca  Contile  [ IJìor.  tom.  IL 
pag.  583.  ediz.  II.  ] , gii  onorato  dalla 
medefima  con  farlo  uno  de’  tuoi , e con 
illampare  nel  1558.  e 1 559-  in  quar- 
to i fuoi  volgarizzamenti  dell’  IJlituzio- 
ni  dell  Imperio  , e dell’  Origine  degli 
Elettori . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  It  Sommario  latino  ( Somma  libro-  ne  : ma  la  mala  fede  e a mmioi (trilione 
rum ) imprefio  nel  1539.  in  quarto  non  i la  fece  perire  mefehinamente  quafi  nel  (uo 
una  (emplice  traduzione  del  Sommario  voi-  nafcimento. 

gare  iti  foglio,  ma  un’opera  quali  tutt’al-  (a)  I tre  libri  A' Amore  del  Cattani  fil- 
tro dal  Sommario  , notabilmente  amplia-  rono  dirupati  in  Vmegia  dal  Giolito  net 
»i.  In  altro  luogo  ho  modrato,  che  alla  1581.  in  ottavo  . Quedo  frante feo  Cattani 
direzione  della  dimperia  dell*  Accademia  dee  foprannomarfi  il  vecchio,  per  didinguer- 
Veneziana  fovradava  Paolo  Manuzio  , il  lo  dall’altro  dello  defio  nome,  autore  di 
quale  fotto  di  ti  aveva  altri  periti  Siam-  molti  buoni  libri,  di  alcuni  de'  quali  fi  prò- 
patorl , come  Domenico  Bevilacqua  ec.  In  ducono  i «itoli  in  queda  Biblioteca  Italiana , 
altre  era  al  Manuzio  appouqiato  il  carico  nella  cui  tavola  poda  in  fine  fi  confondono 
per  la  prima  cattedra  dell’  Eloquenza  - gli  ferirti  dell'  un  Cattani  con  I’  alrro  . 
L'idea  di  queda  Accademia  era  nobile,  e francefco  il  giovane  nacque  da  Dionigi  Car- 
di Sovrano  : cominciò  con  molto drepito,  tani  figliuolo  dell'altro  francefco  , di  cui 
e fall  apadi  di  gigante  in  alta  riputazio-  fono  i tre  libri  A! Amore,  qui  mentovati  . 


Q.  1 La 
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La  Vita  di  Lodovico  Ariofto  . Sta  co’  Romanzi  del  Pigna 
pag.  71. 

(1)  Termini  di  mezzo  rilievo  e d’intera  dottrina  tra  gli  archi 

di  cala  Valori  in  Firenze , col  fommario  della  vita  di  al- 
cuni , compendio  delle  opere  d’altri  , e indizio  di  tutti 
gli  aggiunti  nel  dilcorfo  dell’ eccellenza  degli  fcrittori,  e 
nobiltà  degli  ftudj  Fiorentini  (di  Filippo  Valori  ).  In  Fi- 
reirze  per  Cri/l ofano  Mare/cotti  1604.  in  4. 

Ritratti  di  Scipione  Ammirato  ( gran  parte  d’uomini  illuftri 
per  lettere  ) . Stanno  negli  Opufcoli  dell’  Ammirato  to- 
mo li.  pag.  227. 

(2)  Notizie  d’uomini  illuftri  dell’ Accademia  Fiorentina.  In  FU 

renile  prejfo  Pier  Marini  1700.  in  4.  Parte I.  {fot  amente). 

(3)  1 Falli  conlolari  dell’Accademia  Fiorentina  dì  Salvino  Salvini. 

In  Firenze  per  liTartini  e Franchi  1717.  in  4. 


(1)  Qui  non  fono  efpreffe  quelle  «rez- 
ze (lamette  in  figura  di  termini  , rap- 
prelemanti  letterati  Fiorentini  ; ma  il 
Valori  le  accenna  nel  dir  qual  he  cofa 
de’  medefimi  , cominciando  però  il  libro 
dalle  otìfele  d’  uomini  grandi  , < ome  del 
Tallo  c del  Muzio  , e con  motti  e al- 
lufioni  ingiuriofe,  c fanciullefche  peral- 
tro , dando  al  primo  il  nome  di  pià 
fonnacchiofo  , che  Tuffo  , e al  fecondo 
urlio  di  rapo  rf  ijlriec  , per  elfere  fiato 
dia  città  di  Capoditiria , in  latino  Ju- 
Jiinopolisi  nella  qual  cofa  il  Valori  traf- 
corfe  per  aver  quelli  due  valentuomini 
voluto  onoratamente  difenderli  da  chi 
r cofe  , puramente  letterarie  , gli  of- 
, anche  lenza  approvazione  de’  propri 
concittadini  , fpafiionati  , c non  preve- 


nuti . Poco  graziofo  altresì  nel  titolo 
del  libro  é il  contrapofto  di  mezzo  rilie- 
vo., ed’  intera  dottrina . 

(2)  Libro  non  inutile  , benché  com- 
pilato in  fretta  da  divedi  con  l'ajuto  del 
Magliabechi  (a). 

(5)  Quella  Accademia  Fiorentina  ,così 
detta  per  eccellenza  ancor  ella,  come  la 
Veneziana  , fu  , come  dilli  , qualificata 
per  pubblica  dal  Salviati  , a differenza 
di  quella  della  C<ufca , detta  da  lui  pri- 
vata ( A ) . Sono  deliderabili  più  libri  , 
fintili  a quello  , al  certo  meritevole  di 
gran  lode  , in  cui  per  modellia  fi  trala- 
feib  d’ inferire  il  contenuto  dell’  antece- 
dente , rendendofi  quello  fecondo  in  tal 
guifa  relativo  a quell’  altro  fenza  bifogno , 
e con  difagio  di  quei  che  non  l’hanno  (r) . 

£ un 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Dal  Magliabechi  medefimo  tenni  av- 
vilo, aver  avuta  gran  parte  in  quello  buon 
libro  Anton  fi  ance f co  Marmi  , Cavaliere  di 
Santo  Stelano,  alla  cui  fede  c abiliti  il 
il lapliabechi  raccomandò  in  motte  l’inligne 
{va  Libieria  : in  che  da  qucll'onoratilfimo 
Gentiluomo  fu  fedelmente  fervito . 

[b)  Quando  il  Salviati  la  dille  privata, 
ella  era  amena  bambina  . Prcfcntemente 
«Ila  i pubblica  , e g raudo  al  par  della 


Fiorentina,  la  quale  fi  aferi ve  a merito  e 
glotia  di  aver  ptodotta  una  coti  illuftre 
figliuola. 

(ci  Se  il  Signor  Canonico  SalvìnoSalvi- 
ni  avelie  inferire  ne'fuoi  lodaiiffimi  FaJU 
le  cofe  gii  riportate  nel  libro  anteceden- 
te', il  Fontanini,  che  cerca  ordinariamen- 
te il  nodo  nel  giunco,  avrebbe  alzate  le 
Arida,  col  dire  , che  fi  porca  far  di  me- 
no d’ingroftarc  il  libro  con  tante  Noti- 
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La  Biblioteca  Napoletana  di  Niccolò  Toppi  . In  Napoli  per 
Antonio  Rultfon  1678.  in  foglio. 

(1)  - - - Addizioni  copiolc  di  LionardoNicodemo  alla  Biblioteca 

del  Toppi . In  Napoli  per  Salvator  Cajtaldo  a jpeje  di  J a- 
copo  Rat  Hard  i68}.  in  foglio. 

(2)  La  Vita  di  Dante  Alighieri , foriera  da  Giovanni  Boccaccio  . 

In  Roma  per  Francejco  Prijciancje  1 544.  in  8. 


E un  peccato  , che  il  (àggio  autore  , 
amico  mio , non  pentade  a fargli  unco- 
piofo  Indice  : fatica  , veramente  nojofa 
a chi  la  fa  , la  quale  non  è da  tutti  , 
ma  è grata  altrettanto  a chi  fe  ne  fer- 
ve 0?) . Ci  vorrebbe  qualche  altro  tomo 
fopra  gli  Accademici  , come  fopra  tanti 
Confali  Tuffetti  , per  darà  la  materia 
più  compita. 


(1)  Nel  prefente  libro , meffo  infieme 
con  l'aiuto  del  Magliabcchi  , fi  correggono 
molti,  ma  non  tutti  eli  errori  del  loppi , 
che  di  foverchio  grande  farebbe  data  l'im- 
prefa  : equeda  farebbe  onore  a chi  folle 
atro  e badante  a rifare  da  capo  rutta  la 
medefima  Biblioteca , per  la  quale  imprefa 
fi  trovano  fcritte  più  cofe  in  margine  a 
qualche  cfemplare  (£). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


zie,  già  date  ad  altri  ; ma  perchè  favia- 
menrc  egli  le  tralafciò  , non  canto  per 
modfftia,  quanto  per  non  recar  tal  difa- 
gio  ai  lettori  fenza  bifogno,  fc  gl*  imputa 
quedo  tralafciamento  a difetto  . Non  to 
poi,  (e  le  lodi  date  qui  , e giudamence, 
dal  Funtanini  al  Signor  Canonico,  fieno  un 
lenitivo,  e unguento  (ufficiente  a guarire , 
e a chiudere  le  non  poche  , nè  lievi  pia- 
ghe , che  gli  avranno  aperte  nel  cuore  i 
non  meritati  infiliti  , e drapazzi  , inferiti 
alla  memoria,  ed  al  nome  dell’Abate An- 
tonmaria  fuo  fratello. 

(a)  Qui  libri s SINE  REPERTORIO  ne- 
feit  ufi  , nefeit  uti  : fole  va  dire  il  gran 
Cujacio , riferito  da  Bernardo  Moneta  nel- 
la fua  Menagi dna  ( T om.  IP.  pag.  i 76.  ) . 
Vindice , lavorato  dallo  de  fio  Fon  lanini  , 
e dampato  in  fine  della  fua  Eloquenza  , 
ha  in  fe  parecchi  difetti  -,  e però  bada  a 
comprovare  il  fuo  detto,  che  il  farne  non 
) da  tutti . Eccone  un  efempio  alla  lette- 
ra B,  e alla  voce  Bambagiuolo , ove  fi  di- 
ce coti  t B ambagi uoli  Grazinolo  / otto  nome 
di  Binda  Bonichi  . Bifognava  dire  , [otto 
nome  di  Roberto  Re  di  Napoli.  Quel  com- 
ponimento, attribuito  da  Federigo  Ubaldi- 
ni  al  Re  Roberto , fu  fcopcrto  dal  Crefcim* 
beni  efier  lavoro  legittimo  del  Bambagino- 
li  * Vindice  del  Fontani  ni  lo  afiegna  ma- 


lamente a Bindo  Boni  chi , di  cui  nellibro 
dell* Ubaldini  danno  imprefie  IV. Canzoni 
morali , che  nulla  han  che  fare  col  detto 
componimento  . Il  Bonicbi , Poeta  antico 
Sancfe  , fi  efercitava  molto  volentieri  in 
limili  Canzoni  morali , ed  io  ne  tengo  al- 
tre XX.  di  lui  in  un  codice  antico  mem- 
branaceo  in  decimofejlo , non  mai  date  al- 
la dampa,  della  quale  però  farien  degne. 

(£)  In  quello,  che  elide  prefio  di  me, 
frequenti  fi  ofiervano  lepodillc  margina- 
li, ora  per  giunta,  ora  per  correzione  • 
Fra  coloro  , che  ne  attriouifeono  le  Ad- 
dizioni al  Magli  ab  ec  hi  , uno  fi  è Niccolò 
Antonio  ( Bìbl.  hhfp.  ver  ut  'Vomii . p.p$.  ) 9 
feguito  da  qualche  altro. 

(1)  Francefco  Prifcianefe . eccellente  gra- 
nitico , non  meno  che  valente  Stampato- 
re, dedicando  queda  Vita  di  Dante,  com- 
poda  dal  Boccaccio  , a Gianlodovico  Pio  9 
dice  di  mandargli  queda  Vita  di  Dante  f 
Come  cola  rara,  e nuova  ; e pur  ella  non 
era  cofa  NUOVA,  poiché  già  eracompar- 
fa  molti  anni  prima  alledampe.  fimo  la 
correzione  di  Crifloforo  Berardo  daPcfaro, 
in  principio  della  Commedia  di  Dante  , 
dampata  in  Venezia  per  Vndetino  di  Spira 
nel  1477.  in  foglio  , infieme  col  coment o 
volgare  t fai  fa  mente  attribuito  gran  tempo 
a Benvenuto  dalmata , che  latinamente  al- 
tro 


j 


j • 
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- - - E con  la  Vita  nuova  di  Dante  . In  Firenze  per  Bartolo* 
meo  Ser martelli  1576.  inS. 

(1)  - - - E con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccaccio  pag»  2 19.  dell’’ 

edizione  di  Firenze  del  1723.  in  4. 

(2)  La  Vita  di  Trifon  Gabriello,  Gentiluomo  Veneziano  » Sta  cf* 

prefia  per  entro  il  Dialogo  della  Sfera  di  Jacopo  Gabriello 
fuo  nipote.  In  Venezia  per  Giovanni  de"  Farri  1545.  in  4. 
(3}  Le  Vite  di  Dante  e del  Petrarca,  compofte  daLionardo  (Bru- 
no) Aretino  y cavate  da  un  manoscritto  antico  della  libre- 
ria di  Franccfco  Redi,  e confrontate  con  altri  tcfti  a pen- 
na- InFiren^e  all'  injegna  della  Stella  1672.  in  12. 


Ci)  Le  altre  due  antecedenti  prime 
edizioni  in  più  luoghi  variano  molto  fra 
loro  - 

(3)  H medico  Giovanni  Cinclli  da  un1 
altro  Suo  codice  le  avea  fatte  (lampare 
in  Perugia  preffo  gii  eredi  di  Sebajitano 
Zecchini  nel  1671..  in  duodecimo.  Fili- 
berto della  Mare  , Senator  di  Dizione 
( Divioncnfts  ) in  Borgogna  , che  ci  die— 

No  te  di  Api 

tni  contento  ne  fiele  r cofa  avvertita  an- 
che da  Monfignore  in  queft*  opera  lib.  II. 
cap.  XII.  Tema  però  aver  oficrvato  l’er- 
rore del  Prifcianefe . Gli  Accademici  ezian- 
dio della  Crufc.t  fardi  follmente  fi  avvi- 
dero dello  \bdjJio,  da  loro  prefo  incorno' 
all’autore  del  cemento  volghi  e , in  creder- 
lo , e in  allegai  lo  per  tefto  , come  opera 
di  Benvenuto  da  Imola  ; laonde  lafciarona 
poi  di  val-w-rfene  nella  quarta  edizione  del 
loro  Vocabolario  , ove  per  1*  addietro  gli 
avean  darò  luogo  . Il  tefio  latino  del  co - 
mento  di  Benvenuto  non  fu  mai  pubblica- 
to ; ma  ultimamente  il  Signor  Propodo* 
Muratori r nato  al  ben  delle  lettere,  aven- 
done tirar*  tuora  le  cofe  ifioriche  {excer- 
pta Nipoti '■a)  da  un  codice  della  Libreria 
Ducale  di  Modani  , fcritto  nel  1408.  le 
cornili  nò  al  pubblico  in  fine  del  tomof. 
della  tua  bell’ onera,  inrirolarar  Antiqui- 
ratei  Italica  meati  avi  , (lampara  in  Mi* 
lano  nel  1738.  Tomi  VI,  in  foglio, 

1)  Due  anni  prima  , clic  fi  (lampade 
la  Sfera  di  Jacopo  Gabriele  , fu  pubblicato 
da  un  anonimo  , nalcofio  lotto  il  nome* 


de  la  Vita  di  Guglielmo  Filanda  r co- 
mcntator  di  Vi  travio,  c che  feri  fiè  quel- 
le ancora  di  Gilberto  Genebrardo  , e di 
Claudio  Salmafio , non  per  anche  (lam- 
pare y divulgò  ivi  predo  Pier  Pali iet  nel 
1653-  in  quarto  il  Profpetto  delle  ope- 
re di  Lionardo  Aretino  T le  quali  tutte 
in  un  corpo  tcnea  preparate  per  dare  in. 
lu^e  ~ 

stolo  Zeno» 

deìVTntricato  nella  lettera  di  dedicazione  * 
M. Trifone  Benci  d’Afiìfi  , un  libricciuolo, 
intitolato,  Vita  eli  M.  Trifone  Gabriele 
nella  quale  fi  mcflrano  appieno  le  lodi  del- 
la vira  fai  nari  a e contemplativa  . In  Bo- 
logna per  Bartolomeo  Bonardo  , e M.  An- 
tonio Groffi  1543.  in  8.  Quella  Vita  non  è 
però  altra  cofa  , fe  non  uno  fquarcio  r 
tratto  dal  libro  li.  del  fuddetto  Dialogo 
della  Sfera  , ove  Tri  fon  Gabriele  efpone 
a Jacopo  fuo  nipote  il  genere  di  vita,  che 
fi  era  feelto  a figuire,  dandoli  in  un  fuo 
podere  t firuaro  Sopra  la  fommità  di  una 
coUinetta  del  difiretto  Padovano-,  feque- 
ftrato  , e lontano  da  qualunque  aliare  , e 
commerciar*  In  fine  di  detto  opnfcolo  da 
l’epifafio  , che  egli  fece  a «è  dedo  , di 
quattro  verfi  tu  la  mifura  idi  quelli  della 
Nuova  Pocfia  , da  Claudio  Tolomei  ritro- 
vata r 

Concento  vi  (fi  di  poco  una  piccola  vita  , 
Senza  mai  pace  rompere , finza  grave 
Alcuno  erro  e:  ma  fe  cofa  empia  volli , 

No»  chttdo , che  tu  tetra  benigna  fit- 
te* 


• v 


\ 
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(i)  La  Vita  del  Petrarca  , fcritta  da  Lodovico  Beccadello,  Arci- 
velcovo  di  Ragu(ì.  Sta  nel  Petrarca  redivivo  del  Vclcovo 
Tommafini  dell’ edizione  II.  di  Padova,  infieme  con  l’al- 
tra, fcritta  dall’Aretino;  ma  l’ originale  deil’Arcivefcovo 
ha  principio  diverto,  ed  è ritoccato  in  più  parti. 

(a)  Il  Petrarchifta  di  Niccolò  Franco  ( mi  do  di  cote  inventate  ) . 
InVtncgia  prejso  il  Giolito  1539.  in  8. 


( 1 ) L!  edizione  del  Redi  effendo  la 
migliore  , come  confrontata,  con  più  MSS. 
non  ha  bitogno,  che  le  s’  ingombrino  i 
margini  d’ inutili  varie  lezioni  , le  quali 
guadano  le  voci  del  dialetto  Aretino  , 

Note  di  Apo 

4 

Lo  fteffò  cpitafio  fi  legge  , ma  con  qual- 
che varierà  e riroccamento  , nel  libro  I. 
delle  Lettere  facete , raccolte  dt\\* 4 taaagi 
(pag^ói.  ediz-u  di  Venez.i$6i.  in  $.) 

Contento  io  viffx  del  poco  una  piccola  vita. 
Senza  pace  inique  mai  rompere , lenza  rio 
Alcun  errore:  ma  fe  co] a empia  volli , 

Non  ve’ , che  a me  tu  terra  benigna  fii . 

Egli  fopravviflTe  alC ordinai  Bemboy  da  cui , 
come  quelli  fi  efprime  nel  fuotefiamento, 
'fu  tempre  molto  amato , lardatogli  in  olrre 
Un  annuo  legato  di  ducati  trenta  (Coro, 
Morì  in  Venezia  ai  XIX.  oXX.  di  Ottobre 
nel  1549.  c fu  Seppellito  in  Santa  Maria 
Celefte,  Chiefa  di  Monache  nobilifliraeCi- 
fterciefi.  Il  motto,  che  ila  (colpito  nella 
fua  medaglia  di  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza , ove  fi  Scorge  una  figura  di  donna 
in  piedi,  la  quale  (tende  le  mani  ad  una 
fonte  , che  da  una  rupe  alpeftre  Scaturi- 
tile, corrifponde  all’efpreflìone  del  fuo  epi- 
tafio,  e molto  più  all’innocenza  dell’efero- 
plare  e Teligiofii  fua  vita  : LNNOCENS 
MANIBUS  ET  MUNDO  CORDE  ( Pfaim . 
XXlll. 4.).  Di  lui  dilfe  il  fuo  amico  Spe- 
roni  ( Opere  Tom. II.  pag.$ 4$.)  , alluden- 
do al  nome  datogli  di  Nuovo  Socrate,  che 
a guifa  di  Socrate  non  ifcriffe  mai  cofa  al- 
cuna, ma  infognava  ciò  che  fapea . 

(1)  Le  Vite  , che  di  alcuni  intigni  let- 
terati 1 alerò  manoscritte  apprcfto  de’  Suoi 
eredi  I*  Arcivescovo  Beccadello  , e quelle 
in  particolare  dei  tre  gran  Cardinali , Con- 
tarmi , Bembo  , e Polo  , meritcrebbono  , 


portevi  a bello  ftudlo  dall1  autore  -,  e xi- 
ierbatevi  dal  Redi , concittadino  di  Lio- 
nardo . Altre  Vite  di  Scrittori  fi  trovano 
unite  alle  loro  opere. 


stolo  Zeno- 

che  in  un  volume  raccolte  , e precedute 
dalla  Vita  di  lui  , fcritta  da  Antonio  Gi- 
gante da  Foftombrone  , fuo  fegictario  , fi 
producessero  alla  pubblica  luce  . Quella 
del  Bembo  fu  da  me  divulgata  dietro  all* 
altra,  che  ne  fu  comporta  dal  Gufa  , net 
tomo  II.  degli  Storici  Veneziani  , riem- 
pati qui  da  Domenico  Lovifa  in  X.  tomi 
in  quarto. 

(al  * - - E di  nuovo,  ivi  i$4J.  in  8. 

Fuco  di  vero  , e di  utile  per  la  fioria 
letteraria  può  rrarfi  dalla  lettura  dì  que- 
fio  Dialogo,  che  ha  l’aria  più  di  roman- 
zo, c di  vitìone,  che  d’altro,  ufeito  dal- 
la tefta  di  Niccolò  Franco  pochi  meli  do- 
po gli  altri  fuoi  X.  Dialoghi  , non  meno 
di  quello  pieni  di  ghiribizzi  e di  grilli  y 
in  un  fol  volume  raccolti  , ai  quali  per 
altro  con  qualche  ragione  poteva  il  Fon - 
tanini  in  quefio  Capo  dar  luogo  , conte- 
nendoti in  alcun  di  effi  , tn.irtìmamenre 
nell’  Vili,  non  poche  lccretacic  notizie  « 
fidi  furono  fiampati  in  Venezia  dal  Gio- 
lito primieramente  nel  1539.  pofua  nel 
1541.  in  ottavo , quindi  nefj$$4.  in  duo- 
decimo 9 e finalmente  nel  1559.  in  ottavo. 
Delle  altre  edizioni  , che  non  fono  del 
Giolito , il  dei  X.  Dialoghi , come  del  Pe* 
trarchrfla  , non  è da  tenerli  conto  , per- 
chè mutilate,  e Scorrette.  Diverrò  da  tut- 
ti i Suddetti  è ’l  Dialogo  delia  Bellezze  , 
ieri  tto  pure  dal  Franco,  e diretto  a Ila  Mar- 
chefana  del  Vafto  , imprefto  in  C afai  e di 
Monferrato  per  G io.  Antonio  Guidone  nel  1542 
in  4.  e rifiampato  lo  ftefso  anno  in  Venezia 
per  Antonio  Cardane  in  ottavo  • 
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(1)  La  Vita  di  Jacopo  Sannazaro  ( col  fuo  ritratto  in  rame  ) de- 

fcritta  da  Giambatifta  Crifpo  da  Gallipoli  . In  Roma  per 
Luigi  Z annetti  1 593.  in  12.  e di^II. 

(2)  La  Vita  di  Udeno  Nilicli  ( Benedetto  Fioretti  col  fuo  ritratto) 

fcritta  dal  S.  N.S.  Sta  con  le  fue  Oflervazioni  di  creanze, 
accrcfciute  da  Ortilio  Contalgeni  ( Agoltino  Coltellini  ) . 
In  Firenze  ( per  Jacopo  Sabatini)  1Ó75.  ,n  cdi\.  IL 


Le  tre  lettere  iniziali  S.  N.  S.  voglion 
dire  Signor  Nofcri  Scaccianoce  , anagram- 
ma di  Francesco  Cionacci . In  quella  Vita 
ci  è qualche  sbaglio  , come  in  dare  per 
Fiorentino  Gianvittorio  Rojji  , che  fu 
Romano  , in  attribuire  le  Conjìderazioni 
di  Carlo  Fioretti  al  Conte  Piero  de'Bar- 
di,  al  quale  fon  dedicate  , e che  da  al- 
tri , pur  malamente  , fi  attribuirono  al 
Conte  Giovanni  fuo  padre  , quando  elle 
fono  del  Salvimi  [ pag.  xi.  xv.  ] ; nel 
darfi  al  P e! tetti  il  prenome  di  Frante  [co 
in  vece  di  Orlando , e nel  dirli , che  que- 
lli dimorava  in  Romagna , quando  ilava 
in  Verona  . Il  Nijicli  , uomo  di  gran 
lettura  (a),  e che  non  parla  in  genere, 
ma  cita  in  particolare  ( i ) , fu  molto 


lodato  dal  Dati  , dal  Redi  , e da  altri 
Scrittori  Fiorentini  ; ma  il  famofo  Sal- 
vini , che  in  vita  del  Coltellini  lo  avea 
rifpettato  , come  primario  onore  dell’ 
Accademia  degli  Aprirti,  dov'era  efpo- 
fto  in  ritratto , dopo  lui  morto , in  uno 
di  que’  fuoi  problematici  Dif  orfetti  , 
[ Parte  II.  Diftorf.  lxxxiv.  pag.  509.  J 
da  lui , che  avrebbe  potuto  far  colè  mag- 
giori , all’  improvvilo  comporti  per  dare 
animo  ai  giovani  dell’  Accademia  , ed 
eccitargli  a ragionare  , fece  poco  onore 
alla  degna  perlona  del  Nifteli , giungen- 
do anche  a dire,  che.nonfcppe  di  Gre- 
to nè  punto  nè  poco  : e pure  ne  Teppe 
almcn  tanto , cne  Teppe  formarli  il  pre- 
nome in  Greco  (r)  . Ma  Niccolo  Pinel- 

It 


Note  diApostolo  Zeno. 


(1)  * - - E (col  fuo  ritratto  pure  in 
rame  ) ivi  1593.  per  Francefco  Coartino 
in  8.  edizione  I.  ma  meno  copio/a  della  li. 

* - - E in  Napoli  per  Lazaro  Scorigio 
2633.  in  8.  edizione  III. 

* - - E illuftrata  con  molte  note  dal 
P.  Tommafo  Maria  Alfani  Domenicano  , 
infìeme  col  ritratto,  e con  l'Opere  volgari 
del  Sannazaro.  In  Napoli  per  Felice  Alofca 
2720.  in  2 2.  edizione  iP. 

(2)  La  prima  edizione,  che  non  ha  nè 
la  tfta  del  N/fieli , nè  le  Aggiunzioni  del 
Coltellini  , fu  fatta  in  Firenze  pretto  il 
Nefti  nel  163 2.  in  duodecimo. 

(a)  helluo  librorum , di  molto  palio,  ma 
di  cattiva  digeftione. 

(£)  Intendami  chi  può , che  ni*  intend*  io  : 
mira  in  un  (ito,  e colpifce  in  un  altro. 

(<■)  Anche  Monfignore  ha  dato  di  sé  un 
gran  faggio  di  perizia  nel  Greco  , avendo 
faputo  volgarizzare  la  voce  Odtjfea  , for- 


mandone Uliftéa  . Di  quanto  pefeatte  a 
fondo  in  quella  lingua  il  A li  fieli  , nclTuno 
poteva  ettcrne  informato  meglio  dell'Aba- 
te Salvini , »1  per  aver  da  giovane  cono- 
sciuti, e praticati  i vecchi  Apattjlt  , che 
familiarmente  converfaro  avevano  col  N/- 
fieli ; »1  per  aver  riveduti  , e corretti  nel- 
la feconda  edizione  i Progmnasmi  di  lui  9 
ficcomc  egli  attera  nel  citato  Dtfcorfo  v 
che  però  è il  LXXXXIV.  e non  1LXXXIV. 
fecondo  la  citazione  marginale  deir  Apo- 
logià del  Nifieli , il  quale  con  la  folita 
fua  gentilezza  chiama  Difcorfetti  i Dtfcorfi 
del  S alvini , non  Solo  perchè  brievi , quan- 
to perchè  all*  improvvilo  da  lui  comporti» 
e Solo  per  dar  animo  ai  giovani  dell' Ac- 
cademia. Mancomale,  che  il  cenfore  co- 
nofee  , e confetta  che  il  Salvini  avrebbe 
potuto  far  cofe  maggiori  , come  veramen- 
te ne  ha  fatte  ; ina  quegli  (letti  D/fcor - 
feiti , quali  etti  fono,  dan  prove  tali  del 

prò- 
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li  Fiorentino  , verfatilfimo  in  Greco  fin 
giù  nel  fondo , fece  ben  altro  conto  del 
Nifieli,  nella  Giunta  alPArgoli  così  di- 
cendo [ Ad  c<tp.  xix.  ] : fi  cut  mirumfit , 
quod  t tot  litcratorum  Imita  svi , unius 
tldcni  Ntfieli  a me  filila  fit  mencio  , 
alias  , veliti  ex  ultimis  curie  cfpunclos  , 
prxteritos  volai , iti  a me  facìum  effe  in- 
tclligat  , non  quoti  ejttsdem  Mufie  viri  , 
ejusdem  ctvitatts  alumni  & veteris  ami- 
citix  nexu  vinili  fimus  ; fed  quod  eum 
h odierna  die  inter  critico s & politioris 
literaturx  viros  , fi. multimi  ducere  exifii- 
mo . Lo  chiama  vinati  infuni  laboris  & 
diligenti <t  ; che  avea  letto  omnes  omnium 
gentium  auclores  : veteres , novos , GR/E- 
COS  , latinos  , verntteulos  tndefcfio  jlu- 
dio  leflitaffc , eosque , ut  fic  ditata  , in 
fuccum  & fanguinem  vertifie  . Itaque 
jure  & merito  unus  ille  mthi  PLA’I'O 
prò  omnibus  . Al  Cinedi  fi  conformi» 
V Eritreo  [ Pinacoth.  II.  num.  xxxi.  ] , 


alieni  amendue  dall’  infiltrare  per  gclofia 
e volgar  debolezza  di  privative  , a chi 
fi  ftudia  dal  canto  fuo  di  giovare  alle 
lettere  ufccndo  dai  ri  ((retti  cancelli  di 
baflezze  puramente  gramaticali . Il  C/o* 
nacci  ne  aliìcura  , cne  il  Ntfieli  , pen- 
timmo di  lingua  Greca  , per  la  disgra- 
zia di  grave  malattia  , perdutane  la  me- 
moria, la  rivide  tutta  da  capo,  benché 
non  affettalfe  di  reminar  le  lue  carte  di 
parole  Greche , fenza  Infogno  , non  te- 
nendone per  altro  i caratteri  il  fuo  fiam- 
patorc  , al  dir  di  lui  (ledo  in  fine  del 
tomo  i.  Il  Salvini  dice  ancora  male  del 
Ntfieli  , per  non  aver  parlato  a modo 
fuo  di  Platone  (<i)  . Ma  il  famofilliino 
Vcfcovo  d’Avranches,  in  niuna  cola  in- 
feriore , e in  molte  fuperiore  al  Salvi- 
ni , a capi  LXXXVII.  pag.  zip.  della 
lua  Huettana , lenza  aver  veduto  il  Ni- 
ficli , giudica  di  Platone  nel  modo  fiellbj 
che  quegli  ne  avea  giudicato . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


profondo  fapere  dell’autor  loro,  che  fen- 
za far  vergogna  alla  riputazione  di  lui  , 
van  per  le  mani  dei  dotti  anche  più  pro- 
vetti, non  che  dei  giovani  , vaghi  di  ap- 
profittarli ; e però  le  ne  fon  replicate  le 
Rampe  in  Firenze,  e in  Venezia. 

(a)  Il  Ni/irli,  che  era  gramatico  , affai 
più  che  filofofo  , nel  Proginnafma  XIII. 
Vol.I.  biafìtnò  in  generale  l'ufo  det  Dia- 
logo, chiamandolo,  la  pili  abbonii nevol  pe- 
jle  dell ’ appteafune  , il  piu  tirannefeo  tor- 
mento dell’  animo  , il  maggior  perdimento 
di  tempo , che  nelle  opere  Jcientificle  fi  pò  [fa 
immaginare  , il  laberinto  delle  Jcietrze  , e 
per  fine  un  arcolaio  dell’  intelletto  ; conclu- 
dendo cori  : Dio  la  perdoni  a Platone  , e 
a Cicerone  , fenza  nominarne  piti  : con  che 
egli  di  la  fua  magi  III  al  femenza,  nonef- 
fere  atto  il  Dialogo  per  cofe  gravi , ma  fo- 
lo  per  cofe  piacevoli  , e da  far  fera  . Al 
Salvtni  parve  Itrano  , e infnffiftcncc  co- 
me di  farro  lo  è , il  parer  del  Nifieli  , 

Ett  cui  rimanevano  fvillancggiati  i più  no- 
di, e venerati  fcrittori,  e fcritti  dell'an- 
tichitJt  , e Platone  in  particolare  , la  cui 
Tomo  11. 


fcuola  , e fuccefftone  feguitò  il  fuo  gran 
maeflro  nel  maneggiare  atgomenti  filof'ofi- 
ci,  e fcientifici  per  via  di  Dialogo,  coma 
Senofonte,  Efchine,  e cent* altri,  e lino  la 
Hello  Ariflotele  , che  pur  ne  fece  . Nelle 
materie  teologiche  fene  valfe  San  Giuflin» 
Martire  nella  fua  difpnta  col  Giudeo  Trifo- 
ne ; e fra’  moderni  fi  rendono  in  quella 
genere  rifpetlabili  Torquato  T affa , il  Ga- 
lilei, il  Ptior  Rucellai , e più  altri,  che  le 
più  ardue  , e t ubi  i mi  quiltioni  di  filnfofia 
per  tal  via  dibatterono.  Il  dotto LeibmzJ» 
in  una  lettera  a Jacopo  Tommafì  (_  Stru - 
viut  AH.  litterar.  Tom.  I.  Fafcic.y-  p.6p.  ) 
dice  efprelfamente,  che  Pbyftc»  ncque  eie- 
gantius,  ncque  amanius,  quatti  DIALOGO 
explicari  pojfunt  , e nc  reca  efempj  di  al- 
cuni intigni  letterati  , i quali  Ce  ne  funo 
lodevolmente  ferviti.  L’autorità  dcll’l/e- 
zio,  addotta  qui  daMonfignore  in  appog- 
gio alla  critica  del  Nifieli , non  i di  tal 
iorza,  che  baiti  neppure  afmuovere,  non 
che  a fcuotere  il  pefo  , che  danno  tanti 
grand’ uomini , per  li  quali  fi  è dichiarata 
il  Salvini,  alla  contraria  fentenza. 
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(i)  La  Vita  di  Torquato  TafTò  , ferina  da  Giambarifta  Manfo, 
Jllarchefe  di  Villa.  In  Venezia  per  Evangelica  Deuebino 
józ  i.  in  li. 

Nuovo  difcorlo  di  Torquato  TalTo  , fcritto  da  lui  (ledo  ( a 
Scipion  Gonzaga  ) lopra  molti  accidenti  della  fua  vita  . 
In  Padova  per  Giambatifta  Martini  j 6ig.  in  4. 

La  Vita  di  Monfignor  Felice  Comelori,  lentia  d tGiancam- 
millo  Percfio . In  Roma  per  Francefco  de' La?jeri  10X4.  in  4. 

(1)  La  Vita  del  Cardinal  Roberto  de'  Nobili  ( figliuolo  di  una 
forvila  del  Pontefice  Giulio  III.)  (crina  da  Francefco  Tor- 
rigio.  In  Ra  na  pre/fo  Stefano  Paolino  16 ]l.  in  4. 

(3)  La  V'ita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  della  Compagnia 
di  Gesù  , comporta  dal  P.  Jacopo  Fuligatti  della  medefi- 
ma  Compagnia  . In  Roma  per  Lodovico  Grignani  1644. 
in  4.  editali. 

• » - E dal  P.  Daniello  Bartoli . In  Roma  per  Niccolangelo 
T in afti  1678.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  * • • E /j»  Roma  appreffo  Francefco 
Cavalli  1634.  in  il.  edizione  ampliata . 

Era  nectlforio  rammemorare  in  quedo 
■luogo  la  feconda  edizione  di  quella  Vita 
del  Vago  , a oggetto  di  dare  a conofccre 
quanto  ella  fu  miglior  della  prima  « 11 
Marchefe  Manfo  a contempi  «zionc  del  Car- 
dinal Pietro  Aldobrandino  la  fcrilTe  in  Ro - 
ma  1’  anno  del  Giubileo  1600.  e da  lui 
dopo  qualche  anno  avendone  avuta  copia 
Andrea  Cappello  Gentiluomo  Veneziano  , 
amico  del  Manfo , diedela  per  iflanza  del 
Duca  d*  Urbino  Francefco  Maria  II.  ad 
Fvangelijìa  Deuebino  , che  folto  la  prote- 
zione del  Duca  la  dampò  in  Venezia  nel 
ióxi.  e poi  di  nuovo  nel  1624.  e da  que- 
lla edizione  ne  ufeirono  i tre  compendj  , 
del  Dottor  Francefco  de*  Pieri  Avvocato 
Napoletano  , del  Cavalier  Guido  Cafoni 
Serravallcfe  , c di  Bartvlommeo  Barbato 
Padovano.  Qucde,  e altre  particolarità  fi 
ricavano  dalla  prefazione  all’edizione  Ro* 
mana  di  Gabbitele  Zinani , al  quale  emen- 
do pervenuto  l’originale  d ci  Manfo , alai 
più  corretto  e copiofo , lo  fe*  riftamparc 


in  Roma  in  miglior  forma  dal  Cavalli  ; 
e perchè  edoZmani  (i  ritrovava  allora  in 
Venezia  per  dar  mano  alla  dampa  dc’fuoi 
Poemi,  ne  raccomandò  l’aflidenza  a G/am~ 
battftaTamantini , da  coi  elfa  Vita  fu  de- 
dicata al  Cardinale  Antonio  Barberini  , ni* 
potè  di  Utbano  Vili. 

(z)  Francefco  Scanzio , Giurlsconfnlto  Mi- 
lande , recitò  un’Orazione  latina  in  mor- 
te di  quedo  Cardinale,  (lampara  in  Roma 
per  Antonio  Biado  nel  15 66.  in  quarto.  In 
un  giovanetto  , alzato  a tanta  dignità  in 
età  d’anni  XIII.  e tolto  al  mondo  d’an- 
ni XVII.  fu  mirabile  la  purità,  la  pietà, 
ed  il  fa  pere  . 

(3)  Queda  Vita  è data  tradotta  in  Frati- 
Ccfe  da  Pietro  Morino  , fecondo  l’opinione 
del  P.  Niceron  ( Memoir.  T om.  ÌJC.  pag.  zp.)  ; 
ma  il  Colonie  fio  ( Galli  a Orientali s ) , e il 
P.  Liron  ( Biblioth . Cbar traine  ) , citati  da 
lui  , hanno  malamente  attribuita  queda 
traduzione  a Giovanni  Morino  Prete  dell* 
Oratorio  ; e la  dampa  ne  fu  fatta  in  Pa- 
rigi nel  iòj$.  in  ottavo • 


Me- 


Digitized  by  Googld 


L’  Istoria.  i 

(1)  Memorie  del  Cardinal  ( Guido  ) Benti voglio  , con  le  quali 
deferivo  la  fua  Vita  , libri  li.  In  Ventraia  per  li  Giunti 
e Baba  1Ó48.  in  4. 

La  Vita  di  Benedetto  Buommattei  (col  fuo  ritratto  in  rame) 
ferina  da  Dalifto  Narceate,  Pallore  Arcade  (Giambatilla 
Cafoni).  In  Firenze  per  Jacopo  Guìducci  1714.  in  4. 

(i)  La  Vita  di  Galileo  Galilei  , fcritta  da  Vincenzio  Viviani  . 
Sta  ne’ Falli  del  Canonico  Salvini  pig,  397. 

(3)  La  Dramaturgia  di  Leone  Allacci  , divifa  in  fette  Indici  . 
In  Roma  per  lo  Mafcardi  1666.  in  n.  con  tre  pagine  di 
errata  in  principio. 


(1)  Edizione  alquanto  (corretta  , e 
meritevole  di  rinnovarli  con  altra  pii 
«fatta  ( a ) . 

(1)  Il  Cintili  , che  morì  medico  di 
Loreto , imballi  la  Storia  degli  Scrittori 
Fiorentini  e Tofcani  , da  me  Ietta  in 
Loreto  nel  Dicembre  del  1717-  predo 
Monfignor  Governatore  Melchiorre  Ma  ti- 
fi , dipoi  Cherico  di  Camera,  il  quale 
generofamente  a mia  illanza  ne  fece  do- 
no al  Signor  Senatore  Filippo  Buonar- 
roti per  ufo  del  Signor  Canonico  Salvi- 
ni , o del  Signor  Bifsioni , e di  chiun- 
que altro  aveire  voluto  ricomporre  da 
capo  limile  ilioria  per  migliorare  anche 


quella  mal  lìcura  e fcorrettilfima  del  P. 

Giulio  Negri. 

(3)  Se  quelli  fette  Indici  , o Catalo- 
ghi , di  nuovo  rilcontrati  e fuppliti  fecon- 
do l’edizioni  originali , fi  rifacelTero  coir 
una  efatta  e pulita  riilampa  in  forma 
quarta , riporterebbono  applaufo  dagli  (lu- 
diofi  della  Italiana  Eloquenza,  anche  len- 
za farvi  altra  continuazione  di  componi- 
menti, ufeiti  appallo  alla  morte  di  Mon- 
fignore  -ciliare  1 , il  quale  lempre  infatica- 
te , benché  occupato  in  molte  c gravi  ap» 

I ideazioni , non  (sdegnò  di  abbaiarli  al- 
a prefente  (£).  Intendo  però  , che  il 
Signor  Dottor  Btfcioniy  cullodc  della  Li- 
breria 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  * - - E con  quello  titolo,  in  parte 
variato  : Memorie,  ovvero  Diario  del  Car- 
dinal Bentivoglio  . In  Amfleydam  appteffo 
Giovanni  Jan  (fonia  164,8.  in  8. 

Quale  di  quelle  due  edizioni,  ufcifenell’ 
anno  medi-fimo  , fi  a fiata  la  prima  , non 
fi  può  con ficurezza decidere.  Eficndo  com- 
pare le  prime  (lampe  dell’ altre  Opere  di 
quefio  gran  Cardinale  di  là  dai  monti  , 
pare,  che  militi  la  ragione  anche  perque- 
fie  Memorie  a favore  della  impreflìone  di 
Ollanda . Dall’ una  all’altra  ho  ofivrvaro 
in  più  luoghi  correr  qualche  divertirà  ; e 
però  il  nofiro  Monfignore  , non  moftran- 
dofi  molto  foddisfatto  di  quella  di  Vene* 
zìay  dice,  che  fi  potrebbe,  collazionando 
infieme  arrendile  , darne  una  più  efatra 
sifiaxnpa  » Edcndofi  fatta  in  Parigi  nel 


detto  anno  1648.  la  magnifica  edizione  itt 
foglio  di  tutte  l’altre  Opere  di  erto  Cardi- 
nale , egli  è da  fiupiifi  , che  non  vi  ab- 
biano unite  le  prefenti  Memorici  ma  que- 
lle forfè  o non  vi  giunfero  in  tempo  , o 
tarda  fc  n’ebbe  cola  la  notizia. 

(3)  Se  a q uefia Drammatu * già  (che  cosi 
va  icrirto,  e co*l  fcrifie  V Allacci)  fi  ag- 
giugni-fiero  gli  errori , tralafciati  nell* erra- 
ta, ella  a più  d’altrettante  pagine  crede- 
rebbe . Mole»  di  eff»  fi  fono  riportaci  , c 
corretti  nelle  mie  Annotazioni , per  colpa 
de’quali  anche  il  Fontanini  è inciampato. 

(ò)  Lodo  il  pentimento  di  Monfignore,. 
quanto  al  progetto  da  lui  ideato,  e pro- 
pofio  del  rifacimento  di  quefia  Dramma - 
tuvgja  con  una  nuova  rida mpa,  nfconr ra- 
ta con  gli  originali,  e inciafeuno  de* tuoi 
R.  a /èffe 
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breria  Medicea  di  San  Lorenzo  , da  me 
ricordato  altrove  , abbia  gii  preparata 
quella  fatica  , e che  non  le  manchi  al- 
tro , che  di  Ramparla . Dopo  Monfignor 
Lui  a Olflcnlo , ihc  mori  nel  iddi.  ono- 
rato dal  gran  Cardinal  Barberini , Padre 
delle  lettere , con  epitafio  e depofito  nel- 
la Cliicfa  dell’  Anima  , l’ Allacci , liceo- 
ine  l’ Oljìenio  e tanti  altri  valentuomini , 
ufcito  ancor  egli  dalla  Corte  del  mede- 
fimo  Cardinale , che  per  le  lettere  non 
fu  mcn  gloriola  di  quella  si  de.  amata 
dell’  altro  gran  Cardinale  Alelfandro  Far- 
nefe  , avendo  confeguita  dal  Pontefice 
Alelfandro  VII.  la  prefettura  della  libre- 
ria Vaticana,  da  elfo  Allacci  per  le  mol- 
te opere  fue  meritata  affai  prima  [ Lam- 
becii  BiblkthecaCx  farea  tont.I.  /1.12.14.] 
fe  ne  palsò  di  quello  fecolo  nel  1669. 
e 1’  Abate  Stefano  Gradi  da  Rapai  pi  in 
Dalmazia  , a lui  fucceduto  in  quella  pri- 
maria carica , non  blando  punto  oziofo , 
quantunque  più  che  di  Bibliotecario  , 
tòtfe  in  credito  di  Gramatico  ( che  per 
altro  in  fenfo  antico  non  è poca  lode  ) 
firilfe  la  Vita  dell’ antecefi'ore , non  an- 
cora Rampata  , e fcriflè  parimente  in- 
torno al  Probabilismo  nella  Morale  Cri- 
fiiana  , c in  nome  di  Marino  Statilio 
da  Traù  l’ Apologià  del  famofo  e indu- 
bitato Frammento  di  Petronio  Arbitro , 
da  me  veduto  originalmente  in  Roma 
nel  1700.  quando  fu  comperato  dall’ 

Note  di  Apo 

fette  Indici  cattamente  fuppiita;  ma  non 
lodo  cosi  il  tralafciamento  totale  , che 
egli  vi  vorrebbe  dei  tanti  componimenti 
drammatici , ufeiti  dopo  la  morte  dM' Al- 
lacci , il  quale  nel  compilar  la  Tua  opera 
non  ebbe  la  mira  di  fccglicre,  e di  rife- 
rire i migliori  , ma  tutti,  a mifura  delle 
notiate,  che  o da  tè  and  iva  raccogliendo, 
odagli  amici  vetri  vanqli  fommin  idrate.  Non 
nieco  , che  dopo  quel  tempo  fe  ne  fono 
ftampati  moltittìmi,  cori  feiocchi , e coti 
privi  d’ognigrazia  efapore,  che  non  me- 
ritano di  pattare  alla  memoria  de’ poderi; 
ina  nell’  Allacci  quanti  c quanti  fe  ne  in- 


Abate  Cammillo  Tcllicr  di  Lowois  per 
la  libreria  del  Re  di  Francia  , di  cui 
egli  era  Bibliotecario  . Io  giù  ferirti  a 
Pietro  Burmanno  1’  Moria  della  contro- 
verfia  di  quello  Frammento  , la  quale 
gli  fi  fmarrì  fra  le  mani , come  atterta 
nella  prefazione  alla  fua  edizione  di  Pe- 
tronio : (opra  cui  per  altro  lo  fono  in 
tutto  del  parere  del  Padre  Mabillone 
[ Mufeum  Italiana  rei».  I.  Par.  205.  ] : 
nobis  Pctronii  pcnium  & Jtilnm  ignora- 
re convenir,  rimettendomi  nel  rimanen- 
te alla  lettera , da  lui  citata  prcrtò  Mel- 
chiorre Goldallo  [ Philolog.  Epifl.X CVIII. 
pag.  591.].  V Allacci  fpedito  da  Grego- 
rio XV.  a pigliare  la  Biblioteca  Palatina 
in  Eìdtlberga  , donata  al  Pontefice  per 
la  Vaticana  da  Maffimigliano  Duca  di 
Baviera , non  lenza  gran  difagj  e peri- 
coli ei  la  condurti  a falcarne nto  in  Ro- 
ma , dove  al  Tuo  ritorno  trovato  morto 
il  Pontefice  , che  in  ricompenfa  gli  ave* 
prometto  un  Canonicato , il  galantuomo 
infermò  gravemente  , e Io  Sdoppio  , al 
quale,  benché  forte  di  quelle  parti , V Al- 
lacci era  flato  preferito  in  tal  commif- 
fione,  per  medicina  gliaggiunfe  Paccufa 
di  clferfi  appropriati  i migliori  codici  : 
dalla  quale  però  ei  Ceppe  difenderli , allo 
fcrivere  dell'altro  gran  Bibliotecario  Ga- 
briello Naudco  amico  di  entrambi  [ hi  nu- 
de atta  p.  1.  e 1^5.  ediz.  II.  ] . Degna  di 
clfer  letta  è la  lutazione  a penna  deW'Al- 


contrano  niente  mcn  degni  di  efTer  taciu- 
ti e negletti  1 Purgar  dunque  eziandio  da 
quelli  dovrebbcli  la  Drammaturgia,  c ar- 
ricchirla pofeia  di  tante  buone  e belle  Tra- 
gedie, Commedie,  e altre  opere  tecniche, 
ne’ tempi  appretto,  c in  quelli  ultimi  prin- 
cipalmente, comparfc.  Ma '1  nortro  Mon- 
fignore  con  deluderle  tutte,  prende  anche 
in  quella  occaftone  un  novello  motivo  di 
palcfar  l’ avverinone,  che  ha  generalmente 
per  tutto  quello,  che  hanno  prodotto  , e 
proJur  pouono  i moderni,  morti  non  me- 
no, che  viventi  fc tutori  Italiani. 
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(1)  De’  Poeti  Siciliani  ( amichi  ) di  Giovanni  Ventimiglia  . In 
Napoli  per  Sebafiiano  Alticci  1663.  in  4.  libro  I.  ( fola- 
mente  ) . 

(z)  L’ Audizione  di  Giulio  Paolo  folennizzata  ne’  campi  Elkj 
il  dì  delle  none  di  Agofto  1625.  fedelmente  riferita  da 
Menippo  Filofofo  ( per  Lorenzo  Pignoria  ) . In  Padova 
preffo  Piero  Paolo  To^jcj  1615.  in  4. 

non  fu  di  quelli  , e che  fu  diverfo  dal 
Patire  Angelo  iuo  a v ver  (a  rio , di  cui  po- 
trebbe dirli  , impar  congreffiu  Achilli  , 
mollra , eflèr  lui  (iato  Romano  , e non 
Padovano  , c ne  parla  eziandio  nella 
Lettera  xll  In  conferma  dello  fcritto 
dal  Pignoria  , ufeirono  fuora  mafeherati 
altri  piacevoli  opuf  oli  contra  il  Porte- 
nari , di  Albertino  Rari  Ioni , e di  Giro- 
lamo Bronzerio  , già  rammemorati  dal 
Senatore  Domenico  Molino  a Giovanni 
Mcurfto  predò  Burcarito  Goitel/Jio  Stru- 
vio  negli  Atti  letterari  , falcetto  VI. 
pag.  19.  (<r). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(t  Quello  libro  I.  tratta  de’  Poeti  Sici- 
liani antichi  , ma  (blamente  de’  Bucolici  , 
l’Indice  de’ quali  Ha  nel  principio  del  li- 
bro , ove  con  tale  occafione  fi  ragiona 
eziandio  dell'origine,  e del  progrefio  del- 
la poefia  nella  Sicilia.  L’autore,  che  era 
Mclfinenfe  , e Accademico  della  Fucina  , 
premette  al  libro  un  altro  Indice  di  tutti 
i Poeti  Siciliani  defunti,  tl  antichi,  come 
moderni,  de' quali  area  in  animo  di  trat- 
tare nel  profeguimenro  dell’opera.  E* dii- 
grazia,  che  egli  non  l’abbia  continuata, 
c a finimento  condotta- 
to) Aggiungali  alla  citazione,  Tomo  I. 

Quivi  nella  lettera  del  Senatore  Molino  al 
Meurfio  non  fono  punto  rammemorati  nè 
il  Portenari , nè  il  Bari  foni,  nè  il  Bronze- 
rio ; ma  foto  vi  fi  accenna  in  generale  , 
che  c (Tendo  ufeite  fcritture  mordaci  con- 
tro il  Pignoria,  quelli  fi  difendea  alla  ga- 

f Barda  , e che  molli  altri  vi  erano  , c ho 
an  tolta  la  pugna  per  lui,  ni  li  fuoi  av- 
verfarf  fono  certamente  bafianti  a rejìarglì 
a fronte  . Ma  poiché  di  quella  letteraria 


contefa  , che  da  pochi  è coaofciuta  , il 
Fontanini  non  efpone  , quanto  è uccella- 
no a faperfene  , e poiché  negli  fetitti  , 
che  fopra  cita  fi  fono  divulgati  , i nomi 
dei  loro  autori  o fi  tacciono  , o vi  fono 
in  mifchera,  ho  (limato,  che  non  fia  per 
efTernc  dilcara  una  ciana,  benché  fuccin- 
ta,  notiaia  . Aveva  il  Pignoria  dato  alla 
luce  nel  ida$.  il  Iuo  libro  delle  Origini 
di  Padova,  nel  quale  tra  le  altre  cole  mi- 
le  in  quifiione  la  Patavinttì  di  Giulio  Pao- 
lo , della  quale  in  Padova  non  fi  era  mai 
dubitato.  Quella  novitè  fufeitò  contralui 
alcuni  de’luoi  compatrioti,  ai  quali  par- 
ve aliai  firauo,  che  alla  lor  patria  fi  vo- 
lefle  rapir  la  gloria  di  aver  dato  il  nafei- 
mento  a quel  celebre  Giuntconlulto;  e di 
colloro  fi  mife  alla  teda  il  Padre  Fra  An- 
gelo Portenari  Agnlìiniano  , già  noto  per 
altre  lue  opere  , il  quale  lo  licito  anno  , 
fenza  porvi  il  fuo  nome  , diede  fuora  il 
feguente  Awifo, 

* Avvilo  di  Parnafo  , Difela  delia  Paia- 
viniti  di  Giulio  Paulo  Giuriiconfulto  con- 
ira 


lacci  fopra  tal  fuo  viaggio  . Qua  lì  pof- 
fono  riferire  le  Orazioni  funerali , [volle 
nella  Clalfc  II.  Cap.  V.  contenendo  dal 
piò  al  meno  le  Vite  de’  Letterari  , in 
morte  de’ quali  fon  finte. 

(2)  Le  patrie  degli  uomini  famofi  fono 
de’ principali  oggetti  della  Storia  lettera- 
ria . Quello  antico  Giureconfulro  da 
quelli,  i quali,  come  il  P.  Angelo  Por- 
tenari  , fono  facili  ad  appagarli  di  tradi- 
zioni , puramente  volgari , e appoggiate 
a foli  autori  della  qualità  del  Biondo  , 
e di  Leandro  Alberti , fi  tenea  fenza  al- 
tro per  Padovano . Ma  il  Pignoria , che 
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(1)  Difcorfo  del  Rev.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi  dell’Ordine 

de’ Predicatori  contra  la  dottrina  e le  profezie  di  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola.  In  Vtncgta  pel  Giolito  1548.  in  8. 

(2)  Apologia  del  Rever.  Padre  Fra  Tommalo  Neri  Fiorentino 

dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori  in  difefa  della  dottrina 
del  R.  P.  F.  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  del  medefimo 
Ordine,  indiritta  al  molto  R.  e magn.  S.  Canonico  Fio- 
rentino M.  Francefco  Diacceto,  data  nuovamente  in  lu- 
ce 


Note  di  Apo 

tra  le  Orìgini  di  Padova  . In  Padova  per 
Pietro  Paolo  Tozzi  IÒ2$.  in  4. 

Rifpofe  acremente  il  Pignori*  aWAwifo 
del  Por  tenari  con  \*  Attenzione-,  gii  riferi- 
ta, e poco  dopo  col  feguenre  opuscolo: 

* La  Principelsa  delle  compofizinni sfio- 
rata , Riotra  dal  Signor  Ludolfo  Braunio 
di  Colonia  ( Lorenzo  Pignoria  ) profeto! 
di  grammatica  . In  Venezia  appreffo  Anto- 
nio Pinci  li  1 6x%.  in  4. 

A difefa  del  Pignoria  , che  però  da  tè 
fblo  ne  aveva  piò  dclbifogno,  Copra v ven- 
ti ero  a fpalleggiarlo  Allertino  bavifoni  , 
Canonico  allora  di  Padova,  e poi  Vefco- 
Vo  di  Ccneda,  c Ciò.  Girolamo  Bronztrio^ 
della  Badia  del  Polcfinc  : dai  quali  furo- 
no pubblicate  le  feguenti  Rifpofte. 

* Relazione  di  Hifipero  , ovvero  l*Hi- 
pernefelo  fecondo  (folamente,  di  Gio. Gi- 
rolamo Btonzerio  ) . In  Venezia  appreffo 
Antonio  P infili  1625.  in  4. 

* - - E ritoccata  dall*  aurore  , e con 
una  lettera  infine  di  Siccone Polentone  in- 
forno al  pretefo  difeoprimenro  dell*  of<a 
di  T.  Livio  . In  Padova  per  Gio.  Banfia 
Martini  1Ò28.  in  4. 

* - - - Pcagno  crivellaore  delle  Tarife 
malcontente  del  libro  d*  i nafciment»  de 
Pava,  de  Bonfcgoor  Pignoria.  In  Venezia 
preffo  Antonio  Pinzili  1625.  in  4.  Anche 
qtu  rta  fcrirrura  in  lingua  rurtica  Padovana 
è del  fuddetro  Pronziero, 

* - - Morfeo  , e Panrefo  figliuoli  del 
Sonno  . ( Dialogo  pur  del  Bronziero  , ma 
non  dove  , nè  quando  ftamparo)  in 4* 

* Decti  Antivenragli  di  Armidoro  Fila- 
% Ictc  ( A'b-  rtino  Barifoni  ) Fafcio  primo 

C folamente  ).  In  Venezia  per  Antonio  Pi • 
nelli  iÒ2s.  in  4. 

I‘  Padre  Politi  Domenicano  , e che  era 
Vcfcuvo  di  Minori  , quando  fu  imprcUo 


stoio  Zeno. 

querto  Difcorfo  , molti  anni  prima  da  Iur 
comporto  in  lingua  larina  , e poi  alla  fu* 
materna  ridotto,  c dedicato  al  Cardinale 
di  Monte,  dappoi  Papa  GiulioNI.  fu  acu- 
to fcoUftico , e profondo  teologo  ; ma  di 
fpiriro  toibido  e inquieto  , portato  dal 
fuo  fervido  genio  a (crivere  or  contra  l* 
uno,  or  contra  l’altro,  di  che  non  man- 
cavano perfone  , che  di  tempo  in  tempo 
lo  riprendevano  . Crebbero  le  cortoro  do- 
glianze, quando  videro  aver  lui  aguzzata 
la-  penna  contra  il  Padre  Savonarola  , da 
loro  anche  dopo  morte  (limato  Canto  , c 
profeta  , nella  qual  credenza  tempo  fu  , 
che  il  Politi  ftefso  confetta  d’cf«cr  vivuto.. 
Da  tutto  querto  , che  ad  cf*o  veniva  op- 
porto,  egli  fi  difende  nella  letrera  al  C*r- 
dinal  ai  Monte , dichiarandoti  di  oppugnar 
in  quert*  opera  non  il  Savonarola  , giudi- 
cato più  torto  degno  di  compadrone  , che 
di  vituperio,  ma  la  dottrina,  e gli  errori 
di  lui,  che  ancora  vivevano  nella  riputa- 
zione di  coloro  , che  non  lènza  (bandaio, 
e pericolo  delle  lor  anime  a lui  predaro- 
no fede  , come  ad  aportolo  , profèta  , c 
martire  . Le  fuc  ragioni  però  non  vaifero 
a far  tacere  i partigiani  della  memoria 
e della  dottrina  di  elèo  , fra  i quali  fi  di- 
rtinfc  il  Padre  Fra  Tommafo  Neri  , autor 
de\V Apologia  r che  da  Monlignore  imme- 
diatamente vien  riportata. 

(»)  La  dottrina  del  P.  Savonarola  fu  di- 
fefa dal  P.  Neri  contra  le  opposizioni  del 
Ve f covo  di  Minori  ne  il’  Apologia  foprad- 
dcrta  . Ad  impugnarla  d»  nuovo  inforg* 
V Attive feovo  à' Aliena  contro  del  P.  Ne* 
ri  , ma  la  caufa  n*  è rtara  coti  minuta- 
mente cfaminata  d,»l  Signor  Baratti  ( Di - 
fefa  P.  II.  Ce  ) fura  Vili.  pag.  157.  ) , che 
in  querta  parte  credo  di  potei  la  dire  finita». 
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cc  con  licenza  de’ Superiori . InFiorenxa  appreso  i Giun- 
ti 1564-  i»  4.  1 

Nel  pontificato  di  Paolo  IV.  fi  trat-  e date  le  (ite  carte  (Vampate  al  Pontefi- 
tb  di  dannare  la  memoria  del  Savont-  ce  Giulio  III.  fupremo  giudice  ; onde 
rota  per  certi  punti  emiri  C feti  irla! ufi,  perciò  nel  darle  non  fece  egli  alcun  ma- 
cavati  dalle  fuc  Prediche , i quali  comu-  le  , da  elTcr  trattato  dal  Neri  per  un 
nicati  al  Padre  Stefano  TJfodimart  Ge-  nuovo  I [nutrito  conabulare  contro  di  lui, 
nove  (e,  Generale  de’ Domenicani , que-  già  morto  Arcivcfcovo  di  Confa,  lepa- 
fti  gli  diede  al  .Padre  Neri,  perchè  rif-  role  della  facra  Scrittura  [Gcncf.  r.xvr. 
ponddle  , come  fece  in  latino  per  ufo  v.  1 2.  ] : e bifogna  confidcrare  , che  il 
del  giudicio  , che  (è  ne  dovea  fare  ; c Caterino  fu  un  gran  Prelato , e in  tanta 
poi  tornato  a Firenze,  quivi  diede  alle  (lima  del  Concilio  di  Trento  , che  per 
llampe  alcuni  anni  dappoi  quella  fua  contefe  letterarie  liri^andoft  fra  lui  e il 
rifpolla  in  volgare  (a)  .11  Neri  s’ in-  Maellro  del  (acro  palazzo  con  vicende- 
gegna  di  rifpondere  a tutto , il  che  pub  voji  opporti  libretti  , i Legati  al  Con- 
parer troppo  , mentre  talvolta  la  (over-  cilio  fenderò  al  Papa  con  pregarlo  a or- 
chi* palliane  e fiducia  de’ difenfori , rui-  dinare  al  detto  Macjho  , che  defillcdè 
na  le  caule  anche  buone  ( b ) , tra  le  dal  travagliare  Monfignor  Caterino , per 
quali  però  io  non  annovero  la  prefen-  elferc  la  fua  vita  e dottrina  approvata 
te,  c ricordo  il  Dialogo  , pubblicato  in  da  tutti  . Cosi  rifcrifee  il  Cardinale 
quella  materia  nel  1497.  da  Piero  Del-  Sforza  Pallavicino  nell’  'rtoria  del  Con- 
cino, ultimo  Generale  perpetuo  dell’Or-  cilio  di  Trento  [Tomo  II.  lii.w.  cap.vt. 
dine  Camaldolclc  , ila  lui  medefimo  ri-  §.2.  p.28.  ediz.II.  ] . Non  era  dunque  egli 
cordato  nel  libro  VI.  «pillola  V.  Il  Pa-  un  nuovo  Ifmaelto  . Per  altro  il  Neri 
drc  Neri  in  quello  fuo  libro  pag.  155.  dichiara  efprcrtàmente , noneffer  fua  in- 
dice male  del  Caterino  fuo  confratello  , tenzione  di  difendere  ia  condotta  , e la 
per  avere  fcritto  contra  il  Savonarola  , difubbidienza  del  Savonarola  al  fommo 
, .:  Poa- 

Note  pi  Apostolo  Zeno. 

(4)  Tutto  quello  racconto  è tratto  dal-  to  . In  materia  di  dottrina  ( e quello  era 
la  dedicazione  del  Padre  Neri  al  Canonico  il  martimo  punro  , che  prete  a ùilcutere 
Francefco  Cattaui  Diacceio,  dalla  quale  il  P Apologifla  ) (e  in  una  fola  cola  fi  trova 
Fontanili  porca  trar  limiloiente  , che  in  colpevole,  e inefcufabile  l’acculato , fi  dee 
altro  tempo  alla  prefenza  di  PaoJolIl.  ve-  condannarlo,  come  fe  in  tutto  reo  {otre, 
ncndo  attaccata  la  dottrina  del  Savoia-  Si  dichiara  per  alerò  il  P.  Nifi  di  non  vo- 
to/a , come  macchiata  di  erefia  , quello  ter  enrrare  in  campo  a favor  del  Savoia- 
Pontefice  replicò  fubito  : Altri  mi  aremo  rota  per  ciò  che  riguarda  la  (comunica  , 
fempie  a /r, [retto  d’eretico  , chi  ne  impu-  la  difubbid'enxa  , e le  profezie  , le  quali 
gnaffe  il  Savonarola . Ma  al  F omarini  non  cole  egli  lafcia  al  giudicio  di  Dio  ; onde 
parve  bene  , nò  di  fuo  vantaggio  timer-  il  fuo  tutto  fi  riduce  unicamente  a difen- 
tcrc  in  villa  il  giudicio-,  che  ne  fece  al-  derne  la  dottrina  , per  cui  le  fue  opere 
lora  quel  dotto,  e favio  Pontefice.  non  fono  (late  giammai  folto  titolo  diete- 

(6)  E molto  più  le  avvelena  la  pallio-  fia  condannate;  e fe  alcune  delle  fue  Pre- 
tte , e l'animofitA  degli  oppofìrori  . Del  diche  furono  pruibit;  , e mefte  nell’  /udi- 
re Ilo  non  potea  parer  trotpo  il  rifpondere  te,  ciò  non  fu  a motivo,  eh;  contenelve- 
a tutto  del  P.  Neri  . Egli  era  in  debito  ro  dottrina  non  fama  , ma  per  le  ragio- 
di  far  covi , acciocché  la  rifpolla  in  qual-  ni , che  il  Signor  Baratti  fondatamente  ne 
che  parte  mancando  , non  ruinafte  il  tut-  adduce  . 
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(*)  Le  Occorrenze  umane,  per  Niccolò Liburnio  compone  (con 
xxvi.  epitafj  volgari  nel  fine  ) . In  Vinegia  in  caja  de  fi- 
gliuoli di'  Aldo  1 54  6.  in  8. 


Pontefice , alludendo  forfè  , benché  ofcu- 
ramente , al  Dialogo  di  Piero  Delfino  : 
e molto  meno  pretende  di  darlo  ytx [an- 
ta , ma  folamente  di  fotlener  la  tua  dot- 
trina per  fina , e non  eretica  . Il  vero 
però  nè,  che  per  cagion  di  propofizio- 
ni  non  fané  , in  quel  giudicio  turono 
proibite  molte  delle  lue  Prediche  e Ser- 
moni, anche  avanti  proibiti , donec  jux- 
ta  cenfuras  Patrum  deputntorum  emenda- 
ti prodcant  : e la  ferie  fi  legge  nell’  In- 
dice di  Clemente  Vili.  [fol.  20.  ] . Bi- 
fogna  anche  fapere , che  efiendofi  riftam- 
pato  il  fuo  permeilo  Tlniumphus  Crucis 
nel  Collegio  di  Propaganda  Fede  , non 
fi  volle,  che  ciò  apparine  nella  data  di 
fuori  , la  quale  dopo  l’ imprefiione  fu 
tolta  via  dalla  ftampa  ( a ) . Il  Signor 
Marchefe  Capponi  gii  tempo  mi  fece 
vedere  un  falcio  di  vari  fcritti  ftampati 

Note  di  A 


del  Savonarola , i quali  al  certo  non  gli 
fon  favorevoli  : e nè  meno  lo  è il  CV:m- 
mcc  , da  lui  ferbato  , gii  di  Monfignor 
Leone  Strozzi  , poi  di  Marcantonio  Sa- 
batini , e finalmente  del  fu  Signor  Ma- 
rio Piccolomini  ; imperciocché  il  motto 
di  quello  Cammeo  non  è palfabile  a niun 
patto:  e qui  nulla  dico  della  fua  Vita, 
Campata  in  Parigi  nel  1674-  dal  Padre 
Jacopo  Quetif . I Santi  non  fi  fanno  , 
o dichiarano  per  via  di  fazioni,  ma  con 
la  facra  difciplina  della  Chiefa , fuprema 
depofitaria  c arbitra  della  quale  è la  fola 
Romana . Oltra  una  lettera  di  Girolamo 
Benivieni  a Clemente  VII . è da  vederli 
Antonmaria  Grazino i Vefcovo  d’  Ame- 
lia nel  libro  de  Cafibus  virorum  tllu- 
ftrium  [pag.  129.  ] (4). 

( •)  Il  Liburnio  qui  dcfcrive  le  par- 
ticolariti  , occorfe  e olfervate  ne’  luoi 

viag- 

postolo  Zeno. 


(a)  Nell’ impresone  , ch’io  tengo,  del 
Triumpbtis  Crucis  , e in  quanti  efemplari 
ne  ho  veduti , leggelì  nella  data  al  di  fuo- 
ri , Roma  typis  Sacra  Congrcgationis  de 
propaganda  Fide  , lena*  anno  , in  duodeci- 
mo. Altri  coti  ne  ha  pure  ollervati  il  Si* 
gnor  Baroni.  Se  a Monlìgnore  n’è  capita- 
to alcuno  Tenia  una  ral  data,  non  to  che 
dire,  le  non  che  il  libro  ellcndo,  anche  a 
fuo  detto , permeffo , non  ci  fcorgo  ragione 
alcuna  per  farne  un  miftero. 

’fb1)  Girolamo  Benivieni  fu  Tempre  uno 
de’  più  zelanti  difenditori  del  Savonarola 
tanto  in  vita  , quanto  dopo  la  morte  di 
lui  ; e Domenico  Benivieni  Canonico  Fio- 
rentino, fuo  fratello,  pubblicò  in  Firenze 
due  anni  avanti  la  morte  del  Frate  l'Apo- 
logià della  fua  dottrina  dalle  (lampe  di 
Francefco  Buonaccorfi  nel  14 96.  in  quarto  , 
col  titolo  : Trattato  in  defenfione  e proba- 
zione della  dottrina  e profezie  di  Frate  Hie- 
ronymo  da  Ferrara  ; e quanto  al  Veitovo 
Grazi  ani,  egli  conclude  la  fua  narrazione 


intorno  al  Savonarola  con  quelle  parole  : 
(pag,  141.  edit.  Pari/.  16S0.  in  4.)  Alee  in- 
ter  alios  magli  quam  inter  Dominicanot 
fuot  diverfa  fama  fertur  . Non  [ermonibus 
modo  , [ed  edilis  quoque  libri  1 oppugnalo t 
defenfusque  i manetque  Ut  ne  in  banc  quo- 
que diem  fedata,  aut  ditemela:  P^ quel- 
lo poi  , che  concerne  1 dubbi  promodi  di 
ftefeo  dal  Foniamo, , la  confermo,  merci 
delle  ragioni  prodotte  dal  fuo  compatnoto 
Apologilla , terminata  e decifi  . 

(*)  In  quelle  XVIII.  Occorrente  umane 
del  Liburnio  il  più  , che  appartiene  alla 
Storia  letteraria  , argomento  del  preferite 
Capo  della  Biblioteca  Italiana,  finllrigne 
nelle  ultime  pagine  della  Occorrenza  XIV. 
ove  lidi  una  fuccinta  notizia  di  fette  dotti 
Italiani  , vivuti  in  tempo  del  Liburnio  , 
cioè  di  Ermolao  , e Daniello  Barbari  , di 
Irla, /il  10  Ficino  , di  Girolamo  Donato  , di 
Angelo  Poliziano  , di  Gioviano  Poni  ano  , 
di  Balilla  Egnazio;  ma  di  colloro  co«  fe 
ne  dice  , che  per  la  loro  Moria  pochilu- 
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viaggi  , non  poche  delie  ouali  fon  lette- 
rarie , e dal  principio  delle  medefime  fi 
convince  , che  Erafmo  , da  lui  trovato 
in  Bruges  dopo  averlo  conofciuto  in  Vi - 
ne  già  xxv.  anni  avanti  , fu  realmente 
correttore  delle  /lampe  fatar  iato  , cioè 
mercenario,  in  cafa  d1 Aldo:  cofa  afpra- 
mcnte  rinfacciatagli  dal  vecchio  Scalige- 
ro [ Orationcs  IL  in  Erafmum  pag . 4.  9. 
j 3. 1 5. 1 7. 27.  28.  edit.T oiofe  i6i\ . in  4. ] 

Note  di  Api 

mo  fe  ne  «vanta-.  Dall’  ultimo  , che  è 
V Egnavo  , la  cui  Vita  in  querii  giorni  è 
fiata  copiofameme  deferirti  , e poria  in 
luce  dal  noriro  Fra  Giovanni  degli  Agofli- 
ni i dopo  mentovare  alcune  delle  fuc  ope- 
re , (ì  pari*  a dire  , che  allora  egli  riava 
componendo  dieci  volumi  in  prola  latina 
dei  Romani  Imperatori  dall*  inclinazione 
dell' Imperio  Romano  pcrlino  all’età  fui, 
e che  prcrio  egli  avrebbe  lafciate  ufeire 
diverte  orazioni  fopra  varie  materie,  e al- 
tre cote  ancora,  fe  il  tempo  fuggevole  non 
fuffe  tanto  ijìrettamente  conceduto  all'uomo 
tn  negocf  publici  occupartjftmo  . Dalla  de- 
dicazione del  Liburrtio  a Luigi  Bifuni  Ve- 
scovo eletto  di  Pa.lova  , c poi  Cardinale^ 
fi  ha  , che  Giovanni  Pi  funi  fuo  padre  gli 1 
«degnò  di  fett’  anni  il  Liburnio  per  mae- 
firo,  c che  dappoi  per  più  anni  lo  tenne 
l'orto  la  difciplina  di  Bartolommeo  Ricci . 

(*)  Non  bifogna  prender  qui  la  mi  fura 
dei  XXV.  anni,  prima  de* quali  il  Liburnio 
dice  di  aver  conofciuro  Erafmo  ofpite  di 
Aldo  in  Venezia  , dall'  anno  154 6.  in  cui 
h riampato  il  libro  delle  Occorrenze  . Il 
fatto  non  fi  accorderebbe  col  tempo.  Da- 
gli anni  1546.  ritirandone  XXV.  ne  rilut- 
terebbe l’anno  1511.  e Aldo  lei  anni  avanti 
era  già  pairato  di  vita  , cioè  nel  151$. 
Bifogna  dunque  prenderne  la  mifura  del 
tempo,  in  cui  il  Liburnio  in  uno  de’fuoi 
viaggi  trovò  in  Bruges  Erafmo,  XXV.  anni 
prima  già  da  lui  coiofciuro  in  Venezia  , 
onde  querio  potè  accadere  nel  2532.0153). 
poiché  il  foggiorno  di  Erafmo  in  Cafa  di 
Aldo  fu  certamente  nel  1507.  e 1508.  nel 
qual  tempo  fece  imprimer  da  Aldo  la  fua 
traduzione  delle  due  Tragedie  d 'Euripide, 
cioè  l'Ecuba,  e la  Ifigenia  in  Aulide , co- 
me pure  i fuoi  Adagi  . c altre  Cofc  fuc  , 
Tomo  IL 
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prefonc  morivo  dal  fuo  Ciceroniano  , che 
da  lui  fi  chiama  nefarius , come  offenfi- 
vo  di  tutti  i Letterati  d*  Italia  , con 
dargli  deli*  ubbriaco  * dello  sfratato  fa) , 
del  vagabondo , del  parafilo , del  bugiar- 
do e del  vile,  c dicendo,  che  sii  errori 
dei  fagli , da  lui  corretti  nella  fiam  perii 
di  AJdo  , puzzavano  più  di  vino  , che 
cT  inchioitro , e dandogli  ancora  del  pla- 
giario del  Leonùo . 

stolo  Zeno. 

alla  correzione  , e impresone  delle  quali 
conferii  di  edere  ritto  ariirienre,  ma  non 
perciò  correttore  falariato  di  Aldo . In  una 
lettera  da  lui  ferma  ad  Ajone  Ermanno 
Fri  fio  nel  1524.  corife  fa  di  aver  preriata 
mano  ad  Aldo  nell’  emendazione  del  tefto 
di  Plauto , ricevendone  in  pagamento  ven- 
ti ducati  d’oro,  e non  già  quaranta  , co- 
me i fuoi  cenfori  ne  lo  avevano  rinfaccia- 
to. Plauto  però  non  ufcì  dalla  riamperia 
Aldina  in  quel  tempo,  ma  più  anni  dap- 
poi nel  1520.  L’  erier  correttore  di  libri 
non  è mcriicre  da  vergognacene  : per  Aldo 
lo  fecero  il  Navagero  , ed  il  Bembo  : ma 
Fenderne  falario,  e mercede  lo  rende  vi- 
le. La  povertà  di  taluni,  e il  bifogno  fer- 
vono però  loro  di  oneria  feufa  c difefa  • 
Giuliocefare  Scaligero ’,  che  di  tante  villa* 
uie  carica  Erajmo  nelle  du t Orazioni  con- 
tro di  lui  , pare  gran  cofa  , che  non  lo 
chiami  baftardo:  lo  tacque  per  non  faper- 
lo  ; ma  Erafmo  non  volle  difiimularlo  nel 
racconto  , che  fa  egli  fietlo  della  fua  Vi** 
ta  , quivi  dicendoli  francamente  figliuolo 
ft>uno  di  una  tal  Margherita , figliuola  di 
Pietro  medico  di  Ztremburgo  , o ria  Setti- 
monte,  c di  Gherardo  ; che  pofcia  in  Ro - 
ma  fi  fece  Prete,  lafciata  gravida,  e vi- 
cina al  parto  la  Margherita.  Lo  Scaligero 
dà  bensì  ad  Erasmo  dello  Sfratato  ; c ci  è 
Chi  crede,  che  per  tre  anni  foife  egli  fia- 
to Frate Francefcano;  mi  corio  o vingan- 
nano  , poiché  egli  nel  Collegio  d-rro  di 
Sion  predò  D-Ift  vefiì  l'abito  de’ Canonici 
Regolari , e vi  fc*  proferitone  ; ma  in  ca- 
po a tre  anni  di  regola  a malincuore  of- 
fervata , ne  ufcì , e andò  vagabondo , ora 
portando  l'abito  già  deporto,  ora  quello 
di  fecolare  , fecondo  V efigenze  fue  , e le 
dimore  • 
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(*)  I Ragguagli  di  Parnafo  di  Trajano Boccalini  Romano,  Cen- 
turia!. eli.  In  Venera  per  Gio.Guerigli  1624.  forni  IL  in  4. 
- - - E in  Amiierd am  per  Gio.Blacu  1 66g.  torni  li,  in  12. 


Il  Boccalini , benché  fi  diceflc  Roma- 
no , fu  natio  di  Loreto  (*),  e in  quelli 
Ragguagli  , da  lui  Tulle  prime  tracce  , 
datene  dal  Franco  e dal  Caporali , gra- 
zio (a  mente  inventati  con  l’ajuto  di  Gian- 
franco feo  Pcranda  , egli  tratta  con  lale 
non  tanto  di  cofc  letterarie  , quanto  di 
politiche  de’  Tuoi  tempi  : negozio  poi 
riufcitogli  molto  male  , fecondo  V Èri- 
treo  [ Pinacotb.I.  pag.  271.  — Pinaco- 
teca 111.  num.  xxxi.  lxi.  J , che  in  due , 

Note  di  Apo 

(*)  Edizione  quarta  . La  prima  credo  , 
che  fìa  lafeguente,  argomentandolo  dalla 
data  fattane  dal  Boccalini. 

* - r,  r Centuria  prima  , al  Cardinale 
(Scipione)  Borghefì.  In FenezJa  preffo Pie- 
tro Farri  1 òli.  in 4. 

* - - - Centuria  feconda,  al  Cardinale 
(Arrigo)  Gaetano.  In  Fenezia  per  Bar ezzo 
Barezzi  idi 3.  in 4. 

* - - E in  AmRerdam  appreso  Giovanni 
Bleau  1660 . tornili,  in  li.  edizione  elegante 
piU  lofio  che  corretta . 

(a)  Di  coletta  ailcrzione  vorrei  qualche 
fondamento.  In  Roma  infegnò  Geografia  a 
Monfignor  Guido  Bentivoglio  , non  ancor 
Cardinale,  che  nelle  lue  Memorie  (p.124. 
tdiz.  di  Fen.  per  Giunti  e Babà')  lo  chia- 
ma gran  politico  , e grande  anotomi fia  , f 
minuzzatore  di  'Tacito. 

{bì  Egli  è vecchia  tradizione  , non  10 
donde  nata,  nè  quando  , che  il  Bocca/ini 
folle  fatto  /accettare  dagli  Spagnuoli  in 
Fenezia  col  Iconciamente  , che  ne  per- 
dette per  quell  percottc  la  vita  : opinio- 
ne ricevuta  comunemente,  c non  rifiutata 
dal  Cardinal  Bentivoglio  per  quello  che  fe 
nc  trae  dalle  fue  Memorie  pag.  124.  L’Eri- 
treo, autor  favorito  del  Fontamni , il  qua- 
le , contro  il  fuo  foliro  , fa  due  lunghi 
elogi  del  fopraddetto,  l’uno  nella  Pinaco- 
teca /.  pag.271.  l’altro  nella  III.  numero 
con  LXI.  ma  LIX.  non  avendo  parlato  con 
molta  precidono  la  prima  volta  dellamor- 


anzi  in  tre  luoghi  di  lui  parla  , c che 
ciò  attribuì fee  alla  Pietra  del  Paragone 
politico  , il  qual  libro  viene  a fare  la 
Parte  I . I.  de’  fuoi  mifleriofi  Ragguagli , 
e ne  contiene  xxxr.  (b)  Ma  noi  non  ab- 
biamo una  vera  chiave  di  tutti . ! n quella 
edizione  di  Olanda  vi  è una  prefazione 
del  Fri  fio , chiamata  veramente  vitupcrofa 
dal  MagliaUcht  in -un  a lettera  al  Canoni- 
co Lorenz/)  Panciatichi  nella  Parte  IF . 
voi.  1.  delle  Profe  Fiorentine  pag.  250. 

stoio  Zeno. 

te  del  Boccalini  , fe  n’efprime  la  feconda 
volta  più  chiaramente,  fondato  fopra  una 
fempliee  popolar  voce  , ut  ajunt  , e nar- 
randola appunto  nella  fletta  maniera , con 
cui  in  poche  parole  fe  netbriga  il  copitta 
fuo  Fontanini  , folito  feguirar  qui  , come 
altrove  , i racconti  dell*  Eritreo  , al  quale 
Eccome  egli  non  dà  mai  eccezione  , così 
ora  io  per  più  ragioni  a contraddire  fono 
motto  c coftretto  . Ne* libri  di  quetto  Ma- 
girtrato  della  Sanità  , e ne’  libri  ancora 
di  quelle  Parrochie  fi  fuol  notar  di  giorno 
in  giorno  il  nome,  l’età,  c la  condizione 
delle  perfone,  che  muojono  in  Venezia,  e 
fpecificarvi  la  qualità  della  lor  morte  , 
fe  naturale  o violenta  . Nel  regittro  de* 
morti  dell’anno  161$.  efiftente  nella  Sa- 
grettia  della  Chicfa  Parrochialc  di  Santa 
Alaria  Formofa  , nella  qual  contrada  il 
Boccalmt  abitava  , fla  la  feguente  memo- 
ria : 1613.  1 6.  Il  Signor  Tra  fa» 

no  Boccalini  Romano  d' anni  57.  ( mori  ) 
da  dolori  colici , e da  febre . Non  mori  dun- 
que di  morte  violenta  , nè  faccettato  • 
Ebbe  fcpoltura  in  San  Giorgio  Maggiore  . 
Non  è poi  meno  inlufTìftemc  l’ atlerlione 
deli’ Emreo  , c del  Fontanini  , che  molto 
mate  riufeitte  il  negozio  al  tioccalini  di 
avere  (crirro  , e pubblicato  il  libro  della 
Pietra  del  Paragone  politico  , cagione  del 
fuo  afidffinamento . Quetto  libro  fu  da  lui 
compotto  dopo  i Ragguagli , detti  da  ef*o 
primo  parto  del  fuo  ingegno  nella  lettera 
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(*)  Diflertazione  apologetica  del  Padre  D.  Pier  Canneti  Abate 
Camaldolefe  intorno  al  Poema  de’ tv.  Regni  , o Quadri- 
regia di  Monfignor  Federigo  Frczzi  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , cittadino  e Vefcovo  di  Foligno  , c uno  de’ Pa- 
dri del  Concilio  diCoftanza.  In  Foligno  per  Pompeo  Cam- 
pana 1723.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

al  Cardinal  Borghep . Egli  ne  confidò  Tori-  to  il  Ruggieri  , Scritfor  coetaneo  , e ar- 
ginale Tuo  propr.o  ad  un  gentiluomo  di  tante  allora  in  Venezia  , cioè  nella  città 
piena  Aia  confidenza,  indicato  fidamente  medcfiina,  ove  il  fatto  fi  pretende  cirerc 
con  quefic  tre  lettere  iniziali  M.  F.  R.  fitto  comrmifo,  fc  già  d’allota  fenefolTe 
acciocché  fegreto  il  ferbalfe  nella  Tua  li-  fparfo  o romore,  o fofpetro.  Dirò  di  paf- 
breria,  non  volendo  in  modo  alcuno,  che  faccio,  che  Aurelio  Bocca! mi  figliuolo  di 
forte  dato  alle  fi*mpe,  Ce  non  in  procedo  Tra /ano,  fu  Segretario  refidente  del  Re  di 
di  tempo,  anzi  dopo  la  Aia  morte;  e ciò  Polonia  in  Venezia  , c che  inficme  con 
per  le  ragioni,  che  egli  nc  reca  nella  lei-  Girolamo  Brufoni  (//?.  d'  hai.  Itb.lf.)  ma- 
tera  a quel  tuo  libro  premette  . L'amico  neggiò  la  pace  per  comm»fitune  del  Duca 
in  fatti  gli  ortervò  la  parola  , poiché  il  di  Parma  tra  la  Corona  di  Spagna  , c fua 
libro  non  ufcl  fuori,  fc  non  due  anni  do-  Altezza  nel  163Ò. 

po  la  morte  del  Boccalini  , con  la  finta  (*)  Il  Padre  Abate  Canneti , che  nella 
data  di  Cosmopoli  per  GiorgioTeler  nel  j<5i$.  fua  Di (fertazione  accompagnò  piò  volte  il 
in  quarto;  e quefia  ne  tu  ficuramente  la  nome  di  Monlignore  con  elpreftìnni  ono- 
prinia  edizione  . Porto  ciò  , come  mai  po-  rifiche  , ben  meritava  di  eifcrne  retribui- 
trà  fiare  , che  il  Boccalini  ( Eùthr . Le.  ) to  con  qualche  fegno  di  gratitudine  e fti* 
veniifc  J acculi  1 plenis  arena  conta fus  per  ma,  efiendo  fiata  quefia  onefia  dimoftran- 
avere  fcritro  il  libro  , cui  Lydtt  lapidis  za  praticata  da  lui  nella  prefentc  tua  ope- 
nomen  , fc  quefio  fu  tenuto  occulto  infino  ra  verfo  altri  letterati  , non  dirò  d’infe- 
a tanto  che  vide,  e non  fu  promulgato,  riore,  ma  di  egual  merito  almeno  aquel- 
fc  non  due  anni  dopo  la  morte  di  lui  f lo  di  quefio  dignirtimo  Rrligiofo  : ma  a fa- 
Aggiungo,  che  la  voce  del  fuppofio  fac-  vor  di  un  Camaldolefe , benché  %\  diftinto, 
chett  amento  tardò  piò  anni  a fpargerfi  in-  non  gli  andò  a genio  , (pender  parole  di 
torno  , e forfè  da  perfone  malevole  , che  lode  , giacché  non  doveva  , nè  poteva  di 
mai  non  mancano,  a chi  molte  ne  prò-  biafimo.  Sta,  e ftarà  tèmpre  l'elogio  dell* 
voca  ; conciortìachè  il  Padre  Don  France - Abate  Canneti  nelle  fue  opere  imprerte,  e 
feo  Ruggieri  Somafco,  pubblico  lettore  di  da  imprimerli,  e molto  più  nella  infigne 
umane  lettere  in  Venezia,  avendo  nel  1620.  Libreria,  da  lui  eretta,  fondata  e dotata 
fatta  recitare  in  una  Accademia  una  De-  nel  Mon  a fiero  di  Claffìe  in  Ravenna.  Nac- 
clamazione  latina  contro  il  Boccalmi,  in-  que  li  XXII.  di  Novembre  nel  ródo,  in 
titolata  Tr utina  Delpbohtdicri  tabellari atus  Cremona , dove  nel  battefimo  ebbe  il  no- 
Trafani  Boccalmi  , fi  impara  in  Monaco  me  di  GiambatiRa,  mutato  pofeia  in  quel- 

Srello  Niccolò  Enrico  nel  1622.  in  quarto,  lo  di  Pietro  nel  1Ò84,.  quando vcftl  l'abito 
ifendendo  in  erta  la  memoria  di  Gian-  Camaldolefe.  Pervarj  gradi  fall  algover- 
giorgioTrrJJino  malmenato  da  lui  ne'  Rag-  no  generale  dell'Ordine,  e il  Signore  lo 
gitagli  ; quantunque  nella  fua  diceria  parli  chiamò  a il  primo  d’Ottobre  del  1730. 
del  Boccalmi  con  l'ultimo  vilipendio,  e nel  Monafiero  di  Santo  Ippolito  di  Faen- 
ftrapazzo,  non  fa  però  verun  motto  della  za  , da  tutti  i tuoi  Religiofi  , c da  tutti 
crudcl  morte  imputatagli  : il  che  certa-  gli  amatori  della  buona  letteratura  cont- 
inente non  avrebbe  taciuto,  nè  difómula-  pianto. 


S a UlIIa. 
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146  Biblioteca,  della  Eloquenza  Italiana; 

(1)  L’ Moria  c i Comentarj  della  volgar  Poefia  di  Giovanni  Ma* 

rio  Crcfc imbeni  ..  In  Roma  per  Antonio  deRofli  1702. 1710^ 
17 11.  1714.  tomi  VL  in  4. 

(2)  - « • E in  Venera  per  Lorenzo  Bafejo  1731.  ( anzi  1730.  ) 

tomi  VI.  in  4. 


In  quella  edizione  I I.  i Comentarj 
Uno  unici  a pezzi  all’  Ijtor:a  con  varie- 
note , ma  non  iempre  ficure  , giù  baffo  in 
piè  delle  pagine  (a) ..  I temi  , giuda  la 
coIlum*nza  , che  corre  in  Venezia  di  far- 
ne molti  in  quarto  e in  foglio , ma  però 

Note  di  Ap< 


non  più  alti  per  ciafcheduno  di  circa  un 
dito  , ad  effetto  di  così  accrelcerc  nella 
vendita  il  prezzo  a ragione  del  nume- 
ro dettomi  , con  lafciar  fuora  più  co- 
le inutili  fi  poteano  comodamente  ri- 
durre a tre  foli  in  vece  di  fame  fei  (b) .. 


(1)  VJJìoria,  e iComentarj  coftituifco- 
no  in  queda  edizione  di  Roma  il  corpo 
intero  dell’opera  in  VII. tomi.  Il  Fontani* 
ni , non  fenza  il  fuo  perchè  a foli  VI.  lo 
iiftringc  . Del  fuo  perchè  fra  poco  fi  Co- 
prirà la  ragione . 

(2)  Il  Bajegio  , trasformato  in  Bafejo 
diede  principio  alla  fua  edizione  nel  1730. 
e la  fini  nel  1731.  Ci  farà  forfè  in  quell* 
anzi  qualche  aitio  miftero? 

(a)  Il  Crefeimbeni  dando  fuora  Vljìoria 
della  volgar  Poefia,  che  codicuifce  il  to- 
mo I.  delia  fua  opera,  non  ebbe  da  prin- 
cipio altra  intenzione,  fc  non  di  darcene 
anzi  un  picciol modello , com’egli  fe  ne  di- 
chiara , che  una  piena  ìjìoria  . Sopravve- 
nutogli dappoi  altre  notizie  , nò  volendo 
ritcller  da  capo  VI  fi. ria  già  divulgata,  e 
univcrlYmentc  accetta,  fi rifol vette  di  la- 
rdarla date  , com'ella  dava,  e di  por  ma- 
no ai  Comentarj  , inferendo  in  edi  qua  c 
là  le  tante  diverfe  cofe  , che  giudicò  più 
opportune  al  compimento  della  medefima  • 
Quindi  nc  avvenne,  che  non  potendo  da- 
re all'opera  fua  tutto  quel  buon  ordine, 
che  conveniva,  gli  fu  forza,  a pezzi  am- 
pliandola ripigliare  ora  una  cofa  , ora 
L’altra ,.  ritoccarne  molte  , in  molte  dis- 
dirli , correggeifi,  c talvolta  ancora  lafciar 
dubbiofi  , c imbarazzati  i lettori , talché 
eglino  non  fapeilcr  dilcernerc,  qual  delle 
fuc  alfcrzioai  la  ficura  folte  , e la  vera  • 
A cotefto  grave  disordine , conosciuto  ezian- 
dio dal  Montanini  , proccurarono  di  ripa- 
rare que’  valentuomini,  clic  neadìdetfero 
la  feconda  edizione  ; e però  dovettero  ri- 
durre al  proprio  fica  tutto  quello  , che 


concerneva  o quella  particolar  materia 
o quella  determinata  perfena  , acciocché 
gli  dudiofi  non  avefiera  il  tedio  di  andar- 
le qua  e là  ricercando  ne*  fei  volumi  de’ 
Comentarj.  Se  l'averli  in  tal  maniera  col- 
locati c d flribuiti  , e per  valermi  della 
frafe  del  Font  ani  ni,  uniti  a pezzi,  meriti 
approvazione  o Centura  , ne  lo  giudice  , 
chi  ha  fior  di  fenno,  e libero  è di  pafTìo- 
ne  . Quanto  alle  varie  note  , aggiuntevi  , 
fecondo  l’ufo,  in  piè  delle  pagine,  elleno 
certamente  illufttan  di  molto  l'opera  del 
Crefeimbeni . Il  Ccnfore  le  dice,  non  fem • 
pre  ficure , ma  non  pertanto  egli  non  fi  è 
fatto  fcrupolo  di  concitarle,  e di  abbrac- 
ciarle più  c più  volte  in  cotefta  fua  tal 
quale  Eloquenza  ; c fe  elleno  talora  non 
gli  parcano  ficure , perchè  fempre feguitar 
poi  con  piè  fermo  quel  tanto  , che  a ri- 
guardo delle  note  *\nc\VIJt orla,  alnc’Co- 
m cntarj  s*  incontra  ? In  due  , o tre  luoghi 
egli  fi  è arrifehiato  ad  impugnarle  ; ma 
con  poca  fortuna.  Se  ne  faccia  da  chiun- 
que vuole  il  confronto  , e fon  certo  , che 
più  ficure  vi  troverà  proceder  1 e note,  che 
il  tefto ~ 

(A)  I fei  tomi  della  IT.  edizione  fono 
eguaìmence  di  giuda , e proporzionata  gran- 
dezza : talché,  fc  fi  fofic  voluto  ridurli  a 
tre  foli  , fa  a bbono  oltra  mifura  riufeiti 
fconci  cd  incomodi  ; e cosi  facendo  il 
Bufegio  , non  ne  avrebbe  nemmeno  per 
qucfto  diminuita  pur  di  un  quattrino  la 
vendita  , poiché  in  Venezia  non  fi  accre- 
fee  il  prezzo  nelle  vendite  de'  libri  a ra- 
gione del  numero  d Storni,  ma  a ragione 
del  numero  de  fogli  , Ma  che  patente  , c 
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Il  Crcfcrmbeni  dopo  ragunate  con  l’aiu- 
to altrui  più  memorie , difegnava  di  ri- 
far da  capo  tutta  l’opera  , incorporan- 
do ogni  cofa  a’  Tuoi  luoghi , fecondo  l’or- 
dine de’  tempi  , a fin  di  levare  altrui 
l'incomodo  di  andar  cercando  in  più  to- 
mi le  cole,  appartenenti  a una  fola  ma- 
teria . Per  agevolarne  il  ritrovamento  > 
bifognava  troncare  le  verbolè  ripetizio- 
ni : e ci  voleva  ancora  a parte  un  fo- 
Io,  efatto  e copiofo  indice  , adattato  a 
trovar  tutto  fpeditamente  . Per  altro  la 
copia  di  tanti  fpccialmente  moderni  , 
che  fi  veggono  rammentati  in  quell’ ope- 
ra , fi  pub  confidcrare  per  una  oziofa  e 
gran  turba  di  verfificatori  volgari  , per 
fo  più  sforniti  di  cognizioni  e di  buona 
letteratura,  anziché  veri  Poeti  e valen- 
tuomini, i quali  fon  pochi , come  dille 
Dante  . Non  è gran  tempo  , che  fu 
(lampara  in  Olanda  una  Dillertazione 
di  Tanaquillo  Fabro  , de  ftttilitate  poe- 
tica , intendendo  la  vana  (<i)  . Ma  il 
Crefcimbeni  con  eccelfo  di  gentilezza  e 
per  foavitù  di  natura  , ne  favori  molti 
di  gencrofe  e gran  lodi  con  forrifo  di 
chi  gli  conobbe  , mifurando  egli  lènza 
divario  il  valor  di  ciafcun  dal  faggio  di 

Note  di  Apo 

grofsolana  ingiurili»  è mai  quella?  D.-l- 
lartefsa  opera  fi  fanno  due  edizioni  : l'una 
in  Roma;  l’altra  in  Venezia.  La  Romana 
è divifa  in  fette  tomi  ; la  Veneziana  in 
fri  . Alcuni  tomi  della  prima  fono  cosi 
difuguali  , che  due  meno  aiti  di  un  dito 
per  ciafcheduno  , non  giungono  a pareg- 
giare l’altezza  di  un  fulo  di  quella..  Vo- 
lendo numerare  i fogli  di  amendne  , fi 
(roveri , che  la  Veneziana  ne  contien  per 

10  meno  un  terzo  di  più  , quantunque  in 
efia  , oltre  alle  mie  già  mentovate  , vi 
Geno  tutte  le  enfe  , e non  già  inutili  , 
che  formano  il  VI.  volume  , non  com- 
prefe  punto  nell’imnrefitune  Romana  . K 
pure  con  tutti  quarti  accrefcimenti , cnon 
oftante  cosi  manifefio,  e viftbil  divario  , 

11  Fontanini  grida  , e in  ve  ileo  conno  la 
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qualche  Sonetto , fatto  per  lo  più  a ca- 
lo , laddove  nè  il  Ctr.ddi  , nè  il  Vojfin 
per  via  di  limili  faggi  , come  dire  di 
Epigrammi  , giudicarono  del  pregio  di 
poeti  latini  ; quantunque  io  lappia  , ef- 
ferci  un  Sonetto  del  Fracafloro  , e un 
Epigramma  del  Cardinale  Alcandro  , 
che  potriano  badare  per  faggio  del  va- 
lore di  sì  grand’  uomini  ; ma  qui  però 
fi  tratta  del  Fracafloro  , e dell’  Alcan- 
dro . In  oltre  il  Crefcimbeni  col  mede- 
fimo  fuo  buon  genio  di  lufingare , vol- 
le paflare  , benché  avvertito  in  contra- 
rio , a dar  la  fentenza  , che  il  Muzio 
larebbe  dato  de’  maggiori  letterati  del  fe- 
cola , fc  non  ave/Je  ferine  le  Battaglie 
per  difefa  drlf  Italica  lingua  ; onde , al 
fuo  dire  , noi  fu , perchè  quede  per  av- 
ventura gli  fecero  dilonore  : e forfè  il 
Muzio  , al  fentire  , non  ifcridc  altro  , 
che  le  Battaglie . Di  tal  fentimento  non 
furono  al  certo  i valentuomini  Fioren- 
tini, rammentati  dal  Cimili  nella  Stan- 
zia v.  della  fua  Biblioteca  volante  p.50. 
La  carta  in  quella  edizione  1 1-  dell’  IJio- 
ria  c de’  Comentnrj  , è molto  inferiore 
e incivile  ; ed  elìèndovi  degli  elcmptari 
in  carta  men  vile , meglio  era  llampìir- 

6>l 

stolo  Zeno. 

coflumanza  , che  corre  in  l'enezia  di  far 
molti  tomi . non  pii i aiti  , di  circa  un  di- 
to per  ciafchcsluno , c afsolve  co!  fuo  fi- 
lenzio  , chi  in  Roma  , « fotta  i fuoi  oc- 
chi l’ha  nella ficfsa  opera , e peggio  ezian- 
dio, praticata.  A tauro  trafporta  il  pru- 
rito di  die  male  : ma  finalmente 

Tal  biafma  altrui  , che  ti  Jì  [fo  con- 
danna . 

(_Petr.Tr.  d' Autore  capa.') 

fa')  Bifognava  fpccificare  quello  T.I0 1- 
auillo  Fabro  , aurore  della  fudd-rta  Dif» 
prefazione,  eoo  1’ aggiunta  di  fùrtninre  , a 
diftinzione  del  fentore  r che  fu  fua  pi  ire, 
e più  famofo  di  lui  per  le  tante  fueOpu- 
rc  divulgate,  ma  non  di  lui  più  faggio  x 

ni 
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gli  tutti  in  quella  fola  , mentre  chiun- 
que è difpofto  a comperar  l’opera , non 
avrebbe  tralalciato  di  comperarla  in  car- 
ta buona  per  la  piccola  fpefa  di  pochi 
quattrini  di  pili  ; mentre  niun  galantuo- 
mo ha  gelilo  di  aver  libri  ltampaci  in 
carta  (traccia  : e i fignori  librai  dovreb- 
bono  aver  la  bontà  di  non  mifurare  col 
loro  animo  quello  de’  «imperatori  (n)  . 
Qui  per  non  dare  in  failidiolè  lunghez- 
ze , fi  tracciano  altri  libri , come  noti 
per  li  loro  titoli  di  Scene , Teatri , Mu- 
ftì , Atenei , Licei , di  Glorie  , di  F ora- 
fe, e di  Elogi , ne’quai  libri»  come  in- 

rmbrati  da  gran  b rra  di  vane  parole, 
meno  , che  lì  ritrovi  , lì  è qualche 
leggera  e per  lo  pici  triviale,  enonefat- 
ta  notizia  di  cole  letterarie  , come  o- 
piati  di  pianta  dagli  altri  Zibaldoni  , 
per  altro  non  fare  , che  moltiplicargli  , 
elfendo  si  latti  libri  molto  divcrfi  dagli 
Elogi  di  Auberto  Mirco  fopra  gli  Scul- 
tori Belgici  , di  Sccvola  di  Santa  Mar- 
ta y e di  Carlo  Perrault  (opra  i France- 

Koth  di  A 

riè  più  felice,  poiché  il  padre  pafià  dall’ 
efser  Cattolico  a morir  Calvmifìa  ; la  do- 
ve il  figliuolo  di  Calvinifl»  che  era  , paf- 
aò  a vivere,  e a morire  nel  grembo  della 
Cattolica  Chicfa . 

, Ne  furar  altra  crepala  ai  . Ciafcuno  giu- 
dicar dovrebbe  della  profellìone  , che  i 
fot.  Il  libraio  op.ra  ria  libraio,  c »a  per- 
chè ope  a.  La  fpcricnzr,  l’ciempio  , e il 
guadagno  gl’ infognano  le  Brade,  che  dee 
tenere  p r agevolare  rmeamminamento  , 
e lo  fpaccio  delie  lue  merci.  In  due  forte 
di  carta  ha  flampata  il  Bafrglo  , che  non 
ira  b,(ngno  di  martiri  , l’opera  del  C re- 
feimbmi . Cori  anche  ha  fatto  in  altre  tue 
tf.mpc  , e comunemente  tanto  pur  fanno 
gli  alni  libraj  di  ìfenezja , e quegli  di  Ro- 
ma, di  Natoli  , e d’altri  luoghi  . Alcuni 
clcmplari  fono  in  carta  di  miglior  quali- 
tà , e per  contrguenaa  di  maggior  collo  ; 
altri  in  carta  inferiore  , non  petò  flrac- 
cia . n incivile , carne,  non  so  con  quan- 
ta proprietà  , ella,  vien  qui  nominata  . 


fi,  c dalla  maniera  , tenuta  da  Niccoli 
Antonio  in  trattare  degli  Spagnuoh  . Il 
C Ialini , poco  più  comportabile  degli  al- 
tri , ebe  nc  fertile  tomi  iv.  due  de'quali 
fono  Aampati,  fi  allargò  troppo  alla  lar- 
ga fuori  d’ Italia , entro  i termini  della 
qual  loia  dovea  contenerli  , abbondando 
in  efàttezza,  c non  in  parole  , c prin- 
cipalmente in  dare  la  rcccnfione  accura- 
ta delle  opere , e non  in  empier  le  car- 
te di  ciarle  , che  nulla  inlcgnano  . Chi 
dal  Gbtlini  ripigli.ilfe  cronologicamente 
i foli  Italiani , rilccando  le  tante  (upcr- 
fluità , farebbe  qualche  (crvigio  alla  Re- 
pubblica letteraria.  Non  mancano  altre 
opere  di  tal  fatta,  come  gli  Scrittori  Li- 
guri del  Soprani  e del  Giujtiniani , i Reg- 
giani del  Guafco , i Salentmi  Ange- 
li! , il  quale  meritamente  è riprefo  nel 
Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  per  avere 
calunniofamentc  fparlato  del  gran  Cardi- 
nale Guglielmo  Strido , qualichè  un  uomo 
sì  Tanto  avelie  per  vizio  della  (ua  nazione 
con  male  arci  ellorto  II  Cardinalato  , 


Delle  copie  nella  prima  carta  (lampare 
han  modo  di  provvederli  , e di  fodjisladi 
i comperatoti  comodi  e bencflanti , e che 
han  godo  di  libri;  l’alrtc  fon  per  coloro  , 
e quelli  fono  in  maggior  numero,  che  cer- 
cano col  minor  ditpendio  aver  libri  , non 
già  per  pompa,  ma  ad  ufo.  I primi  tfcm- 
plari  pertanto  riefeono  di  più  difficile  , e 
tarda  vendita  , laddove  i fecondi  ban  più 
pronto  collo  nel  negozio  , e nel  cambio  , 
mentre  i libri  comunali  , flampati  in  Fj- 
nezia,  e fuori  , log  limili  perlopiù  ricam- 
biare foglio  per  foglio,  e più  di  rado  va- 
lutare a contanti.  Non  intendo  poi  di  vo- 
ler qui  infaftidtre  maggiormente  i lettori 
con  mettere  all’efame  le  lunghe  cenfure  , 
che  fi  fanno  rìCrcfambeni,  ai  (noi  Arcadi, 
ai  Bibliografi  Italiani  , e ad  altre  pedone 
di  merito,  poiché  a troppo  (lucchevoli  di- 
cerie mi  tirerebbe  l’impegno,  e vagando 
fuori  di  firada  , e dell*  allumo  , elle  ho 
prefo  , mi  converrebbe  in  luogo  di  Anno- 
tazioni tefser  Apologie. 
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(*)  Invettiva  del  Sommerfo  ( Accademico  ) Infenfato  contra  lo 
lìampare  compofizioni  Accademiche  . In  Perugia  per  Vin- 
cenzio Colombara  1597.  in  4. 


impollura  indegniflìma , e facile  a fmen- 
tirli  col  foto  epitafio  in  San  Lorenzo  in 
Panispcrna , in  cui  fi  legge  [Tomo  XX. 
pa%.  198.  ] , che  Pio  IV.  lo  creò  Cardi- 
nale , [acro  injìantc  Collegio  . Ed  egli 
lo  accettò  invitai  , a preghiere  di  San 
Carlo  , il  qual  poi  molto  fi  maneggiò 
per  farlo  Papa  . Ci  è una  diatriba  di 
Tommafo  Scgeto  de  contemnendis  impe- 
ritorum  & malorum  bominum  vocibui  , 
e ci  è pure  un  dillico  del  Poeta  Catone 
[Lib.llL] 


Quum  rette  vivai , ne  cure ! verba  ma- 
lorum , 

Arbitrii  non  efl  nojbri  quid  quisque 
loquatur . 

Qua  vengono  a riferirli  ancora  i Giornali 
de’  Letterati , di  Roma , di  Parma  e di 
Venezia,  relativi  a quell.)  capo,  le  Vite 
degli  Arcadi , e la  Biblioteca  volante  del 
Cmclli,  divifa  in  piò  Stanzi  e , llampate 
in  piò  anni  e luighi  (pezzatamente  , co- 
minciando dal  1677.  in  Firenze  per  An- 
tonio Boiardi  in  ottavo , benché  non  len- 
za errori , e replicazioni . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Leandro  Bovarini  , Perugino  , nella 
fletta  Accademia  degl’  Infenfati  detto  il 
Furiofo  , in  un  Sonetto  pollo  a car.  yji. 
delle  fue  Rime  , imprefte  infieme  con  le 
tue  Lezioni  Accademiche  in  Perugia  pref- 


fo  il  medelimo  Colombara  1603.  in  otta- 
vo , ci  la  conofccre  nel  Sommerfo  Inftn- 
fato  , il  vero  autore  del  detto  Difcoijo  , 
c quelli  fu  il  fuo  concittadino  Fulvio  Irla- 
riottcUi . 


CA- 
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CAPO  III. 


Vite  letterari s 'volgarizzate . 

(1)  T E Vite  de’ Poeti  Provenzali  , fcriite  in  Francefe  da  Gio* 
I j vanni  di  Noflradama , e tradotte  in  Italiano  da  Giovanni! 

Giudice  (Genovefe,  difcepolo  del  Robonello)  . In  Lione 
per  Alcff andrò  Marplj  1 575.  in  8. 

Le  Vite  de’  Filofofi  di  Diogene  Laerzio',  dal  Greco  ridotte 
in  lingua  comune  d’iialia  ( dai  fratelli  , Bartolommeo  e- 
Pietro  Rofitini  da  Pratalboino  ) . In  Vi  ne  già  per  Vincen- 
zo Val  grifi  1545.  in  8. 

(2)  - - - E (col  titolo  variato).  Ivi  per  Domenico  Farri  1561.  in%. 

Di  quelle  Vite  ci  fono  altri  volgarizzamenti  i più  antichi , flampati  in  Firenze 
nel  1489.  e in  Bologna  1494,  ( a ). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Giovanni  Giudice  , Traduttore  delle 
Vite  de'  Poeti  Provenzali  * ci- viene  accer- 
tato da  M mlignore  per  Genovfe  e dal 
Crefcimbeni  p-.i  Giurisconiulfo  della  città 
di  Muffa  in  Lumgìana  . Comunque  nella, 
celi  era  certamente  intrinfeco  di  Alberico 
Cibo  Multi ff: ina  , Principe  di  Muffa  , al 
qu.de  dedica  quelle  Vite  , ove  di  quella 
nobiliflìiiA  lami^'u  incontrali  in  pili  luo- 
ghi onorifica  trftirnonianz  i • La  traduzio- 
ne del  Giudice  è per  altro  coO  infelice  , 
che  d itali  bene  fpefso  fatica  ad  intender- 
la *,  I ionie  non  è piccioli  ('obbligazione, 
che  fe  ne  ha  al  Crefcimbeni , il  quale  l'ha 
riformata  , c quali  rinnovata  di  pianta  , 
aceri (ceminla  in  oltre  di  nuove  Vite  , e 
Corredandola  di  Annotazioni . Giovanni  di 
Nflr adama , che  fcriSe  le  fu, Mette  Vite  in 
Francefe,  era  fratello  di  q*el  Miebete  di 
Nofl-ad-mta  , A prologo  in  Francia  co*ì  ri- 
nomato per  le  fuc  quartine , che  lo  fecero 
a molti  conti lerar  qual  profeta.  Figliuolo 
di  elio  Michele  fu  C e fare  di  Noflradama  , 
di  cui  li  ha  in  idiom  i Francefe  una  grande 
Jflnria  della  Provenza  , (lampara  in  Lione 
pulso  Simon  R/guud  nel  1614.  in  foglio  , 
nella  quale  non  mancano  copiofe  notizie 
intorno  ai  Poeti  Ptavenzoh  , giovevoli  an- 
eli' else  ad  illuftrare  quello  curiofo  argo- 


mento-. Celebri  furono  in  que'  tempi  gli 
Arreflì  della  Corte  , o lì  a del  Parlamento 
d’ Amor»  in  Provenza  , mentovati  dal  Cre- 
jcimbeni  {Contentar j Voi.  II.  PI.)  , e dal 
Fontanmi  ( Eloq.  hai.  lib.  II.  cap.  VII.)  , 
citando  amendue  un  libro  di  Marziale  di 
Alvernia , che  vifte  in  tempo  del  Re  Car- 
lo VII.  ma  che  non  fecero  menzione  di 
un  altro  libro,  fcritto  latinamente  da  An- 
drea Cappellano  Regio,  il  quale  fiorì  nel 
1x70.  e lo  indirizzò  all'amico  fuo  Guai - 
fieri  col  titolo  di  Erotica , feu  Amatoria  • 
Lo  trafte  fuori  da  piu  codici  antichi  Det- 
tnaro  Muterò , e due  volte  lo  feceftampare 
Dorpmundre  typis  l Veflhov;anit  nel  lóto, 
c nel  1614.  in  ottavo.  Alla  Corte  d* Amore 
prefedeva  allora  AL  Conteffa  di  Sciampa- 
gna  ; c in  quel  libro  fi  leggono  i XIII.  prin- 
cipali Precetti  di  Amore , c le  XXX.  Regole 
o fia  Concia /ioni  di  Amore,  fopra  lequAli  fi 
pronunziavano  gli  Arrefli  del  tribunale 
delle  Dame,  che  in  numero  di  XII.  ora  in 
una  , ora  in  altra  Corte  erano  a *1  fatti 
Arrefli , e giudizi  adunate  e prefeelte . 

^2)  * - - - E ivi  t$dd.  e 1567.  in  8. 
( diverfo  anno,  e una  fola  edizione  ) . 

(a)  L’edizione  Fiorentina  è del  1488. 
e vi  fi  legge  nel  fine  : Fiorenti re  tmpreffum 
per  fer  Francifcum  de  Bonaccurfits  O An - 

tonium 
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• (0  Filoftrato  della  Vita  di  Apollonio  Tianeo,  tradotto  perFran- 
cefco  Baldclli  con  la  conlutazione,  o Apologia  di  Etifebio 
Cefariefe  contra  Jerocle  , tradotta  per  lo  mcdefimo  . In 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1549.  in  8. 

(2)  - - - E la  fola  Vita,  tradotta  in  lingua  volgare  da  Lodovico 
Dolce.  In  Vincita  prcfso  il  Giolito  1549.  in  8. 

I dodici  libri  di  Marcaurelio  Imperadore  , di  sè  ftclTo  , e a 
sè  fteflò  , traslati  dal  Greco  , con  varie  lezioni  de’  tedi 
Greci,  e con  un  riftretto  di  notizie  ( del  Cardinal  Fran- 
cefco  Barberini  il  vecchio).  In  Roma  per  Jacopo  Dr spon- 
dei li  1667.  in  8. 


Tommafo  Tatackcro  Inglefe,  avea  di- 
anzi nobilmente  illuftrata  quell’  opera  in 
latino  : e trattandoli  di  un  libro  , per 
quanto  potca  fare  un  Gentile  , pieno  di 
buone  malfime  , onde  meritò  , che  il 
Petrarca  dicelfe  dell'autore  , [ Trionfo 
d Amore  cap.  t,  J 

Note  di  A p 

toninm  venelum  Anno  falutit  MCCCC- 
LXXXVIJI.  Tertio  nonni  Julii  in  4.  In  fi- 
ne dell»  riltampa  Bolognefe  ft»  la  dar»  fo- 
gliente : Impreca  nel  alma  &•  inclita  ci- 
tale  de  Bologna  nello  edificio  de  china  del - 
ia  illnflrijjima  madonna  Sforza  de  Sentivo - 
gli  per  Maeftro  Miratili  Nani  f otto  al  diva 
& i/lufho  Signore  &•  Principe  Mijfir  Zovan- 
ni  Benrivogho  Sforza  di  Vifconti  da  Ragona 
(cioè  (T Ancona  ) nel  anno  del  noftro  Signore 
MifferJefH  Chriflo  M.CCCC.LXXXXIllI. 
adì  Xllll . de  Zenaro  . in  4.  Quello  però  t 
ami  che  un  volgarizzamento,  è uncftrar* 
to  delle  t'ite  de’  Filofofi  , non  folo  dal  li- 
bro di  Diogene  Laerzio  , ma  anche  da  altri 
aniichijfimi  autori  ; ficcome  nel  «itolo  fe 
ne  dichiara  Y anonimo  compilatore. 

(1)  Il  Muzio  in  una  delle  fue  Lettere 
Cattoliche  pag.  99.  fcrirta  al  Padre  Teofilo 
Domenicano  , Commirtario  generale  de’ 
Cardinali  Inquiliiori,  lagnavafi,  che  forte 
fiata  portata  in  lingua  Italiana  la  Vita  di 
Apollonio  Tianeo  , e che  fi  permetterti  di 
nampar  libri  di  perfone  battezzate  , eh* 
mfegnano  infedeltà  : con  le  quali  ultime 
paiole  intele  di  lignificare  le  opere  del 
Machiavelli , che  ancora  lenza  verun  di- 
Temo  IL 


Vedi  il  buon  Marco  dogai  laude  degno  , • 
Pica  di  Filofofia  la  lingua  e V petto  ; 
il  Cardinal  Barberini , che  nera  maellro , 
ne  fece  a parte  quell'  altra  edizione  in  vol- 
gare, tacendo  per  modellia  ilfuonome, 

rrrcib  ignorato  da  Gio.  Alberto  Fabrizio 
Bibliotheca  Grxca  toni.  IV. pag.g.  ] . 

ostolo  Zeno. 

vieto  correvano  per  le  mani  di  tutti  , e 
iniiemc  le  Storie  del  Gicrvio , ove  legge  vali 
di  quelle  cofe , che  più  hanno  dell'infede- 
le che  del  Crijtiano . Il  Dupino,  fotto  no- 
me di  M.  de  CI  viveva!  ha  dato  a cono- 
scere in  una  fua  opera  ferina  in  France- 
fe  , e (lampara  in  Parigi  nel  1705.  in  duo- 
decimo, quanta  fi»  la  fallita,  e l’importu- 
ra  della  pretefa  Vita  di  Apollonio  Tianeo. 

(a)  In  fine  di  quella  traduzione  , dedi- 
cata dal  Dolce  a Benedetto  Agnelli  , Gen- 
tiluomo Mantovano,  e da  XX.  c più  anni 
refluente  in  Venezia  col  carattere  di  Am- 
bafeiadore  del  Duca  di  Mantova  -,  Ha  im- 
prerta  una  lettera  del  Dolce  ad  Antonjaco- 
poCorfo,  nella  quale  fi  lamenta,  tl  della 
fretta,  con  cui  lu  coflretto  dallo  Stampa- 
tore a precipitare  quello  fuo  volgarizza- 
mento , «I  ancora  dei  molti  errori  , che 
erano  corfi  nell’  imprertìone  : al  qual  di- 
fordine  promette  di  rimediare  col  rivede- 
re di  nuovo  da  capo  a piè  il  fuo  lavoro, 
feguitando  in  ciò  l' e Tempio  itW'Aripfh  , e 
del  Bembo  , che  nelle  poileriori  edizioni 
le  loro  fatiche  ricorredèro  , e in  meglio 
d'artai  le  ridurtero  . Con  quella  occafione 
egli  avvila  il  pubblico  , che  il  vo/garizza- 
T mento 
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La  Vita  diEfopo,  tradotta  c adornata  dal  Conte  Giulio  Landi. 
In  ('inegta  Pre/fo  il  Giolito  1545.  in  8. 

(*)---  E in  Milano  perdo.  Antonio  Anton j 1561.  in  8. 


La  Vita  d'  Efopo  , fcritta  da  Muffimi 
Pianude  , vicn  riputata  un  Romaruo  , 
ellcndo  comporta  troppo  tardi  nel  Pon- 
tificato di  Urbano  VI.  che  vuol  dire  più 
di  due  mila  anni  dopo  Efopo , che  vilfie 
a’  tempi  del  Re  Crefo , anni  572.  prima 
di  Cri  ilo  Signor  noftro , e da  200.  pri- 
ma d’  Euripide  , che  fi  cita  ancora  nel- 
la prelènte . Ma  Paolo  Pcllifone  , cele- 
bre per  la  fua  gran  dottrina , e .conver- 

Note  di  Apo 

mento  delle  Sioti*  Vene  zinne  del  Sabellico 
Iton  era  tuo,  nonavendovi  fatto  altra,  fe 
non  la  prefazione  , e alcune  poche  catte 
dell’  opera  trattatale  . L*  impresone  del 
Sabellico,  tradotta  col  nome  del  Dolce  nel 
frontispizio  , ufcl  in  Venezia  per  Curzio 
Troiano  di  Navi  nel  15+4-  in  quarto. 

(*  » - - E ivi  asso.  inS. 

Dall’ aver  qui  mentovata  la  Vita  di  Efo- 
po,  tradotta  dal  Conte  Giulio  Lindi  Pia- 
centino, pubblicata  dal  Domeuicbi , e da 
Lui  dedicala  al  medeGmo  traduttore  , fuo 
compatriota,  il  notìro  MonGgnore  prende 
occaGone  di  comunicarci  vane  curiofe  no- 
titi*, ramo  intorno  ad  Efopo,  quanto  all* 
aurore  , che  in  Greco  ne  tende  la  t'ita  . 
Dice  I.  che  ella  fu  fcritta  io  Greco;  da 
ihfrtmo  Pianude  . II.  che  fu  riputata  un 
romanzo.  111.  che  fu  compila  troppo  tar- 
di nel  Pontificato  di  Urbano  VI.  cioè  ptìt 
di  due  mila  anni  dopo  Efopo  . IV.  che 
Efopo  ville  ai  tempi  del  Re  Crefo  di  Li- 
dia , 572.  anni  piima  diCri&o  Signor  no» 
flm,  e da  aoo.  prima  di  Euripide.  V.  che 
Paolo  Peli  frate  ci  ha  data  per  vera  un’al- 
tra l'ita  di  Efopo , fcritta  in  Francefe  da 
Claudio  Gafparri  Pacchetto  di  Meziriae  , 
ilampata  in  Bourg  , città  primaria  della 
Btefra  , da  Giovanni  Tannante  oel  lójt. 
in  / fidici  aio  . Tutte  quelle  ratine  no- 
va-Il  (parie,  e fi  leggon  tutte,  niuna  ec- 
cettuata , e rotile  inficine  dail’auior  dan- 
nalo del  Dizionario  1 fiori  co  , e critico  all* 

voce  Efopt . U femumm  le  ac  ù.  bell»  , 


fione  alla  Fede  cattolica  , nell’  Irtoria 
dell’  Accademia  Framefc  [pag.176.  edi- 
zione III.  de  ir  Afa  1688.  in  12.],  cosi 
detta  , come  la  Fiorentina  , e la  Vene- 
ziana , ci  dà  per  vera  un’  altra  Vita 
d’  Efopo  , fcritta  in  quell’  idioma  da 
Claudio  Guafparri  Bacherò  di  Meziriae , 
e Rampata  in  Bourg  , città  primaria 
del  Paefe  della  Breflà  , da  Gio.  Taitt- 
turicr  nel  1631.  in  fidici  . Il  Conte 

Landi 

stoio  Zeno. 

e ce  le  fpaccia  per  fue  : egli , cui  tanto 
fta  a cuore  lo  feoprimento  , c la  condan- 
na dei  plagj  letterari,  i quali  , come  egli 
dice,  o tardi  , o predo  vengono  in  luce. 
Alcune  però  delle  fuddette  notizie  pati- 
scono qualche  difficoltà,  porte  alla  bilan- 
cia di  un  maturo  efame. 

Di  Maffimo  Pianude , Monaco  Coli  asti - 
nopolitano  , non  fi  trova  memoria  , che 
viverti  oltre  al  IJJ).  Urbano  VI.  tenne 
il  Peorificato  del  1378.  fino  al  ijSp.  Non 
potè  dunque  il  Planu.de  aver  comporta  la 
Vita  di  Efopo  in  tempo  di  quello  Pontefi- 
ce ; e tanto  meno  la  cola  parrà  credibi- 
le, a chi  rifletterà,  efler  lui  flato  fpedi- 
to  in  età  avanzata  dall’  Imperadore  An- 
dronico II.  Paleohgo  IPacbyintr.Hifl.  libJX .) 
per  gravi  affari  alla  Signoria  di  Venezia 
nel  1)17.  onde  il  farlo  Sopravvivere  fina 
a)  tempo  di  Urbano  l'I.  cioè  fino  al  1178. 
farebbe  un  concedergli  quali  cent’anni  di 
vita  . Toccò  bensì  i principi  del  lungo 
Imperio  di  Giovanni  Patologo  , l'alito  al 
trono  l’anno  1247.  poiché  ad  erto  fi  tro- 
vaferitta  dal  Planane  la  prima  delle  LXKfl. 
Epijb/e  del  Codice Ccfareo,  rammemorare 
dal  Lambecio  ( Bibiioth.Cirfar.lib.il'. p.\6.) 
Più  falcone  è lo  sbagtio  del  Padre  Antonio 
Ptfrevino  ( Apparati facr.  tom.  IL),  che  1» 
U vivente  io  tempo  del  Concilio  di  B a fi- 
tta, convocato  oel  14)1. 

Il  Font  amai  a degna  una  dirtanza  di  pii 
di  due  mila  anni  AiEfopo  fino  al  Pianude - 
Il  computo  non  è multo  gitirto  . Il  tempo 

corto 
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(1)  La  Vita  di  Mose  , comporta  da  Filone  in  Greco,  e tradot- 

ta da  Giulio  Ballino.  In  Venera  per  Niccolò  Bevilacqua 
1560.  in  4. 

(2)  Ariftea  de’LXXII.  Interpreti  , fcrittor  Greco  , tradotto  per 

Lodovico  Domenichi  . In  Fircn Tg  preffo  il  Torrenttno 
1550.  in  8. 


Istruii , chiaro  eziandio  per  altre  opere  , 
qui  fi  chiama  Conte  con  la  parola  dtjlcfa  , 
c non  abbreviata  , di  che  altrove  par- 
lammo (a). 


(2)  Quello  jlrijlca  , già  volgarizzato 
ancora  da  altri , in  oggi  nelle  tincoftan- 
ze  de’  Tuoi  racconti  , quantunque  citato 
da  Gtufcppe  Ebreo  , da  Eufebto  , e da 

pili 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


corto  tra  l'uno  e l’altro  non  Colo  non  è 
pii*  di  due  mila  anni  , ma  di  poco  n*  ec- 
cede 1900.  Veggafi  , su  qual  fondamen- 
to flabilifca  il  t'anfani  ni  la  fua  ailerzio- 
ne.  Efopo,  die* egli,  fu  con tem poranco  di 
Crefo  Re  di  Lidia  . Ma  Crefo  regnò  XIV. 
anni,  non  già  dal  572.  ma  dal  561.  (ino 
al  548.  avanti  l’era  volgare  . Aggiugnen- 
doli  quelli  5<S*.  anni  ai  1353.  in  cui  per 
anco  era  in  vita  il  Pianude  , la  fomma 
che  ne  rifulta  , è d’  anni  1915.  i Quali 
mai  non  potrebbono  afeendere  a quel  più 
di  due  mila  anni,  dal  Fontanini  aderiti. 

Egli  fogginone  , che  Efopo  vide  da  200. 
anni  prima  di  Euripide . Bifogna  credere, 
che  la  Cronologia  , da  lui  feguita,  fi  a dia- 
metralmente oppoda  a quella  d’  Ifaaco 
Newton.  Quelli  dì  foverchio  abbrevia  la 
fua  ; e quelli  oltre  al  dovere  l’allunga  . 
Euripide  venne  a morte  nell*  anno  III. 
dell* Olimpiade  XLIII.  avanti  l’era  vo!ga- 
re  403.  ( Eufeb . Cbmnil.  ) elfendo  Calli* 
Arconte  in  Arene  . Efopo  fi  crede  morto 
nell’anno  IV.  dell’ Olimpiade  LllL  avanti 
l’era  volgare  $6i.  Efopo  adunque  non  viflTe 
da  200.  anni  prima  di  Euripide  , ma  intor- 
no a 160 . 

(*)  Gran  chiarezza  al  fuo  nome,  ben- 
ché chiaro  per  altre  opere,  il  Conte  Lan- 
di  avrà  certamente  accrefciuta,  pcrelTcrfi 
qui  chiamato  Conte  con  la  parola  di  fi  e fa, 
e non  abbreviata . Quello  farà  un  bel  pun- 
fo  di  vida  pclPadr e Stanislao  Bardetti  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nell*  elogio  , che 
dovrà  dentiere  a quedo  Cavaliere  ncll’af- 
petcatfffima  Idoria  , che  con  fomma  dili- 
genza da  egli  ferivendo  degli  uomini  let- 
terati di  Piacenza  fua  paciia  , rapprefen- 


fandocclo  Conte  per  diflefor  e non  per  ab- 
breviatura. Manco  male,  che  tutti  i Conti , 
ai  quali  fenderò  lettere  il  Bembo  , Y Areti» 
no  , e altri  di  quel  tempo  , o che  ad  effi 
loro  nc  fenderò  , non  fono  Conti  abbrt » 
viali . Fra  le  opere  del  Con  re  Londi  è po- 
co nota  la  feguenve  , fc  pur  è fua  , citata 
dal  Coloni0 fio  nel  catalogo  de»  manoferitti 
di  l ficco  loffio  pag  88  j.  con  quedo  titolo: 
folti  Lindi  Narrai  io  ile  In  fui  a Materia  , 
aure  vulgo  Madera , ubi  diu  exnl  ab  aula 
Romana  vixir . Di  que d’opera  eh’  io  credo 
inedita  , c della  cagione  del  lungo  efilio 
del  Landi  nell’  Ifola  di  Madera , non  veg- 
go traccia  predo  gli  Scrittori , eh*.-  parlati 
di  lui  , ed  io  nc  tono  adatto  aH’ofcuro  • 
Il  Padre  bariletti  ce  ne  darà  probabilmen- 
te quali  In*  lume  nella  Tua  opera,  e ne  cor- 
rà r dubbj  intorno  all’ incerto  autore. 

(1)  Giulio  Ballino  , che  era  Avvocato 
Veneziano,  indirizza  il  fuo  volgarizzamen- 
to a Filippo  Terzi , Oratore  anch’eflo  di 
prima  bu  loU  nel  nodroForo,  fono  la  cui 
ombra , il  Ballino  alvenfee,  c [sei li  di f poti» 
a feguire  la  tua  proferirne , a fonando  ardi-, 
tamente  a quel  or  ado,  ove  col  ajut  t ditale 
e tanto  uomo  dove  a ci  a fé  bedano  perftaiìerft 
di  poter  arrivare:  daJle  quali  cfprcifioni  (z 
può  arguire  la  giovanile  età  del  Ballino 
nel  tempo  , in  cu»  quelli  tre  libri  della 
Vita  di  Motè  y compnli  ila  Filino  in  Greco, 
furono  da  lui  felicemente  tradotti . Ladef- 
fa  Vita  fu  volgarzzata  da  Se  bali -ano  Fau - 
fio  da  1 .ony.ino,  0 (lampara  in  Venezia  dal 
Ifalprift  n=l  1548.  in  ottavo. 

(2)  Quedo  An  li  e a , chiamerò  Pftudari- 
firn  da  i)rfiJerio  Era/do  nelle  Annotazioni 
al Y Apologetico  di  Tertulliano , c cosi  pure 

T a da 
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(*)  Le  Ucriziom,  porte  fotto  le  vere  immagini  degli  uomini  fa 
moli  ( in  lettere  ) del  Giovio,  tradotte  per  Ippolito  Orio 
Ferrarefe.  InFiretrze  prejfo  il  Torre» tino  1552.  in 4. 


piti  antichi  predo  l’ infigne  amico  no- 
flro  , il  P.  D.  Bernardo  di  MonfaUont 
innanzi  a’  (uoi  Efaplt  di'  Oritene  , fog- 
gi ncc  , anche  inTcntimento  del  Cardinal 
Bonn , a molte  eccezioni , fenza  pregiu- 
dicio  della  canonica  fanti tll  del  Tello  del 
Pentateuco,  portato  (forfè  co’ libri  pro- 
fetici ancora  ) d’  Ebraico  in  Greco  da 
quelli  Interpreti  , detti  comunemente  i 
LXX.  Il  Fabrizio  [ Bibliot.  Cr.ec a lo.  IL 
par.  518. 1 non  feppe  , che  l’autore  di 
quello  volgarizzamento  folle  il  Dcmeni- 
thi , il  che  è poco  male , e perciò  da  non 
alzarne  trofei,  perclfer  tali  minuzie  fa- 
cili a incontrarli  in  mezzo  alle  (Inule, 
anche  di  notte,  e fenza  lanterna. 

(*)  Rolando  Marcfio  nella  lettera  xxv. 
del  libro  II.  nota  il  Giovio  di  elfer  trop- 
po fupcrhciale  e fcarlò  di  notizie  , c in 
non  metter  l'cpoche , almen  delle  morti  : 


difetto  comune  a Lilio  Girnldi , a Pierio 
Valeriane , a Uberto  Foglietta  , a Giano 
Nido  Eritreo , e ad  autori  di  altre  Vi- 
te , non  letterarie  . Ma  pure  ciò  net 
Giovio  farebbe  pcco , fe  non  vi  folfe  di 
peggio  . Olìerva  il  Marefto , ufarfi  meno 
propriamente  la  voce  Elogium  per  In- 
fcriptio , come  l’Or»  ha  qui  volgarizza- 
to . E veramente  , a ragion  d’ i/erkio- 
ni  , quelle  del  Giovio  farcbhono  troppo 
lunghe , e fuor  dello  flilc  , come  folle- 
rò tali  . Il  Pipmria  in  un  fuo  libro 
particolare  didinlé  tra  Elogia  , Addama- 
t toner  , AtHeeutiones  , Conclamationes  , 
Epitaphia,  & Infcripticnes  ; onde  l 'Orio 
nel  fuo  volgarizzamento  degli  Elogj  la- 
tini del  Giovio  poteva  udire  liberamen- 
te quello  nome  (ledo  d’  Elogj  in  vece 
dell’altro,  clic  egli  usò  d’ if erezioni  (a). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


da  altri  , non  fi  conviene  fra  i Critici  , fe 
ila  dato  Greco,  ovveto  PbreoFllenifia  , ov- 
vero  Gentil e Egiziano  , ovvero  anche  Cr/- 
Jho.no.  l-gli  nella  fi»a  narrazione  fi  è Trac- 
ciato per  uno  de'fimigliari,  eminiflri  del 
Re  To/ommeo  TilaHrlfo,  c per  uno  dei  due 
Inviati  da  lui  ad  Eleazaro  fommo  Sacerdo- 
te de* Giudei  , a oggetto  di  ottenere  una 
copia  del  Tetto  facro  da  collocare  ne'la 
Reai  Biblioteca  di  AlcTtandria  , ove  poi  fi 
ripofe  eziandio  la  verfione,  detta  comune- 
mente dei  I XX.  e tale  altresì  creduta  da 
Monfiunor  Fonruninr  : ma  oggidì  la  più 
probabile,  c la  pifi  accettata  opinione  fi  è, 
che  rei  tempo  di  Tilommeo  Eilaeielfo  Tofvc 
fatta  ura  verfione  del  Pentateuco  in  Greco 
dai  Giudei  di  Alcfiardria,  la  veiità,eTan- 
tità  della  quale  non  dee  Tcggiacere  a dub- 
biezza, nè  ad  eccezione. 

<4)  Quelle  che  VOuo  nel  titolo  del  libro 
chi.  .ma  lfcrrr.ioni  , Tono  da  lui  chiamate 
nella  lette; a dedicatoria  al  Conte  ito* 


nifacio  Bruii acati  a , da  cui  gli  fu  dato  ecci- 
tamento a tradurle.  Piacquegli  appellarle 
nel  titolo  anzi  [/erezioni  , che  Elcgj  , per- 
chè il  Giovio  le  avc3  collocate  nel  Tuo  Mu- 
Tco  in  Como  a piè  delle  Immagini  di  que* 
letterati  , de* quali  ne* Tuoi  Elo^f  egli  par- 
la. Tale  è veramente  %\  nelTidioma  lati- 
no, come  nel  volgare  il  proprio  lignificato 
di  quel  vocabolo,  I/crizione  ; laddove  quel- 
lo di  Elogio  è troppo  vago  , c generico  . 
Cur  eiecemeretis  flatuam  in  roflris  cton  in- 
Tcriprione  preclara:  Tcrifcc  Cicerone  ( Phi- 
lipp, XIJI.  enfi. 4.)  . I Greci  la  dicevano. 
Et tyotezit.  Non  contrarto  però , cheezian- 
dio  Elogio  fia  flato  prcTo  in  audio  medefi- 
mo  figr.ificato,  c tanto  in  lode,  quanto  in 
biafimo  delle  pedone.  Queflif/e^/  del G/o- 
vio  non  fanno  tutti  egualmente  onore  agli 
uomini  illuflri  mentovati  da  lui  : che  anzi 

{•arecchi  fembrano  da  lui  flefi  per  dirne  ma- 
e ; laonde  per  queflo  capo  fi  tirò  ad  fnTso 
la  maldicenza,  e l’ indignazione  dimoiti. 

ca- 
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CAPO  IV. 

L'IJÌoria  favo lofu  antica  . 

(1)  "TNlfcorfo  ( di  Baccio  Baldini  ) fopra  la  mafcherata  della 
I J Genealogia  degli  Dei  . In  Firenze  prcjfo  i Giunti  1565. 

in  4. 

Difcorfo  fopra  gli  Dei  de’  Gentili  , c le  loro  imprefe  ( di- 
pinte dall’  autore  nel  palagio  de’  Ruccllai  in  Roma  al 
Corfo,  oggi  del  Principe  Rufpoli  ) con  un  breve  trattato 
delle  azioni  de’ XII.  Cefari  con  le  dichiarazioni  delle  lo- 
ro medaglie  antiche,  comporto  da  Jacopo Zucchi , pittore 
del  Granduca  Ferdinando  I.  di  Tolcana  . In  Firenze  per 
Domenico  Giglioni  1601.  in  4. 

(2)  Le  Immagini  degli  Dei  degli  antichi  di  Vincenzio  Cartari 

Reggiano,  ridotte  da  capo  a piedi  alle  loro  reali,  c non 
più  per  l’ addietro  ort'crvare  fìmiglianze  , cavate  da  mar- 
mi, bronzi  , medaglie  , gioje  , e altre  memorie  antiche 
con  efquifito  Audio  e particolar  diligenza  di  Lorenzo  Pi- 
gnoria  Padovano,  aggiuntevi  le  annotazioni  del  medefùjio 
fopra  tutta  l’opera,  c un  difcorfo  intorno  alle  Deità  dell’ 
Indie  orientali  e occidentali  con  le  loro  figure  , tratte 
dagli  originali,  che  fi  confervano  nelle  galerie  de’  Prin- 
cipi, e ne'mufei  delle  pedone  private  , con  le  allegorie 
alle  immagini,  di  Cefare  Malfatti  Padovano,  migliorate 

e ac- 

(1)  Paolo  Mini  nel  Difcorfo  della  No-  (cóve,  che  quella  Mafclicrata  fu  fatta  fo- 
bilti  di  Firenze  pag.d5.  della  edizione  II.  praxxt.  carro  trionfale  («). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Senza  ricorrere  al  Mini  per  trame 
quella  notizia  , bada  dare  una  femplice 
occhiata  al  Difcorfo  del  Dolami , il  quale 
ivi  ad  uno  ad  uno  va  deferivendo  i XXI. 
carri  trionfali  di  quella  Mafcherata. 

(a)  La  prima  edizione  di  quetV  opera 
del  Cartari,  fenza  giunte  e figure,  ufcl  in 
Venezia  dalla  (lamperia  di  Francefco  Mar- 
colmi  nel  15 66.  in  quarto,  c fu  dedicata 
da  lui  al  Principe  Don  latici  d'FJle,  per 
la  cui  protezione  fiorivano  allora  le  let- 
tere , e abbondavano  i letterati  nella  fua 
Corte  . Nelle  fufsrgucnti  edizioni  andò  il 


Cartari  ampliando  , e migliorando  il  Tuo 
libro,  che  però  mai  non  farebbe  giunto  a 
quell'eccellenza,  che  ha  di  prefcnic,  fe  il 
Pie, noria  tanto  non  viavclfc  pollo  dal fuo. 
Nei  catalogo  degli  autori  , ordinato  , e 
raccolto  da  cfto  Pienone  , egli  ci  avver- 
te , che  iàWOrtelh  , dal  Gefnero,  c dal 
D murili 1 eftenilo  citato  il  Cartari  , egli 
dal  primo  vieti  trasfigurato  in  Catarro,  m 
dagli  altri  due  in  Carterio:  tlorpiature  fa- 
cili ad  incentrarli  pretto  gli  oltramonta- 
ni nelle  citazioai  dc’nomi,  c cognomi  de* 
nurtri  Scrittori. 
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e accrefciute  nuovamente  , e un  catalogo  di  cento  più 
famuli  Dei  della  Gentilità  , con  la  giunta  di  un  altro 
catalogo  degli  autori  antichi  e moderni,  che  hanno  trat- 
tata quella  materia  , ordinato  e raccolto  dai  medelìmo 
Pignorìa,  che  ha  accrefciute  le  annotazioni,  e aggiunte 
molte  immagini.  In  Padova  nella  (lamperia  di  Piero  Paolo 
Tolgi  \6i6.  in  4.  edizione  II.  del  Pignori  a , e (Tendone  al- 
tre antecedenti,  ma  non  fue  (*). 


Delta  forma  delle  Mufc  , c 
da  Giampaolo  Lomazzo 
Ponzjo  1591*  in  4- 

( * ) Quelta  feconda , benché  men  bel- 
la e corretta  della  prima  del  idi  5.  pref- 
fo  il  Pa [quatir  ^ più  copiofa  ; e meri- 

Note  di  Apo 

0»)  L’edizione  del  non  è del  Paf- 
quati  , ma  del  medefìmn  Tozzi  » che  ne 
lece  la  feconda  nel  1626.  Egli  però  avea 
già  (lampato  quello  libro  del  Cartari  Tei 
ani#  prima  del  idij.  ma  lenza  le  giunte, 
e le  correzioni  ilei  Pignoria . Tutte  le  ri- 
flampc,  clic  ne  fono  (tate  fattedopoquel- 
là  del  idi;,  fono  andate  fempre  di  male 
in  peggio,  »1  nella  emendazione  del  fedo,, 
il  zncora,  e molto  più,  negl’intagli  del- 
le figure  . Il  Pignoria  nei  difegni  delle 
Immagini  fi  valle  di  Filippo  Ferro-verde  , 
da  cui  fe  bene  niuna  cola  fu  tralafciata 
per  ridurle  a perfezione,  tuttavia  ha  po- 
tuto piti  , dice  il  Pignoria  , ia  negligenza 
di  qualche  intapliator  da  dozzina , che  tut- 
to lo  sforzo  noftro  . E in  quello  propolito 
è degna  di  cfter  letta  , e confiderai»  la 
fùa  prefazione  , ove  dà  manifedamente  a 
vedere  , quanto  fieno  guade  , c aformate 
molte  opere  d’ingegno,  bilognofe  di  figu- 
re, e d* intagli , per  elìcle  per  mala  ven- 
tura loro  capitate  alle  mani  di  pittori  , 
o dil'cgnarot  i , che,  quantunque  benfapef- 
fèro  che  cofa  fofie  un  tratto  di  penna  » 
di  pennello,  erano  però  fpogliati  di  quel- 
la cognizione  , che  ali’  intera  lor  perfe- 
zione fi  richiedeva  . Il  Pignoria  ce  ne  reca. 


avara  dagli  autori  Greci  e latini 
. In  Milano  per  Paolo  Cotardo 


terebbe  di  rinnovarli , ma  da  buona  ma- 
no , con  altra  più  efatta  e pulita , e con 
le  figure  in  rame  (a). 

stoio  Zeno. 

non  pochi  efempj  , fenza  eccettuarne  le 
precedenti  edizioni  del  libro  del  Cartari „ 
nè  quella  pure,  che  di  figure  in  rame  fu 
dal  Salvia ti  abbellita  , fatta  in  Venezia 
per  Evangelica  Deuchino  , e Giambatifta 
Pulcìani  nel  rdop.  in  quarto  .-  ai  quali 
efempj  moltidimi  altri  di  artefici  più  re- 
centi fi  potrebbono  aggiugnere . Eglino  , 
qual  col  difegno , qual  col  bulino  , im- 
piegano ogni  loro  dudio  e potere  in  dar 
vaghezza  alle  figure  , fenza  por  mente  al- 
la lor  vera  rafiomiglianza . Aliatimi  dell’ 
antichità  , credono  di  farli  largo  a me- 
ritar più  di  applaufo  col  piacere  all’  oc- 
chio , che  col  lo. Miliare  alla  verità  , ri- 
duccndo  co’ loro  capricci  un  coti  utile  Au- 
dio , c un’  arre  covi  pregevole  a un  paf- 
fate.npo  di  fanciulli  efpreffione  giu  fi  .fu- 
ma del  Pignoria.  Signori  profvfaori  di  di- 
fegno , e d’ intaglio  , in  grazia  , più  di 
fedeltà  , e meno  di  audacia  , t di  licen- 
za in  fatte  opere,  le  quali  anzi  imita- 
tori vi  vogliono  , che  creatori  . Alle  vo- 
ftre  fanrafìe  date  qual  aria  meglio  vi  ag- 
grada , ma  abbiate  più  di  riguardo  a que’ 
venerabili  monumenti,  chetanti  fecoli  Iran 
rifpcttati. 


Icona- 
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(i)  Iconologia  di  Celare  Ripa  . In  Padova  preffo  il  Tolgi  idi8. 
in  4.  edizione  II. 

(i)  Iconografia  , cioè  difegni  d’immagini  , cavate  per  Gio. Ca- 
nini da  frammenti  di  marmi,  da  gioje  , e medaglie  con 
le  annotazioni  di  Marcantonio  Canini . In  Roma  per  Igna- 
zio de' Laogeri  1 66  g.  in  foglio. 

- - - Difcorfo  della  religione  antica  de’ Romani,  inficme  con 
un  altro  difcorfo  della  caftrametazionc  , difciplina  milita- 
re , de’  bagni  , e degli  cfercizj  antichi  di  cm  Romani  , 
compofii  in  Francefe  da  Guglielmo  Choul  ( Sciul  in  Ita- 
liano) etradotti  inTofcano  da  Gabriel  Simeoni , illuflrati 

di 

(1)  Giano  Nido  Eritreo  nella  Pina-  celebrato  in  pili  lettere  (/t)  , c anche 
coteca  1.  num.  i'KVU.  dice  , che  que-  da  Carlo  Cefare  Malvafia , il  qual  fer- 
ito libro  maxima  ex  parte  fu  fatto  da  bava  la  fua  raccolta  d'  I fcrizioni  anti- 
G levarmi  Z arati  no  Capellini  , da  lui  che. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


{ 1 ) L’ Iconologia  del  Cavalier  Ctfare 
Ripa  Perugino  fu  da  priora  {lampara  io 
Roma  dal  Giglioni  nel  1 $pì-  e pofoia  la 
feconda  volta  eziandio  in  Roma  dal  Fa- 
zio  nel  1603.  con  qualche  accrefcimento 
in  quarto.  Se  ne  fece  dappoi  pure  \a quar- 
to una  riftampa  in  Padova  dal  Pafquati 
nel  1611.  il  quale  in  efia  li  da  vanto  di 
averla  notabilmente  accrefciura  : ma  lo 
{ledo  autore  nell’edizione  fittane  in  Sie- 
na prefio  1’  erede  del  Fiorimi  nel  1513. 
in  quarto  , afferma  cfter  quella  edizione 
Padovana  interamente  conforme,  lènza  la 
minima  giunta  , alla  feconda  di  Roma  , 
la  quale  conteneva  ottocento  Immagini  , 
acctefciute  ora  da  lui  nella  edizione  di 
Siena  d'altre  dugento  . Quella  del  Tozzi 
fatta  in  Padova  nel  1618.  riportata  dal 
Tontanini  , come  feconda  , viene  ad  eder 
pertanto  almeno  la  quinta  , dietro  alla 
quale  il  medelimo  Tozzi  fece  fucccder  la 
fejìa  nel  itìz$.  in  forma  tempre  di  quar- 
to . A propolito  di  quella  Iconologia  ade- 
lifce  Giambatifla  Lauro  Perugino  nell’Or- 
chcjlra  Romana  pag.  do.  che  l’autore  del 
libro  quinquiet  prato  fub/eBum  , ae  [em- 
pir auHum , pojlremum  recenfuit , recudit  y 
Ionie  eopiofiarem  , Cf  leonibus  adjcBit  vt- 
nujliorem . 


(a)  Le  Immagini  , e i Difcorlì  , ag- 
giunti dal  Caflellini  alla  Iconologia  del  Ri- 
pa , non  arrivano  ad  edere  nemmeno  la 
quarta  parte  del  libro  : onde  con  poca 
eiuftizia  lì  dice  da \V  Eritreo  , che  il  libro 
Ita  (lato  fatto  maxima  ex  pane  dal  Ca- 
pellini . Il  Fontanini  riporta  l' alteratane 
del  fuo  favorito  Eritreo  fenaa  confutarla, 
onde  anche  in  fuo  fornimento  la  dì  per 
vera  , e ficura  . Giovanni  Balduina  dell* 
Accademia  Francefe  , ridufte  in  compen- 
dio , e a moralità  V Iconologia  del  Ripa  , 
e di  nuove  ligure  in  rame  abbellita  , la 

Subblicò  in  lingua  Francefe  dalle  (lampe 
i Matteo  Guillcmot  in  Parigi  nel  1644. 
in  foglio  ; e altra  ediaione  pur  di  Parigi 
fo  ne  ha  predo  Lorenzo  d'Houry  nel  16B1. 
in  quarto. 

(a)  Niente  avrei  che  ridire  iniorno  al 
fuddetto  titolo  , quando  Monfignorc  ci 
avede  riferito  l’intero  nome  dell'autore 
del  libro  , ebe  i Gio.  Angelo  Canini  , e 
quando  avede  avuta  la  bontà  di  avvitar- 
ci , che  le  Annotazioni  aggiunte  da  Mar- 
cantonio Canini  cominciano  dopo  la  Ta- 
vola LX.  dalla  teda  di  T.  Tazio  , e van- 
no continuando  lino  alla  fine  : al  che  non 
pori  Gio.  Angelo  fuo  fratello  , a cagion 
di  morte,  por  mano. 
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di  medaglie  e figure.  In  Lione  per  Guglielmo  Rovillio  1559. 
in  foglio , e 15 6g.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Libro  , che  per  la  bellezza  in  partico- 
lare della  prima  impresone,  tanto  nel  ca- 
rattere e nella  carta,  quanto  nei  difegni, 
e negl*  intagli  delle  figure  , e delle  meda- 
glie , conferva  tuttavia  il  fuo  vecchio  e 
primiero  porto  ne*  gabinetti  de*  curiofi  , e 
acaro  prezzo  fi  paga*,  ma  che  quanto  all* 
erudizione , fparfavi  per  entro  a man  pie- 
ne, dee  e (Ter  letto  ecoofiderato  con  qual- 
che riferva,  principalmente  nel  punto  del- 
le medaglie,  fra  le  quali  moire  difpurie, 
e molte  di  malamente  lette  , e fpiegate  , 
danno  agl'intendenti  nell'occhio:  di  che 
barterà  qui  produr  qualche  faggio  adifin- 
ganno  di  alcuni.  Vi  «*  incontra  pag.  8.  una 
medaglia  greca  di  Adriano  in  gran  bronzo, 
col  rovefeio  di  un  tempio  di  otto  colon- 
ne, e con  la  leggenda,  KOINON  ICIOY- 
NIAC,  interpretata  per  Tempio  comune  a 
tutti  gii  Dìi:  ma  la  verità  fi  è,  che  ella 
dee  leggerli  , KOINON  BE10YNIAC  , la 
Società  fieli  a Bitinta  , ficcomc  fi  legge  con 
la  facciata  del  modellino  tempio  nelle  me- 
daglie di  Sabina , c di  Antinoo.  Somiglian- 
te errore  è quello  altretl  , che  fi  oflcrva 

f>ag.  178.  in  una  medaglia  di  Nerone  con 
a facciata  di  un  tempio  di  quattro  colon- 
ne, e con  la  leggenda,  che  nulla  lignifica , 

ONrAAfìTf2  - e dee  Ilare,  KOINON 

rAAÀTHN  , >1  Comune  de ’ Calati  . A 
uerta  ClafTc  può  Umilmente  ridurli  lame- 
aglia  pag.  59.  che  ha  da  una  parte  il  fi- 
mulacro  di  Auguflo  fedente,  con  DEO  AU- 
GUSTO all* intorno,  e dall*  altra  il  prof- 
petto  di  un  tempio  di  dieci  colonne,  con 
f epigrafe  in  parte  mal  rilevata,  e letta, 


JETERNITATIS  AUGUSTE  CUSTOS  ; c 
ueft* ultima  voce  dee  leggerli,  come  rta  : 
ee  Ilare , C.  V.  T.  T.  cioè  , Colonia  Vitlrix 
Togata  Tarraco  , dante  il  privilegio  con- 
ceduto dal  Senato  Romano  , fecondo  che 
Tacito  riferifee  (Annui,  lib.I,  ) alla  città 
di  Tarragona  d'innalzar  un  tempio  adAu- 
gurto.  Altre  medaglie  mal  intefe  , perchè 
mal  lette,  potrei  qui  riferire,  ma  volen- 
do paiTare  alle  fpurie  e falfe,  inventate  e 
fabbricate  dalla  malizia  ingegnofa  d'ingan- 
nare i più  creduli,  e i meno  pratici,  per 
trarne  un  guadagno  illecito,  ne  porrò  in 
villa  alcune,  che  dall’ antiquario  Francefe 
vengon  prodotte  per  legittime  e buone  . 
Falfa  pertanto  fi  è la  medaglia  di  M.  Agrip - 

f a pag .7.  col  rovefeio  del  Pantheon , oggi 
a Ritonda  ; e 1*  altra  pure  dello  rtcìfo 
Agrippa  pag.  po.  con  Nettuno  fui  carro  , 
tirato  da  cavalli  marini,  e con  la  leggen- 
da, JEQUORIS  HIC  OMNIPOTENS.  Una 
fe  nc  riporta  di  Auguflo  pag.  24.  di  conio 
manifertamente  moderno,  che  ha  iTrtunt* 
viri  nel  rovefeio  , con  le  parole  intorno 
SALUS  GENERIS  HUMAN!  . Non  è da 
farli  il  minimo  cafo  della  medaglia  p .j<5. 
di  Aurelia  Qui  una  Vergine  Veftale , che  ha 
nel  rovefeio  il  tempio  di  Giove  Capitolino , 
dì  rtruttura  conforme  a quello,  che  fi  ve- 
de in  una  medaglia  lineerà  di  argento  fra 
quelle  di  Vitellio  , al  quale  non  è da  at- 
tribuirli nemmeno  la  medaglia  greca  di 
bronzo  , porta  qui  pag.  9$.  con  la  figura 
di  Efculapio  rtante  , e con  parole  all'  in- 
torno, prive  di  ogni  lignificato. 


CA- 
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jL’  IJìoria  favolofa  antica  volgarizzata . 

(1)  T A Genealogia  degli  Dei  di  Giovanni  Boccaccio,  tradotti 
JL/  da  Giufeppe  Betuflì  da  Badano  (nella  Marca Trivigiana) 

libri  XV.  In  Venezia  al  fegno  del  Pozjgo  { per  P Arriva  beni) 

1547.  in  4. 

- - - E ivi  per  Jacopo  Sanfovino  1 5 do.  in  4. 

(2)  V Moria  della  Guerra  di  Troja  di  Guido  dalle  Colonne 

( Giudice  ) Mcflìnefe  . In  Venezia  per  Alejfandro  della 
Paglia  1481.  in  foglio. 

(3)  ---  E pubblicata  dagli  Accademici  della  Fucina  della  città 

di  Meflìna.  In  Napoli  per  Egidio  bongo  166$.  in 4. 

Gli  Accademici , ignorando,  che  vi  folle  della  Crufca . Ma  con  minor  difagio  di 
altra  edizione , credettero  d’ edere  i primi  prima  , dopo  quella  rillampa  cgli'potea 
a darla  in  luce  , avendone  avuta  copia , citarfi  flambato  , come  non  diverto  dal 
fcritta  a mano  , da  Firenze , dove  il  libro  teito , che  avanti  citavafi  a penna  (a) . 
non  fu  mai  llampato , come  altri  ha  fup-  Il  volgarizzatore  in  alcuni  codici  lì 
pollo  ; onde  citafi  a penna  dai  Signori  chiama  Filippo  Ceffi  Fiorentino  y in  altri 

idei- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

>C Arezzo  col  titolo  di  Trojano  ( Leu. XXI. 
pat.  $6.  ) , e cosi  pure  da  Francefco  tinti 
■el  Contento  di  Dante  |7»f.  ji.r.),  e col 
titolo  del  grande  libro  di  T roja  nel  volga* 
rizzamenro  del  Tefioro  di  per  Brunetto , ri. 
feriti  da  Mnnfienor  Buttati  nelle  Note  allo 
Lettere  di  Fra  Citinone  pig.  225.  jzd.  la 
credo  però,  che  le  citazioni  di  Fra  Guit- 
ton* , e di  fer  Brunetto  cadano  più  torta 
fui  terto  latino  del  Colonna  , che  fui  fuo 
volgarizzamento  , che  non  è tanto  antico. 

(j)  Quelli  Accademici  ne  fecero  l'edizio- 
ne prefenre  fopra  una  copia  avutane  da 
Firenze  per  mezzo  di  Fintone  Zati  Gentil- 
uomo Fiorentino  , il  quale  la  trafcrilfe  di 
propria  mano  da  un  antico  terto  a penna 
della  libreria  del  Granduca. 

(<0  Nella  Biblioteca  Italiana,  accrefcia- 
fa  in  Londra  , dove  fu  rtampata  , dall* 
Haym  , e riftampata  in  Vrnerja  dal  Cere- 
mia  (17*8.  ór  4.  pat.  15.  ) , fi  riferifee  un’ 
edizione  di  qu ctf  lftoria  Trojana,  come  rio 
veduta,  e rifarne at a per  Bufitene  de>  Rojfi, 
V in 


• (1)  * - - E ivi  al  fegno  del  Diamante 

X.per  C omin  da  Trino  di Monferrato ) 1554. 

'**- 

* - - E ivi  per  Francefico  Lorenvni  da 
Torino  l%6\.  in  4. 

Ce  ne  fono  altre  rirtampe,  tutte  con  la 
dedicazione  del  Betujfi  al  Conte  Collaltino 
di  Collalto , fuo  (ingoiar  protettore,  c be- 
nefattore ; e con  la  Vita  del  Bottaccio  , 
fcritta  pur  dal  Betulfi. 

(a)  Nè  il  nome  ai  quello  Stampatore  è 
Ale  filandro , ma  Antonio  ; nè  il  fuo  cogno- 
me è della  Paglia  , ma  è il  diftintivo  di 
Alexandria  della  Paglia,  patria  delloSram- 

rtote  Antonio  . Appiè  di  quella  edizione 
legge  cosi  : pjuefla  prefitte  opera  e fiata 
impreffa  per  ANTONIODE  ALLEXANDRI A 
DEILA  PAGLIA,  Banholommeo  daFoffom- 
brone  de  la  Marcia  & Marchefino  di  Sa- 
vio»! Milanefe . nella  mellita  citta  di  l'eneo 
oda  ; negli  anni  della  ine  amai  ione  M.CCCC. 
LX  X XI.  in  fòglio  . Quello  libro  è citato 
dagli  antichi  , e infino  da  Fra  Citinone 
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è detto  Niccolò  Ventura  da  Siena y onde 
bi fogna,  che  alcun  di  loro,  fé  non  l’ano 
e l’altro , forte  copifta , e non  volgariz- 


zatore del  libro  , trovandocene  efempla- 
ri  uniformi  tra  sé  nel  dettato  , e col 
nome  ora  di  uno , ora  dell’  altro  ( a ) : 

ed  è 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


rn  Tirenze  lòto.  in  4.  ma  queda  «linone 
è finta  a capriccio  , e falfimente  fuppo- 
fta  ; C ’l  nodro  Monfignore  a ragione  ne 
feunpre  la  fuppofizione  , t l’inganno  . Nel- 
la  (Iella  Biblioteca  fi  allega  un’  altra  im- 
prefiione  di  quella  Ijlorta  T rojana  volga- 
rizzata, anteriore  a tutte,  fatta  in  Colo- 
nia per  Arnaldo  Terbomt  1477.  inquarto: 
ma  quella  impreffìone  ce  ne  di  il  teflo 
originale  latino  di  Guido  dalle  Colonne  , 
e non  il  tuo  volgarizzamento  . Anelate  ora  , 
e fidatevi  di  cataloghi  . Del  tefio  latino 
altra  edizione  potl.-ggo  , fatta  Iti  Argenti- 
na lenza  nome  di  Stampatore  nel  1485. 
in  foglio.  Quanto  all’ aver  ignorata  gli  Ac- 
cademici della  Fucina  la  vecchia  edizione 
rii  quello  volgarizzamento  , e all’ averlo 
dato  fuori  per  inedito,  e come  per  la  pri- 
ma volta  , fon  degni  di  fcufa , poiché  fo- 
miglianti  errori  fono  (lati  frequenti,  e co- 
muni a moltirfimi  letterati-,  e fe  forfè  qui 
luogo  di  fermarmi  fopra  tale  argomento  , 
ove  in  tempo  di  maggior  ozio  , e di  più 
ferma  faluie  avrò  forfè  largo  campo  di 
elei  citare  la  penna,  lederne  potrei  unco- 
piofo,  non  mcn  che  curiofo  catalogo. 

I Signori  Accademici  della  Crufca  fo- 
gliono  citare  i tedi  a penna  dell’Accade- 
mia, e dei  loro  Accademici,  quando  o gli 
Autori  (l.mpati  fono  feorretti  , o difeor- 
dano  dai  loro  tedi  . La  vecchia  edizione 
del  vo'gar.zzumento  di  Guido  dalle  Colon- 
ne eralcorrettifiima,  e la  riftampa  di  Ne- 
pal»-, benché  fatta,  fopra  una  copia  venu- 
la da  Firenze,  oltre  all’ aver  ancb  ella  le 
fue  magagne  . non  era  in  tutto  conforme 
al  ledo  dell’Accademia;  e però  eglino  nel- 
la  terza  edizione  della  Crufca  continuaro- 
no a fervitfi  del  loro  teflo  ; anzi  nella 
quarta  vollero  confutarne  anche  un  altro, 
che  fu  di  F rantefeo  Redi,  chiamato  da  lui 
amichi, Timo , e corremffimo . Della  varieté , 
che  palla  tra  lo  ftampato  di  Napoli,  e un 
bel  fedo  a penna,  volgarizzato  di  Filippo 
Cefi  Fiorentino,  volli  gii  tempo  farpruo- 
va  col  farmene  traferiver  il  prologo  , dal 
cui  confronto  venni  in  chiaro  del  loro  no- 
tatili divario . Non  iulhdc  pertanto  il  coti- 


figlio  di  Monfignor  Tontanini , il  quale  en- 
trando nella giurridieione  della  Crufca  più 
di, quello,  che  a lui,  benché  fuo Accademi- 
co, conveniva,  avrebbe  voluto,  che  que’ 
Signori  fi  fodero  rifparmMti  il  di f agio  di 
citare  il  loro  tefio  a penna  dopo  laridam- 
pa  di  Napoli  , come  mm  diverfa  da  quel- 
lo : uniformiti  , della  quale  non  poteva  , 
nè  egli  , nè  chi  che  fia  , codituirfì  mal- 
levadore, Lenza  erferfene  prima  adicurato 
ben  bene  con  un  diligente  , e fedele  rif- 
cootro. 

(a)  Gli  Accademici  della  Fucina  incor- 
rerò in  altro  fallo,  credendo,  che  loderfo 
ior  Guido  forfè  dato  il  volgarizaarore  del- 
la propria  fua  opera,  c di  quella  opinione 
fu  un  tempo  anche  il  nofiro  Monfignore 
nel  fuo  Aminta  difefo , dove  a torto  foden- 
ne , che  alcuni  forrfiieri  Italiani  forfeit)  ci- 
titi nel  Vocabolario  , i quali  veramente 
erano  tutti  volgarizzatori  Tofcant . Un  fe- 
do a penna  in  pergamena  , che  era  nella 
libreria  di  Giufeppe  Valletta  in  Napoli  , 
avea  quedo  titolo  ( Giorn.  de'  Letterati 
d' llal.  tom.XXIV.  pag.  83.):  La  Storia  di 
Troia  com  trofìa  per  GuidoGiudice  dalle  Co- 
lonne di  Meffina , RECATO  IN  VOLGARE 
da  Filippo  Cefi  Notajo  cittadino  di  Ftrtnze 
nel  1]H-  Anche  il  Fauflo  da  Longiano 
(Di al.  de!  modo  di  tradurr*  pag.g$.)  col 
fondamento  di  un  alrro  codice,  daloi  ve- 
duto predo  Criflofoe*  da  Canale  , noftro 
infìgne  Patrizio,  ne  arfegna  per  volgariz- 
zatore il  Notajo  Caffi  , da  fui  però  con 
i, baglio  chiamato  Crifloforo  in  cambio  di 
Filippo  . Ma  che  fi  dovré  dire  di  Niccoli 
Ventura  da  Siena  , al  quale  fi  attribtrifee 
qued' opera  da  Orazio  Lombardelli  (Fonti 
Taf  cani  par.)}.),  e dal  Padre  IftdoroUgur- 
gieri  ( Fafli  Sane  fi  P.  /.  pag.  Ò40.  ) , come 
opera  compoda  di  pianta  , e non  come 
volgarizzata  da  lui  ? Un  redo  a penna  , 
che  fu  un  tempo  di  Celf»  Cittadini , e poi 
di  Uberto  Btnvoglienti , è covi  intitolato: 
Incomincia  il  Pnlarn  /oprala  Storia  di  Trofa 
cvmpofìa  per  Guido  Giudice  dall*  Colonie* 
di  Mejfinm  : e infine  vi  fi  legge:  lfle  liber 
(coti)  FECIT  Nit/nUut  Joarmu  Francifti 

Ven- 
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Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio  della  Guerra  Troiana  , tra» 
dotti  per  Tommafo  Porcacchi  da  Caftiglione  Aretino  , 
con  l’ordine  da  tenerli  nella  concatenazion  dell’ Morie. 
In  Vinetto  pre/fo  il  Giolito  1 570.  iti  4. 

(1)  L’ Moria  d’ Eliodoro  delle  cofe Etiopiche,  tradotta  dalla  lin- 
gua Greca  nella  Tofcana  da  Lionardo  Ghini  . In  Vinegia 
prejj'o  il  Giolito  1 5 da  in  8. 

ed  è noto  ai  periti , che  i copijìi  e cal-  (ente  libro  al  nortro  Conte  Michel  della 
ligrafi  dei  codici  per  autentica  vi  lafcia-  Torre , Vefcovo  di  Ceneda,  poi  Nuncio 
vano  fcritto  il  proprio  nome  in  fine  di  Jpcflchco  in  Francia  , e Cardinale  , e 
effi . Il  redo  latino , che  fi  trova  Jlam-  allora  Governator  di  Perugia  , dice  di 
fato  in  itlile  de’ tempi  baffi , fu  comporto  avergli  recitata  una  orazione  in  tempo, 
nel  fecolo  xui.  fui  fondo  fuppnfitizio  di  li-  che  Paolo  III.  andò  a Perugia  , e di 
bri  fpurj  di  Guido  Colonna  Siciliano  ari-  avere  intefe  di  lui  gran  cofe  dal  noftro 
chierta  di  Matteo  della  Porta  Arcivefcovo  e fuo  Romolo  Ama/eo  . Lo  elalta  per 
di  Salerno  : e ne  parla  il  Voffio  Padre  (<t)  gran  protettor  delle  lettere  , le  quali  , 
[ De  Hijloricis  Larims  lié.II.  c.ii.  p.49 1 . J come  fi  vede  anche  qui  , non  mai  fo- 
(1)  Il  Ghini,  che  fu  da  Cortona , in  gliono  elfere  ingrate  a chi  le  favorifee. 
altra  e izione  del  15 H6.  parimente  pref-  1È  notabile,  che  il  Ghini  al  Prelato  di 
fo  il  Giolito,  vien  per  i staglio  chiamato  il  titolo  d' lllujtnffimo  c Reverendi /fimo, 
Glinci  . Fu  profertbre  d Eloquenza  in  che  a quel  tempo  foleva  effier  proprio 
Siena,  e confrontò  co’terti  Greci  le  Vi-  de’  Cardinali . L’edizione  G.  L.  di  Gio, 
te  di  Plutarco , volgarizzate  dal  Domeni-  Bourdelcrzio  è di  Parigi  predo  Luigi  Ft- 
ehi  , e magnificamente  rillampate  dal  huricr  1619.  in  errava. 

Giolito  nel  1 5 66.  Egli  dedicando  il  pre- 

• Note  di  Apostolo  Zeno. 

Venture  de  Senit  Anno  Domini  1405.  ter».  di  Dicembre,  correndo  la  Indizione  I.  Po- 
pò d’ aliai  pofteriore  all’antico  dettato  di  chi  verfi  prima  area  detto  , che  Merito 
quedo  volgarizzamento;  e però  il  Ventura  delta  Porrà  Arcivescovo  di  Salerno  , uomo 
pare  , che  ne  (ia  flato  foì  a mente  il  copi-  di  grande  ferma , loavea  (limolato  a feri- 
rla , laddove  il  Ceffi  ne  fu  piò  probabil-  vere  ia  mcdtfima;  e che  però,  datole  im- 
mente il  vo/garhzatore  . Non  lafcierò  qui  mediate  cono  nciam.nto  , ne  tirò  avanti  il 
di  tammentare  un  altro  traduttore  dello  lavoro,  ma  non  oltre  al  primo  libro,  poi- 
ftelfo  libro,  del  quale  i Signori  dellaCrir.  chè  l’Arcivefcovo  effendo  venuto  a morte 
fca  hzn  latta  memoria  nella  ultima  edi-  ( il  che  fegul  nel  giorno  del  Tanto  Natale 
zione  del  Vocabolario  ; e quefli  fu  un  Mae-  l'anno  1272.  Ugbelt.  Ita!,  face.  toni.  VII. 
tee  di  fer  Giovami  Bellebuoni  da  Prflnfa  png.  4 ir.  ediz.1l.)  il  Colonna  fi  rimafe  dal 
nel  >3))-  del  quale  fi  conferva  un  b 1 co-  profiguirla  , infinn  a ramo  che  di  nuovo 
dice  nella  libreria  di  Monfignor  G ab  bri  ri-  eccitato  da  ragonevnlt  e forti  morivi,  di 
t»  Riccardi,  dopo  edere  flato  di  Bernardo  U a «v.  anni  npiglinl.a  permano  con  tan- 
Davanzali  , l’uno  e l’altro  Accademici  t»  Sollecitudine  , che  in  poco  piò  di  tre 
della  Crufca.  meli  , cioè  dal  di  *v.  di  Scrtrmbre  fino 

(a)  il  Colonna  nel  finimento  della  fua  al  rxv.  di  Dicembre  fini  di  fenrere  gli  ai- 
opere  dichiara  il  tempo  precifo,  in  cui  le  tri  xzziv.  libri  , che  inficine  col  primo 
diè  compimento,  ciò  fu  nei  1287.  aizzr.  vengono  a coflituirne  l’intero. 

V a 
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Achille  Tazio  Aleflandrino  dell’  amore  di  Clitofonte  e di 
Leucippe,  tradotto  di  lingua  Greca  inTofcana  daFrancc- 
feo  Angelo  Coccio  . In  Venezia  per  Domenico  Cavalca- 
lupo  15 6$.  in  8. 

(*)-•-  E in  Firenze  prejfo  i Giunti  1598.  in  S. 

L’edizione  G.  L.  del  Salma  fio  è di  Leida  pretto  Francefeo  Egerio  1640.  in  12. 
Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  E la  primi  volta  in  Venezia  per  Pie- 
ro e fratelli  de' Nicol  ini  di  Satin  ini.  ( ma 
in  fine  1550.  ) in  8. 

Siccome  il  noRro  Monfignore  ci  fece  poc’ 
anzi  la  grazia  di  dirne  , che  LionardoGhi- 
*1  i,  traduttore  del  romanzo  Greco  diF/t'o- 
doro,  era  da  Cortona,  coti  avevamo  argo- 
mento da  fperarc,  e da  credere,  che  qui 
ancora  ci  rendette  informati  della  patria 
di  francefeo  Angelo  Coccio  , volgarizzatore 
di  Achille  Tazio,  aliai  men  conofciuta  di 
quella  del  Chini.  Le  due  edizioni  , citate 
da  lui,  non  ce  nc  fanno  alcun  motto;  ma 
infine  di  quella,  dame  allegata,  del  isso, 
il  Coccio  fi  dice  da  JANO;  e da  JANO 
eziandio  lì  dichiara  diciate  nell'altra fua 
traduzione  della  Iflituzione  de!  Principe 
CriJIiano  dal  latino  di  Eiafmo  , Rampata 
in  Venezia  per  Francefeo  Marcolini  nel  I 5 
in  ottavo . WCrefcimbeni  ( Commentar.  Vo/.V. 
pag.i 31.  ediz-di  Venez.)  parlando  del  Coc- 
cia , lo  allerifce  Lucchefe  ; ma  , oltreché 
ncldlfirctto  di  Lucca  invano  fi  cerchereb- 
be cittì,  o terra  alcuna  , nomata  Jano  , 
o di  Ciano  , balla  dare  un*  occhiata  alla 
lettera  , con  la  quale  il  Coccio  indirizza 
il  fuo  volgarizzamento  di  Achille  Tazio  a 
Silvrfbo  Gigli  Decano  di  Lucca,  per  rima- 
ner perfurfi,  che  Lucca  non  era  la  patria 
di  lui.  Non  fi  dee  nemmeno  credere,  ch'ei 
foife  da  Narni,  benché  tale  fia  l’opinione 
di  un  recente  Scrittore  , verfatifiimo  pet 
altro  nella  Storia  de’ Poeti  Italiani,  fopra 
Squali  ha  fcritto  molto,  e aliai  bene.  Il 
Coccio  adunque  fi  dice  da  JANO,  e vuoili 
intender  da  AREZZO,  per  l’opinione,  che 
allora  correva  , fondata  *u  le  favole  di 
Annio  , che  Ciano  folle  Rato  il  fondatore 
di  quella  cittì  , chiamata  da  lui  Arezzo 
in  memoria  di  Arezia  fua  moglie,  ovvero 
di  Arere  fuo  figliuolo.  Una  lettera  di  Pie- 
tro Aretino  ( Lettere  tib.V.  p.  3 *9-  ) , fetit- 


ta  al  medefimo  Coccio,  et  lo  a Ricura  per 
Aretino,  o per  QUASI  Aretino,  coti  forte 
dicendolo,  perché  il  Cerna  non  in  Arezzo , 
ma  in  qualche  luogo  di  quel  territorio  , 
e poco  lontano  da  Arezzo  , avelie  fortito 
il  fuo  nascimento  . La  lettera  ( che  pec 
cRer  breve,  e fparfa  di  qualche  tratto,  e 
fale  Aretino  , non  fari  difeara  a chi  leg- 
ge) équefla:  „ Mede r Francefeo  dottim- 
„ mo  nello  idioma  latino  , e nel  greco  , 
» del  voRro  rallegrarvi  (oltra  1’cller  fuc- 
,,  ceffo  in  Pontefice  Giulio  Terzo  Aretino") 
„ del  ritrovarli  della  medefima  cittì  Lio- 
„ ne,  che  &a  fcolpirlo  ; Giorgio  , che  può 
„ ritrailo  ; e IO  poco  meno  che  badante 
„ a diferiveelo  , ve  ne  rendo  grafie  . . . 
„ e non  mi  maraviglio,  che  di  ciò  fentia- 
„ te  la  confolazione  , che  fi  vede  ; avve- 
„ gnaclic  AREZZO  (madre  degl’ingegni, 
„ dice  Livio)  QUASI  come  a NOI,  EVVI 
„ PATRIA,  fiche  la  letizia  del  cuor  vo- 
„ Rro  fentita  in  gloria  dell’ una  cofa  , e 
„ dell’altra,  anco  in  VOI  Reffo  rifalla.* 

Un  pezzo  del  teflo  Greco  àxAchilleTa- 
zio , tradotto  in  latino  daL.  Annibale  dal- 
la Croce  ( Crucejus  ) Patrizio  Milanefe  , e 
Rampato  in  Lione  da  Sehafiiano  Grifo  1 544- 
i trottavo,  contenente  i quattro  ultimi  li- 
bri, cioè  il  quinto,  il  fettimo,  e l'otta- 
vo; effendo  capitato  in  mano  del  Giolito , 
fenaa  il  nome  dell' autor  Greco,  che  però 
fu  credulo  dal  traduttore  latino,  ellerquel 
Clitofonte  , il  quale  non  è,  fe  non  il  Prin- 
cipal foggetto  di  quel  romanzo  ; lo  diede 
al  fuo  Lodovico  Dolce  , acciocché  lo  tra<- 
lataffe,  ficcome  fece,  in  Italiano,  ponen- 
dovi qucRo  titolo,  poiché  al  pati  dell'au- 
tore, il  vero  titolo  ne  ignorava. 

* - - Amorofi  ragionamenti  , nei  quali 
fi  racconta  un  compaflionevole  amore  di 
due  amanti,  tradotti  per  Lodovico  Dolce 
da’ frammenti  d’uno  amico  Scrittoi  Greco  . 

In 


Digltized  by  Google 


L’  I S T O R I A.  157 

(1)  Gli  Amori  d’ifmenio  ( e d’Ifmene  ) comporti  per  Euftazio 
Filofofo,  e di  Greco  tradotti  per  Lelio  Carano.  In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrenùna  1 5 50.  in  8. 

...  E in  Penerà  per  li  Guerra  1 5<5o.  in  8. 

(i)  Erafto,  e i fuoi  compaffioncvoli  avvenimenti,  opera  dotta  e 


Note  di  Apo 

In  Vinegia  ptr  Gabriel  Giolito  1547.  "»  8. 

Pare  che  debba  efierne  una  edizione  an- 
teriore , poiché  quefii  Ragionamenti  fi  di- 
cono nel  frontitpizio,  di  nuovo  corretti , e 
riftamtuti  i e «ale  edizione  potè  elfer  fati 
ta  nel  1546.  in  cui  è la  data,  fono  il  di 
xr.  di  febbraio , della  dedicazione  del  Gio- 
lito a Luigi  degli  Angeli  . Quivi  il  Giolito 
inoltra  di  credere  , che  il  prefenee  volu- 
metto, come  fenza  principio,  folte  anco- 
ra lenza  il  fuo  fine  : ma  il  vero  fi  è,  che 
i due  ultimi  libri  VII.  e Vili,  non  eilendo 
difiinti  nel  ledo  Greco , furono  qui  inti- 
tolati amendue,  libro  fetiimo.  EITendo  poi 
capitati  in  mano  del  Coccio  tutti  gli  Vili, 
libri , fcritti  in  greco  da  Achille  Tazio  , 
datigli  da  Giorgio  Cermcorintio  , gentiluo- 
mo di  Monenbalìa  , li  volgarizzò  fedelmen- 
te , e li  dedicò  a Silveftro  Gigli , Decano 
di  Lucca  ; e dietro  a lui,  come  credo  , li 
tratlatò  io  latino  anche  il  detto  Annibale 
dalla  Croce,  e la  Rampa  fe  ne  fece  infla- 
JUèa  predo  V Ervagio  1554. 

(1)  Volendo  feguir  la  Arada  apertami 
da  Monfignore  nella  relazione  dei  paflati 
Romanzieri  Greci,  dirò  due  cofe  anche  di 
quello  ; 1*  una , che  l'edizione  G.  L.  di  Gii. 
berlo  G animino  è fatta  in  Parigi  predo  Gi- 
rolamo Dravart  nel  1617.  e rói8.  in  oliar 
t/o;  l’altra,  che  la  patria  di  Lelio  Cora- 
ni , in  quefio  , e in  altre  fue  traduzioni 
taciuta,  fu  Reggio  di  Lombardia  . La  tro- 
vo efprefla  in  uno  degli  epigrammi  dalui 
compodi  fopra  alcuni  Elogi  degli  uomini 
illuRri  in  armi  del  Giovio  , volgarizzati 
inficine  col  libro  da  Lodovico  Domenichi  ; 
ed  è quello  per  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghil- 
terra . Fu  otTervata  la  Aefla  cola  anche 
dal  Dottor  Giovanni  Guafco .nella  fua  ilo- 
ria  letteraria  di  Reggio  pag.ioz.  dove  pe- 
rò non  fa  menzione,  ni  di  qucRa,  nè  di 
altre  opere  del  Corani, 

(1)  Venturina  Rujjxnello  Veneziano,  che 


mo- 

itolo  Zeno. 

aveva  flamperia  in  Venezia  ed  in  Manto- 
va , fu  ’l  piimo  , che  in  Mantova  delle 
fuori  quefl’  opera  verl'o  il  1541.  dedican- 
dola al  Duca  France/co  Gonzaga  , al  quale 
racconta  , che  ella  [afta  pii*  centinaia  di 
anni  fode  Rata  meda  in  Greco  , e che  poi 
per  l’ inondazione  de’  Goti  e de’  Barbari 
ella  con  altre  opere  degne  di  eterna  me- 
moria , flefle  rinchiufa  in  una  forte  tor- 
re , della  quale  non  era  potuta  ufeire  pri- 
ma d’ allora,  tutta  però  confumata  dalla 
lunga  prigionia  , e coti  mal  in  arnefe  , 
che  tal  vergognandoli  di  Inficiarli  vedere 
in  pubblico  , elfo  Rujfinello  avcala  fatta 
rivefiire  in  Mantova  ali’  Italiana  al  me- 
glio, che  fi  era  potuto.  Quefia  letterale! 
Rujfinello  ha  l'aria  di  romanzo,  noiAiei 
no  del  libro  medefimo,  del  cui  teflo  Gre- 
co non  fi  ha  la  minima  traccia  : ma  iti 
fornimento  d' alcuni  elio  viene  dallo  S [la- 
gnitelo , e Giorgio  Draudio  nella  fua  Biblio- 
teca clanica  ( Porteli . pag.  14Z.)  lo  attri- 
buirne ad  Antonio  Guevara,  Scrittore,  che 
come  fi  ta  , compiaceva!!  d’ imponer  al 
pubblico  , e di  fpacciare  per  amiche  ve- 
rità le  fue  ingegnofie  impoRure  : la  qual 
cola,  quanto  {concia,  e {convenevole  (of- 
fe a un  Religiofo  , ad  un  Vefcovo  , e ad 
uno,  che  eraTeologo,  Predicatore,  eCro- 
tiiRa  dell’ Imperartor  Carlo  V.  adogni  per- 
fona  favia  lafcio  formarne  giudicio  . Nel 
catalogo  per  altro  degli  fcritti  del  Gueva- 
ra , compilato  da  Niccolò  Antonio  , e da 
altri  non  fi  trova  mentovato  1'  Eraflo  . 
Vero  pertanto,  o almeno  probabile  egliè, 
che  quefia  Favola  fia  copia,  o imitazione 
di  un  vecchio  romanzo  Francefe  , intito- 
lato, Dolopatbot , ovvero  i Sette  Savi 
Roma  , comporto  in  verfi  da  un  certo 
EBERS  , o fia  EBERTO  , il  quale  fioriva 
verfo  l’anno  tzzo.  cche  oel  principio  del 
libro  atrefia  di  averlo  tratto  dal  Latino 
di  un  Monaco  della  Badia  di  Altaftlva  : 
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morale  * di  Greco  tradotta  in  volgare  . In  Vtnegia  prtjfò 
il  Giolito  1558.  in  12.  fcn?a  traduttore  (*)• 

Le  Favole  di  Éiopo  , tradotte  dal  Conte  Giulio  Landi  - In 
Venera  per  Domenico  Farri  in  8* 


(*)  Claudio  Fauchet  [Des  anciens  Pceter 
Francois  lib * //.  ] chiama  quello  Libro 
in  sè  Ira1  • ano  * facendolo  prefo  in  fu- 
danza  dal  Romanzo  Francefe  de'  fate 
favi  * di  Erba  to  ( a ) * 

Delle  Fall  rali  di  Dafni  e di  Cloe 
libri  »v.  di  Longo  Sòfifta  * volgarizzati 
da  'Arm'bal  Caro  , non  fono  per  anco 
Rampati  (£)  * Gli  ferità  erotici  Greci 

Note  di  Apo 

del  cu!  redo  originale  non  fi  ta  però  di 
vantaggio  : Portinaie  Francefe  fta  bentì 
■ella  Biblioteca  Regia  di  Parigi  y ed  anche 
altrove,  fecondo  la  teftimonMnza  del  mo- 
derno  I dorico  de*  Romanzi  Gordon  de  Per - 
tei  LBibhotb.  dei  Romani  toni.  II.  p-i$9* 

(a)  Il  Fauchet  non  chiama  quello  libro 
IN  SE1  Italico  : altrimente  contraddireb- 
be a tè  flcfto  , non  potendo  il  libro  me- 
defimo  eftere  IN  SE'  Italico  , e infieme 
prefo  IN  SUSTANZA  dal  Francefe  » Dice 
egli  bent>  , «he  TUTTD  il  fuggerto  del 
liDro  Italiano  , intitolalo,  Eraflo , è preio 
dal  Romanzo  Francefe  dei  Sette  Sav/,  io- 
titolato,  Dolopathor,  cui  accaddero  i me- 
defimi  avvenimenti,  che  all* Eraflo  Italia - 
no.  Il  Fauchet  ne  di  per  autore,  non  già 
Erberto  , come  lo  chiama  il  Fontanini  , 
ma  il  chetici*  Fberto  , il  quale  credefi  , 
aver  reftuto  il  fuo  Romanzo  fopr»  F ori- 
ginale latino  di  Giovami  monaco  di  Al- 
taf  Iva  r che,  a «ferro  di  Monfignor  Uezio 
■el  Trattato  àeWOrigine  de* Romanzi , an- 
che al  prefente  fi  conferva  in  Francia;  e 
Io  fcrif&e  dopo  quel  di  Merlino  y raccon- 
tando di  quello  falfo  Profeta  il  mofiroofo 
concepimento , e altre  cofe  . Il  refio  an- 
tico Francefe  non  fu  feonofeiuto  al  Bec- 


non  eflendo  i più  cadi  e modelli  del 
mondo  > mofTero  il  zelo  dc’facerdoti  a 
bruciarne  molti  , come  Demetrio  Cai - 
condtla  raccontò  all*  diciamo  [ De  Exfi- 
ho  le  fatui  prior  > re  fello  cap.  ìli.  J (r)  : 
e così  ancora  fenza  alcun  pubblico  dan- 
no potrebbono  bruciarli  tutti  gli  altn  e la- 
tini e volgari  > lafciando  (Iridar  chi  vuole  * 


stolo  Zeno* 

caccio , che  di  li  trasportò  nel  Decamero* 
ne  alquante  delle  fue  Novelle  , indicateci 
dal  Fauchet  y e da  Antonio  Perdite , e die- 
tro a loro  dal  Fontanini  io  altro  luogo 
avvertire» 

(b)  Ne  fece  una  tal  qual  par  a fra  fi,  an- 
zi che  traduzione  y Giambatifta  Manzini 
Bolngnefe,  (lampara  in  Bologna  nel  164}.. 
in  quarto  . Pietro  Moli  ne  fece  la  verdone 
latina  r c quella  infieme  col  tefio  Greco 
fu  impreca  in  Prence  ber  a per  Giovanni  Ar- 
cerio nel  16Ò0.  inquarto » 

(e)  [1  Calcandola  non  lo  raccontò  all* 
Alcionio T ma  \* Alcionio  riferifee,  che  que- 
ll lo  raccontale  a Giovanni  de * Medici 
che  poi  fu  Papa  Leon  X.  ) allor  giova- 
netto, il  quale  forto  la  disciplina  di  lui 
fiudiava  Greco  , ficcome  fi  ricava  da  un 
altro  luogo  di  quel  Dialogo  del \*  Alcioni» 
( Legatus  po  Serior , tegrflo  I1II.').  Dalfud- 
derro  incendio  andarono  però  eleni»  gli 
erotici  Gieci  , de*  quali  fi  ragiona  , e la 
disgrazia  ne  toccò  ai  Comici , c Lirici  Gre- 
ci , oggidì  la  maggior  parve  perduti;  at- 
que  ita  ( dice  f Alcionio  ) Mena nd ri , Di * 
philr  , ApoUodori  , Philemonis  , Alexis  fé* 
bella s , & Sapbut , Erinna  , Anacreontis  » 
Mwermniy  Bìonii , Al  emani s , Aleni  CAR- 
MINA intercidi[[t » 


Apu» 


Digitized  by  Google 


L’  I S T O R I A.  i 159 

(1)  Apulejo  dell’  Alino  d’  oro  , tradotto  da  Agnolo  Fiorenzuo- 

la  Fiorentino.  In  Firenze  prcjfo  i Giunti  1549.  1598. 
i5oi.  in  8. 

(2)  ...  E i»  Vtnegia  prcjfo  il  Giolito  1567.  in  8. 

Prima  de!  Firenzuola  fi  trova  (latri-  te  di  Scandiano  , e dopo  lui  quello  di 
poto  il  volgarizzamento  del  Bojardo  Con-  Pompeo  Vizzam  Bolognese . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Quella  edizione  , che  verrebbe  ad  eftendoqli  riufeito  di  averne  in  Firenze  la 
e Iter  ia  prima  , non  fi  è mai  veduta  . pcrmiffione,  fi  valle  dei  caratteri  del  G/'«* 
Nelle  Notizie  dell’  Accademia  Fiorentina  Ut » in  Venezia,  ove  il  libro  , con  privile- 
pag.  2$.  fi  dice  , che  ci  fia  , ma  che  non  grò  , ufcl  per  la  prima  volta  , niente  ca- 
r avevano  a mano  , e però  traferivono  il  ftrato  , ed  intero  . Tali  non  Cono  le  due 
titolo  di  quella  de’  Giunti  di  Firenze  del  pofteriori  dei  Giunti , già  mentovate  . Il 
IS98-  Gli  Accademici  della Crx/re,  coftan-  manoferitto  originale  del  Firenzuola  , et- 
ti in  citare  le  prime  ediaiom  dell’ altre  fendofi  trovato  mancante  di  alquante  car- 
opere  del  Firenzuola  , omettono  la  fuppo-  te  in  divertì  luoghi  , Lodovico  Domeniche 
fia  del  1549.  il  che  certamente  nonavreb-  ne  tupplì  i difetti  , e per  la  molta  tua 
bono  trafeurato,  fe  l’avefiero  oonofeiuta;  pratica  delle  cote  del  Firenzuola  l’ha  coi! 
e però  in  luogo  di  quella  fi  vaifero  delle  bene  imitalo  , che  lo  fiile  dell ’ uno  non  ì 
altre  due  (riformate  ecafirate)  delGiuoti  punto  digerente  daW  altro  : coll  lo  Scala 
1598. 1601.  mentovate  nella  Tavola  degli  nella  lettera  al  Pucci. 
autori  , Rampata  nell’ultimo  tomo  della  (a)  Alcuni  cfemplari  han  l’anno  1 %66. 
quarta  impresone  del  loro  Vocabolario  . ma  quelli  , e quelli  fono  la  fiefia  «dizio- 
La  prima  edizione  S Apulejo  volgarizzato  ne,  la  quale  ha  fovra  la  prima  defissa, 
dal  Firenzuola , fatta  in  genti  : i Hi  no  gara-  il  vantaggio  di  efier  di  pofiille,  di  tavo- 
moncino  corfivo,  li  i Lafeguentc,  quanto  la  , e di  figure  arricchita  . Il  Firenzuola 
bella,  rara  altrettanto.  in  quello  tuo  volgarizzamento  fi  i (coda* 

* Apulejo  dell'Afino  d’oro  tradotto  per  to  di  molto  dalle  regole  di  fedel  tradut- 
Metter  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  Con  tore.  Riferifce  a sè  fretto  gli  avveoimen- 
Pri vilegio . In  Vtnrpia  appreso  Gabriel  Gto~  ti  , che  Apulejo  traiformato  io  afino  , di 
fèto  isso,  in  11.  edizione  I.  *è  favoleggiando,  racconta  . Il  dettato  , 

La  dedicazione  di  Lorenzo  Scala  a Lo-  come  in  tutti  gli  altri  tuoi  ferini , è fpi- 
rrnzo  Pucci,  con  data  di  Firenze  aj.  di  ritofo,  elegante,  e di  pura  e lerfa  favellai 
Maggio  1549.  ha  filtro  credere  per  vera,  ma  in  certe  efpteflìoni,  e occafioni  lieen- 
c reale  1’  edizione  Fiorentina  dell’  anno  ziofb  oltre  al  convenevole . 
fuddetto.  La  tentò  forfè  lo  Scala,  ma  non 
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CAPO  VI. 

L'Ijìoria  favo  lo  fa  moderna . 

(1)  TL  Corbaccio  (oLaberinto  d’amore)  di  Giovanni  Boccaccio 
X (con  le  note  in  fine,  di  Jacopo  Corbinclli).  In  Parigi  per 

Federigo  Morello  15 69.  in  8. 

. . - Co’  rifeontri  de1  tedi  a penna  , alla  Tua  vera  lezione 
ridotto.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1594.  in  8. 

(2)  - - • (Col  titolo  diLaberinto  d’amore,  e con  la  lettera  con- 

fortatoria a Pino  de'  Rodi  . In  Firenze  prejfo  i Giunti 
15 1 6.  in  8. 

(3)  - - - E Venetits  in  tedi  bus  Alessandri  Paganini  151 6.  in  14. 

(1)  Diomede  Borgheft  [ Lettere  difeor-  edizione  , e il  Minio  [ Battaglie  p.  13: 
ftvt  Parte  II.  in  fine  della  prefazione]  14.15.]  per  piti  capi  la  biadata  gran- 
efalta  con  termini  generali  quella  fola  demente  (a). 

. Note  di  Apostolo  Zeno. 


(0  Le  note  del  Corbinclli  danno  non 
follmente  in  fine  del  libro,  mamolte  an- 
cora in  principio  dietro  la  lettera  di  lui  a 
Vincenzio  Magalotti . 

(a)  Il  Dottore  Bifcioni  nelle  Annotazio- 
ni Copra  la  Vita  à\  Dante,  fcritta  da I Boc- 
caccio , afserifee  pag.  371.  che  avendo  col- 
lazionato di  nuovo  il  libro  del  Coriaccio 
col  fedo  del  Mannelli  Centro  nel  1384. 
Copra  una  copia  del  quale  il  Corbinclli  lo 
«veva  fatto  dampare  in  Parigi  , vi  avea 
ritrovate  moltiflime  differenze , e alcune  di 
non  piccola  con ftd  trazione  . Una  delle  cofe 
principali  , che  il  Corbinclli  pretelè  d'in- 
linuare  con  la  fuddetta  itnprcdione  , li  è, 
che  avendone  conCcrvata  la  medefima  or- 
tografia, la  congiunzione,  e la  feparazio- 
ne  delle  parole,  doveva  in  avvenire  quell’ 
antichità  fervirci  di  modello  , ed  citerei 
maedra,  e regola  nel  lo  feri  vere,  dalla  qua- 
le non  ci  doveflimo  mai  dipartire  , con- 
dannando coloro  , che  altrimenti  facefie- 
ro . Il  Muzio  con  tutta  ragione  a cotal 
maflìma  fece  fronte,  e fe  leoppofe-,  enei 
fuo  parere  concorfero  quanti  mai  ridam- 
parono  dopo  il  1 569.  il  Corbaccio , e que- 
gli in  particolare , che  più  corretto  di  pri- 


ma cel  diedero  dalle  dampe  di  Filippo 
Giunti  in  Firenze  nel  1594.  in  ottavo  .• 
edizione  abbracciata  e feguira  dai  Signori 
della  Crufca.  Gli  antichi Tofcani  aftaipih 
badavano  a quello  , ebe  fcrivevano  , che 
al  come  doveftero  fcrivcrlo  . Le  regole 
della  buona  ortografia  nella  lingua  vol- 
gare non  erano  ancora  ben  ferme  ; e fo- 
ro aftai  tardi,  e dopo  attente,  e replica- 
te oftervazioni  di  più  valentuomini  a da- 
bilirle  fi  giunfe. 

(a)  * - • E ivi  isaj.  in  8. 

* - - E la  prima  volta  pure  in  Firenze 
per  maejbto  B.  ( Bartolommeo  ) di  France- 
■feo  Fiorentino  1487.  in  4.  injieme  con  Ih 
lettera  confortatoria  a M.Pino  de'  Roffi . 

(3)  Fu  aflìfiita  queda  picciola  elegante 
ridampa  da  Caflorio  Leuvario  da  Porde- 
none, Dottor  Padovano,  e Giuritconfulto , 
da  cui  la  medefima  fu  dedicata  a Santi 
Quirino  Decano  di  Concordia. 

* - - E di  nuovo  corretto  ( da  Lodo- 
vico  Domenichi  con  fua  lettera  a Bernar- 
dino Merato  1 . In  Vincgia  appreflo  il  Gio- 
lito 1 S4S*  in  8. 

* - . E anche  ivi  1583.  in  ta. 
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(1)  - - - La  Fiammetta,  riveduta  co’ tedi  a penna,  e con  poftille 

in  margine.  In  Firenzi?  per  Filippo  Giunti  i 594 ,in&. 

(2)  - - - E in  Vinegia  prejo  il  Giolito  1541.  in  8.  155*.  in  12. 

(3)  - - - 11  Filocolo  (oFilocopo)  alla  fua  vera  lezione  ridotto  cof 

tedi  a penna.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1594.  *>*8. 

- - - E riveduto  da  Franceico  Sanfovino.  In  Vtne&ia  per  Già - 
vita  Rnpizjo  IS5I*. 

(4)  - - - L’Urbano.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598  .in  8. 


Le  fuddette  opere  del  Beccacelo  con  Arata , furono  ri  (lampa te  in  Napoli  nel 
qualchedun’  altra  , altrove  da  me  regi-  1724.  lotto  il  fallo  nome  di  Firenze  , 

e con 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(x)  Edizione  citata  nell iCrufca.  Il  vec- 
chio Filippo  di  Giunta  gran  tempo  addie- 
tro ne  avea  data  un’altra  in  Firenze  nel 
1517.  in  ottavo , indirifta  a Co/ìmo  Rucel - 
lai  Patrizio  Fiorentino,  c dei  molti  erro- 
ri , che  erano  corfi  nelle  precedenti  im- 
prefTtoni,  ripnrgata  e racconcia- 
la) * - - E ancora  predo  il  medefimo 
x$4S.  1558.  i”  8. 

Di  c^rti  libri  baderebbe  riferire  in  que- 
lla Biblioteca  Italiana  la  più  approvata 
edizione  . Chi  dir  volelfe  tutte  quelle  , 
che  fi  fon  fatte  della  Fiammetta  del  Boc- 
caccio , fiancherebbe  inutilmente  i lettori, 
e la  loro  moltipliche  darebbe  folo  a co- 
nofeere  la  grande  avidità , con  cui  nel  fe- 
colo  XVI.  ft  correva  infoila  dietro  tl  fatti 
libri  . il  Cavalier  Fra  Saba  Cafliglione  tu 
quello  propofito  non  potè  contenere  il  fuo 
zelo  , talché  non  efageralfe  altamente  in 
uno  de’ fooi  aurei  Ricordi , che  è ilCXIll. 
( ediz • di  Venezia  1561.  in 4.  pag.Bó.)  ove 
dopo  aver  deplorata  la  forte  di  tanti  fcrif- 
ti  di  P«d-i  e Dottori,  fi  impati  malamente 
in  lettere  cieche , fozze , brutte  , di  spazia- 
te , continua  a tfogarfi  coti  : Dall  altro 
canto  vedonfi  fet  Morgante  , fer  Orlando  , 
Rinaldo,  meffev  Decameron  e , c madon- 
na Fiammetta  , e altre  fintili  opere  .... 
vane,  infruttuofe , totalmente  inutili  , effe- 
re  flambate  con  ogni  diligenzia  , con  ogni 
/blenni tJ  , e pazienza  , con  caratteri  de- 
gan ti  fiimi , in  carta  delicati fflma , come  /of- 
fe la  Legge  ferina  dal  duo  di  Dm,  la  inai 
fu  data  al  gran  Moire  m fui  monte  Sinai 
. . . E più  bado:  Ma  /altre  vivande vir- 
tuofe , di  maggior  fuflanzJa , di  maggior  no- 
Tomo  li. 


trimento  e vigore  di  queflì , giacciono  ribut- 
tate , e difpregiate  per  li  caratteri  , come 
bt fiotto  Siciliano , muffo  , ver  mino fo  e co- 
verto di  tela  di  ragni  ; e così  Orlando , Ri- 
naldo , e meffer  Decamcrone  , e monna 
Fiammetta , O*  altri  fintili  di  continuo  ve- 
flono  di  biffo  , e porpora  prezi of a come  Re  ; 
e lt  poveri  Santi  , organi  , e trombe  dello 
Spirilo  Santo , vanno  coverti  di  vile , ruvi- 
do, Cf  afpro  bt  fello,  come  frati  fcapuccmi  • 

(3)  Di  quella  edizione  fi  vaglionoezian- 
dio  i Signori  della  Crufca  . Quello  proli  fio 
Romanzo  , in  cui  fi  narrano  gli  amori  di 
Fiorio  , e di  Biancofiore  , lo  trafTe  il  Boc- 
caccio da  altro  più  antico  , compoflo  in 
lingua  Francefe  ; comcchc  fi  trovi  anche 
nella  Spagnuola  ridotto  . Egli  lo  fcrilfe  , 
non  meno  che  la  Fiammetta , a iflanza  di 
Maria  , figliuola  naturale  di  Roberto  Re 
di  Napoli,  e Conte  di  Provenza,  della  qua- 
le c’  fi  accefe  , c Hcndo  in  Napoli  , nella 
Chiefa  di  San  Lorenzo  il  giorno  di  San 
Francefco  , conforme  egli  Hello  racconta 
nel  prologo  del  Filocopo.  Lodovico  Dolce  y 
trovandoli  nella  fua  prima  fanciullezza  , 
fi  diede  a ridurlo  in  otrava  rima  , e in 
progredii  avendolo  raffettaro,  ma  non  fi- 
nito , ne  lafciò  ufeire  alle  (lampe  i (X. 
primi  Canti  col  titolo,  f Amore  di  Fiorio 9 
e di  Biancofiore,  dedicato  a Filippo  Conta - 
rini  Gentiluomo  Veneziano,  e né  fu  fatta 
1*  edizione  in  Finegia  per  Bernardino  de 9 
Filali  nel  IO».  in  quarto. 

(4)  L' Urbano , opera  da  alcuni  erronea- 
mente attribuita  al  Boccaccio , dicono  » Si- 
gnori Accademici  della  Crufca  nella  Ta- 
vola degli  autori,  citati  nella  quarta  edi- 

X zione  \ 
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e con  cucflo  titolo  : Delle  Opere  Ai  Gio- 
vanni Boccaccio  il  Filocepo  volume  L Ma 
dovea  dirli  così  : delle  Opere  ( volturi  e 
minori  ) di  Giovanni  Borraccio  , tomo  I. 
thè  abbraccia  il  Ftlorvpo  dal  libro  1.  fino 
al  l Ino  IF  imlufivamentt  c a rutilo 
titolo  fi  doveano  uniformare  i Tegnenti 
in  ciafchtdun  tomo,  a fine  di  rapprdtn- 
tar  chiaramente  il  contenuto  di  clli  . 
Quindi  è , che  nel  frontispizio  del  tomo  V. 
doveva  aggiungerli  , che  abbraccia  il  to- 
mento J opra  r Inferito  iti  Dante  dal  Can- 
to I.  al  Canto  FI.  e fimilmente  negli  al- 
tri . E da  notarli  , che  il  Boccaccio  nel 
F ilocupo  tratta  degli  amori  [ in  altri  libri 
ancor  mentovati  ] di  Fiorio  e Biancofiore , 
e che  nel  libro  vii.  parla  a lungo  e lana- 


mente  della  religion  Criftiana  (a)  • ma 
con  buona  licenza  del  Buffimi  in  prin- 
cipio dei  fuo  proemio  alle  Annotazioni 
dei  Deputati  del  LXXIII.  Copra  la  cor- 
rczion  del  Dccamer’onc  , il  B oc  anno  non 
per  q-icllo  è ftdabilc  ddlc  Fefcennine 
impiciì , bufiònelcameme  da  lui  Icmina- 
te  in  effo  Dcfamcrunc  , delle  quali  per 
cllcrli  fcandalofamente  abulati  i (cguaci 
degli  ultimi  ere  forchi  , obbligarono  la 
vigilanza  de’  fupremi  capi  delia  Chiefa 
a torlo  con  iolcnni  divieti  dalle  mani 
de’  Cattolici  > benché  poi  per  fomma  gra- 
zia» come  dir'»  appretto,  nc  permatcilè- 
ro  la  lezione  agli  tludiofi  della  favella  do- 
po la  fedele  e dovuta  emenda  ( b ) . 


Note  diApostolo  Zeno. 


aione  ; va  annetto  al  volgarizzamento  , 
fatto  da  Niccolò  Liburnio  dell’altro  libro 
del  Boccaccio  , intitolato  , de' Munti , Sel- 
ve, Bofcbi  ec.  ed  altro  non  contiene  , fé 
non  la  novella  di  un  cafo  avvenuto  all' 
Imperador  Federigo  Barbaroffa  , il  quale 
nomo,  per  qual  cagione  nel  titolo  fì  chia- 
mi terzo,  quando,  a dir  vero,  egli  è (la- 
to il  primo  di  quello  nome  . Se  ne  trova 
una  vecchia  edizione  di  Firenze  inquarto. 

(4)  E non  folamente  ilei  Filocopo  , ma 
anche  nel  Cor b accio  parla  da  buon  Catto- 
lico : ottervazione  già  fatta  dal  Cardinale 
Sellammo  nel  Trattato  da  allegarli  più 
fono  : Nani  <Sr  in  libro  , qui  in  feri  bi  tur 
Coibaccio  , Ó*  in  altero  qui  dici  tur  Ftlo- 
copo  , multa  Boccaciut  de  invoca t ione  B. 
Mance , de  laude  virginitatis , de  libero  ar- 
bitrio . de  igne  purgatorio  , de  prectbus  prò 
defunài  iy  de  fa  enfierò  Miffa  PLANE  CA- 
THOLICF.  fenbit . 

(£)  Tanto  nella  lettera  dei  Giunti  , o 
più  tutto  dei  Deputati  del  LXXIII.  uno  de' 

Ìuali  era  anche  il  Borghini  , prepofla  al 
ìecamerone , quanto  lo  (letto  Borghini  nel 
proemio  alle  Annotazioni  , fi  accordano  in 
dire  , che  per  le  cofc  meno  che  convenc* 
volt  a grave  uomo  , e di  Crifìiana  religio - 
ne  prof  e fiore , (patte  dal  Boccaccio  nelle  (uc 
Novelle  , i Padri  del  (acro  Concilio  di 
Tunto  aveano  notato,  e proibito  il  libro, 
>nfino  a tanto  che  quello , che  vi  era  di 


meno  che  buono  e pio  , ne  fotte  levato,  e 
corretto  . I Deputati  , e '1  Borghini  con- 
cordemente approvano,  e abbracciano  que- 
lla proibizione  , alla  quale  avean  dato 
principale  eccitamento  le  (edizioni,  c gli 
fcandali  , nati  nella  Chiefa  di  Dio  in  que- 
lli ultimi  fecoli,  affinchè  fotte  tagliata  ogni 
òccafione,  che  fviar  potette  i più  (empi  Irci 
dal  diritto  cammino  . Dopo  qnrtta  (avia 
Confettione  il  Borghini , uomo  di  quella  pie- 
tà e dottrina,  che  tutti  (anno,  (limò  be- 
ne di  purgar  la  memoria  del  Boccaccio  dal- 
la macchia,  che  in  mente  diraluni  avreb- 
be potuto  imprimere  la  proibizione,  e la 
correzione  dei  Dec.tmerone,  poiché  dal  ve- 
derli e faperfi,  efier quello  libro  proibito, 
non  fi  dovea  perciò  credere  ed  arguire  , 
che  eziandio  l’autore  folte  dannato,  come 
perfona  meno  che  cattolica , e come  f e mi- 
natore di  nuove  e pervei f e opinioni . Fa  ve- 
der pertanto  , che  , dove  il  Boccaccio  ha 
parlato  da  vero , e non  per  burla,  fi  è pa- 
iefaro  fempre  non  Colo  fedele  c Cattolico\ 
ma  ancor  pio  e rehgiofo  , e che  di  ciò  è 
chiaro,  e ottimo  indicio  il  Teflamento  di 
lui  ; nel  qual  calo  fugge  via  ogni  finitila - 
Ztone  , e fi  fcuopre  li  vero  e proprio  [enfio 
interiore.  Se  pertanto  il  Borghini  difeie  nel 
citato  proemio  la  perfiona  , e non  il  libro 
del  Boccaccio , e fe  il  libro  fu  dai  Deputati 
corretto  in  tutti  que* luoghi,  ove,  fecon- 
do il  fupremo  ordine  del  iantoPapa/VoK. 
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(1)  La  Filena  di  Niccolò  Franco  ( libri  XII.  ) In  Mentova  pc 

Jacopo  Rufinelli  1541-  8. 

(2)  Il  Pellegrino  di  Jacopo  Caviceo  da  Parma . In  Vinegia  per  Piero 

Niccoli  ni  da  Sabbio  1538.  in  8.  cdiz-IV. 

(1)  Il  libro  è corri  pollo  a imitazione  (1)  Quello  pure  è fatto  a imitazione 
della  Fiammetta  del  Boccaccio  ( a ).  del  Filticopo  del  Boccaccio  . 

Note  b i Apostolo  Zeno. 

da  uomini  religiofi  , e intendenti  fu  rico-  fed  contro  potius  eoi  reprebendit , qui  fax* 
nofeiuto  c notato,  i quali  ( Lettera  prepo-  Sli/Honiam  , oc  decorem  Religioforum  male 
fio  al  Dccamer.  del  LXXIU .)  ne  tolfero  , vivendo  obfcurant  . Dopo  tutto  quello  il 
dove  parole  , dove  fentenzie  , e dove  parti  gran  Cardinale  ti  muove  da  lè  queft*  ob- 
httiere , come  filmarono  convenirfi ; non  veg-  Dietto  . A che  dunque  y die*  egli  , per  co- 
go  con  quanta  ragione  fi  movefae  il  no-  mando  de*  Pontefici  furono  corrette  in  tal 
ftro  Monfignore  a biafimare  il  Borgkini  , guifa  quelle  Novelle  , che  , dovunque  vi 
e a condannare  di  nuovo  t Deputati  . Il  »’ incontrarono  nomi  di  Preti,  di  Frati,  c 
gran  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo Trattato  di  Monache  , ne  vennero  cancellati  i no* 
de  Summo  Pontifice  al  capo  XXI.  fi  moftra  mi,  o trasmutati  ì Confa  efì  in  promptu  • 
afsai  piò  difereto  nel  dare  il  Tuo  giudicio  Nefcit  enìm  vulpus  , et* fui  mambus  vul - 
intorno  al  Boccaccio  , c al  fuo  libro  . Un  gare*  e fu  smodi  libri  teruntur  ajjidue  , v/‘* 
anonimo  eretico  in  certo  fuo  Awifo  all’  tium  a per  fona  , Ò*  mores  a dignitate  fe- 
Italia  ne  avea  prodotte  fra  l’alt  re  fuc  prò-  cernere.  Si  Sacerdote!  , ac  Monackos  flagi- 
ve  alcune  Novelle  a favore  della fua  pelli-  tiorum  , ac  feeterum  arguì  videat  , facile 
ma  caufa.  Il  Cardinale  gli  fi  fa  incontra,  Sacerdotium  tpfum  , ac  Monachatum  con- 
c rtrignendolo  vivamente,  dice  fra  l’altre  temnìt  : neque  cogitai,  quoti  PAUCORUM 
cofe  , che  quantunque  il  Boccaccio  tocchi  efì , NON  effe  OMNIBUS  tribuendum  , ne - 
in  più  luoghi  i vizj  de’Cherici  y c de*  Re-  que  ORD1NIS  SANCTITATtM  , PERSO* 
ligiofi  , non  per  quello  infegna  , che  prò - NARUM  VITIIS  inquinari  . Si  è qui  fat- 
pterea  fai  fa  religioni s fideique  dottrina  ha-  to  incerto  modo  il  procedo  al  Boccaccio  9 
benda  fit , come  l’avverfario  vorrebbe.  Se  e al  fuo  Decamerone . Sta  un  Bellarmino  di 
il  Boccaccio  afserifee  nella  Novella  II.  mol-  fronte  di  un  Fontanmi , un  Cardinale  a pet- 
ti, e non  piccioli  cfsere  i vizj  della  Cotte  to  di  un  Arcivefcovo.  Non  credo,  che  mi 
Romana,  quivi  pure  e’ dimostra,  hocipf.m  fi  porrà  qui  rinfacciare  quel  fuo  tanto  fa* 
manìfeflum  argumcntum  effcveiitarir  fi  dei , voriro  , e ripetuto  emiftichio  : hnpar  con ~ 
ac  religioni* , qute  Roma  coli  tur . Nella  No-  grrffus  Achilli  . 

velia  f.  a ragione  vicn  riprefo  il  Boccaccio  (<*)  E quanto  alla  proliffiri , e (Iucche* 
da*  Cattolici  di  aver  pollo  per  fondameli*  voli  zza  , ha  fupcrata  non  folo  la  ¥ lam- 
io della  fua  favola  alcuni  Sacramenti  del-  metta  , ma  ancora  il  Filocopo  del  Boccac- 
)a  Chicfa  ; ma  nella  ftefca  Novella  egli  ciò  ; Romanzo  da  lungo  fiato  , e da  far 
parla  con  la  dovuta  riverenza  ertimi  dei  venire  l’afma,  e l’ambifcia.  Non  credo 
mede  fimi  Sacramenti , come  pure  del  buon  darti  perfora  , che  abbia  avuta  la  forte* 
Sacerdote,  clic  amminirtrati  gli  aveva;  e rcuza  da  farne  da  capo  a piè  la  lettura* 
quivi  nel  fine,  perdi  tu  m ili uni  execratur  oc  (z)  11  Peregrino  ( non  il  Pellegrino  ) è 
àamnat  , qui  fantto  viro  Sacerdoti  fuo  ini - divilo  in  III.  libri  . In  fine  vi  è la  Vitm 
pomi , Ó*  ad  facrofantta  illa  myfleria  pia • del  Caviceo  , fcritta  da  Giorgio  Anftlmo  , 
ne  indignai  accejfit . Se  finalmente  il  noe-  che  pur  fu  da  Parma , Poeta  latino,  det- 
caccio  in  altre  Novelle  prende  motivo  di  to  .il  Nipote,  a diftinzione  di  un  altro Gior- 
palefare  , e tacciare  i diletti  di  perfnne  grò  fuo  avo,  altre*)  Poeta  latino  . Il  C<r- 
facre  e religiofe  , non  perciò  conclude  , vieto  nacque  il  primo  di  Maggio  nel  1443. 
Alonafficcn  ipfam  univerfe  effe  damnandam , e mori  in  Montccchio  , piccini  luogo  del 
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(*)  Hypnerotomachia  ( pugna  d’amore  in  fogno  , o in  Tonno  ) 
Foliphili  (di  Frate  Francefco  Colonna)  ubi  humana  om- 
nia nonniìi  fomnium  elle  docet  , atque  obiter  plurima  , 
fcitu  lane  quamdigna  , commemorai  . Vencttis  in  <cdibus 
Aldi  Manutii  14 99.  in  fol.  edizione  I. 


Per  vezzo  in  que’  tempi  folcano  farli 
i titoli  latini , e anche  Greci  ai  libri  vol- 
gari . La  data  dell’  imprtllìone  eiltndo 
p.  ita  r.cll’  ultima  pagina  dopo  ferrata  , 
e quella  per  elicili  poi  (laccata , leggen- 
doli nella  carta  precedente  quelle  paro- 
le : Tarvifii  rum  decorijftmis  Poli x amo- 
re lorulit  dejiineretur  mifellus  Polipbilus 
Mcccclxvii.  Kalendis  Mail  , lenza 
mettervi  su  nè  fale , nè  olio , fu  da  tal- 
uno creduto  , che  quello  fulfe  il  vero 
luogo  e l’anno  dell’  irnprelTione , quando 

Note  di  Ap 


quelle  note  fono  i caratteri  c l’epo.a  del 
folo  compimento  della  fcrittura  . 

In  Venezia  nell’ anno  1 545.  nelle  rafe 
de'  figliuoli  if  Aido  fu  fatta  una  edizio- 
ne 11.  di  quello  libro  col  titolo  volgare, 
lenza  numerazione  di  pagine  , come  la 
prima  , che  è in  bel  carattere  tondo,  c 
con  molte  figure  di  più  lorte,  bene  in- 
tagliate in  legno,  rua lenza  l’infegna  di 
Aldo  nel  frontispizio , che  poi  fu  meda  in 
detta  edizione  II.  («)  della  quale  inlegna 
parla  Erafmo  , dicendo  , che  è un’  An- 
china , 

STOLO  Zeno. 


Tarmipiano  nel  1511.  d’anni  LXVIII.  Fu 
feppelliro  nella  Cattedrale  della  fua  pa- 
tria. Scrifcc  altre  opere  non  meno  inver- 
fo,  clic  in  piota,  e la  Storia  in  particola- 
re della  guerra,  che  l’anno  1487.  fu  tra  i 
Veneziani  , e l’Arciduca  Sigismondo  d’Au- 
flria  , contra  la  quale  , giudicara  troppo 
favorevole  ai  n nitri  , Cci rado  IVengero  , 
Canonico  di  Brefsanonc,  impugnò  la  pen- 
na. intinta  nel  fiele  , nfpondendo  al  Ca- 
vicro  con  un  ami  libello  , che  eomenearro 
i fiorino , Rampalo  nel  tomoli.  dcgliScrir- 
toii  Gei  manici  , raccolti  da  Marquardo 
Treero  pag.  449.  delta  feconda  edizione 
( Argentorati  1717.  in  folio  ) . Noteremo  , 
che  Ta  prima  edizione  del  Peregrino  con  la 
Vira  del  Cavicèo  fu  fatta  in  Parma  per 
Ottaviano  Sai  ado  1508.  in  4.  La  feconda 
ivi  per  Ottaviano  Sa/ado,  e Francefco  lago- 
letto  i-.ij.  ór  4.  La  terza  troviamo  citata 
dal  I’.  Nic;  ron  nelle  Tue  Memorie  To.  XXIV. 
pag.  33 6.  e la  dice  falla  in  Venezia  perEii- 
fah-tia  de'  Rufeoni , e Niccoli  Zoppino  i$i6. 
in  8. 

(*)  Quello  libro  è un  Romanzo  di  nuo- 
va fpecic . Il  fuo  Bile  è un  continuo  ger- 
go di  Greco  , Latino,  e Lombardo,  col 
mefcoUmenro  di  voci  Ebraiche,  Arabiche 
e Caldèe  . Dapprincipio  l’ autore  lo  avea 
tolto  a fcrivcre  io  lingua  comune  volga- 


re , ma  nella  lettera  proemiale  alla  fua 
Polia  afserifee  , che  ad  iftanza  di  lei  lo 
avea  covi  trasformato  . In  cfso  fognanfi 
alcuni  , tra’  quali  ho  conofciute  peilone 
di  fenno  cfapere,  di  trovar rinchiujb  rutto 
lo  (cibile  : Aichiretri,  Matremaiici,  Filo- 
foli  , Antiquari  , c fino  Alchimifti  vi  han 
fudato  l'opra  gran  tempo:  nonco  con  qual 
frutto,  ma  certamente  con  gran  pazienza 
e fatica.  Il  foggerro  dell’opera  , disila  in 
due  libri,  è’1  racconto  di  un  fogno  miife- 
riofd,  che  per  quanto  a chi’l  legge  lungo 
appaja  e proli!, o,  non  durò  per  chi’l  fe- 
ce, le  non  dal  pi  imo  (puntar  dell’alba  in- 
fino al  levar  delSole.  Quello /ègire  è (fato 
la  cagione  di  quello  dimoiti,  come  appun- 
to in  una  compagnia  lo  ibadigliamenlo  di 
uno  fa  sbadigliare  ancor  gli  àliti  . Io  la- 
feerò  di  parlare  dei  fogni  alimi  , e porrò 
folo  all’ elisine  quello  del  Font  arimi , cioè 
alcune  cofe  mclce  di  nuovo  in  campo  da 
lui,  lenza  far  parola  di  quelle,  dove  non 
avrei  poco  aridire,  quando  volclli  indica- 
re le  fonti,  donde  le  ha  prefe. 

(a)  Tutto  quello  potevafi  dire  più  chia- 
ramente; cioè,  che  tanto  I aprima,  quan- 
to la  feconda  edizione  fono  l'enea  nume- 
razione di  pagine  , col  folo  regìitro  alfa- 
betico a piè  d’ogni  foglio,  in  bel  carat- 
tere tondo , e con  molte  figure  in  legno 

ben 
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cfora  , qtrtm  merliti»!  Deìpbinus  attorto 
collo  cìrcti mflchtur  , col  motto  fejtina 
lente  , e che  fi  trova  in  una  medaglia 
di  T ito , donata  da  Pietro  Bembo  , allo- 
ra giovane  , al  vecchio  Aldo  [ Centuria  i . 
C I .'linde  II.  pai.  408.  cclit.  lai  ed.  apud 
Gryphìum  1 549.  infoi.  ] , il  quale  però 
non  avendo  tifata  quella  (ua  inlegna  ti- 
pografica ncH’cai zinne  1.  di  quello  libro  , 
nel  corpo  del  quale  fi  trova  intagliata 
indente  con  altri  capricci  , io  fofpctto , 
che  in  Aldo  di  qui  appunto  fi  risvegliar- 
le il  penderò  di  alzar  quell’  inlegna  , 
giuftificatagli  poi  da  Bembo  con  la  me- 
daglia di  Tito  [ Pojl  rcpejl.  d.III.p.6.] 
donde  può  edere  , che  prima  Poh  filo 
l’aveire  prela.  il  Dolce  nel  Dialogo  tic’ 
Colori  [ pap.  54.  ] per  isbaglio  , come 
credo,  la  chiama  di  Tiberio,  e ne  parla 
anche  il  Bibliotecario  della  Sorbona  An- 
drea Chevillicr  nell’Origine  della  Stam- 
peria di  Parigi  [ par.  208.  J . Quello  fa- 
mofo  libro  di  Poh  filo  è fcritto  in  una 
lingua  Italiana,  tutta  nuova , c di  pianta 
inventata  dall’autore,  il  cui  vero  nome 
fi  nalconde  nell’  Acrojìico  delle  lettere 

Note  di  Apo 

ben  intagliate;  e che  l’infegna  A' Aldo  non 
è nel  frontitpìzio  della  I.  edizione  , che 
poi  fu  meda  nella  II.  Gl’intagli  delle  li- 
gure della  edizione  li.  fono  i medefimi  , 
clic  quei  delia  I.  ma  l’ufo  fattone  in  que- 
lla li  fa  elTer  nell'altra  più  logori,  c me- 
no apparifeenti  . Aldo  non  cominciò  ad 
tifar  ne'  tuoi  libri  1'  infegna  dell'  Ancora 
col  Delfino  , e col  motto  , Fejhna  lente  , 
fe  non  dopo  il  1500.  e però  non  la  mife 
nella  I.  impredionc  di  quedolibro,  da  cui 
lagionevolmente  Congiuntura  il  noftro 
Monlignore  , che  Aldo  pigliarti:  il  motto 
e l’imprcfa  , c non  dal  Bembo  , nè  dalla 
medaglia  di  Tito , ertendo  qulimprerta  nel 
foglio  D alla  pagina  fettima . 

(a)  Pochidimo  è quello,  ebe  fi  ta  di 
Lionardo  C ruffa,  al  quale  è tenuto  il  pub- 
blico della  impresone  di  quell'opera  del 
nulleriofo  Polifilo  . L’autore  anonimo  del 
Capitolo  , che  è premerto  alia  della  , in- 
dirizzandolo al  Crajfo  , gli  da  , olttc  al 
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iniziali  di  cialchcdun  capo  dell’  opera  , 
divila  in  libri  li.  poiché  dalie  mcdUime 
lettere  unite  rifiutano  quelle  parole  , 
Poliam  p'ratrcr  Trami 'cut  Co. ninna  pir- 
li m iv ir , elicndone  ali’  aurore  prccorfi  gli 
elcmpi  antichi  di  altri  Acrollici  limili 
nella  Collezione  degli  Oracoli  Sibillini , 
neìle  Iltruzioni  di  Commodiano  , nell’ 
Illoria  di  Fdojìoroio , in  quella  di  Rotan- 
dolo Padovano,  in  Giste  maro  , monaco 
di  San  Germano  , e in  qualche  luogo 
pure  di  Vcnaneao  Fortunato  : clfendo  ulati 
peravventura  ad  effetto  di  fcoprire  i pla- 
giar) di  quelle  opere  in  ogni  cafo  , che 
di  nafcolto  vi  avellerò  mellc  le  unghie, 
come  anche  allora  doveva  accadere . 

Lionardo  Orafo  Gitireconlulto  Vero- 
ne fc  chiama  il  libro  novtcm  quoddam 
& admirandum  Pohpbili  opus,  allean- 
do , clic , ne  in  tenebris  dititius  laterct , 
fed  mortalìbus  prode  [jet  , a fue  Ipcle  lo 
fa  {lampare  (a) , dedicandolo  con  lettera 
latina  a Guido  di  Montefeltro  Duca  di 
Urbino,  coinè  a Principe  amante  c pro- 
tettor  delle  lettere  , e loggiungendogli  , 
che  nel  libro  tanta  cjl  non  modo  feientia , 

fed 

stolo  Zeno. 

titolo  di  Dottore,  quello  ancor  AiPrehtto. 
In  fitti  Luigi  dal  Borgo  , Veneziano  , c 
Segretario  del  Configlio  di  Dieci  , nel  li- 
bro II.  dell’  I Hom  i Veneziana  , fcritra  da 
lui  d’ordine  pubblico  nel  1554.  la  quale 
fi  conferva  tra  i codici  delia  Ducal  Libre- 
ria di  San  Marco,  ma  che  non  arriva  al- 
la metà  del  HI.  libro,  da  il  titolo  di  Pro- 
t Quotar  lo  al  fuddetto  Lionardo  Craff'o  , al* 
ferendo  fono  l’anno  1514.  edere  (lati  a 
lui  adegnati  dalla  Repubblica  dugrnto  an- 
nui ducali  , da  trarli  l'opra  i beni  confi- 
le iti  de' ribelli,  e Ciò  in  premio  de’ fervi- 
1 da  lui  predati  al  Governo  in  que’  fot- 
idi,  e difficili  tempi  . Lo  nomina  anco- 
ra il  vecchio  Scaligero  nell’opera  de  S ub- 
iditale ( Exercitat.  CXTII.  ) contra  il  Car- 
da no  , chiamandolo  fuo  compatriota  , per 
crederli  anche  lui  Vttonefe  , e della  giù 
lpenta  famiglia  degli  Scaligeri  , che  ne 
arcano  fovrauamente  tenuto  il  dominio. 
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fed  copia  t che  in  vederlo  , ma  magis 
emnes  veterani  libros , quatti  natura  tp- 
fius  occulta!  res  vidijjc  videaris . Notili 
uel  tanta  fiientia  , e quell’  occulta t rei . 
oggiunge  apprelfo  , che  res  una  in  co 
miranda  cjl , quoti  quum  nojlrate  lingua 
loquatur,  non  minia  ad  cu/n  cagno fen- 
dum  opus  fu  Grata  & Romana , quam 
Tu  fa,  & vcmacula  . Poteva  dire  an- 
che Cixddaica  , Ebraica  , e Arabica  , 
delle  quali  talvolta  ne  è (parto  il  libro . 
Cogitava  enitn  vir  fapientiffmus  , fi 
ita  loqueretur  , imam  effe  viatn  & ra - 
tionem  , qua  nullus , quia  allattiti  difee- 
rct  , ventam  negligenti x fux  prxtendcre 
pofjct  ; fed  tamen  ita  fe  temperavit  , 
ut  nifi  qui  doitiffimus  forct , in  dottrina 
fux  lactarium  penetrare  non  pojjet , qui 
vero  non  docius  accederci  , non  defpera- 
ret  tamen.  E poco  dopo:  non  hic  funt 
i cs  vulgo  expofitx , Ci?'  triviis  decantan- 
dx  , fed  qux  ex  philofophix  pettu  de- 
promtx  , & Mufarum  fontibus  haufix  , 
quadam  dicendi  novitate  perpolitx  , in- 
geniorum  omnium  gratiam  mcrcantttr  . 
Giarabatida  Scita  loda  , e ringrazia  il 
Graffo  d avermelo  fiora  un  tal  libro  (n) , 
il  quale  da  lui  è chiamato  mirabili s & 
novus  libellus  , xquandus  vetcrum  librìs 
avorum  , benché  in  quanto  a libellus  , 
non  può  dirfi  tale  un  grolfo  volume  in 
foglio  . Un  altro  poeta  lègue  a dire  , 

Note  di  Apo 

(a)  Se  mi  folle  fonilo  di  aver  folto 
1*  occhio  Vocazione  di  Marino  Btcicbemo  , 
recitata  in  morte  di  quello  letterato,  po- 
trei fondatamente  parlarne  . Teltre  fu  la 
fua  patria.  Frate  Antonio  Cambruzzi  dell* 
Ordine  de’ Minori  nel  libro  VII.  della  fua 
Jfioria  Ft l trina  , che  è manoferirta  , Io 
chiama  Giambatifla  Scienza  , e dice,  che 
fu  famofo  proiilfore  di  gramatica  , e di 
rettorica,  e Poeta  laureato.  Il  fuo  fiorire 
fu  nel  1500.  Pierio  balenano  fcherza  fui 
cognome  di  Scita,  ch’egli  «’impofe;  e’I 
Bembo  , che  ne  facea  molta  ftima  , e ne 
ha  parlato  in  una  fua  lettera  ad  Antonio 
SU  dà,  gli  fece  in  morte  quello  cpitafio: 


che  a chi  non  piacdTe  la  materia  eroti- 
ca , piacerà  almeno  la  lingua  nuova  T 
mvttsquc  fermo  gravis  , la  filofofia  , la 
geometria  , e poteva  aggiungere  ancora 
l’erudizione  Egizia,  architettonica , mito- 
logica, e antiquaria,  e l'udirli  rammenta- 
re pietre , piante  , fabbriche  , facrificj  » 
Et  noia  divini  fomnia  Poliphyli . 
Dopo  la  prefazione  in  profa  volgare  T 
che  fpiega  il  contenuto  de’  due  libri  , 
viene  un  capitolo  in  terza  rima  , diret- 
to al  Crafjo  , parimente  intorno  al  li- 
bro , e poi  un  graziofo  epigramma  lati- 
no del  noftro  tamofo  Andrea  Maronc  , 
di  padre  Friulano  da  Pordenone  nato  in 
Brefcia , e prima  di  paflàre  a farli  am- 
mirare e celebrare  in  Ferrara , c poi  an- 
che in  Roma  nel  pontificato  di  Leon  X. 
già  pubblico  profelforc  di  buone  lettere 
nella  Terra  di  Vernane  . Pare  , che  il 
Maronc  già  ne  fapelfc  il  vero  autore  , 
mentre  chiedendo  alla  Mula  chi  fia  Po- 
lifilo  , fà  , che  rifponda  di  non  voler 
dirlo  prima  d’ intendere  il  pubblico  fen- 
timento  deli' opera,  e che  fe  quello  fa- 
rà tàvorevole  , il  dirà  , ma  non  altra- 
mente . L’  Eroina  Poh  a , celebrata  nel 
libro,  non  può  eflèr  della  riguardevole 
cala  Poh  da  Trivigi , città  fpelfo,  e uni- 
camente mentovata  nel  libro  , perchè 
quella  cadi  non  mai  fi  chiamò  Poh  a , ma 
Pol  i dalla  città  di  tal  nome  ndl'Ijh  ia  (4) ,, 


Scithae  ocutot  claufit  Pbeebut  : firvere fo’oret  f 
Flruerunt  C barite!  : ftmtra  duxit  Amor. 
Di  fuo  non  altro  mi  avvenne  divedere  alle 
flampe  , fe  non  qualche  componimento  in 
veri!  latini,  fparto  ne’ libri.  In  un  codice 
della  libreria  Saibante  in  Verona  , conte- 
nente una  mifcellanca  di  verfi  e prole  , 
Ila  una  Epifiola  latina  di  qucflodotto.SV(- 
ta  a Mattia  Zucco  Vcronefe,  accompagna- 
ta da  un’elegia  in  commendazione  di  un* 
opera  poetica  di  Virgilio  Zavartfi , Gentil- 
uomo pur  Veronefc  , in  data  da  Soave  li 
xxvri.  Novembre  1485. 

( b't  Quella  non  4 la  vera  ragione,  per 
cui  la  Polla,  celebrata  da  Pohfilo,  non  era 

della 
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Sembra  pitìttoflo  nome  Greco , dinotan- 
te la  molta  faoienza  , efprelfa,  per  non 
dir  tutto  , col  folo  aggiunto  di  Pallet  , 
che  in  fulbinza  vuol  dir  molta  , onde 
Polirlo  fi  dice  amante  di  ella  ( a ) : e 
appunto  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano 
nel  Coment.)  latino  degli  'rolli  tf  Amo- 

re ( o Arejii  , come  da  lui  fon  detti  ) 
F rance  fi  di  Marziale  d’  Alvemia  , che 
ville  in  tcmi>o  di  Carlo  VII.  Re  di 
Francia  , è chiamato  multifeius  Franci- 
feus  Coturnati  [ pag.  }6.  edit.  Lupduni 
nauti  Gryphium  1533.  in  4.  Del  libro 
di  Polifilo , che  due  volte  fu  tradotto  an- 
ca ra  in  Franccfe  , parla  Bernardo  Mone- 
ta [ Mena riana  tom.  IV.  pa g.  255.  1 : e 
Carlo  Lenze, ni  nella  fua  Difefà  di  Dante 
[ Giornata  1.  pai.  15.]  fcrive,  che  Poli- 
filo,  autor  non  1 ofeano  , mi  fé  nel  fuo  li- 
bro voci  Arabe,  Greche  ed  Etnee  ; Gre- 
che e latine  Mtitteo  Palmieri , credendo 
in  tal  guifa  di  farli  ammirare  , avendo 
amendue  nelle  loro  invenzioni  in  fogno 
imitato  Dante , l’ uno  in  vedo  nel  Poe- 
ma della  Città  di  Dio , e l’altro  in  pro- 
fa in  quella  IJìoria  favolofa , alla  quale  > 


come  piìi  latina  che  volgare  , il  Vcffto 
diede  luogo  tra’  fuoi  Illonci  latini  [ De 
Hijl.  lat.  lib.  III.  cap.  tx.  pag.  803.  ] , 
elfendone  (lato  brevemente  informato 
da’ due  valentuomini,  Baldafiar  Bonifa- 
cio , e Lorenzo  Pignoriti  , Gli  amanti 
delle  feienze  occulte  per  entro  vi  trova- 
no millerj  chimici  , benché  impenetra- 
bili : e chi  aveife  la  fortuna  di  bene  in- 
tenderlo , vi  troverebbe  altre  gran  cole  , 
offendo  curiofo  e pieno  d'eloquenza  in 
quella  fua  favella,  benché  per  non  tacer 
nulla  , il  giovane  Aleandro  in  una  fua 
opera,  non  illampata,  lo  chiami  librum 
nugatorium  . Per  altro  la  Polla  sì  decan- 
tata , fpccialmente  nel  libro  II.  [ Re  geli 
A.  II.  A.  Ili  ] ove  fi  celebra  la  tua 
fchiatta  col  dirli , che  fu  della  > afa  Lei- 
Ita  nella  regione , dall  ALTO  MONTE 
nuncupata  , potrebbe  farci  venire  in  men- 
te la  cafa  Colhlta  , ficcome  Gafpara 
Stampa  celebrando  il  fuo  Collatino  di 
Collalto , lo  chiamò  il  Come  dall  ALTO 
COLLE  (A) . E così  narrando  Polifilo, 
[ Lib.  II.  regefi.  A.  li.  Regejl.  A.  Ili  ] 
come  una  della  fchiatta  della  fua  Polia , 

dai 
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della  ìnligne  famiglia  Pala  da  Trivigi  , 
venuta  dalla  cittì  di  tal  nome  nell ’lftria, 
dove  amicamente  ebbe  giuritdizionc  , e 
dominio  ; ma  perchè  Polifilo  fa  dire  alla 
fletta  Poha , ch’ella  era  della  nobil  fami- 
glia LELIA  della  cittì  di  Teramo  nell’ 
Abbruazo  , come  qui  appretto  dimottrerò 
chiaramente. 

(«)  Polia  è certamente  nome,  che  vicn 
dal  Greco  : maperdinotar  molto,  comcqul 
fi  vorrebbe  , dovrebbe  feriverfi  con  l'jr , 
c non  con  1’/'  : nel  qual  cafo  l’autore  fi 
farebbe  detto  Polypbtlo  , e non  Polipbilo  . 
A quello  propolito  riporterò  un’  acuta  of- 
icrvazione  di  Bernardo  Moneta  ( Menoma- 
rla tom.  IV.  pjg. Z50.  z$z.  zsj.)  , il  quale 
aflerifee,  che,  ficcome  l’autore  era  gran- 
de amatore  dell’  amichiti  , c ficcome  eli 
uomini  danno  volentieri  alle  peritine  che 
onorano  cd  amano , il  nome  delle  cole  ad 
elfi  loro  piò  care , perciò  Polifilo  chiamar 
volle  Lanuta  fua  donna  , benché  giovi- 


netta col  nome  Greco  di  ITiMaè,  che  in 
latino  lignifica  , canitier , e figuratamente 
anticbiik  . Polla  in  fatti  è quella,  che  gli 
ferve  di  oracolo  , e d’interprete  , gli  ivi- 
luppa  i dubbj,  loiftruifce  delle  flotte  an- 
tiche, e lo  conduce  alla  foglia  del  Tem- 
pio, in  cni  egli  vede  quelle  tante  cutiofe 
ifcrizioni,  che  fon  riportate  nel  capo  XIX. 
del  libro  t.  laonde  non  è mancato  , chi 
il  foprannome  di  ANTIQUARIO  gli  diede; 
e quelli  fu  Raffaele  Zovenzonio  T nettino  , 
in  un  fuo  epigramma,  ch’io  letti  tra  le  lue 
Poefie  latine,  contenute  in  un  bel  codice 
in  quarto  , mottratomi  in  Vienna  dal  fu 
blonlignor  Gio : Benedetto  Gentilotti  , che 
appena  eletto  Vefcovo  c Principe  di  Trento , 
mori  in  Roma,  caro  a Celare,  caro  al  Pa- 
pa, e caro  a tutti  i letterati  : c però  ge- 
neralmente compianto. 

(A)  A qualunque  venitte  in  mente  , che 
per  PALTÒ  MONTE,  da  cui  la  regione  e 
Marchia  TAUR1SANA  nuncupata  , fi  fotte 

volu- 
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dal  magnifico  fuo  padre  , opulente  e lau- 
ti fimo  Signore  , e regalo  ALT  ICO  LO 
fatto  il  giuftijfmo  imperio  del  fanto  e 
feroce  Leone  marino , ebbe  in  dote  gran 
parte  della  decima  regione  Venezia , che 
ù la  AJarca  Trivi  piana , di  cui  fi  vede* 
che  Poli  filo  fu  natio,  ciarlando  egli  pa- 
rimente di  aitino  , e di  Torcetto  , ma 
non  già  della  città  di  Venezia  ; di  qui 
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fembra  piuttoflo  alludere  alla  cafa  de* 
Comi  di  Collutto  , principali  di  quelle 
contrade,  anticamente  Signori  di T rivi- 
ri 00 , e per  la  loro  gandezza , già  da  più 
lecoli  aferitti  aita  patrizia  nobiltà  Ve- 
neziana ; onde  Benedetto  Lampridio  * 
di  uno  di  etti,  che  fu  Manfredi  , ebbe 
a dire  : 

Nat  ut  re  gibus  ille  Tarvi finis . 

Que- 

stolo  Zeno. 


voluto  indicare  e ricordare  COLL  ALTO, 
e l'illuftre  prosapia  di  querto  nome,  egli 
ptofondamcntc  fognerebbe  anche  dello,  e 
aliai  più  dell’ addormentato  Polifilo.  Per 
quell’ ALTO  MONTE  non  altro  qui  fi  dee 
intendere  , fe  non  quella  catena  di  mon- 
ti , AJontes  Taurrfani  , mentovati  da  Pli- 
nio , i quali  fan  cerchio,  e corona  alla 
fuddetta regione y TAURIS^NA  perciò  nun- 
capata:  aggiunto  ad  arte  taciuto  da  Mon- 
iìgnotc  , perchè  poco  favorevole  al  fuo 
fentimenro.  Nelle  Rime  di Gafpara  Stani- 
pa  per  Conte  dell* ALTO  COLLE  intendefi 
chiaramente  il  fuo  Collatino  di  Coilalto 
ma  nel  tetto  di  Poh  filo  per  PALTÒ  MON- 
TE, da  cui  la  Marca  Trevigiana  vien  de- 
nominata TAURISANA  , non  farà  mai  in- 
tefo  COLLA LTO  : anzi  più  lotto  lo  fletto 
Poli  filo  atti,  ima  ( Lib.  IL  Regeft.  A.  III.  ) , 
che  la  nobile  e magna  ciltade  ( óxTrivigi ) 
di  gente  municipa  dal  COLLO  TAURISA- 
NA  fu  nuncupata. 

(a)  Unire,  e racchiudere  in  un  folo  pe- 
riodo più  cofe  , che  nel  libro  di  Potifito 
fono  in  molti  e lontani  luoghi  di  (perle  \ 
troncarne  quelle,  che  non  tornano  a con- 
to ; c aggiugnerne  altre  di  proprio  capo  e 
capriccio  , egli  è un  artificio  , di  cui  il 
Fontanini  è Volito  far  ufo  , non  folo  in 

2 netta  , ma  in  altre  lue  opere  , per  far 
ire  agli  autori  quel  tanto  , che  mai  non 
hanno  fognato  , non  che  aderito  . E per 
darlo  a vedere  nella  tcflitura  del  foprad- 
detto  periodo  , ove  fi  concatenano  , c fi 
confondono  infume  ftudiatamcnte  più  co- 
fe , fcparatamcnte  dette  , e collocate  da 
Potifito  , fono  cottrctto  ad  cfaminarle  ad 
una  ad  una  con  l’ordine  ttcllo,  con  cui  dal 
Fontanini  vengono  cfpotte. 

i.  Quel  magnifico , opulente , e lauti  filmo 
fi  gnor  e c reguio  ALT1COLO  ( Lib.ll . Re - 


grjì.  che  prefiedeva  alla  regione  e 

Marchi  a Tauri  fona  , chiama  vali  TITO 
BUTANECHIO  . Non  era  egli  adunque 
della  Cafa  COLLALTA,  ma  della  BUTA- 
NECHIA,  ora  lpcnta,  che  tra  le  antiche 
famiglie  nobili  Trìvigiane  dal  Burchelatì 
ne*  Comentarj  , c dal  Bonifacio  nell*  1 fiori  a 
vien  regittrata. 

2.  Quell'aggiunto  ALTICOLO,  dato  al 
regalo  Butanechio  ( Ivi ),  non  faallùfione, 
come  penfa  il  Fontanini  , al  luogo  di  Col- 
labo , ma  fignifica  nello  ttilc  di  Polifilo  , 
(ignoro  in  alto  palazzo  abitante  , ovvero 
porto  in  eminente  cd  eccclfo  grado. 

3.  Quello  Butanechio  diede  in  moglie  a 
quel  Lelio  Syluro  ( Ivi  ) , già  mentovato  per 
primo  ftipite  della  (‘chiatta  Lelia , l’unica 
fua  figliuola  , appellata  Trivifia  , dotan- 
dola ampiamente  di  una  gran  parte  della 
decima  regione  Venezia : il  che  non  fu  già 
nel  tempo  , che  quetta  regione  era  , come 
arrificiofamcnte  il  Fontanini  fi  finge,  Tor- 
to il  gì  ufi  {fimo  imp-rio  HA  fanto  e feroce 
Leone  murino  ( Rrg-fi • A.  III.  : parole  af- 
fai fiaccate  da  quelle  di  fopra',  ma  in  fe- 
coli  così  rimoti,  che  Trivigi  non  era  an- 
cora fondata  con  quello  nome  , e tanto 
meno  pallata  fotto  il  dominio  de*  Vene- 
ziani . 

4.  Vuole  il  Fontanini , che  dal  libro  di 
Polifilo  fi  tragga  , che  quefti  fotte  natio 
della  Marca  T rivigiana , e non  di  Venezia  , 
perchè  ivi  parla  di  quella  Marca  , e pa- 
rimente di  Aitino , c di  Torcetto , ma  non 
già  della  città  di  Venezia  . A Polifilo  , 
attento  nella  fua  opera  a celar  la  fua  con- 
dizione, è badato  d’aver  fatto  l’elogio  di 
Venezia  fotto  l’allegoria  del  fanto  e feroce 
Leone  marino , fotto  il  cui  gi ufi/ filmo  domi- 
nio la  MarcaTrivigiana  era  felicemente  di- 
venuta , dopo  cflcrc  (lata  , al  dir  di  lui , 

curri 
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Quella  miftica  Polii  dice  poi  chiara- 
mente di  avere  avuto  il  nome  di  Lu- 
crezia , e che  nudrita  PATRIZIAMEN- 

Note  diApos 

Curii  effluenti .1,  e curii  togate  pece,  e foci  ali 
federi  de' fuoi  contermini  al  fuddetto  Lelio , 
e da’  fuoi  fuccellori  ereditariamente  poffe- 
duta,  t polcia  fatto  a divevfì tiranni  (cioè 
quei  di  Romeno  , gli  Scaligeri  , c i C erra- 
re fi  ) per  moiri  anni  occupate  {Lib.II.Re- 
geft.  A.  III.  a.) 

5.  Pohfito  certamente  fu  Veneziano  , e 
non  Trevigiano  , e fe  a lungo  nell’  opera 
fua  ha  ragionato  intorno  a Trivigi  , e a 
molti  luoghi  di  quella  Marca,  ebbe  ragio- 
ne di  farlo  , non  perchè  ne  forte  natio  , 
ma  perchè  la  fcrirte  in  Trivigi  a Manza 
della  fua  Polia  , e ad  onore  del  Vcfcovo 
Teodoro,  e della  famiglia  Lelia,  comeegli 
vuol  che  fi  creda  , di  quella  città  origi- 
nar) . 

6.  11  periodo  , che  qui  ho  tolto  ad  efa- 
minare  , finifee  coti  : Di  qui  femhra  più 
lofio  alludere  alla  cefi  de’ Conti  di  Collal- 
to  , principali  di  quelle  contrade  , antica- 
mente Signori  di  Trivigi.  In  niuna  manie- 
ra Poli  fio  fa  qui  allufione  ai  Conti  di  Col- 
tello, i quali,  benché  fieno  fiati  principali 
di  quelle  contrade  , detti  anche  per  eccel- 
lenza Conti  di  Trivigi , non  mai  però  fu- 
rono Signori  di  Trivigi  . I luoghi  della 
Marca  Trivigiana , mentovati  da  Polffllo  , 
fan  tutti  di  qua  di  Trivigi  , e del  Sile, 
come  Butinigo,  Carbonara , Mufeflre,  Mel- 
ma, Morgana  ec.  e però  vano  farebbe  cer- 
carvi Colialto  , che  con  le  altre  (ignorili 
terre  , cartella  , e giurisdizioni  di  quella 
nobiliffimaCafa , è limato  di  là  dalla  Pia- 
ve. Ella  non  ha  bifagno  di  edere  illuflra- 
ra  con  adulazioni,  e con  favole,  elfendo 
in  portello  di  veti  titoli,  e antichi  meriti 
nella  Genealogia , e nella  Storia. 

(4)  La  famiglia  L ella  non  fi  sa , e non 
fi  legge,  che  mai  (ia  fiata  fra  le  patrizie 
Trivigianc  , fe  non  nel  Romanzo  di  Poli- 
filo,  il  quale  ci  favoleggia  ne’ tempi  anti- 
chi un  Lelio  Syluro,  che  accafatofi  in  Tri- 
tumi con  Trivifia  , figliuola  di  Tito  Buta- 
rocchio,  n’ebbe  una  numerofa  prole  di  cin- 
que marchi  , e di  fei  femmine  • Di  tutta 
quella  famiglia  , fpt-nta  ad  un  tratto  in 
punizione  di  grave  ortefa  fatta  agli  Dii  , 
Tomo  li. 


RIA.  x 6q 

TE  con  molte  delizie , parvente  al  fio- 
re deir  età  fua  nelf  anno  della  redenzio- 
ne umana  1462.  (a)  . Che  poi  k uar- 


non  rimale  fuperftite  , fuorché  un  falò 
mafehio,  per  nome  Lelio  Mauro,  il  quale 
efiendo  fiato  rapito  dai  Corfali  , fu  nell’ 
antica  gente  BRUTI  A conduco  in  una  fa- 
mofa  citiate  , che  a!  prefente  TERAMO  fi 
chiama  , e quivi  per  l’ ingenua  indole  fua 
da  un  nobile  e magnifico  homo  THEODORO 
fu  PATRIZIANDO  adoptivato . In  progrerto 
per  le  fae  ottime  qualità , e illuftri  vittorie 
fu  dal  Senato  Romano  di  prefettura  mili- 
tare ornato  , e quindi  a Trivigi  , luogo 
del  fuo  nafeimento,  pervenne,  e vi  (labili 
il  fuo  faggiorno  , continuato  ne'  fuoi  di- 
feendenti  . Io  , (Segue  la  Polia  , in  bocca 
della  quale  vien  merto  quello  non  in  tut- 
to favolofa  racconto  : Io  degli  fuperftiti 
lineali  , e prifea  familia  l.ELIA  ali, orna  e 
prognata  fui:  e Infiorili  il  prejìante  NOME 
della  CASTA  ROMANA  , che  per  il  film 
del  fuperbo  Tarqninio  sh  ucci/'e  , nutrita 
PATR1CIAMENTE  , curri  motte  de/itie  , 
pervenni  al  fiore  della  etate  mia  nell'  anno 
della  redemptione  humana  dopo  gli  quattro- 
cento  e mille  nel  feffagefimo  fecondo  . Fra 
tanti  viluppi  di  favole  cerchili  ora  la  ve- 
rità , che  perlopiù  fuole  (larvi  nafeofia  , 
ma  non  in  maniera,  che,  a chi  tien  buo- 
na ed  acuta  villa  , un  qualche  barlume 
non  ne  trapeli  . Nel  I4<5a.  pafiù  dal  Ve- 
feovado  di  Feltre  a quello  di  TRIVIGI 
Monfignor  TEODORO  LELIO  ( Ughell. 
hai.  Jac.  tom.V.f,  Prelato  di  alta  riputa- 
zione, e^ PATRIZIO  della  città  di  TERA- 
MO  nell’  Abbruzzo,  il  quale  tenne  il  go- 
verno di  quella  Chicfa  fino  all’anno  della 
fua  morte  , che  fu  il  14615.  LUCREZIA 
LELIA  pertanto  celata  nel  libro  fatto  il 
nome  di  POLIA  , veniva  ad  edere  della 
fabiana  patrizia  LELIA  da  TERAMO  , 
alunna,  e prognata  di  un  TEODORO  LE- 
LIO, non  a calo,  nè  fenza  itiifteto  da  Po- 
ti filo  nel  fuo  Romanzo  rammemorato  e in- 
trodotto ; e però  fi  può  credere  , anzi  af- 
fermare, che  ella  forte  nipote  del  fudderto 
Vefaovo  TEODORO  LELIO,  dal  quale,  in 
occafione  del  fuo  palleggio  al  fuo  fecondo 
Vzlcovado,  fu  condotta  giovanetta  aTRI- 
VIGI , dove  allora  foggiornava  Polifilo , e 
Y do- 
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razioni  del  libro  fieno  tutte  murali,  co- 
me fuppolc  il  loffio , io  perire  no!  cre- 
do ( a ) , per  non  cilcrvi  ragione  di  na- 
fcondcrc  fole  dottrine  murali  fotto  i mi- 
fleriofi  velami  di  tanti , sì  Urani , e ofeu- 
rilTimi  nalcondiipi . Nè  meno  io  ci  veg- 

Note  di  Avo 


go  come  Peli  filo.,  o F rance feo  Colonna , 
polla  eircre  fiato  Frate  Domenicano,  e 
della  citta  di  Venezia,  come  pai  mi,  che 
penili ffe  Leandro  Alberti , e altri  con  Id- 
eo {ti).  Che  inquanto  al  titolo  di  Fra- 
te y elpreffo  nell’  acyojlico , quello  in  que’ 

tempi 


stolo  Zeno. 


dove  per  altro  non  fi  ha  memoria , che  la 
fchiatta  Lilia  folle  mai  nè  tra  que’ patri- 
zi, nè  tra  que' cittadini  aggregata. 

(4)  E per  me  pule  io  noi  credo  . Ma 
al  Ptjfio  fi  fa  furgone  aliai  p ù di  quello, 
che  egli  dille  e fuppofe  . Egli  non  vide  il 
libro  di  Polifi/o,  e ne  parlò  l'opra  la  rela- 
zione , che  gliene  diede  Baldaffar  Bonifa- 
tio  fuo  amico  ( De  Ujloric.  latin.  Hi.  III. 
cap.IX.  /«g. 8oj.).  Piani,  fono  parole  di 
lui,  /..fi  ori  co  buie  operi  propofìtum  e fi  oflen • 
dere  , CUNCTA  , quorum  umore  depereunt 
hommes  , rubli  alìud  , quam  SOMN1UM  , 
vide ri  : le  quali  nulla  più  lignificano  di 

J fucilo,  che  nel  titolo  del  lituo  ftacfpref- 
o:  Hyf  nerotonomachia  Poi ipbiJ i , ubi  nu ma- 
fia CUNCTA  non  nifi  SOMNIUM  effet  do - 
cet  . Vero  è , che  il  Volpo  volendo  inter- 
pretare il  nome  di  PJifilo,  alterato  da  lui 
in  quello  di  Polyfilo  , entrò  in  fofpccto  , 
che  quefto  nome  non  folte  vero  , ma  fin- 
to, e fignific«(fe  AMICIS  A BINO  ANTEM, 
traendone  , per  moralità  , che  omnes  fere 
ntapis  amant  nwndana , quam  sterna  : dei 
qual  fuo  penfomento  lo  riconviene  il  già 
citato  Pei  nardo  A lonetJ  ( Menagi  una  Le. 
p.  2$  3.)  , acuì  ritornerò  qui  in  apprefio. 

(/>)  L’interprete  del  fogno  .di  Poliflo  en- 
tra in  un  tanno  affai  più  cupo  e profon- 
do di  quello  delta  l 'olifilo.  Stando  con  gli 
occhi  ferrati,  non  «a  vedere,  come F™*- 
cefo  Colonna  fia  fiato  frate  Domenicano  , 
e della  città  di  Venezia  . fi  pure  è chia- 
ri  filma  verità,  che  egli  fu  di  quclPQidi- 
j\et  e di  quefia  Città.  Senza  ricorrere  all* 
autorità  degli  Scrittori,  allatefia  de’ quali 
ila  Leandro  Alberti  , co.  t anco  del  Colon- 
na , e fiate  anch’cfta  Domenicano  , onde 
la  ftia  a Itera  io  ne  farebbe  gran  forza  con- 
tra  l'oppofia;  addurrò  una  nota  originale 
amano,  che  fia  in  fine  al  libro  I.  di  Po- 
tifilo  in  un  cfemplare  delia  prima  edizio- 
ne, elidente  nella  libreria  de*  Padri  Dome- 
nicani Oitervanti  di  Venezia,  comunicato- 


mi dal  P.  M.Fra  Bernardo  Maria  de  Rubeis , 
altrove  da  me  a titolo  di  onoranza  men- 
tovato . Di  tal  nota  , fcritta  , vivente  il 
Colonna , non  trafcrivcrò  qui  fedelmente, 
fc  non  quella  parte  , che  appartiene  al 
mio  afsunto  , giacché  per  dittata  la  me- 
d.lima  e fiata  divulgata  nel  tomo  XXXV. 
del  Giornale  de*  letterati  d’Italia  pag.joo. 

MDXIL  XX.  Junii  MDXXL 

5,  Nomcp  vcrum  $ufloris  eft  Francifcut 
» Columna  VfcNETUS , qui  fuit  ORDI- 
„ N1S  PR/EDICATORUM  . Adhuc  vivif 
( c/oé,  tanto  nel  1512.  quanto  nel  i$2i.) 
» Venetiii  in  SS.  Johanne  & Paulo. 

Nel  catafiico  de*  Padri  di  quefio Convento 
de'  Santi  Giovanni  e Paolo  vìen  regifirato 
uno  firumento,  rogato  itegli  Atti  di  Boni- 
facio Viani  q. Matteo,  Notajo  pubblico  di 
quefia  città  , col  quale  rimane  fiipnlato 
certo  accordo  tra  que’  Rcligiofi  , e la  Scuo- 
la grande  di  San  Marco  1’  anno  MDXXV. 
in  tempo  del  Priorato  di  Frate  Damiano 
da  Venezia  , matftro  di  facra  Teologia  • 
Tra  i Padri  dii  Convento  , che  quivi  fi 
fottoferivono  leggcfi  il  nome  del  Padre 
Maefho  Fra  Francefco  Colonna  da  VENE- 
ZIA , e vi  fia  in  primo  luogo  , per  efser 
egli  il  più  vecchio  , o di  cxk  , o di  pro- 
fetitene rdigwla  . Nei  libri  di  memorie 
dello  fielto  Convento  fi  trova  più  volte 
mentovato  il  derto  Padre  Francefco  Colon- 
na , Tempre  con  Paggiunto  di  VENEZIA- 
NO ; e in  particolare  all’anno  14.81.  XT. 
Novembre  vicn  qualificato  del  titolo  di 
Maeftro:  coti  negli  anni  1500. 1512.  1 $18. 
1523.  nel  qual  anno  tatto  il  di  XIII.  di 
Ottobre  te  ne  fa  ricordanza,  come  di  per- 
fora decrepita.  In  età  finalmente  di  LXXX. 
e più  anni  A L Francifcus  Columna  V.  ( Ve* 
netus')  obiit  1527.  menfejulio:  cosi  nc’  (ad- 
detti regiftri  c nel  Chiofiro  primo  dalla 
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tempi  del  fccolo  xv.  non  ulàvafi , come 
oggi , da*  foli  Frati  mendicanti , che  lo 
ritengono  per  Pegno  d’umiltà  , ma  era 
comune  ai  monaci  Benedettini , e ai  Ca- 
nonici repolari  , come  lì  ha  particolar- 
mente dalle  lettere  di  Matteo  Boffo , e 
più  dall*  Apologia  del  Padre  Ma  bilione 
per  la  precedenza  de*  Puoi  Benedettini  ai 
Canonici  regolari:  e tuttavia  è loro  co- 
mune fuori  d’Italia  (tf);  onde  io  incli- 
no piuttofto  a prender  Poliflo  per  Ca- 
nonico regolare , tanto  più  > che  nelle  fi- 


*7* 

gure  intagliate , e frequentemente  fpnrfc 
nel  libro  , egli  fi  vede  efprcifo  in  abito 
di  cafa  , detto  volgarmente  zimarra  (b) . 
Per  altro  lembr.i,  a parer  mio,  aver  lui 
deferitto  in  profa  quello  Può  fogno  a imi- 
tazione della  Commedia  di  Dante  , dal 
Può  autore  chiamata  Fifone  , oltre  al 
quale  non  Polo  Matteo  Palmieri  , ma 
anche  Tommafo  Sardi  Fiorentino  dell’ 
Ordine  de1  Predicatori , deferifle  altro  fo- 
gno in  poema , pure  in  terza  rima , col 
titolo  a Anima  pellegrina  . Giovanni  Bo- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


parte  della  Chìefa  ebbe  fepoltura  con  epi- 
tafio,  cancellato  dal  tempo,  conforme  at- 
tera il  P.  Fra  Marcantonio  Luciani  nel  re- 
giftro  delle  ifcrizioni  Sepolcrali  di  quel 
Convento. 

,,  e appunto  da  Benedetto  Curzio  Sinfo- 
,,  riano  nel  Comcnto  Ialino  degli  Arrejli 
,,  eP amore  goArefli,  come  da  lui  fon  detti  ) 
„ Francclì  di  Marziale  d’  Alvernia  , che 
„ vifie  in  tempo  di  Carlo  VII.  Re  di  Fran- 
„ eia  , è chiamato  multifeius  Francifcus 
„ Columna . 

li  Fontanini  nell*  Indice  confonde  Bene - 
detto  Curzio  Pavefc , di  cui  ha  farta  men- 
zione pag.  457.  (564.)  con  quello  Bene- 
detto Curzio  Sin  fori  ano  y che  era  nativo  da 
San  Sa  forino  , terra  nel  Lioncfe  . F.gli  fu 
chiamato  anche  Marcetto  dì  Paridi  , e fu 
Procuratore  nel  Parlamento  . Scrive  le 
Vigilie  di  Carlo  VU.  Re  di  Francia  , con- 
tenenti la  Cronica,  c la  Vira  di  quel  Mo- 
narca , Rampate  in  foglio  in  Parigi  . Si 
hanno  anche  di  lui  due  altre  Opere,  En • 
ebbri  di  in  Juris  ( Lugd . 154?.)  , e Hortorum 
libri  XXX.  ( Ibid.apudJo.Tournefium  i$6o. 
infoi.')  parte  da  vari  autori,  parte  dalle 
proprie  ofservazioni  raccolti. 

(4)  Dove  andrà  mai  a parare  quella 
diceria  ? 

( b)  Oh  queRa  sì  , che  è majufcol*  e 
tonda!  Num  itle  fomniat  ea , qua  vigilane 
voluit  ? ( Terme . Adelvbi  AB.  V Se • 6.  » 
Poli  fio  y perchè  intagliato  nelle  figure  del 
libro  in  abito  di  cala,  detto  volgarmente 
zimarra , è divenuto  un  Frate  Canonico  re- 
golare . Bi fogna  credere  , che  la  zimarra 
li*  un  tal  diffintivo , che  , qualunque  la 


porta  indofto  , come  abito  di  cafa  , lo 
faccia  neceSsariamente  riconofccre  a tutti 
per  un  Fra  Canonico , quantunque  egli  fofic 
un  Benedettino,  un  Servita,  un  Avvocato, 
un  Dottore,  un  Profefsor  pubblico  , e che 
so  io,  che  in  tal  veRiro  di  cafa,  ho  veduti 
più  volte  RarR  nelle  loro  botteghe  fm  gli 
(pedali,  e comparir  fui  teatro  nngPiRrio- 
ni.  Poli  fio  cosi  gelofo  in  voler  nafeonde- 
re  il  proprio  nome  e iRituto,  vien  tradito 
dagl*  intagliatori  delle  figure , che  effigian- 
dolo con  la  zimarra  indofvo  , gnernira  di 
maniche  pendenti,  con  berrettino  io  feRa, 
e con  ben  folra  capigliatura  Rno  alle  Spal- 
le diRcfa,  lo  hanno  Smascherato,  e mani- 
fcRato  fcnz’alcuna  contraddizione  per  Fra- 
te y ma  Frate  Canonico  . Bella  , e plaufìbit 
comparfa,  che  fatta  avrebbe  in  quelle  fi» 
gure  del  Suo  libro,  fe  Randovi  a tu  perni 
con  la  (onPo/ia,  c inatto  più  d'una  volta 
di  oneRamcnre  abbracciarla , fi  fofsc  com- 
piaciuro  dì  Ufciatfì  ivi  raffigurare  , e co* 
nofeere  in  abito  fratefeo  con  la  zimarra 
Canonicale , e tanfo  più,  fc  col  cappucci • 
Domenicano . Se  io  debbo  giudicar  del  Suo 
vero  etkere  da  quella  veRa  talare  , e da 
quella  lunga  capigliatura,  in  cui  lo  veggo 
effigiato  , crederò  piu  toRo  , che  in  Tri* 
vigi  %*  innamorò  della  Polia  , cioè  verfo 
l’anno  14 dz-  ritiovan  1o<i  egli  di  XX.  6 
poco  più  anni  , non  fofte  peranco  ufo  irò 
del  Secolo,  nè  vcRiro  avefse  l’abiro  reli- 
ciofo  *,  e che  Solo  dopo  la  morr-  del  Ve- 
scovo Teodoro  L elio,  per  cagì»m  deTa  qua- 
le dovette  quella  famiglia  lafciar  Trivigr^ 
ovvero,  cheè  più  probabile,  per  la  morte 
della  loccklìma,  Polia  , con  due  iscrizioni 
Y 1 fcpol- 
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(1)  Della  Trasmutazione  metallica  Sogni  tre  di  Giambatifla  Na- 

zari Brefeiano.  InBrefcia  prcjfo  Piermaria  Marchetti  J599. 
in  4.  editane  IL 

(2)  Il  Decamcrone  ( o Cento  novelle  , difeorfe  in  x.  Giornate  ) 

di  M.  Giovanni  Boccacci,  cittadino  Fiorentino,  ricorret- 
to in  Roma,  ed  emendato,  fecondo  l’ordine  del  facro 
Concilio  di  Trento  , e rifeontrato  in  Firenze  con  tefti 
antichi  , e alla  Tua  vera  lezione  ridotto  da’ Deputati  di 
loro  Altezze  Sereniffime . In  Fiorenza  nella  fìampcria  de 
Giunti  1573.  in  4- 


nifacio  nella  fua  IftoriaTrivigiana[Iri.xt. 
pag.  6 41.]  nel  parlar  brevemente  del  li- 
bro di  Poli  filo , ha  commcdì  due  sbagli 
e nel  titolo , e nell’  anno  dell’  iinprcilio- 
ne  (/»)  , ai  quali  fi  può  facilmente  ag- 
giungere ancora  il  terzo  nell’  clTcrfi  pcr- 
ìnalo , che  / otto  velame  it  ingcenofa  fa- 
vola egli  parli  dell  antichità  di  Trivi gi , 
delle  fonti , e de  fiumi , che  entrano  net 
Silc  , e d’altre  cole  , appartenenti  a quel- 
la città , quali  tante  cole  , tutte  invert- 
iate , e non  elidenti , follerò  da  metterli 
vanamente  in  milleriofa  favola  dilcorfi- 
va  (A)  . La  voce  Carneo  per  pietra  orien- 
tale faldata , con  lavori  di  rilievo , tro- 
vali la  prima  volta  in  quell’ opera,  che 


dal  Naudeo  vien  lodata  di  gentilezztt  . 
[ Addition  à l' HiJUire  de  Louis  XI.  chap. 
III.  pai.  74.  ] 

(1)  ber  la  lomiglianza  de  fogni  io  metto 
qui  anche  quello  libro , dedicato  a Vefpa- 
fiano  Gribaldi  Arcivefcovo  di  Vienna  in 
Francia,  dicendo  l’autore  di  avere  intefe 
le  fue  lodi  dal  proprio  paefano  c amicilfi- 
mo  Girolamo  Muzio  ; onde  il  Nazitri  non 
farebbe  fiato  da  Brefcia , ma  da  Capodi- 
Jlria  : e appunto  pag.  1 50.  ci  è uaa  Can- 
zone di  Rigino  Dannili  Giuftinopolitana 
fopra  il  lapie  filofofico  : e il  libro  mi  fu 
fatto  vedere  da  un  amico  , fofpetto  di 
attendere  a quelle  occulte  , per  non  dir 
folli  , feienze . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fepolcrali,  polle  in  fine  del  libro,  l’anno 
1467.  da  lui  compianta  , rinunziafie  alle 
lultnghe  del  leccio,  e l’Ordine  de’  Padri 
Freddatoti  abbracciale  , continuando  di- 
poi a ferirete,  e a ripulire  il  preferite  filo 
libro,  in  capoa  XXXII. anni,  cioè  nel  1497. 
da  lui  medefitro  finalmente  lafciato  udi- 
re alla  luce. 

(a)  Anzi  tre  abagli  ha  commeffi  , nel 
titolo , nell’anno,  e nel  luogo  dcll’impref- 
lione,  credendola  fatta  in  T rivigi. 

(A)  A torto  il  F ontanini  redarguiate  il 
1 Bonifacio  di  quello  ultimo  iblglio  . Nel 
iibtoll.  di  Polifito  fi  ragiona  alungo  del- 
la fondazione,  e antichità  di T rivigi , del 
Site,  de’fiumi  , che  entrano  nello  flefio  , 
e d'altre  cole  a quella  città  appartenen- 
ti; e il  faggio,  che  ne  ho  recato  piò  Co- 
pta , è ballante  a giuftificare  io  quella 


parte  l'Iflorico  Trivigiano  . Che  poi  le 
cole  dette  da  Polifilo  fieno  favole  e fogni, 
e non  fofiero  da  metterli  vanamente  io 
tnifleriofa  favola  difeorfiva  , non  fe  ne 
prenda  fallidio  il  ccnfore  , o l’ illorico  : 
che  quanto  a me  , e credo  ancora  , che 
quanto  a’  mici  leggitori  , non  nc  faremo 
alcun  cafo;  e tanto  più  , quanto  clic  il 
dubbio  , che  qui  vien  ronfio  , non  fi  fa 
ben  caoire. 

(a  balta  ch’ebbero  i Deputati  Fioren- 
tini la  correzione  del  Decamerone , fecon- 
do l’ordine  del  facro  Concilio  di  Trento  , 
c della  facra  Inquifiaione  , mandarono  il 
libro  coll  da  loro  corretto  , e ridotto  , 
com'effi  dicono,  alla  fua  vera  leaione  , 
acciocché  vi  fofie  per  l' impreffione  ap- 
provato . Ma  poco  dopo  avendo  intefo  , 
che  a tal  elleno  l'Inquilltorc  loavca  coo- 
fegnato 


Digitized  by  Google 


L’  I S T O R I A.  J73 

(*)---  Annotazioni  c difcorfi  fopra  alcuni  luoghi  del  Deca- 
meron di  M.  Giovanni  Boccacci  , fatti  dai  molto  magni- 
fici Signori  Deputati  di  loro  Altezze  Sereniflime  ( da  Vin- 
cenzio Borghini  ) fopra  la  correzione  di  elio  Boccaccio  , 
fìampato  I1  anno  1573.  In  Fiorenza  nella  [lamperia  de 
Giurili  1574.  in  4. 


Il  Ci  non  io  a quella  impresone  dii  il 
nome  di  fedeli jjimo  tejlo  nel  tomo  II. 
delle  lue  Ollervazioni  capo  cxlvii.  p.458. 
e il  Borire  fi  nelle  Lettere  dilcorfivc  Par- 
idi. pag.  39.  lo  chiama  ottimo  tejlo , 

Di  quelli  Deputati  fu  principale  il  Bor- 
ghi ni  con  P icrfiancefco  Cambi , e Bajlia+ 

Note  di  A p 

fegato  a Paolo  Manuzio  , eglino  fc  ne 
feo Itero  grandemente,  parendo  loro,  che 
ciò  non  dovellc  effettuarli  fenza  carico  , 
e otl.la  dell’ Accademia,  della  patria,  an- 
zi del  loro  Principe  (fello  *,  c però  f peri- 
rono un  mandato  in  perfona  di  A torio  Co- 
Lana  , eletto  Provveditore , c Avvocato 
dell’ Accademia,  per  ottenere  dal  Grandu- 
ca Cofimo  ajuto  c favore,  acciocché  l’edi- 
zione del  libro,  non  in  Roma,  ma  in  F/« 
renze  feguifle  , deputando  per  tale  ufficio 
ad  elio  Colonna  il  lor  Segretario  Domeni- 
co Melimi  : le  quali  particolarità  cofano 
dal  mandato  fuddetro,  impre/fo  dal  Sign. 
Canonico  Salvini  ne’  funi  fajli  Confutati 
pag.ifìó.  all'anno  156Ó.  in  cui  Li  una  r do 
Salvìati  era  Confolo  dell’  Accademia  , la 
quale  al  fine  rimale  confolata  , e ’l  libro 
di  il  a fett*  anni  fu  (lampa to  in  Fiorenza 
dai  Giunti . Appena  però  il  libro  ufcl  Ino- 
ra , che  cert’ uni  non  rimafero  fotldi  sfatti 
di  tal  correzione,  e volevano,  che  l’ope- 
ra folle  riveduta  c ricalata  : di  che  sde- 
gnofli  Pier  fattori  ( Profe  Fiorentine  P.  IV, 
Voi.  IV.  pag.x^.)  , e ns  fcriife  una  lunga 
lettera  aliai  viva  al  Cardinal  Seripand » : 
e la  cola  per  allora  non  andò  più  avanti. 

I*)  Benché  molti  follerò  i Deputati,  al 
folo  Borghini  il  noftro  MonGgnore  attribui- 
re? quelle  Annotazioni  ; e ciò  non  fonia 
ragione,  perché  Monfignor  Bonari  in  una 
delle  fuc  Note  alle  Lettere  di  FraGuittone 
pag.  1 pi.  attefta  di  aver  veduto  , e oflcr- 
vato  nella  librerìa  del  Signor  Marchcfe 
Prior  Carlo  Rinuccinì , Segretario  di  gucr* 


no  Aminovi  (<r)  , avendo  il  Granduca 
Cofimo  L per  fortuna  grazia  ottenuto  dal 
fommo  Pontefice  San  Pio  V.  che  la  let- 
tura del  Boccaccio  [ col  qual  nome  fuole 
intenderli  il  Dccamcronc  ] per  le  lue  im- 
picca e difoncllà  ( b ) proibito  dalla  fu- 
prema  autorità  della  Chieia  , giuda  le 

difpo- 

sto lo  Zeno. 

ra,  e Configliene  di  Stato  della  Regina  di 
Ungheria,  c del  Granduca  di  Tofcana,  il 
Proemio  , e le  Annotazioni  fuddetre  tutte 
dirtele  di  mano  del  Borghini  , il  cui  (file 
in  oltre  per  entro  vi  Gtavvifa.  CelfoCit - 
tapini  (c  fia  detto  ciò  di  paleggio)  p.  55. 
delle  fue  Annotazioni  fopra  la  Canzone  del 
Cavalcanti  accenna  di  aver  fatte,  e com- 
piute quelle  fopra  il  Decnmerone ; foegiu- 
gncnJo  in  oltre  , che  quelle  erano  allora 
in  mano  degli  Stampatori  ma  per  fua  e 
comune  disgrazia,  non  »o,  che  elleno  fie- 
no mai  comparfe  alla  luce. 

(a)  Col  Signor  Salvini  fi  uniforma  Mon- 
fignòre  inforno  alta  fuddetra  Deputazione 
( Fajli  Con fot.  pag.  182.),  a que’tre  dotti 
Gentiluomini  raccomandata  : ma  diverfa- 
mcntc  fe  ne  riporta  il  fatto  dal  Signor 
Domenico  Maria  Manni  nella  fua  curiofa 
del  pari,  che  erudita  opera,  ultimamente 
pubblicata  in  Firenze  ( ptejfo  Antonio  Ri - 
fiori  1742.  in  4- ) col  titolo,  Iflotia  del  De- 
camerone  di  Gu/vanni  Boccaccio,  ove  nella 
Farteli.  CapoX.  p-tg.6$j.  6^4.  dopo  aver 
nominati  molti  fogg-tti,  che  furono  medi 
in  cunfiderazione  al  Granduca  Coloro,  ac- 
ciocché da  lui  ne  folle  fatta  la  lecita  , 
foggiugne  , che  fua  Altezza  ne  conrrafte- 
g>iò  quattro , e furono  Bafìiano  Antinori  , 
Agnolo  Guicciardini,  Vincenzio  Borghini , c 
Antonio  Scntviem  Canonico  Fiorentino. 

( b ) Libalcrtra  fi  carica  più  del  dovere. 
Aliai  più  dolcemente  ne  ha  giudicato  , e 
parlato  il  Cardinal  Bellarmino . 
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«Jifpoluioni  del  Concilio  di  Trento,  po- 
tetfc  a cagione  dell’eleganza  permetterli 
agli  filabili  della  Eloquenza  Italiana  con 
le  dovute  correzioni  , le  quali  furono 
fatre  e approvate  in  Rema  , dove  tutta- 
via originalmente  fi  confervano  nella  li- 
breria Albana  col  tetto  di  (lampa  de’ 
Giunti  in  Firenze  del  1527.  inquarto, 
tutto  corretto  da  San  Pio  V.  ( a ) . E 
quelle  medefime  Annotazioni  portano  be- 
co I’  approvazione  del  P.  Paolo  Cojlabtle 
macjìro  del  / acro  Palazzo  de’  30.  Otto- 
bre 1573.  (é),  onde  tutte  le  prime  edi- 
zioni , anteriori  a quella  , non  meno  , 
che  le  polleriori , fomiglianti  ad  clfc  pri- 
me , e da  quella  corretta  diverfe  , ven- 
gono ad  e (Ter  ugualmente  proferitte.  Si 
vede  , che  il  Bottaccio  nel  luo  naturale 
e proprio  e (fere , ajutato  dalle  corruttele 
del  tempo  , il  quale  però  non  ifeufa  , 
ma  aggrava  la  colpa  volontaria  in  chi 
dee  sfuggirla  , fu  di  rilafiàto  e mal  co- 
ftume,.  perchè  in  carta  non  foglionoef- 
porfi  efprcfiioni  c fentimenti  diverbi  da 
quelli , che  fi  hanno  dentro  nell’animo , 
elfcndo  falbo  e ridicolo  il  detto  di  quel 
poeta  gentile  : la  fava  e/l  nobis  pagina  , 
vita  proba.  In  quello  luogo  merita  con- 
fidcrazione  quanto  fcrific  il  Beato  Gio- 
vanni Colombini , fondatore  dell’Ordine,. 

Note  di  A 


ora  fupprefib  , de’  Gefuati  , nella  Vit* 
del  Bealo  Pietro  Pctrone  Certo/ino  fuo 
amico,  amendue  Sanefi , tradotta  di  vol- 
gare in  latino  da  Barrolommco  Ccrtofino  , 
parimente  Sanebc  [ Afta  Sanflorum  Ma/i 
tomo  Eli.  die  xxix.  cap.  XI.  £.228.229.]  » 
ed  è , che  il  Beato  Pietro  prima  della  (ua 
morte  , feguita  ai  xxix.  Maggio  1361. 
avendo  ordinato  al  fuo  compagno  Gio- 
vacchino  Ciani  di  doverli  portare  dal  Boc- 
caccio per  fargli  un’  ambafeiata  , quelli 
andatovi  , a nome  del  fervo  di  Dio  lo 
riprebe  de’  buoi  ferirti  impuri  , (copren- 
dogli le  cofe  più  begrete  dell’animo  fuo 
d’  ordine  del  Beato  Pietro , che  mai  non 
lo  avea  veduto  [ Opcrum  pag.  740.  edit. 
Hcnritpctrtnx  Baftleenfts  1581.]  : della 
qual  coba  il  Boccaccio  ftordito,  ne  diede 
parte  all"  amico  Petrarca  , nominatovi 
pure  dal  Ccrtofmo  : il  che  balla  a verifi- 
care lalloria.  Il  Petrarca  nella  lettera  iv. 
del  libro  1.  delle  Senili  confetta  la  fan- 
titìì  e i miracoli  del  Beato  Pietro , e ben- 
ché replichi  per  confidarlo  più  cofe  mea 
caute  , protetta  però  di  dar  fede  all’am- 
babeiata  : non  extentw  vaticinii  /idem  , 
e loda  il  Boccaccio  del  propofito  di  mutar 
vita,  fa  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare  r 
come  vivuto  xv.  anni  dopo  tal  cafo  , e- 
morto  nel  1376.  di  LXII.  anni  ( r ) , 

per- 

postolo  Zeno. 


(*)  Qui  fi  dice  molto,  ma  non  fi  dice  il 
lutto.  Corfero  parecchi  anni,  patte  avan- 
ti di  ottenete  la  grazia  per  quella  corre- 
zione, e rillampa,  e parie  prima  di  fta- 
bilire  tutto  quello  , che  occorreva  nella 
emendazione  del  libro  ; nè  fi  venne  a ca- 
po di  quello  affa  re  , fe  noo  nel  1571.  11 
Padre  Tommafo  Manrique  , Maefiro  allo- 
ra del  facto  Palazzo,  e’1  Padre  EuJIackio 
Locatclli  Domenicano  , Confclfore  di  San 
Pio  V.  e Vefcoeo  di  Reggio,  legnarono  in 
refenza  del  Papa,  e con  l’approvazione 
i lui  i luoghi  degni  di  correzione,  e poi 
rividero  le  correzioni  fatte  dai  Deputali 
in  Firenze.  Quindi  dal  Manrique  fu  con- 
ceduta a Filippo,  e Jacopo  Giunti  facoltà 
dà  (lampare  , e fare  (lampare  > di  vende- 


re , e dare  * vendere  il  libro  cori  emen- 
dato, e corretto  ; della  qual  emendazio- 
ne , e correzione  il  Manrique  tenne  au- 
tentica copia  predo  di  tè  nell’Ufficio  » 
onde  far  alcun  tempo  non  foffe  fatta  frau - 
de  alcuna  , ficcome  fi  legge  in  fine  delia 
licenza  conceduta  da  lui  per  la  (lampa  il 
di  Vili,  di  Agofto  1572.  c flampata  dopo 
il  Breve  di  Papa  Gregorio  XIII.  e dopo  x 
privilegi  di  privativa,  conceduti  ni  Giunti 
dal  Cardinale  di  Grarrvrla  Viceré  di  Napo- 
li, e da  Alfonfo  II.  iff/leDucadiFertara.. 

( b ) A quel  grado  era  falito  il  P.  Co- 
Jìabile  dopo  la  morte  del  F.  Manrique,  in 
detro  anno  accaduta. 

(c)  Se  il  Boccaccio,  nato  nel  1313.  fot- 
te morto, nel  >376.  la  bua  età  farebbe  fiata 
d’ anni 
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perciò  Dio  per  fua  mifericordia  fpeflo 
concede  all’emenda  piò  tempo  di  quel- 
lo , che  per  altro  fi  merita . Dallo  11  Tac- 
cio del  Tcjìamento , pubblicato  dal  Bor- 
ghini , lì  vede,  che  da  Dio  in  confeguen- 
z a egli  ebbe  la  grazia  di  poter  feriamen- 
.te  pentirli  de’ luci  errori  , e di  morire 
crilhanamente  (<r).  I Giunti  nella  dedi- 
catoria .di  quella  loro  edizione  del  Cento- 
novelle  narrano  le  avventure  del  libro  , 
e ancora  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  nel 
Breve , che  leguc  di  privativa  ai  Giunti , 
e il  Cardinal  Granvcla  Viceré  di  Napoli 
nel  Tuo  privilegio.  Il  P.Tommafo  Man- 
tiglie , ma  e f ro  del  fatto  Palazzo  attella  , 
che  San  Pio  V.  più  volte  da  molte  e va- 
rie perfone  fu  importunato  a far  quella 
grazia,  che  poi  Gregorio  finalmente  ri- 
duce ad  effetto,  fecondo  le  faggiedifpo- 
ftzioni  dell’  antecefiTore . 

Claudio  Faucbet  nelle  fuc  Vite  degli 
antichi  poeti  Franceli  , unite  al  fuo  li- 
bro 1.  dell' Origine  della  lingua  e poefia 
Francete,  delle  Rime,  e de  Romanzi  , 
svvertilce , che  alcune  delle  novelle  del 
Boccaccio , e forfè  le  più  liccnziofe , fu- 
rono prefe  dagli  Scrittori  diauella  nazio- 
ne, come  la  novella  II.  della  Giornata 
III.  la  IV.  della  VII.  e 1’  Vili,  della 
VI  1 1.  da  Er  berlo  [ Libro  IL  cap.  XVII.  ] , 
ove  il  Fauchet  nota  di  più,  che  la  Vita 
di  Giefafat , la  quale  è una  iftruzione  ai 

Note  di  Apo 

d’anni  LXIII.  Ma  la  venti  è , che  egli 
venne  a morte  in  Certaldo  d’anni  LXÌI. 
gii  compiuti  nel  j}7$.  a i XX.  o XXI.  di 
Dicembre,  ciò  confermandoli  (dopo quan- 
to ne  ferini  nel  IX.  Tomo  del  Giornale 
pag.  148.  ) dal  titolo  di  una  Canzone  di 
Franco  Sacchetti  , contemporanco  di  lui  , 
e da  Coluccio  Salutati  , fuo  . intimo  ami- 
co , riportate  dal  Manni  nella  fua  lfloria 
(gvj.  iji.  134.)  tedi  mentovata. 

(«)  Molto  più  fi  conofce  quella  veriti 
dal  tenore  del  fuo  ultimo Trjìamento,  che 
intero,  e non  in  volgare,  come  l'altro,  e 
di  cui  li  aveva  folamentc  uno  ft taccio  , 
ma  in  latino,  fu  da  lui  fatto  (fendere  per 
T omo  II, 


ORIA.  I7 j 

Re , lia  pur  tolta  dal  medefimo  autore. 
Così  ancora  la  novella  IX.  della  Giorna- 
ta IV.  dal  Callcllano  di  Conci,  elaX. 
della  Giornata  IX.  dal  Rutebeuf,  le  Vite 
de  quali  (ono  ivi  fcritte  dal  Fauchet . E 
qui  li  può  notar  Umilmente , che  la  No- 
vella V.  della  Giornata  I.  fecondo  Paolo 
Finii  0 Santorio  nelle  Iftorie  latine  [ cap. 
LXXXIII.  ] delle  provincie  di  qua  dal 
Faro , dette  volgarmente  Reame  di  Na- 
poli , è ifloria  vera , e non  favola  pref- 
fo  il  giovane  alido  [ Lettere  volgari 
87.  88.  ] 

opo  elfcrli  fatti  per  1’  Eloquenza  Ita- 
liana fopra  il  Dccamerone  tanti  Ihidj  e 
lavori , che  lommamente  lungo  farebbe 
il  nominargli  qui  tutti  , potea  fartene 
uno  , il  quale  fopra  ogni  altro  direbbe 
(iato  opportuno  : e quello  fi  era  l’ aggiun- 
gervi una  tavola , o Indire  accurato  per 
trovare  fpeditamente  qualunque  vocabo- 
lo , termine  , c frafe  nel  Dccamerone  , 
La  fatica  , fu  giù  compolla  dal  raro  e 
geometrico  ingegno  di  Franccfco  Alunno  , 
e Rampata  a parte , anzi  fattane  in  Ve- 
nezia da  Paolo  Geranio  nel  1 5 57.  in  quar- 
to una  imprefiione,  accomodata  alla  edi- 
zione del  Dccamerone  , da  lui  data  pu- 
re in  Venezia  apprejfo  Paolo  Gerardo  in 
quarto  fenza  anno  , benché  in  qualche 
cfemplarc  vi  fia  il  1527.  il  che  non  può 
Ilare,  fe  non  per  cfpnmerc , che  il  to- 

,fio 

stolo  Zeno. 

mano  di  Tinello  di  fer  Bonafere  da  PaJJl- 
gnano , notaio  pubblico  di  Firenze,  roga- 
to nel  IJ74-  indizione  XII.  a’ XXVIII.  di 
Agofto  . Legge  li  quel!  oTeflannnro  per  di- 
Ifcfo  predo  il  Manni  fopraccirato  (Jyi.ee. 
lib.I.  cap. XXXI.  pag.  113.),  che  in  detta 
fua  Ifloria  ci  va  ingegnofamente  dimoftran- 
do  , che  moire  Novelle  del  Dtcamerone  , 
credute  finora  favole  , e invenzioni  del 
Boccaccio,  fono  vere  iftorie  di  fatti,  par- 
te vicini  ai  tempi  del  Boccaccio  , e parte 
anche  lontani  , illultrando  infieme  le  fa- 
miglie , e le  perfone  , che  per  entro  vi 
fon  nominate. 
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fto  (la  quel  me  de  fimo  del  1527.  Quello 
Indice  dell’  Alunno  , che  è ragionato , e 
remi  Ili  vo  per  numeri  al  Boccaccio  del  Ge- 
rardo , a fine  di  ritrovar  (òbito , come 
dilli,  ogni  vocabolo , li  potrebbe  adattare 
con  poca  fatica  all'  edizioni  permelfe  dei 
Deputati  , e del  Salviati  , come  fcgul 
degl’  Indici  latini  dell’  Eritreo  , e del 
Trotterò,  utilmente  e facilmente  adattati 
a tutte  l’ edizioni  di  Virgilio,  e di  Ora- 
zio.  Bifogna,  che  il  Pontefice  Siilo  V. 
come  patlor  fupremo  e vigilante  al  buon 
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collume  , non  fofie  appieno  contento 
delle  correzioni  Fiorentine , fatte  al  Boc- 
caccio dai  Deputati  del  LXXIII.  di  per- 
miffione  di  Gregorio  XIII.  immediato 
luccelTore  di  San  Pio  V.  perchè  nell’/n- 
dice  del  medefimo  Siilo  pag.  5 6.  vuoili  , 
che  il  Dccamcrone  fi  corregga  di  nuovo. 
E appunto  cosi  fu  fatto  , mentre  il  Gran- 
duca Francefco  ne  diè  l’ incombenza  al 
Salviati , il  quale  perciò  ix.  anni  foli  do- 
po quell’ altra  edizione  del  LXXIII.  vi 
divulgò  la  Tua  , che  è la  feguente  : (a) 

Il  De- 
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(4)  Io  non  ho  1’  Indice  di  Sijlo  V.  che 
i raro  al  pari  della  fua  Bibbia.  Il  Cardi- 
nale Frane  e/co  A/bizzi  aderì , che  Si  fio  P. 
penfa de  di  pubblicarlo,  ma  che  pernione 
ne  fode  impedito  . Mi  convien  pertanto 
dar  quella  volta  iu  la  buona  fede,  e pa- 
rola di  Monfignore  . Sembrami  per  altro 
adai  Brano  , che  un  libro  tutto  corretto 
da  San  Pio  V.  e poi  approvato  e pcrmedo 
anche  da  Gregorio  XIII.  meritade  di  eder 
t imeffo  nuovamente  nell’ Indice  da  SifioV. 
con  dichiarazione  , che  fi  correggere  di 
nuovo.  Quando  ufcl  fuora  l'edizione  del 
LXXIII.  diede  ella  occalione  di  fcuoterfi, 
e di  Brillare  a molti  gentiluomini  e let- 
terati Fiorentini,  e in  particolare  al  La- 
fca  , che  contra  la  correzione  dei  Depu- 
tati Bete  alcune  Stanze  , che  fi  leggono 
calla  Parte  II.  delle  fue  Rime  pag.  izj. 
Pareva  ad  edì , che  dal  libro  fodero  date 
mutilate,  e tolte  via  molte  cole,  che  non 
erano  fcandalofe  ; c però  ilCardinalefer- 
dinando  de' Medici,  dappoi  Granduca,  ne 
fcride  a Rome  a Monfìgnor  drillo,  accioc- 
ché ne  parladc  al  Papa  , e con  defirezza 
cercade  di  porvi  qualche  compenfo  . Non 
fi  vede  però,  che  quedo  ricor fo  facede  ef- 
fetto; anzi  per  lo  contrario  in  procedo  di 
tempo  il  Granduca  Francefco,  che,  quando 
era  folamente  Granprincipe  , fi  era  accor- 
dato col  Granduca  fuo  padre  a promuo- 
vere, e proccurare  la  correzione,  e l’im- 
predione  del  Boccaccio  del  LXXIII.  fatilo 
che  fu  al  governo  dello  Stato  , avendo 
giudicato  che  la  primiera  correzione  non 
lode  in  tutte  le  parti  perfetta  , per  quel- 
lo principalmente  , che  riguarda  il  buon 


coftume,  volle  , che  nuova  emendazione, 
e impreflione  fe  ne  facede  . Ordinò  per- 
tanto al  foto  Salviati , che  riducede  alla 
fua  vera  lezione  il  Boccaccio  , e coti  ri- 
dotto, con  la  permiflione  de’ Superiori  ec- 
clefiafiici  , lo  dede  a fiamparc  : che  tan- 
to fi  legge  nella  deputazione  di  cdo  Gran- 
duca , data  in  Firenze  li  IX.  di  Agoflo 
MDLXXX.  goda  nel  principio  del  Deca- 
merone  delle  feguenti  edizioni  dei  Giunti , 
si  di  Venezia  , che  di  Firenze  . Tutta  la 
fuddetta  narrazione,  che  in  gran  parte  ho 
prefa  da  quella,  che’l  Signor  Dottore  Giu- 
teppe  Bianchini  ne  ha  flvfa  ne'fuoi  Ragio- 
namenti 1 fiori  ci  de ’ Granducki  di  Tofcana 
( Ragionamento  II.  pag.  37.)  , non  ci  por- 
ge il  minimo  indizio,  che  ’1  Granduca  Fran- 
ce/co  folle  indotto  a ordinare  la  feconda 
correzione  del  Boccaccio , dallanuova  proi- 
bizione di  elfo  , fattane  da  Sifio  V.  ma 
fode  modo  unicamente  a defiderarla  , e 
a volerla  per  beneficio  efplendore  della  lingua 
T c frana  , di  cui  la  Reai  Cala  de'  Medici 
è irata  fempremai  principal  foftegr.o  , e 
ornamento . 

Avanti  di  lafciare  quefii  Signori  Depu- 
tati , dirò  cofa  di  loro  , della  quale  non 
so  , che  alcuno  fino  ad  ora  abbia  fatta 
parola  . Eglino  fatta  eh’  ebbero  la  corre- 
zione del  Boccaccio  , fi  prefero  la  cura  di 
riformare  , e correggere  anche  le  Novelle 
di  Franco  Sacchetti  con  animo  di  pubbli- 
carle ad  accrefcimento  , c beneficio  della 
lingua  Tefcana  . Penfatono  però,  che  ben 
non  fode  darle  fuori  tutte  trecento  , ma 
ne  feelfero  quelle  , che  parvero  loro  più 
cade  , c di  buon  cojlume  , riducendole  a 
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f*)  Il  Decameron  di  Meffer  Giovanni  Boccacci , cittadin  Fioren- 
tino, di  nuovo  riftampato  , e rifeontrato  in  Firenze  con 
tedi  amichi , e alla  fua  vera  lezione  ridotto  dal  Cavalier 
Lionardo  Salviati  , deputato  dal  Sercniffimo  Granduca  di 
Tolcana  con  permiflìon  de’Superiori , e privilegio  di  tutti 
i Principi,  e Repubbliche  . In  Venera  del  mefe  d Ago  fio 
per  li  Giunti  di  Firenze  1582.  in  4.  edizione  L 


Il  Salvimi  lo  dedica  a Jacopo  Buon - 
compagni , Duca  di  Sora  yfuo  Signore  , 
a’  cui  fcrvigj  ci  dice  di  vivere  già  fono 
prcjjo  cinque  anni  , e gli  promette  di 
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pubblicare  fra  poco  la  fua  ? ottica  , fa- 
tica di  xvi.  anni,  la  quale  però  non  fi 
vide  : c piaccia  a Dio  , che  poi  non 
folle  involata  e nafeofia  con  intenzione 

di 
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fole  cento  e trentacinque . Ma  il  loro  pen- 
famento  di  darle  all*  (lampa,  non  »o  per- 
chè, aborti  lenza  effetto  , e altro  non  fe 
ne  leppo  . L*  originale  di  cottila  fcelra 
pervenne  dipoi  a Giulio  Ottonelh , che  ne 
prefe  copia  in  tempo,  che  (aggiornava  in 
Firenze  *1  fervigio  del  Granduca  Ferdi- 
nando; e altra  copia  ne  fu  pofcia  comu- 
nicata da  elfo  a un  amico  Tuo  con  lette- 
ra dei  IX.  di  Aprile  1613.  e quella  copia 
fi  conferva  prcfentemcr.tc  nella  libreria 
Soranzo  , ricco  teforo  di  fimili  rarirA  . 
Nel  principio  del  codice  Ha  il  catalogo 
delle  Novelle  feelte  dai  Depurati  , mar- 
cate nel  margine  del  numero  corrifpon- 
dcnce  a quelle  del  Sacchetti  ; e dopo  que- 
ilo  Icggeli  il  giudicio  del  Salviati  fopra 
effe  Novelle,  tratto  dal  Volume  I.  lib. II. 
de*  fuoi  Avvertimenti  al  Capo  XII.  L*  ao 
no  poi  17*4.  furono  impreflc  in  Napoli 
con  la  falla  data  di  Firenze  fenz’  altra 
correzione,  e feelta  tutte  le  fuddetre  No- 
velle, tomi  IL  in  ottavo;  e quella  edizio- 
ne ebbe  1*  approvazione  de’ Signori  della 
Crufca , valendofene  nel  loro  ultimo  Vo- 
cabolario. 

( * ) Quella  edizione  , che  è caftratiffi- 
ma,  fu  più  volte  replicata  , quando  l’al- 
tra del  LXXllL  affai  migliore,  non  forti 
io  IX.  anni  eguale  fpaccio  , e fortuna  . 
Contra  il  Salviati  non  fi  01Ò  aliar  la  ie- 
lla, come  (i  fece  contro  la  precedente  , 
perchè  il  Salviati  era  fiato  il  fola  Depu- 
tato dal  Granduca  Francefco  alla  corre- 
zione dell’opera.  Si  avea  per  altro  mag- 
gior ragione  di  rifentirfene : perchè,  a dir 
Tomo  IL 


vero,  il  Salviati  levò,  aggiunfe,  e mutò 
più  luoghi  del  libro  , che  niente  riguar- 
davano il  buon  co  fiume . fc  per  darne  qual- 
che efrmpio,  qual  pregiudicio  ne  viene  al 
buon  coflume , che  nella  Novella  VII.  del- 
la Giornata  II.  la  figliuola  del  Soldano 
folle  mandata  al  Re  del  Garbo  a marito, 
onde  quelli  dal  correttor  Deputato  fi  trat- 
formalfe  in  Re  di  Coleo  ? Perchè  quivi 
cambiare  i nomi  de’pacfi  in  alni  , come 
Sardigna  in  Trabifonda , Ma/o/tca  in  G uz- 
zati a , Romania  in  Narolja , Anne  in  F/- 
gena  t gli  Arabi  in  Turchi  , due  Genovefi 
in  Smopefi t cc.f  Perchè  imporre  altri  no- 
mi alle  perfone  della  della  Novella  , 
chiamando  Bajafet  quel  , che  Pericon  era 
prima  ; perchè  Marato  dirlo  Amurato  f 
perchè  del  Ptenze  della  Morrà  farne  il 
Prencipe  d'ionia , c co*l  di  altri?  Ma  non 
ballano  i nomi:  vi  fi  murano  fenza  necef- 
fitÀ  l’ efpr ditoni  , e i periodi  ; ficchè  il 
Boccaccio  vi  parla  con  parole  me  degli  in 
bocca  dal  Salviati  . Covi  dove  l'uno  di- 
ce, non  effendo  la  foituna  contenta  , l’al- 
tro gli  fa  dire  , non  effendo  la  Jua  J ven- 
tura contenta.  Il  Boccaccio  fenile  : Et  ef* 
fendo  fi  avveduto  alcuna  volta  , che  alla 
donna  piaceva  il  vino  , ficome  a colei  9 
che  ufata  non  n' era  dì  bere  per  la  fua 
legge , che  il  vietava  , con  quello  , ficome 
con  mi  ni  fi’ 0 dì  Venere , / avviti)  dì  Volerla 
pigliare  ; il  Salviati , confondendo  il  buon 
ordine  del  periodo  , e attignendovi  del 
fuo  con  autorità  magifirale  ( e pur  qui 
di  buon  coflume  non  fi  trattava)  dice  covi: 
Et  effendofi  avveduto  alcuna  volta  , che 
Z alla 
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di  farne  plagio , benché  non  ancora  feo- 
jierto  . Il  Duca  di  Sora  a qut’  tempi  fi 
léenalava  in  protegger  le  lettere,  le  quali 
1 né  meno  a lui  furono  ingrate  per 
cca  di  Bernardino  Partcnio , di  Cario 
Sigonio  , di  Antonio  Scoino , di  Fabio  Al- 
bergali , di  Andrea  Palladio  , e di  Fum- 
ee feo  Patrio.}  , confidente  del  Salvimi  : 
il  qual  pure  fotto  g i aulpicj  del  Duca , 
non  meno , che  elio  Patrio.)  i fuoi  Pa- 
ralleli militari , die  fuora  i tomi  II.  di 
Avvertimenti  fopra  il  Dtcameronc  , da 
lui  letto  a tal  fine  ben  xx.  volte , e gii 
da  me  riferiti  di  (opra  tra  i Gramolici 
fotto  la  Claffe  I.  Fu  gran  ventura  per 
quei  valentuomini  di  diti-fi  imbattuti  in 
que’  tempi  del  Duca  di  Sora , e non  in 
altri  . 11  Doge  di  Venezia  Niccolo  da 
Pente  nel  diploma  per  la  privativa  della 
(lampa  del  Dccamerone  , diilefo  dall’  infi- 
gne  Segretario  Celio  Maone  , efnrime 
di  darlo  in  gratificazione  etcì  Duca  Buon- 
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compagni  al  Cavalier  Leonardo  Salviati 
fitto  gentiluomo,  del  quale  pag.  186.  vi  è 
il  chirografo,  intagliato  in  rame  per  au- 
tentica e certa  riprova  della  fedeltà  dell’ 
edizione  , da  lui  delfo  riconofciuta  per 
tale  . Qui  ci  biiogna  avvertire  , che  il 
Salviati  neH’ufcire  della  riga  digrama- 
tilla  interpolando  un  luogo  della  Novel- 
la II.  Giornata  IV.  vi  commife  un  grof- 
fifiìmo  errore  d’ Moria  , facendo  accade- 
re certo  particolare  ne’  tempi  , come 
egli  dice  [pag.  21(5.  J , ( ma  falfamente  ) 
che  in  l'inegia  , pure  allora  edificata  , 
non  era  in  gitila  ricevuta  la  Crijìiana 
religione  , ehc  [cacciata  ne  folle  per  la 
più  parte  quella  de'  fialfi  Iddìi  ( a ) . L’ 
errore  del  Salviati  è intopportabiic , per- 
chè nella  Citili  di  Venezia  mai  non  fu 
idolatria , eflendo  nata  Crijìiana  , e da 
Crijtiani  fondata  almeno  da  cinque  fe- 
coli  dopo  la  venuta  di  Crilto  (é)  : e mi 
maraviglierei  , ciré  ciò  nella  (lampa  fi 

folle 
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alla  donna , fi come  a colei , che  ufiata  non 
tra  di  bere  per  la  fu  a legge,  ebe  il  vieta- 
-va,  piaceva  il  vino  ( del  quale  a Baj.t- 
fit’r  che  no fi  ft-  ri*  afimeva  ( era  fiata  por • 
tata  non  pi  et  tùia  quantità  ria  una  cocca  di 
Genove  fi)  con  quello,  ftcome  con  nunifiro 
di  Ventre  fi  avvi  su  di  poterla  pigliare  . B 
tanto  batti  per  ora. 

(a)  E quì  ancora  avvertir  ci  bifogna  , 
che,  corti  e nella  edizione  I.  del  Dec.mie- 
\rone  Corretta  dal  Salviati  , benché  fatta 
in  Venezia  , i tevifori  con  poca  avvedu- 
tezza Utciarono  correre  la  (addetta  fai- 
fittimi  interpolazione,  che  però  in  alcu- 
ni efcmpLri  non  (ì  legge,  ertemlonc  fia- 
ta mutata  la  pagira  , dove  era  rttiprctta  ; 
cosi  nella  edizione  II.  che  pochi  mefi 
dopo  ne  fu  fatta  in  Firen^je  , quella  in- 
terpolazione ne  fu  tolta  via  interamente 
(ma  non  in  tutte  le  copie)  fognandoti  il 
luogo  con  quefio  fempliee  afterifeo  * il 
che  tuttavolta  non  fu  praticato  in  qual- 
che altra  potici iore  edizione  , come  in 
quella  di  Firenze  1587.  che  fu  la  IV. 

<A)  Qui  non  ti  può  dar  lode  bartante 
ài  noftro  degno  Prelato  per  la  zelante  di- 


fefa, con  cui  mollo  da  verità  , e da  giu- 
flizia  (ottenne  la  Tempre  incontaminata  re- 
ligione della  città  di  Venezia,  nata,  ere- 
feiuta  , e confc rvat a Tempre  Cattolica  » 
Ciò,  che  di  lei  osò  incerti  doratamente  , 
C fa Itiimenre  pronunziare  il  Salviati  , (è 
aderito  lo  averte  della  Tua  patria  , ove 
tempo  fu  v Te  pur  le  Croniche  Toc  dicon 
vero)  che  regnava  V idolatria , e culto  vi 
avevano  il  Tuo  Marte  , e alrri  Tuoi  fai  fi 
iddii ; egli  non  fi  potrebbe  cosi  facilmen- 
te riconvenire  di  ('attira  , nè  di  errore  . 
Sia  pur  nata  Firenze  più  fccoli  prima  di 
Vt-nezia,  e ti  accordi  a lei  quetto  privi- 
legio di  anzianità  gentiìefca  ; purché  a Ve- 
nezia non  ti  contenda  , e non  ti  tolga 
quello  di  ertoti  mantenuta,  qual  nacque, 
Tempre  Cattolica , e della  Fede  di  Critto 
collante  figliuola  , c del  Tuo  Tanto  Van- 
gelo invitta  c (labile  manrenitrice  . Ve* 
fiez/a , che  qui  alla  pag.  a 15.  vien  nomi- 
nata dal  Boccaccio  . il  quale  avea  detto 
di  lei,  che  forte  d*  ogni  bruttura  ricevitri- 
ce (il  che  è comune  a tutte  le  gran  cit- 
tà , dove  ogni  Torta  dì  perfone  concorrer 
fnole)  vico  dall’  Ammirato  più  giuliani  ente 
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- - . E in  Firenze  del  mefe  di  Ottobre  nella  [lamperia  de' 

Giunti  1582.  tri  4.  grande , edizione  li. 

- - - In  Venezia  del  mefe  d' Ago /lo  Pfr  1‘  Citm ti  di  Firenze 

1 58  5.  in  4.  ma  feuza  la  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  . il 
chirografo  del  Saviati  è intagliato  in  rame  pag.  587.  edi- 
zione III. 

- - • In  Firenze  nel  mefe  di  Febbrajo  nella  pamperi  a de' 

Giunti  1587.  in  4.  fenza  la  dedicatoria  e il  chirografo  , 
edizione  IV. 

(1)  - - - In  Venezia  per  Giorgio  Angelieri  1594.  in  4.  di  corf-vo , 

fenza  la  dedicatoria , e col  chirografo  Rampato  , e non  in- 
tagliato, edizione  V. 

(2)  Pro/e  antiche  di  Dante  , del  Petrarca  , del  Boccaccio  , e di 

molti  altri  nobili,  e virtuofì  ingegni  (raccolte  dal  Doni) 
In  Firenze  prejfo  al  Doni  1 547.  in  4. 


foire  ivi  lafciato  correre,  fé  non fapclìì , 
che  tuttodì  centra  la  verità  e il  decoro 
pubblico  ac  adono  tali  fconvenevplezze 
di  contrabando  a cagione  dell”  imperizia 
o collusone  de’  revifori  , come  ultima- 
mente lì  è veduto  in  un  certo  zibaldo- 
ne col  titolo  di  Vita  di  San  Pietro  Or- 
Jeolo  , prima  da  me  veracemente  iHu- 
ftrata  fenza  badare  ad  alcun  partito . Da 
eib  fi  comprende  , che  il  requifito  di 
femplice  tramatijla  fenza  altre  cognizio- 
ni , non  balìa  permetter  mano  incerte 
materie  de’  lécoli  eziandio  inferiori  . Il 
Borghini  „ che  non  fll  femplice  grama- 
tijia , non  era  sì  incauto,  e di  ravveduto 
di  cadere  in  limili  errori  : e non  vi  cad- 
de . Il  Boreali  ni  in  uno  di  que’  (uoi  Rag- 
guagli fatirici  di  Parnafo  , che  poi  gli 
coiìaron  la  vita  [ Pietra  di  Paragone , 
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depo  il  Rcrifl.E.i  pag.  5.  ediz.  1.]  co- 
me fu  fcritto  , narra  per  piacevolezza 
più  che  per  altro  , come  il  Salvimi  a 
illanza  de’  Giunti  di  Firenze  per  vile  in- 
terclfe  di  xxv  feudi  avendo  alfalito  con 
più  coltellate  il  Buracrio  , sì  fattamente 
lo  derurpù  , che  più  non  fi  riconobltc  ; 
onde  per  tal  misfatto  nella  ringhiera  de’ 
roftri  in  Parnafo  ne  fu  dichiarato  pubbli- 
co e notorio  aflaffino . 

( 1 ) Dopo  quelle  edizioni  ficurc  nel 
fatto  del  coltume,  e approvate  nella  lin- 
gua volgare  , in  cui  per  lo  Itile  , fe- 
condo il  [ Battaglie  pag.  il.  ] , 

non  è da  farcaio  d’altre  opere  del  Boc- 
caccio , che  del  (blo  Dccamerone  , non 
ferve,  nè  conviene  addurne  più  tra  quel- 
le tante  altre , che  le  ne  trovano  , fin» 
al  numero  diLX. 

ostoio  Zeno. 


«liamata , ricetto  e apio  [auro  di  tutti  gli 
uomini  upprejji  ( Opufcoli  tom.  III.  pag-ì  5-  ) • 
Il  Calviati  pensò  di  farne  grazia  eoi  tron- 
camento delle  fuddflttc  parole  del  Boccac- 
cio, ma  fofiituendo  ad  elle  le  già  riporta- 
te di  fopra,  non  rimediò  al  torto,  ma’! 
fé’ più  grave.  Ma  il  Boccaccio  non  trattò 
più  dolcemente  la  gran  citta  di  Roma  , 


chiamandola  nelta  III.  Novella  della  IV. 
Giornata , oggi  coda  del  mondo  ; c di  Fi- 
renze medclim»  la  pronunziò  nelta  Novel- 
la III.  della  III.  Giornata  , città  pii  a" 
inganni  piena,  che  di  amore  e di  fede . 

(z>  Sono  andato  più  c più  volle  fan- 
t adir  indo  , e pensando  , come  folto  que- 
llo Capo  deU'IJloria  favotofa  moderna  po» 
Za.'-  tede 


I 
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(1)  Le  Profe  di  Dante  Alighieri  c di  Giovanni  Boccaccio  ( con 

note  del  Dottor  Antonmaria  Bifcioni  ) . In  Firenze  per 
Giangaetano  T artini  e Santi  Franchi  1713.  in  4. 

(2)  Tre  difcorfi  di  Girolamo  Rufcelli  a Lodovico  Dolce  , l’uno 

intorno  al  Decamerone  del  Boccaccio,  l’altro  alle  OfTer- 
vazioni  della  lingua  volgare  , e il  terzo  alla  traduzione 
di  Ovidio.  In  Venezia  per  Plinio  Pietra/anta  1553.  in  4. 


(1)  Giovanni  Filoteo  A ih  Mi  no  nelle 
lue  Annotazioni  della  volpar  linsua  , 
ftan  pate  io  Bologna  da  Vincenzo  Bonar- 
do  da  Parma  e Marcantonio  da  Carpo 
r.el  1537.  in  ottavo  pag.  io.  11.  12.  te- 
da Dante  di  plagiario  pe>  offerii  attribui- 
to il  Confeffo  di  Guido  Guinicclli  Bolo- 
gttefe,  mutandone  il  titolo  in  qi  ello  di 
Convivio,  benché  poi  faccia  dire  a Ro- 
molo Amafco,  eh  Guido  piuttofto  ritno- 
veffe  il  primo  titolo , mettendogli  il  fe- 
condo per  appropriarlo  a sì  Hello . Così 
pur  fece  Niccoli  Malpigli  variando  il 

Note  di  Apo 

tede  aver  luogo  la  preferite  raccolta  di 
Profe  antiche  ; nè  altra  ragione  ho  Capu- 
to rinvenirne,  per  giudifkarc  il  Fontani- 
ni,  fe  non  quella,  che  il  Doni,  il  quale 
n’è  (lato  il  raccoglitore  , folito  tempre 
tener  dnbbiofo  il  lettore  ne’ Tuoi  fan  talli- 
ti ferini  tra  la  verità,  e la  falfità,  tal- 
ché non  li  fcuopre  , quando  da  fenno  , e 
quando  da  burla  egli  parli  ; tra  quelle 
Profe  antiche,  alcune  delle  quali  fono  le- 

? [ittiine  e genuine  , altre  ne  abbia  mefeo- 
ate  di  favolofe,  e di  finte,  c del  Tuo  biz- 
zarro cervello  inventate  : e però  con  qual- 
che apparente  ragione  podono  collocati! 
folto  la  categoria  d’  Jftotia  favotofa  mo- 
derna . 

(z)  Ma  qual  coerenza  aver  pollano  que- 
lli tre  Difcorfi  del  Rufcelli  contra  il  Dol- 
ce, per  dover  elfer  ammelfi  in  quello  Capo 
tra  gli  autori  della  Scoria  fovclofa  moder- 
na , Geritilo  la  verità,  che  non  me  la  fa- 
prei  immaginare-  Può  edere,  che  il  Fon- 
tanini  fiali  indotto  a collocarli  in  quello 
Capo,  perchè  vi  fi  tratta  del  Decamero- 
ne : ma  quanti  altri  libri  trattano  del 
Decamerone  , i quali  non  fono  in  quello 


nome  del  Vefcovo  Federigo  F rezzi  al 
Poema  del  Quadriregio  , per  mettervi 
il  fuo . Qiefto  Convivio , e non  Convi- 
to, nè  Confeffo,  andando  divifo  in  capi 
cr  comoditi  di  chi  vuol  citarlo , io  ne 
o fcritti  ad  uno  i numeri  in  margine . 
Dante  fteffo  così  lo  cita  pag.  K'4.  197. 
e il  Varchi  nell’  Ercolam  pag.  43  .439. 
dell' edizione  III.  Il  Taffo  fcrivc  ad  An- 
gelo Grillo  nel  tomo  V.  delle  opere  p.3  3. 
col.  2.  di  avergli  fatte  Annotazioni , in  sì 
gran  pregio  egli  lo  tenne  ! 


stolo  Zeno . 

Capo,  ma  in  altro  riportati?  Oltre  di  che 
la  quillione  non  verfa  qui  fopra  le  No- 
velle del  Boccaccio , ma  fopra  l'edizione 
del  Giolito,  affidila  dal  Dolce,  il  quale 
in  una  lunga  lettera  podavi  in  fine  la 
efalta  in  maniera  , che  non  folo  vi  dice 
male  delle  precedenti  imprclfioni  , emen- 
date dal  Bruciolì , c dal  Sanfovino , ben- 
ché fatte  dal  Giolito,  e fino  delle  corret- 
te da  elfo  Dolce,  ma  v’intacca  oltre  la 
pelle  quella  del  Valgi! fi , che  allora  allo- 
ra dato  avea  fuori  per  la  prima  volta  il 
Boccaccio  con  le  annotazioni  , e correzio- 
ni del  Rufcelli  ; laonde  il  Rufcelli  aggra- 
vacene, diè  di  piglio  alla  penna,  e fcrif- 
(c  i tre  predetti  Difcorfi,  ove  la  ragione 
in  materia  di  lingua  da  per  lo  piò  dal 
canto  del  Rufcelli  , ma  non  coti  (labil- 
mente; il  Muzio  non  abbia  fatto  vedere 
nella  Varchino  pag.  55.  e fegg.  che  il  Ru- 
fcelli ha  prefi  grofiìllìmi  sbagli,  e che  con- 
danna a torto  il  Dolce  in  piò  luoghi  di 

Jjuedi  tre  Difcorfi,  ai  quali  conviene  af- 
rgnare  altro  nicchio  nella  Biblioteca  Ita- 
liana , fuorché  nella  Storia  favotofa  mo- 
derna . Una  Biblioteca  mal  ordinata  è co- 
me 
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Libro  di  Novelle,  di  bel  parlar  gentile,  nel  quale  fi  conten- 
gono cento  novelle,  altra  volta  mandate  fuori  da  Mefièr 
Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  , di  nuovo  ricorrette  con  la 
giunta  di  quattro  altre  nel  fine,  e con  una  dichiarazione* 
f o GlolTario  ) di  alcune  delle  voci  più  antiche  ( di  Vin- 
cenzio Borghini).  In  Fiorenza  nella  /lamperia  de'  Giunti 
1572.  in  4.  edizione  IV. 

Le  Novelle  del  ( Padre  Matteo)  Bandello.  In  Lucca  prejfo  il 
Busdrago  1554.  tomi  III.  in  4. 

(z)  - - - Tomo  IV.  In  Lione  per  Al  e jf andrò  Mnrfilj  1573.  in  8. 


In  ruelìo  'omo  IV.  ci  è la  Novella  ne  de’  Predicatori , e di  lui  fcriffe  la  Vi- 
di  Simon  Turchi , la  quale  a Ulama  de’  tei , andato  in  Francia  con  Cefare  Fretp- 
parenti  fu  tolta  via  dalla  edizione  di  fo , e fatto  Velcovo  à'afgcn  ne  l’Aquita- 
Lucca,  fccome  quìaffermafi  p.  151.  (<*) . nia  II.  dove  era  medico  Giulio  Ccfare 
Il  Padre  Banelcllo  , che  fu  nipote  di  Fin-  Bordoni , allora  chiamato  Scaligero  , dic- 
cenzio  Bandello , Generale  del  luo  Ordi-  de  quelle  Novelle  per  ijloric  vere , dedi- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


can- 


ate una  Tavola  geografica  mal  difpofta  , di  Bologna,  per  cllervi  alcune  Novelle  , 
ove  tanto  il  cercare  i libri  nell’ una,  quan-  diverte  da  quelle,  contenute  nella  edizio- 
to  i luoghi  nell’altra  fuori  del  proprio  ne  di  Firenze.  Le  quattro  Novelle  aggiun- 
lor  fito,  cagiona  confusone  , ed  errore  . tc  a quella  nel  fine  , fono  di  data  af- 
fi) La  II.  c la  111.  edizione  Hanno  in  fai  più  recente  delle  cento  antiche  . In 
fine  delle  cento  Novelle  del  Sanfovino  ; un  codice  del  fu  Dottor  Giuseppe  Lan- 
ini della  I.  mandata  fuori  dal  Guaheruz-  Zeni  era  Spofizione  di  alcune  voci , ufate 
zi,  merita,  che  fe  ne  faccia  regiflro.  in  quelle  Novelle,  di  mano  di  Lionardo 
* Le  ciento  Novelle  antike  ( eoli  nel  Salutati  ; e quella  era  diverta  dalle  Di- 
ftontìfpizio  di  fuori  , ma  dentro  ) Fioii  di  dilatazioni  del  Borghini  , con  voce  meno 
parlare,  di  belle  conefie  , e di  belle  va-  intefa , e niente  volgare  chiamate  Ght[fa- 
lentie  e doni  fecondo  ke  per  lo  tempo  rio  dal  Fontanini  . Del  Libro  delle  Cento 
pairaro  anno  fatto  molti  valentiuomini  . Novelle  antiche  fa  menzione  Salta  da  Ca- 
la Bologna  nelle  eafe  di  Girolamo  Bene-  Jliglione  in  una  lettera  polla  infine  de’fuoi 
detti  1515.  del  meje  a’  Agoflo  in  4.  Ma  Ricorài(pag.  144.  z.),  notando  in  effe  al- 
qul  ollcrreremo,  di  aver  noi  veduta  prct*  cune  voci,  andate  al  fuo  tempo  indifufo. 
io  il  Sig.  Guglielmo  Campo  San  Pieno  un*  (a)  Il  Padre  Matteo  Bandella  fcrille 
altra  più  antica  di  quella  di  Bologna,  per  gran  parte  di  quelle  Novelle  in  tempo  , 
quanto  dal  carattere  fi  rileva,  lenza  da*  che  era  Frate  Don.onicano  i ma  le  man- 
ia di  anno,  e fenza  luogo  , e Stampato-  dò  fuora  in  tempo  , che  giù  era  Vtfctrw 
re;  la  quale  ha  moire  correzioni  margi-  a’Agen.  La  libertà  , con  la  quale  alcuoc 
tuli  di  mano  di  Pier  Vettori , e di  Mon-  fono  dirtele  , non  fa  molto  onore  nè  al 
fig.  Vincenzo  Borghini.  Frate,  che  le  ha  ferine  , nè  al  l'efcovo  , 

Poco  di  più  antico  noi  abbiamo  nella  che  le  ha  pubblicate. 
no(ira  lingua  . Il  Benito  ne  pcrluafe  la  (a)  E alla  Bella  pag. dicefi,  che  il  Car- 
pubblicazione  all’amico  fuo  Gualteruzzi,  dano  oel  fuo  libro,  della  futtihtì  delle. 
che  nella  ftampa  confeivò  l’ortografia  an-  eofe  , con  due  righe  fa  menzione  dell» 
fica  del  codice  , come  poi  in  quella  del  fccllcraggine  comme-rta  da  Simon  Turchi, 
Corhaccio  praticò  altrctl  il  Cur tinelli . La  e meritevolmente  il  vitupeia:  il  che  fi 
C rufea  cita  l’edizione  dei  Giani! , ma  non  feorge  accennato  anche  nella  lettela  al 
lalcia  di  valerli  talvolta  anche  di  quella  tomo  IV.  premerta. 
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cantane  cir.fcttna  a qualche  per  fona  illu- 
fìrt , come  a lui , al  Fracajtoro , a Bal- 
d-  ut  C.'.tff Ione  , e ad  altri  . Ma  fi 
•coir vinone  di  'crivcr  talvolta  con  trop- 
pa Jittnza  , i bi  rieri  Jhln  , ci  me  fi  av- 
vertilce  Hi.\\nGalliaCwiJliana  [Terno  IL 
pap.gg o.  cdtt.  nova  ] ; onde  corrette  da 
Aijon.o  Uìì'-a , furono  rifiamp  te  in  Ve- 
nezia da  Cammiìlo  France/efini  nel  1 5 66. 
in  quarto  : coli  ignorata  dal  Bibliotecario 
di  Spagna  Niccolò  Antonio  (a)  . Giufcppc 
Scaligero,  a cui  Roberto Titi  prima  del- 
lo Sdoppio , diede  in  capo  del  bordone  , 
nella  iua  prctela  Confutazione  fotto  no- 
me di  Giano  Rutger/io  , dell  > favola  , 
anzi  ijioria  de’  Bordoni  , cittadini  Pado- 
vani , e nota  Vcronefi , iuoi  veri  antena- 
ti , chiamando  il  Bandella  Infubrtm  , 
come  n fio  dello  fiato  di  Milano  , e del- 
la Terra  di  Cajlclnovo  nel  Tortone fe , il 
mette  lenza  prove  penino  degli  adulato- 
ri di  filo  adre  nella  falla  dipendenza 
della  lua  cala  da  quella  degli  Scaligeri  y 

N OTE  DI  A PO 

(«)  Prima  die  da  Alfonfo  Vlloa  , cor- 
rette da  Alcamo  Centorìo.  furono  riem- 
pale in  Milano  do  Giannantonio  degli  An- 
ton) nel  15Ó0.  tomi  III.  in  ottavo:  cofa 
ignorata  dal  B bliorecario  Romano  Giuflo 
Fontanili . Il  Centorìo  aggiunte  a ciafcu- 
na  Novella  il  fno  fenfo  morale.  che  nella 
edizione  di  Venera»  anche  dall*  Udia  fa 
inferito.  Il  Centorio  odia  dedicazione  del 
tomo  1.  a Giannantonio  Serbedone  Cardi- 
nal di  San  Giorgio  corfeda  di  aver  la- 
nciate da  parte  nella  ndampaM/Vaee/r  di 
quede  Novelle  quelle,  che  n’ erano  inde- 
gnee di  che  gli  li  può  far  grazia  , e dar 
lode  , ma  non  gii  per  aver  lafciare  da 
parre  le  lettere  e prefazioni  del  bandel- 
la, prepodc  a ciafcuna  Novella,  che-  ne 
infegnano  molte  particolarità  curiofe,  e 
atte  a illudrare  le  pcrfonc  , e le  cole  di 
quc’tempi  . Ben  pelò  fi  è peafato  a ri- 
metterle nella  beila,  ma  non  molto  cor- 
vetti impilili. H. e , che  ulti  ma  mente  ne 
Aan  {arra  in  IV.  tomi  in  quarto  gli  dam- 
fatori  di  Londra. 

fi)  Egli  è inceri*  „ che  Santo  Ambra - 


Principi  di  Verona  . Qui  mi  afiengo  daf 
dire  altre  colè  per  non  dar  nuovo  como- 
do a qualche  vano  plagiario  di  torte  per 
fue  , e al  folito  ringraziarne  se  fiellu  . 
Il  Bandi  Ilo  nel  tomo  1.  pag.  c.  Icrivc 
di  sé  fieflo  quelle  parole  : Io  fono  Lom- 
bardo , e in  Lombardia  nato  a i confini 
della  Liguria  . Pag.  1 26.  a Girolamo 
Adamo  , fi  fa  /io  parente  , c dice  di  ef- 
fere  fiato  in  Roma  in  tempo  del  Pon- 
tefice Giulio  li.  affermando  ancora  p.t37. 
e 141.  che  filo  padre,  sbandito  dalla  pa- 
tria, trovavafi  in  Roma  . Pag.  164.  (c ri- 
ve cosi  : la  terra  nojlra  di  Cajlelnucvo  ì 
pojìa  non  molto  lontano  dall  Aprimmo  L 
e fig  e a raccontar  l’origine  della  fua 
cafa  . Quelli , e non  pochi  altri  partico- 
1 ri  , I par  li  nel  tomo  1.  e negli  altri  , 
che  per  brevità  fi  tralafciano  , chiara- 
mente convincono , che  il  Bandella  non 
fii  Lucchefc  , ma  verir  Lombardo  . Com- 

r ncìiò  le  Vite  di  Plutarco  , volgarizzò 
Egeftppo  latino  di  Sa nC Ambrogio  {b)y 

fece 

stolo  Zeno. 

pio  abbia  traddoto  in  latino  il  greco  Egt- 
Jìfpo.  Lo  nirgano  alleluiamene  i dotti 
Padri  Maurini  , nè  gli  han  dato  luogo 
nella  loto  edizione  di  tutte  l'Opcre  ge- 
nuine di  quel  Santo  Dottore  , e nemme- 
no nell'appendice  dàlie  fputie  , *d  incer- 
te. Ma  egli  è fal(ìffimo  , che  il  bandella 
abbia  volgarizzato  il  pretefo  F gefipBo  la- 
tino di  Sanro  Ambrogio.  L’ope  ra  dei  Ban- 
de/lo  , che  può  aver  dato  corfo  a corrila 
falla  credenza,  orila  quale  [il  V0JJ10  ( De 
Fhfloric.  latin,  pag.  fi)).  1 , e qualche  altro 
inciamparono,  non  è,  a mio  fentimento,. 
fr  non  la  traduzione  , eh’  ei  fece  dalla 
v rigar  lingua  nella  latina  della  Novella 
di  Tito  e GISIPPO,  riferita  dal  boccacci • 
nel  D-camerone , ed  è l' Vili.  della  Gior- 
nata X.  la  qual  Traduzione  f"  (lampara  io 
Milano  per  Gottardo  Fouzto  nel  rsop.  in 
ottave,  ripoi  far»  dal  Padre  Ttb-rr  ( frrr- 
ptores  Oid.  Frani  caler,  tono.  II.  p.  >j$.  i;d.  ) 
nella  numerazione  dell'  opere  del  bandel- 
le, fra  le  quali  però  noe  fi  fi  punto  min- 
zione «lei  volgarizzamento  d*  Ègt  fi -Po  la- 
tino di  Sante  Ambrogio.  Il  titolo  ui  quell* 

ogu- 
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Gli  Afolani  del  Bembo.  Stanto  nella  Clafle  IV.  cap.  vii. 

(*)  11  Pecorone  di  Giovanni  Fiorentino.  In  Milano  perdo,  deoli 


Anton)  z 558.  tn  8. 

fece  una  Orazione  in  loie  della  città  di 
Fermo , e compofe  Rune  Italiane , Can- 
ti X . in  ottave  delle  ledi  di  Lucrezia 
Gonzaga  di  Gaznolo  con  le  Tre  Porche 
in  terza  rima  per  lo  nalcimtnto  di  Gia- 

Noth  et  Api 


no  Fregolo  . In  Guienna  nella  città  di 
Arrn  per  Antonio  Reboplio  1 545.  in  otta- 
vo {a  . Viife  il  Bandella  nel  15^0.  15  54. 
lafciando  governare  quel  fuo  Vefcovado 
a Giovanni  Falcrio  , Vefcovo  di  Graffe. 

stoio  Zeno. 


upufculo  è il  frguente  : Titi  Romani  EGE- 
SlPPI^we  Athemenfìt  amicorum  infiori  j in 
LATINUM  v erfa  per  MATTH*UM  BAN- 
DfcLLUM  Caflromvenfem  bramii  Pradica- 
torum , nominatili  dicala  ctariffimo  adole- 
fetnti  Pbilippo  Salilo  Genuenfi , J arila  fa- 
rei atejue  pontifìcii  alumno . Ex  adibiti  Gra- 
tiarum  la.  Sept.  M.  D.Vlll.  Se  Monfìgnor 
Filotamni  avelie  più  attentamente  confi, 
derato  ciù  , che  ne  fende  Fra  leandro 
Alberti  nel  lungo  medefimo  ( De  Firii  il- 
luftrib.  Ordin.  Prad.  lib.  IP.  pai.  X J7- 1.  ) , 
donile  egli  ir  afa  lille  i titoli  dell' altre  ope- 
re del  Bandello  , -non  avrebbe  niello  in 
campo  quello  graffò  fpionofiro:  E/us  feri- 
pia  ( coi!  del  Bandello  V Albini  ) totnm 
illum  cjfingunt  AEGESIPPUS  funi  LATINUS , 
quem  alienando  VERNACULUM  LATINE 
(F  erudite  lotftti  fecerat . Bada  Papere  un 
poco  di  gramatica  per  giugnere  a capire. 
Che  Vtgcfippo , tradotto  dal  Bandello  , 
non  era  latino  , ma  volgare  , VERNACU- 
LUS,  e che  quivi  di  tuli' altro  fi  parla  , 
che  della  ftoria  del  gì  eco  Egefìppo  . Che 
poi  V Alberti  folle  appieno  intorniato  del- 
la fudetta  verfione  del  Bandello , l’ affer- 
ma incontradabilinente  un  epigramma  di 
lui,  che  in  lode  di  quella  fta  impreco  nel 
fuddetto  opufcolo  del  traduttore  . ticchi 
per  concludere  queffa  Annotazione  , cia- 
icuno  ben  vede  con  chiarezza  , che  tutto 
all’oppofto  di  quanto  ne  alfa  ri  Monfigno- 
re  , il  Padre  Bandello  di  volgarizcatorc 
italiano  diventa  traduttore  latino  , e non 
più  traduttore  del  fai p pollo  Epefippo  di 
Santo  Ambrogio,  ma  del  vero  Gijippo  del 
novelliere  Boccaccio. 

(«)  In  quello  Poema,  lodato  nel  prin- 
cipio con  un  epigramma  aitai  triviale  dei 
Vecchio  Scaligero  , il  Bandello  fa  ioderol 


menzione  d*  alcuni  letterati  Puoi  amici  , 
come  nel  Canto  I.  di  efto  Scaligero  , di 
Niccoli  Amanio  Cremafao  , del  Vefcovo 
Fida  Cremoeefe  , e vi  parla  eziandio  di 
ri  dello , e di  Caflelnuovo  fua  patria , ba- 
gnata dal  piccolo  fiume  Schumi  a nel  Top- 
tonde  . La  fua  famigliarità  col  vecchio 
Scaligero  gl’  iftillò  la  vanità  di  crederli 
difendente  dagli  Oftrogoti , difaefi  col  Re 
Teodorico  in  Italia,  tra  i quali  i Tuoi  mag- 
giori avendo  danza  in  Dcrtona  , che  ora 
Tortona  fi  appella  , edificaftero  in  quelle 
parti  Caflelnuovo  patria  di  lui , che  tanto 
nella  prelazione  al  tomo  III.  delle  lue  No- 
velle afferma  , e pretende  . Ma  tornando 
al  fuo  Poema  , egli  con  lunga  narrazione 
fi  ferma  a deferivere  nel  Canto  VI.  ■ va- 
rj,  e Urani  accidenti  della  fua  vita  , che 
ampia  materia  fomminidrerebbono  a chi 
volefte  ragionarne  , con  agni  ugnerei  le 
molte  notizie  , che  di  tè  ha  fparfe  nelle 
fue  Novelle,  e principalmente  nelle  lettere 
premette  a ci.ifaheduna  di  efte  , e dirette 
a foggetti  , o per  nafeimento  , o per  dot- 
trina cofpicui  , le  quali  fono  date  levate 
nelle  impredioni  di  Milano  e di  Fenezia 
per  la  folita  biafimevole  economia  degli 
Stampatori,  come  il  Duca  abbia  (limato, 

( Ducanana  torri.  II.  pag.jpf.)  che  cagio- 
ne di  quello  tralafaiamenta  fia  data  ref- 
fervi  lodato  in  alcuna  di  efte  l'erefiarca 
Lutero:  il  che  è falfidimo  , e a gran  tor- 
to ne  vieac  imputato  il  Bandello. 

■ (*)  Se  ne  ha  una  edizione  anteriore  pur 
di  Milano  nel  1J54.  pretto  il  medefimo 
Gto.  Antonio  degli  Antoni  ini. 

Fu  pubblicato  da  Lodovico  Domenìcbì , e 
da  lui  dedicato  Vo  defto  anno  1558.  inda- 
ta  di  Piacenza  XF . Aprile  n Lucio  Bertone 
Dama  Moderi eTe , iafigoe  limatrice  , mo- 
glie 
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(1)  Profe  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino  . In  Fiorenza  per 

LorenzpTorrentino  1551.  in  8. 

(2)  Gli  Ecatommiti  (o  Ccmonovelle ) di  M.  Giovambatifta  Gi- 

raldi  Cintio  , nobile  Ferrarefe  . Nel  Monteregale  apprejo 
Lionardo  Torrentino  1 <55 5.  tornili.  Deche  X.  in  2. 


(1)  Ne  fono  edizioni  de'  Giunti  del 
1548.  e 1562.  in  ottave.  Ma  anche  que- 
llo Padre  Firenzuola  (crive  con  liberta , 
poco  decente  al  Tuo  (lato . 

(2)  Quella  edizione  è in  bel  carattere 
corfivo  , e le  dedicatorie  a cialctina  De- 
ca , in  rondo  (a).  In  principio  del  tomo  II. 
vi  fono  Dialoghi  1 1.  dell’ allevare , eam- 
macdrarc  i figliuoli  nella  vita  civile  , e 
in  fine  un  Capitolo  alla  fua  opera  , in  cui 
nomina  gli  uomini  illullri  in  lettere  del 
fuo  tempo  ( b)  . Sotto  al  titolo  , c in 
fronte  di  ciafcun  tomo  vi  è un  Elefante 
fopra  una  tavola  entro  una  corona  di 
quercia  col  motto  : principis  amor  , ci- 
vium  felicita s , e dietro  al  frontispizio 
il  ritratto  del  Giraldi , e poi  la  feguente 
protella  per  avvilo  di  qualunque  (ocula- 
re , come  era  il  Giraldi , e maggiormen- 
te non  (scolare  , che  ofi  di  fare  sfron- 
tatamente il  contrario. 


D.  0.  M. 

His  in  Hccatommythis  meis 
Quibus  vitia  damarn  e , vita 
Ac  moribus  confulere 
Sacrofantla  pontificia 
Aubìoritati , ac  Romana 
Ecclcfia  dignitati  honorem 
Habcrc  Jiudui , 

Omnia  pia  , fonila  , ac  piorum 
Patrum , Ponti ficumque 
Maximorum  feitis , ordini  bus  , 
Dccretis , confiitutiombusque 
Confentanea  funto . 

Si  quid  forte  ab  bis  alicnum 
Per  tmp\ udentiam  ( qtiod  tamen 
Minime  reor , hoc  cnim 
Maxime  cena') 

Mihi  cxcidcrit , id  omne 
Initum  , cajfum , indidum 
Ac  infeclum  pcnitus  efio . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


glie  di  Curane  Bertoni , e cognata  del  Car- 
dinal Pietro  Bertoni , Vescovo  di  Fano  , 
che  di  frvfco  in  detto  anno  era  morto,  li 
titolo  di  .Vere  premetto  al  nome  di  Giovan- 
ni , vivente  nel  tj?8.  ce  lo  da  a cono- 
scere per  Piota  jo  horentino  i e’1  tuo  Pe- 
corone , che  comiene  so.  Novelle  , e 2$. 
Ballate,  viene  ailegato  nella  Crufca  per 
buon  tetto  di  lingua.  Gran  patte  di  que- 
lle Novelle  vertano  fopra  Soggetti  itteri- 
ci, e noti.  Dopo  l'edizione  Suddetta  di 
J Villano  fi  ha  quella  di  Domenico  Farri  lat- 
ta in  Feriti ia  nel  1560.  c 1565.  in  otta- 
ve,  coi  infondente  in  tutto  alla  prima  ; 
ma  quella  di  Tnvigi  per  Evangeli  fla  Bru- 
chino irioi.  pure  in  ottavo  , è cifrata  di 
quattro  Novelle  , e qua  e là  ritocca  , e 
corretta:  della  qual  caftratura  pare,  che 
il  ¥ onta  nini  non  abbia  avuto  femore,  poi- 
ché, ad  efempio  di  altri  libri  mutilati,  ne 


avrebbe  fatta  menzione  . A quell’opera 

credo,  che  il  Burchiello  faccfve  allufìone 
in  quel  fuo  Sonetto  Sintattico  (.pag.  zi.fr/. 
di  tir.  1 ss 2.  in  8. )r 

Un  nugol  di  Pedanti  Marchigiani , 

C l avevano  fludiato  il  Pecorone . 
ovvero  in  quell'altro  pag.  48. 

j Quefti , c ’ hanno  fludiato  il  Pecorone . 

(2)  Ter  trafpolizronc  di  numeri  ci  t 
fallo  nel  1655.  dovendo  Hate  1565.  E nel 
titolo  va  fermo  Hecaiommiti , voce  affat- 
to greca. 

(a)  E in  tondo  fono  altresì  gli  argo- 
menti di  ciafcuna  Novella;  ma  la  dedica- 
zione della  1.  Deca  al  Duca  di  Savoja  Em- 
manuel Filiberto , al  cui  Servigio  flava  al- 
lora il  Giraldi,  è in  grofio  cor /ivo;  e co- 
ti quella  IL  Deca  al  Duca  di  Ferrara  Don- 
no A/fonfo  IL  aa  Efle . 

(4)  E dopo  il  Capitolo  vengono  due  let- 
tere 
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i)  • - - E in  Venezia  per  Giro!  amo  Scotto  1 ^6ó-  tornili,  in  4. 

»)  Cento  novelle  di  Francefco  Sanfovino , lecite  da  più  nobili 
Scrittori  della  lingua  volgare  . In  Venera  per  Francefco 
RampaxpCStto  15Ó3.  in  8.  edizione  III. 
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tcre  al  Gir  aldi  in  fisa  lode  -,  T una  di 
Bartolomméo  Cavalcanti  ; I* altra  di  Saliti • 
fio  Piccai  omini  . 11  Cavalcanti  in  alcuni 
punti  efaltzqucfte  Novelle  fopra  quelle  del 
Boccaccio  , alle  quali  certamente  , in  or- 
dine al  buon  cofiume  , fon  fuperiori . L* 
tirata  di  fette  intere  carte  pofta  nel  fine 
dell’opera,  guada  d’afiai  la  fiima,  che  fi 
avrebbe  di  quefia  , per  altro  bella  edizio- 
ne. Le  fiampe  del  Tot  tentino  , per  quan- 
to mi  avvenne  di  oficrvare  in  altri  fuoi 
libri,  non  fono  fempre  le  più  corrette  . 
Lo  fiefio  mi  convicn  dire  di  quelle  dei 
Giunti , c del  Giolito. 

( i ) Anche  in  quefia  IT.  edizione,  per 
altro  non  difpregevole  , fi  fono  tralafcia* 
tc,  come  nelle  rifiampe  del  Bandella , le 
dedicazoni  particolari  di  ciafcuna  No- 
vella, c non  vi  fi  legge  nemmeno  il  Ca- 
pitolo del  G ir  aldi . Noto  talvolta  %\  fatte 
minuzie,  acciocché  fi  venga  Tempre  più  a 
Conoscere  il  vantaggio  delle  prime  edizio- 
ni, e la  fpilorccrla  degli  Stampatori.  Ce 
ne  fono  ancora  altre  rifiampe  di  Venez'a 
in  attorto , come  di  Domenico  Imberti  l^OJ* 
C di  Evangeli  fi  a Deuchino  , e Giambatijìa 
Pulci  ano  1608.  ma  da  non  paragonarti  con 
le  precedenti. 

(l)  Nel  mio  efemplare  fi  legge  , ap- 
preso Francefco  Sanfovino  . Egli  nelle  fue 
fiampe  per  lo  più  fi  ferviva  dei  caratteri 
del  Rampazzetto . La  IV.  edizione  di  que- 
lle Novelle  con  la  giunta  delle  Cenro  No- 
velle antiche , fi  è quella  pur  di  Venezia 
prefio  gli  credi  di  Matchfb  Se[fa  1571.  in 
quarto;  ma  ella  varia  di  molto  dalle  pre- 
cedenti, per  efiere  fiata  mutilata  , e ca- 
firata  : il  che  fi  è praticato  con  quante 
dappoi  ne  comparvero,  poiché  in  efie  pa- 
recchie Novelle  ne  furono  levate  di  pian- 
ta, e poftevi  altre  in  lor  cambio,  e mol- 
te in  particolare  tolte  dal  Decameron e del 
Boccaccio , fenza  fatti  avvertenza  da  colui, 
che  fi  prefe  tale  autorità , che  il  Sanfuvi - 
no  nella  lettera  ai  lettori  avea  profetato , 
che  le  Novelle  pofte  nella  fua  Raccolta  , 
. Temo  II. 


per  invenzione  non  aveano  che  far  nulla  con 
quelle  del  Boccacio . Per  dilgrazia  , non  cf- 
lendo  capitato  al  Signor  Domenico  A lina 
Manni  alcun  efimplarc  delle  prime  edi- 
zioni , ma  Tolo  alcuna  dei  pofìetiu<  mente 
fiampati  , fa,  e nudamente,  le  meravi- 
glie in  più  luoghi  della  fua  Jjìoria  d i De- 
camerone  , ( In  Fir.  1741.  m 4.  ) come  il 
Sanfovino  , dopo  una  pubblica  e cosi  fa- 
lcone protefia  , avefie  potuto  %1  tfi orna- 
tamente mentire  in  cofa,  ove  era  vi  fa- 
cile riconvenirlo  di  falTo  , col  frapporre 
tante  Novelle  del  Boccaccio  fra  1*  altre  da 
lui  raccolte  , e con  le  fiefie  parole  , e 
mutandone  falamente  il  proemio.  Degno 
di  feufa  é Terrore,  mafitmamente  nel  Si- 
gnor A tanni,  che  é uno  de' più  diligenti f 
(inceri  , e onefii  letterati  , che  vivano  . 
Non  é però  si  fcufabile  U trafeuratezza 
del  Sanfovino , che  in  quefio  Centinaio  di 
Novelle  avendo  affettato  , efiervenc  del 
Brevio , del  Grazia  , del  Firenzuola  , del 
Molza  , di  Erjflo  , del  Salernitano  , del 
P arabo feo , di  Ter  Giovanni  Fiorentino , del- 
lo Strappatola , e ancora  di  fue , fiali  pri- 
mieramente dimentico  di  ricorJar  tra  lo- 
ro il  Bandello , da  cui  più  che  da  altro 
ne  ha  prete;  c fecondariamente  , non  ab- 
bia di  Novella  in  Novella  fpccificatone 
mai  Fautore,  donde  T ha  tratta:  al  qual 
mancamento  proccurò  , non  Tenia  molta 
fatica,  di  dar  riparo  il  buon  nofiro  Se- 
gbezzì , notando  nel  Tuo  cTemplare,  im- 
prefio  dal  Sanfovino  in  Venezia  nòz.  in 
ottavo , in  capo  a ciaTcuna  Novella  , il 
nome  delTautor  Tuo  , non  potendolo  pe- 
rò ripcTeare  in  alcune  , per  non  efier  el- 
leno giammai  comparTe  per  via  delle  ftam- 
pe  alla  luce  , come  fan  quelle  del  Gra- 
zia , e del  Molza  , e *1  Sanfovino  medefi- 
mo  non  avendo  mai  divulgate  le  Tue  • 
Confcfia  in  oltre  il  Sanfovino  di  averle  r af- 
fettate , e racconcie  nella  lingua  : in  cne 
però  a dir  vero  , fi  arrogò  maggior  li- 
cenza di  quello  , che  gli  conveniva,  non 
falò  nel  punto  della  lingua  , ma  ancora 
A a col 
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Vari  Componimenti  di  Orrendo  Landò  ( Dialogo  di  Ulifle  , 
Ragionamento  tra  un  Cavaliere,  e un  folitario,  Novelle 
e Favole).  InVinegia  prefso  il  Giolito  1555.  tn 8* 


Il  numero  centenario  , dato  a qucfti 
Novellieri  , tip  ri  me  la  loro  immenfità , 
cHlndo  anche  arrivati  al  numero  mille - 
nano  predò  pii  Arabi,  principali  autori 
di  sì  fatre  ciance  ; onde  il  gran  lettera- 
to Antonio  Gnll, indio , membro  dcli’Ac- 
cademia  Francete , e già  amico  mio  , nc 
tradotte  da  quid’ idicma  in  gran  nume- 
ro , note  col  nome  di  Mille  , c dì  ima 
none , edendene  fuora  tomi  X.  che  non 
padano  la  quarta  parte  f Ijloua  de  IP  Ac- 
cademia Frante fc  tem . li.  pag.  527.]  . 
Per  quella  cagione  ai  libri  III.  àz  Viag- 


gi orientali  di  Marco  Polo , Gentiluomo 
Veneziano,  fu  dato  il  titolo  di  Milione 
predo  Giovanni  Villani  [ JJioric  lib . V. 
cap.  xxix.  ] , credendoli  allora  pieno  di 
Favole,  ma  non  piò  addio . Il  Barghi- 
ni  [ Avvertila,  tom.  I.  pag.  108.  ] , e il 
S diviati  [Annotazioni  pag . 35.  ] nc  par- 
lano dopo  il  Villani , ma  non  lo  (piega- 
no ( a ) . Di  dii  Viaggi  nc  è una  bèlla 
edizione  latina,  fatta  dii  Andrea  Addi  ero 
in  Berlino  prcjjo  Giorgio  Sculzio  nel  1 67 1. 
in  quarto. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


col  mutare  i nomi,  con  1*  alterare  i fatti, 
la  locuzione',  e lo  ftile  . Le  Canzoni  , e 
le  batiale,  porte  in  fine  di  ciascuna  del- 
le X.  Gmrnatc  , a imitazione  del  Boccac- 
cio , fon  prcle  aneli*  elle  da  diverti  auto- 
ri , i nomi  de'  quali  hmilmcnrc  fi  tac- 
ciono. 

(*»)  TI  titolo  di  Milione  vien  dato  im- 
ptop  faiticOte  al  libro  di  Marco  Polo . Que- 
llo na  un  foprannome  applicato  a lui 
mecftfimo  , e che  pateò  ani  ora  ne’difcen- 
denti  della  Ina  Cala  . Tot  nato  egli  ricco 
alla  patria  ( feri  ve  il  San  favino  nella  Ve- 
nezia hb.Xlll.  pag.  371.  ediz*  //•)  acqui- 
etò cognome  di  MILIONE  per  le  ricchezze 
portate  ne!  fuo  ritorno  ; e Marco  Barbaro 
nel  I bro  III.  degli  Alberi  delle  Famiglie 
patrizie  Veneziane  (MS.  pag.  339.)  , del 
quale  non  mi  avvenne  di  ritiovare  il  me- 
glio informato,  nò  il  più  diligente,  dice 
in  quello  della  Famiglia  POLO  , che  i di- 
fendenti di  c Ilo  AJ.j-co  erano  detti  daCA 
MILIONE,  perchè  latema  era,  che  av  f- 
fero  Gl  j“  per  valuta  ài  uri  M1LION  dì 
ducati , logcM1Pnfndo  , che  tal  Cognome 
era  rimalo  al  Palazzo  fabbricato  da  elio 
Marco  nella  contrada  di  San  Giovanni  Gei- 


fortomo  . Il  Ranni fio  però  ( Navigazioni 
toni  II.)  nella  fua  prefazione  ai  III.  libri 
di  Marco  Poto  rifetilce  ad  altra  origine  la 
denominazione  fuddetta  ; cd  è , che  nel 
continuo  racconto,  che  il  Polo  andava  fa- 
cendo della  grandezza  del  Gran  Cane  de’ 
Tartari  , avea  tempre  in  bocca  Ventrate 
di  quello  effer  da  io.  in  15.  MILIONI 
cT  oro  , e co*>l  altre  ricchezze  di  que*  pae- 
fi  : laonde  lo  cognominarono  M.  MARCO 
MILIONI”,  c così  pure  V Ratnufio  oifervò" 
flar  notato  nei  pubblici  libri  di  qnefto  Do- 
minio ; nè  Andrea  Multerò  , al  quale  il’ 
mondo  è tenuto  della  r^ra  edizione  dtl 
Polo , da  lui  con  note,  e ditfertaZioni  il- 
lurtrato  (Colon.  Brandenti.  1671.  in  4.)  , è 
di  parere  divedo  , confermandolo  con  la 
tcrtimonianza  «fi  un  Viaggiatore  Fra  cefc. 
Non  fu  pertanto  importo  il  nome  di  Mi* 
tiene  all’opera  di  MarcoPolo , perchè  con- 
tenerte  un  milione  ni  Favole  ; e Cod  elfo 
non  entra  nel  numero  centenario  , o mil* 
tenario  dei  Novellieri  , dove  lo  collocò  il 
fonranini , citando  il  Villani.  Ma  dcU’ati» 
tote , c del  libro  ci  farli  occafionc  di  par- 
lare in  altro  luogo. 


I Ca- 


\ 
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(1)  I Gipricci  del  Bottajo  di  Giambari/ìa  Gelli,  Accademico  Fio- 

reatino  , ne*  quali  lotto  X.  Ragionamenti  morali  tra  il 
corpo  e t'anima,  fi  difcorre  di  quanto  dee  operare  V uo- 
mo per  viver  femore  felice,  quieto,  e contento  . In  Ve* 
ne^ia  per  Marco  degli  Alberti  idoj.  in  8.  edizione  III,  cor- 
retta dal  Padre  Maeftro  Livio  Legge,  Teologo  deputato, 
dell’ Ordine  di  S.  Agofiino. 

(2)  - - - La  Circe  ( Dialoghi  X.) . In  Fiorenza  prtffo  il  Torren- 

tino 1 5 50.  in  8. 

(3)  Le  fei  Giornate  ( di  novelle  morali  ) di  Sebaftiano  Erizzo 

( Gentiluomo  Veneziano,  in  latino  Erytius  ) mandato  in 
luce  da  Lodovico  Dolce  . In  Venezia  preffo  tl  Varifco 
15*57.  in  4. 

(4)  Tre  Giornate  delle  Favole  Aganippee  di  Antonio  Mariconda . 

In  Napoli  per  Giampaolo  Sciuganappo  1550.  in  4. 

(1)  II  libro  veramente  avea  gran  bi-  libro  in  lingua  Spagnuola  [Antonii  Bi- 
fogno  dì  efler  corretto  anche  dopo  lo  ùliotbcca  Hrfpana  nova  tom.  I.  p.  342.  ] 
Arano  plagio,  oicuramentc  accennato  dal  (2)  Q'.ielli  due  tomi  erano  fiati  proi- 
correttore  , e fattone  al  Celli  da  Fra»-  bili  nell’  Indice  del  Pontefice  Siilo  V.  (a) 
effeo  Miranda  , che  per  (uo  divulgò  il 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Al  pio  Monfignorc  venne  Scrupolo 
di  registrare  le  prime  edizioni  di  quelli 
Capricci , per  edere  fiali  notati  nell’  In- 
dice prima  della  correzione  del  Padre  Li- 
vio . Elleno  furono  latte  in  Firenze  «lai 
Torrentino  1548.  1549.  c 1551.  in  %8.  I Si- 
gnori della  Crufca  li  vallerò  di  quelle  nel 
loro  Vocabolario  , 

(4)  NeW  Indice  leggo  proibiti  i Capric- 
ci , ma  non  la  Circe  del  Celli  , Quelli  fu- 
rono corretti  dal  Padre  Livio  ; mi  nella 
Circe  non  fi  «a  , che  alcuno  abbia  pofta 
la  falce  a mondarla  dalla  zizania  : che  , 
fc  alcuno  ci  folle  fiato,  Monfignorc  avreb- 
be ricordata  qui  1*  edizione  cafirata  , c 
avrebbe  taciuta  quella  del  Torrentino , che 
è intera  , con  la  quale  vanno  del  pari  ie 
due  altre  del  Torrentino  niedefimo  1549. 
e 1562.  in  ottavo  ; alcune  delle  quali  fan 
tefio  di  lingua. 

(j)  In  latino  va  fcrirro,  Ericius,  owc- 
toEritiut:  nella  prima  maniera  usò  difen- 
derlo il  Bembo  i nella  feconda  Andrea  Ma* 


rofìnì  , nelle  loro  I fiorie  Veneziane  ; m« 
niuno  vi  cacciò  di  mezzo  quella  lettera 
Pi  trafori ca , che  v’introduce  il  nuovo  flr*- 
manda  . L’autore  efercirandoft  in  Padova 
da  giovanetto  negli  fiudj  della  filofofia  , 
fi  mife  a comporre  , per  proprio  diverti- 
mento quelli  XXXVI.  morali  Avvenimenti  ; 
che  covi  (-tramarli  a lui  piacque  , e non 
già  Novelle,  come  il  Fentaninr , malgrado 
dell’  autore  , li  chiama  : di  che  il  Dolce 
rende  ragione  nella  Urterà,  con  la  quale 
li  dedica  al  Principe  Federigo  Gonzaga  , 
marchile  di  Cazuolo. 

(4)  Anche  q il  fi  riforma  in  parte,  ghi- 
fia  il  folito  , il  titolo  del  libro,  e fi  to- 
fca neggia  il  cognome  dello  Sramoarore  » 
Antonio  Manconia  era  Gentiluomo  Napole- 
tano . Il  fuo  libro  vico  dedicato  da  lui 
alla  Principe  (fa  di  Salerno  , t*  nel  princi- 
pio è lodato  da  Angelo  Cofi.tnzo  con  un 
Sonetto  , che  tra  le  fuc  Rime  fi  Ugge  . 
Le  Favole  tono  XXX.  in  xttCwrnate  ugual- 
mente divile. 


Aa 
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(i)  Giunco  piacevole  di  Afcanio  de’  Mori  da  Ceno  con  alcune 
rime.  In  Mantova  per  Jacopo  Rufinelli  1580.  in 4. 

Il  Giuoco  degli  Scacchi  , de’  coftumi  degli  uomini  , e degli 
uficj  de’  nobili  , e di  altri  umani  flati  , di  Frate  Jacopo 
daCcflòlc  dell’ Ordine  de’ Predicatori . In  Firenze  per  An- 
tonio Mifcomini  1493.  in  4. 

(a)  ...  E in  Venezia  prejjo  il  Bindoni  15  34.  in  8. 

Dialogo  de’Giuochi,  che  nelle  Veggie  Sanefi  li  tifano  di  fa- 
re, del  Materiale  Intronato  (Girolamo  Bargagli).  In  Sie- 
na per  Luca  Bonetti  1572.  in  4. 

Cento  Giuochi  liberali  e d’ingegno,  novellamente  da  M.  In- 
nocenzio  Rioghicri  , Gentiluomo  Bolognefe  ritrovati  , e 


in  libri  X.  deferitti . In 

1551.  '•»  4- 

(2)  Il  Redi  lo  cita  a penna , ignoran- 
do , che  fi  trovate  in  iitampa  ; ma  non 
così  1’  Ubbidirti  (a)  . Ci  è ancora  il 
Giucco  degli  Scacchi  di  Luigi  Lopez  , 
flampato  in  Venezia  nel  1 584.  in  quar- 
ti ore.  di  Apo 

O)  * - - E prima  lenii  le  rime  , ivi 

157S-  io  4. 

Sano  qu  Ho  Cupo  conveniva  Air  luogo 
ad  un’ ali,’ opera  dello  Hello  autore,  edèf 

* - - - P. ima  parte  ( follmente)  delle 
Novelle  (XIV.)  In  Mamma  per  Franccfco 
Ofanna  1585.  m 4. 

O II  voltai iitamento  citato  nel  Voca- 
boli io  , e flampato  in  Fiorenza  dal  Mi- 
[commi,  è diveifo  da  quello  flampato  da 
jLeQ.,ndro  Bmdoni , e Mtefeo  Pajìni  nel  1 s 34- 
» 8. 

(a)  (I  Redi  lo  cita  a penna  fopra  un 
fello  del  Durfor  Giufetpe  dei  Teglia  , non 
perche  ignorale,  che  ti  ito.  alle  in  i (lam- 
pa, ma  perchè  quii  tetto  era  più  corret- 
to dello  (I. imparo  , come  li  pud  arguir 
chi  narne  te  dal  confronto  del  luogo  cita- 
to da  lui  nelle  Annotazioni  >1  luo  Diti- 
rambo pag  i<58.  della  III.  e ' z one  ( F/'r. 
1Ó0 1.  in  4.)  . anche  gli  Accademici  della 
CrnJ-a  lo  citano  fopra  un  codice  amico 
di  Fra  nerfeo  iterami,  perchè  lo  credettero 
migl-ore  dello  flampato,  e non  perchè  rat 
Io  ignoratelo . Pei  la  Ideila  ragione  egli- 


Bologna  per  Anjelmo  Giaccarelli 


to  • Ma  di  rutti  i Giuochi  ci  è da  dir 
poco  Itene  : e di  quello  in  particolare  , 
dopo  San  Pier  Damiano  può  vederli  il 
Barberino  ne’  Documenti  pag.  j 14.  (A) 


stolo  Zeno. 

no  fann'ufo  dei  tedi  1 penna,  quando  Ir 
trovano  più  corretti  di  quelli  , che  fono 
allampa.  Frate  Jacopo  daCeffole  era  Fran- 
crfr,  della  diocefi  di  Reme  , e fecondo  il 
Manni  ( IJÌor.  del  Decamer.  pag.  357.  ) , 
nulo  di  Tierache  in  Piccardia  . Scrilfe 
quello  Jrar  taro  in  latino  verfo  la  fine  del 
tccolo  XI 11.  e ’l  fedo  latino  è non  fola- 
mente  manoferitto  in  più  librerie  , ma 
dampato  ancora  in  più  luoghi  . L’autore 
dice  nel  proemio  di  averto  predicato  in  vo- 
ce tri  popolo,  e che  la  materia  era  piaciu- 
ta a molti  nobili , e però  ebbe  motivo  di 
fcriverlo  ad  onore  della  degniti  toro  . Il 
libro  è drvifo  in  IV.  Trattati , e ogni  Trat- 
tato in  più  capi.  Il  nome  del  fuo  volga- 
rizzatore, che  fu  Fiorentino,  o Tofcano, 
non  lì  ta  1 ma  fiori  certamente  nel  buon 
fccolo  della  lingua . Ce  ne  fono  traduzio- 
ni antiche  in  Francefe,  e in  Tedefco. 

(A)  Il  Barberini  ne  parla  pag.  304.  e 
ivi  ne  condanna  non  H Giuoco  , ma  il 
troppo  giocarlo  ; e San  Pier  Damiano  ne 
fa  menzione  nell’  Epiftola  X.  dal  libro  I. 
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(*)  Trattato  del  Giuoco  della  Palla  di  Msflere  Antonio  Scaino 
da  Salò.  In  Minegia  preflo  il  Giolito  1555.  in 8. 


Gli  Afolani  del  Bembo  fi  mifero  al- 
trove . Il  Milani  nel  Ragionamento  del- 
la Pocfia  giocola  mentova  lo  Stradiotto , 
Romanzo  antico , da  altri  non  mentova- 
to . A quelli  ultimi  libri , indegno  fi  piut- 
tollo , che  favolo/i , poil’ono  aggiungerli 
1’  Oracolo  di  Girolamo  Parabofto  , le  Sorti 

Note  diApo 

(*)  Ricercato  Ermanno  Conringio  della 
patria  di  qu .(lo  fi  Infoili  Italiano,  Ubi  tira 
tfl  Saio-Ita , ve/  Satiodura  : rifpolc  : In  Gal- 
Ita.  Saliodura  He  /velia  urbr : con  che  mo- 
ftrò  <V  ignorare  , che  Salò  , terra  nobile  , 
c noiifftma  nelle  ttoric,  c nei  ledici,  {of- 
fe appartenenza  del  territorio  Brefciano  , 
e che  in  guerra,  e in  pace  uomini  legna- 
tati prodotti  avede. 

(a)  Il  libro  delle  Sorti  del  Marcolini 
ufcl  fuori  la  prima  volta  nel  15 40.  (tirn- 

Eaio  da  lui  medelìmo  in  foglio,  ornato  di 
elle  figure  in  legno,  di  iuo  capriccio,  e 
invenzione,  e col  frontil'pizio  di  Giufeppe 
Porta , che  vi  fi  denomina  Garfagnino , per 
efier  nato  in  Caflelnuovo  della  Gar Capta- 
no , pitrore  affai  conofciuto  folto  il  co- 
gnome del  Salviati,  elle  egli  fi  dava,  per 
edere  flato  allievo  del  celebre  dipintore 
Francefco  Salviati  . Dietro  al  frontifpizio 
del  libro  vedefi  il  ritratto  del  Marcolini , 
opera  di  eccellente  difegno,  in  legno  pa- 
rimente intagliato  . Dappoi  ne  vien  la 
dedicazione  ai  lui  ad  Ercole  II,  rf  Efle 
Duca  di  Ferrara  , la  quale  fembra  edere 
dettatura  di  Pietro  Aretino  Tuo  compare, 
ed  amico.  Le  invenzioni  delle  fìgurefono 
con  tal  ingegno  e finezza  concrpute  cd 
efeguite  , che  il  Va  fan  ( Vite  de' Pittori 
P.lll.  vól.L  p“g.  309.  ) , ottimo  giudice  di 
coti  fatti  lavori  , arreda,  che  veder  non 
fi  potfono  fenza  maraviglia  , effemlovi  fi- 
gurate varie  fantasie,  il  Fato,  V Invidia , 
la  Caiamiti  , la  Timiditi  , la  Lande,  e 
molte  altre,  che  furono  tenute  belli jfvuc . 
Le  Rifpofle  , che  nel  libto  fi  danno  ai 
Quefiti , fono  in  terzine,  le  quali  furono 
com polle  da  Lodovico  Dolci,  che  ce  nc  fa 
li  cure  zza  in  una  fua  lettera  a Francefco 


di  Franco  Pro  Mai-colini , intitolate  Giardi- 
no di  pcnftc'i.  In  Venezia  pel  Mar  colini 
1550.  in  loglio,  edizione  II.  con  figure 
e col  frontispizio  di  Giuseppe  Porta , il 
Calcio  di  Giovanni  de’  Bardi , i Mondi , 
i Marmi , e la  Zucca  del  Doni  (<r) . 


stolo  Zeno. 

San  Covi  no,  pofta  a c.  107.  nel  Nuovo  libro 
di  Lettere  di  divelli,  raccolte,  e (lampa- 
re da  Paolo  Gherardo  in  Venezia  1344.  in 
ottavo  . La  lettera  è in  data  di  Venezia 
ai  XVI.  di  Scliembre  1540.  nel  qual  an- 
no appunto  la  prima  edizione  dell'opera 
flava  lotto  il  torchio;  e quivi  aderii»  il 
Dolce,  che  era  occupato  in  fare  i VERSI 
della  Ventura  del  Marcolino.  Quefti  non 
folo  fu  valente  Stampatore,  e dileguato- 
le, ma  ancora  ingegnol'o  architetto , e Ino 
trovato  , e difegno  fu  quel  gran  ponte , 

- - - - onde  Murano 
Guarda  Vinegia,  credo  dei  divini. 
Che  fece  con  ingegno  fopraumano 
L' ingrniofo  Francefco  Marcolini  : 

coti  Vincenzio  Bruf amino  nel  Canto  XXIX. 
della  fua  Angelica  pag.  304.  e ne  parla 
ancora  Paole  Bono/i  nella  ftoria  di  Fori), 
patria  del  Marcolini  e di  lui  (/.Jf/.g.j zo.  ) . 

Ma  poiché  a Monfignnre  è partirò  di- 
cevole il  mentovare  le  Sorti  del  Marcoli- 
ni , credo  , che  nemmeno  a me  farà  im- 
putato a colpa  il  rammemorate  in  quello 
luogo  qualche  altro  libro  ingegnofo  , e di 
firmi  godo , c lavoro  , da  cui  certamente 
il  Mavcolini  prefe  l'idea  del  fuo  libro.  Il 
più  vecchio  di  quanti  di  tal  genere  ne  ho 
veduti,  é’I  feguentes 

* Sorte  compofirc  per  lo  nobile  in- 
gegno di  Lorenzo  Spirito  Perugino  . Im- 
prese nella  augufla  cita  di  Brixa  ( cioè  Bre- 
feta  ) per  Bontnum  de  Boninir  . JV7.CCCC. 
LXXX1I1I.  pridie  idusFtbrttarii . in  foglio  - 
Qui  parimente  le  Rifpofle  fi  danno  ip 
terzine,  e’1  giuoco  fi  fa  coi  dadi.  Due 
altre  edizioni  cc  nc  fono,  ma  col  titolo  dà 
* . Li. 
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* - - Libro  di  Ventura . In  Bologna  per 
Giu  fintano  rii  Euforia  {[tubiera)  1508  in 
foglio , edizione  //. 

* - m - E in  Perugia  per  Bianchina  dal 
Lione  1 5 j 2.  in  foglio  , edizione  III. 

Vcrlo  il  fine  de!  fccolo  pattato  fu  im- 
prctta  una  ver  (ione  Franccfc  della  fuddetta 
opera  col  tirolo,  le  Paffe-tems  de  la  for- 
tune de .r  DeZy  ed  ella  vien  riportata  dal 
Padre  Claudio  Francefco  Meneflrier  Gesui- 
ta nel  Tuo  libro  deila  Fitofofa  delle  Im- 
magini enimmattebe  p.  401.  — 407.  ( à Lyon 
ckez  Hilatre  B antri  169$.  in  t a.)  Di  Lo- 
renzo Spirito  Perugino  (i  hanno  altre  ope- 
re a fi  a in  pa  , ed  in  terza  rima,  come  la 
Vira  di  Niccolò  Piccinino  , intitolata,  Al- 
tro Marre ; la  terza  parte  delle  Metamor- 
fofi  di  Owidio  , e nella  librerìa  Camal- 
dolcfe  di  Ravenna  , come  pur  nella  pub- 
blica di  Perugia,  fia  un  Tuo  Canzoniere  , 
ferino  nel  1461.  L’altra  opera  dr  fomi- 
gliante  argomento  , fcritta  in  quartine  , 
pofleriorc  a quella  dello  Spirito , ma  an- 
teriore alPalrra  del  Marcolini  , ufcl  con 
quello  titolo: 

* Trionfo  di  fortuna  di  Sigismondo  Fan- 
ti Ferrarefe  . In  Vinegia  per  Agoftmo  da 
Por  te  fé  a ijìanza  di  Jacopo  Giunti  152  d* 
in  foglio .. 


Olrre  all'ettcr  Poeta  , Sigismondo  Fanti 
fu  filolofo,  c mattematico,  e*l  fuo  fa  pere 
fi  rendè  manifrflo  da  altre  cofc  di  lui  , 
che  fono  alle  (lampe.  L'Oracolo  di  Giro- 
lamo Purabofco,  mentovato  da \ Fontantni 9 
è tetturo  di  Rifpofle  in  terzine,  dedicato 
da  lui,  a perfuafive  di  Girolamo  Rnfcelli , 
e di  Antonjacopo  Corfoy  a Galeazzo  diTar- 
fia , Baron  di  Bclmonte,  cd  eccellente  Poe- 
ta . Fu  impredo  in  Vinegia  da  Gio.  Grifo 
nel  j$$i.  c rift.impato  l’anno  feguente  in 
quatto  . Ci  fono  nella  fletta  forma  , e in 
qucfto  genere  anche  le  Rifpofle,  pure  in 
tcizine,  di  Lionora  Bianchi , in  Venezia  pel 
Rarnpazzetto  l$d$.  in  quarto . Tutte  que- 
ftc  baje  non  meritavano  , che  fc  ne  par- 
latte , ma  l'efempio  di  Monfignore  mi  ha 
dato  eccitamento.  Il  Padre Meneflrier{l.e* 
pag.407.)  condanna  a ragione  tutte  que- 
lle forte  di  giuochi  , aderendo,  che  in 
verun  modo  non  pottono  etter  permetti  y 
non  folo  a riguardo  di  tali  indovinamen- 
ti,  i quali  fono  mere  fanfaluche,  e chi- 
mere , ma  perchè  in  etti  fi  fa  abufo  di 
cofe  fante,  impiegandovi  i nomi  de* Pro- 
feti, per  dar  mano  a bugiarde  rifpofle  in 
quifiti  vani,  e profani;  e per*  a ragione 
tutti  quelli  libri  di  Ventura , e di  Sorti  fu- 
xoao  condannati  nell ’ Indice  Tridentino» 


C A* 
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L' Ijlovia  favolo  fa  meno  antica , 0 fia  moderna , 
volgarizzata . 


(1)  T A Guerra  d'Aiila,  flagello  di  Dio  ( fiotto  finto  nome  di  Totn- 
1 1 malo  d’Aquileja)  tratta  dall’Arcnivo  de’ Principi  d’Efle. 

In  Ferrarti  per  Francefco  de  Rojfi  daValenzjt  ij<58.  in  4. 

(2)  La  Vita  di  Merlino  con  le  fuc  profezie  , libri  VI.  In  Venezia 

per  Vcnturino  R ufi  nell  i 1539.  in  S. 


(1)  In  quello  Romanzo  di  bel  carattere 
tondo  1 prefo  dal  poeta  Provenzale  di  Nic- 
colò di  Vaiola  Bolognde , e mello  in  buo- 
na favella  Tolcana  , come  fi  dille , Hanno 
fparle  poche  voci  antiche  non  fenza  gra- 
zia (a) . Il  Piena  ne  fece  grand’  ufo  nella 
fua  Iftoria , da  lui  pubblicata  due  anni  ap- 
preso : alla  quale  fece  precorrere  quello 

Note  di  A p 

(a)  Il  grotto  Romanzo  àiNiceo/bdiGio- 
marmi  ria  C a fola  Bolognclc  è comporto,  non 
in  ottava  rima,  come  credette  Aleffand ro 
Sardi  nel  fuo  DiJ'corfo  d'ili!  Poe/ìa  di  Dante 
jtag.  8j-  ma  in  vetG  rimati,  e in  lingua 
Franeefca , eh-  abufivamente  alcuni  ditterò 
Provenzale  ! Nella  Biblioteca  Ducale  feften- 
fe  (e  ne  conferva  una  vecchia  copia  in  due 
gran  tomi  in  foglio  . L’autore  la  ferirti 
nel  1358.  e non  nel  lido,  fecondo  l’opi- 
nione rii  Owidio  Montaibani  nel  fuo  Voca- 
boli fia  Bolognefe . Può  vederfene  la  relazio- 
ne infieme  col  principio  del  favolofo Poe- 
ma nella  prefazione  della  parte  prima  del- 
le Amichiti  Efienfì , Rampata  in  Modano 
l'anno  1717.  in  foglio  (.puf.  XIX.),  dove 
faviameore,  e da  parfuo,  quel  fcdelclrto- 
rico  della  Ducal  Cala  d’ Erte  rigetta  i fon- 
damenti «abiliti  dal  Pigna , e da  altri  fo- 
pra  querto  vecchio  Romanzo,  di  cui  è co- 
me un  rirtrctfo  il  imbietto  libro  della  Guer- 
rei  d'  Attila , il  quale  però  non  è di  coti 
antica,  e purgata  dettatura,  come  alcuni 
Phan  voluto  far  credere  . Il  Poema  del 
C a fai  a è porte  r 1 o re  ai  Romanzi  della  Fa- 
vata monda , poiché  ne’ primi  veld  vi  fo- 


libro  con  due  lacune  in  fine  per  fargli  con- 
feguire  maggior  credito  di  antichità. 

(2)  Viene  da  un  codice  Francefedi  Pie- 
ro Delfino , non  fenza  qualche  poco  del 
dialetto  Veneziano  (b) . Vi  fi  nomina  per 
entro  alcuni  Eroi  della  Tavola  ritonda  , 
allarmale  il  libro  ha  relazione,  e Vaìritjlo 
non  lafciò  di  fame  ufo  nel  fuo  Poema . 

1ST010  Zeno. 

no  nominati  il  Re  Arth  , La  nei  lotto  , Gine- 
vra, i folta . e altri  principali  eroi  favo- 
lofi  di  quella  Tavola  . Molte  belle  offer* 
vazioni  ha  fatre  il  nortro  Monfignore  in- 
torno a querto  Romanzo,  nel  libro  I.  ca- 
po IIII.  della  prefente  fua  opera. 

(»)  *--  K la  prima  volta  in  Peneri  a 1 480. 
adì  primo  pebraro . Ducante  Jeanne  Moce- 
mco.  Pontifice  vero  Sixto  Papa  UH.  Il  no- 
me dello  Stampatore  fi  ricava  dagli  ulti- 
mi verfi  di  un  Sonetto  «(fai  goffo,  porto 
nel  fine  del  libroi 

Ma  fe  voi  f.tper  quale 
LeBor  fu  quello  che  Olir  fi'  opra  ini  Or  effe 
Luca  Veneziano  in  pampa  il  meffe. 

* --  E in  Venezia  1529.  in  4.  fenza  no- 
me di  Stampatore  , edizione  II. 

* --  E di  nuovo  in  Venezia  per  Barto- 
lomeo Imperatore  , e Francefco  fuo  gene- 
ro 1554.  in  8.  edizione  IV.  affai  elevante. 

{£)  In  fine  ti  della  prima,  tl  della  fe- 
conda edizione  leggrfì  . che  quella  Vita  di 
Medino  fu  tratta  dal  libro  autentico  del 
Magnifico  M.  Pietro  Delfino  fu  de ! Magni- 
fico M.  Giorgio,  e trattatala  dalla  lingua 
Francefe  nell’  Italiana  l’ anno  1379.  adì  XX. 

No- 
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(*J  L’illuftre  e famofa  Iftoria  di  Lancilotto  del  Lago,  che  fu 
al  tempo  del  Re  Artù  , nella  quale  fi  fa  menzione  dei 

f’ran  falli  e dell’alta  fua  Cavalleiia , e di  molti  altri  va- 
orofi  Cavalieri  fuoi  compagni  della  Tavola  ritonda  . In 
Vincaia  per  Michel  Tramenino  {alla  Sibilla)  1557.  libri 
( cioè  tomi  ) III.  in  8.  dedicati  a Girolamo  Martinengo. 

- ••  . ' * \ 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Novembre  ; ma  nella  edirione  del  Rujfi- 
nilli  e nella  pottcriore  da  me  citata  fi  al- 
tera quella  data,  e dio  fi  nel  1479.  Il  fud- 
detro  Pier  De/fino  , Gentiluomo  Venezia- 
no, è divello  dall'altro  Pier  De/fino , Ge- 
nerale de’  Padri  Camaldokfi  ; poiché  il 
primo  fu  figliuolo  di  Giorgio  , come  fi  di- 
chiara nel  libro  \ e I altro  fu  figliuolo  di 
Vnto»e,  come  fi  ha  da  più  monumenti:  la 
qual  divertir*  mi  *■  convenuto  avvertire, 
perchè  il  Fonranini  nell’  Indice  pollo  in 
fondo  di  quella  fua  Eloquenze  Italiane 

Pig  7*5-  (71&)  confonde  l'un  Pietro  con 
altro,  c fa  credere  , che  rei  detto  luo- 
go fi  parli  del  Camaldolefe  : il  che  è ma- 
nififliflimo  errore.  Di  Pier  Delfino , figli- 
uolo di  Giorgio  , che  fu  della  Parrochia 
di  San  Cannano,  tta  pretta  il  Signor  Aba- 
te Enrico  di  Col  Ulto  una  Cronica  Penezia- 
ma,  inedita,  tn  IV.  gran  volumi  in  foglio 
dal  cominciamenro  della  città  fino  all’an- 
no 15OS.  in  cui  l'autore  la  flava  feri  ven- 
do , effondo  allora  d'anni  LXXVIIf.  per 
quanto  egli  licita  ne  avvifa  in  fine  del 
forno  1.  Di  quella  notizia  mi  trovo  tenu- 
to al  Padre  Fra  Giovanni  degli  jIdcJÌìkì, 
che  con  fina  critica  , c foinma  diligenza 
i\à  compilando  le  Vite  degli  Scrittori  di 
quitta  non  meno  fua  , che  mia  patria  . 
Egli  poi  è vcrifTìmo  , che  quella  Pira  di 
Merlino  viene  da  un  codice  Francefe . Il 
rimo  fuo  autore  in  tal  lingua  è fiato  /vel- 
ario Burron , riportato  da  Carlo  Ducanpe 
rei  catalogo  degli  Aurori,  dai  quali  Muf- 
fe il  fuo  Gloffarto  Utino-barbaro , e dietro 
n lui  da  Cor  non  di  Pereti , o più  tofto  dell* 
Abate  Lengler , nella  biblioteca  de*  Roman- 
zi ( Tom.  11.  pag.  175.  1 76.),  dove  ancora 
•fTerifcc,  che  l'opera  del  Burron  , fcritta 
a mano  in  II.  tomi  in  foglio,  è affai  più 
copio U di  quella,  che  fu  ftampata  da  /Jn- 
gonio  Petardo  in  Parigi  nel  14^8.  tomi  III. 
o quarto  • Quelle  profezie  di  Merlino  fu- 


rono alla  nottra  volgar  lingua  ridotte  da 
un  certo  Paolino , tetto  antico  del  fu  Aba- 
te Pierandrea  Androni  Fiorentino,  citato 
nelle  note  alla  Cronica  di  Buonaccorfo  Pit - 
ti  pag.pj»  (F/r.  per  Giufeppa  Marini  1710. 
in  4.)  Altro  manofciittn  in  foglio,  inti- 
tolato Merlino  , tta  nella  libretta  Etten- 
fe  , ma  quetto  è te  (Turo  in  orrava  rima  a 
Il  Padre  Niceron  ( Memoire  Oc.  To.X XPII. 
pag.  r !$.  ) accula  di  troppa  credulità,  e 
di  poco  giudicio  il  celebre  Batijla  Spa - 
gnu  vi  v Carmelitano  , per  aver  pai  lato  in 
maniera  vetta  il  fine  del  fuo  Poema,  Ni- 
coleus  Tolentinus , di  quetto  falfo  profeta 
Merlino  , che  quantunque  mottri  di  dar 
f.de  al  romor  popolare,  che  lofacea  con- 
ceputo  dal  diavolo,  ciò  non  ottante  lo  ri- 
conofee  per  vero  Profeta , e lo  mette  fcioc- 
camente  nel  numero  àe’  Santi. 

- - Pira  venerabili s oli  ni 
Pir  fuit , O Vate*  venturi  prafeius  avi 
Meriinu*,  Lata  infondi  de  fonine  cretut . 
Fìic  /atta  infami  coita  , pierate  refulfit 
Extmia  , fupcrum  [attui  poft  funere 
confort. 

„ Non  fenza  qualche  poco  del  dialetto 
,,  Veneziano. 

Nel  libro  H.  della  Vita  di  Merlino  fl 
profetizzano  più  cofe,  e aJtrc  qua  c tàfe 
ne  incontrano  inforno  alla  città  di  Pene* 
zia  , e ai  buoni  Marinari , cioè  Penezta* 
ni,  le  quali  mi  par  verifimile,  che  vi  fie- 
no fiate  aggiunte  dal  traduttore,  o al- 
meno dall* interpolatore  dell'opera,  che 
foifc  fu  un  Peneziano:  ma  per  dirlo  con 
più  fondamento  converrebbe  poterne  fa- 
re il  rifeontro  con  l'originale  Frantele  • 
(#)  L’  impresone  di  quetto  fa  molo  Ro- 
manzo fu  fatta  nel  1558.  il  qual  anno  (t 
oftcìva  anche  a piè  della  dedicazione  del 
'Tramezzino  a Girolamo  Martinengo:  an- 
zi nel  fine  del  libro  III.  fU  fegnato  l’an- 
no J55S>* 
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Le  Opere  magnanime  de’  due  Tritoni  , Cavalieri  della  Ta- 
vola ritonda  (librili.).  In  Vtneg'ta  per  Mie  bel  Tram e^zi- 
no  ( alla  Sibilla  ) i s 5S-  dedicati  a Flamminio  dell’ 
Anguilla™.  Nel  privilegio  di  privativa  del  Senato  di  Ve- 
nezia, l’opera  fi  dice  tradotta  dallo  Spagnuolo. 


Arrendile  quelle  opere  , citate  anche  colli  tu  i (cono  il  famofo  Romanzo  della 
dal  Trinino  [Poetica  divi /ione  vi.  />.}  2.2.] , Tavola  ritonda  (a)  , venuto  original- 
mente 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Ci  è ancora  una  terza  opera  Ita- 
liana tradotta  , non  meno  faroofa  delle 
due  precedenti  , neceffaria  a dar  compi- 
mmo al  Romanzo  della  Tavola  «ronda  ; 
ed  il  quella  del  Re  Meliadui  , padre  del 

Stimo  Trinano,  di  cui  nacque  il  fecon- 
a ; e però  riportetonne  il  titolo  , e 1* 
ediaione  a piena  intelligenza  di  quella 
materia. 

•Gli  egregi  fatti  del  gran  Re  Meliadui, 
con  altre  rare  prodezze  del  Re  Attù , di  Pala- 
tnidet,  Amorault  (Amoraldo)  d’Irlanda, 
il  buon  Cavaliere  lenza  paura,  Gallcault 
(Gallcalto)  il  Bruno,  Scguiadcs,  Galaad, 
ed  altri  valoroli  Cavalieri  di  quel  tempo. 
In  Venezia  con  la  J olita  injcgna  tf  Aldo  nel 
frontispizio  1 5Ó0.  (ma  in  fine  ) in  Venezia 
per  Giufeppe  Guigticlmo  Vicentino  atl:  fpt~ 
fe  del  nóbi!  uomo  M.  Federico  Turnfano 
(non  Torregiano)  d"  A/uta  1558.  in  8. 

* La  feconda  parte  delle  prodez- 

ze e afpre  guerre  del  gran  Mcliadus  Re 
di  Leonit  , de  il  fuo  innamoramento  con 
la  morte,  tradotto  dal  Francete  nella  Ita- 
liana favella . In  Venezia  al  fogno  di  Aldo 
(nel  frontispizio")  ISSÒ- 

Di  quello  terzo  Romanzo  dirò  poche 
cofc  , badandomi  l’ averlo  accennato  per 
la  fua  rariti,  e per  la  coerenza,  che  tie- 
ne con  quelli  di  Lancilotto,  e dei  due  Tri- 
enni . Il  Turrifano  , che  lo  diede  a (lam- 
pare , lì  fa  merito  di  averlo  come  rinno- 
vato, c rimeffo  in  buon  ordine,  e di  aver- 
lo fatto  trapalare  dalla  lingua  Francefe, 
anzi  da  quella  di  moire  parti  della  Fran- 
cia , in  modo  che  di  etti  piò  linguaggi  fi 
era  dovuto  farne  uno  tutto  di  nuovo  . 
Stando  al  detto  del  T litri  fino , conveireb- 
br  credere  , che  il  A lehadus  folle  fiato 
flraniero  affatto  all’Italia  prima  di  quella 
recente  traduzione  ; ma  la  velili  fi  è , 
Tomo  li. 


che  molto  innanzi  era  fiato  volgarizzato , 
^avvenendomi  di  averne  veduto  un  efem- 
plare  a penna , fetitto  dentro  il  fecolo  XV. 
in  gran  foglio,  c ciò  fu  nella  bottega  del 
libraio  Bemardonì  , molti  anni  fono  de- 
funto . Ma  torniamo  a Lancilotto  , e ai 
Triflani. 

„ Amendue  quelle  opere  , citate  anche 
„ dal  T affino  , collituifcono  il  famofo  Ro- 
„ manzo  della  Tavola  rironda . 

Di  quelle  due  opere  moftra  il  Fé* lanini 
di  far  gran  cafo  , si  per  quel  molto  che 
ne  dille  in  più  interi  capi  del  Libro  I. 
( Capo  XXXIV.  XXXV.  XXXVI.  XXXVII.) 
si  ancora  per  quello  , che  qui  ne  foggiu- 
gne  . Il  giudicio  di  lui  , che  in  me  , e 
in  tanti  altri  giufiamente  può  molto  , mi 
diede  (limolo  a farne , non  però  fenza 
grave  tedio  , e fatica  , un'  attenta  lettie- 
ra , dalla  quale  mi  liberai  finalmente  , 
non  fenza  efferne  rimafo  fcandalezzaro  , 
quanto  al  buon  coflumc  , e alla  religione  : 
poco  fodjitfatto  , quanto  alla  lingua  } e 
non  ben  perfuafo,  quanto  allapretcfa  an- 
tichità della  traduzione  . Parventi  Urano  s 
e anche  male  , che  con  tante  lodi  fi  tor- 
naile  a invitare  la  gioventù  a ripigliac 
per  mano  cottili  libri  di  cavalleria  , cha 
da  cento  e più  anni  in  qua  erano  andati 
in  dimenticanza,  c (lavanti  nelle  botteghe 
in  affai  cattivo  arnefe,  polverolì  ciarlati. 
E primieramente  , quanto  al  buon  coflu- 
me , un  pubblico  , e continuato  adulterio 
è egli  una  virtù  eroica,  e degna,  che  per- 
ciò fe  nc  facciano  quelle  magnanime  pro- 
dezze dai  principali  campioai  dell’  alte 
Cavallerie , rei  tre  fuddetti  Romanzi  de- 
ferirle ’ F.  pute  Lancilotto , Triflano  il  pa- 
dre, e Meliadui  fono  egualmente  macchia- 
ti di  si  nera  pece  nei  loro  impudichi  amo- 
ri , il  primo  per  Ginevra  moglie  del  Re 
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Arth  Aio  fignòre  c benefattore  ; il  fecon- 
do per  Ifctta  moglie  del  R e Marco  fuoZio; 
e *1  terzo  per  un*  altra  ifotta  moglie  del 
Re  di  Scova  fuo  ot'pirc,  le  facrc  leggi  in 
fai  gitila  , chi  del  vafl'allsggio  , chi  del 
fangue,  chi  dell*  amicizia , c della  ofpita- 
lita  iniquamente  violando  . Ma  che  no- 
bile azione  è quella  di  Calealto  , detto 
Caleoto  da  Dante  : Inferno  Canto  V. ) , nò 
so  con  qual  convenevolezza  chiamato  dal 
Boccaccio  nt\V  Amorofa  Vifivne  (Canto XI.) 
il  faggio  Caleoto , il  quale  li  fa  vii  mezza- 
no Ira  Lanci  lui  io,  e Ginevra.  Che  diraITt 
poi  , quanto  alla  religione  , del  mifteriofo 
Scag  nai , il  fintò  vaici  lo  , 6 bacino  di 
Giujtfpt  di  A > : malia  , ove  nell*  ultima 
cena  il  Signor  noftto  mangiò  co’fuoiApo* 
Itoli  l’Agnello  pafquale  , alla  cui  conqui- 
da fi  fi  ge  utiic.irr.cntc  rifervato  lo  «vi- 
luppo rii  rutti  gl' meanttfimi , e’I  finimen- 
to della  Tavola  rifonda  J ( Lanctlotlo  1.111. 
pag.  205.  ) Doveva  eiTer  opera  qui  fia  del 
Cavalier  Galanti , detto  Gaiaffo,  ilquale, 
benché  conceputo  in  peccato  , di  padre 
adultero  >1  , ma  ingannato  , e di  madre 
da  per  tè  proftituin  , anche  col  confenti- 
ntcr.ro  paterno  , non  per  rìfcaldumento  di 
fante,  ma  per  lo'o  prurito,  e defiderio  di 
concepire  un  tal  f rutto  , Tempre  poi  vergi- 
ne , e mondo  di  colpa  fi  conTetvafie  f 
Quanto  poi  alla  lingua,  ci  è molto  inve- 
ro del  buono  , e antico  dialetto  Tofcano, 
ina  con  mefcolamcnto  di  voci  non  tanto 
Brancefcht,  che  moftrano  l’origine  , e la 
patria  , donde  cotali  Romanzi  a noi  ven- 
nero, quanto  di  Lombarde  , e di  Venezia- 
ne : il  che  mi  fa  fofpetiare,  che  inquefie 
rofttc  parti  fieno  fi  ..ti  interpolati  , c ri- 
tocchi. Di  alquante  di  qurftc  piacemi  dar 
qui  un  catalogo  , che  non  farà  fuor  di 
propofiro  per  quello  , che  più  fotto  mi 
converrà  replicare. 

Agio  per  Luogo.  I Veneziani,  afta.  Tr.I. 
pag.30. 

Anu  ria  per  Zia.  Lane.  1.  III.  376.  381. 
Barcberuolo  per  Barcaiuolo.  Tr.ll.253. 
Bufo  per  Buco . Lane. 1.252.278.0111.310. 
Caeirrga  per  Sedia.  Lanc.I.  171.278.  cal- 
ere volte. 

Carga,  e Gargare  per  Carico,  e Caricare. 

Tr.I.  124  215.  244. 

Carriazo  per  Carriaggio.  Lane. III. 456. 
Cogndo  per  Cognato.  Tr.I.  322. 

Coi  legare  per  Coticare.  Lane.  III.  338.  368. 


Collegato  per  Coricato.  Ltnc.IIf. 418.438. 
Corigato  per  Coricato.  Lanc.Ui. 

Criceto! a per  Gruccia.  Lane.  III.  3158. 
Cucciato  per  Porto  a letto.  Lane.  II.  ri. 
Dcto  per  Dito.  Lanc.I.  248.  c III. 469. 

Di  bando  per  Invano.  Lane. III.  347. 

Di  lungo  per  Immediatamente  , Subito  . 
Lane.  Ili. 412. 

Ditta  per  Delta  Sufi.  Tr.I.  do. 
Gamberuoia  perGambetto.  Tr.  II.  2851. 

G ricciolo  per  Prurito.  Tr.I.  183. 

Incargo  per  Incarno,  o Incarico.  Tr.II.6a. 
In  p’efja  per  In  fretta  . Lanc.I.  551.  e al- 
trove. 

lampo  per  Lungo.  Lane. III. 2. 

Manaretta  per  Manna jetta . Lanc.I.  15. 
Marzo  per  Marcio  Lane. III. 307. 

Morofo  per  Amante  fufi.  Lane.  II.  230. 196. 
Lo  dille  anche  qualche  antico,  ma  non 
è nella  Crufca. 

Per  avanti  per  Più  lofio.  Lane.!.  15. 
Qitarantls  per  un  Collegio  di  Quaranta  . 
Lanc.I.  66. 

Razo  per  Raggio.  Lanc.I. 481. 

Rognire  per  Mormorare  fotto  voce.  Lane. 
II.  215. 

Roverfo  perRovefcio.  Lane.  11.418. 

Sbafilo  per  Svenuto,  Bafito.  Lane.  1. 42.64. 
e altrove. 

Scanno  per  Magro,  Scarno.  Tt.II.211, 
Schena  per  Schiena . Lanc.III.  341. 

Scrinila  pcrScrima,  Scherma.  Lanc.I. 501. 
Se  per  Si.  Tr.  II.  35. 

Sentore  per  Sedere.  Lanc.I.  230. 236.  e al- 
tre volte. 

Spento  per  Spinto.  Lane. III. 459. 
sporchezza  per  Sporchezza  , Sporchizia  . 
Lane.  II.  5 6. 

Stoppa  di  correvo  per  Stoppia  di  canape  . 
Lane.  III.  324. 

Stroppare  per  Stoppare,  Turate.  Lane.  IL 
312. 

Stornimento  perStordimento . Lanc.IIt.345. 
Stornilo  perStordito . Lane.  III.  356. 

Stucca  perStrifcia,  Lift».  lume. 1. 128. 
Trutta  per  Trota.  Tr.I.  66. 

Venere  per  Venerdì . Lane.  HI.  230. 231.232. 
Vento  per  Vinto,  agg.  Lanc.I.  1951. 

Vinti  perVenti,  numero.  Tr.  II.  255.263. 
Vtntiau e perVentidoe.  Tr.I.  244. 

Zago  perCherico.  Lene. III.  343. 

Zavorrare  per  Delirare.  Lanc.Ì.403. 

Ci  fono  ancora  altre  efprefiioni  prette 
Lombarde , o Veneziane  , come  femo  per 
Cacto  ; 
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mente  di  Francia,  e come*  noti  (Timo  tra 
i noftri  , anche  prima  del  leccio  xiir.  (a) 
qual  fu  1’  Argon  antica  d*  A poi  ionio  Rodio 
tra  i Greci , gii  mentovato  dai  tre  (o - 
vrani  fcrittori  Italiani  , Dante , Petrar- 
ca , Boccaccio  . Da  T or  a unto  Tajfo  nel 
libro  II.  [ pag.  46.  ] del  Poema  eroico 
fé  ne  fa  autore  Arnaldo  Daniello , mor- 
to circa  l'anno  1190.  a cui  Dante  nel 
Canto  XXVI.  del  Paradifo  attribuire 
Ver  fi  d amore  y e PROSE  di  ROMAN- 
ZI , per  le  quali  Profe  di  romanzi , co- 
me non  s'intendano  quelle  della  Tavola 
ritonda , mi  (ari  caro  il  (entirne  trova- 
te altre  (b)  . Giovanni  Capellano  [ Ale- 
mone  r de  literature  , & cT  hifloire  , to- 
me vi.  PartielL  pag.  281.],  perfonag- 

Note  di  A 


*05 

gio  principale  nell'  Accademia  Franco fe 
e famolo  per  lo  Poema  della  Pule  ella 
(T  Orleans  , intorno  a quello  Rom.-vrzo 
della  Tavola  ritonda  compofe  un  Dialo- 
go» diretto  al  Cardinal  di  Retz,  e in- 
titolato: della  lettura  de  vecchi  Roman- 
zi , concludendo  , elfcr  quello  del  Lan~ 
edotto  , o della  Tavola  ritonda  , come 
una  illoria  , che  rappre lenta  i collumi 
del  fecolo  » pieno  d’  ignorati?*  del  buon 
collume  e delle  bell’  arti  , in  cui  ville 
]'  autore , che  dal  Capellano  fenza  alcun 
fondamento  fi  fa  meno  antico  delle  Ilio- 
rie  del  Gioinvilla , c del  Vdlarduino  (f) . 
E^li  viene  ad  elfer  favolofo  e illorico 
inlìeme  » effendo  per  altro  Crillianì  gli 
eroi  della  Tavola  ri  tonda  (ri)  , e come 

l'Or- 
bo $ to  lo  Zeno. 


fiamo;  lo  mena  come  vuole , per  lo  aggira 
a fuo  modo,  o piacimento*,  metter  a mon- 
te per  abbandonare  \ non  vale  un  puntale 
di  Jlringa  , per  non  vale  niente  ; voi  mi 
davi , per  voi  mi  davate  ec.  Ma  ciò  può 
ballare,  e forfè  è ancor  troppo. 

C*1:  Quello  Romanzo  poteva  elTcr  notif- 
fimo  nel  fecolo  XIII.  s\  quanto  al  foeget- 
to , %\  quanto  alla  teffitura  , perchè  fu 
compoRo  dentro  il  fecolo  (ledo  . Quanto 
mi  foggetto  del  Romanzo,  dicefi  nel  Lan- 
ciotto ( Lib.  II.  pag.  227.  ) , che  correva 
Panno  del  Signore  CCCCLIllI.  quando  fu 
dato  fine  alla  Tavola  ritonda.  Ma  l’epo- 
ca dell’anno  MCCXXV.  che  in  altro  luo- 
go fi  legge,  è quella  forfè,  in  cui  il  Ro- 
manzo fu  ferirlo  . fc’  credibile  che  i Ro- 
manzi di  Laniilotro,  e Tnflano  fodero  ft  1- 
ti  anticamente  ridotti  i nverfi,  poiché  fi- 
no in  tempo  di  Dante,  fecondo  che  fi  ha 
dalia  Novella  CXIV.  di  Franco  Sacchetti  , 
quel  fabbro  Fiorentino  nella  fua  bottega 
a cantarli  fi  pofe,  in  luogo  del  poema  di 
Dante , da  cui  ne  era  Rato  graziofamente 
chiarito,  perchè  cantando  glielo  guadava , 
c Rorpiava. 

(6)  Se  nella  traduzione  de!  Lanciotto  fi 
trova  efprelfo  l'anno  MCCXXV.  come  fi 
può  foRcnere  da  chi  che  lia , che  d*  que- 
fto  Romanzo  fia  autore  Arnaldo  Daniello , 
morto  nel  MCXC . TorquatoTaff* , il  che 
pure  avverti  il  Crefcimbeni , fu  ’l  primo  , 


che  lo  attribuiiTe  al  Daniello , ma  non  ne 
recò  fondamento.  I fuoi  Ver fi,  e le  fue 
Profe  erano  in  lingua  Provenzale , e tra  gli 
antichi  Poeti,  e Profaton  Franccfi  egli  noti 
è contato  nè  da  Claudio  Fauchet  , nè  da 
altri  . 1 Romanzi  della  Tavola  rifonda  da 
Giovanni  Villani  fon  detri  Romanzi  Bret- 
toni (L ib.I.  cap.  XXIV.) , e nel  libio  del 
Garbacelo  vengon  chiamati  Romanzi  Fran- 
cefi  : dunque  non  Provenzali  ; c però  le 
Profe  del  Daniello  , che  in  lingua  Proven- 
zale fcriveva,  non  erari  quelle  della  Tavo- 
la ritonda  . Ma  che  cofa  fodero  , il  Fon- 
tana! crede  di  faperlo,  e fc’ inganna:  e io, 
col  dire  di  non  faperlo  , to,  che  non  m* 
inganno. 

(r)  Il  Vdlarduino  intervenne  co’  Fran- 
cefi,  c co*  Veneziani  alla  conquiRa  di  Co- 
ftuntinopoli,  nel  1205.  c ne  lafciò  feti  tea 
PlRoria;  e prrò  con  poco  fondamento  il 
Capellano  lo  fa  meno  antico  dell*  aurora 
del  Romanzo  della  Tavola  ritonda  • Noti 
co%\  dirò  del  Gioinvilla  , fcritcore  della 
Vita  del  Canto  Re  Luigi  IX.  di  Francia  , 
poiché  qneRi  regnò  verfo  il  fine  del  mz- 
cltliimo  fecolo  : onde  l'uno  è coetaneo  al- 
meno al  detto  Romanzatore,  c Patirò  gli 
è poReriorc  di  poco. 

(d)  Non  però  tutti,  effendo  vene  alcuni 
idolatri  , e gemili  , I Romanzi  poRctiori 
a quelli  de’ Greci  , i quali  erano  da  capo 
a pie  favolali,  c lenza  fondamento  d'iRo- 
Bb  2 zia, 
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T Ordine  cavallcrcfco  della  Cartiera  : e 
il  libro  9 benché  voluminofo  , fu  torto 
adottato  da  tutte  le  lingue  ; onde  poi 
quello  dei  due  Trijiani  fu  facile  a ritro- 
var fi  in  Ifpagnuolo , che  in  Provenzale  9 
o F rance fe  , per  tornarlo  in  Italiano  : 
cofe  non  fatte  in  un  fubito , ma  in  trat- 
to dì  tempo,  perchè  fi  rendeffe  comune 
in  Italia,  e ciò  fino  da’ tempi  molto  an- 
teriori a quelli  di  Dante  , il  quale  ne 
parla , come  di  cola  nota , c per  confe- 

Note  di 


guentc  più  antica  di  lui , nonché  del  Pe- 
trarca , e del  Boccaccio  , per  quanto  an- 
cora può  ri  lui  tare  dai  nomi  propri  di  erta 
Tavola  ritortela  , anticamente  adottati 
per  irtinto  di  vanita  da  famiglie  prima- 
rie, come  particolarmente  lon  quelli  di 
Galeotto , Lancilotto  , Galvano  , T rijìa- 
no , Febo  , Palamede  , Ginevra  , e I fot- 
ta ( a ) ; benché  quelli  due  ultimi  nomi 
vengano  dalle  due  gran  Sante,  Genove - 
fa , ed  Elifabetta  , 1 quali  due  nomi  però 
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ria,  erano  mescolati  di  vero,  e di  falfo  . 
Uno  di  quelli  fa  la  Storia  Britannica  di 
birichino  , il  quale  vi  fparfe  i primi  femi 
della  Tavola  ritcnd a del  Re  Artù,  e de* 
Tuoi  Cavalieri  erranti  ; anzi  da  lui  prefe- 
ro  i romanzatoti,  che  più  fecoli  dopo  lui 
vennero,  la  favola  di  Giufeppe  di  Arima» 
ila  , fcpolto,  com'egli  narra  ( Lelandusde 
Scriptartb.  Uriti  mi.  toni.  1.  cap.  XXV.  ) , 
nella  Badìa  di  Gloffeburgo  in  Bretagna  . 
L' -antiqua  Cronica  della  gran  Bretagna  , 
nella  quale  fon  contenuti  pii t notiti  fatti 
di  eavaler/a,  dannata  aneli' rifa  in  Vene- 
zia  dal  Tramezzino  1558.  libri  VI.  in  ot- 
tavo , non  ha  che  fare  con  la  Tavola  ri- 
tonda: è pctò  traduzione  antica*,  e i fal- 
li, che  vi  fi  narrano,  fi  fingono  avvenu- 
ti verfo  i rempt  di  Aleflandro  Magno  , 
Onde  non  riguardano  i tempi  Crilltani  , 
Come  quei  della  Tavola  tironda, 

( a ! l’otc  va  fi  annoverar  fra  quelli  anche 
quello  di  L’anello  , e di  Me/ìandut , che 
furono  nella  Ducal  Cafa  d’  Efie , come  quel 
di  Trinano  lo  è flavo  nella  Reale  Ài  Fran- 
cia ; e quel  di  Galaffo,  con  poca  altera- 
zione detto  Galea ff'o  per  Galeazzo  da  Gio- 
vanni Villani , nella  Ducal  di  Milano  ; e 
l’altro  di  Percivalle  nella  Doria  di  Geno- 
va. Non  approva,  e con  molta  ragione  il 
noflro  Monfigr.ote  1* abufo  d’impnr  nomi 
romanzefehi  , o profani  ai  novellamente 
battezzati,  in  luogo  dei  nomi  di  veri  San- 
ti, e ne  urea  a quello  p topo  (ito  e cagio- 
ni, ed  rfcir.pi . Anche  a me  ciò  rotge  oc- 
cafionedi  foggiognerne  qualche  cola.  Fran- 
cejeo  da  Carrara  il  vecchio,  Stpnot  di  Pado- 
va , per  tetti  montati  za  di  Pietro  PaoloVer- 
gerio  ( De  ingenui r puerorum  mori  bui  > , 
che  fiouva  Della  Corte  di  lui,  foie  va  di- 


re, effìervi  tre  cofe,  alle  quali  doveano  i 
padri  aver  attenzione  in  riguardo  a'  fi- 
gliuoli-, e mettea  per  prima,  uri  honeflis 
tllos  nomini  bus  appellent  : in  che  diceva  , 
non  pochi  andar  difettivi,  e peccare  oper 
vaniti  d’introdur  nuovi  nomi,  o per  tras- 
mutarli in  eredità,  come  titolo  di  patri- 
monio, ne’Joro  poderi.  Fantino  Dandolo  , 
che  d'infigne  Senatore  nella  Repubblica 
divenne  illuftre  Prelato  nella  Chicfa,  of- 
ferendoli al  Conte  Lodovico  Sanbonifacié 
di  tenergli  alla  fonte  un  figliuolo,  gli  ri- 
corda fra  l’alt  re  cofe  in  una  fua  epitto- 
la  (MS*.  Verone  apud  Comites  de  Bevila - 
qua  ),  polla  fra  qurlle  del  medefimo Con- 
te, ut  abjhneas  a quibusdam  ineptis  no- 
minibus,  qua  plunmum  detrahunt  Ó*  fa- 
ma bonari , non  tantum  ftliorum , Jfd& 
parentuni , qui  illa  impefuerunt . Racconta 
il  Cardinal  Jacopo  di  Pavia  in  una  delle 
fu  e Fpifìote  (pag.p  o.)  che  Paolo  11.  aven- 
do determinato  di  promovere  al  Vescova- 
do di  Convergano  Turco  de' Tur  coli  A a Gio- 
ve n a zzo  , cum  reterà  probar entur  in  eo  , 
nomcn  Jolum  probatum  non  ejì ; c però  a 
fine  di  levar  quello  intoppo,  patrum  coni- 
proba  rione  prò  TURCO  PRTRUM  ex  fuo 
nomine  fanxit  vocari  . S»  racconta  un  cu- 
riofo  fucceffo,  avvenuto  nel  battefimo  di 
Ponto  dtTiardj  o Tiardco  Signor  di  Biftl» 
letterato  Francete,  riportato  dal  Moneta  nel- 
la \ len. < fi. ina  { Tonj.I . p.xjó.,  al  quale  fu 
dato  quel  nome , prefo  dal  Romanzo  del  Re 
Ponto  dì  Galizia  , che  di  vecchia  flampa 
fi  trova  nella  Reai  biblioteca  di  Francia» 
Ci  è un  Trattato  di  un  Gentiluomo  Bre- 
feiano,  dell*  Impropri one  de'  nomi  , ila  rapa- 
to in  Venezia  per  Pietro  da  Fine  15 6x.  in 
ottavo  , degno  di  qualche  ofltrvazjooc. 
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inficine  con  gli  altri  ? non  fi  vollero 
prender  veri  e Criftiani , ma  trasforma- 
ti e profanati  in  effi  Romanzi  ; errando 
perciò  grandemente  chiunque  in  latino 
da  Ginevra  fcrive  Junipera  invece  di  Gc- 
novefia  : cofa , la  Quale  in  sì  fatti  nomi 
romanzcfcht  , allunvamente  renduti  bat- 
tcfimali , vicn  duellata  dal  vecchio  Sca- 
ligero nella  fua  Efercitazionc  clxvi.  on- 
de Simone  Peironet  per  zelo  di  elìirpare 
qucfto  indegno  cofturac,  fiampò  in  lo- 
to fa  prcjjo  Gianjacopo  Botale  nel  170 6. 
in  quarto  un  Catalogo  di  Santi  e di  San- 
te a ufo  dc’Parrochi  in  amminiftrare  il 
facramento  del  ianto  battefimo  per  alfc- 
gnarc  ai  novelli  Criftiani  i nomi  di  veri 
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Santi  , loro  protettori  prefto  la  divina 
Marita:  e Giovanni  Bonifacio  avea  pri- 
ma ftampato  YEvcolc , dialogo  de  nomi , 
che  a'  figliuoli  fi  dcono  impone , in  Ro- 
vigo  per  Daniel  Ri IJ uccio  1624.  in  quar- 
to ; ma  quello  libro  non  ha  che  fare 
con  altro  . Eflendo  le  Iftorie  favolofe 
della  Tavola  ri  tonda  fcritta  in  buona  fa- 
vella (<t)  , è maraviglia  , come  altrove 
fi  ditte  , che  i compilatori  del  Vocabola- 
rio della  Cvufca  non  ne  avellerò  contez- 
za , allegando  triti  a penna , mal  licori , 
c imperfetti  in  vece  di  quefti , che  fono 
accuratamente  Icritti  , e ftampati  dal 
Tramezzino  (b). 
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(<»)  Mefcolata  però,  come  fi  è veduto, 
di  voci  Lombarde,  c Veneziane . 

(b)  Di  tanta  fua  maraviglia  il  Fontani - 
ni  avea  già  fatta  ftrepitofa  moftra  nel  li- 
bro I.  (Cap.XXXVH.  pag.  io?.)  con  aver 
attento  , che  nè  i Deputati  del  LXXllf. 
nè  USalviati,  nè  i compilatori  della  Gra- 
fica , e nemmeno  il  Redi  aveano  avuta 
contezza  dei  Romanzi  della  Tavola  ri - 
ronda , ftampati  dal  Tramezzino , non  aven- 
done fatta  alcuna  menzione  ; poiché  fe 
avuta  ravettero  , con  minore  incomodo  lo- 
ro, e del  pubblico  , avrebbono  potuto  ri- 
metterli al  tetto  ludd.'tto  , correttamente 
ftampato  , in  luogo  di  ricorrere  a codici 
Icritti  a man o,  /corretti  , mancanti , e di 
poca  importanza , c divifi  Colamento  in  ca- 
pi , e non  in  libri , come  fon  quelli  del 
Tramezzino.  Ma  cotetti  colici,  coO  / cor- 
retti, e mancanti,  quali  li  fupponc  l'Op- 
pottrore,  erano  antichi  , in  pura  favella 
Tofcana  , divelli  attuto  da  quelli  dclLau- 
cilvtto,  e de»  due  Triflani , i quali  erano 
beni)  Cavalieri  della  Tavola  rifonda  ; ma 
non  pertanto  non  coftituivano  il  vecchio 
Romanzo,  intitolato,  la  Tavola  rifonda  , 
citato  dai  Deputati  , dal  Sa/viati  , dagli 
Accademici  della  Crufica  , c dal  Redi . A 
quefti  valentuomini  egli  è una  grotta  feem- 
piaggine  1*  attribuire  ignoranza  dei  tetti 
del  Tramezzino,  f qual»,  appena  ftampa- 
ti, fi  divulgarono  per  tutta  l’Italia  , e 
divennero,  come  fi  m,  generai  pafcolo  c 


di  dotti  , e d'idioti,  di  nobili  , e di  ple- 
bei. Nel  1555.  fi  fece  l'edizione  dei  due 
Trifiani ; nel  1559.  fi  compiè  quella  del 
Lancrlotro  : le  Annotazioni  dei  Deputati 
ufcìrono  nel  157$.  e in  tale  fpaziodi tem- 
po que’  Romanzi  tanto  già  divulgati,  c 
con  tanto  ftrepiro  accolti  , non  meteora 
prede  in  Tofcana  , non  vi  fono  conofciu- 
ti , e benché  fieno  di  antica  , e,  come 
pretende  il  Fontanini , purgatiftima  ditta- 
tura , non  fe  ne  fa  cafo  da  que'  fini  co- 
nciatori , arbitri  , c padri  della  buona 
lingua?  Patta  in  olrrc  la  loro  ignoranza 
nel  Salvi ati , negli  Accademici  , c nel  Re- 
di, che  tanto  feppero;  c non  nefonoav- 
vertiti  nè  dal  Buonarroti , nè  dai  due 
Salvini  , nè  da  quegli  altri  -,  che  nella 
quarta  impr  ttione  del  Vocabolario  ebbe» 
mano?  Credat  Judaur  Aprila:  Non  ego  • 
Eglino  ognora  Ino  continuato  a citare  i 
tetti  a penna  della  Tavola  ri  tonda , divcr- 
fi  affatto  da  quelli  Rampati  dal  Tramez- 
zino . Vuoili  fa  per  e il  perchè  ? Perchè  i 
tetti  a penna  della  Tavola  rifonda,  da  lo- 
ro citati,  non  folo  fono  dtverfit  dagli  ft*m- 
pati  , ma  nella  traduzione  fon  più  pur- 
gati, e più  antichi . Clic  fieno  diverfi , ce 
ne  dà  primieramente  Io  ftetto  Fontanini 
argomento  a crederlo  , col  dire  , che  i 
tetti  a penna  citati  fono  divifi  in  capi  t 
e non  in  libri,  come  fono  gl’ imprefl» . In 
fecondo  luogo  , la  Tavola  rifonda  , nel 
Vocabolo) io  allegala  , è un  fola  codice  ,, 
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di  non  molta  grandezza  , poiché  nel 
codice  , che  fu  di  Giambattifta  Strozzi  , 
mentovato  dal  Salviati  {Avvertirli.  Voi.  7. 
pag.  iij.  ),  e dagli  Accademici,  etto  è le- 
gato in  un  fol  volume  con  altre  operette, 
tutte  da  una  mano  copiate  : onde  non  è 
poffibiie,  che  nello  (le ilo  contener  fi  pof- 
fano  i cinque  grotti  tomi  dei  due  foprad- 
detti  Romanzi  , Battipali  dal  Tramezzi - 
no.  Terzo,  la  Tavola  ritonda  , anche  in 
lincua  Francefe,  è un  Romanzo  da  per  tè 
( de  Pereti,  bibltotb.  to-n.  II.  pag. 1 75.  ) , di- 
fiinro  da  quclio  di  Lanciotto  , e dei  due 
T riflani  , c con  altro  titolo  , ora  di  Ro- 
manzo dei  Cavalieri  » della  Tavola  riton- 
da , ora  del  libro  del  Re  Arti*,  ora  del 
valente  Cavaliere  Arti*  di  Bretagna , fi  tro- 
va in  detta  lingua  , tanto  in  più  mano* 
fcritti,  quanto  in  ittampa.  L’intero  della 
fioria  fa  votola  della  Tavola  ritonda  ab- 
bracciano non  (blamente  i libri  di  Lanci- 
lotto y dei  Tiijìani  y e di  Meliaduffe;  ma  vi 
fi  aggiungono  i)  Giofeffo  di  Anmatla , il 
Merlino,  ri  Re  Artu  , il  Galealto  , il  Gi- 
rone , il  Perceval  , e'1  Sangraal , fonda- 
mento, e termine  di  tutti  quelli  Roman- 
zi. Quarto  finalmente,  permetter  più  in 
chiato  la  diversità  del  libro  della  Tavola 
ritonda  , citato  dagli  Accademici  , ne  ho 
confultato  con  lettera  il  Signor  Domenico 
Maria  Marmi  , il  quale  corrcfemente  mi 
comunicò  il  cominciamcnto  di  quattro,  o 
cinque  primi  capi  del  tetto  a penna,  che 
fia  nel  Binco  XLIV.  num.27.  della  libre- 
ria Mediceo- Laurenzi  ma  , dal  cui  con- 
fronto conobbi  ad  evidenza  , eflTer  quel 
codice  divcrfittirro,  e tutt* altro  dai  libri 
Rampati  dal  Tramezzino . 

Che  poi  il  Romanze  della  Tavola  riron- 
da , citato  nel  Vocabolario  , fia  in  lingua 

furgata,  e pretta  Tofcana , lenza  melco- 
amento  di  voci  firanicre  , ttattonc  al- 
quante tolte  dalla  Francefe , da  cui  viene 
Originalmente,  Io  affetta  il  Salviati  (/.c. 
pag.  114.),  dandone  il  feguente  giudicio  • 
Ed  è la  detta  TAVOLA,  e tutti  quejìi  li- 
bretti , che  feguono  in  quel  volume  , fuor 
filamento  piccia/  numero  di  parole  FRAN- 
CjESCHB , d’ ANTICO,  c TURO  linguag- 
gio, breve  , e vago  oltre  modo , e la  cuci- 
tura delle  parole  con  graziofa  e fetnplice 
maeflrla . E pi  ima  del  Salviati  i Deputa- 
ti del  LXXllI.  così  nel  Proemio  ne  giu- 
dicarono : Va  ancora  attorno  la  TAVOLA 
RITONDA  » 0 parte  di  effa  > cavata  pur 


ma  di  quefla  ci  ha 
due  trafunzioni  ; una  ordinaria  molto  AN- 
TICA 1*  altra  ufcì  dal  Conte  Pietro  di 
Savoja  , avuta  , come  dicono  , dagli  origi- 
nali del  Re  di  Francia  , ma  da  cui  fuffe 
recata  nella  lingua  noflra  , è incerto  , ma 
PIENA  di  BUONE  VOCI  è ella.  Che  i 
Romanzi  fiammati  dat  Tramezzino  fien 
PIENI  di  VOCI  VENEZIANE  e LOMBAR- 
DE, e non  accertate  nella  Cru/ca , gii  fi 
è veduto  apertamente  da)  fovrappotto  ca- 
talogo, che  d'altre  ancora  in  maggior  nu- 
mero arricchir  fi  potrebbe  , fe  la  bifogna 
il  chiedere  ; e però  è forza  conchiudere* 
che  quelli  fono  opera  , c trapazione  di- 
verfa  da  quella  della  Tavola  ritonda , al- 
legata dagli  Accademici,  c da  altri  Scrit- 
toli Fiorentini  , fenza  volerli  mai  valere 
dei  tetti  del  Tramezzino  , non  perchè  gl* 
ignoraffero,  ma  perchè  non  erano  di  PURO 
linguaggio,  nè  di  BUONE  VOCI  in  tutto 
PIENI  , tante  di  ttranicre  ed  impure  ef- 
fendovene  qua  e Ih  tramifehiate. 

Rimane  ancora  a moftrarc  , che  i libri 
ftampatr  dal  Tramezzino  NON  fono  cosi 
ANTICHI  , come  quello  della  Tavola  ri- 
tonda , il  cui  volgarizzamento  fi  giudica 
dal  Salviati  etter  (atto  nel  x 335.  o in  quel 
torno  . In  etti  apparirono  molti  indiai 
della  loro  antichità  , facili  a ravvifarfi 
dalla  femplicirà  dcH'efprcffioni,  dalla  ri- 
ttrctfczza  e brevità  de*  periodi  , e fc  gli 
avefiirao  quali  di  primo  gufeio  fortirono 
di  mano  ai  primi  loro  volgarizzatori,  po- 
trebbono  pattare  per  buoni  tetti  di  lingua» 
e far  ragione  al  giudicio  favorevole  del 
Fontanint  . Ma  vero  fi  è,  che  etti  furono 
firanamente  interpolati  , e imbrattati  di 
voci  batte  , non  Tofcane  , e non  buone  » 
come  di  (opra  ho  dato  a vedere  : al  che 
aggiungo  ciò  che  non  lafcia  più  luogo  da 
dubitarne,  qualmente  nel  fecondo  Trilla- 
no fi  parla  in  molti  Capì  del  Re  DonG/o* 
vanni  di  Spagna,  c dei  Conti  di  Aro , di 
Lemoi,  Mcndozza  , Valafco  , e Giuntano , 
nomi  tutti  noti  nelle  Storie  di  Spagna  en- 
tro il  fccolo  XV. 

Finirò  una  volta  di  parlare  di  queftì 
Romanzi  con  una  curiofa  e forfè  nuova  of- 
fcrvazione;  ed  è,  che  V Ariojlo  nella  let- 
tura di  etti  fp:fc  g;an  tempo,  c fe' mol- 
to ttudio,  avendone  alcuni  di  quegli  epi- 
fodi , e racconti,  nel  fuo  gran  Poema  in- 
trodotti , fenzachè  cotetti  Cuoi  furti  ve- 
niifero  dilcopccù  da  alcuno,  e in  parti- 
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colare  dal  Nifieli  , il  quale  P«r  »!*'«  fl 
adattò  di  buoni  occhiali  al  nafo  per  ben 
rivedergli  i conti  , e fargli  reftituire  il 
maltolto.  L' Arioflo  adunque  facendo  im- 
pazzire il  fuo  Orlando  per  amore  di  An- 
ittica,  imitò  la  pazzia  di  Lanciletto,  av- 
venutagli per  amore  dalla  Regina  Gine- 
vra. L'invenzione  del  vaio  porto  a Ri- 
naldo ( Canto  A LIII.)  , affinchè  con  erto 
fa c effe  prova  , beendonc  , delta  oncftà  di 
fua  moglie,  è tolto  di  pefo  da  quel  corno 
incantato  d’avorio  , che  nel  libro  I.  di 
Trillano  ( Capo  LXV.  ) era  portato  da  una 
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donzella  alla  Corte  del  Re  Anlt  di  Breta- 
gna, acciocché  le  maritate,  beendonc  an- 
ch’erte, della  loro  cartitit  e fede  facef- 
fero  fperimento  . Ma  ’l  riù  conliderabile 
dei  furti  dell’  Ariofto  ( Canto  XV.  e XVI.) 
è’1  mirabile,  e lungo  eprfodio  di  Grifone 
con  Origlile,  e Martano,  corrifpondenrc in 
quali  tutte  le  circortanze  al  racconto  , 
che  fa  Meliaduffe  ( Parte  II.  cap.LXXV.) 
d’una  gran  vergogna  avvenutagli  per  la 
malizia  di  una  falfa  donzella  , qual  fu 
OrigiUe  , e per  lo  tradimento  di  un  vii 
cavaliere  , e da  poco,  qual  fu  Martano  . 


CAPO  Vili. 


L' Ijìorìa  nummaria  e lapidaria . 

DIfcorfi  di  Enea  Vico  Parmigiano  Copra  le  medaglie  de- 
gli antichi  ( da  lui  dedicato  al  Duca  Cofimo  I.  col  fuo 
ritratto  in  rame  ) . InVtnegia  pre/so  il  Giolito  1558.  in  4. 
di  corftvo . 

- - - E reftituiti  da  Giambatifta  Duvallio  , regio  Segreta- 
rio e interprete  delle  lingue  orientali  e ftranierc  ( che 
dedica  il  libro  al  Cardinal  di  Savoja  ) libri  1 1.  In  Pari- 
gi per  Maceo  Ruette  1619.  in  4.  granati  di  tondo  con  In- 
dice delle  cofe. 


In  principio  ci  è un  catalogo  degli  Ri  fono  i noftri , Giovanni  Grimani  Pa- 
antiquarj  , preflò  i quali  fi  trovavano  triarca  di  Aquileia  , e Tiberio  Dccia- 
le  medaglie  , da  lui  citate  : e tra  que-  no  ( a ) . Del  Pico  ci  fono  ancora  le 

Au- 
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(1)  * --  E la  prima  volta,  /v»'tS5S>'»4- 
pur  di  corfivo. 

Ci  è la  fteffa  dedicazione  al  Duca  C»- 
ftmo  col  ritratto  del  medefìmo  in  rame  , 
d ilcgno  , ed  intaglio  belliflimo  di  erto  Vi- 
to: OPUS  IENE*,  che  ceni  fta  a piè  del 
ritratto,  confettando  il  Vico  nel  proemio 
di  quelli  tuoi  Difcorfi,  di  vili  in  II.  libri, 
che  fua  propria  arte  era  il  difegno,  e r in- 
tagliare in  rame . Egli  ha  la  gloria  di  ef- 
fcre  flato  il  FRIMO  a fetivere  in  lingua 
volgare  Ritorno  alle  antiche  medaglie,  e 
giuftamtnte  fc  ne  vanta  , e pavoneggia 
nello  ftcrto  piotmio. 


[a)  Il  Patriarca  Grimani  appartiene  con 
iù  ragione  ai  noftri  Veneziani,  i muffi 
c’ quali  fono  flati  il  maggior  fondamen- 
to di  quelli  Difcorfi,  ove  f autore  va  ci- 
tando , e lodando  quelli  del  Bembo,  di 
cui  egli  afferma  ertete  flato  certo  il  PRI- 
MO in  dar  lume  alle  medaglie,  dell’ Aba. 
te  Giufliniano  , di  Ateffandro  Contarmi  , 
di  Andrea  Loredano  , di  Antonio  Zantani 
Cavaliere,  di  Francefco  Barbo,  di  Fran- 
cefco Vernerò  , di  Gabriel  Vendramino  , e 
di  Stefamo  Magno  , tntti  dell’ Oi  dine  Pa- 
trizio, c quelli  infieme  di  Antonio  Manu- 
tuo,  e di  Monfignor  T arcuato  Bembo  : 

tanto 
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(i)  Difcorfo  di  Baftiano  Erizzo  ( Gentiluomo  Veneziano  ) fopra 
le  medaglie  degli  antichi,  con  la  dichiarazione  delle  mo- 
nete Confolari , e delle  medaglie  degl’ Imperatori  Romani . 
In  Venera  per  Giovanni  Vetrifico  e Paganino  Paganini  in  4. 
grande , fienzfi  armo , edizione  IV, 


Augufte  in  Venezia  pel  Val  grifi  155  7. 
in  quarto  ( a ). 

. (1)  Altra  edizione  anteriore,  Qualifi- 
ca™ per  concita  e ampliata , e dedicata, 


come  la  prefente , dal  Rnfcelli  a Sigis- 
mondo Re  di  Polonia  nel  ie  59.  fu  fat- 
ta in  Venezia  per  Gio.  Vari/co  e compa- 
gni 1568.  in  quarto  di  pag.  780.  ma  è 

diver- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


tanto  in  Venezia  fioriva  allora  queAo  no- 
bilifiimo,  e utilifTìmo  Audio  della  erudi- 
ta nummaria  antichità  , di  cui  ora  non 
Colo  qui,  ma  nel  rimanente  dell’Italia  , 
convienine  a forza  dillo  , e con  dolore  , 
appena  da  pochi  fi.  affiggi  a il  gufio,  c fi 
coltiva  lo  Audio , comcchè  molti  vaghi  in 
apparenza  fe  ne  dimoffrino  , o per  una 
vana  oAcntazione  , o per  farne  un  viliflS- 
do  ttafòco  , non  guardandoli  di  fpacciar 
per  finccre  c legittime  falle  e contraffatte 
medaglie;  donde  poi  viene, che  molti  gran- 
di, e fa  col  ioti  Signori  friggono  di  dar  fa- 
vore a quella  bella  feienza  , per  tema  di 
rimanere  ingannati  , e di  gittar  con  lor 
bctfc,  e difeapito  la  fatica  , e’1  danaro  . 
Pur  troppo  incappano  nella  rete  anche  i 
più  efperti  e guardinghi  , fovente  dalla 
malizia  , e dall’ arte  rarefatta  rimanen- 
do, c dclufa  la  cognizione,  e la  pratica. 
Strano  fembra , e degno  di  riflcflione,  che 
il  Vico  mentovando  canti  noAri  Gentiluo- 
mini, poilcdi  tori  di  Muféi  , e intendenti 
della  Aorta  nummaria , pafii  affatto  in  fi- 
lenzio  il  celebre  Sebafiiano  Erizzo , che  po- 
chi anni  dopo  il  Meo  (lampo  il  fuo  Di- 
fcotfo  intorno  alle  antiche  medaglie,  delle 
quali  il  fuo  Gabinetto  era  fopra  qualunque 
altro  dovizie!*»  , e famofo:  ma  forfè  tra 
loto,  che  avevano  la  ffelfa  mira,  paffava 
gara  cd  emulazione  : e di  fatto  il  tanro 
conti  affato  punto,  fe  le  antiche  medaglie 
fodero  la  Aeifa  cofa  , che  le  antiche  mo- 
nete , battute  in  ufo  del  commerzio,  efer- 
citò  , divcrlamcntc  opinando,  1*  ingegno 
loro;  c nei  loro  ferirti  , dove  pciò  l’uno 
dell1  altro  tace  anche  il  nome  , (i  leggo- 
no le  ragioni  per  V una  e per  l’altra  ien- 
icuza , la  quale  a favore  delle  monete  , 


che  era  anche  quella  del  Vico , fu  forte- 
mente foAenuta  da  Lodovico  Savot  ne’fuoi 
Difcorfi  in  Francefe  fopra  le  medaglie  an- 
tiche , (lampa  ti  in  Parigi  predo  il  Cra - 
moisì  i6zj.  in  quarto : e queAa  opinione  è 
prefen temente  la  più  ricevuta. 

(4)  Lo  Aedo  anno  ufeirono  alla  luce  le 
Augnile  del  Vico  , traslatate  in  latino  da 
filatoi  Conti.  Ci  fono  ancora  le  Immagini 
con  tutti  i riverfi  trovati  , e le  Vite  degl * 
Imperatori , tratte  dalle  medaglie , e dalle 
ijìorie  degli  antichi . Libro  primo  ((blamen- 
te). In  Venezia  (fenza Stampatore)  1548. 
in  4.  Autore  delle  Vite  degl’ Imperatori  da 
Giulio  Cefare  fino  a Domiziano,  e*l  Ca- 
valiere Antonio  Zantani  , Gentiluomo  Ve- 
neziano , di  famiglia  già  eAinta,  ma  gl* 
intagli  delle  Immagini  , c delle  Medaglie 
fono  del  Vico.  Anche  le  fuddette  Immagi- 
ni delle  Augufie  finiscono  in  Domizja  mo- 
glie di  Domiziano  , c coAiruifcono  il  fa- 
lò libro  primo  , che  da  alrri  non  fu  poi 
feguiuto.  1 ritratti  di  qucAe  Donne  non 
fonò  tutti  cavati  da  buone,  e antiche  me- 
daglie, ma  in  gran  parte  da  un  libro  la- 
tino di  Andrea  Fulvio , llampato  in  Roma 
nel  1517.  in  ottavo  ; e’1  Vico,  partendole 
in  due  ciuffi  , c feparando  le  vere  dalle 
finte  Immagini  , non  lafcia  di  avvertirne 
gli  Audiofi  dell’antichità,  acciocché  non 
fi  Ulano  forprendere  e trappolar  dai  (al- 
fa: } . che  mai  non  mancano. 

(i)*  - - Difcorfo  di  M.ScbaAiano  Eriz- 
zo fopra  le  medaglie  antiche,  con  lapar- 
ticolar  dichiarazione  di  molti  riverfi,  nuo- 
vamente mandato  in  luce  (da  Girolamo 
Ruotili)  In  Venezia  nella  bottega  Val  gu- 
fimi 1 5 50.  in  8.  grande , di  btlìtjfimo  ton- 
do, edizione  L dt  pagg-^óq. 
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* Trattato  delle  monete  c valuta  loro  , ridotte  dal  coftume 
antico  all* ufo  moderno  da  Guglielmo  Budco,  tradotto  c 
accrefciuto  per  Giambernardo  Gualandi  Fiorentino  . In 
Firenze  frejfo  i Giuri  fi  1562.  in  8. 


diveda  da  quefta  , che  è in  due  parti  , la  feconda  delle  Medaglie  antiche  [ Im- 
la  prima  col  difeorfo  e la  dichiarazione  penali ] di  pag.  572.  (a), 
delle  Monete  [ Confclari  ] di  pag.  282. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ho  dovuto  mettere  in  villa  quefta  I. 
Edizione,  benché  più  imperfetta  dell’ al- 
tre, concioftìachè  in  tutte  leggendovi  la 
dedicazione  del  Rufcelli  a Sigismondo  Au- 
gnilo Re  di  Polonia  con  la  data  del  i$sp. 
ciò  ha  fatto  credere  ad  alcuni,  che  ezian- 
dio la  IV.  edizione  , mancante  in  quali 
tutti  eli  efcmplari  dell’anno  della  ftam- 
pa  , h forte  fatta  nel  x$$ p.  in  cui  com- 
parve la  I. 

(*)  Tre  parti  abbraccia  la  quarta  edizio- 
ne che  è la  più  copiofa,  e la  più  ricerca- 
ta di  quell’ opera  , im preda,  come  in  al- 
cuni ciemplari  fi  feorge  , nel  1 571.  La 
prima  è un  difeorfo  in  generale  fopra  le 
Medaglie  degli  antichi,  e quefto  finifee  al- 
la pag.  64.  La  feconda  è la  dichiarazione 
delle  antiche  Monete  Conjolari , o fìa  del- 
le Famiglie  Romane  , e va  dalla  pag. 65. 
fino  alla  262.  La  terza  profeguendo  con 
nuova  numerazione  dalla  pag.  1.  fino  al- 
la 572.  prende  a dichiarare  moire  Meda- 
glie antiche  Imperiali  , sì  Greche  , come 
Latine  . Il  Difeorfo  trovali  nelle  prece- 
denti edizioni.  La  dichiarazione  delle  Mo- 
nete Confi  ari  fu  aggiunta  folamente  alla 
quarta,  che  per  più  giunte  , e correzioni 
viene  ad  edere  la  migliore  di  tutte.  Le 
Medaglie  di  quefto  Senatore  fono  in  lun- 
go corfo  di  tempo  pillare  nell* intigne  Mu- 
sèo Tiepolo,  le  cui  ricchezze,  e (ingolari- 
tà  in  quefto  genere  fono  cfpofte  alla  pub- 
blica conoscenza  nell’ampio  catalogo,  che 
in  II.  tomi  dirtinfo,  con  la  direzione  del 
Signor  Pietro  Fondi , fu  nobilmente  ftam- 
pato  in  quefta  citta  nel  17^6.  io  quarto 
grande  , per  la  cura  gcnerofa  , che  fe  ne 
ion  prefi  il  fu  Cavaliere  e Proccuratore 
Lorenzo,  e’1  Senatore  Federigo  fratelli Tie- 
poli,  che  nc  rimafero  eredi  pel  fcftamen- 
to  del  fu  Senatore  Gì  ondo  manico  Tiepolo  % 
Torno  li. 


primo  raccoglitore  di  quefto  teforo.  L'E- 
rizzo  è fiato  il  primo,  che  ex  profetfo  ap- 

filicò  a darci  la  fpiegazionc  dei  rovefei  del- 
e medaglie  antiche,  c delle  Greche  in  par- 
ticolare : campo  intralciatiftìmo  , pieno 
di  fterpi , e di  fallì  ; onde  non  è da  mara- 
vigliarli , fe  di  quando  in  quando  egli  fia 
inciampato  c caduto  , e che  gli  poigerter 
mano  a rialzarlo  gli  antiquari  , che  ven- 
nero dopo  lui  , come  il  Ttijìano  , il  Ri» 
quio  , lo  Spanendo  , il  Panno  , ed  altri  : 
fra  i quali  coti  di  lui  giudica  lo  Sparte- 
ndo ( De  prxjlantia  O ufu  Numismat.  Dif- 
fertat.IV.),  principe,  e capo  di  tutti  lo- 
ro : Sed  folenne  Erizzo  , nobili  alias  anti- 
quario , graviter  in  citandis , aut  ex  pii  can- 
dir Graecit  , quos  adfert  nummis  ballaci - 
nari , & quem  proinde  caute  in  his  legen- 
dum  , nec  ei  temere  fìdem  obflringenHam 
novi  : ma  a qualche  giuftificazione  dell* 
Erizzo  può  fcrvire  ciò  , che  quel  grand* 
uomo  loggiugnc:  quod  baéìenus  fatale  pie- 
risqut  fuit , fi  unum  vel  alterum  ex.ìpias , 
qui  in  defetibendis , vel  interpretandis  Grx- 
corum  nummis  lubovarunt . E di  fatto  ab- 
buio veduto  molti  de’ più  famofi  antiqua- 
ri, ora  cfler  corretti  da  altri,  ora  da  tè 
ftcftì  correggerli,  come  il  Vaillant , il  Mo- 
re///, V Arduino  ec.  In  si  fcabrof*  materia 
non  fi  può  mai  andar  con  palio  si  fermo, 
che  talor  non  fi  sdruccioli,  e fi  trabocchi. 
Anch’io  nc  fervo  di  efempio.  Un  medaglio- 
ne latino  d’  argento  fu  da  me  comunicato 
al  P.  Baldmi  in  occafione  della  riftampa  , 
da  Ini  affittita  , e accresciuta  dell’ opero 
del  VaiUant,  Numismata  Impera  forum  Ro - 
manorum  pneflantiora . Rom<e  1 74 3.  tomi  III. 
in  foglio.  Mi  parve  allora,  che  quello  ap- 
par renale  ad  Augufto  , e poi  meglio  con- 
fidcratoio,  riconobbi  doverli  ad  Adriano • 
|^oo  fui  a tempo  con  la  correzione  i ma 
Cc  qui 
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(1)  Dialoghi  ( XI.)  di  Antonio  Agoflini  Arcivcfcovo  di  Tarra- 

cona  intorno  alle  medaglie,  Scrizioni,  e altre  antichità, 
tradotti  di  lingua  Spagnuola  in  Italiana  da  Dionigi  Otta- 
viano Sada.  In  Roma  per  Filippo  de'  RoJ/i  1650.  in  foglio, 
edi^fone  II. 

(2)  L’ Moria  Augufla  da  Giulio  Cefare  a Coflantino  il  Magno  , 

illufìrata  con  la  verità  delle  antiche  medaglie  da  Fran- 
celco  Angeloni  con  l’ emendazioni  polhimc  , e col  fup- 
plimenro  de’rovefci  , che  mancavano  nelle  tavole  , trat- 
ti dal  Teforo  delle  medaglie  della  Reina  di  Svezia  , e 
deferirti  da  Giampietro  Bellori  , fuo  Bibliotecario  e an- 
tiqua- 
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qui  ne  do  avvito,  acciocchì  per  fon  a non 
rimanga  in  errore,  o me  ne  mova  querela. 

( 1 ) Nella  edizione  I.  di  quello  volga* 
jÌ2ZAmemo  , fatta  in  Roma  apprettò  Gu- 
glielmo Tacciono  1 $0*.  in  foglio  , i Dia- 
loghi di  Monfignor  Agoflini  (ono  XI.  ma 
nella  fuddetta  rittampa  del  i6$o.  fono XII. 
l’ultimo  de’ quali  non  è veramente  dell* 
Agoflini , ma  del  Padre  Andrea  Scotto  Ge- 
suita . La  edizione  I.  ci  dà  nel  fine  de* 
gli  XI.  Dialoghi  la  fpiegazione  di  Lelio 
Pafquahno  , perito  antiquario,  morto  in 
Roma  nel  1614.  fopra  una  medaglia  di 
Coflantino , da  inferii  fi  nel  Dialogo  1.  alla 
pag.  18.  e quella  fu  ometta  nella  edizio- 
ne li.  dove  petò  |>»g.  16.  fe  ne  dà  come 
un  riftretto  , in  più  minuti  caratteri  im- 
pretto.  V Ag- fluii n<\  Dialogo  XI.  pag.  ap8. 
giudica  del  libro  dell’ Erizzo  aliai  vanrag- 
giofamentc  .*  Vedefì  un  altro  lungo  Difcor- 
Jo  di  Scbaftiano  Frizzo  Gentiluomo  Vene- 
ziano , nel  quale  mette  molte  medaglie  di 
diver/i  tempi , e molto  dottamente  dichiara 
i toro  rovefei.  Sogg«ugne  poi,  che  in  quel 
libro  le  medaglie  fono  molto  male  inta- 
gliate, e che  I1  Erizzo  è di  opiuione,  che 
elle  non  fervittcro  mai  per  monete  inque' 
tempi  ; ma  V Agoflini  è di  un  contrario 
fentimcnto  , e ila  dalla  parte  del  Vico  . 
Niuno  forfè  ha  meglio  difaminato  quetto 
punto  del  Padre  Stefano  Chamillart , dot- 
to G Intra  Franccfe,  che  nella  prima  del- 
le fue  di fl er t azioni , ftampate  in  Parigi  per 
Pietro  Lot  1711.  inquarto , dopo  aver  pro- 
dotte per  l’una,  e per  l’altra  patte  le 
p:ù  forti  ragioni,  pende  finalmente  a quel- 
la , che  tutte  le  mtdaglte  fotfer  monete  . 


Degli  Xr.  Dialoghi  dell*  Agoflini  ci  è un* 
altra  traduzione,  diverfa  da  quella  del  Sa- 
da, fatta  in  Roma  per  A [canto  e Girolamo 
Don  angeli  nel  1592.  in  quarto.  Non  ci  è*l 
nome  del  traduttore,  ma  AJcanio  Donan - 
geli  nella  dedicazione  del  libro  al  Cardi- 
nale Gaetano  Camerlingo  di  fanta  Chiefa , 
dice,  che  quegli  era  vivuto  tn  Roma , con 
grado  di  Auditore  di  Rota , e con  gran  ono- 
re , mentre  viveva  il  Cardinale  Zio  del  fud- 
dettoCardinal Camerlingo . Con  quella  trac* 
eia  fi  gìugnerà  forfè  a faperlo  . I ritratti 
delle  Medaglie,  {piegate  dall  Agoflini,  fon 
podi  tutti  nel  fine,  inLXXII.  Tavole  com- 
partiti , e pulitamente  intagliati.  Quello 
lidi* Agoflini  fta  nella  Tavola  II. 

(2)  11  Belloti , autor  delle  giunte,  «del- 
le emendazioni  , alcune  però  delle  quali 
egli  tratte,  dagli  ferirti  dello  licito  Ange- 
loni , fu  nipote  di  lui  per  canto  materno, 
c da  luì  fu  educato  fin  da’  piò  teneri  an- 
ni , parte  in  fua  cafa  , e parte  in  Corte 
del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  , cui 
V Angeloni  fcrviva  di  Segretario.  Con  le 
fuddetre  emendarjoni  egli  non  ebbe  altra 
mira  , fe  non  di  petfezionare  l’opera  di 
fuo  Zio,  già  defunto  1652.  affinchè  rima- 
nette  purgata  da  quelle  oppofizioni  e ceq- 
fure,  che  aveva  incontrate  la  prima  edi- 
zione , fattane  in  Roma  nel  1Ò41.  in  fo- 

fi  io.  Le  correzioni  di  un  libro,  purché  fia 
uono,  e giovevole,  non  fono  fempre  di- 
rette a (ereditarlo , ma  bene  (petto  a il- 
luftrarlo*,  e a quefto  patto  mi  Tento  (pio- 
to a protcftarc  di  nuovo  avanti  a Dio  f 
c avanti  agli  uomini  ciò,  chegià  ditti  nel- 
la mia  prelazione,  che  con  Jcprcfcnti/fct* 

nota- 
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tiquario.  In  Roma  per  Giambatifta  Buffoni  a fpefe  di  Fe- 
lice Ceferetti  168$.  in  foglio  y edizione  IL  (*) 

(1)  Illuftraziont  di  epitalj  e medaglie  antiche  di  Gabriel  Simeoni 
Fiorentino.  In  Lione  per  Gto . de  Tournee  1558.  in  4. 

( * ) \1  Art  geloni  oltre  a due  Gomme-  Comentmj  ijìorici  , in  qurrtù  , fenza 
die  in  profa  , e all1  I/ioria  di  Temi  , luogo  , anno  , e Stampatore  . Il  Si- 
fcriflc  ancora  il  Bonino  (a)  y ovvero  gnor  Marcheie  Capponi  Icrba  un  altro 
Avvertimenti  al  Tnjtano  intorno  àgli  libro  a penna  intorno  al  medduno  ar- 
eno)/ delle  medaglie  nel  tomo  J . de'  Juoi  gomento  ( b ) . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


notazioni  non  ebbi,  e non  bo  altra  inten- 
zione, fuorché  di  purgare,  per  quanto  mi 
è flato  pofftbile,  dagli  errori,  che  mi  è 
par uto  di  ottervarc  nc\V  Eloquenza  Italia- 
na di  Monfignor  Fontanini : opera  per  «è 
buona  , e fruttoofa,  ma  che  potea  farti 
migliore,  e renderti  più  ficura. 

(<»)  Altre  fue  opere  , Campate , e mano- 
fcrirre  fon  regiflrate  dall’  Allacci  nell’or 
Urbane  pag.2o$.  e dal  Jacob; Ut  nella  bi- 
blioteca dell’ Umbria  pag.  112.  Lo  Stellati 
nel  fuo  Pe^ fio  tradotto  e dichiarato  , lo- 
da pag.  167.  oucfto  libro,  c inficine  il  ric- 
co Muvéo  dell 'Angehni,  che  gencrofamen- 
te  a Quanti  /lavano  in  Roma,  e a quanti 
vi  andavano  , lo  lafciava  godere  , c Ru- 
diarc.  Tra  quelli,  che  lo  frequentarono, 
e ne  (brtirono  Tempre  più  addottrinati  , 
di  tre  illuftri  {oggetti  fa  ricordanza  il  Bel- 
lori , cioè  di  Cammi/to  de'  XlaJJimi , che  fu 
poi  Cardinale,  di  France/co  Gameti  , Bi- 
bliotecario , c Antiquario  della  Reina  di 
Svezia  , c di  Cianangrlo  Canini  , fu  molo 
per  li  Tuoi  ferirti. 

(b)  Con  quello  opufcolo,  che  è di  fole 
pagine  48.  V Angeloni  non  fola  mente  fi  di- 
fende da  tre  oppufizioni,  mo'fegli  dal  Tri- 
nano nella  fpiegazione  di  tre  medaglie  , 
ma  di  più  fa  vedere  i grotti  errori,  com- 
metti dal  fuo  avve^fario  nella  fpofizione 
di  molte  altre.  Prima  di  tutto  porta  due 
cataloghi  , l’uno  di  medaglie  falle  , date 
dal  Tr/Jìano  per  vere  , e l’altro  di  XI f. 
medaglie  moderne , che  quelli  ricopiò  da 
altri  autori  . Rifpofe  il  Triflano  a quella 
apologia  , e infirme  cenfnra  dell*  Anto- 
ni con  due  lettere  Franccfi  , Rampate  ir» 
Parigi  nel  1 d$o.  in  quarto  , riferite  dal 
Padre  Anfetmo  Banduu  da  Ragufi  , Mo- 


naco Benedettino  , nella  fui  Biblioteca 
Nummaria  pag. 60.  ( Hamburgi lytp.in 4. ) 
Se  a quelle  abbia  replicato  l’Antiquario 
Italiano  col  libro  a penna,  efiflentc  pref- 
fo  il  Signor  Marchefe  Capponi , non  faprei 
accertarlo. 

(1)  Non  tutti  gli  epitafi  , riportati  qui 
dal  Simeoni y meritavano  Illuflraz/om  , ef- 
fendovene  alcuni  manifcllamcnte  falli,  e 
recenti . Di  lui  poteva  dirli  in  certo  fen- 
fo  quel  tanto,  che  di  Trajano  fu  ferino, 
eh* ci  folle  come  HKRBA  PARIETARIA  , 
ob  titulos  multos  adì  bui  infculptos  ; poiché 
eziandio  il  Simeoni  ne’ molti  luoghi,  che 
«bandito  di  Firenze  fu  a patria  andava  qua 
c là  /correndo  , e in  molti  monumenti  , 
che  andava  qua  e là  ottervando,  lafciava 
incifo  il  fuo  nome  , c di  «è  /colpiva  me- 
moria . La  Mia  di  lui,  e la  notizia  diva- 
ri fuoi  componimenti  Ila  efattamenre  de- 
fcritta  nella  XXIll.  delle  Digitazioni  let- 
terarie di  Gio.  Burcardo  Mencbenio  , Ram- 
pate in  Lipfia  da  Ciò.  Cujìiano  Martini 
nel  z 734..  in  ottavo  (.pag.  21$.  & feqq.  ) 
Spira  fuperbia,  e vanità  quel  profitto  epi- 
tafio , che  il  Simeoni  compofe  a sè  Retto  , 
fe  pure  e pirafio  è da  dirli  quello,  che  a 
gonfia  bocca  egli  chiima  vero  teJìimonÌQ 
della  fua  vira  , irapretto  nel  fuo  Dialoga 
pio  e speculativo  (pag.  20}.  204.  205.):  il 
quale  epitaffio,  poRo  l'opra  il  proprio  ri- 
tratto, principia  con  qocRe  arroganti  pa- 
role •.  HFUS  BONE  VIATOR  ? EXPOLl- 
TUM  Qf  OD  VIDF.S  , ViRTUTE  , NON 
FOFNORE  PaRTUM  EST,  NEQUE OMNI- 
BUS DECENS  MONUMhNTUM.  Is  nomi- 
ne Cabrici , Copnomtne  Symeon  ( Ulna  An- 
gelicum  , Hoc  Vaticinatorum  ) Fiorentino  , 
eodemque  Ingenuo  Patte  Ottavio , Maire  Na- 
Cc  z sui 
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(*)---  Dialogo  pio  e fpeculativo  con  diverfe  fcntcnze  latine  e 
volgari.  In  Lione  npprejfo  Guglielmo  Roviglio  1560.  in  4. 

Dichiarazione  della  pianta  delle  antiche  Siracufe,  e di  alcu- 
ne feelte  medaglie  di  elle,  e de’ Principi,  che  quelle  pof- 
fedettero,  di  Vincenzo  Mirabella  ( con  figure  in  rame). 
In  Napoli  per  Lutato  Scoraggio  1Ó13.  in  foglio,  edizione  I. 

La  Sicilia  di  Filippo  Paruta,  deferitta  con  medaglie  , con  la 
giunta  di  Lionardo  Agofiini  . In  Roma  per  Lodovico  Gri- 
gnani  1649.  in  foglio  , edizione  II.  dopo  la  prima  c rara 
di  Palermo  del  ìóiz.  in  foglio , Parte  I.  ( (blamente  ) ef- 
fendovene  anche  un’  altra  di  Lione  del  1Ó97.  in  foglio  r 
meno  pregiata  , fotto  nome  di  Marco  Majer , in  cui  eb- 
be mano  Francefco  Defeine  , libraio  Francefe  in  Roma  , 
il  quale  però  veduto  nel  titolo  il  nome  di  Giambatifìa 
Marinelli , famigliare  di  cafaMaflimi,  lo  tolfe  via  da  tut- 
ti i (noi  efemplari. 

( * ) Il  Pienoria  dice , che  il  Sinumi , 
e P Ervai  to  furono  incannati  dal  fallo 
di  legno  di  certo  marmo  nel  modo  di  rap- 
prelenrare  la  ucce  pitica , dedicata  a Ci- 
ocie [ Magne  Dcurn  matris  Idxce  & At- 
tidis  inaia  pag.  248.  Francofurti  1629. 
prjl  Petroniani  in  4.  J . II  Simconi  indet- 
to Dialogo  pag.  20 1 . porta  una  gran  tc- 
fìa  di  marmo , alta  cinque  piedi  con  la 
bocca  aperta  , c d’ ogni  intorno  crinita  , 
che  egli  chiama  radiata  , attribuendola 
ad  Apollo,  quali  folle  del” oracolo  [ De 
Columna  T rafani  pag.  30  5.  ] ; ed  è in 
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tilt  Maria  , Rf riamane  Sortimi  Calura  , Pifturi  1737.  infoi.  ) Quivi  ABE1N.E  , frg- 
Kegiot  Omntt  Morti  Pra  Se  Tuli! ; e lo-  ge  il  Simconi,  in  luogo  di  ABEIEN/E  ; 
ftcnendofi  equa  mette  fuperbo  , c petto-  QLÌINQ.  NAT.  per  QDINQUENNAT.  - e 
TUto,  per  due  parine  intere,,  (ino  alla  fi-  PETINKA  PRISCA  in  vece  di  PET1NI 
ne  , coO  lo  chiude  : IPSE  ANIMO  SAL-  APRI  AèDILl  CUR.  cioè  Curati,  leggefi  io 
TEM  Vl.\t  NEC  REGI B'_S  IMPAR  . Ma  un’altra  di  Prj.no  pag.  17.  e 'l  S, ottoni 
almeno  più  tcdelmenrc  traferitte  averte  , legge  pag.  Cg.  /EDILI  CAR  . e interpreta 
c meno  quarte  e ftorpiatc  le  antiche Ifcri-  Cartjjimo  . Più  guada  ancora  prerto  il  IV- 
zinni,  che  egli  riporta  nelle  fue  lltuftra-  meniti , c affai  mutilata  è quella,  che  fic- 
zioni  . Eccone  un  elempio  in  una  di  Pe-  guc  alla  fteifa  pag.  riferita,  come  ella  fta, 
fato , pag. 68.  da  me  rilenntrata  con  quel-  dall’amico  Olivieri,  col  cui  rcrto  alla  ma- 
la  , che  al  numero  XXVIII,  con  le  altre  no  fi  pud  emendar  tanto  quella,  quanto 
di  quella  ciré  A ci  ha  data  e fpiegata  mi-  le  alrre,  che  l'pcttanti  a Ptftro  il  Siine  0- 
Tattilmente  il  mio  rtimatirtìmo  Signornò-  ni  ha  corrotte,  non  illurtratc. 

Olitale  Olivieri  . (Mai mora  Pijaurenjia  , 


fuh’ andare  di  ciucila  di  Tanta  Maria  in 
Cofmcdin  , volgarmente  detta  la  bocca 
della  verità  , e prefa  dal  Fabrctti  per 
una  bocca  di  chiavica  , cioè  di  sgorga- 
mento  di  acqua  : fopra  la  quale  il  Crc- 
feitnbeni  [ I/loria  della  Chic  fa  di  Santa 
Maria  in  Cofmcdin  pag.  36.  ] fi  trattie- 
ne in  molte  parole  . Un’altra  ne  è su 
in  alto  nel  muro  della  cala  a man  delira 
entrando  nella  Villa  Lodovifi , qui  lopra 
i PP.  Cappuccini . Il  ritratto  del  S mice- 
tti fta  nel  Dialogo  pag.203. 
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(*)  Le  Monete  del  Regno  di  Napoli  (anzi  di  Sicilia)  da  Rogge- 
ri a Carlo  V I.  ( mancandovi  quelle  di  Filippo  V.  ) rac- 
colte e (piegate  da  Antonio  Vergara . In  Roma  per  Frati - 
ccfco  Gonzaga  1715.  in  4. 


La  prerogativa  di  Regno , per  Bolle 
d’ Inveititi! re  pontificie  ; principiate  su 
aito  da  Innocenzo  II.  tu  an nella  alla  fo- 
la ifola  di  Sicilia  di  là  dii  Faro  , che 
propriamente  é regno , c le  altre  pro- 
vinole di  qua  fi  qualificarono  dai  lum- 
ini Pontefici  per  T erre  , e Ducato  , e 
non  regno  : lopra  che  in  i n elcmplare 
di  quello  libro  ci  fono  alquante  non  inu- 
tili note  a penna . Col  nome  di  Duca - 
to  effe  provincie  fi  trovano  efprcfTe  an- 
che in  monete  de’  Re  Guglielmo  I.  c II. 
e di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia , così  chia- 
mati in  tempo , che  ri  le  dea  no  con  la 

Note  di  Apo 


corte  c regnavano  in  Napoli  ; ma  però 
come  Re  di  Sicilia  , c Duchi  di  Puglia  : 
di  che  parlammo  già  nel  libro  11.  La 
difgrazia  porta , che  talvolta  certe  opere 
s’intraprendono  da  perfone,  sfornite  de* 
requiliti,  i.ecefiàrj  per  farle.  L’autore, 
che  fu  captllano  del  Cardinal  San  Cefa- 
rco  Giambatifla  Spinola , non  a cafo  tra- 
laiciò  certe  monete  importanti  , e per 
altro  non  rare , quanto  quelle  di  Pefcennio 
Negro  : c non  a cafo  ancora  fi  alien  ne 
dal  citare  Philippo  Partita , fuorché  una 
fola  volta  per  impugnarlo  [ pag.  100.  ], 
ma  indebitamente  e lenza  grazia. 

tolo  Zeno. 


(*)  Se  mal  non  mi  appongo,  queft'opc- 
ra  di  Cefare  Antonio  Vergata , che  co»l  fta 
il  fuo  infero  nome  nel  frontUp  zio  , non 
ha  ottenuto  favore  voi  voto  dal  Font  >t  ni  ni , 
perchè  non  ben  fi  accorda  con  elio  lui  in- 
torno alle  Reali  prerogative  di  Napoli  . 
Il  Fontanini  pretende,  e {ottiene,  che  Na- 
poli non  abbia  avuti  Re  proprj  ; che  dai 
fammi  Pontefici  le  terre,  c contrade  di 
qua  dal  Faro  fi  qualificarono  per  Terre  c 
Ducato , c non  per  Reame  ; che  i Re,  i 
quali  regnarono  in  Napoli , non  furono  , 
che  Re  di  Sicilia  ; che  quelli  comunicaro- 
no il  nome  loro  a quelle  contrade,  di- 
pinte perciò  dall’altra,  che  propriamente 
è reame  , coi  nome  collettivo  di  Sicilia 
di  qua  dal  Faro , a differenza  dell’altra, 
Appellata  Sicilia  di  IJ  dal  Faro ; e che 
pertanto  quelle  non  fieno  da  per  sè  un 
reame , ma  un  accelforio,  e un'appendice 
di  quello  della  Sicilia . Tutte  quelle  rt- 
fL ffioni  fon  vere  confideratc  nei  tempi  an- 
dati , e fino  a tanto , che  non  fi  fccnde 
ai  meno  timori.  Da  più  di  due  fecoli  in 
qua  le  cofe  muraron  faccia  . Lafci.tndo  a 
parte  la  prima  fcparazione  di  quelli  due 
fiati  , legni»*  ne' tempi  del  Re  Pietro  à ' 
Aragona,  c di  Carlo  d'  Angiìi , e continua- 
li nei  loro  fu  cesilo  ri  fino  al  Re  Alfonfoi. 


in  cui  tornarono  a riunirli  , accennerò  la 
feconda  Separazione  , fatta  in  tempo  del 
Re  Ferdinando  I.  di  Aragona,  figliuolo  del 
fuddetto  Re  Al  tonfo,  c lotto  i fuoi  difen- 
denti, i quali  non  avendo  altro  dominio, 
fe  non  quello  di  Napoli , nè  potendo  aver1 
pretcnfionc  fapra  la  Sicilia,  fi  di  fero  fem- 
pliccmcnte  Re  di  Napoli  , ovvero  Re  di 
Sicilia  di  qua  dal  Faro;  c per  Re  li  rico- 
nobbero i fammi  Pontefici  , e i Potentati 
di  Europa  . Nelle  loro  monete  non  fe  no 
vcJc  però , che  prendertelo  il  nome  di 
Re  di  Napoli , ma  quello  benvì  di  Re  di 
Sicilia . Il  primo,  che  l'altro  titolo  ufarte 
nelle  monete,  fu  Lodovico  Xtf.  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  avendo  conquidalo  il  regno 
di  Napoli , ne  fc'  batter  con  quella  leggen- 
da : LUDOVICUS  FRANCORUM  REGNI- 
NBAPOLITANI  RhX  . In  quelle  di 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  Uqgelì  con  gli 
altri  fuoi  titoli,  REX  Nh.APOJ.IS  : lo  fief- 
fo  in  quelle  di  Filippo  IV.  c di  Carlo  II. 
Una  moneta  del  Re  Carlo  III.  che  poi  fu 
all'unto  all’ Imperio  col  nomedi  Carlo  VI. 
ha  intorno  all'effìgie  di  lui,  CAROLUSIIl. 
Dhl  C, RAFIA  RhX  HISPANIARUM  ET 
NEAPOUS;  e ciò  fu  nel  1707.  quando  pec 
anco  non  fi  era  aggiunta  la  Sicilia  , come 
Seguì  dappoi,  al  fuo  gtoiiofiftioio  dominio. 
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(i)  Breve  notizia  di  monete  pontificie  antiche  c moderne  firn» 
alleulrime  dell’anno  xv.  del  Pontefice  Clemente  XI.  (fen- 
za  figure)  raccolte  da  Saverio  Scilla  . In  Roma  per  Fran- 
cc/co  Confatiti  1715.  in  4. 

(z)  Ofiervazioni  iftoriche  fopra  alcuni  medaglioni  antichi  (del 
mufeo  del  Cardinal  Gafpero  di  Carpegna  , fcritte  da  Fi- 
lippo Buonarroti , allora  Tuo  Auditore,  c poi  Granduca  di 
Tofcana  Cofimolll.  e Senator  Fiorentino).  Iti  Roma  per 
Domenico  /Intorno  Ercole  i6g 8.  in  4.  grande. 


(1)  Come  la  fpefa  non  avelie  atter- 
rito l’ autore  , avrebbe  otuto  dar  fùora 
intagliate  e dilpolìc  in  buon  ordine  tut- 
te quelle  monete , lenza  (tenderli  ad  al- 
tro , che  alla  loia  detenzione  di  elle . 

Qui  fi  fratta  di  monete , e non  di 
medaglie  , delle  quali  hanno  a fufiicicn- 
za  trattato  il  Padre  Don  Claudio  Moli- 
net  , canonico  regolare  di  Santa  Gcno- 
vefa  , C il  Padre  Fililo  Bucinarmi  Pre- 
te Gefuita  . Delle  antiche  monete  pon- 
tificie contra  gli  altrui  maligni  fofilmi 
fu  da  me  Icritto  il  ncceflàrio  nelle  Di- 
tele del  Covrano  imperio  di  San  Pietro 
in  Cornacchia  [ Tomo  ll.pag.^6.  60.  6j.  ] 
c in  tutti  i Cuoi  flati  , onde  l’oftinarft 

Note  diApo 

(1)  Vorrebbe  Monlignor  Fontanini , e 
lo  vorremmo  ancorimi,  che  l’autore  avef- 
fe  potuto  dar  fuora  tutte  quelle  monde 
intagliate , e difpoflc  in  buon  ordine,  c len- 
za (tenderli  ad  altro  , fuorché  alia  fola 
deferizione  di  elle  . Moltra  egli  pertanto 
di  condannar  rutta  l’opera,  non  appro- 
vandone la  pubblicazione  lenza  gl  'intagli 
delle  monete,  c riprovandone  /ordine,  e 
le  offerva ziom . L’autore  era  vivente,  di- 
morava in  Roma  , e quivi  diede  a Ram- 
pare il  fuo  libro  al  (Scnzaga . Era  pertan- 
to diffìcile,  che  non'  incontrane  cenfure  . 
Minor  Tua  dilgrazia  farebbe  Rata  , (c  P 
Oppofitore  non  ne  avelie  fatta  parola  ,. 
poiché  tal  dilgrazia  gli  farebbe  Rara  co- 
mune con  tanti  valentuomini  , e bravi 
fcrictori  dell’età  noRra,  per  li  quali  un 
cotal  frimaio  non  é ptrò  argomento  di 
poco  merito. 


più  a foltcncrc  il  contrario , non  pub  aferf- 
verfi  ad  altro  , che  a fola  perfidia . 

Della  Moneta  Fiorentina  c di  altre 
ha  ferino  il  Borghini  nel  tomo  II.  de’ 
Tuoi  Difcorfi  pag.  1 27.  e tra  gli  Opufco- 
li  di  Bernardo  Davanzali  pag.  io 6.  vi 
è una  fua  Lezione  delle  Monete , che  in- 
tendo ferbarfi  accrelciuta  predò  il  Signor 
Niccolò  Bare  tacchi.  De’  Sejìcrzj  tratta  il 
Faujlo  da  Lontano  col  fuo  volgarizza- 
mento. delle  Orazioni  di  Cicerone  (a). 

( 2 ) Quello  valentuomo  , amico  mio 
di  (opra  xxxiv.  anni  , fu  profondo  nel- 
le lettere  intcriori  c nelle  nubili  difci- 
pline  , onorato  , grave  e modello,  di 
collumi  antichi  : (A)  rilpettofiflimo  verfo. 

il 

sto  io  Zeno. 

(a)  E più  diffufamente  e fondatamente- 
ne  tratta  il  Padre  Abate  D.  Ciannantonio 
Orfato  Benedettino  , nelle  Annotazioni  al 
forno  II.  dei  Marmi  eruditi  del  Cavalier 
Settario-  fuo  Zio  {pag.  349.  e fegg.)  Quel- 
lo che  ne  ha  ferino  il  Faujto  , C cosi  po- 
co, e coti  mal  digerito  , che  non  meri- 
tava, che  le  ne  taccile  parola. 

(A)  Le  lodi  , che  coti  di  rado  efeono- 
dalia  penna  del  noRro  Monfìgnore,  ver- 
fare  qui  a man  piene  , c lune  merita- 
mente, fopra  quello  drgnillimo  leneraro, 
incontreranno  lenz’alcnna  difficoltà  1’  ap- 
provazione r ed  il  voto,  di  chiunque  an- 
cor* di  fopra  XXXIV.  inni  non  li*  Rato 
amico  di  lui  . Può  edere  , che  altri  for- 
mandone l’elogio,  fi  afiene/Tc  fui  bel  prin- 
cipio da  una  dichiarazione  di  coti  lunga, 
c inveterata  amicizia  per  dubbio , che  el- 
la parer  potclle  piutiofio  fuggerita  da  ua 

pro- 
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Degli  Obelifchi  di  Roma,  di  Michele  Mercati . In  Roma  per 
Domenico  Bafa  1589.  in 4. 

(*)  Confiderazioni  l’opra  gli  Avvertimenti  di  Latino  Latini  in- 
torno agli  Obelilchi  di  Roma  . In  Roma  per  Domenico 
Bafa  15  90.  in  4. 

il  Pubblico  c non  fofilla  ; fenza  amor  originali  degli  antichi  autori  claflict 
alieno  dall’ opinare  folla  (ola  fua  prò-  facri  c profani,  con  attenzione  e ordi- 
la  , e molto  più  dal  cercar  miftcrj  do-  natamente  da  lui  medefimo  ftudiati , ne’ 
ve  non  fono  , e dall’  e (Ter  copiatore  di  quali  tutti,  da  lui  fpogliati  , e ne’ loro 
quegli,  che  li  fono  copiati  l’un  l’altro:  illullratori , egli  fu  veriatilfimo , c non 

non  deu  fi  vo , nè  precipitofo,  nè  plagia-  chiufo  ne’foli  confini,  dianzi  fenza  gra- 
no per  fatfi  bello  delle  cofe  altrui  : la  zia  preferirti  con  la  decifiva  frafe  di  an- 
qual  forta  di  gente  da  San  Paolo  Apo*  tichttà  figurata  , nella  quale  però  non 
nolo  fi  unifee  ai  bugiardi  , e agli  fpcr-  pub  andar  ficuro  chi  è sfornito  della  po- 
giuri  : plagiaria  , mcndactbus  & pcrju-  limatìa,  che  non  fi  acquilla  in  un  gior- 
ni [ i.adTimotb.  1.  io. } ; ma  anzi  egli  no,  e che  in  lui,  fenza  vanti  di  priva- 
fu  vago  di  citare  i primi  oflcrvatori , a tive , e di  promellè  anticipate  , ampia- 
lui  noti , come  verace , e non  dato  a in-  mente  rilufic  . In  fomma  egli  fu  fine 
ccnfarc  sè  licito  per  cofe  non  fue , anzi  fuco , e fona  terimonic  di  liquidi  cri- 
ni meno  pr  le  fue  proprie . Egli  dun-  Jlalli  , e di  pargolette  viole , per  dirlo 
que  con  gran  danno  della  buona  lette-  con  la  grazia  del  Giovio  in  certa  fua 
ratura  , ctfendo  Auditore  del  Granduca  lettera  ; leggendoli  ne’  libri  di  si  cofpi- 
di  Tofcana,  Giovati  G afoni , ci  futol-  cuo  Gentiluomo  affai  men  parole,  che 
to  da  Dio  agli  viti.  Dicembre  173}.  cofe  . Tale  fu  il  Senator  Buonarroti  , 
Fu  pieno  di  rare , e non  volgari  cogni-  di  cui  riprleremo  altra  volta . 
rioni  e olfervazioni , tutte  fue  proprie,  (*)  Nella  Mctalloteca  del  Mercati  , 
e non  nate  in  folo  alieno , nè  fabbrica-  fiampta  giù  anni  in  Roma , vi  fi  p ir- 
te puramente  ex  ingenio  y ma  rccondi-  tarano  le  lodi  a lui  date  dal  Cardinal 
te,  e da  lui  ftellò  fondate  fopra  i tclli  Baronia  nel  tomo  1.  degli  Annali  delP 

«di- 

Notb  di  Apostolo  Zeno. 

proprio  fondo  di  vaniti  , e di  giattanza,  in  cfponcre  il  fuo  parere,  e in  ribatter 
che  da  una  vera  connfeenza  , e (incera  l'altrui,  Tempre  fenza  fiele,  fenza  derifìo- 
confeflìone  dei  meliti  dell'amico.  Tal  fu  ne,  fenza  millanteria,  anzi  nel  proemio 
per  altro  il  Senator  Buonarroti  , che  per  fi  abbaifr  a dirle  , ( pag.  n.  ) meffe  piU 
dori  d’animo,  per  eccellenza  d’ingegno,  frnz'  ordine , e alla  nnfufa  , e con  tal  ln- 
per  finezza  di  difcernimcnto  per  ampiea-  certezza  , e dubbio  detta  fua  opinione  , e 
za  di  erudizione,  e per  profonditi  di  fa-  pentimento  , che  meriteranno  forfè  d' effet 
pere,  ebbe  pochi  pari  al  fuo  tempo,  e avute  piuttoflo  per  un’  meli ge fa  raccolta  di 
ni  un  fuperiore  ■ Quelle  fue  Offervazìoni  fo-  dubbi , che  d’ offervazioni  certe , ben  dige- 
no  di  >1  alto  pregio  che  per  valermi  dell’  réte,  ed  efaminate  . Puoffi  parlare  con  più 
efpreffione  del  Padre  Bandure  foprallega-  riferva  , e modefiia  delle  cofe  fue  , c di 
to,  ( Bìblioth.nummariupag.  12  j.)  Dogli f-  tè  (fello  ? Non  coti  fanno  tanti  altri  , 
pinui  quii  que  funi  effe  veilet . Daeflefpic-  che  fpacciano  per  oracoli  le  lor  conghiet- 
ca  mirabilmente  il  giudicio  con  cui  le  ture,  e per  evidenza  i lor  fogni, 
propone  , e le  (tabilifcc  , la  moderazione 
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I Marmi  eruditi,  ovvero  lettere  fopra  alcune  antiche  ifcri- 
zioni,  di  Scrtorio  Orfato  Cavaliere.  In  Padova  per  Pier- 
maria Frambotro  1 66g.  (tomol.)  tn  4. 
v (*}  - - (Tomoli.)  In  Padova  per  Giufeppe  Cornino  1719.  in 

grande  con  note  del  Padre  Abate  Don  Giovanni  Antonio 
Orjato  Benedettino , nipote  dell'  autore. 

di  Livia,  fua  figliuola:  cola,  che  fi  con- 
ferma in  poche  parole  tra  le  Ifcrizioni  del 
Giulio,  ultimamente  ftampate  p.ccluv. 
1.  Ma  il  Pi  [noria  molto  prima  Fave* 
fubodorata,  benché  con  ragioni,  diverfe 
da  quelle  del  Godio . E qui  non  pub  b«- 
ftantemente  ammirarli  la  fempliciù  di 
Giorgio  Fabrixzio,  uomo  per  altro  eru- 
dito , nel  penfare  , che  San  Tommafo 
folle  fiato  il  primo  a darci  Tuo  Livio 
per  Padovano  , quafichè  , ove  ancora 
non  ci  folle  altro  , non  potette  badare 
in  contrario  la  fola  Patavinitlt,  obbiet- 
tatagli  da  Alinio  Pollione  [ Vita  Fabricii 
pcrjo.  Daviilem  Schrtberum  pag.  51.] 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

« 

(*)  Siccome  con  lodevole  ingenuità  il  etfeo  Zeno  Vefeovo  di  quella  città,  e mio 
C nva/ier  Sertotto  confetta  , e ritratta  nel  zìo  paterno,  Prelato  di  tutta  l'erudita  t 
tomo  I.  lo  vbaglio,  che  avea  pigliato  nell’  il  profana,  che  facra  antichità  non  meno 
abra  fui  opera,  intitolata,  Monumenta  vago,  che  intelligente.  Non  mancano  a 
Patavina,  intorno  all' ilcritione  , da  lui  quella  nobile  ed  antica  città  monumenti 
già  creduta  di  T.  Livio  F /fiorito  , e poi  incontraftabili  , onde  pregiarli,  de’ quali 
conolciuta  per  quella  di  un  certo  T.  Li-  può  averli  piena  contezza  nel  Ragiona- 
vm  Ali  , Liberto  di  Livia;  ingenuo  coi!  memo  che  fopra  i medeftmi  ha  pubblicato 
del  pari  , e più  amante  del  vero,  che  d’  il  Signor  Conte  Giovanni  Rinaldo  Carli , 
altro  il  P.  Abate  Orjato  , nipote  di  lui  , promollo  poc’anzi  alla  pubblica  lettura 
impugna  francamente  nelle  fue  Sole  al  di  Nautica  nello  Studio  di  Padova,  il  cui 
tomoli,  il  parer  di  fuo  zio  in  propellilo  tónno,  e fapere  di  molto  fupeta  l’età  fua. 
della  lirepitofa  ifciizione  di  G 1 u flint-foli , Nel  principio  del  tomo  11.  dei  Marmi  ve- 
ora  Caj  caijhia,  data  fuora  per  legittima , defi  il  ritratto  dell’autore  , e infteme  la 
e antica,  non  pelò  mai  vedutain  lapida,  Vita  di  lui,  deferitra  dal  Signor  Giannan- 
ma  evidentemente  falla,  e da  poco  più  di  tonto  Volpi,  (oggetto,  come  fi  va,  delle 
due  fecoli  in  qua  fabbricata , intorno  alla  buone  lettete  , e di  quella  Univerfità  bc- 
uale  era  fiato  richiedo  il  Cavalter  Or-  nemerito. 
ato  del  fuo  fai  rimami  da  Moni]  gnor  f ran- 


tili rione  di  Rema  , in  propofito  del  vi- 
tto mirrato , cttcndofi  ignorato,  che  tut- 
te furono  poi  ritrattate  , e perciò  non 
mette  nell' altre  edizioni  dopo  le  impu- 
gnazioni di  Ntiiolb  Guibcrto  , medico 
« Lorencfc  in  Roma  , per  edere  fiato  il 

Baromo  avvertito  dal  Padre  Strinando  , 
che  il  Guiberto  le  avea  ftampate  in 
Francfort  nel  1597.  nella  fua  Aflerzio- 
nc  de  Murrblnis. 

(*)  Nel  tomo  pag.  144.  narra  1’ 
Orfato  , qualmente  Marquardo  Gudio  feo- 
perle , che  l’ ifenzione  antica  nel  Palaz- 
zo pubblico  di  Padova  , creduta  dell’ 
Iftorico  Tito  Livio  , era  di  un  Liberto 
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Le  Memorie  Brefciane  di  Ottavio  Rotti.  InBrefcia  per  Dow  *- 
iììco  Gronii  1 693.  in  4. 

Quefta  edizione  , benché  aurefeiuta , col  rifcontro  degli  originali  da  qualche 
clìcndo  rozza , e non  accurata , potreb-  eredito  Brelciano , qual  farebbe  il  Signor 
be  ripulirli  , ed  efattamente  rinnovarfi  Canonico  Paolo  Gagliardi  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


- - Le  Memorie  Brefciane  , opera 
iftorica,  e fìmbolica  di  Ottavio  Rolli.  In 
Brefcia  per  Bartolomeo  Fontana  1616.  in  4. 
edizione  I . 

Quefta  edizione  , benché  non  accrefciu* 
fa,  eftendo  però  accurata,  c non  rozza  , 
doveva  ritrovar  nicchio  in  quefta  Biblio- 
teca Italiana  . La  fua  rarità  diede  eccitap 
mento  a Fortunato  Vtnaccefì  , che  per  far 
cofa  utile  e grata  alla  fua  patria  , ebbe 
piò  mira  al  fuo  zelo,  che  riguardo  alle 
foe  facoltà  . Fece  riftampar  l’opera  con 
giunta  di  altre  lapide  non  riportare  dal 
BoJJ i.  Il  Fontanini , avvezzo  a concepire, 
e a formare  frequenti  voti  , perchè  certi 
libri,  non  affatto  riprovati  da  lui , fi  rim- 
ftin  di  nuovo,  e fi  ripulivano,  vorreb- 
, che  anche  a quefto  fi  delle  migliore 
afpetro,  e ripulimento  . Capace  di  farlo, 
non  meno  a fuo,  che  a noftro,  e comun 
giudicio,  farebbe  ftato  il  Canonico  Paolo 
Gagliardi , fe  morte  non  ce  lo  avelie  ra- 
pito nel  Giugno  del  1742.  A covi  grave 
perdita  pollbno  tuttavia  riparare  altri  eru- 
diti Brefaani  con  la  guida  , con  l’cfcm- 
pio  del  loro  gran  Vefcovo  Cardinale  QUI- 
RlNl,  nato  a illuftrare  le  lettere,  e 'l  noftro 
fecolo  : Primo  avuìfo  , torno  all*  illuftre 
defunto,  non  deficit  alter  Aureus  ( V ir  gii. 
JEncid . lib,  PI.)  ; e tal  farebbe  il  Signor 
Conte  Giammaria  Mazzacbelli  , che  del 
fuo  fapere  ha  date  alla  repubblica  lette- 
raria hi  Chiare  prove,  e »1  conte.  Non 
faprei  terminare  quefto  Capo  dell*  Iftona 
nummarsa  , fenza  dar  notizia  , comechè 
mi  fia  diverfamente  propofto,  dell'ultima 
opera  «u  quefto  argomento  in  lontane  parti 
Rampata,  e però  da  molti  non conofciuta . 

* Del  Tcforo  Britannico  Parte  prima  , 
ovvero  il  Mufeo  nummario  , ove  fi  con- 
tengono le  Medaglie  Greche  e Latine  in 
ogni  metallo  e forma,  non  prima  pubbli- 
cate; delineate,  edeferitteda Nicola  Fran- 
cefco  H.tym  Romano . In  Londra  per  Gia- 
cob  Tonjon  a fpefe  dell*  autore  1719.1720. 
volume  primo  (e  fecondo)  in  4.  grande, 

Queftt  due  primi  volumi  della  Parte  I. 
Tomo  IL 


dovevano  efler  feguiti,  oltre  a due  altri, 
da  tre  diverfi  Muiét  nelle  tre  Parti  feguen- 
ti,  cioè  dz\  Gemmario , contenente  le  Gem- 
me antiche  , comunemente  chiamato  In- 
tagli ; dallo  Statuario  , fopra  Statue  , e 
Bulli  antichi  di  marmo  , e di  bronzo;  e 
dal  Parie,  ove  fi  trattava  di  Peti  , Anel- 
li, Iftrumenri  da  Sacrificio,  Lucerne,  Ur- 
ne, e Ifcriz'oni  , ma  colpo  di  morte  tron- 
cò all  autore  nella  ftclla  città  di  Londra 
il  lavoro  e la  vita  nell*  Agofto  dell'  an- 
no 1729.  Benemerito  della  noftra  lingua 
egli  fi  era  in  quelle  parti  rcnduro  col  far- 
vi riftampar  nobilmente  molti  libri  de’più 
celebri  autori  d'Italia,  e in  particolare  la 
prima  Biblioteca  Italiana  del  Foni  ani  ni  , 
notabilmente  accresciuta  da  lui  ; il  che 
forfè  fu  la  cagione,  che  il  noftro  Pi  ciato 
ne  prendefife  collera  , e non  dcgnafTe  di 
far  menzione  nella  prefente  fua  opera  del 
Teforo  Britannico , benché  in  elio  fia  mol- 
to di  che  approfittarti  per  la  conoscen- 
za di  tante  rare,  e non  altrove  ofTcrvate 
Medaglie,  diftgnare,  e intagliare  ad  acqua 
forte  dal  medefimo  autore  , non  già  eoa 
quella  pulitezza,  che  in  piò  ftampc  le  fa 
apparire,  quali  non  fono,  ma  con  quella 
fedeltà,  che  quali  fono  , le  rapprefenra  , 
fino  nei  loro  difetti , cagionati  o dalla  ne- 
gligenza dell* artefice  , o dalle  mancanza 
del  conio,  o dall*  ingiurie  del  tempo.  Ab- 
biam  qui  nel  volume  1.  medaglie  Greche 
di  Re  , di  uomini  illuftri  , e di  popoli  , 
nella  spiegazione  delle  quali  talvolta  ce 
le  dà  a conofcere  più  la  conghìettura  che 
il  vero  . Agli  antiquarj  par  vergognofo 
talvolta  il  confelfare  ignoranza  in  quel- 
lo , che  veramente  non  fanno  ; onde  fo- 
gnano di  vedere  quello  che  non  rappre- 
fenrano  e dì  leggere  quello  che  non  dico- 
no le  medaglie.  Impongono  con  franchez- 
za , e delle  loro  immaginazioni  fan  fon- 
damento d’iftoria  . Con  piede  più  fermo 
fi  cammina  nella  ferie  degl*  Impexadori  , 
illuftrata  con  nuove  figure  , e leggende, 
dall’  Hajnn , qual  con  Sodezza,  qual  eoa 
ingegno,  vengono  interpretate. 

Dd  CA- 
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CAPO  IX. 

jL’  JJìorìa  civile . 

(1)  T ’ Iftoria  d'Italia  di  Francefco  Guicciardini  , Gentiluomo 
I -i  Fiorentino  . In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino  15611 

in  foglio  ( libri  XVI.  fol (intente  ) . 

- - - E ivi  tomi  li.  in  8. 

(2)  • - - E con  l’indice,  co’fommarj  , e con  le  annotazioni  in 

nwigine  , lane  da  Remigio  Fiorentino  . In  Venera  per 
Niccolo  Bevilacqua  1 563.  in  4. 

{3)  - - - libri  XX.  dove  lidelcrivono  tutte  le  cofc,  feguite  dall’ 
anno  1494.  lino  al  1532.  rifcontrate  da  Remigio  Fiorentino 
con  tutti  gl’ Murici  , che  r,e  hanno  tiattato  , e polli  in 
margine  i luoghi  , degni  di  eflcr  notati , con  tre  tavole  , 
co’lommarj,  e con  la  vita  dell’autore.  In  Vincgta  per  Ga- 
briello Giolito  1569.  in 4.  grande. 


(2)  In  quelle  tre  edizioni,  la  prima  ncpja  per  Gabriello  Giolito  1564.  in 
delle  quali  ì la  pili  bella,  mancano  ali  quarto  , e in  Parma  per  Set  Viotto  in 
ultimi  libri  IV.  Stampati  a parte  in  Vi-  quarto  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


{1)  Edizione  di  aito  pregio,  e valore, 
perchè  tratta  del  fello  originale  dopo  la 
morte  del  Guicciardini  . hi  la  però  non  è 
in  tutto  conforme  a quel  fello  , il  quale 
li  conferva  nella  Biblioteca  Medicea.  Il 
fu  Cavaliere  Antonftancefco  Marmi  mi 
fetide  già  tempo  ili  averne  fatto  ri  (con- 
tro con  la  fuddetta  edizione  , e di  aver- 
ne a quella  notate  in  margine,  e ricopia- 
te le  varietà  , e le  mancanze  , che,  a 
detto  fuo  , non  fon  poche  nè  di  picciol 
momento,  clf.ndovi  più  lunghi  alterati, 
o tronchi  , fecondo  che  allora  fu  giudi- 
cato Ipcdicnte  . Le  Stolte,  che  vengono 
alla  luce  doro  la  morte  degli  autori  , e 

J fucile  maftimamente , che  trattano  di  co- 
ir ai  tempi  loto  avvenute,  o ricino,  egli 
è affai  taro  e diffìcile  , che  efcai^o  non 
cariare,  c fìncertr.  Il  Guictiard/ni  fini  i 
fuoi  giorni  , chi  dice  per  trifLzza  d'ani- 
mo. chi  per  maligmra  di  veleno,  chi  per 
Viole  1. za  ili  fcbhtc,  nella  fua  villa  di  Man- 
do ai  xx.  o xxvii.  di  Maggio  dell*  anno 


154&.  dell’età  fua  il  cinquatcfimottavo . 

(a)  M.mcano  ancora  i IV.  libri  alla  ri- 
flampa  di  Venezia  per  Francefco  Sanfovb • 
no  Tomi  II.  in  ottavo  , alla  quale 

il  Padre  Fra  Remigio  Fiorentino,  che  qui 
non  dilli  mula  la  fua  profcfbon  rcligiofa  , 
aggrunfe  le  poflille  in  margine,  e la  Vits 
del  Guicciardini  ; e mancano  parimente 
all*  edizione  di  Venezia  preffo  il  Bandii 
1562.  in  quatto.  Più  folto  vedremo,  «he 
gii  Belli  IV.  libri  non  fono  nella  edizio- 
ne dell’  Angeli  eri , benché  il  Fontanini  Io 
ni*;ghi . 

C$)  Quella  è la  prima  edizione,  che  ci 
dia  unitamente  tutti  i XX.  libri  del  Guic- 
ci arci: ni , e nemmeno  in  quella  tace  il  Fa- 
<ji?  Remigio  il  fuo  i fottuto  Domenicano  « 
F.lla  nel  mio  «firn  pi  a re  porrà  nel  frontis- 
pizio Panno  t$68.  c la  dedicazione  del 
Giolito  al  Duca  Co/imo  1 . è in  data  di 
Venezia  a ’ X.  di  F eUrra /o  J5 6j.  fecondo 
la  maniera  Veneziana,  nu  fecondo  la  co- 
mune 15C& 
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(i)  - - - E libri  XX.  nuovamente  rifeontrati  con  tutti  gli  altri 
Iflorici,  e autori  , che  delle  llefl’e  co  fé  abbiano  Scritto  , 
e ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de’ rifeontri , fat- 
ti da  Tommafo  Porcacchia  e con  un  giudicio  del  mede- 
limo  per  difeoprire  tutte  le  bellezze  di  quella  llloria,  e 
una  raccolta  di  tutte  le  fentenze  (parie  per  l'opera  , c 
con  due  tavole  . In  Venezia  per  Giorgio  Angelieri  1574. 
in  4. 

(z)  Epitome  de’  libri  XX.  dell* llloria  d’Italia  di  Francefco Guic- 
ciardini ( ridotti  in  libri  XVII.  da  Francefco  Sanfovino  ) 
con  annotazioni  di  Francefco  Sanfovino  c ritratti  di  vari 
Principi.  In  Venezia  per  Jacopo  Sanfovino  1580.  in  8. 

(3)  Confidcrazioni  civili  lopra  ì’ llloria  di  Francefco  Guicciardi- 
ni , e di  altri  iftorici  , trattate  per  modo  di  difeorfo  da 
Remigio  Fiorentino  . In  Venezia  per  Damian  Zen  aro 
1582.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno* 

(1)  L*  Ange  iteri  non  ave»  facoltà  di  ri*  fi  rende  conto-di  tutta  1*  economìa  della: 
fiampare  in  tal  anno  i IV.  ultimi  libri,  prefente  rifiampa  , e della  dichiarazione 
perche  al  folo  Giolito  o’  era  fiata  conce-  dei  fregi  di  ciafcun  libro  ; pofeia  il  Ri- 
dili* la  privativa  da  quefio  Dominio,  c da  tratto , c la  Vita  del  Guicciardini , deferit- 
altri  Potentati  per  anni  dieci , i quali  , ta  «fattamente  dal  Signor  DomcnicoMaria 
prendendoli  dall’ anno  15*4.  non  eranoan»  Marmi , illufirata  con  varie  note;  un  ca- 
co:* f pi  rati;  e ciò  li  raccoglie  dai  privi-  talogo  cronologico  delle  molte  edizioni  di 
legj,  che  innanzi  ai  detti  IV.  libri  fi  leg-  quella  llloria,  c di  varie  opere  apparte- 
gono  im  pretti  . L’edizione  pertanto  deli*  nenti  alla  (Iella  , con  le  tefiimonianzje  di 
Angtlteu  non  contiene,  le  non  i primi  XVI»  diverfi  , non  meno  a favore  , clic  a ccn« 
libri,  ai  quali  fi  ftiol  fupplirc  nel  finecon  fura'  del  Guicciardini  ; e per  fine  il  Giu» 
gli  ultimi  IV'.  rifiampati  in  Parma  dal  dieta  altre  volte  impreco  di  Tommafo  Por- 
storto  nel  1572.  in  quarto,  in  cararrcre  cacchi.  Chiudono  il  tomo  II.  un  copiofo 
cor/ivo , famiglia  11  fi  (fimo  a quello  do  11’ /fa-  Indice,  alcune  Rrflejfioni  del  fu  amplifiìmo 
gei  ieri  . Alle  edizioni  del  Guicciardini  r Stnator  noftvo  Pietro  Garzoni , e i VI.  li- 
mentovate  finota  , non  è mio  pernierò  , bri  delle  Con Siderazioni  di  Giatnbatijla 
nò  obbligo  aggiugner  le  tante  altre,  che  Leoni  l'opra  l’autore,  cd  il  libro. 
bc  fon  compatte  dappoi.  O.i.ggo  falò  la  (2)  Viene  imputata  agli  abbreviatoti 
peimifiione  di  regiftrar  la  feguente,  clic  de’ iibri,  e Angolarmente  degl*  sfiorici , la 
per  più  capi  a tutte  le  altre  ita  fopra  , colpa  di  aver  fatti  perire  gli  originali  • 
poiché,  le  la  palladi  in  filenzio,  mi  par-  Quefio  epitome  del  Sanfovino  va  dente  da 
rebbe  di  meritar  riprrnfionc.  tale  imputazione  : anzi  il  merito  dcll’O- 

* — Libri  XX.  in  Venezia  per  Giamba - pera  infera  del  Guicciardini  ha  fatto  ah- 
tifla  Puf  quali  17  38.  tornili,  in  foglio  grande,  dare  quali  in  dimenticanza  V epitome  , 

In  principio  del  tomo  I.  dopo  Sa  dedi-  che  dappoi  non  fi  è più  ufi, imparo, 
catione  al  Granduca  di  Tofcana  France-  * 1.3)  Al  titolo  del  libro  conviene  aegiu» 
feo  di  Lorena  (oggi  appunto  li  XVIII.  gncrc,  con  CXLV,  Avvertimenti  di  F>an - 
Settembre  1745.  g'unfe  a Venezia  la  lie-  cefco  Guicciardini  , i quali  fono  appunto 
ta  nuova  d’ eifer  lui  fiato  eletto  IMPE-  gli  fiefii  , che  i già  divulgati  da  Jacopo 
RADURE  in  Francfart  il  dì  XIFI.  dello  Corbinetli  in  Parigi,  mentovati  appretto 
fteilò  txufe  \ fuccedono  un  A-jvìJo  , ove  dal  Fontanini ; e rifiampati  nel  libro  dei 
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(*)  Configli  c avvertimenti  di  Franccfco  Guicciardini  in  materia 
di  repubblica  e di  privata  con  le  annotazioni  di  Jacopo 
Corbinelli.  In  Parigi  per  Federigo  Mrrcllo  157 6.  in  4. 
Confidcrazioni  diGiambatifta  Leoni  fopra  ridona  d’Italia  di 


Francefco  Guicciardini  ( 

battila  Ciotti  15  99.  in  4. 

Il  Guicciardini  , come  uomo  legale, 
di  talento  atto  a maneggi  , e popolare, 
fu  molto  didimo  , e ancora  beneficato 

Note  di  Apo 

Concetti  / olitici  di  diverti  , raccolti  dal 
Sanfovitto  , in  Pienezza  per  Già.  Antonio 
Bertoni  1578.  e poi  di  nuovo  per  Alto- 
bello  Saltcato  1608.  in  quarto.  Il  libro  di 
Fra  Remigio  comprende  ancora  molte  fue 
Lettere  , delle  quali  non  fi  fece  al  pro- 
prio luogo  menzione , comiche  non  fode- 
ro da  tra  (curai  fi,  per  edere  difeorfive  fo- 
vea materie  erudire,  e non  perdendoti  in 
vane , c oziofe  parole  , c in  difutili  com- 
plimenti . Non  dnvcafi  nemmeno  lafciar 
(Ji  dire,  clic  quelli  fcritti  , furono  pubbli- 
cati dopo  la  morte  di  Fra  Remigio , ac- 
caduta in  quella  città  l’anno  1581.  da 
Frate  Sijìo  da  Venezia  Domenicano  , di- 
verto dall’  altro  Frate  Siflo  de'  Medici  , 
eziandio  Veneziano  , e del  medefìmo  Or- 
dine , intigno  Scrittore  , c profdtore  di 
Filofofia  c Teologia  nello  Studio  di  Pa- 
dova, la  cui  effigie  infieme  con  quella  di 
Frate  Girolamo  Vietmen , pur  Veneziano, 
e de’ Frati  Predicatori,  che  poi  fu  Vefco- 
vo  di  Cittanuova  nell'  Iftria  , fi  vede  in 
un  mio  bcllitfimo  Medaglione  di  bronzo. 

(*)  Se  come  le  mattone  del  Guicciardini 
fono  per  lo  più  afTiomi  di  Tana  politica  , 
folTero  anche  tempre  le  fue  narrazioni  non 
contaminate  da  fallirà,  e da  privata  paf- 
fione  , la  tua  Moria  fervir  potrebbe  di 
fcuola  di  buon  governo,  e di  modello  al 
pari  di  qualunque  altra  , a chi  prende  a 
temere  le  cote  de’ tempi  Tuoi  0 per  pro- 
pria elezione,  o per  altrui  comandamen- 
to. Le  molte  eccezioni  , che  a lui  fi  to- 
no date,  e le  querele  , che  a lui  da  più 
parti,  e per  più  cagioni  fi  fono  molle  , 
fan  ragione  a quello  mio  f.niimento.  Ap- 
partengono al  Guicciardini  i libri  feguen- 


libri  VI.).  In  Venezia  per  Gtam- 
edÌ7Ìone  IL 

di  lucrofe  e riguardcvoli  cariche  dai  foni- 
mi Pontefici  ( a ) , benché  non  folto  ec- 
dc baltico , nè  valfallo  della  Tanta  Sede. 

Cc- 

stolo  Zeno. 

ti,  che  fono  maflìme  eflratre  dalla  Aia IJÌo- 
ria , non  meno  che  i già  riferiti. 

* I Precetti  , e le  Sentenzie  più  nota- 
bili in  materia  di  Stato  (cflratte  dalle 
opere  originali  ) di  M.  Francefco  Guic- 
ciardini ( da  Lodovico  Guicciardini,  fuo 
nipote  ) . In  Anverfa  appreso  Cri  fu  foro 
Piantino  1$  8$.  in  4. 

Sono  due  Centurie  , Putta  di  Precetti , 
l’altra  di  Sentenze  , tra  le  quali  è nota- 
bile la  XV.  che  è : „ Nelle  guerre  fatte 
„ comunemente  da  molti  Piincipi  e Po- 
„ tentati  contro  a un  folo  , fuole  edere 
„ maggiore  lo  fpavento  , che  gli  effetti  , 
„ prettamente  cominciando  a nafeere  va- 
„ rietà  di  pareri  , onde  indebolire  tra 
,,  loro  la  fede,  e le  forze.  E cosi  fpefto 
„ avviene,  che  le  imprefe  cominciate  con 
„ granditfima  riputazione  , caggiono  in 
„ molte  difficoltà  , e finalmente  diven- 
„ tano  vane  . „ verità  , di  cui  fi  hanno 
manifefìi  efempi,  c rifeontri  antichi  , 
come  recenti . Uno  dei  Difcorfi  politici  di 
Paolo  Parata  verfa  fopra  quello  argomento. 

* Avvertimenti  dell’ Moria  ( del  Guic- 
ciardini) fcritti  dal  Cavalier  Ciro  Spon- 
tonc  . In  Bergamo  per  Cornino  Ventura 
jóoS.  in  4. 

* Aforismi  politici  , cavati  dall’ Moria 
d’Italia  dì  M.  Francelco  Guicciardini , da 
Girolamo  Canini  d’Anghiari  . In  Venezia 
preffo  Antonio  Pi  nel  li  ióx$.  in  la. 

(4)  Meglio  era  dire,  il  Guicciardini  y 
come  uomo  non  già  legate , ma  di  re- 
pubblica , di  talento  atto  a maneggi.  Che 
i legali  abbiano  poca  attitudine  a ma- 
neggi , e governi  , lo  fletto  Guicciardini 
ne  ha  dato  i’cfcmpio  iti  qualche  occafio- 

ne, 
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Geranio  Bukoldiano  dedicandogli  i fuoi 
libri  III.  de  Inventionc  & ampli  ficai  ione 
oratoria , five  ufu  locorum  , rampati  in 
Lione  dal  Grifio  nel  1542.  in  ottavo  , 
ferivo  di  offerirgli  ampli  jimo  , principi- 
mie  viro  , inclytx  Bononienfis  Reipubl. 
rrxfidi  gravi  (fimo  , Frane ifeo  Guicciar- 
dino,  c gli  dà  grandilfime  lodi  in  affa- 
ri c configli  politici  , ne’  quali  con  fuo 
gran  vantaggio  e onore  fu  adoperato  da’ 
lommi  Pontefici  . Achille  Bocbio  dopo 
dedicato  a Giulio  Cardinal  de'  Media  , 
che  fu  Papa  Clemente  VII.  il  lib.  xvu. 
della  fua  III  aria  latina  di  Bologna , (cat- 
ta a penna , in  fine  vi  mette  quella  Ifcri- 
zione  : 

Bononix  ex  xdib. 

A.  Bochii  equit.  Boii 

Mcnf.  Deccmbr. 

MDXXXIII. 

Qua  tempeflate  Franò feus  Guicciardinus 
Vrb.  prxf.  & amor , ex  Gallia  reverfus 
Quo  fuperioribus  dieb.  una  cinti  Clemen- 
te VII. 

Note  di  Apo 

ne,  e principalmente  nel  fuo  governo  di 
Bologna,  e ce  ne  ha iafeiato  l’aninueft ra- 
mengo nel  XCV.  de’ fuoi  Precetti,  dati  in 
luce  da  Lodovico  fuo  nipote  , eh’  io  qui 
riferifeo  con  le  fue  ftefle  parole  : „ Mat- 
„ tia  Corvino  Re  di  Ungheria  pertermi- 
5,  nate  le  ditferenzie  e liti  del  fuo  rca- 
„ me , ordinò  i Magiftrati  dei  piò  famo- 
„ fi  óiuriieonfuhi , e pratichi  uomini  nel- 
„ la  giudicatura,  che  fi  trovailero  al  fuo 
tempo  , chiamandogli  da  ogni  binda 
„ con  gran  falarj,  e provvifionc.  Ma  ef- 
„ fendo  apprefio  per  l'arte  loro  molti- 
„ plicati  i proceffi  nell’ infinito  , fu  co- 
„ (fretto  a richielta  de’ fuoi  medefimipo- 
,,  poli,  di  licenziare  quei  gran  dottori  e 
,,  macftri  di  piatire.  E perciò  fa  meftie- 
„ re  d’impiegare  uomini  buoni  e giuffi , 

„ che  fappiano  , e vogliano  abbreviare  , 
„ e diffinirc  le  caufe  , c non  prolungar- 
si , e intrigarle  fenza  fine  a confufio- 
„ ne  , e rovina  de  poveri  litiganti  . „ 
Quella  muffimi  non  è però  coti  univcr- 
fale,  che  non  patifea  la  fua  eccezione;  e’1 
giovane  Plinio , bravo  egualmente  nel  Foro , 
c faggio  oc’Magiftrati  , e governi , ce  ne 


ORIA.  213 

Pont.  Max.  ad  Francifcum  Rcgcm  prò 
Jlatu  Chrijlianx 

Rcip.  con  firmando  profcRus  erat , incre- 
dibili honorc 

Omnium  gratulatione  ac  latina  exceptus 

Geòrgia  Marnalo , viro  integerrimo , ptt- 
bltci  conftlii  principe  . 

Stanislao  OJio  , fcolare  di  Romolo  Ama- 
feo , e poi  gran  Cardinale , fcriflc  allora 
una  orazione  al  Guicciardini  in  lode  di 
Laverò  Buonamico  , dicendo  , che  elfo 
Guicciardini  era  a Clemente  VII.  quid 
Atlanti  Cotlum  fujlinenti  fuit  Hercules , 
vel  quod  Herculi  fuit  T hefeus , e che  il 
Papa  fi  fidava  in  tutto  de’  configli  del 
mede  fi  m 0 G uieciardini . 

Ma  il  valentuomo  immemore  delle 
onorifiche  beneficenze  , conferitegli  dal- 
la fanta  Sede , affettò  di  malignare  con- 
tro di  eifa  nella  fua  IJloria  (.e) , rimifa  ferir- 
la a penna  in  libri  xvr.  e pubblicata  do- 
po lui  morto  da  Angelo  fuo  nipote , men- 
tre 

stolo  Zeno. 

fotnminiffra  una  prova  . Ma  pochi  fono , che 
abbiano,  come  lui, gran  mente, e buon  cuore. 

(«)  Molti  furono  i benefici,  e gli  ono- 
ri , che  dalla  fama  Sede  egli  ottenne  ; 
ma  forfè  non  ne  ottenne  tutti  quelli,  che 
a lui  pareva  di  meritare . Li  confederava 
dentro  di  ìc  , come  inferioti  al  fuo  me- 
rito, e come  dimufirazioni  piò  lofio  di 
poca  , o mediocre  fiima , che  come  prem) 
adeguati  alle  fue  operazioni.  Nella  fua 
Ifioria  tacque  il  motivo  del  fuo  interno 
rancore  verfo  i tre  fonimi  Pontefici  , che 
lo  avevano  beneficato  con  onorevoli  im- 
pieghi , ficcomc  lo  diftimulò  verfo  canti 
altri,  de’quali  credeva  aver  ragione  di 
ellcr  mal  fodditfatto.  Quella  fu  la  grand’ 
arte  praticata  da  lui,  ricoprire  con  cau- 
ta riferva  i propri  difgufti  , affinchè  fi 
crcdefTe  , che  il  fuo  dir  male  folle  effet- 
to di  tutt’ altro,  che  di  privata  paffionc. 
Ab  ajfc&ibtn  immuni 1,  fi  tornea  ab  ODIO  : 
di  lui  lafciò  fcritto  il  Lipfio  ( Politic.  li - 
br.I.cap.Ii (.)  . In  bocca  di  un  nemico 
fcopcrto  le  maldicenze  perdono  la  foiza, 
c la  fede . 
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«re  poi  eli  altri  quattro  ultimi  libri  , trìglie  pao.  47.  ] , taccia  il  Guicciardini 
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piuttollo  abbozzati  che  finiti  , vennero  d’ intcrc/fc , di  affezione  , di  aito  , e di 
appretto  alla  luce  . La  tua  autorità  ef-  altri  diletti  , comuni  a lui  , e al  Ma- 
tendo  , come  accade  , molto  innalzata  chiavelli  : e Giano  flit  io  Eritreo  faille 


approdo  alla  luce  . La  tua  automa  cl- 
teiido  , come  accade  , .molto  innalzata 
anche  nelle  cote  tabe  > dai  nemici  della 
Chiet'a  Romana  , che  mai  non  manca- 
no , fu , fecondochè  conveniva  , da  me 
confutata  più  di  una  volta  y c fpccial- 
mente  in  prapolito  di  Parma  , c Pia- 
cenza [ Jjlocta  del  dominio  della  f anta 
Sede  [opra  Parma  c Piacenza  libro  III. 
par.  iatt.  ] anche  per  due  maìignilTimi 
finteci  , tlampal  1 dagli  Hrctiei  dopa  le 
prime  edizioni  dell’  Ijloria  , dove  non 
erano  prima  Itati  inferiti  , come  non 
fuoi , o pieni  di  falliti  . Ermanno  C011- 
ringio  Luterano,  dopo  gli  altri  volle  di 
nuovo  rimetter  fuora  il  più  lungo  di  elfi 


al  Ninfio  [ Ad diverfot  Ep.jl.  xttl.  /.vii.  ] 
che  ti  palchi  , tanquam  nejariitt  ai  qua 
pr. celo  Ecelejia  Romana  , cujus  tutor  effe 
deberet,  perditi  conatur  diripere  patrimo- 
nium  , a relieio/ijftmit  Principibus  ijijì 
reliclum  . Indi  leggi  unge  : l'rancifcus 
Guicciardinus  in  eam  jraudem  delapfus 
eli  odio  Roman  e aula  , a qua  nefeio  quid 
impetrare  non  potr.it  , cujus  erat  in  pri- 
mis cuptdus  . At  quxnam  erat  caufa  , 
cur  tot  ccclcfiajticx  Hijloria  fcriptorcs  , 
qui  de  variti  opulenta!  don itiontbus  , Ec- 
clc/ia  Romana  facìis , tradtderunt , falji 
argueret  ; nifi  acerbum  nueddam  &'  im- 
placabile odium  ? Quid  cum  impulit  , 


con  una  prefazione  , già  prima  ul'cita  placabile  odium  ? Quid  cum  impulit  , 
dille  odierne  d’ Eidelbcrga  , fotto  nome  ut  tabtdis  publicis  & injlntmcntis  au- 
d|  Pier  Eneo , prima  Eretico  , c poi  Cat-  thenticis , qua  in  tabulano  Romana  Ec- 
tolico  ; ma  Battolilo  Ninjìo  , tale  ancor  de Ji a confervantur  y (-.tieni  con.nctur  adi- 
egli  , fu  afllcurato  da  Giovanni  Morino , mere  , nifi  quidam  iraenndia  famuli  , 
uomo  già  parimente  Eretico  , ma  poi  quibtis  , tanquam  furiis  , aeitabatur  ? 
ancor  egli  Cattolico  [ Nibiiji  prclogtis  Tralalcio  altre  cofe,  degne  di  clfer  let- 
ad  Allatti  ccnfutationcm  fabula  de] okan-  te  predi)  l’autore  , e ’l  Leoni.  Circa  la 
ni  I’apiifa  ] , che  la  prefazione  era  una  lingua  del  Guicciardini  , il  Muzio , co- 
folenne  impodura  centra  il  morto  Pi-  me  di  dottor  di  legge  , la  trova  piena 
reo,  la  quale  Giovanni  Boivin , cudode  di  frali c voci  ferenti  [ Battaglie  P.4S.  ] , 
della  Libreria  del  Re  di  Francia,  fu  in-  e il  Tafjoni  ne’ Pcnjìcri  [Lib.xv.  t.xv.J 
cauto  in  non  ravviare  di  primo  afoet-  dice,  che i Fiorentini  del  fuo  tempo  per 
to  [ Pitìai  Vita  par;. 6 1 . ] . Il  vero  ti  è,  quelle  non  lo  filmavano  (a) . 

«he  il  Muzio , diftnfor  della  Fede  [ Bjt- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  La  citazione  marginale  d i Ta/foni 
dee  correggerti  , hit.  IX.  cap.XP.  t Tuoi 
Penficri  tw ikono  nel  X.  libro  1 tanto  è 
lontano,  clic  arrivino  al  XV.  Quanto  poi 
alta  lingua  del  Guicciardini  , il  Va (ftoi 
non  dice  vero,  quando  dice,  che  i Fio- 
rentini del  Tuo  tempo  non  In  dimavano 
a'  cagione  dcll'eller  la  Stona  di  lui  pie- 
na di  frafi,  c voci  faro  fi  ; poiché  eglino 
La  ricevettero , e la  citarono  per  buon 
ujh  at  lingua  fin  nella  prima  edizione 


della  Crufca,  che  pur  fu  fatta  vivente  it 
Tuffimi  , e dove  le  medefime  voci  fu.  enfi 
furono  accettate  in  gran  parte  per  buo- 
ne, e per  beile,  benché  prima  già  ripro- 
vate dal  Muzio  , il  quale  però  non  ebbe 
in  ciò  tutto  it  torto  . Più  atroci  fono  le 
accufe  , che  gli  dà  lo  Speroni , non  di  pa- 
role, ma  di  cole  , come  di  fallirà  , e di 
padioni  , dalle  quali  farebbe  difficile  il 
dif.'iulcilo,  e maggiormente  l’allulvciio. 
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(i)  DiU’Idoria  dc’fuoi  tempi  di  Giambatifla  Adriani,  Gentiluo- 
mo Fiorentino,  libri  XXII.  (dal  1536.  al  1574.  col  ritrat- 
to dopo  il  frontispizio  ) . In  Firenze  nella  fiat» paria  de 
Giunti  158^.  in  foglio , edizione  I. 

{2)  L’Iftoria  Veneziana  di  Paolo  Paruta  , Cavaliere  e Procura- 
tor  di  San  Marco  (dal  1 5 1 3.  al  1551.  e poi  la  Guerra  di 
Cipri  dal  1570.  al  1572.  col  fuo  ritratto  in  principio  ) . 
lu  Venezia  per  Domenico  Niccoli»!  160 5.  Partili,  volume  I. 
in  4.  edizione  I. 

- - - Della  Perfezione  della  vita  politica  libri  III.  In  Venezia 
per  Domenico  Niccoli»!  1579.  1»  foglio , edi^-I- 

(3)  - - - E ivi  1599.  in  4. 

(4)  - - - Difcorfi  politici  libri  II.  con  un  Soliloquio  nel  fine  , 

in  cui  l’autore  fa  l’efame  ( Criftiano  ) di  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  ( eficndo  Ambafciadore  in  Roma  predo  il 
Pontefice  Clemente  Vili,  e dai  fratelli  fi  dedica  l’opera 

al 

( 1 ) L’  -dii  imi  fi  inoltra  tinto  della  ciò  non  balli , fopra  lui  può  vederli  in 
medi-lima  pece  del  Guicciardini  nello  più  luoghi  il  Cardinal  Pallavictno  nell’ 
fcrivcre  degli  affari  , che  riguardano  la  Illoria  del  Concilio  di  Trento  [ Lib.  V. 
fama  Sede  ; e per  edere  , come  i’  altro  cap.  ut.  $.2.  — lib.  Fili.  cap.  xv.  §.  2. 
ancor  egli  prontamente  addotto  da  chi  — cap.  xvt.  §.  3.  ] . Da  Marcello  il  fi- 
è vago  di  tali  teltimonianze  , ne  fu  da  gliuolo  fu  pubblicata  quella  Illoria  dopo 
me  confutato  f pag.  142.  180.J:  «come  la  morte  del  padre. 

Noti  di  Apostolo  Zeno. 


Il)  Visorio  óe\V  Adriani  ( lib . I.  pai;,  j.) 
è una  continuazione  di  quella  del  Parchi, 
intraprefa  da  lui  d’ordine  del  Granduca 
C'jfì’/io  1.  e non  di  quella  del  Guicciar- 
dini, come  dopo  il  Tuano  pentò  Cnfli  I- 
no  M.utla  ( Thr.nr.  Hijhric.  pag.  tizo. 
ei Ut.  II.).  fella  non  ha  tutte  le  bellez- 
ze, ma  nemmeno  tutti  i difetti  della  Ilio- 
ria  del  Guicciardini , elei  cui  nome  nep- 
pur  per  entro  vi  fe’  ricordanza  . Il  Tita- 
no all’anno  1579.  in  cui  mori  l’ Adriani  , 
confetta  di  aver  prefe  dall’ Illoria  di  lui 
molte  Cofe,  più  che  da  qualunque  altro: 
ex  quo  multa  me  fumpfiffe , atcjue  adeop/u- 
ra,  quam  ex  quovil  alio  in  hoc  oputtran- 
Jiulìjfe  ingenue  pnfitcor : cunfetlione,  che 
nel  concetto  del  rontanini , cuiquell’Itto- 
rico  airai  putifee  , per  1’  Adriani  hon  fa- 
ria vantaggìola  . Nelle  Notizie  ócW  Ac- 
cademia Fiorentina  fi  tratta  a lungo  di 
quello  Segrctatio  della  fua  Repubblica  , 


fucceduto  in  tale  ufficio  a Marcello  tuo 
padre. 

(1)  * — E ivi  per  Giunti  e Baba  1645. 
in  4.  edizione  II. 

D’ordine  pubblico  il  Paruta  continuò 
l’ Illoria  Veneziana  del  Bembo,  e ne  fcrif- 
fe  XII.  libri,  oltre  a quei  Ut.  che  trat- 
tano della  Guerra  di  Cipio. 

(3)  * --  E ivi  is8<5.  in  ii.  edizione  II. 
Quella  del  15 99.  è la  Iti. 

(4)  Non  dai  fratelli , ma  dai  figliuoli  di 
Paolo  Paruta  fon  dedicati  i fuddetti  Di- 
Jcotfi  al  Patriarca  Barbaro  . Si  fotrofcii- 
vono  Giovanni  , e fratelli  Tifpetto  3 tè  , 
non  a Paolo,  che  era  loto  padre , di  cui 
dilli,  quanto  occorreva,  nella  t'ita  di  lui, 
della  quale  , Rampata  qui  dal  Lnifa 
nel  1718.  in  quarto  , Mnnlienore  mi  ha 
fatta  la  grazia  di  far  ufo  in  quitto  luo- 
go , benché  non  lo  dica  : Ma  da  gran 
tempo  egli  avea  i’ arbitrio  di  valeifi  del- 
le i 
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al  Patriarca  di  Aquileja  Francefco  Barbaro)  - In  Venezia 
pel  Niccoli ni  1599.  in  4.  (*) 

(1)  L’irtoria  nuova  de’iucccflì  della  Guerra  Turchefca  , e dell’ 

occorfo  nel  mondo  dal  1570*  al  1572.  comporta  da  Emi- 
lio Maria  Manoleflò,  dottore  c Cavaliere.  In  Padova  per 
Lorenzo  Pafquati  1572.  in  4. 

(2)  L’ lrtoria  delle  cofe  Cuccette  dal  principio  della  guerra  morta 

da  Selim  Ottomano  a'  Veneziani  fino  al  dì  della  gran 

gior- 

(*)  Il  Panila  , che  nato  ai  xiv.  di  ilxv.  del  librai.  Copra  VOfiracifmo  degli 
Maggio  1540.  morì  ai  vt.  di  Dicembre  Ateniefi  , c il  v.  del  libro  II.  intorno 
1598.  fu  Scrittore  di  gran  (ènno,  avve-  alle  Leghe . Ce  n’è  un  altro,  noniftam- 
duto  e penetrante,  di  fanodifeorfo , ve-  pato  , per  la  neutralità  della  Tua  e no- 
Tacc,  e timorato  di  Dio:  non  maligno,  lira  Repubblica.  In  propofito  del  Guic- 
non  loquace  , nè  (ofilla  ; ma  grave  , ciardinì  , gii  mentovato  di  Copra  , qui 
onorato , c rifpettofo  del  Pubblico  ; aman-  fi  pub  aggiungere  , che  ci  fono  le  lue 
te  della  patria,  ma  anche  di  tutta  l'Ira-  IJlorie  , ridotte  in  compendio  da  Mani- 
In  , e che  CcrilTe  i Difcorfi  per  iìlruzio-  Ho  Piantedio  . In  Roma  per  Giufcppe 
ne  , e non  per  vaniti  di  pompa  acca-  degli  Angeli  1572.  in  ottavo  (a), 
demica  . Tra  quelli  paiono  da  confiderarfi 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

le  cole  mie,  come  lue;  ed  io  ne  lo  mifi 
In  polTcfio,  infin  da  quando  gl’ indirizzai 
la  mia  DiJerta?.ione  intorno  a San  Pietro 
Orfeolo  nel  Tomo  IX.  del  Giornale  p.)6i. 

( a ) Ci  è un'altra  edizione  di  quello 
Compendio  del  P/amedto  , che  fu  da  Co- 
lenza  i cior  quella  di  Firenze  per  Majfi  e 
Landi  (Senz'anno)  in  quarto.  Vi  fi  leg- 
ge in  principio  la  Vita  del  Guicciardini  , 
da  Francefco  di  Rafael  lo  Rondinoli , Gen- 
tiluomo Fiorentino , a ifianza  del  Senator 
Filippo  Pandtlfini  àcCcrìtt  a . Dei  due  Com- 
pendi, l'uno  latto  dal  Sanfovino , l'altro 
dal  Piantedio , quello  é più  dittufo,  e più 
efatto;  quello  più  nflrerto  , c più  fmunto. 

(1)  Quello  Scrittore  fu  Veneziano,  ma 
non  patrizio  , al  qual  Ordine  la  fua  fa- 
miglia bensì  da  lungo  tempo  era  aferit- 
ta , e un  vecchio  ramo,  che  tuttavia fuf- 
fifte  nobilmente  in  Venezia  , ne  fu  tra- 
piantato in  Candia  , e vi  continuò  fino 
alla  perdita  di  quel  Regno.  Ove  il  detto 
Manoleffo  abbia  fortito  il  fuo  nascimen- 
to, non  faprci  accertarlo  : ma  del  tem- 
po egli  ce  ne  rende  buon  conto  nel  fine 
di  quefia  fua  Moria  , dicendo  effer  nato 
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il  dì  Vili,  di  Dicembre  nel  1547.  e nel- 
lo fletto  giorno  del  1563.  etterfi.  addotto- 
rato , e nel  1572.  aver  darò  fine  al  fuo 
libro  . Se  egli  è quell'  Emilio  Manoleffo  , 
di  cui  fi  parla  a c.  346.  della  Rifpojla  del 
Cardinale  Francefco  Albizzi  al  Trattato 
della  Inquifizione  di  Fra  Paolo  Sarpi,  gli 
fa  poco  onore  il  racconto  del  Cardinale: 
gliene  fa  bensì  molto  una  lettera  di  An- 
tonio fuo  fratello  al  Cardinale  diCeneda9 
nella  quale  attcrifce  , che  Antonio  Mano - 
leffo  il  vecchio,  fuo  avolo,  era  congiunto 
di  parentado  col  dertoCardinale , cneera 
Michele  de' nobili  Conti  della  Torre.  La 
lettera  fla  innanzi  ad  un  Sermone  del  Ca- 
valier  Emilio  fopra  la  Natività  del  Signo- 
re, ttamparo  dopo  la  morte  di  lui  in  Ve- 
nezia per  Marcantonio  Zal fieri  nel  2584. 
in  ottavo . 

(2)  L'autore  di  quella  Moria,  riftam- 
pata  più  volte  , fu  eziandio  Veneziano  , 
ma  non  Gentiluomo  , come  alcuni  han 
creduto.  Diffidi  cofa  farebbe  il  ritrovare 
altra  Moria  , che  su  lo  fletto  argomento 
abbia  efercirate  le  penne  di  tanti  valen- 
tuomini, poiché  oltre  a quelle,  che  fono 

fi  «un- 
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giornata  victoriofa  contra  i Turchi  , defcritta  da  Gio. 
Pietro  Contarini  . In  Venezia  per  Francejco  Rampa^gct- 
to  1 572.  in  4.  ( * ) . 

1 Comcntarj  di  Ferrante  Caracciolo  delle  Guerre  , fatte  co’ 
Turchi  da  Don  Giovanni  d’Auflria,  dappoiché  venne  in 
Italia  ( pubblicati  da  Scipione  Ammirato  ) . In  Fioreny^a 
per  Giorgio  Marejcotti  1581.  in  4. 

(1)  [Le]  Opere  del  Cardinal  (Guido)  Bentivoglio,  cioè  le  Re- 
lazioni di  Fiandra  e Francia  , 1’  Moria  della  Guerra  di 
Fiandra  ( dal  1559-  al  1607.  ) c le  Lettere  , fcrittc  in 
tempo  delle  fue  Nunciature . In  Parigi  per  Giovanni  JoJì 
1648.  in  foglio. 


(*)  Copinfa  di  non  pochi  particolari  im- 
portanti , che  non  fi  leggono  altrove , e 
molto  iftruttiva  fi  è l’ Moria  latina  de  Bel- 
lo Cyprio  di  1AonI\g.Antomnaria  Graziarli , 


gii  prima  fpedito  a’  Principi  Crifiiani , per 
follecitargli  all’  imprefa  della  Tanta  lega , e 
poi  Velcovodi  Amelia  e Nuncio  Apollo- 
lico  in  Venezia  lotto  Clemente  Vili,  (a) 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fiampate  del  Partita  , del  Manoleffo  , di 
c(To  Contarini , di  Girolamo  Diodo  , del  Ve- 
icolo Graziani  , di  C iovannantonio  G tur- 
ni ru  , di  Pier  Bizaro  , e di  altri,  ce  ne 
fono  ancora  di  fcrittc  amano,  come  quel- 
le del  Cavalier  Federigo  Sanato  , di  An- 
drea Arimondo  Cavalier  Jerofolimitano , e 
Commcndator  di  Trivigi,  l’uno  e l’altro 
Gentiluomini  Veneziani,  di  Fedel  Fedeli , 
Segretario  della  Repubblica  , di  Anioni » 
Rtccobuoni , da  Rmngos  e altri . 

(a)  1 Difpacci  di  Monfignor  Graziani 
nel  tempo  della  Tua  Nunciatura  in  Vene- 
zia, che  fu  dal  Marzo  del  1 596.  fino  al 
Novembre  del  1598.  danno  fra' mici  co- 
dici in  due  tomi  in  foglio,  e contengono 
affari  importantifiimi  di  quel  tempo,  con 
(ingoiar  faviczza  , e deprezza  da  lui  ma- 
neggiati . Dice  il  Fontanini  , che  egli  fu 

{rrinra  fpedito  a’ Principi  Crifiiani  per  fol- 
ccitargli  all' imprefa  della  Tanta  lega,  e 
poi  fatto  Vefcovo  di  Amelia:  ma  la  ven- 
ti fi  i , che  prima  fu  fatto  Vefcovo  di 
Amelia  da  Clemente  Vili,  nel  1591.  e 
poi  fpedito  a’  Principi  Crifiiani  per  Union 
di  una  fama  lega,  pofteriore  a quella  per 
la  Guerra  di  Cipro.  Tutto  quello,  che  è 
ufeito  dalla  penna  di  quefio  infigne  Pre- 
lato, l’ifioria  de  BelloCpprio,  la  l'ita  del 
Tomo  IL 


gran  Cardinal  Commendane , di  etti  un 
tempo  fu  allievo,  poi  Tuo  Segretario,  e 
perpetuo  compagno  nelle  fue  Legazioni  , 
e'ifuo  libro  deCufibus  tllujìrium  virorum, 
fon  lavoro  eccellente  , e di  alta  riputa- 
zione . Predo  i Tuoi  credi  fi  conferva  un 
grofib  volume  in  foglio  , col  titolo.  De 
fcriptit  invita  Minerva  , didimo  in  XX. 
libti , ove  a ifianza  di  Luigi  Tuo  fratel- 
lo , fi  diede  a feri  vere,  com’egli  dice  , 
per  forza  intorno  all’origine  del  Borgo  a 
San  Sepolcro  (in  latino,  Biturgia  ) fua 
patria,  e quindi  intorno  alla  propria  Fa- 
miglia, e per  ultimo  vi  parla  di  tè  me- 
defimo , e anche  dei  lunghi  , e lontani 
viaggi  di  cdo  Luigi , in  Alia,  e in  Egit- 
to intraprcfi  ; ma  l'opera  in  quelli  ulti- 
ma parte  è rimafia  imperfetta . Ella  ulti- 
mamente fu  impreda  Flo’entia  ad  infigne 
Apolltnit  1745.  tonti  IL  in  quarto,  con  le 
annotazioni  del  Padre  Girolamo  Lagomar - 
fini  Gcfuita,  da  cui  vien  dedicato  ili.  al 
Propofio  Muratori,  e’1  II.  al  Marchefe 
Maffei , egualmente  celebri  letterati. 

(1)  Il  Padre  te  Long  nella  fua  Biblio- 
teca idonea  di  Francia  ne  cita  una  edi- 
zione di  Parigi  in  foglio  del  11)45.  ( Ù Pa- 
ris cbezCbarles  Osmont  1729.  infoi.  ) A que- 
lla raccolta  dell’ Opere  del  Cardinal  Ben- 
E e tivù- 
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(,)«..  Della  Guerra  di  Fiandra  ( libri X.) . in  Colonia  1 <533- 
Parte  I.  in  4.  finza  Stampatore . 

- - - Parte  11.  In  Colonia  161,6.  in  4.  finza  Stampatore . 

. - - Portelli.  In  Colonia  1639.  in  4.  Jen^a  Stampatore . 

- - - Relazioni  in  tempo  delle  lue  Nunciature  , date  in  luce 

da  Ericio  Puteano  (con  dedicatoria  latina  a Isabella  Chiara 
Eugenia  , Infanta  di  Spagna  ) . In  Anverfa  per  Giovanni 
Meerbecio  ìózg.  in  4. 

...  E in  Colonia  ió\o.  Parti  II.  voi.  I.  finta  Stampatore. 

(2)  - - - Della  Guerra  di  Fiandra.  In  Venezia  per  Francefio Boba 

id40.  libri  XVIII.  Parti  III.  vol.I.  tu  4.  di  corfivo . 

(3)  L’Illoria  delle  Guerre  civili  di  Francia  di  Enrico  Caterino 

Davila  (dal  1547.  al  1598.)  In  Venezia  per  Paolo  Bacioni 
1Ó38.  in  4.  edizjone  III. 

(4)  - - - E in  Parigi  nella  Jiamperia  reale  1Ó44.  tomi  II.  in  fo- 

glio grande. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

tìvoglio , per  renderla  perfetta,  mancano 
le  fue  Memorie  : ma  quelle  non  erano  com- 
parie  ancora  alla  luce.  L’Abate  Luigi  le 
Gendre,  fcrittor  notirtìmo  in  Francia,  met- 
te il  Bentivoglio  al  difopra  di  tutti  gli 
fiorici  moderni,  e lo  pareggia  ai  più  ce- 
lebri degli  antichi. 

(1)  L'edizione  fatta  in  Colonia  l’anno 
precedente  1632.  in  quarto,  non  abbrac- 
cia , fe  non  Vili.  libri,  ed  è mancante 
del  nono,  e Ae\  decimo.  LaPart.il.  ivi  1636. 
contiene  VI.  libri;  e la  III.  ivi  pure  im- 
preca idjp.  ne  comprende  Vili,  farà  be- 
ne il  fapcclo. 

(2)  Se  la  Parte  prima  di  quella  Moria 
è di  vita  in  libri  X.  fe  in  VI.  la  feconda , 
e fe  in  Vili,  la  terza,  come  può  edere  , 
che  da  tutte  e tre  unite  in  un  fol  volu- 
me ne  rifulti  la  fomma  di  foli  dteciotto 
(XVIII.)  libri?  Doveva  il  Fontanini  dir 
ventiquattro , (XXIV.  ) come  di  fatto  erti 
fono. 

( 3 ) * --  E ivi  idjo.  in  4.  edizione  I. 

La  enorme  errata , che  fi  potrebbe  an- 
che accrefcere  , porta  in  fine  di  querta 
prima  edizione  , dà  a conofccre,  quanto 
malamente  ella  forte  aflìrtita  . La  ftara- 


peria  Buglioni  , fe  non  è delle  più  anti- 
che , è certamente  delle  più  intigni  di 
Venezia  . Son  cento  trenta  , e più  anni 
che  la  medttima  fu  aperta,  e (labilità  da 
Tommajo  Bagltoni  , e d’.allora  in  poi  lì 
mantenne  , c crebbe  in  riputazione  , e 
grandezza.  Ho  prefo  il  fondamento  della 
tua  epoca  dal  libro  delle  Guerre  di  Fian- 
dra di  Don  Ftancefco  Lanario , (lampato 
dal  fopraddetro  Tommafo  nel  161Ò.  in 
quarto , ove  nella  dedicazione  a Giovanni 
di  Stetten  dichiara  erter  quello  il  PRIMO 
libro  , che  ufeiva  col  mezzo  delle  fue 
(lampe  . Altrove  iì  è ripoi  taro  il  comin- 
citmento  di  altre  rtamperie  , c però  fi  è 
(limato  dicevole  il  rilerire  anche  quello 
della  B a gl  ioni, 

(4)  E aggiuntovi  il  ritratto,  e la  vita 
del  Davila  ((critta  da  Aportolo  Zeno  ) e 
le  annotazioni  di  Giovanni  Balanino  , in 
Venezia  per  Fxancejco  Hertzaujer  17} 3» 
tomi  li.  in  foglio  grande . 

Querta  ulrima  edizione  non  cede  pun- 
to alla  precedente  . Il  pronto  (paccio  , 
che  (c  n’è  fatto,  è prova  del  gradimen- 
to univerlale,  con  cui  fu  accolta. 


Della 
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(1)  Della  Moria  Veneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale,  volgar- 

mente fcritta  ( e pubblicata  da  Carlo  Gualteruzzi  efecu- 
torc  teftamcntariodel  Bembo)  libri  XII.  (dal  1487.  al  1 5 1 3.) 
In  Vitiegia  per  Gualtero  Scotto  1 >5  52.  in  4. 

(2)  ---  E con  indici  di  Alamanno  Fino.  In  Venezia  per  Giorda- 

no Zi  letti  e compagni  1570.  in  4. 


(1)  Se  n’i  veduto  un  efem  piare  con 
note  a penna  di  Claudio  Salma  fio . 

(2)  Quella  Ijloria  , la  quale  effendo 
prima  ditlcla  in  latino  dall'autore,  ap- 

Note  di  Apo 

(2)  VinizJana  , non  Veneziana  piacque 
al  Bembo  d’ intitolar  la  Tua  Irtona;  non 
piacque  al  Fcntanini  , il  quale  ufa  dap- 
poi querta  indulgenza  al  tirolo  del  libro 
di  Donato  Gì  annoi  ti , mentovato  da  lui  die- 
tro a qucfto  del  Bembo . Al  riformatore 
de’ titoli  non  fi  può  domandarne  ragio- 
ne . figli  ne  ha  dispotica  autorità  . figli 
è poi  molto,  e cola  parmi  affai  difficile 
a crederli,  che  il  Fontanini , d’occhio  così 
perspicace,  c covi  attento  a indagare,  e 
Scoprire  le  fraudi  . c le  importare  degli 
Stampatori,  e de’ Librai,  non  abbia  rav- 
visata anche  querta  di  Giordano  Ziletti  , 
che  volle  dare  a credere  di  aver  fatta 
una  feconda  edizione  della  Ifìoria  Vini - 
ziana  del  Cardinal  Pietro  Bembo  , diciott’ 
anni  dopo  la  prima  di  Gualtero  Scotto  . 
L’una  è la  rtefla  , che  l’altra,  non  aven- 
dovi erto  Ziletti  altro  merito  , Se  non 
quello  di  avetne  mutata  col  frontispizio 
la  dedicazione,  c di  avervi  aggiunti  dopo 
la  tavola  delle  cofe  notabili  , alcuni  in- 
dici dei  nomi  di  tutti  i Dogi  , Vcfcovi  , 
Patriarchi,  c Cardinali  Veneziani,  com- 
pilati da  Alemanio  Fino  Cremafco,  di  cui 
fono  alle  ftampe  diverte  opere,  dal  no- 
li ro  Monfignor  Fontanini  taciute  . Quan- 
to folle  agevole  il  chiarirli  della  poco 
buona  fede  dello  Stampatore  Ziletti t ba- 
dava dare  una  Semplice  occhiata  alla 
uniformità  del  carattere,  e a quella  degl’ 
intagli  in  legno  nelle  lettere  iniziali  di 
ciafeun  libro  , e ollcrvare  in  oltre  nell* 
ultima  pagina  la  picciola  errata  , che  rta 
nella  edizione  dello  Scotto , lafciatavi  con 
poca  avvertenza  dall'altro,  al  quale par- 


pre(To  alla  fua  morte , feguita  ai  xviit. 
di  Gcnnajo  1547.  fu  ftampata  in  Vene- 
zia nelle  cafe  d 'Aido  nel  1551.  in  fo- 
glio , e fubito  nel  medcfimo  anno  di 

bel 

to lo  Zeno. 

ve  baftcvol  cautela  l’aver  levato  dalla 
fine  del  libro  il  nome  dello  Scotto , e 1* 
anno  1552.  Lo  Scotto  l'avea  dedicata  ad 
Ifabetta  Sin  ir  ini  Gentildonna  Veneziana, 
tanto  celebrata  negli  ferini  del  Bembo , 
c del  Cafa  . ( Bembo  Lett.  voi.  II.  e v 0- 
Ita».  IV.  P.  I.  ) A lei  fi  ha  l’obbligazio- 
nc  , che  il  Bembo  abbia  porta  mano  al 
volgarizzamento  della  fua  lrtoria,  quale 
poi  da  Giordano  Ziletti  con  altra  lettera 
fu  indir  irta  al  Conte  Girolamo  dalla  Tor- 
re , ma  tiro  di  Giulia  Bembo,  figliuola  del 
Scnator  Giammattéo,  e di  Marcila  Bem- 
bo nipote  del  Cardinale  . La  Vita  di  lei 
fu  dcScritta  de  Vrancefco  San  favino  , e 
(lampara  in  Venezia  dai  fratelli  Guerra 
nel  i$d$.  in  ottavo.  Ella  ai  II.  di  Aprile 
nel  1562.  che  era  il  trentèlimo  dell’età 
fua,  venne  a morte  in  Ccncda  prcrto  Mi- 
chele dalla  Torre,  Vcfcovo  allora  di  quel- 
la città,  e poi  Cardinale. 

Giacché  nell’  impreffiane  di  una  Storia 
Veneziana  fi  è Scoperta  la  fraude  di  uno 
Stampatore  , non  uScirò  del  propofito, 
Senza  metterne  in  chiaro  una  Limile  , 
commetta  nell' impresone  d’altra  opera 
irtorica  di  un  nortro  infigne  concittadi- 
no. I fei  libri  della  Guerra  di  Cortanti- 
nopoli,  fatta  dai  Veneziani,  e dai  Fran- 
celi  lor  collegati  nel  1204.  perla  rcrtitu- 
zione  degl’  Imperatori  Comneni,  furono 
Scritti  in  latino  da  Paulo  di  Giambatifìa 
Ramufia  , c (lampa ti  dopo  la  morte  di 
lui  in  Venezia  prcllo  gli  eredi  di  Dome- 
nico N/t  colmi  nel  1609.  in  foglio.  Vi  è 
la  dedicazione  del  Ramu/to  in  data  del  i$7$» 
ai  tre  Capì  del  Confidilo  di  X.  dal  qua- 
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bel  carattere  tondo  riftampata  in  Parigi 
da  Michiel  Vafrofano  in  quarto , fu  poi 
da  lui  Hello  ridotta  in  volgare , per  at- 
tcllato  dello  Speroni  nell’.Orazione  in 
fua  morte  pag.  145.  e del  Montanello 
in  principio  Selle  Frafi  Tofcanc  , oltre 
al  Ruscelli  nelle  note  del  Canto  XV. 
dell’  Anodo  ; onde  viene  ad  elfere  ori- 
ginalmente Italiana  con  miglioramento 

Note  di  Apo 

le  celi,  che  n’era  Segretario,  a feri  ver 
quella  celebre  imprefa  era  (iato  l’anno  1556. 
prefcelto  ed  incaricato  . Di  là  a 25.  an- 
ni dopo  la  prima  edizione,  cioè nel  1654. 
fe  ne  videro  fcappar  fuori  molti  cicm pia- 
ti dampati  col  nome  di  Marcantonio  Bro- 
giotti, e fatti  credere  una  feconda  edizio- 
ne , tàuio  altera,  con  nuova  dedicazione 
al  Caràinal  Duca  di  Ricbelieu , a piè  del- 
la quale  Ha  il  nome  di  Jacopo  Gaffarei - 

10,  letterato Franccfe,  che  in  oltre  vi  ap- 
picci di  luo  un  avvito  ai  lettori,  del  qua- 
le avrebbe  potuto  far  meno  , fe  lafciato 
avelfe  nel  primo  elfere  il  catalogo  degli 
autori,  dal  Ramufio  allegati  nella  tenitu- 
ra dell'opera,  che  è (ondata  principal- 
mente in  quella,  che  Gottifredo  di  Fidar- 
duino  , Marefciallo  di  Sciampagna  , uno 
de’ collegati  Fra n cefi  , nell’antico  natio 
linguaggio  ne  lafciò  fcritta.  Badò  ancora 
al  Biopiolo  avervi  mutato  l’ultimo  foglio 
per  levarne  il  nome  del  Niccolini,  e ri- 
porvi il  proprio,  e coti  pure  la  pagina  , 
che  contiene  una  tavola  delle  Famiglie 
patrizie  , per  entro  l’opera  mentovate  , 
dietro  la  quale  Ha  la  Scura  fpia  di  fua 
fraude,  cioè  la  nota  degli  rrreu,  cord  del 
pari  nella  impresone  del  Niccolini.  In 
più  maniere  li  è renduto  bensì  benemeri- 
to di  quella  mcdclima  Idoria  Girci. uno  Ra- 
mufio, figliuolo  di  Paolo:  1.  con  aver  da- 
to alla  luce  il  tedo  originale  del  Fi/lar- 
duino,  più  corretto  e ftncero  di  quel  che 
da  prima  correva  in  Francia,  dalle  (lam- 
pe di  Lione  predo  gli  eredi  di  Guglielmo 
Rovillio  nel  1601.  in  foglio,  ed  ebbe  mo- 
do di  adìdervi  in  occalione  della  fua  an- 
data in  Francia  per  Segretario  della  Re- 
pubblica con  gli  Ambafciadori  Antonio  Pria- 

11,  clic  fu  poi  Doge,  e Giovanni  Delfino, 
che  ,fu  poi  Cardinale  , al  Crillianidimo 


dell’altro  fello  : il  che  può  vederli  dal 
rilcontro  di  entrambi  per  offervarc  la 
fulfillenza  delle  cenlure  , fattevi  poi  da 
Ciujlo  Lipfto  fopra  un  femplice  ellrat- 
to  , c non  molto  accurato,  e poi  dal 
Clerc  [ Bibliotcquc  choijìe  toni.  I.  Ar- 
tic.  vu.  pag. -gip.  ) , il  quale  non  sa 
fcriverc  colà  alcuna  lenza  Sporcar  la 
carta  di  erelie  (<t)  . Rolando  Marefio  , 

che 

stolo  Zeno. 

Arrigo  IV.  di  Francia  1.  con  aver  lui  pub- 
blicata l’opera  di  fuo  padre  nel  itfop. 
dopo  la  morte  di  lui,  feguita  in  Venezia 
nel  tdoo.  ai  zo.  di  Dicembre  in  età  d’an- 
ni d8.  ).  con  averne  fatto  un  volgarizza- 
mento , che  fu  impredo  in  Fenevia  per 
Domenico  Niccolini  nel  1(504.  in  quarto  , 
dedicato  da  edo  a MarcoContarint , nipo- 
te di  quel  Francefco  l’roccurator  di  San 
Marco  , il  quale  edendo  Ambafciadore  per 
la  Repubblica  all’ Imperador  Carlo  V.  ri- 
trovò fortunatamente  in  Brudeltes  il  co- 
dice antico  del  Fìdarduino  , e portatolo 
a Venezia  lo  prefentò  agli  eccelli  Capi 
del  Conliglio  di  Dieci  , e fu  quello  , di 
cui  parlammo  . Mori  Girolamo  Ramufìo 
nel  lóto,  in  Padova  , d’anni  54.  e dieci 
mefi,  ma  fu  fepolto  in  patria  in  S.  Maria 
dell’Orto  nella  tomba  dc’fuoi  maggiori  : 
tutte  le  quali  notizie  ho  tratte  dalle  me- 
morie della  famiglia  Ramujìa,  che  in  un 
codice  originale  in  foglio  predo  di  me  li 
confervano. 

(a)  Io  non  giungo  a capire,  come  il 
rilcontro  dei  ledo  volgare  di  quella  I fio- 
ria col  tedo  latino  giovar  poda  ad  oder- 
vare  la  fudìdenza  delle  cenfure  di  Giuflo 
Lipfìo  fopra  il  tedo  latino.  Il  Bembo  per 
aver  voluto  eder  foverchiamente  , anzi  fu- 
perdiziefameore  Ciceroniano , fi  tirò  ad- 
dodo  oltre  alle  Cenfure  del  Lipfio,  appro- 
vate , non  però  tutte,  dal  Clerc,  quelle 
eziandio  del  Marefio  , del  Lanzjo  , e di 
qualche  altro  . A dilcolpa  di  lui  è dato 
confidcrato,  che  egli  a coteda  fervile  imi- 
tazione fu  indotto,  per  metter  freno  alta 
fmodcrata  licenza  degli  Scrittori  del  tem- 
po fuo  , che  niun  calo  facendo  di  Cice- 
rone, e de’buoni  autori  del  fi  colo  di  Au- 
gudo , imbadardivano  il  latino  loro  di 
voci;,  e maniere  barbare  , e drane  : del 

quale 
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che  loda  la  Centura  del  Li p fio  , confef* 
fa  [ Lib.  i.  cpijl.  xli.  ] , die  per  tal  cri- 
tica predò  alcuni  , i quali  chiama  ine- 
ptos , egli  obrretlatione  non  carni t . Que- 
lli autori,  come  imperiti  delle cofe  Ita- 
liane , ignorarono  il  prelènte 
cimento  , anzi  nuovo  tcjlo  originale  , 
divulgato  , non  meno , che  il  primo  , 
dopo  morto  il  Cardinale  , dall’  elecutor 
Gualteruzd , giuda  l’ultima  difpofizio- 
ne  tedamentarta  del  Cardinale , c ’l  Bre- 
ve di  Paolo  III.  e potrebbe  edere  an- 
cora , che  il  Bembo  preferi  Ite  quedo 
fecondo  tedo  volgare  al  primo  , da  lui 
fcritto  in  latino  : il  qual  primo  dopo  lui 
morto , e non  avanti , come  falfamentc 
ebbe  a fcrivcre  il  Ciac,  fu  dedicato  al 
Doge  Francefco  Donato  con  lettera , già 
compotla  da  Monfignor  Giovanni  della 
Cafa  , che  fi  legge  ancora  a parte  in 
fine  delle  fue  opere  latine  della  edizio- 
ne II.  de’  Giunti  in  Firenze  del  1567. 
in  quarto  : nella  qual  lettera  il  Cafa 
non  potè  il  fuo  nome  , perchè  così  a 
lui  conveniva,  come  a Nuncio  del  Pa- 
pa in  Venezia:  il  clic  fia  detto  perap- 
garc  la  importunità  del  Clcrc , il  qua— 
ignorandone  l’autore  , brami  di  fa- 


pere  , perche  vi  avedè  taciuto  il  fuo 
nome  : e poteva  anche  da  fe  con  poca 
fatica  impararlo  dall’  edizione  II.  di 
dette  fue  opere  latine , intitolate  Latina 
monimenta  . Fabio  Forza , Gentiluomo 
da  Udine , fcridc  parimente  una  apolo- 
gia , non  illam  ata , per  l’ Idoria  del 
Bembo  contra  il  Lipfio  y ma  fi  può  du- 
bitare , fe  folle  (ufficiente  . Lo  Sdoppio 
fece  poi  le  vendette  del  Bembo  nel  fuo 
trattatello  de  Jltlo  hiflorico , notando  il 
Lipfio  di  gran  barbarismi  , c folccismi 
(a)  . Delle  opere  poflume  fi  da  poco 
talvolta  a imbadire  le  critiche  lenza 
badare  a molte  cofe,  tra  le  quali  ap- 
punto queda  dell’  effer  pojlume  , non  è 
1’  ultima  , riflettendo  a un  capitolo  del 
Baillet  intorno  ai  Pregi  lidie/,  che  fono 
i giudicj  anticipati  delle  opere  pofiume 
[Jugcmcns  des  Savana  tom.  1.  Parte  i. 
par.  390.  edit.  iT  Amficrdam  1725 .in  8. 
prcjugcz  ] . Così  per  far  qualche  fervi- 
zio  al  Guicciardini  e all’  Adriani , ma 
non  forfè  agli  eredi , potrebbe  conceder- 
li a cialcun  di  loro  il  poter  dir  con 
Ovidio  : 

Emendaturus  , fi  licuiffct , eram  . 


Note  diApostolo  Zeno. 


quale  «bufo  volendo  il  Bembo  ritrarli  , 
come  di  fatto  col  credito,  e con  l’efem- 
pio  fuo  li  ritraile  , «bandi  dagli  ferini 
fuoi  tutte  quelle,  che  o Tulliane,  o di 
autori  approvati  non  erano.  La  (Iella  at- 
tenzione praticò  fimilmente  nelle  fue  co- 
te volgari,  cifendoli  tolto  ad  imitare,  e 
feguire  nelle  profe  il  Boccaccio  , e nelle 
rime  il  Petrarca  : con  che  venne  a ren- 
derti il  padre  della  volgar  lingua  , c*l 
ridoratore  della  latina. 

(«)  Lo  fece  ancora  \o  (ietto  Sdoppio  nell’ 
altro  fuo  libro,  Ampbocides  pag.  151.  ove 
aiTerifce,  e dimodra,  il  dir  latino  delLf- 
pfio  edere  calcem  fine  alena  , come  anti- 


camente fu  detto  di  quello  di  Seneca  , 1* 
autore  favorito  del  Lipfio,  foggiugnendo, 
eller  gli  ferirti  di  lui , mera!  paronoma/iaj , 
aninheta,  diaccila,  ahajque  puerile 1 figu- 
rai: cofe  lontane  cento  miglia  dalla  elo- 
quenza, e putiti  di  Cicerone  , tanto  du- 
diato  , e imitato  dal  Bembo  , della  cui 
Storia , dice  il  C/ere,  difenditore  più  lo- 
do, cheaccufatore  diluì  ( toc.  eie.  pag.  333.), 
correggendovi  qualche  cofa  , fe  ne  farebbe 
un*  ljìoria  eccellente  ; ma  converrebbe  dare 
al  fuoco  gli  ferirti  del  Lipfio  , per  rifarli 
di  pianta  , fe  fi  voi  effe  aver  qualche  cofa 
di  buono  fopra  le  materie  da  lui  trattate  . 


Libro 
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(*)  Libro  della  Republica  de’  Viniziani,  comporto  per  Donato 
Giannotti.  In  Roma  per  Antonio  Biado  1540.  in  4.  e in  12. 


In  quello  dialogo  , che  doveva  ef- 
fcr  feauitato  da  due  altri , parlano  Tri- 
fon  Gabriello , e Giovanni  Borgherini 
Fiorentino,  e fu  ftampato  in  latino  dall’ 
Elzcvirio  con  note  di  Niccolò  Craffo  , 
ma  lenza  la  predizione  del  Giannotti  a 

Note  di  A p 


Francefco  Nafi  Fiorentino  (a) . Il  Gian- 
notti in  una  lettera  al  Parchi , fcritta 
da  Venezia  ai  x.  Giugno  1558.  nella 
Parte  iv.  volume  I.  delle  Profc  Fio- 
rentine pag.  92.  dice  di  elfer  vicino  a 
perfezionar  quello  libro  in  latino  (li). 

Paolo 

stolo  Zeno. 


(*)  Quella  edizione  che  c la  feconda 
dopo  la  prima  fatta  in  cjuarto  nell'anno 
fteflo  dal  Biado . non  è in  duodecimo , ma 
in  ottavo  . Il  dir  qui  Vini- i ani  (i  parta 
per  buono  al  Giannotti'.  non  cori  al  Bembo. 

* — E in  Lione  per  Antonio  li  iì fio  1 3 7C. 
in  8. 

Dalla  dedicazione  di  quella  rifiampa 
fi  ha,  che  il  noliro  Giammichele  Bruto  la 
urgò  da  molli  errori,  cotfi  nelle  prcce- 
cnii  edizioni  , e però  da  preferiti!  alle 
medefime . A Donato  Giannotti  il  Cardinal 
Niccolò  Ridclfi  lafciò  nel  fuo  teftamento 
molti  codici  Greci,  c Latini,  tra  i quali 
un  Orazio  , che  pofeia  fu  da  lui  prcilato 
a Dionigi  Lambino  nel  fuo  viaggio  d'Ita- 
lia, acciocché  potcrtc  valertene  nella  edi- 
zione, c fpafizione  , che  flava  facendo  , 
di  quel  Poeta  , la  quale  , fe  diamo  fe- 
de al  frontitpizio  di  ella  , ufcl  la  pri- 
ma volta  alle  flampe  in  Venezia  appretto 
Giorgio  Cavalli  nel  15Ò5.  in  aitarlo  , non 
rammemorata  da  Giannatbeuo  ì'abricio  nel- 
la Biblioteca  latina. 

(a)  La  traduzione  latina  , che  forfè  fu 
lavoro  di  Niccolò  Craffo  il  giovane,  au- 
tor delle  note , dedicate  da  lui  al  famofo 
Senator  Veneziano  Domenico  Molino , fa 
Stampata  in  Leida  dal)'  Elzcvirio  nel  jtfji. 
in  forma  picei ola  . Il  Nafi,  al  quale  è 
diretta  la  prelazione  del  Giannotti , ave- 
va con  cito  filetta  amicizia,  Siccome nar- 
ra Bernardo  Segni  ( Ift.  Fior.  l/b.  III.p.pl.') 
fin  d’ allora  che  i\  Giannotti  esercitava  in 
Fiorenza  l' ufi  ciò  di  Segretario  de' Dieci  di 
libertà  in  tempo  dello  fiato  popolare,  al 
quale  uficio  l'anno  1527.  per  la  morte  di 
Francefco  T rifugi  da  Montepulciano  era 
egli  fiato  promolfo  in  concorrenza  di  lV;e. 
coll  Machiavelli  , che  per  vederli  polpo- 


fio,  e conoscendoli  in  quanto  odio  c’foS- 
fe  dell*  univerfale  , fi  rattrifiò  di  manie-  , 
ra  , che  non  molto  dono  *’  infermò,  e 
venne  a morte.  Il  Varchi  (//!.  Fior,  lib.IV. 
pag.  84.  ) , da  cui  fi  fono  cavate  quelle 
notizie  , fa  in  pochi  verfi  il  ritratto  dì 
Donato  di  Lionardo  Giannotti  , descriven- 
dolo per  uomo  di  ha  (fa  condizione  , ma 
grave , c mode  fio  9 e cojlumato  molto , e non 
fola  delle  lettere  greche  e latine , ma  ezian- 
dio delle  co/e  del  mondo , e fpecialmente  de * 
governi  civili  intendentiffimo , e / opra  tutta 
grande  amatore  della  libertà  : talchi  colo- 
ro ancora , i quali  riprenderlo  e biaf maria 
voluto  arebbono  , altro  apporre  non  gli  fa - 
pevano , fe  non  che  egli  alquanto  foffe  am - 
biziofo  , e troppo  degli  uomini  0 ricchi  , a 
nobili , e per  conseguente  potenti , amico , e 
feguitatore  . Nella  mutazion  del  governo 
l’amore  appunto  della  libertà  l’obbligò 
ad  un  Secondo,  ma  perpetuo  bando  dalla 
Sua  patria.  Fermò  caSa  in  Venezia,  dove. 

Se  fi  dà  fede  al  Padre  Pacciami  ( Cataloga 
Script  or.  Florenùnor.  pag.  52.  ) , venne  a 
morte  Tanno  1572.  Ma  fe  nel  15 jd.  egli 
era  d’anni  LXX.  come  fi  ha  da  una  fua 
lettera  al  Varchi 9 data  in  tal  anno,  biso- 
gnerebbe dire  , che  la  morte  il  Sonrag- 
gi  unge  tic  in  età  d’anni  106.  o 107. (^>0- 
fe  Fiorentine  Parte  IV.  volunt.i.  pag.  84.) 

Io  credo  però,  clic  nella  (lampa  della  da- 
ta di  quella  lettera  del  Varchi  fia  corto 
errore  per  traSpolìzione  di  numeri , e che 
in  luogo  di  1536.  abbia  a fia  re  15Ò3.  il 
che  ancora  mi  fi  conSerma  dal  vedere  , 
che  in  quella  lettera  fi  parla  óc\V  IJlorta 
del  Guicciardini , come  già  più  volte,  e in 
diverle  forme  {lampara. 

(*)  Non  dice  in  latino , che  mai  non  fi 
vide,  ma  dice:  Io  credo  dar  perfezione  fra 

pochi 
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(*)  L’ Iftoria  della  città  e Republica  di  Venezia  di  Paolo  Mo- 
rofini  Scnator  Veneziano  . In  Venera  per  Paolo  Barito- 
ni \6yj.  in  4. 


Paolo  Gualdo  nella  Vita  del  gran  Pi- 
nell i , come  chiamavaio  il  Lipjìo  , qua- 
lifica il  Gian  noeti  per  uomo  magni  ftio 
étv 0 in  Italia  nomtnis  (a)  : c fi  tiene  per 
lua  la  Vita  a penna  del  Conte  Girolamo 

Note  di  Api 

pochi  giorni  al  mio  libro  de  Republica  Ve- 
neta, e poi  cercherò  licenzia  di  Ramparlo; 
come  di  fatto,  due  anni  dopo  lo  mandò  al 
Biado  a (lampare  in  Roma , ma  volgare . 
Altre  opere  a Rampa  fi  hanno  di  lui,  e 
tutta  in  quella  lingua  : ciò  han  pratica- 
to molti  Scrittori  Fiorentini  , e Tofcani, 
il  S diviati  , il  Parchi , il  Segni,  il  Dati  , 
il  Redi , il  Tolomei , il  Cittadini  , i due 
Bargagti , il  Borghefi  ec.  non  perchè  ìgno- 
raflcro  la  favella  del  Lazio  , che  ad  uo- 
mini così  dotti  fi  farebbe  gran  torto  fola- 
mente  in  peritarlo,  non  che  in  aderirlo', 
ma  perchè  conofcendo  le  bellezze  e i pre- 
gi , e po (lèdendo  le  finezze  della  loro 
natia  , vollero  col  loro  efempio  promo- 
ver la  maggiormente,  c illuftrarla . Giam- 
michele  Bruto  in  una  fua  lettera  a M. 
Baccio  Tinghi , polla  in  fine  della  prefa- 
zione agli  Vili,  libri  delle  fue  Iflorie  Fio- 
rentine, volgarizzata  da  Federigo  di  Sci- 
pione Alberti , dice,  che  al  Giannotti , non 
ejfendo  Veneziano , fu  facile  fcriver  di  quel- 
la Repubblica  con  molto  maggior  laude  , 
che  alcun  altro  nato  e vivuto  grande  in 
quella  città, 

(a)  Non  minor  lode  è quella  , che  gli 
dii  il  Bruto , tede  allegato,  il  quale  in 
Venezia  conversò  famigliarmcnte  con  lui, 
nella  fuddetta  prelazione  a Pier  Capponi 
indiritta,  le  cui  parole,  tratte  dal  tc.Ro 
latino,  Rampato  con  le  fue  Illune  Fioren- 
tine in  Lione  per  gli  eredi  di J acopoGiun- 
lanc\i$66.  inquarto , fono  quelle:  j Quem 
ego  hominem  (parla  del  Giannotti)  antea 
am  ab  am  , itlius  erudii  ionie,  atque  ingenti 
opinione  addutlus,  & fi  quid  hoc  ad  rem 
per  ti  net , preclare  me  me  a patria  (di  Vene- 
zia ) meritum  : nunc  amo  multo  impenftus , 
perfpeSla  ejus  ntihi  , ac  cognita  virtute  , 
pudore , probi  tate  , ex  multi  s fuis  /emioni- 


Savorgnano , uomo  infigne  in  armi  e in 
lettere  , e benemerito  al  fommo  della 
nollra  Repubblica  Veneziana  (b) . 

(*)  Molti  degli  Scrittori  partati  fo- 
lcano trattare  de’  fecoli  antichi  , fenza 
. dire, 

stolo  Zeno. 

bus  illuflnbus , quos  / epe  de  ilio , audien- 
te me , habuifti . 

(A)  Sua  parimente  è la  Vita  a penna 
di  Niccoli)  Capponi  , Gonfaloniere  della 
fua  Repubblica,  la  qual  Vita  è Rata  ezian- 
dio dclcritta  da  Bernardo  Segni  , c infic- 
ine con  le  fue  Iflorie  Fiorentine  ultimamen- 
te Rampata  (in  Augufla  17*3.  in  fogl.  ) . 
Ma  fc  dal  Giannotti  qui  fi  rammentano 
le  opere  inedite,  parmi  dovere  , che  un* 
altra  già  imprella,  e a qucRo  Capo  fret- 
tante, non  fi  trapafii  in  lilenzio. 

* — Della  Repubblica  Fiorentina  libri 
quattro  (al  Cardinal  Niccolò  Ridolfì  ) In 
Venezia  per  Gio.  Gabriello  Hertz  1711.  in  8. 

L'autore  la  Refe  nel  tempo  del  fecon- 
do fuo  eiilio  , e quando  Firenze  era  paf- 
fata  fotto  il  dominio  di  un  folo  . Egli 
fpcrava,  che  tal  dominio,  come  violento, 
non  avelie  ad  elfir  di  lunga  durata  ; e 
perciò  avendo  efaminate  le  cagioni , per 
le  quali  la  fua  Repubblica  era  caduta  in 
tal  cambiamento  , e ruina,  propone  in 
queR' opera  un  nuovo  fiRema  di  governo, 
creduto  da  lui  giovevole  alla  fua  conferva- 
zione,  qualora  la  medefima  folle  a liber- 
tà ritornata.  Di  tal  fuo  Trattato  egli  in- 
tende di  parlare  nella  lettera  fcritta  di 
Bologna  al  Varchi  li  XXVI.  di  Novcmb.1537. 
( Prof  e Fiorentine  Parte  IV.  voi.  I.  pag.  89.  ) 
lo  ho  riavuta  la  mia  Repubblica,  tanto 
lodata  , quanto  vi  poffiate  immaginare  ; e 
v impegno  la  fede  mia  , che  fé  fono  fatto 
ribello , chela  fl  am  però , aggiungendovi  dell* 
altre  cofe.  Temeva  di  elicr  dichiarato  ri- 
bello per  c fière  ito  a vifirare  il  Cardinal 
Sa/viati  , avendo  1*  efempio  di  Guglielmo 
Martelli  , che  per  la  RclD  cagione  era 
Rato  citato  dal  MagiRrato  degli  Orto. 

(*)  La  prefente  iRoria  comprende  in 
XXVIII.  libri  i fatti  della  Repubblica  dal- 
la 


Digitized  by  Google 


2Z4  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

Venezia,  città  nobiliflìma  e Angolare,  deferitta  in  libri  XIV. 
da  Francefco  Saniovino  , e ampliata  da  Giovanni  Stringa 
Canonico  di  San  Marco.  In  Venezia  per  Altobello  Salica- 
to  JÓ04.  edizione  IL 

(0  L’ Moria  di  Europa  di  Pierfrancefco  Giambullari , Gentiluo- 
mo e Accademico  Fiorentino  dall’  anno  800.  fino  al  913. 
di  noftra  falutc  ( col  fuo  ritratto  dietro  al  titolo,  e in  fine 
con  l’Orazione  di  Cofimo  Bartoli  in  fua  morte  ) . In  Ve- 
nezia per  Francefco  Sane/ e 15  66.  in  4. 


dire,  come  fapefièro  lecofe,  da  lornon 
udite  , ni  vedute  ; e uno  efi'cndo  flato 
quelli  , fi  riceverebbe  per  fomma  gra- 
zia , fe  da  buona  c perita  mano  fi  ri- 
Itampafle  con  aggiungerci  di  fuora  le 
citazioni  autorevoli  , c con  mettere  in 
altro  tomo  apprc(To  gli  Atti  interi  del- 

Note  di  Apo 

la  Tua  fondazione  lino  all’anno  1487.  in 
cui  finifee  quella  del  Sabcliico , e comin- 
cia quella  del  bimbo.  L’autore  in  pib 
luoghi  fenza  farne  pompa  fupplifce  , o 
corregge  il  primo,  che  ne  avea,  e ne  ha 
tuttavia  gran  bifogno,  e quanto  al  fecon- 
do, confetta  di  non  aver  avuto  coraggio 
da  metter  mano  . Egli  poi  merita  (ingo- 
iar lode  per  la  cura,  che  (i  prefe  di  por- 
re in  luce  gli  ferirti  latini,  e volgari  del 
Senatore  Andrea  fuo  fratello  premortogli  ; 
efempin  lodevole  , ma  non  l'cguitato  da 
tanti  alni  , non  to  fe  più  ingordi,  o fe 
più  ingrati  eredi  , i quali  confumano  in 
pazze  fpefe  i patrimonj  dei  lor  defunti  , 
e ne  lalciano  marcire  gli  ferini  , e perir 
la  memoria . Il  voto  , che  qui  fa  MonG- 
gnore , il  qual  vorrebbe,  che  in  una  ri- 
flampa  di  quella  Kloria  vi  (i  aggiugneiler 
di  Inora  le  citazioni  autorevoli , e fi  met- 
tedero  in  altro  tomo  gli  Alti  imiti  dil- 
li provi  neceffarie,  e del  fuo  zelo,  e del 
fuo  buon  gufto  in  quelle  materie  inori- 


le prove  neceflarie  , e non  comuni , in 
piena  giuflificazione  de’  nudi  racconti  , 
come  fi  vede  fatto  lodevolmente  datan- 
ti grandi  uomini . 

(1)  Se  l’autore  non  mancava  di  vi- 
ta , dovea  profeguir  1’  ifloria  fino  al 
tioo.  (<t) 

stolo  Zeno. 

che;  ma  fimil  voto  può  flenderlì  a tante 
altre,  mancanti  di  tali  requiliti,  che  per 
adempierlo  , e confumarlo  bifognerebbe 
riformar  di  nuovo  almeno  la  metadi quan- 
to compone  la  Bibliottca  iflorica  . 

(a)  Mancò  egli  di  vita  nel  15Ò4.  di 
anni  in  circa  LXlX.  non  fenza  dolerli  di 
non  aver  potuto  condurre  a fine  quella 
fua  Ifloria  , per  la  quale  avea  raccolti 
molti  autori  Greci,  e Latini,  e FranccG, 
e Tcdefchi,  e Spagnuoli,  e Italiani,  e d' 
altre  nazioni,  che  Iparfamente  ragionava- 
no degli  avvenimenti  di  que’rcmpi  , de* 
quali  G era  propoflo  di  ragionare  . Fu 
uno  de’ fondatori  dell’Accademia  Fioren- 
tina, tutor  della  quale  vien  egli  chiamato 
dal  Celli  ni\\»  Lezione  XII.  pag. 458.  Dall’ 
Orazione  del  Battoli,  e dalle  Notizie  dell’ 
Accademia  pag.  18.  e dai  Faftt  Confola  ri 
del  Salvini  pag.  67.  G ricavano  copiofe 
circoflanzc  della  Vita  di  lui.  La  fua  Ifto- 
ria  d’ Europa  ha  luogo  fra  gli  autori,  al- 
legati nel  Vocabolario. 


L’Ifto- 
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(1)  L’ Moria  del  mondo  di  Giovanni  Tarcagnota  dal  principio 

al  1513.  In  Venezia  prejfo  i Giunti  1592.  Parte  1.  in  4. 
edizione  II. 

- - - Volume  II.  della  Parte  I.  In  Vene-zia  prejfo  i Giunti 

1592.  in  4.  editali. 

- - - Parte  li.  In  Venezia  prejfo  i Giunti  1585.  /»  4.  edh^.  II. 

- - - Parte  III.  ( volume  I.)  di  Mambrino  Rolco.  In  Venezia 

prejfo  i Giunti  1598-  ,n  4- 

(2)  - - - Volume  li.  della  Parte  III.  di  Mambrino  Rofeo  con  la 

giunta  di  Bartolomeo  Dionigi  fino  al  1583.  In  Venezia 
prejfo  i Giunti  1585-  ,n  4- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


0)  La  prima  edizione  di  tutta  l’opera 
fu  la  falla  in  Verteva  per  Michele  Tra- 
mezzino nel  ijda.  inquarto,  e predo  gl’ 
intendenti  è la  più  (limata  . L’autore  fu 
da  Gaeta,  fìccome  affermano  il  Toppi  nel- 
la Biblioteca  Napoletana  , e Pier  Rovello 
nella  Defcriztonc  di  Gaeta:  e ciò  fi  con- 
ferma nel  privilegio  del  Senato,  concedu- 
to al  Tramezzino  ai  XVI.  di  Febbraio 
nel  1548.  per  l’ impresone  dell'opera  di 
Galeno  fopra  i mezzi  da  tenerli  per  con- 
feruare  la  finita  , volgarizzata  dal  Tar- 
cagnota , e non  mentovata  fra  l’ altre  nè 
dal  Toppi , nè  dal  Nicodemi  . Delle  varie 
vicende  della  fua  famiglia,  imparentata 
con  quella  degl’  Imperadori  Paleoioghi  , 
nobile  e potente  un  tempo  nella  Mnrea  , 
donde  cacciata  per  1’ invafione  de’ Tur- 
chi , paftò  raminga  a Corfù  , e di  là  a 
Ragufì,  e finalmente  in  Italia  ; elio  Tar- 
cagnota  Refe  un  compafììonevol  racconto 
nella  Parte  li.  libro  XX.  delle  fue  Morie 
pag.  791.  fecondo  la  nftampa  di  Venezia 
per  li  Giunti  1598.  in  quarto. 

(a)  I Giunti  Diruparono  tutto  il  Tarca- 
gnota co’fuoi  continuatori  tanto  nel  1585. 
quanto  nel  t$pz.  e 1598.  Qual  accediti 
pertanto  ci  era  di  regimarne  divette  Par- 
ti, qual  folto  un  anno,  qual  fotto  un  al- 
tro , confondendo  eziandio  l’ordine  de’ 
tempi?  Siccome  quella  di  ver  filli  (piacereb- 
be a chi  forma  una  libreria,  coti  non  fa 
molto  onore  , a chi  ne  tclfc  un  catalogo. 


Di  Mambrino  Rollo  dì  un  giudicio  affai 
fvantaggiofo  il  Padre  Antonio  Caracciolo  , 
Chcrico  regolare  , nella  Vita  di  Paolo  IV. 
pag.  jj.  chiamandolo,  vulgarem  illuni,  <Sr 
minorum  quaft  gentium  hìfloricum  , qui  in 
fuo  adTarchaniotam  fupplemento  non  am- 
bigua fotum,  Cr  qua  benevola  interpreta- 
tione  leniti  pojjint , aut  debeant , Jtd  certa 
etiam  & perfpicut  benefaRa,  in  fequtorem 
deturquet  partem  . Non  fu  contento  nem- 
meno Bartolommeo  Dionigi  di  quella  con- 
tinuazione del  Rotto  al  Tarcagnota,  nè 
dell’altra  del  Campana  al  Rollo,  poiché 
il  Tarcagnota,  primo,  e principale  Scrit- 
tore di  quella  Moria  univcrfale  , avendo- 
la rifinita  in  ire  foli  volumi  dal  principio 
del  mondo  fino  ali$ij  appena  erano  ba- 
danti ai  due,  altri  quattro  gradi  volumi 
per  deferivere  i fuccelti  di  foli  LXXXVI.  an- 
ni : per  la  qual  cagione  epilogando  elfo 
Dionigi  quel  molto,  che  proliirìmente  da 
que’duc,  e da  altri  era  fiuto  narrato,  ne 
compilò  un  fol  volume;  e perchè  Giorgio 
Vari/co  , Stampator  Veneziano  , avea  ri- 
fl am  paio  il  Tarcagnota  , divjfo  per  mag- 
gior comodità  dei  leggitoti  in  !V.  Patti  , 
anch’egli  diede  fuori  la  fua  novella  con- 
tinuazione con  quello  titolo  1 
* --  Delle  Iftorie  del  mondo  Parte  V. 
(dal  1533.  al  1606.  ) di  Bartolomeo  Dio- 
nigi da  Fano  . In  Venezia  appieno  Giorgio 
Varifco  1606.  edizione  li. 


Tomo  II. 


Ff  Co- 
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(i)  Comentarj  di  Lodovico  Guicciardini  delle  cole  di  Europa 
dal  1529.  al  1560.  In  Anver fa  per  Guglielmo  Silvio  15(55./»  4. 

Comentarj  delle  Guerre  diTraniilvania  (librivi.)  diAlcanio 
Centorio  degli  Ortensj.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 <(5$. 
in  4.  Opera  lodata  dal  Bruto  [f  0.  Micb.  Bruti  Epijt.  Uh. II. 
pag.86.1.  edit.  1.  Cracovienfes ]. 

- - - Tomo  li.  delle  cofe  d’Europa  , libri  Vili.  In  Vinegia 
preffo  il  Giolito  15  69.  in  4. 

(z)  - - - Difcorfi  di  Guerra.  In  Vinegia  preffo  ilGiolito  1558. 1559. 
15Ó0.  libri , 0 tomi  V in  4. 

(3)  Comentarj  di  Antonfrancelco  Cimi  Corfo  ( daNebio  ) dell* 
ultima  guerra  di  Francia,  della  celebrazione  dei  Concilio 
di  Trento  , del  foccorfo  d’ Orano  , dell’ impicfa  del  Pi- 
gnone , e dell’ attedio  di  Malta  . In  Roma  per  Giulio  Ac- 
colto 1 5157.  in  4. 

L’Iflorie  del  Mondo,  defcritte  da  Celare  Campana  dal  1570. 
al  I59<5.  In  Venezia  preffo  i Giunti  1607.  tomi  II.  in  4. 
edizjone  IL 

(1)  L’anno  dietro  furono  riftampati  in  Venezia , pure  in  quarto  ( a ). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(a)  Furono  rirtampati  in  Ventila  , non  di  Marzo  nel  i$8p.  e gli  fu  comporto  1* 
1* anno  dietro  , ma  dentro  l’anno  mcitefi-  epirafìo  da  Francefo  Suerzio  a nome  dei 
Dio  1565.  da  Niccolò  Bevilacqua.  Nomo  M gìrtrati  di  quella  citta,  attribuito  ma- 
per  qual  ragione  abbia  Mnnlignore  la-  lamento  a Francefilo  Guicciardini  dal  Pa- 
feiato  di  far  ricordanza  dell’opera  mag-  dre  Bolbonio,  c dal  Padre  Negri:  il  qual 
fiore  , e aliai  più  (limata  di  Lodovico  epitelio  tu  poi  d’ordine  dei  Senato  di  An- 
Guicciardini , nipote  di  Francefco  Piftori-  verta  rinnovato  nel  tdtp.  per  edere  ri- 
to, la  q ale  è quella:  mallo  il  primo  affai  danneggiato  dal  tempo. 

* --  Delctizinne  di  tutti  i Paefi  badi  , (z)  Il  quintolibro,  che  e l’ultimo,  non 

altrimenti  detti  Germania  inferiore  coi  fu  (lampato  in  alcuno  degli  anni  fuddet- 
ritratto  in  principio  del  Re  Cattolico  Fi-  ti,  ma  fidamente  nel  15O1.  Il  Giolito  ri- 
lippo  II.  d1  Aulirla  , al  quale  i dedica-  ftampò  i tre  primi  nel  1508.  pure  in  quar- 
ta ) . In  Anverfa  apprr/fo  Crifloforo  Pian-  lo.  L’opera  tutta  nel  fuo  genere  è ricer- 
l.'no  Ctampator  regio  1588.  in  foglio , edhjo - catillima,  e ha  (lima  : Sta  nunc  non  eroe 
ne  III.  rivedala  , e ampliata , con  le  cor • bu  locut . Ella  non  appartiene  a quello 
te  geografiche  e topografiche  di  qne'luoghi . Capo,  dertinato  all* ì piarla  civile i ma  dee 

La  prima  edzionc  è parimente  dt  An-  collocaifi  tra  quelle  , ebe  concernono  1' 
ver  fa  per  Guglielmo  Silvio  15  67.  in  foglio.  Arte  militare. 

L'autore  avendo  fatta  lunga  dimora  nel-  ())  1 1 Cimi  vicn  lo  lato  da  Tomoia/o  Por- 
la Fiandra,  ebbe  la  cura,  e’I  mododiof-  cacchi  per  valorolb  e con  la  fpada,  e con 
ferrarla  con  diligenza,  e di  deferiverne  i la  penna  ( I/olario  pag.  44.  in  Venezia  1 5 76. 
liti,  i ("uccelli  , e le  altre  cofe  notabili  . in  fogl.’) 

Moti  in  Anvetfa  d’anni  LXVI.  ai  XXII- 

Giun- 
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- - - Giunta  alle  lftorie  del  Campana  dal  1 $96.  al  i<5oo.  In 

Brefcia  per  Francefco  Teb aldino  idoi.  in  4.  edizione  IL 
Jenza  autore . 

L’ Iftoria  univcrfale  di  Gafpcro  Bugato  dell’ Ordine  de*  Predi- 
catori. In  Venezia  prefto  il  Giolito  1570.  in  4. 

- - - Giunta  alla  Tua  Iltoria  univerfalc  dai  1 566.  al  1581.  In 

Milano  per  gli  eredi  di  Simon  Tini  1587.  in  4. 

Dell’  Iftoria  di  Piergiovanni  Capriata  libri  XII.  dal  1613. 
1634.  In  Genova  prejfo  Piergiovanni  Calenzano  1^38.  in  4. 
edizione  IIL 

(1)  - - - Parte  II.  libri  VI.  dal  1^34.  al  14 66.  In  Genova  per 

Giammaria  Favoni  1649.  in  4. 

(2)  - - - Parte  III.  libri  VI.  dal  1644.  al  1Ó50.  ( pubblicata  da 

Giambatifta,  figliuolo  dell’ autore  già  morto.)  In  Genova 
per  Giovanni  Ambrogio  Vincenti  \66$.  in  4. 

(3)  Dell* Iftoria  d’Italia  di  Girolamo  Br tifoni  libri  XLVI.  dall* 

anno  1^25.  al  1Ò79.  In  Torino  per  Bartolomeo  Zappata  1680. 
in  foglio  , edizione  VII . ma  Jenza  alcun  Indice  delle  cofe 
in  un  grojfo  volume  di  pagine  1082. 

(1)  L’autore  feri  vendo  a Giambatifla  Vittorio  Siti  nelle  Memorie  recondite , to- 
Raggi  fi  (colpa  dell’  accula  datagli  di  mo  VII.  pi  18.  Il  Capriata  in  favor  Tuo 
averoffela  la  Repubblica  di  Venezia  nar-  cfalta  la  grandezza  d’animo  di  Zacberk 1 
fóndo  la  guerra  di  Mantova , e ne  parla  Sa  predo , c della  Repubblica  (Idia . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Correggali  il  calato  dello  Stampa- 
tore, «he  è barrarti , e non  Favoni,  Io  un 
(fatto  catalogo  di  libri  anche  i minuti  er- 
rori fon  da  emendarli . Dietro  al  frontis- 
pizio della  Parte  II.  ci  è una  flampa  in 
rame,  dove  fi  rapprefenva  una  Luna  pie- 
na , e luminofa  nell*  alto  , c due  maftini 
al  ballo  latranti  verfo  di  lei,  con  la  leg- 
genda : Seti  peragit  eurfus  muta  Diana 
Juor  : l'allufione  è facile  a vederli.  Il 
Capriata  avendo  incontrate  cenfure  dopo 
la  pubblicazione  della  Parte  I.  della  fua 
Moria  , non  lafciò  per  quello  di  profe- 
tila, col  divulgare  la  Parte  II.  lafcian- 
o abbaiare  a lor  talento  i malevoli  , 

come  i cani  alla  Luna. 

(2)  Quella  ultima  Parte  dell* Moria  del 
Capriata  comprende  i movimenti  d'arme 
fucccduti  in  Italia  dal  1641.  al  id^o.Tan- 
to  promette  il  frontispizio  , c non  altri- 


menti, come  nel  libro  del  Fontanìni,  do- 
ve fc  le  dà  cominciamcnto  dal  1644. 

(3)  Legnago  , alcuni  credono  Rovigo  9 
fu  la  patria  di  Girolamo  Brujoni  figliuolo 
di  Francefco  , {otto  il  cui  nome  va  alle 
{lampe  un  poemetto  in  verfi  latini  fopra 
l'origine  del  P ole fine  . Nacque  ai  X.  di 
Dicembre  nel  iòti.  Filtrò  da  giovanetto 
ne' Certofini 9 ma  più  volte  nc  ufcl  fconli- 
gliatamente  , tornando  al  fccolo,  e pra- 
ticando le  Corti  . Qualche  tempo  llctte 
prigione  in  Venezia  . Incredibile  è’1  nu- 
mero de' libri,  in  verfo,  e profa  da  lui 
divulgati  , i quali  tutti  fentono  affai  del 
fccoìo,  in  cui  furono  fcritti  . La  fua  Iflo* 
ria  d%  Italia  è'1  miglior  fuo  lavoro  , c 'I 
Fontanini  (pag.z 51.  a 52.)  non  fi  guardò 
di  citarla  in  qualche  luogo  della  fua  ope- 
ra intorno  a Parma , e a Piacenza.  Ci  è 
un  libro  con  quello  titolo:  1/  Palare  Mal* 
Ff  a ttfe 
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(1)  L’ Iftoria  della  Republica  Veneziana  di  Baiifta  Nani  , Cava- 

liere c Procuraior  di  San  Marco  ( dal  idij.  al  1671.  ) 
In  Vcnezja  prcffo  il  Combi  1662.  1679.  tomo  II.  in  4. 
grande . x • 

(2)  L’ Iftoria  dell’ ultima  Guerra  del  Friuli,  di  Fauftino  Moifeftò 

(librili.)  In  Venezia  per  Bareg^o  Bctre-gjcj  1623.  in  4. 

L’ Moria  della  Guerra  di  Candia  di  Andrea  Valiero,  Senator 
Veneziano  , dal  1644.  al  1 66g.  In  Venera  per  Paolo  Bu- 
glioni tójq.  in 4.  grande. 

(3)  L’ lftoria  di  Milano  di  Bernardino  Corio . In  Milano  per  Ale f- 

J andrò  Minutano  1503.  in  foglio  grande , edig^.I. 


(2)  Nc  parlano  il  Pignaria  n.  Ile  Ori- 
gnu  , e Claudio  Satravio  in  u a lettera 
al  Salma/io , oltre  all’  Abate  Cajotti  nel- 
la Vita  del  Buommattci . 

( ?)  Quella  lftoria , flampata  con  mol- 
ta ma  nificenza  nel  (olitoti’  allora  , ca- 
rattere tondo  , fu  dall’  a tore  dille!»  in 
dialetto  Lemtardo  pinttoilo  , che  nel  co- 
mune de’ Ictterat.  d’Ital  a,  e per  effe  re 
lenza  i dici,  e fenza  numeri  alle  pagi- 
ne , vi  fu  dappoi  rimediato  con  un  Re- 
pertorio, per  ufo  del  quale  fu  I pplicato 
il  lettore  a numerare  le  pagine  del  Tuo 
proprio  cfcmplare  , con  altri  particola- 
ri , che  li  veg  ono  accuratamente  efpref- 
li  nel  tomo  xxtn.  del  Giornale  de^  let- 
terati d' Italia , cominciando  dalla  p.38 6. 
Il  Vida  nella  prima  delle  fue  Azioni  , 
o per  dir  meglio  afpre  Verrine  a no- 
me de’  funi  Cremoneft  contra  i Pa-jt r- 
Jt  , ne  parla  con  troppo  livore  , e di- 
iprez.zo , non  folo  dandola  per  ifcritta  in 
lingua  de’  facchini  di  Valtellina  ; ma  ar- 
rivando lino  a chiamarla  con  la  frafe  di 


Catullo , Annalts  Voi  ufi . Quella  edizio- 
ne I.  del  Corio  fu  poi  rinnovata  in  Vi- 
ncaia per  Giammaria  Bonelli  1554.  in 
quarto  con  ritoccamcnto  nel  dialetto  , 
ma  fenza  alterazione  del  fello  : la  qua- 
le imprelTtone  II.  pub  conliderarfi  per 
la  migliore  dopo  la  prima  , avendo  un 
Indice  nel  principio  , ed  clfendo  tutta 
di  carattere  cor  avo  , ma  diverfo  da  quel- 
lo della  prefazione  del  Bonelli , il  qual 
certo  è più  bello  : cofa  Umilmente  av- 
vertita nella  Cronica  di  Mareo  Guazzo  , 
Ihmpata  in  Venezia  un  anno  folo  pri- 
ma di  quella  del  Corio  , in  carattere 
tondo  , eccettuatone  l’ Indice  che  è di 
corlivo.  In  Venezia  per  Franccfco  Bin- 
doli i 155?.  in  foglio. 

La  dedicatoria  dei  Guazzo  al  Duca  di 
Firenze  Coftmo  de'  Medici  è in  caratte- 
re corlivo  affai  bello , e limile  a quello 
della  mentovata  prefazione  del  Bonelli . 
Ma  è notabile  la  troppa  fretta  avuta  di 
dare  nel  frontispizio  a quella  edizione  il 
dillintivo  di  prima , non  eflèndo  poi  (la- 
ta 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


teff  difefo  da  Carlo  Aiagri  dilla  V alletta 
centro  le  calunnie  di  Girolamo  Bruirmi  , 
apojht.t  più  volle  dalla  fantijfima  Religio- 
ne dt  Sun  Bruna  . In  Roma  nella  pampe- 
ria de I Ora  fondelli  1667.  in  B. 

( 1)  11  Padre  Don  Piercaitrino  Zeno  , 
Clmicu  regolare  Somalco  , mio  fentpr; 


amatiflimo  fratello,  deferifle  con  forum» 
diligenza  la  fila  di  quello  gran  Senato- 
re, e celebratiUìino  Idoneo,  la  quale  nel 
principio  della  tua  Idotia  da  imprciTa  in 
Venezia  da  Domenico  Lovtj a con  gli  altri 
lltorici  Veneziani  nel  tomo  Vili. 


Digitized  by  Google 


L’  Istoria.  izg 

Cremona,  fedcliflìma  città  e nobiliflìma  colonia  de’ Romani, 
rapprefentata  in  difegno  col  luo  contado,  e Ululi  ata  con 
una  breve  ftoria  delle  cofe  più  notabili  appartenenti  ad 
eflà,  e de’ ritratti  naturali  de’ Duchi  e Duchdfc  di  Milano 
( intagliati  da  Agoltino  Caracci  ) e compendio  delle  loro 
Vite  , da  Antonio  Campo  Pittore  e Cavalicr  Cremonefe 
(libri  IV.)  . In  Cremona  in  cafa  dell'  autore  1 585.  in  fo- 
glio , edizione  I. 

(i)  Definizione  del  Regno  di  Napoli  di  Scipion  Mazzella  . In 
Napoli  per  Gtanìbatijia  Cappello  1601.  in  4. 

(z)  - - - Ragionamenti  di  Tommalo  Collo  intorno  alla  deferizione 
del  regno  di  Napoli  c delle  Antichità  di  Pozzuolo,  di  Sci- 
pione Mazzella . In  Napoli  per  lo  Sfigliola  1 595.  in  4. 


ta  mai  la  feconda  ; e cosi  fecero  anco- 
ra quelli , i quali  all'  Imperador  Leopol- 
do , a Giangajlone  Granduca , e a Lui- 
gi Principe  di  Spagna  anticiparono  a da- 
re il  diiìintivo  di  primi  , lenza  volere 
afpettare  , che  vi  venilfcro  i fecondi  , 
quafichè  prima  di  elfcre  quelli  fecondi 
poteifero  dirli  ellbrvi  flati  quei  primi  : 
al  qual  proposto  in  Londra  fotto  il  Re 
Carlo  II.  fu  dichiarato  falfo  uno  ftru- 
mento  dal  lòlo  dirli  fcritto  nel  regno  di 
Cario  I.  per  efltrfi  fubito  conokiuto  , 

Note  di  A 

(«)  Marco  Guazzo  parla  anche  di  fe 
licito  nella  lira  Cronica  pag.  34.  1.  e qui- 
vi egli  dice,  che  Mantova  ii  padre,  e 
Venezia  gli  dieder  la  madre,  l’uno  , e I’ 
altra  di  onorevol  famiglia:  che  l’avo  Tuo 
materno  ài  Venezia,  paltò  ad  abitare  con 
la  famiglia  in  Padova,  nel  cui  territorio 
teneva  un  podere;  che  in  Padova,  e non 
in  Mantova  , egli  pertanto  era  nato  , e 
vivuro  per  tutto  il  fuo  vivere  , fuori  del 
tempo,  in  cui  Pera  trovato  alla  guerra,  e 
fpcrava  farvi  della  vita  fua  il  rimanente  ; 
in  un  epigramma  di  quattro  verli  chiu- 
dendo al  fine  la  norizia  dell’elfer  fuo  . 

(r)  Aggiungali,  edizione  IV.Giovanloren- 
r.e  Gualtiero  dall’Aquila,  il  quale  preten- 
da di  elfer  nobile  , alla  comparfa  dell’ 
opera  del  Mazzetta,  fece  iftanza  al  Con- 
figlio Regio  , acciocché  venilTc  fupprelTa 
a cagione , che  tra  le  famiglie  nobili  del- 


come  finto  allora  fotto  Carlo  II.  per  lo 
folo  diflintivo  di  primo  , dato  all’  altro 
Citilo  in  tempo,  che  era  fuperfluo,  per 
non  ellèrvi  allora  per  anco  (laro  il  fe- 
condo . Del  Guazzo  da  Mantova  , na- 
to in  Padova  , parlano  lo  Scardcone 
[ De  Antiquitatc  Patavii  libr.  II.  Claf- 
fcXI.p.  258.],  e Ortenfto  Lindo  [ Ca- 
taloghi libro  VI.  pag.  444.  ] . (/?) 

(2)  L’autore,  oltre  ai  molti  errori 
del  Mazzella  , vi  annovera  in  fine  le 
proprie  fue  opere . (4) 

postolo  Zeno. 

la  fua  patria  l’autore  ne  avea  tralafciate 
parecchie  , e in  particolare  quella  di  elfo 
Gualtiero;  c che  all’oppoflo  ne  avelie  re- 
iftrate  alquante  d’ignobili.  Dall’accufa 
difefe  il  Mazzella  col  far  vedere,  che 
la  fua  relazione  era  in  tutto  conforme  a 
una  fede  autentica  del  magiftrato,  e go- 
verno di  quella  città  , mandatagli  ai  V. 
di  Giugno  nel  158Ò.  Tanto  fi  ha  da  lui 
dello  nel  libro  I.  pag.  255.  Anche  il  Top- 
pi ne  accennò  qualche  cofa  ( Biblioth . 
Neapolet.  pag.  281.). 

(»}  L’ autore  non  foto  vi  annovera  i 
molti  errori  del  Mazzetta  , ma  ancora  i 
fuoi  molrifiimi  furti  . I Ragionamenti  del 
Coflo  fon  due:  il  primo  fopra  la  Deferi- 
zione di  Napoli,  e l’altro  fopra  te  Anti- 
chità di  Pozzuolo  , deferitte  dal  Mazzel- 
la, e (lampare  in  Napoli  per  Orazio  Sai- 
viani  nei  tjpr.  i a ottavo. 
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(1)  Apparato  alle  Antichità  di  Capita , ovvero  Difcorfi  della  Cam* 

pania  Felice  di  Camillo  Pellegrino,  figliuolo  di  Alefiandro. 
In  Napoli  per  France/co  Savio  165  i.  in  4. 

- - - Dell’Origine  dell’amica  famiglia  di  Colimenta  Difcorfo . 

In  Napoli  prejfo  il  Savio  1Ó43.  in  4. 

...  Due  Difcorfi  di  un  antico  lignificato  della  voce  Porta , 
e dell’antico  filo  di  Capua.  Ivi  1643.  *a4- 

(2)  Apologia  de’ tre  Seggi  illuftri  di  Napoli  di  M.  Antonio  Termi- 

nio  daContorfi.  In  Venezia  per  Domenico  Farri  1381.  in  4. 

- - - E in  Napoli  per  Lacero  Scorbio  1033.  in  8. 

L’  Moria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Collenuccio  , 
Mambrino  Roleo,  e Tommafo  Collo  . In  Venera  prejfo 
i Giunti  i<5 13.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ci)  l/autore  di  quefti  IV.  Diofcorfi,  ve- 
ramente eruditi,  approvati  prima  che  im- 
prcflì  , da  Cafjìano  del  Poz~o  , e da  Luca 
Oljìenii , fi  dice  figliuolo  di  A/effandro  per 
dipingilo  fi  dal  vecchio  Cammillo  Pelle- 
grino luo  Zio,  che  tu  fratello  di  fuo  avo 
(in  latino,  magnur  patruus  : e quefto  noi 
dice  a cafo  ) di  elfo  fuo  Zio  , che  fu  il 
difenditoredel  Taffo,  egli  fa  foventc men- 
zione in  quefti  fuoi  Difcorfi , e in  parti- 
colare alla  pag.  375.  ove  mentovando  un 
poemetto  volgare  di  lui,  non  ancora  ftam- 
pato  , con  lodevole  ingenuità  nc  rifiuta 
un  parere,  come  troppo  poetico,  intorno 
all’antico  fito  di  Capua. 

(2)  Nella  Tavola  pofta  in  fine  di  que- 
fta  bili:  otte  a Italiana  , fi  fanno  del  Ter- 
minio  due  divertì  Scrittoti  , 1* uno  col  no- 
me di  Antonio,  mentovato  alia  pag.  404. 
( 388.)  e F altro  con  quello  di  A Incanto- 
mo , mentovato  qui  fopra:  Ma  eglino  non 
fono  veramente  , fe  non  nn  folo  , cioè 
Antonio,  e quella  lettera  A.'  puntata,  che 
qui  lo  precede  , non  lignifica  Marco , ma 
Me  [fere  : titolo  di  onore  ufaro  anticamen- 
te, c in  quel  fccolo,  e di  cui  ora  nel  no- 
ftro  fi  ctf  roderebbero  le  perfine  della  me- 
diocre, per  non  dir  qurlle  dell’  infima  con- 
dizione. Q-:rfta  Apologià  di  Antonio  Ter - 
minio  fu  divulgata  da  Pie*  franccfco  da  To- 
lentino molti  anni  dopo  la  morte  di  lui  , 


accaduta  in  Genova,  dove  col  mezzo  di 
Francejco  Lercaro  , principaliffimo  Genti- 
luomo, era  egli  ftato  invitato,  e fermato 
con  onorato  l'alano  da  quella  Repubblica  , 
per  doverne  continuare  V IJÌoria  , già  in- 
cominciata da  Jacopo  Ronfiatilo,  e dove  an- 
cora avea  prefa  moglie  . Egli  fi  diede  a 
fcrivcr  V Apologia  dando  in  Napoli  appref- 
fo  Annibale  Coppola  del  Seggio  di  Porta- 
nova, da  cui  era  liberalmente  trattato,  e 
n*  ebbe  dimoio  dal  fuo  benefattore  , che 
era  volontcrofo  di  veder  riparato  il  torto 
fatto  al  fuo  Seggio  da  Gianibatifla  Carta- 
fa , il  quale  in  una  fua  opera  genealogica 
i due  foli  Seggi  di  Capua  , e di  Nido  ad 
efaltare  fi  polc,  Pinza  far  alcun  conto  di 
quelli  di  Portanova  , di  Porto  , c della 
Montagna,  come  fe  quefti  di  non  pari  no- 
biltà, c riputazione  fi  fodero.  Morto  il 
Coppola , il  Terminio  non  fi  curò  di  dar 
fuori  V Apologia  i ma  clic  mio  vicino  a mor- 
te, raccomandolla  all’amico  , che  fedel- 
mente ne  proccurò  rimpnflione  dopo  il 
fuo  ritorno  di  Francia  in  Italia,  ritoccan- 
dola di  piò  in  qualche  luogo,  perchè  il 
Terminio  non  le  avea  data  l’ultima  mano, 
fi c come  con  altri  fuoi  fcritti  avea  larda- 
to imperfetto  il  volgarizzamento  dell’ Ido- 
ria  di  Bu' tot  amine  j bacio  intorno  ai  Fatti 
del  Re  Alfonfio  l.  di  Napoli  » 


L’Mo- 
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L’ Moria  dell*  città  e del  regno  di  Napoli  di  Giovanni  An- 
tonio Summonte . In  Napoli  per  Gtanjacopo  Carlino  1601. 
tomi  II.  in  4. 

- - - Tomo  III.  Ivi  per  Francefco  Savio  1640.  in 4. 

(1)  - - - Tomo  IV.  Ivi  per  Jacopo  Gaflaro  1643.  *n  4- 

(2)  Della  Guerra  di  Campagna  di  Roma , e del  regno  di  Napoli 

nel  pontificato  di  Paolo  IV.  l’anno.  1556.  e 1557.  Ragio- 
namenti Ili.  di  Aleflàndro  di  Andrea  , pubblicati  da  Gi- 
rolamo Rufcelli.  In  Venera  per  Giovanni  Andrea  Valva fi- 
fori  1 $do.  in  4. 

(3)  La  Congiura  de’  Baroni  del  regno  di  Napoli  contra  il  Re 

Ferdinando  I.  raccolta  da  Cammillo  Porzio  (con  una  let- 
tera in  principio  del  Cardinal  Seripando  , che  Peluria  a 
fcriverla  in  volgare).  In  Roma  ( predo  Paolo  Manuzio  ) 
r $6$.  ',tt  4- 

(4)  L’Idoria  del  Regno  di  Napoli  di  Giambatifta  Cara  fa  . In 

Napoli  per  GiuJ'eppe  Cacchi  1572.  in  4. 

L’Iftoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Codanzo  . Nel P 
Aquila  per  Giufeppe  Cacchio  1581.  in  foglio , edizione  IL 

(5)  Delle  Famiglie  nobili  Napolitano  di  Scipione  Ammirato  . In 

Fiorenza  perGiorgio  Marefcotti  1 580.  Parte  I.  in  fogl.  grande. 

(1)  L’edizione  di  quelli  tomi  èia  prima,  quella  Guerra  , che  ferbafi  a penna  . 

(2)  Pietro  de  Nores , figliuol  di  Giafo-  (5)  Ce  n’ è un  efemplare  con  note  a 
ne  , fcrilTe  poi  largamente  l’ Moria  di  penna  di  Paolo  Emilio  Santorio . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Cammillo  Porzio  Napoletano  , ag- 
giungiti , H giovane  , a diftinaione  d'un 
altro  dello  Aedo  nome  , e cafaio,  detto 
eziandio  de’  Porcari , Romano , che  fu  Ve- 
feovo  Aprutino  , e uomo  di  lettere  , di 
cui  parla  Pierio  Valeriana  nel  libro  I.  de 
infelictiaie  liner atorum  pag.  n.  e Prospe- 
ro Mandofio  nella  Centuria  Viti,  della  Bi- 
blioteca Romana  pag.  149.  il  quale  però 
confonde  l’un  Camillo  con  l’altro,  didue 
facendone  un  Colo  ; fu  figliuolo  di  Simont 
Porzio  , celebre  filofofo  della  età  fua  . A 
lui  dedicò  Francefco  Santonina  i fette  li- 
bri delle  Satire  di  diverti,  delle  quali  al- 
trove ti  è ragionato . La  fuddetta  Congiu- 
ra fu  deferirla , prima  che  dal  Porzio  in 
volgare  da  Gioviano  Pantano  in  latino  , 


di  vita  in  VI.  libri;  e quella  del  Porzio  fa 
tradotta  in  Franccfe  da  Giovanni  Cordu- 
fio  da  Li mogct,c  ftampata  in  Parigi  nel  1617. 
in  ottavo . 

(ai  II  Fontanini,  contra  il  fuo  {olito  , 
non  ha  qui  avvertito  etier  quella  la  fola 
Parte  prima  della  ifloria  di  Napoli  del  Car- 
rafa  dall’  anno  I.  di  Criflo  tino  al  1481. 
L’autore  promife  di  continuarla  fino  al  1570. 
con  un  Difcorfo  in  fine  intorno  all’origi- 
ne delle  Famiglie  nobili  di  Napoli  , e de’ 
luoghi  circonvicini;  ma  nè  quella  Farteli, 
nè  quel  Difcorfo  mai  comparveio  al  gior- 
no. Quello  Difcorfo  doveva  probabilmente 
elfer  quello,  per  cui  il  Coppola  diede  ec- 
citamento al  Terminio  di  fcrivcre  la  fo- 
praddetta  Apologia. 


- - Par- 
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(1)  - - - Parie  IL  In  Firenze  per  Am  ad  or  Mnfft  i6$x.  in  foglio. 

(2)  I Cafligatiflìmi  Annali  con  la  loro  copiola  tavola,  della  ec- 

cella e illuftriflìma  Republica  di  óenova  del  Reverendo 
Monfignore  Agoftino  Giuftiniano  ( dell' Ordine  de\  Predi- 
catori, e Vefcovo  di  Nebio,  fino  al  1528.)  In  Genova  con 
} # diligenza  e opera  del  nobile  Lorenzo  Lomelltno  Sorba  , per 

Antonio  Bellone  Tortnefe  1537.  in  foglio. 


(1)  Si  trovano  a parte  molti  Alberi 
volanti  di  famiglie  di  Principi  Italiani , 
e delle  maggiori  cf  Europa  nobilmente 
intagliati  in  rame,  c mandati  dall’  Am- 
mirato al  detto  fuo  amico  Santorio , che 
mori  A rei  vefcovo  d*  Urbino . 

( 2 ) Ricardo  Simone  parla  di  quello 
infigne  Prelato  [ Epijì.  xvi.  temo  III.  ], 
il  quale  godendo  in  Parigi  la  protezio- 


ne del  Re  F rance feo  I.  avea  preparata 
una  Bibbia  poliglotta,  come  verfato  nel- 
le lingue  orientali , Greca , Ebrea  , Cal- 
dea , cd  Arabica  (a):  de1  quali  idiomi 
Icicn tifici  la  progenie  degli  ultimi  ere- 
fiarchi  fi  ulurpava  la  privativa  , quantun- 
que Tifali*  per  generofa  mercè  degli  an- 
tichi gran  protettori  della  buona  lette- 
ratura , fàcelfe  conofcerc  a quel  tempo 
anche 


Note  di  Apostolo  Zeno.  . 


. (1)  Quello  infigne  Prelato,  giuflifican- 
do  sé  dcfso  con  Tcfemplo  di  fanti,  edotti 
uomini  , haftefoncl  libro  V.  di  quedifuoi 
AnnalKpag.  CCXXlll.CCXXW.  CCXXr.) 
un  clatio  racconto  della  lua  vita,  comin- 
ciando dall*  anno  del  fuo  nafcimcnto  , 
che  fu  nel  1470.  in  cui  ricevè  alla  fonte 
battefimalc,  per  voto  fatto  da’ Cuoi  geni* 
tori,  Paolo , e •Partolomea  Giuftiniani , il 
nome  di  Pantalone , che  nell*  Aprile  del 
X48F.  quando  vedi  in  Pavia  l’abito  dell* 
Ordine  de*  Predicatori , gli  fu  cambiato  in 
quello  di  Afflino.  Nel  1514.  edendo  let- 
tore in  Bologna,  dal  Cardinale  Bendinel- 
to  Santi  , fuo  fratel  cucino,  gli  *’ impe- 
trò il  Vcfcovado  di  Nebio  nella  Corfìca, 
città  allora  mezzo  d'drutra  . Stampò  va- 
rie opere,  parte  fue  , parte  d’altri:  im- 
prefe  diverti  viaggi:  alla  fua  refidenza  fr* 
fentir  gli  effetti  della  fua  caiirà  , e del 
fuo  zelo:  lede,  e piantò  nella  Univerfirà 
di  Parigi , col  favore  del  Re  Francelco  I. 
lo  Audio  delle  lingue  Orientali  : con  in- 
dulto Pontificio  lafciò  in  dono  alla  patria 
la  fua  libreria  , che  per  lui  fu  difficile  a 
raccoglierli,  ma  per  li  Tuoi  cittadini  aliai 
piùa  cudod  irli  ; e giunto  finalmente  all'età 
di  LXVI.  anni  , portanti,  fi  alla  fua  Dio- 
cefi,  nel  mare,  che  è tra  Genova,  e Cor- 
fica  , l’anno  x$j6.  ritnafe  infelicemente 


fommerfo:  della  qual  fua  disgrazia  fi  det- 
te gran  tempo  , e fi  darebbe  ancor  for- 
fè all’ofcuro  , fc  l’Abate  Michele  Giu  fli- 
nt ano  non  Tavelle  ripefeata  in  autentici 
documenti  ( Scrittori  Liguri p.  17.). 

00  Di  coteda  fua  Poliglotta  altro  non 
fi  ha  alle  dampe  , fe  non  il  Salterio , im- 
predo  in  Genova  per  Pietro  Paolo  Porro , 
in  cafa  di  Niccolò  Giufliniano  fuo  fratel- 
lo nel  1516.  in  foglio.  Aveva  egli  inani- 
mo di  pubblicare  rutta  la  Bibbia  nella 
della  forma  del  Salterio  ; ma  fi  perdette 
di  coraggio  dal  veder  lo  fcarfo  efito  di 
quel  fuo  faggio  primiero  , poiché  di  due 
mille  copie,  che  le  n* erano  imprede,  ol- 
tre a cinquanta  efemplari  in  carta  peco- 
ra, mandati  da  lui,  come  egli  dello  af- 
fé ri  Tee,  a tutti  i Re  del  mondo  , così  cri - 
fìiani  , come  pagani , appena  fe  ne  ven- 
delle  la  quarta  parte,  che  a grande  den- 
to lo  rifarci  della  fpefa  : disgrazia,  che 
nella  impiccione  di  opere  volumi  noie,  ben- 
ché dimatc,  e lodare,  gli  fu  comune  con 
altri  valentuomini,  avendola  non  difugua- 
le  incontrata  Arrigo  Stefano  nei  cinque 
tomi  del  Teforo  della  lingua  Greca , e Re- 
nato  Char tetto  nell’ Opere  Greco- latine  d* 
Ippocrate , e di  Galeno , dampate  in  Pari- 
gi, che  occupano  XIII.  tomi  in  gran  fo- 
glio. 
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Rifletto  delle  Iftorie  Geoovefi  di  Paolo  Interiano  . Iti  Lucca 
per  Vincenzo  Busdrago  1551.  in  4. 

(*)  Uberto  Foglietta  della  Republica  di  Genova  libri  II.  In  Roma 
per  Antonio  Biado  imprejj or  C omerale  1559.  ia  8. 

...  E in  Milano  per  Antonio  degli  Anton;  1575.  in  8. 


anche  quella  gloria  per  fua  propria  (<j)  , 
eflendo  allora  fioriti  nel  politilo  di  dette 
lingue  orientali  oltre  a Monlìgnor  Giu- 
Aimano  , e a più  di  un  altro  degli  Or- 
dini regolari  , come  degli  Agojlmiani , 
de’  Predicatori , e de'  Minori  , il  noftro 
vecchio  Girolamo  Ale  andrò  , Egidio  , 
detto  da  Viterbo , benché  folle  da  Cane- 
pina  , Girolamo  Sciupando  , aniendue 
Agojliniani  , c tutti  e tre  dappoi  gran 

Note  di  Apo 

(4)  Non  folo  nel  tempo  degli  ultimi 
erefiarchi , ma  prima  ancora  di  elfi  fiori- 
tono  in  Italia  gli  ftudj  delle  lingueorien- 
tali, effendone  in  polTelfo,  e in  griJo  avan- 
ti di  Lutero  , e di  quell’  altra  progenie 
viperina,  uomini  in  quelle  fegnalatidìmi, 
come  Gtannozzo  Manali  Fiorentino  ; il 
Conte  Giovanni  Picco  della  Mirandola  ; 
Girolamo  Ramufio  Riminei'e  ; Pier  Bruto 
Veneziano,  Vefcovo  di  Cataro;  Giovanni 
Annio  da  Viterbo;  Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio da  Bafliano  ; Porcbetto  Saivago  Ge- 
novefe;  Raimondo  Mitridate  Romano;  Fi- 
no Fini  d’ Adriano,  detto  anche  Adriano 
Fino  Fini  Ferrarcle  ; e coti  altri,  ai  qua- 
li fi  dee  aggiugnere  il  gran  Cardinale  Do- 
menico Grimam  , Patriarca  d’  Aquileia  , 
che  di  codici  Ebrei  , e Orientali  taccoi- 
fe,  e collocò,  a comoditi  degli  fiudiofi, 
un  buon  numero  nella  fua  Biblioteca,  iì 
catalogo  de’ quali  , fcritto  in  pergamena, 
predo  di  me  fi  conferva.  Sopra  queftoar- 
comento  egli  è da  vederli  V Italia  Orienta- 
in  di  Paolo  Colarne  fio , Rampata  in  Am- 
burgo nel  1730.  in  quarto. 

(ó  ) Quanto  a riguardo  della  favella 
pare,  che  fia  (ereditata  l’iftoria  del  Giu- 
flmiano  , tanto  per  le  cole  in  eira  narra- 
te vien  ricercata,  e ftudiata  dai  Tuoi  , e 
dagli  efteri  . Coti  appunto  a quella  di 
Milano  del  Corio  coociljò  poco  applaufo 
il  dialetto  Lombardo,  con  cui  è feruta; 

Tomo  II. 


Cardinali  , Pietro  Leonio  da  Spolcti , « 
Giulio  Cammillo  , parimente  ridirò . 

Il  Gtovio  fcrive  con  di  (prezzo  della 

110  ri  a del  Giujlhtiano  , e il  Stmone  Fran- 
tele entra  a Iparlare  della  favella  (A). 
Ma  per  quello  non  fi  crede , che  l’ope- 
ra lafci  di  eficr  buona  , c di  contener 
cofe  , che  non  fi  leggono  altrove  : e, 
come  dille  un  antico , bijloria  quomodo - 
cumqut  /cripta  dclcBat . 

stolo  Zeno. 

ma  ella  vieti  rifarcita  abbondantemente 
di  tal  pregiudirio  dalla  (inceriti  dei  rac- 
conti . Della  rozzezza,  e impunti  dello 
fide  viene  fcolpato  in  parte  il  C il. filma- 
no dall’ edere  fiata  impreda  la  fua  lftoria 
dopo  la  morte  di  lui,  per  le  notabili  al- 
terazioni, fattevi  da  quel  Lomel/ìno  Sor- 
ba, che  ebbe  la  cura  di  aflìfierne  l'edi- 
zione . Uberto  Foglietta  nella  prima  edi- 
zione dc’fuoi  Elogj  clarorum  Ligurutn  , 
fatta  in  Roma  per  Vimcnzio  Accolto  , e 
Valente  Panizzi  compagni  nel  1574.  in 
quarto,  ornile  quello  del  Vcfcovo  Gtuflt- 

111  a no:  omidionc  da  rimanerne  fcandalez- 
zato,  fe  il  Foglietta  non  vi  avelie  rime- 
diato nella  feconda  edizinne  , fatta  pari- 
mente in  Roma  prelio  Giofeffo  degli  An- 
geli nel  IJ77.  in  orrjvo,  dove  alla  p-241. 
lo  difende  dalla  cenfura  del  Giovio  , af- 
fermando, che  l’iftoria  del  Gtuflmiano  , 
quantunque  rozzamente  (erma,  fummini- 
Arava  però  arte  ©•  facilitare  pollenttbut 
viris  m ater  inni , in  qua  ‘poi  tenda , Or  ornan- 
do elaborare  ipforum  pofjit  tngenium , & in* 
duftna:  ii  che  nella  (olila  frafe  Fontani- 
ninna  viene  ad  edere  farle  carezza,  t ri- 
metterla in  miglior  veda  ed  arnefe. 

(*)  Due  fono  le  edizioni  di  quelli  due 
libri , diftefi  in  dialogo  , fatte  dai  Biado 
nel  medefimo  anno,  e nella medefima for- 
ma. La  prima  fc  di  fogli  1 6.  con  una  er- 
rata nel  fine,  la  quale  non  fi  vede  nella 
G g fecon- 
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(1)  L’ Moria  di  Corfica  di  Antonpicr  Filippini  . In  T umane  per 

Claudio  Micheli  1595.  tn  4. 

(2)  L’ Moria  antica  di  Ricordano  Malefpini  , Gentiluomo  Fio- 

rentino , fino  all’anno  1281.  con  la  Giunta  di  Giachetto 
fuo  nipote  fino  al  ìzSó.  In  Fiorenza prefloi  Giunti  1568.»»  4. 

(3)  [La]  Storia  di  Giovanni  Villani  , cittadin  Fiorentino  , cor- 

retta, e alla  lua  vera  lezione  ridotta  ( da  Baccio  Valori  ) 
col  rifeontro  de’  tefli  antichi  ( fino  al  1348.  con  rimette 
nel  fine,  prefe  da  un  codice  di  Jacopo  Contarini) . In  Fio- 
renza per  Filippo  e Jacopo  Giunti  1587.  in  4. 

(2)  Cen’è  un’ altra  nuova  edizione  infieme  con  la  Cronica  àiGiirvanni Morelli . 


Note  di  Ap 

feconda  , thè  è di  pag.  141.  in  carattere 
corfivo , affai  più  graziofo  dell’altro  . L* 
edizione  di  Milano,  registrata  dopo  quel- 
la del  Biado  , è accresciuta  di  una  tavo- 
la delle  cofc  notabili  , di  cui  le  Romane 
cran  difettive.  Il  cominciamento  di  que- 
Ao  Dialogo  quadrerebbe  appuntino  allo 
(tato  preferite  di  quel  Governo  . Il  Fo- 
glietta a cagione  di  quella  <ua  opera , ove 
con  troppa  libertà  ha  dimofirari  i difordi- 
ni  della  fua  Repubblica,  e ne  ha  indica- 
ti i rimedj,  fu  mandato  in  efilio»  onde  fi 
tolfe  per  im prefa  una  facella  col  motto. 
Officio  mi  hi  officio  . Di  cote  fio  fuo  efilio 
egli  parla  nella  prefazione  de’ Tuoi  Elogf 
al  Duca  Giovanti  a ndrea  Dona.  Mori,  len- 
za poter  più  spatriare,  in  Roma  nel  1 585. 
d’anni  incirca  63. 

(1)  La  (lampa  del  mio  efemplaTe  ha 
nel  frontispizio,  non  meno  che  a piè  del- 
la dedicazione,  l’anno  1554.  L’ 1 Storia 
è-  divi  fa  in  XIII.  libri,  i IX.  primi  della 
quale  cominciati  da  Giovanni  dalla  Grof- 
fa,  c continuati  da  Pierantonio  Monteggia- 
ni,  c da  Marcantonio  Ceccaldi , fur  iola- 
mcnte  ampliati  dal  Filippini  ; ma  di  lui 
fono  intera  fatica  gli  ultimi  IV.  libri  . Il 
fuo  ritratto,  che  lo  moSlra  d’anni  LXV. 
(la  dietro  ai  ftontispizio  . Egli  era  Arci- 
diacono di  Mariana  in  Corfica- 

(2)  * — E ivi  1598.  in  4-  edizione  IL 

L’una,  e l’altra  fono  autorizzate  ptr 

bnone  nel  Vocabolario  AiWnCruJ'ca,  nel- 
la cui  ultima  riSlampa  allegali  più  fpeffo 
quella  , che  ne  fu  fatta  in  Firenze  pteffo 
Ciò,  Gaetano  Fanini  , « Santi  Fianchi 


stolo  Zeno. 

nel  1718.  in  quarto  , infieme  con  la  Cro- 
nica di  Giovanni  Morelli  Fiorentino  , che 
fimilmente  per  fello  di  lingua  cirafi  dagli 
Accademici  . Il  Fontanini  ha  mentovata 
quella  moderna  edizione,  ma  cosi  a mez- 
za bocca,  e cosi  afeiuttamente  , che  ino- 
ltra di  averne  fatto  pochifTìmo  cafo  ; e 
pur  ella  è più  corretta  delle  due  prece- 
denti , effondo  fiata  rifeontrata  con  più 
tefii  a penna,  e con  quello  principalmen- 
te del  Signor  Marchcfe  e Priore  Giovan- 
ni Giugni.  Quella  istoria  di  Ricordano,  O’ 
piuttosto  Riccardaccio  Malespini  è forfè  la 
più  antica  di  quante  ne  abbiano  la  lingua 
Tofcana  • 

($)  Le  rimeffe,  o fia  giunte  nel  fine  del- 
la edizione,  non  vengono  tutte  dal  codi- 
ce di  Jacopo  Contarini  , poiché  l’ultima  i 
tratta  da  un  codice  di  BenedettoTomaquin- 
ci . Quello  del  Contarini,  che  però  è una 
parte  della  Cronica  del  Pliant,  arrivan- 
do follmente  al  Capo  XXXI.  del  lib.  VII. 
era  fiato  un  tempo  di  Simeone  Ubriachi  , 
c polcia  di  Matteo  Macini,  da  cui  fula- 
feiato  per  tefiamento  a Sperone  Speroni  » 
che  di  fua  mano  il  ripofe  in  Venezia  nel- 
lo Studio  del  Contarmi,  dove  allora  fi  ra- 
dunava il  fiore  de’ letterati.  Quello  codi- 
ce , del  quale,  benché  mancante  , fecero 
gran  calò  il  Salvimi  , e gli  Accademici  , 
fi  conferva  prefenremente  in  quella  pub- 
blica Libreria  di  San  Marco  , e’I  Signor 
Antonio  óì  Aleffandro  Zanetti , benemerito 
cuflode  deila  medefima  , avendo  comuni- 
cato al  pubblico  per  via  della  (lampa 
io  li.  tomi  io  foglio  un  cfatto  catalogo 

dei 
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(*)  Le  Iftoric  di  Matteo  Villani,  cittadin  Fiorentino, che  continua 
quelle  di  Giovanni  il  fratello  (libri  XI.  fino  al  13*50.  rifeon- 
traci  con  un  codice  di  Giuliano  de’Ricci)  con  la  Giunta  di 
Filippo  luo  figliuolo,  le  quali  arrivano  fino  a tutto  il  1364. 
In  Fiorenza  prcjfo  $ Giunti  1581.  in  4. 


Quelle  fono  le  più  efette  e comode 
«dizioni  di  quelle  Jjiorie  (a)  , che  dap- 

No  T e di  A p 

dei  manoferitti  in  erta  efiftenti,  rrgiftra 
fra  gli  Italiani  il  fuddetto  codice  del  Vil- 
lani Con  una  nota  nel  fine  {Tom. Il,  co* 
die.  XXXIV.  pag.  231.  ) donde  fì  ha,  ebe 
fu  primieramente  de' Frati  (Domenicani) 
di  (anta  Maria  Novella  di  Firenze  ; e che 
Baldaffare  di  Simeone  degli  Ubriachi , Fio- 
rentino, fotio  il  Priorato  di  Frate  Dome- 
nico Pan  tal  coni , lo  comperò  da  que’ Fra- 
ti l'anno  1370.  la  qual  particolarità  dà  a 
conofccre  l’antichità  di  quel  tetto  , poco 
lontana  dal  tempo  dello  detto  Villani  . 
Nella  fletta  pubblica  Dtical  Biblioteca  rta 
un  altro  codice  del  Villani , lanciatole  in 
morte  con  molti  altri  da  Giambattfta  Re- 
canati  : codice  cartaceo  di  gran  mole  in 
foglio , di  non  poca  antichità  , c di  buo- 
na mano,  che  intere  contiene  le  fuddette 
Iftorie.  Di  quetto  codiceli  valfe  il  Signor 
Muratori  nel  tomo  XIII.  degli  Seri  efori 
delle  cofc  Italiane,  facendolo  rincontrare 
in  Milano  con  l'edizione  di  Firenze,  che 
da  un  tal  rincontro,  e di  correzioni  nel 
tetto,  e di  giunte  in  più  luoghi,  nc  ri* 
male  avvantaggiata  non  poco  : ma  vie  più 
potrebbefì  avvantaggiare  , fc  con  occhio 
più  attento  fe  nc  faccttc  un  novello  con- 
fronto: fopra  di  che  ulcirooo  in  Firenze , 
c io  Milano  alcune  fcritture  a ttampa  , 
ove  in  agitar  quetto  punto  fì  mettono  ra- 
gioni in  campo,  ma  più  ttrapazzi. 

(*)  Quctte  Ittorie  non  folo  arrivano  a 
tutto  il  1364.  ma  toccano  qualche  cofa  an- 
che del  136$.  Di  Matteo  Villani  fi  (Campa- 
rono dai  Giunti  in  Venezia  la  prima  vol- 
ta nel  15Ó2.  in  quarto  i foli  primi  Vili, 
libri,  cpartedelIX.  fino  al  Capo  LXXXVI. 
alla  cui  miglior  correzione  contribuì  un 
tetto  a penna,  prettaro  ad  etti  loro  corte- 
femente  da  Lodovico  Caflelvetro , delle  buo- 
ne lettere  anche  per  ciò  benemerito  . Coti 
altro  poi  ottimo  tetto  di  Giuliano  de' Ric- 


prima  ebbero  il  nome  di  Croniche  , il 
che  tuttavia  fi  legge  avanti  al  proemio 

di 

osto  lo  Zeno. 

ci.  Gentiluomo  e Accademico  Fiorentino, 
fcritto  l'anno  1374.  da  Ardingo  di  Corfo 
de' Ricci , ebbero  modo  effi  Giunti  di  dar 
fuora  in  Firenze  nel  1577.  le  dette  Ifto- 
rie  di  Matteo  Villani  ampliate,  cioè  il  ri- 
manente del  libro  IX.  e i due  altri  libri  X. 
e XI.  al  qual  ultimo  , che  per  la  morte 
di  Matteo,  l'uccedutaai  XII.  di  Luglio  X3Ò3. 
era  rimatto  imperfetto,  Filippofao  figliuolo 
aggiunfc  LXII. Capi  incominciando  dal  LXI. 
e terminando  nel  CI I.  e di  quetta II. Par- 
tealtra ttampa  in  Firenze  ne  fecero  i Giun- 
ti 9 non  già  nel  1581.  come  fì  crede,  e 
fi  attcrifce  dal  Fontanini  , ma  nel  159Ò. 
pure  inquarto.  Nel  1581.  fi  (Campò  foll- 
mente quel  tanto,  che  abbraccia  i primi 
Vili,  libri  con  parte  del  IX.  di  cui  piò 
fopra  fì  è ragionato. 

(*)  Le  più  e fatte  , fe  non  le  più  corno» 
de,  a feotimento  di  ogni  giudice  fpaffio- 
alato,  fon  le  edizioni,  fatte  ultimamente 
in  Milano , c inferite  nei  forni  X! II . e XIV. 
della  iocomparabil  Raccolta  degli  Scritto- 
ri Rerum  Italicarum . Batta  riflettere,  che 
elleno  fieno  recenti , ed  in  foglio",  per  non 
circre  a gotto  del  Montanini  ; e molto  più, 
che  fieno  ufeite  per  opera  del  Signor  Af«- 
ratori , perchè  Fautore  di  quetta  Biblio- 
teca le  condanni  , e le  fprczzi  . Le  due 
Mtlanefi  godono  però  un  vantaggio  , che 
le  qualifica  fopra  le  precedenti.  Di  quel- 
la di  Giovanni  fì  i detto  già  quanto  ba- 
tta. La  Storia  di  Matteo  nella  rittampadi 
Milano  ha  le  varie  lezioni,  tratte  dai  due 
codici  Fiorentini , Covoni  , e Ricci , citati 
rei  Vocabolario  , e comunicate  al  Signor 
Muratori  dal  fu  Cavalier  Marmi : il  che  è 
fufficicntc  a dar  loro  un  gran  pregio.  Ciò 
non  ottante,  ci  vien  data  fperanza  di  una 
novella  impresone  da  farfi  in  Firenze  , 
che  abbia  ad  cttcr  migliore  anche  di  que- 
tta di  Milano , e più  e&tta,  e più  comoda  » 
Gg  2 
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(*)  Cronichette  antiche  di  varj  fautori  del  buon  fecolo  della 
lingua  Tofcana  . In  Firenze  per  Domenico  Maria  Manne 
1733-  in  4- 


di  ciafchcduna . Quella  di  Matteo  fu  ri- 
fcomrata  con  l’unico,  ficuro , e pili  an- 
tico fello  del  Rieri  , a’  al  noftri  ancora 
ferbato  in  Firenze:  ed  io  da  quella  in- 
corrotta edizione  contra  gli  altrui  vani 
sforzi  , e molto  ftudiofamente  ricercati 
{olismi , giullificai  la  fumila  della  Coro- 
na Ferrea  di  Moncìa , ora  Monza  [ Li- 
èro  IV.  ea/).  xxxtx.  ] , quivi  onorata  da 
tanti  fecoli  nella  Bafilica  del  Badila  , e 
cosi  detta  , benché  tutta  d’ oro  , da  un 
fuo  cerchietto  di  ferro , compiilo  di  uno 
de’  Chiodi  di  Nollro  Signor  Gesù  Crillo  : 
reliquia  memorabile , ponderata , e folcn- 
nemente  riconofciuta  dal  facro  confortò 
della  Congregazione  de'  Riti  con  decreto 
particolare  de’  io.  Apodo  1717.  dipoi 
confermato  dalla  fanta  e gloriola  memo- 
ria di  Clemente  XI.  il  perchè  non  me- 
rita alcuna  attenzione  l’arte  contcnziofa 
di  chi  dietro  al  iuo  genio  di  non  tacere 
per  contradire  alle  verità  più  venerabili , 
e manitèlle  , col  falfo  e conlucto  rim- 
bombo iti  puri  negativi  argomenti  ha 
fudato  anche  dopo  quello  decreto  per  elu- 
derne la  forza  , fognando  piacevolmen- 
te , che  predò  il  Villani  fi  do  vertè  leg- 
cre , feconda , abbreviato , e poi , come 
a la  bontà  di  foggiu  <gere  , dijlefo  e 
/ cambiato  in  fanta  , e tapinandoli  per 
infìno  in  Francia  a mendicare  graziofi 
puntelli  per  sì  nuovo  trovato  , ben  de- 
gno dell'  unico  (uo  autore  ; comcchè  le 
Cerone  Regie  e Imperiali  d' Italia  , da 


(«)  Quello  SEMPRE  non  10  trovarlo  nè 
tn  Giovami  , nè  in  Matteo  Milani  . Ai 
Carrare/ì  veggo  darli  da  loro  il  titolo  di 
Signori  di  Padova  j agli  Scaligeri  quel  di 
Signori  di  Verona  ; ai  Visconti  di  Signori  di 
Milano;  a C aflruccio  ora  quel  di  Signore, 
ora  quel  di  Duca  di  Lucca.  Lipacao  vie- 


sé  confidente  , e non  relative  ad  altre, 
non  fi  trovino  mai  fiate  più  di  due  fo- 
le : e quella  di  Monza  non  folle  mai  la 
feconda  , bensì  la  prima  , ficcome  la 
chiama  anche  Dino  Compagni  [ IJIoria 
Uh.  III.  pag.  79.  ediz.  II.  ] , fcrittore  più 
antico  di  Matteo  Villani  ; e partalo  già 
per  le  candide  mani  del  nollro  contra- 
dittore  . Nè  alcun’  altra  Corona  ferrea 
d’ oro , come  quell’  una  , ebbe  l’aggiunto 
di  fanta , che  fcco  porta  un  fenfo  parti- 
colare, e per  eccellenza  fcparato  dall'ufo 
comune . Gafpero  Bartio  , pratico  della 
frafe , c difciplina  de’  fecoli  Crilìiani , c 
Scrittore  non  fofpetto,  mette  fra  leco- 
fe  fante  , e le  fané  quella  differenza  r 
mas  nimirum  {anelai  rei  fteit  , facras 
dedicatio  & cura  [ Advcrf.  lib.XXVI. 
eap.  xx.  pag.  1155.  ] , onde  non  ferve 
qui  folleggiare  fopra  le  cofe  fame , e le 
Jacrc  . il  codice  Ricci  di  Firenze  per 
non  averne  altri  fuperiori , e per  elfergli 
corrifpondenti  altri  buoni  tedi  , conlcr- 
vati  in  quella  città , ritien  luogo  di  ori- 
ginale , come  unico  , e p ù antico  di 
tutti  : fopra  i!  quale  ultimamente  fu 
lìampato  un  foglio  , molto  particolare , 
in  cui  fc  ne  mentova  qualchedun  altro . 
Avvertirò  per  cofa  notabile  , che  Gio- 
vanni c Matteo  Villani  ai  Signori  par- 
ticolari di  Città  e luoghi  delle  provin- 
cie  fuburbicarie  , di  Tofcana,  e di  Lom- 
bardia , fempre  danno  il  titolo  di  Ti- 
rarmi ( a ) • 

stoio  Zeno. 

ne  intitolato  Signore  di  Ofimo  nella  Mar- 
ca; Salveftro  d e*  Gatti,  Signor  dì  Viterbo  ; 
Giovanni  de'  Peppoli , Signor  di  Bologna  ; 
e coti  molti  altri. 

(*)  Al  Signor  Marni  non  folo  fiam  de- 
bitori della  impresone,  ma  ancora  della 
raccolta  di  quelle  Cronichette  antichr,  del- 
le 
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(1)  Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti  dal  1300.  al  1370.  In 

Firenze  per  Domenico  Moria  Marini  1731.  in±. 

(2)  Iftoria  di  DinoCompagni  dal  1280.  al  1312.  In  Firenze  pref- 

fo  il  Manni  1728.  in  4.  edip^II. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


le  quali,  e dei  loto  autori  egli  ci  ha  da- 
te diligenti  notizie  nel  principio  del  libro. 
Gli  Accademici  fi  fono  ferviti  di  quelle, 
e delle  feguenti  nel  loro  Vocabolario . 

(1)  Non  fi  può  negare  la  lode  ai  Fio- 
rentini di  edere  flati  piò  attenti  , che  in 
altra  città  d’Italia,  trattone  Venezia,  che 
le-va del  pari,  in  aver  cnnfetvatc  in  iferitto 
le  memorie  ti  pubbliche  vi  private , non  tan- 
to della  loro  patria,  quanto  delle  loro  fa- 
miglie. Di  ciò  ne  fanno  fede  i tanti  Dia- 
ri, e Ricordi , che  fi  trovano  imprefli , e 
quegli  ancora  in  maggior  numero,  che 
ferini  a mano  fnno  a notizia  di  pochi  . 
Uno  di  cotali  Ricordi  è la  prefente  ope- 
ra di  Donalo  Velimi  ; la  quale  piuttoflo  , 
che  Cronica  di  Firenze  , può  dirli  quella 
della  fua  Famiglia  , e della  fua  Cala  , 
avendone  egli  notata  l’origine,  i paren- 
tadi, e la  discendenza  fino  al  fuo  tempo, 
non  trascurando  però  d'ora  in  ora  di  far 
ricordanza  delle  cofe  della  città , non  me- 
ro dentro  che  fuori  avvenute . La  prefa- 
zione del  Signor  Manni  efpone  in  tifirct- 
to  la  Vita  dell’autore,  e'1  contenutodell’ 
opera,  alla  quale  pofe  ancora  per  appen- 
dice un  frammento  di  altra  Cronica  dell* 
anno  134Z.  al  134S.  Scritta  da  Franctfco 
di  Giovanni  Durante , del  popolo  di  S.I’ier 
maggiore,  morto  ai  XIX. di  Marzo  nel  1377. 

(1)  La  ptima  edizione  di  quefta  vecchia 
Ifloria  Fiorentina,  che  b divifa  in  IH.  li- 
bri, quanto  picciola  di  eftenfione,  tanto 
grande  di  merito  , fu  (lampara  la  prima 
volta  nel  tomo  IX.  della  Collezzione  de- 
gli Scrittori  Rerum  Ita/icarum  pag.  465 . 
La  pubblicò  il  Signor  Muratori  fopra  una 
copia  comunicatagli  dallo  Scrittore  delle 
refenti  Annotazioni , il  quale  con  animo 
i darla  fuori,  l'avea  prima  fatta  colla- 
zionare in  Firenze  dall’amico  Anton fran- 
ccfco Marmi  con  due  codici  antichi,  l'uno 
dcllalibreria.ftrezzj'md,  e l’altro  di  quel- 
la de’  Signori  Compagni,  discendenti  da 
Guido  fratello  dello  Storico  Dino.  Avan- 
ti di  quello  tempo  non  fi  era  penlàto  io 


Firenze  di  renderla  pubblica  , benché  S 
Signori  Accademici  fe  ne  folfero  prevalu- 
ti, citandola  nel  loro  Vocabolario  . Il  Si- 
gnor Muratoti  nella  prefazione  alla  della 
la  chiama  , feetum  non  vulgarem  , gitane • 
uam  vulgati  lingua  lucubratum  ; e piò 
alfe):  Attjue  utinam  paret  multai  habere - 
mur:  nemo  enim  plerumque  fide  digniorcen- 
fenda t ejì , aut  faltem  rei  gefitn  accur attui 
recenfere  potefl  , auam  qui  ad  clavum  R e:- 
pubhca  fi eden 1 negotia  deferibit  , qua  ipfe 
obivit , aut  fub  oculii  babuit  . I (uccelli, 
che  il  Compagni  fi  tolfe  qui  a racconta- 
re, avvennero  tutti  al  fuo  tempo,  ed  egli 
vi  ebbe  pure  gran  mano  , eifendo  Seduto 
in  quel  torno  uno  de’ Priori  , e Gonfalo- 
niere eziandio  della  fua  Repubblica,  dal- 
la quale  ebbe  la  commiflìone  di  emendar 
gli  Statuti  . Il  giudicio  , che  ne  reca  il 
prefato  divulgatore  di  ella  , intorno  alla 
maniera  , con  cui  Dino  1’  ha  Scritta,  i 
degno  di  efler  qui  riportato  con  le  Sue  pre- 
dio cfpr  ditoni  : Cererà»)  fi  Dini  Compa- 
gni hijìoriam  campanai  cum  antiquiore  Ri- 
cordai Male»  pinze,  aut  cum  posteriore  ce~ 
lebratijfima  Johannii  Villani  , qua  inter 
vulgate s Fiorentina 1 ex  antiquitare  fitpra 
celerai  commendanti tr  , aliqutd  ni  fallar  , 
in  iflo  invernai , quod  UTR1QUE  PRtFB- 
RATUR  : per  la  qual  cagione  non  può 
egli  non  maravigliarli  , come  gli  eruditi 
Fiorentini,  che  tanto  hanno  a cuore  l’ooor 
della  patria  , e quello  della  lor  Tofcana 
favella,  l’ avellerò  tenuta  per  tanto  fpa- 
zio  di  tempo  entro  i loro  Scrigni  dimen- 
ticata, e Sepolta:  ma  eglino,  benché  ne 
conofcelfero  le  bellezze  e i pregi  , ebbero 
fotSc  qualche  privato  riguardo  a non  di- 
vulgarla, a motivo  della  libertà,  con  cui 
lo  Storica  vi  Sparla  del  governo  , e dei 
coftumi  d' allora  piò  per  effetto  di  zelo, 
che  per  impulfo  di  fazione  , o per  genio 
di  maldicenza:  fopra  diche  non  Sarà  inu- 
tile il  leggere  la  prefazione  , che  Ha  nel- 
la riflampa  di  Firenze,  ridotta  in  quarto  a 
piò  comodità  di  ciafcuno. 
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(1)  Cronica  di  Buonaccorfo Pini  (dal  1412.  al  1430.  con  annota- 

zioni). In  Firenze  prejfo  Giufeppe  Manni  1720.  .in  4. 

(2)  Diario  de’fuccdlì  più  importanti,  feguiti  in  Iralia  , c parti- 

colarmente in  Fiorenza  dal  1498.  al  1512.  raccolto  da  Ja- 
copo Buonaccorfì  con  la  Vita  di  Lorenzo  de’  Medici  il 
vecchio,  di  Niccolò  Valori.  In  Fiorenza  prejfo  i Giunti 
15  <58.  in  4. 

(3)  L’Ifloric  di  Firenze  di  Jacopo  Nardi  , cittadin  Fiorentino  , 

dal  1494.  fino  al  1531.  con  un  catalogo  de’  Gonfalonieri 
di  Giuliizia  del  Magiflrato  fupremo  , c un  Difcorfo  di 
Francelco  Giuntini  lopra  la  città  di  Lione  . In  Lione  per 
Teobaldo  Ancelin  1582.  in  4.  ediz.  I. 


Note  di  Apo 

(1)  Le  Annotazioni  fono  del  fu  Giamba- 
tiflj  C a fotti,  del  fu  Antonniaria  5 alvini,  c 
del  vivente  Signor  Canonico  Salvino  Sal- 
vini. Il  Fontanini,  folito  produrre  in  al- 
tre occafioni  il  nome  , di  chi  abbia  fatte 
Annotazioni  a qualche  libro  da  lui  riferi- 
to, in  quello  lo  ha , e non  a cafo,  difli- 
mulato,  e taciuto.  Il  detto  Signor  Cano- 
nico ne  ha  ftefa  la  prefazione,  nella  qua- 
le fra  1*  altre  cofe,  informa  il  pubblico 
di  varie  Storie  , e Croniche  Fiorentine 
antiche,  (inora  inedite,  e poco  note;  evi 
dà  ragguaglio  di  molte  particolarità  in- 
torno al  Pitti , c a quella  nobil famiglia; 
e finalmente  vi  rende  ragione,  perche  fia- 
li piaciuto  di  efpor  nella  (lampa  la  fud- 
etta  Cronica  con  la  medcfima  ortografia 
del  vecchio  originale,  da  cui  l’ha  prefa  , 
Vorrei , che  il  tuo  efempio  folle  flato  imi- 
tato nella  imprefiione  di  que’  libri  di  lin- 

J;ua,  che  dappoi  non  meno  che  prima,  (i 
ooo  promulgati,  ne'quali  non  fi  ricono- 
fee  il  fecolo  , in  cui  furono  fcritti  , ma 
quello,  in  cui  furono  impreffi . 

(2)  Il  nome  del  Buonaccorfi  fu  BIAGIO, 
« non  JACOPO:  errore  di  poca  avverten- 
za , corfo  anche  ne\V  Indice:  errore  però 
che  di  quefla  fprcie  non  è dato  il  pri- 
mo, nò  farà  l’ultimo.  Oltre  di  ciòfi  ren- 
dono più  oflervabili  due  omiflìoni  nella 
iclazione  del  frontispizio:  l’una  è quella 


stolo  Zeno. 

di  non  aver  aggiunto  al  nome  del  Buo- 
naccorfì l'edfer  lui  dato  Coadiutore  in  Se- 
gretaria de*  Magnifici  Signori  Dieci  detta 
Guerra , queda  Ipccificazione  dando  a co- 
nofeere  il  tempo  , in  cui  egli  vide  ; e 1* 
altra  fi  è di  aver  levato  il  titolo  di  Ma- 
gnifico a Lorenzo  de*  Medici  il  vecchio  , 
poiché  più  chiaramente  il  didingue  da 
ogni  altro  Lorenzo  de*  Medici  ; il  che  non 
fa  il  Colo  aggiunto  di  Vecchio  , il  quale  , 
più  che  al  Magnifico,  compete  a nuell’al- 
tro  Lorenzo  , che  fu  grande  Zio  del  Ma- 
gnifico , e fratello  di  Cofìmo  padre  della 
patria  fuoavo:  laonde  Scipione  Ammirato 
nc*  Ritratti  di  Caia  Medici  facendo  quello 
di  Lorenzo  IL  lo  dice  , Lorenzo  il  Ma- 
gnifico , c non  Lorenzo  il  Vecchio.  Anche  il 
Valori  da  qualificato  nel  titolo  del  Diario 
del  buonacorfì  per  Patrizio  Fiorentino.  Ma 
•’io  volerti  notare  tutti  i cangiamenti,  e 
troncamenti,  praticati  in  quefla  Bibliote- 
ca Italiana , in  ciafcun  luogo  troverei  quali 
che  dire. 

(3)  * — E fenza  il  catalogo  de’Gonfa- 
lonieri  e fenza  il  Difcorfo  del  Giuntini  , 
ma  con  una  Idruzione  per  leggere  le  Sto- 
rie ordinatamente,  e co* Sommar j,  c la 
Tavola  delle  cofe  notabili  , in  Firenze 
per  Bartolomeo  Stremarteli!  1584,  in  4.  edi- 
zione li. 


L’Iflo- 
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fi)  L’  Iftorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  ( Canonico  di 
Firenze)  con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  giovane 
(Criftoforo  Bianchi  da  Montajonc,  dotneftico,  e poi  cre- 
de adottivo  dell’ Ammirato  , libri  X.  fino  al  1353.  ) . In 
Firenze  per  Amador  Majft  Forlivefe  a ijlan-ga  dt  Giambo- 
tijla  Landini  1647.  Parte  1.  tomo  I.  in  foglio , cdrg.  II. 

- - - ( Parte  I. ) tomoli,  (dal  1353.  al  1434.  libri  XV.  col  ri- 
tratto dell’autore).  Ivi  1041.  in  foglio. 

(2)  - - - Parte  II.  (del  tomoli,  dal  1435.  al  1573.  libri  X.)  Ivi 

1647 • in  foglio . 

(3)  - - - L’Albero  c l’ Iftoria  della  famiglia  de’ Conti  Guidi  con 

le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane  . In  Firenze 
per  Amador  Majji  idjo.  in  foglio , edig^II. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


C 1 ) Scipione  Ammirato  il  vecchio  ave» 
dato  alle  (rampe  la  prima  volta  in  Firenze 
per  Filippo  Giunti  nel  itìoa.  in  forilo  le  Tue 
IJIorie  Fiorentine  , le  quali  abbracciavano 
in  un  Ibi  tomo  i XX.  libri  , che  nella  ri- 
(lampa  del  1647.  occupano  due  intere  Par- 
ti di  egual  forma,  e grandezza  per  le  co- 
piofe  Giunte  di  Crijloforo  Bianchi  da  Mon- 
tatone, calici  di  Tolcana,  al  quale  il  det- 
to Scipione,  benché  nulla  fecolui  congiun- 
to di  parentela  , ma  folo  trattenuto  per 
Aiutante  di  Audio,  lafciò  io  morte  nome, 
cataro,  arme,  e facoltà:  efempio  veduto 
anche  a noAri  giorni  nella  perìona  di  un 
felice  Poeta.  Il  vecchio  Scipione  di  Lec- 
ce, ovenacque,  pafeò  nella  State  deli sòp. 
a Firenze , patria  de* tuoi  maggiori,  equi- 
vi  poco  dopo  dal  Granduca  C ofinw  1.  eb- 
be il  carico  di  fcriverne  V IJIorie,  le  qua- 
li, dopo  averle  condotte,  e Aampate  dal- 
la fondazione  di  Firenze  (ino  al  14)4. 
pcniava  di  continuare  inGno  al  1600.  ma 
■n  queA’anno  appunto,  computato  fecon- 
do lo  Aile  de’ Fiorentini,  ai  XXX.  di  Gen- 
naio , terminò,  prima  che  l’IAoria  , la 
vita . 

(a)  Che  Arana  confuGone  è mai  queAa 
in  cui  il  noAre  buon  Fontanini  ci  getta  1 


Qal  non  G ravvifa  ni  l’ordine  de’ tomi  , 
ni  la  vera  diAribuzione  de' libri.  Ciitba- 
glio  nell’ anno  dell' edizione.  11  ritratto  dell’ 
autore  non  i collocato  nel  proprio  fuofi- 
to.  Il  tomo  II.  della  Parte  I.  che  ha  fi. 
milmente  le  Giunte  del  giovane  Ammira- 
to, non  abbraccia  XV.  libri,  ma  X.  fola- 
mente  . La  edizione  di  elio  tomo  II.  nota 
fu  fatta  nel  1641.  ma  nel  1647.  Il  ritrat- 
to Aa  impreflb  nella  Parte  II.  e non  nel 
tomo  II.  della  Parrei.  Oltre  di  ciò,  qual 
i il  tomo  II.  della  Parte  II.  ovveroquali 
il  tomo  I.  di  queAa  II.  Parte?  La  Parte II. 
ove  Aa  il  ritratto  del  vecchio  Ammirato 
in  età  di  LXVUI.  anni  , non  i,  che  un 
Jole  tonto  , e queAa  i divifa  in  XV.  libri 
lenza  le  Giunte  dell'  altro  . A piò  chiara 
intelligenza  rrgiArcrò  qui  di  nuovo  , e 
rettificherà  l’uno,  e l'altro  fronritpizio. 

* -- Iftorie  Fiorentine  parte  I.  tomo  li. 
(dal  135  3.  al  1434.  libri  X.)  con  l’Aggiun- 
te  di  Scipione  Ammirato  il  giovane.  Ivi 
1647.  in  foglio . 

* --  Parte  II.  (dal  1435.  al  1474.  li- 
bri XV.  col  ritratto  dell’autore,  e lenza 
Aggiunte).  Ivi  1Ò41.10  foglio. 

(3)  * - E la  prima  volta  , ivi  1640. 
ito  foglio  grande  i e coti  pure  l’edizione  li. 


- - Delle 
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(1)  - - - Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine  . In  Firenze  prejfo  t 

Giunti  i <5 1 5.  in  foglia  grande , Parte  I.  { fot  amente  ) . 

- - - Gli  Opufcoli.  In  Firenze  per  Amador  Maffi , e Lorenzo 
Laudi  \6ifj.  1640.  11542.  tomi  III.  in  4. 

L’ Moria  Fiorentina  di  M.  Piero  (anzi  Domenico)  Buoninfc- 
gni.  Gentiluomo  Fiorentino  (lino  al  1410.).  InFìorenzjt 
per  Giorgio  Marejcotti  1581.  in  4. 

(2)  - - - L’ Morie  dal  1410.  al  14Ó0.  In  Fiorenza  nella  J lampe - 

ria  del  Landini  1657.  in  4. 

(3)  I Comentarj  de’ Fatti  civili  , occorfi  nella  Città  di  Firenze 

dall’  anno  1215.  al  1537.  ferini  dal  Senatore  Franccfco 
Nerli  Gentiluomo  Fiorentino  . In  Augnila  ( anzi  in  Fi- 


renze ) 1728.  per  Davii 

Majer , in  foglio. 

(1)  Manca  la  Parte  IL  di  xvr.  fa- 
miglie , preparata  già  dall’  autore  ( a ) . 
In  qualche  cfcmplarc  la  dedicatoria  £ al 

Note  di  Apo 

(«)  Le  XVI.  famiglie,  preparate  per  la 
Tane  II.  fono  enunciate  dal  giovane  Am- 
mirato nella  prefazione  della  Parte  I.  Po- 
chi Genealogifli  pollono  perla  fincerità, 
e per  1’  cfarrczza  Bare  a fronte  a quello 
favio  , e onorato  Scrittore  ; e perciò  il 
graziofo  Bucatini  nel  tomo  II.  de’  funi 
Ragguagli  finge,  che  l’ Ammirato  in  que- 
fta  materia  taccile  in  Parnafo  le  prime 
facente . 

( t ) Quella  olTervazione  4 tratta  dal  to- 
mo XXXIII.  Parte  I.  del  domale  de’lette- 
rati  d’Iralia,  fenzachè  fia  Bara  avvertita 
da  Domenico  de  Angelii  nella  Vita  del 
Vecchio  Ammirato. 

(i)  Quefia  feconda  Parte  ìBampata  col 
nome  di  Domenico  di  Lionardo  Buoninfe- 
gni , che  è il  vero , c legittimo  autore 
ancor  della  prima,  la  quale  per  puro  «ba- 
glio fu  imprelta,  come  opera  ài  Pier  Buo- 
ninfegni , figliuolo  del  fuddetto  Domenico , 
ma  che  era  morto  gran  tempo  innanzi  a 
quello  edizione  ; e però  non  fe  gli  dee 
imputare  taccia  di  furto  , quadrili  egli  ri 
folle  voluto  appropriare  un  lavoro  non 
fuo , e ufurparne  ciò  che  era  più  brutto 
a fentirne,  al  fuo  Bello  padre  la  gloria  . 


Raimondo  Mertz.  > e Gianjacopo 


Granduca  Franccfco  ; ma  negli  altri  è 
al  Granduca  Cofano  II.  con  la  data  del 
idi 5.  (i). 

toio  Zeno. 

Lo  sbaglio  dell'  elterne  flato  Pietro  cre- 
duto autore  , nacque  dall’  aver  lui  proc- 
urato, che  ne  folte  fatta  una  copia,  fo- 
pra  la  quale  la  Storia  fu  poi  Aampara 
In  fine  della  Parte  li.  Ba  la  notafeguen- 
te  ! Finito  la  Cronica  , compilata  per  Do- 
menico di  Lionardo  Buoninfegni  : fece  J cri- 
vere Piero  fuo  figliuolo  P anno  1473.  Morì 
Domenico  di  Lionardo  Buoninfegni  adì  16. 
di  Gennajo  1465.  d’anni  81.  L’autore  ebbe 

fran  mano  nelle  cofe  del  governo  da  lui 
eferitte,  e fuccedute  al  fuo  tempo  . Fu 
de’  Priori  net  1420.  e due  volte  de  i X. 
di  Balla,  l’ una  nel  1437.  e l’altra  nel  1431. 
Tre  volte  ancora  fedette  Gonfaloniere  dì 
giuflizia,  due  in  Luglio  e Agoflodel  1433. 
e 1441.  e l’ultima  in  Marzo  e Aprile 
del  1431.  Pare  , che  V Ammirato  gliene 
a(Tegni  una  quarta  in  Novembre  e Dicem- 
bre del  1314.  ma  i tempi  non  lo  confen- 
tono;  e’1  catalogode’Gonfalonieri,  Barn- 
paro  dietro  la  Storia  Fiorentina  di  Jaco- 
erpo  Nardi  nella  edizione  di  Lione , lo  af- 
fegna  a Pietro  , figliuolo  del  fopraddett» 
Domenico . 

( 3 ) Se  alcuno  col  catalogo  di  quefla 
Biblioteca  Italiana  alla  mano  fi  porrà  4 

far 
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Difcorfi  di  Monfignor  Vincenzio  Borghini.  In  Fiore»?* pre[To 
i Giunti  1584.  1585.  tornili,  in 4. 

(*)---  Difcorfo  ( al  Cavalier  Baccio  Valori  ) del  modo  di  fa- 
re  gli  Alberi  delle  famiglie  nobili  Fiorentine.  In  Fiorenza 
prcjfo  i Giunti  1601.  in  4.  ^ 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


far  ricerca  dei  Comentarj  di  FRANCESCO 
Idtrli,  gli  andrà  certamente  fallita  ogni 
diligenza,  e fatica.  Il  vero  nome  di  lui 
fu  FILIPPO,  figliuolo  di  Benedetto  de1  Ner- 
Ji,  eletto  Senatore  a vita  pel  Quartiere  di 
fanto  Spirito  quando  fu  creato  il  Confi- 
glio, o Senato  de' Quarantotto  l'anno  1532. 
in  occafione  della  generale  riforma  del 
Governo  . Mori  ai  X Vii.  di  Gennaio  nel  i $$d. 
come  fi  ha  dalla  l'ita  di  lui,  fiampatacon 
quelli  fuoi  Comentarj , conofciuti,  e loda- 
ti da  Bentaetto  Varchi , e da  BernardoSe - 
gli  nelle  loro  flimatiflime  IJIorie  Fiorenti- 
ne,  delle  quali  tfuggl  il  Fontanim  di  far 
ricordanza  , modo  da  quelle  flede  ragio- 
ni , che  pur  lo  indudero  a omettere  tan- 
te altre  opere  di  pieno  merito,  e grido. 
Ma  niuna  di  quelle  potè  averlo  indotto 
a paffare  in  filenzio  il  feguente  libro  , 
dettato  nel  buon  fccolo  della  lingua  , e 
però  di  quando  in  quando  citato  nel  Vo- 
cabolario de’ Signori  Accademici  della  Cr«- 
/«. 

* Storia  delle  cofe  avveoute  in  Tofca- 
na  (detta  anche,  Iftorie  Piftolefi  ) dall* 
anno  1300.  al  1348.  e dell'origine  della 
Parte  Bianca  e Nera  , che  di  Pillola  fi 
fparfe  per  tutta  Tofcana,  e Lombardia  ; 
e de’ molti  e fieri  accidenti  , che  ne  fe- 
guirono:  ferina  per  Autore,  che  ne’me- 
defimi  tempi  vide.  In  Firenze  nella  pam- 
peria de' Giunti  1578.  in  4. 

* --  E col  titolo,  Iftorie  Piftolefi,  ov- 
vero delle  cofe  avvenute  in  Tofcana  dall’ 
anno  1300.  al  1348.  c Diario  delMonalJi 
(Guido  ) Ivi  per  Gio.  Gaetano  T art  ini  , e San- 
ti Franchi  1733.  in  4. 

Quella  feconda  edizione  ènobiliratadal 
Signor  Roffo  Martini  Gentiluomo  Fioren- 
tino , ornato  non  men  di  dottrina,  che  di 
“gru  più  nobile  qualità  (covi  di  lui  Mon- 
ftgnor  Bonari  nelle  Note  alle  Lettere  di 
Fra  Guittone  pag.  241.)  con  eruditiffime 


e proprifTime  Annotazioni  , fra  le  quali 
ne  inferi  molte  di  Jacopo  Corti nelli , e con 
una  utiliffima  Prefazione,  oltre  a due  Io- 
dici; l’uno  degli  autori  e de’ tedi  a pen- 
na citati  , e l'altro  delle  cofe  notabili 
nel  quale  egli  in  carattere  corfivo  dilpofé 
le  voci  , e le  maniere  antiche  di  parlare 
ufate  dall'antico  autore  per  la  loro  fpie- 
gazione  , non  omettendo  la  dedicazione 
dei  Giunti  al  Granduca  Francefco,  nè  la 
vecchia  prefazione , che  è di  Vincenzio 
Borghini.  In  fine  dcll’lftoria  Ila  il  Diario 
di  Guido  Monaldi,  pubblicato  per  la  pri- 
ma volta,  citato  anch’edo,  ma  inedito 
nel  Vocabolario,  dall'anno  t}4o.  al  1381! 
nel  qual  tempo  viveva  il  Monaldi,  citta- 
dino Fiorentino . 

(*)  Nacque  il  Borghini  in  Firenze  di 
fchiatra  nobile  ai  XXIX.  di  Ottobre  1515. 
Vedi  l’abito  monadico  Benedettino  nella 
Badia  di  Fiefo  e ai  XX.  di  Giugno  1 5 » r. 
Nel  1534.  fu  uno  degli  uditori  in  FilofoI 
fi»  di  Francefco  Verino  il  vecchio,  per  con- 
figlio del  quale  nel  Novembre  dell’anno 
feguente  vi  fu  chiamato  a legger  Greco 
Chirico  Strozzi  , e dietro  a lui  Francefco 
Zejfi,  fattoi  quali  maeflri  approfittò  gran- 
demente in  quell'  idioma  il  Borghini  . 
Nel  IS5».  venne  eletto  Spedalino/,  o fia 
Priore  dello  Spedale  di  Santa  Maria  degl’ 
Innocenti  di  Firenze  , nel  quale  ufficio 
continuò  fino  aIPsnno  della  fua  morte 
che  fu  il  1 jGe.  ai  XXIX.  di  Ottobre,  aven- 
do qualche  tempo  prima  I’  arcivefcovado 
di  Pifa  con  (ingoiare  umiltà  rifiutato  . 
Quefte  e altre  memorie  della  fua  Vita  leg- 
gonfi  defittine  nel  libro  III.  delle  O/fer- 
vazioni  iporiche  del  Signor  Domenico  Ma- 
ria Manm  fopra  i Sigilli  antichi  pag.  80. 
e fegg.  parte  in  certi  originali  ricordi 
dallo  fìeiro  Borghini  diftefe,  e parte  dall’ 
efatto  Audio  di  elio  Signor  Slatini  raccolte . 


Tomo  II. 


Hk  Le 
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(*)  Le  Difefe  de’ Fiorentini  contra  le  falfe  calunnie  del  Giovio 
( o volgarizzamento  di  Federigo  Alberti  della  prefazione 
latina  di  Giammichei  Bruto  alla  fua  lftoria  Fiorentina). 
In  Lione  per  Giovanni  Martino  15 66.  in  4. 

Se  fon  / alfe  calunnie , in  buon  difeorfo  non  dovrebbono  dirli  calunnie  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Federigo  di  Scipione  Alberti , Genti- 
luomo Fiorentino  , oltre  a quefla  prefa- 
zione , che  non  tanto  contiene  le  difefe 
de’ Fiorentini  , quanto  le  accufe  di  rapa 
Clemente  VII.  a confutazione  del  Giovio , 
vo’garizzò  parimente  gli  otto  libri  della 
Storia  Fiorentina  del  Ài uto  , Campati  in 
Lione  dagli  eredi  di  J dcopoGiunti  nei  1562. 
in  quarto.  Il  volgarizzamento  però  dell* 
Alberti  non  fi  nuova  , fuorché  lcrirto  a 
mano,  in  qualche  privata  libreria  di  Fi- 
renze , non  cifendoli  egli  curato  di  pub- 
blicarlo , per  cficre  flato  avvertito  , che 
il  Bruto  era  in  procinto  di  far  rirtampa- 
re  i fuddetri  primi  otto  libri  della  fualflo- 
ria  con  molto  miglioramento  , e con  accre- 
J cimento  di  altrettanti  : dei  quali  fi  fla 
affettando  tuttavia  la  comparia.  Nacque 
Giamniichele  Bruto  , per  dir  qualche  co- 
fa  di  lui,  che  fu  letterato  di  gran  eredi- 
to, e vaglia,  l’anno  incirca  1523.  in  que- 
lla città  di  Venezia  di  famiglia  antica  , 
od  oncrta  nell’ordine  de’ cittadini  , nella 
quale  fi  fcgnalò  tra  gli  altri  quel  Pietro 
Velcovo  di  Cataro  , nella  lingua  Ebrea 
vcriàn  fórno,  con  la  guida  delia  quale  po- 
tè fcriverc  quella  dotta  opera,  pto  Mejffia 
adve>fus Juci forum  errores , flampata  in Vi- 
eenza  per  Simon  Bevilacqua  nel  1488.  in 
foglio.  Giammi chele  in  età  giovanile  do- 
vette, non  40  per  qual  fuo  trafcotfo,  an- 
dare in  bando  dalla  patria  , alla  quale 
non  ebbe  modo  di  reflttuirfi  , fe  non  do- 
po moiri  anni,  ma  per  poco  ci  fi  tratten- 
ne. E.rafi  egli  prima  fermato  per  qualche 
tempo  in  Firenze , dove  ebbe  amici , erra 
*)uefli  il  gran  littorio , e’i  Barg+o  . Quin- 
di pafsò  a Lione , e nel  lungo  loggiorno  , 
che  colà  fece , fcrilfc  molto,  c turco  be- 
ne. Vifitò  pofeia  la  Spagna,  gli  Svizzeri, 
e la  Germania  , donde  in  progreffb  da 
Stefano  B a: tori , Principe  di  TranfiI  vania  , 
e Re  di  Polonia  fu  invitato , e fermato 
al  Reai  fuo  fervigio  con  carico  di  fcrivcr 


la  Storia  del  fuo  tempo  . Paolo  Tiepo/o  , 
col  quale  nel  tempo,  che  fu  Ambaiciado- 
re  in  lipapna  al  Re  Filippo II.  per  la  no- 
ftra  Repubblica,  il  Bruto  avea  flretta  ami- 
cizia , dato  gli  avea  eccitamento  a feri- 
vere  I*  Ifloria  Veneziana  ; ma  egli  fi  feu- 
lò  dal  porci  mano  per  altre  fue  occupa- 
zioni, addendo,  non  mancar  foggetri  al- 
la patria,  capacifómi  a foflenerc  tal  pe- 
fo,  mentovando  in  particolare  fra  loro 
Bernardo  Navageroy  Ago  fimo  Vallerò  , che 
dappoi  furono  Cardinali  , e Niccolò  Bar - 
bango.  Stando  i a Cracovia  diede  fuoradi- 
vcrle  opere,  parte  fue,  parte d’ altri , che 
per  la  rarità  loro  , non  fono  conofciute 
da  tutti,  e Angolarmente  cinque  libri  dì 
Eptfìoley  delle  quali  il  Lipfto  alTerifcc  non 
avcT  veduto  nihil  frigidità  : il  che  però  , 
giufta  lo  Alle,  e’I  guflo  del  Lipfto , fi  dee 
intendere,  niente  di  pii*  Ciceroniano  . Dal 
fervigio  del  Re  Stefano  di  Polonia  pafi& 
dappoi  Giammichele  a quello  dell’Impe- 
tadore  Ridolfo  IL  col  carattere  di  fuolfto- 
riografo,  e fu  allora,  che  fcriflc  gli  Vili, 
libri  dei  Fatti  di  Ungheria  , efiflenti  tra  i 
codici  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vien- 
na. Nel  rrgiflro  delle  Lettere  di  elfo  Im- 
pcrarforc  Ridolfo  y una  me  ne  pafiò  fotto 
l’occhio,  con  la  quale  dalla  Maefià  fua 
fi  commette  di  pagar  -prontamente  al  fuo 
Iflorico  Bruto y che  era  allora  in  età  de- 
crepita, gli  annui  alfcgnamcnti  , che  gli 
veniano  con  grave  fuo  incomodo  ritarda- 
ti : folita  difgrazia  ai  chi  ferve  nelle  Cor- 
ti, per  difetto,  non  già  del  Principe  , 
che  opportunamente  comanda  , ma  del 
Miniflri  , che  lentamente  ubbidirono  , 
qualìchè  l’altrui  follicvo  diventi  fcapito 
loro.  Pieno  di  anni,  e di  meriti  chiufe  il 
Bruto  i fuoi  giorni  in  Tranfilvania  ne!  1594. 
o poco  prima  : tanto  raccolgo  da  una  iet- 
terà di  Uberto Gi famosi  Lrp/io  (/>*£•  34-0» 
porta  nel  tomo  l.  della  gran  Sylloge  Epi • 
JlJtirum  di  divedi,  raccolta ; c divifa  in 

cin- 
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(1)  Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e Marchefi  di  Tofcana  con 

altre  notizie  dell’ Imperio  Romano,  e del  Regno  de’ Got- 
ti , c de’ Longobardi  , dall’cfilio  di  Momillo  Auguftolo  , 
alla  morte  di  Ottone  III.  Imperatore,  raccolta  da  Cofimo 
della  Rena  . In  Firenze  preffo  Niccolo  Coccbini  1690.  in 
foglio , Parte  I.  (fol amente). 

(2)  L’iftoria di  Siena,  ferina  da  Orlando  Malavolti  (fino  al  1555.) 

In  Venezia  ( anzji  in  Siena)  per  Salvcjiro  Marchetti  1599. 
Parti  III.  voi.  1 . tn  4.  ediz.  II. 


(1)  L’autore  lafciò  il  rimanente  pref- 
fo  gli  eredi  . Ballano  ora  quelli  per  P 
Ilìoria  di  Firenze . 

(2)  Col  ritratto  dell’  autore  (a) , e con 

Note  di  Ap 

cinque  tomi  da  Pier  Bttrmanno,  e Ram- 
pata in  Leida  per  Samuel  Luetmans  nel  1727. 
in  quarto. 

(t)  Quella  Serie , opera  di  Cofimo  det- 
ta Rena,  Accademico  Fiorentino  , e del- 
la Critica  , è fiata  ricevuta  con  grande 
appi  a ufo  : ma  ultimamente  l’ha  notata  di 
molti  «basii  il  recente  compilatore  degli 
/Innati  a' Italia.  Le  antiche  carte,  che  lì 
fcuoprono,  e fi  divulgano  alla  giornata  , 
fervono  di  lume  a mettere  in  chiaro  più 
verità  , che  il  lungo  tratto  de’ Creoli  te- 
rra fmarritc,  c fepolte  . Molte  correzio- 
ni, cd  aggiunte  Ranno  in  principio  dell* 
opera  , alla  cui  edizione  non  ha  potuto 
da  per  tè  affiUer  P autore  , dalla  grave 
età  , e dalle  Cue  corporali  indiCpolizioni 
impedito. 

(2)  Della  fola  Parte  I.  può  verificarli 
efferne  qucRa  V edizione  feconda  ; fatta  , 
vivente  1* aurore  , in  Siena  Panno  1574. 
in  quarto  . Le  due  altre  furono  imprclfe 
folamcnte  dopo  la  morte  di  lui  nel  1599. 
aggiuntavi  di  nuovo  la  Parrei,  la  cui  pri- 
ma edizione  era  divenuta  aifai  rara  . Se 
poi  qucRa  edizione  fia  Rara  fatta  in  Sie- 
na ^ orvero  in  Venezia  col  nome,  e a fpe- 
fe  di  Siti  ve  grò  Marchetti , libra  }o  Sane  fé  , 
ne  lafcio  la  confidcrazione  a chi  è ben 
pratico  dei  caratteri,  e della  carta  delle 
fiamperie  Veneziane.  Michele  Tramezzini 
aveva  la  (ua  in  Venezia,  c pu»e  fece  Ram- 
pare a fuo  coRo  in  Roma  da  Antonio  Bia- 
do alcuni  opufcoli  di  Frate  Ambrogio  C a» 


la  dedicatoria  al  Granduca  Ferdinando  I. 
dopo  morto  il  Alala  voi  ti , che  l'avea  de- 
dicata a Coftmo  II.  onde  in  qualche  efem- 
plare  trovali  l’una  e falera  ( ù ). 

istolo  Zeno. 

ferino  Politi  contra  i Luterani,  e Pochi- 
no. In  Roma  pure  il  Valgrìfi  , notiflimo 
Stampator  Veneziano,  fece  Ramparcolfuo 
nome  diverfi  libri  ; c Roberto  Me/etti  (\àm- 
pava  in  Padova,  c vi  teneva  bottega;  e 
pur  in  alcune  edizioni  fi  valfe  dei  carat- 
teri d’altri  Rampatoti  , ora  in  Venezia  , 
ora  in  V/cen za.  Una  edizione  dcWOrlan- 
do  Furiofo  deli*  A dogo  ho  moftrato  altro- 
ve elicili  fatta  in  Tonno  a fpefe  di  Gio- 
vanni Giolito , che  in  Venezia  erafi  già 
Rabilito  con  la  famiglia  . Simili  efempi 
non  mancaoo  nei  tempi  andati  , e nei 
noRri . 

CO  E con  un  profilo,  e profpetto  della 
città  di  Siena  in  intaglio. 

( b ) Anche  qui  ci  è confufione  , ed  er- 
rore. Il  Malavolti  nella  Parte  I.  pofe  la 
dedicazione,  non  al  Granduca  Cofimo  li. 
ma  al  I.  di  quello  nome  nella  edizione 
del  1574.  Nella  rifiampa  del  1599.  è fua 
pure  la  dedicazione  della  Parte  II.  che 
marter  fi  dovea  fono  il  torchio,  al  Gran- 
duca Ferdinando  I.  in  data  di  Siena  1596. 
nel  qual  anno  egli  era  in  età  di  LXXX1C. 
anni,  come  intorno  al  fuo  ritratto  fi  leg- 
ge. ÉITendo  poco  dopo  venuto  a morte; 
Bernardo , e U baiamo  Malavolti , fuoi  fi- 
gliuoli, facendo  riRampare  dal  Marchetti 
la  Parte  I.  non  vollero  tome  via  le  due 
dedicazioni  del  padre  a Cofimo  1.  ttFer^ 
amando  /.  ma  vi  lanciarono  P una  e l’al- 
tra con  due  frontifpizj,  e fecero  ufcìr  la 
li.  Parte  fenz’ altra  dedicazione.  Indir iz- 
H h 2 zaro- 
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(*)  Memorie  di  Matilda,  la  gran  Cornelia  d’Italia,  di  France- 
sco Maria  Fiorentini  , redimita  alla  patria.  In  Lucca  per 
Pellegrino  Bidelli  1642.  in  4. 


A quello  libro  del  Fiorentini , merita- 
mente (limato  dai  celebri  fcrittori , Gio- 
vanni Cardinal  Bona  , Luca  Oljlcnio  , 
Antonio  Pagi , e Carlo  Ducane  e , il  qual 
però  intefe  la  voce  Fiorentini  per  nome 
della  patria  , e non  per  cognome  di  sì 
degno  e onorato  gentiluomo  , non  è 
mancato  a’  dì  nollri  chi , fecondo  le  lue 
buone  inclinazioni  in  fcquela  degli  an- 
tichi fcifmatici , ha  lludiato  di  calunnia- 
re dolofamenre  le  gran  viriti  della  Con- 
tesa Matilda  per  aver  lei  fatta  profef- 
fione  di  beneficare  e difendere  con  ani- 
mo invitto  la  Chiefa  Romana  in  perfo- 
na  de’  fommi  Po  tifici  contra  i loro 
nemici . A chi  fi  perluade , che  badi  il 
fremere  , perchè  fi  cfalti  chi  difènde  la 
Chiefa  Romana  , (èqui  il  luogo  lo  com- 
portane , mi  fermerei  a rammentare  più 
cofc , con  le  quali  fi  è flato  poco  a in- 
granare i volumi  di  conghietture  vaflif- 
fime , c colme  di  ardire . Ci  è un  giu- 
do e pieno  libro  , comporto  nel  11514. 
da  Michele  Lotti  go  ( Leonini r ) della  Tcr- 


ticano  , de  Lnfiigni  denatitne  ComitilJ'.c 
Matddis  [ Apud  Lcunclavium  Uh.  3.  J u- 
ris  Giaco-Romani  tetri.  I.  pag.  187.  edit. 
Marquardi  Freheri  i 5 96.  ] Non  bifogna 
imbrattare  immodcrtamcnic  di  menzogne 
le  carte  con  lufinga  , che  un  di  non  fi 
feopra  l’ infidia  : non  oportet  in  iis , qua 
tcchnas  fophifiicas  non  admittunt  , calli- 
ditate  fophijlica  liti  , (criflc  Gcnnadio 
Coftantinopobtano  : e d \Tommafo  Sege- 
te ci  è una  Diatriba  de  contemnendis 
impcritorum  & malonim  hominum  voci- 
bus  . Molti  hanno  fcritto  di  quella  gran 
Principcjjd , ma  dopo  il  Fiorentini , qui 
ora  non  ferve  addurne  altri.  Aggiunge- 
rò bensì  il  detto  di  BatiJlaCafale  nella 
fua  orazione  a Clemente  VII.  in  legem 
a cr ariam  prò  communi  militate  & cccle- 
JiaJlica  liberiate  tue  tuia  , ed  è quello  : 
Quid  alitici  Martinus  Lutherus  molitur , 
nifi , ut  qux  Ecclcfitarum  fiunt  , in  pri- 
vatorum  tifila  cedant ? quouihil  effe  op- 
tabilius  potefl  bis  , quos  improbitas  ad 
f acima  perduxit . 


ra  d Erte , già  prefetto  dell’Archivio  Va- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


zarono  pofcia  la  Patte  III.  con  una  no- 
vella lettera  in  nome  loro  al  Granduca 
Ferdinando  1.  nella  quale  parlano  della 
morte  di  Orlando  lor  padre,  e dell'obbli- 
go  ad  etli  loro  addogato  da  lui  di  pub- 
blicare il  rimanente  della  Tua  lltoria  , 
benché  non  finita , e imperfetta  . Quanto 
poi  al  Granduca  Cofimo  11.  quelli  Cucce- 
dette  a Ferdinando  /.  nel  1 609.  cioè  a 
dire,  dirci  anni  dopo  la  (lampa  di  rutta 
l'opera;  e però  erroneamente  egli  vien qui 
anello  in  campo,  c mento  vaio  dai  Fontanmi. 

(*)  Il  Fiorentini , autor  , che  ba’l  fuo 
merito,  è uno  dei  più  favoriti  da  Monfi- 
gnore,  perchè  eli  è occorlo  di  citarlo  a 
tuo  favore  in  altri  fuoi  ferirti  ; c perchè 
da  alcuno  de’ tuoi  avrei  lai)  è flato  con- 


tradetto, ma  con  buoni  documenti,  e Co- 
de ragioni,  non  con  calunnie,  e fofismi . 
Quello  termine  di  fofitmi  gli  cade  fpetlìf- 
fimo  giù  dalla  penna,  onde  pare  che  egli 
ne  abbia  conofciuti  aliai  più  di  quelli  , 
che  ha  feoperti  , e confutati  Bernardino 
Tomitano  in  un'opera  efprcllamente  com- 
porta tu  la  fofijbca  ( Introdu&io  ad  fepbi- 
jhcot  elenchos  Ariflotehs . Fenet.  1 544.  in  8.  ) . 
Di  quell'opera  del  Fiorentini  Cacca  gran 
conto  il  celebre  Leibnizìo  , il  quale  coti 
ne  giudica  nella  XXIV.  delle  fue  Epiflole 
fcritte  al  Magliabechi , ultimamente  ftam- 
pate:  Fila  Magna  Metildii  — tbefaurum 
contine 1 praclararum  notitiarnrn , ntigit  ex- 
fio  fi  1 , quai  vulgo  ex  J'e  mutuo  trdnfcribunt 
bi Iterici  . 
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(1)  L’  Iftoria  de’  Principi  d’  E(tc  di  Giambatifta  Pigna  ( fino 

al  1476.  con  una  tavola  di  autorità,  non  prima  citate). 
In  Vinegia  per  Vincenzo  Valgrifi  1572.  in  4.  edizione  IL 
L’Iftoria  di  Bologna  ( lino  al  1320.)  di  Fra  Cherubino  Ghi- 
rardacci  Bolognefc  dell’ordine  Eremitano  di  Santo  Agofti- 
no.  In  Bologna  per  Giovanni  Rojfi  15  06.  tomo  I.  in  foglio. 

(2)  - - - Tomoli,  dal  1321.  811425.  In  Bologna  per  / acopo  Mon- 

ti 1669.  in  foglio. 

La  Storia  di  Bologna  di  Pompeo  Vizani  libri  X.  In  Bologna 
per  Giovanni  Roji  15  96.  in  4.  edizione  I. 

- - - I due  ultimi  libri.  In  Bologna  pel  Roffi  160S.  in 4. 

(1)  Il  tomo  II.  non  fu  ft .imparo  : e di  molte  cautele,  da  altri  già  ricordate, 
quello  primo  ne’iontani  racconti  ha  Infogno  (2)  Il  tomo  III.  non  è peranche  ilampato. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  * — E in  Ferrara  apprejfo  France- 
feo  Rofji  Stampai  or  Ducale  1570.  in  foglio , 
edizione  I. 

La  tavola  delle  autorità,  citate  nella 
edizione  feconda  , manca  veramente  nella 
prima;  ma  quella  di  bellezza,  e di  gran- 
diofìtà,  impreca  in  bel  carattere  tondo  , 
J'uperadigran  lunga  l'altra  ,chet  cccctio  la 
dedicatoria  al  Duca  Alfonfo  II.  d'Eftc  , 
gli  argomenti  , c le  tavole  , è tutta  di 
cor  {tuo  . Se  nc  trova  una  verGone  latina 
di  Giovanni  Barone , d’ordine  del  medeG- 
mo  Duca  / llfònfo  comporta  , e rtampara 
nobilmente  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldi- 
ni nel  158$.  in  foglio.  Per  avere  la  Gen- 
ia c vera  origine  , e dipendenza  della 
antichirtima  Ducal  Cafa  d' EJìe , non  con- 
vien  ricorrere  ad  altra  fonte,  fe  non  a 
quella,  che  ne  ha  fcopcrta  il  Signor  Pro- 
pofto  Muratori  nella  Parte  I.  e II.  delle 
Antichità  EJÌenfi , im prette  in  Modena  nel- 
la Jlamperia  Ducale  1717 . c 1740.  in  fo- 
glio . In  propoGto  dell’  Irtoria  del  Pigna 
xegirtrerò  qui  fedelmente  quel  tanto,  che 
ne  lafciò  feri  ito  G langirolamo  Bronziero  , 
nobile  cittadino  della  Badìa  del  Polcrtnc, 


in  un  fa')  libro  intitolato , Origini  e con- 
dizioni del  Polefine  di  Rovigo , che  fcritro 
a mano  mi  fu  comunicato  dal  Signor  Ot- 
tavio Bocchi , Gentiluomo,  ed Irtoricodell* 
antichirtima  città  d* Adria  fua  patria.  Fu 
quefìt  ( covi  il  Bronziero  ) per  mio  fenfo  , 
non  il  Pigna , folto  il  cui  nome  cantina  P 
IJÌoria  , ma  Girolamo  Paletti  , il  quale 
fcriffe  anco  certe  Poefie  latine  molto  elegan- 
ti , £>*  erudite  ; e ciò  mi  perfuadc  quello 
che  leggo  nel  fine  dell * ultimo  libro  del  Sar- 
di, ove  nominando  il  Faletti,  come  quello 
che  fcrivejfe  in  quel  tempo  tale  IJÌoria  , 
difeende  anco  a certi  particolari  , che  in 
ejfa  fi  vedono , e non  altrove  , per  trai  a fida- 
re , che  Niccolò  CralTo,  uomo  ingenuo  al- 
trettanto quanto  dotto , e jìudiofo  delle  bel- 
le lettere , attefiajfe  già  ad  un  mio  carijfi- 
nto  amico  di  aver  egli  fentito  i/Tejìamen- 
to  del  Faletti  in  Ferrara , nel  quale  racco- 
mandava la  fua  IJÌoria  a Gio.  Batitta  Pi- 
gna, pregandolo  a rivederla  e poi  darla  in 
luce  . Intorno  a quello  punto  Ga  libero 
a ciascuno  il  farne  favorevole,  o Gnirtro 
giudicio.  Io  qui  non  fo  altro,  fe  non  l* 
ufficio  di  relatore,  c copirta. 


L’An- 
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(1)  L’Antica  fondazione  e dominio  della  città  di  Bologna  , let- 

tera rifponfiva  di  Monfignor  Giambatifla  Agochi  Arcive- 
fcovo  di  Amafia  al  Canonico  Bartolommeo  Dolcini,  ove 
lìdifcorre  della  potenza  e dcH’imperio  de’ popoli  antichif- 
(ìmi  di  Tofcana  , e fi  fcuopre  la  fallirà  di  alcuni  autori 
(Aniani).  In  Bologna  puffo  il  Ben  ac  ci  1616.  in  4. 

(2)  Racconto  illorico  della  fondazione  di  Rimino,  e dell’ origine 

e vite  de’  Malatefti  libri  XV.  di  Celare  Clementini  . In 
Rimino  puffo  il  Simbcni  1617.  1617.  tornili,  in  4. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fi)  Quello  libro  fu  impreco  io  Bologna 
per  l’erede  del  Bracci  nel  163S.  nò  può 
in  vcrun  mudo  fittfittcrc  , che  l’cdiz/one 
fc  nc  faccile  precedentemente  nel  1626. 
Dolano  Dolcini^  nipote  di  quel  Bartolom- 
turo  , al  quale  la  lettera  di  Monfignor 
Agocchi  è diretta  , non  la  pubblicò  , fe 
non  dopo  la  morte  dell’uno,  e dell’al- 
tro, fucceduta  parecchi  anni  dopo  il  1626. 
Imperciocché  il  Dolcini  morì  nel  Settem- 
bre del  1 634.  c VA Rocchi  mancò  di  vita 
il  di  ultimo  Dicembre  del  JÒ31.  in  cui 
correa  l’anno  terzo  della  fua  Nunziatura 
di  Venezia,  conferitagli  dal  fommo  Pon- 
tefice Urbano  Vili.  Egli  per  fuggir  dalla 
pelle,  che  allora  faceva  grande  ftrage  in 
Venezia,  crafi  dianzi  ritirato  nella  Motta 
del  Friuli,  famofa  patria  di  due Girolami 
Aleandri  i ma  quivi  il  meddimo  venne  a 
morte,  c vi  fu  fcppcllito  nella  Cllida  de* 
Padri  Francescani  Oifcrvanti  con  cpirafio 
onorevole.  Era  quello  Prelato  dottiffimo, 
e di  cofpicua  famiglia  Bolognefe,  fratello 
del  Cardinal  Girolamo  Adocchi  , c nipote 
del  Cardinale  Filippo  Sepa  . 11  Cardinal 
Bcntivcplìo  ne  parla  con  elogio  nel  libro I. 
delle  Sue  Memorie)  in  tempo  che  V Apoc~ 
chi  fcrviva  in  artari  di  Segreteria  il  Car- 
dinale Al:loùrtineiino  , dal  qual  poflo  fi 
avanzò  poco  dopo  a quello  di  Segretario 
di  Stato  fotto  Gregorio  XI 7.  Ora  lo  fletto 
Dolcini  avendolo  richiedo  del  fuo  parere 
intorno  al  tempo  delia  fondazione  di  Bo- 
logna per  più  rinforzare  alcune  ragioni  , 
che  avea  prodotto  nella  fua  opera,  De 
•vario  tfomnue  Patti  , (lampara  in  Bologna 
nel  1625.  in  tjuarto  , fomminiflrò  l’argo- 
mento Ji  quella  lettera  all’  amico  Prela- 
to, il  quale  dopo  aver  quivi  confutate  le 


favole  Anniane  , cfamina  con  fode  ragio- 
ni, o con  favie  congetture  il  quando  Fc/- 
Jina  fotte  edificata  dagli  antichi  Etrufchiv 
e perchè  il  fuggetto  naturalmente  ce  lo 
portava,  va  indagando  il  tempo  dell’ in- 
grandimento, e della  declinazione  di  que- 
fli  popoli  , che  prefentemente  occupata 
tengono  una  gran  parte  dei  letterati  d’ 
Italia  nelle  ricerche  dei  loro  monumen- 
ti, c principalmente  nella  intelligenza  del 
loro  alf.ibetoe linguaggio:  imprefa  da  non 
venirne  a capo  si  agevolmente,  ma  alme- 
no da  faifene  mento,  e riputazione  per 
averla  tentata. 

(2)  Avvertirò  qui  due  cofe,  che  Mon- 
fignore  non  ha  olftrvare  : Cuna,  che,  fe 
bene  il  titolo  O della  I.  come  della  11.  Par- 
te promette  XV.  libri,  la  (lampa  però  non 
ce  nc  dii , fe  non  XI.  mancamento  cagio- 
nato dalla  morte  dell* aurore,  feguita  in 
Rimino  ai  IX.  di  Maggio  nel  1624.  Egli 
fu  Cavaliere  dell’Ordme  di  Santo  Stefano 
figliuolo  del  Dottore  e Cavalicr  Niccolo , 
e (la  co'ftioi  maggiori  fepolro  in  S.  Fran- 
cesco di  Rimino.  L’altra  cofa  non  avver- 
tita fi  è,  che  dopo  il  libro  V.  che  è l’ul- 
timo della  I.  Parte  , l’Autore  aggiun- 
se al  fuo  Racconto  iporico  , con  un  no- 
vello frontispizio,  un  lungo  Trattato  de* 
luoghi  pii  , e de * magiprati  di  Rimino  , 
ornandolo  dell’  arme  gentilizie  di  quel- 
le famiglie  , che  vennero  elette  al  Con- 
figlio ccclefiaftico  della  fua  patria  dall* 
anno  fino  al  firn  tempo:  e a furto 

quello  egli  fa  fuccedere  un  rcgiflro  dei 
principali  fucccfTì  , occorfi  nella  medefima 
dopo  l’anno  153R.  che  fu  quello  della 
partita  di  Sipis ruondo  Malate^a  , ultimo 
Signore  di  Rimino. 
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(1)  Cronica  dell’origine  di  Piacenza  , già  latinamente  fatta  per 

Omberto  Locato  ( dell’ Ordire  de’ Predicatori  ) e ora  dal 
tnedefimo  ridotta  fedelmente  nella  volgar  noftra  favella  . 
In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  1 5Ó4.  in  4.  di  bel  carat- 
tere tondo . 

(2)  L’Iftoria  della  Città  di  Parma  di  Bonaventura  Angeli  Ferra* 

refe  libri  Vili.  In  Parma  perEre/mo  Fiotto  1591.  in  4. 

(3)  L’Iftoria  de’  Rolli  Parmigiani  di  Vincenzo  Cartari  , Giure* 

confulto  Ravennate . In  Ravenna  per  Franccjco  Tcbaldi- 
ni  1583.  in  4. 

L’  Illoria  di  Verona  di  Girolamo  dalla  Corte , Gentiluomo 
Vcronefe  (fino  al  1317.)  Incerona  per  Girolamo  Di/cepo- 
lo  1590.  tomo  I.  in  4. 

(4)  - - - Tomo  II.  ( fino  al  1560.  ) In  Verona  prejfo  il  D'tfcepo- 

lo  1592.  in  4. 

(5)  Lelftorie  di  Spoleti  di  Bernardino  de’ Conti  di  Campello  (fino 

al  9 io.)  In  Spoleti  per  Giandomenico  Ricci  1672.  in  4. 

(2)  Per  entro  vi  è qualche  carta  ri [lam-  (5)  Il  tomo  II.  non  è fiarr  pitto  : e qtie- 

pata  in  miglior  carattere  dell' ordinario . fio  primo  fi  potca  ftampar  meglio  altrove 

(3)  Dell’  autore  ci,è  pure  l'Origine  de’  con  porre  i riporti  entro  nel  telto , e non 

Conri  Guidi  dal  Battio , e i'IJiorta  di  Ro-  infine  di  ciafchedun  libro  con  troppo  tn- 
magna , non  i (lampara . comodo  di  chi  legge  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Notabile  è ciò  , che  il  Padre  Lo- 
calo ci  narra  dello  Studio  di  Piacenza  , 
riformato  , e ampliato  da  Giangalcazzo 
Duca  di  Milano  nel  1398.  (pagina  335.) 

*d  è , che  nel  catalogo  di  que’  pubblici 
PtofefTori  fi  legge  fra  gli  altri  (pag. 341.), 
che  a Filippo  da  Reggio  per  legger  DAN- 
TE, e gli  Amori  fu  adeguato  l’annuo  fti- 
pcndio  di  libre  %.  folcii  6.  danari  8. 

(4)  Tanto  il  tomo  I.  qua  to  il  II.  fu- 
rono fiampati  dal  Difcepolo  n 1 15 qó.  Stra* 
no  per  altro  parrebbe,  che  il  tomo  fecon- 
do folle  ufeito  fuori  quatti’  anni  avanti 
del  primo.  L’opera  tutta  dovea  compren- 
der XXIt.  libri,  prom.'flR  nel  frontispizio, 
benché  dal  Fontanili  non  cfprcdt  nel  ri- 
ferirlo , ma  la  morte  dell’autore  lo  co- 
itrinfe  a lafciatla  nel  XX.  lìbio  imperfet- 
ta. A/effandro  Midani , Gentiluomo  Vero- 
nefe,  cognominato  Fileremo , amico,  e pa- 
rente del  Corte  , fi  prefe  la  cura  di  fup- 
plire  in  qualche  modo  alle  mancanze  di 


lui,  il  quale  anche  in  vita  era  fiato  affi- 
nilo dal  medefimo  nel  lavoro  della  fua 
Ifioria,  ficcome  ingenuamente,  e da  ga- 
lantuomo fe  ne  dichiara  nell’  ultimo  li- 
bro pag.  7Z9.  là  prefentc  Ifioria  è in  cre- 
dito aliai  più  appretto  i foreftieri  , e i 
libra),  che  appreilo  i Tuoi  cittadini. 

(S  1 Fu  nondimeno  perfezionato  dall’au- 
tore, e non  ha  guari  , che  i fuoi  difen- 
denti ne  procurarono  1'  edizione  in  Ve- 
nezia, ma  non  trovarono  Stampatore , nè 
Librajo  , che  delle  mano  all'imprefa.  L’ 
opera  per  altro  ne  ha  lutto  il  merito  , 
cllcndo  fcritta  con  giudicio,  e per  lo  piò 
a buoni  documenti  appoggiata.  Due  Tra- 
gedie fiampate  del  medefimo  autore  , in- 
titolate Albeftnda , e Gerujalemme  catti- 
va, danno  a conofccre,  quanto  e'  valelTe 
anche  nelle  cofc  poetiche. 

(a)  Quella  oppofizione  è fiata  prevedu- 
ta dal  CamptUi ; e però  dopo  il  libro  I. 
pag.  24.  in  un  breve  avvertimento  al  let- 
tore. 
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(1)  L’  Ifloria  di  Terni  , deferirla  da  Francefco  Angeloni  ( con 

due  ritratti,  uno  del  Cardinal  Mazarini , e l’altro  dell’au- 
tore , che  gli  dedica  il  libro  ) . In  Roma  per  Andrea  Tei 
1646.  in  4.  grande. 

(2)  L’ Moria  Bcllunde  di  Giorgio  Piloni.  In  Venera  per  Antonio 

Ramp aderto  16O7.  in  4. 

(3)  L’ Idoria  Trivigiana  di  Giovanni  Bonifacio  . In  Trivigi  per 

Domenico  Amici  1591.  in 4. 

(t'  Qui  fi  parla  dell’ amico  cimitcrio  quale  il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II. 
Codiano  di  Terni , di  cui  fi  trovano  lfcri-  regalò  un  diamante  legato  in  oro  pcraver- 
zioni , parimente  Criltianc , tralcritte  e vi  parlato  della  lua  famiglia  (A  . Sarcb- 
mandate  al  vecchio  Cardinale  Francefco  bc  defidcrabil  , che  alcuno  vi  aggiungef- 
Barbcrini  dal  Governatore  Pietro  Ottobo-  (e  un  tomoli  contenente  gli  Atti , fo- 
ni , che  fu  poi  Papa  Alefiindro  Vili,  pra  i quali  fi  fonda  ì'IJIona,  dicuitro- 

(3)  Lo  ftilc  pare  diverto  da  quello  celle  vali  un  efcmplarc  con  alcune  correzioni, 
altre  opere  volgari  del  Bonifacio  (a) , al  in  margine,  fattevi  dall’Autore  (r). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

«ore,  dichiara  la  neceflìtà,  che  ha  avuta  me  della  Città  , del  Rettore  , e di  lui 
di  porre  i riporti  in  fine  di  ciafcun  libro,  ( Beni f. re . Lettere  pag.  i8p. ) ; ficcotnc  da 
i quali  per  (a  loro  proliffità  non  portano  quella  eziandio  di  Cencda  di  un  anello 
accomodarli  nel  mainine  ; e a' egli  avelie  con  lo  flemma  di  quel  Pubblico  fopra  di 
foggi  unto,  perchè  mejf  entro  il  lefla , avreb-  etto  improntato  ( Ivi  pag.  1 66.')  ; e ciò 
bono  troppo  interiotto  il  filo  della  fua  per  avervi  fatta  di  amendue  oioratidìma 
Idoria,  avrebbe  foddisfatto  maggiormente  ricordanza.  Ma,  benché  egli  nelle  fus 
all’oppoliziont . Lettere  non  ne  faccia  parola,  i Signori 

(a)  Quello  Stampatore  chiamava!!  Gio.  Trivigiani  non  averanno  certamente  man- 
Antonio.  In  alcuni  efemplati  manca  la  la-  calo  di  dargli  prova  della  loro  ricono- 
vola  dei  Fefcovi  di  Belluno.,  lolita  Ilare  feenza,  tilultando  l’opera  a ptincipalglo- 
dictto  la  lettela  delloStampatore,  e avan-  ria  della  loro  patria  , la  quale  non  era 
ti  l’indice  delle  cole  notabili.  per  altro  quella  del  Bonifacio  , avendo 

(e)  Non  »o,  fc  in  lode,  o fe  in  biafi-  egli  fortita  l’origine  , e’1  nafeimento  in 
mo  abbia  ad  interprctaili  rotella  divcrli-  Rovigo. 

tu  di  fide  , praticato  dal  Bonifacio  nella  (f y Quello  ftefTo  efcmplarc  con  le  cor- 

fua  Ifloria  da  quello  dell’altro  fuc  opere,  rrzioni,  e con  le  giunte,  fattevi  qua  e là 
Certo  è , che  altro  egli  ne  ha  uCato  nelle  dall’autore,  è flato  modernamente,  econ 
fuc  Lettere , altro  nel  Tuo  Cotnentario  dei  molta  proprietà  e pulitezza  in  Venezia  in. 
Fetali , altro  nella  fua  Atte  dei  Cenni  , Giambatifla  di  Girolamo  A/òrizzi  1744* 
altro  nella  fua  Repubblica  ie\V  A pt , c in  un  bel  quarto  Rampato,  aggiuntavi  la 
covi  in  alrre,  dove  al  fuggetto  ha  lavia-  Fila  dell' autore,  dal  Signor  Stellio  Bla- 
mente adattato  lo  Itile,  perchè  covi  gli  flraci  «fattamente  compolla . Ci  lufinghia- 
conveniva  di  fare.  Nuovo  precetto  latcb-  mo  , che  predo  abbia  ad  ufeirne  un  to- 
be,  che  V IJÌorico  avelie  a fetivere,  come  mo  II.  contenente  gli  Aiti , che  fervono 
il  Segretario , o come  il  Giuriiconfuho , o di  fondamento  all’ IJÌoria  , clfcndovi  per- 
come il  Filologo , cioè  fempre  col  mede-  fona  nobile,  e dudiofa,  che  ne  fa  la  rac- 
fimo  fide.  colta,  tratta  dagli  archivi  del  Vefcovado, 

(A)  Fu  anche  regalato  dalla  Comunità  e del  Pubblico.  Sarà  però  aliai  difficile  , 
di  Felice  di  una  coppad'argentocon  l’ar-  che  lì  pollino  trovar  documenti,  i quali 

pur- 
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( 1 ) Le  Origini  di  Padova  di  Lorenzo  Pignoria  . In  Padova  per 
Pieno  Paolo  To^rgj  162$.  in  4. 

(2)  - - • L’Antenore.  In  Padova  pre/fo  ilToigj  1625.  in  4. 


( 1 ) In  un  efemplarc  di  carta  grande 
ci  fono  piti  note  a penna  , le  quali  con- 
fermano quanto  ha  fcritto  l’autore. 

( 2 ) j libertino  Baritoni , dipoi  Vesco- 
vo di  Cencda  , avendo  ricevuto  dal  fa- 
mofo  Domenico  Molino  uno  braccio  dell’ 
Antenore  , già  comporto  da  Vincenzo 
Contarmi  , il  Pienotta  ne  traile  la  pre- 
fente  operetta  onoratamente  , e lenza 
farli  bello  da  plagiario  delle  altrui  lette- 
rarie fatiche  , come  avrebbe  potuto  fa- 
re , e ancora  lènza  fondarli  in  autori 
fuppofti , c rigettati  dal  confitnfo  comune 
degli  fautori  piti  eruditi-,  come  già  crai! 
efprelfo  in  principio  delle  Origini  , alle 
quali  fu  molto  facile  a Frate  Angelo  Por- 
tenari con  l’aiuto  della  dottrina  conten- 
ziofa  di  opporli  con  l’ apologia  della  li- 
bertà de' Popoli  Veneti  antichi  per  forte- 
nere  quanto  di  bello  egli  avea  prima  in- 
ferito nella  fua  Felicita  di  Padova  ; ma 
fi  pub  dire  di  lui , impar  congrcffus  Achil- 
li . Il  buon  Pignoria  non  ebbe  tempo  di 
replicare  : e quando  anche  lo  avertè  avu- 

No  te  di  Api 

purghino  1’  opera  da  quelle  favole  Annia- 
ne,  e da  quegli  Scrittori  apocrifi,  che  nei 
primi  libri  vi  fono  allegati  : difetto  ne’ 
due  ultimi  Secoli  quali  comune  agl’  ino- 
rici delle  cittì  particolari  d'Italia,  can- 
che  fuori  d’Italia,  i quali  non  han  cre- 
duta abbalUnza  illurtre  e famola  la  pa- 
tria loro,  fe  non  re  aifegnavano  per  fon- 
datore una  qualche  Deità  favolofa,  o un 
qualche  Eroe  dell'età  più  rimote,  e dei 
tempi  ofeuri,  fpacciando  Re , elle  mai  non 
furono,  e ifcrizioni,  o catte,  che  mai 
non  li  videro,  le  non  negli  ferini  loro. 
In  tale  inconveniente  non  cadde  già  il 
giudiciofo  Lorenzo  Pignoria, 

'Euganei  i dìi  rii  uni  nomea  in  or  ir , 

come  d'altro  celebre  Padovano  cantò  Si- 
li» Italico  ( iib.  Xll.  ) : che  anzi  nel  prin- 

Toer.o  II. 


to  , pub  crederfi  , che  non  avrebbe  de- 
gli to  di  farlo  . Ivi  nelle  Origini  egli 
parla  dell’  antica  Arena  o Antiteatro  di 
Padova  , quale  era  comunemente  nelle 
Colonie  , crebrum  , fecondo  il  Liplìo  , 
non  potendofi  credere , che  un  rant’  uo- 
mo , qual  fu  il  Pignoria  , a dilpetto  di 
Antonio  Scarno  , di  Gianjacopo  Chiffle- 
zio  , c di  tutti  i Padovani  , prendeffe 
di  ravveduta  mente  un  cortile  per  un'Are- 
na : fopra  il  nome  balia  oflèrvare  il 
Ducange  nel  Glortàrio  Latino  , lenza 
incomodarli  a copiare  i parti  da  lui  por- 
tati , per  farfene  primo  autore  . Cosi 
pure  quello  medefimo  Anfiteatro  fi  trova 
detto  in  carte  antiche  non  meno  , che 
quello  ( c non  già  altra  fabbrica  ) d’  A- 
quileja  rea  Giujlo  Lipfio  , che  non  fu 
si  materiale  di  prendere  ancor  egli  i cor- 
tili per  Arene  , parve  dtcnum  nota  , cjuod 
& Indie  hac  omnia  fere  loca  ARENAS 
appellant , retenta  prifea  feilieet  & vul- 
gata voce  [ De  Amphitheatris  cap.  1, 
Opcrum  tomo  III.  pag.  559.  587.  ] 

stoio  Zeno. 

cipio  del  fuo  libro,  delle  Origini  di  Pa- 
dova, mentovato  immediatamente  da  Mon- 
lignore  dopo  l’  I fioria  del  Bonifacio,  fcfsè 
un  catalogo  degli  autori  , dei  quali , per 
effer  fai  fi , e Juppojh  inventori  ai  cofe  non 
vere,  egli  non  fi  era  fervilo.  Si  guardò 
pure  dall' inciampar  in  tal  fallo  il  Signor 
Marchcfe  Scipione  Maffei  nella  fua  dotta 
opera  della  Verona  iti:, grata  ( In  l'crcna 
pel  Vallarfi  17  jz.  Parti  IV.  voi.  1. in  fogli), 
con  cui  fi  correggono  ad  evidenza  gliSro- 
rici  rutti , che  delta  fua  patria  appofta- 
tamente  hanno  indagati  i principi,  c fili 
avanzamenti.  Notili  qui  di  pallaggio,  che 
il  Fontanini  ama  fcrivere  Pignoria  con  1* 
accento  acuto  cu  la  penultima  , e ciò 
malgrado  dell’ufo  comune,  e dello  fteflo 
Pignoria  , che  dovei  ben  fapere  , come 
andai!;  pronunziato,  e ferino  il  fuonome . 
li 
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(i)  Raccolta  di  alcune  co fe  più  fcgnalare,  che  ebbero  gli  anti- 
chi, e di  alcune  altre  trovate  da’ moderni,  opera  di  Gui- 
do Panciroli  con  le  confiderazioni  di  Flavio  Gualtieri . In 
Venezia  per  Bernardo  Giunti  idi 2.  in 4. 

(i)  Rifpofta  di  Jacopo  Grandi  a una  lettera  di  Aleftandro  Pini 
lopra  alcune  richiede  intorno  a Santa  Maura  e allaPre- 
vci'a..  In  Venezia  prcjfo  il  Corniti  1686.  in  12. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  li  Panciroli  nel  tempo,  che  tene* 
la  cattedra  di  gius  civile  nella  Univcrfi- 
tà  di  Torino,  fiefe  in  due  libri  lafoprad- 
detta  Raccolta  in  lingua  vulgare,  a fine 
di  renderla  di  più  facile  intelligenza  a 
Carlo  Emanatile  , Principe  allora,  e poi 
Duca  di  Savoja,  per  cui  comando  egli  1* 
aveva  intraprefa  . Di  que(V opera  fi  fpar* 
fero  a penna  diverfe  copie  , e una  capi- 
tatane in  mano  di  Cioachimo  Camerario 
il  giovane,  quefii  la  fpedl  da  Norimber- 
ga nel  1597.  ad  irrigo  Salmut , Sindico 
di  Amberga,  che  qualche  anno  prima  era 
fiato  uditore  in  Padova  del  Panciroli , e 
che  già  avea  dato  faggio  di  fua  perizia 
nella  lingua  Italiana  con  la  traduzione 
latina  della  Civil  conver [aziono  di  Stefa- 
no Guazzo . Il  Salmut  clTcndo  non  meno 
dèi  Camerario  , di  fetta  Luterana,  rice- 
vuto eh*  ebbe  il  manoferitto  , diedefi  a 
trattarne  il  libro  , e lo  pubblicò  dalle 
fiampc  di  Amberga  nel  i$ 99.  in  ottavo  , 
ingombrato  di  proliflì  Comentarj , e poi 
fe’  lo  ficllo  anche  del  libro  fecondo,  che 
unitamente  con  l’altro  ulcl  fuori  pure  in 
Amberga  nel  1Ò02.  nella  fieli*  forma  in 
due  tomi  , i quali  letti,  ed  efaminati  da 
Frate  Giovamntaria  da  Brifighella  , Mae- 
firo  del  facro  Palazzo  , furono  giudicati 
nella  fola  parte  , che  riguarda  le  Giunte 
del  Salmut , covi  impafiricciati,  ed  infet- 
ti di  pece  ereticale  , che  con  decreto  dei 
VII.  Agofio  1603.  e poi  con  alrrodeiXVI. 
Dicembre  1605.  vennero  condannati  , e 
proibiti  del  tutto  . Siccome  quefia  proi- 
bizione difficoltava  eziandio  la  lettura  del 
tefto  innocente  del  Panciroli  , i nipoti  di 
lai,  e lo  ficllo  Carlo  Emanatile , già  Prin- 
cipe, e allora  Duca  diSavoja,  fatta  iftan- 
za  alla  facra  Congr  gazione  fall* Indice  , 
procurarono  , e ottennero  col  mezzo  di 
Anafiafio  Ger monto , che  fu  dipoi  Aiciviico* 


vo  di  Tarantella,  che  il  tefio  volgare  del 
primo  autore  fi  delle  fuori , con  nuovi  Co- 
mentarj  illufirato;  ma  perchè  da  principio 
nulla  fapcafi  dell* originale,  Flavio  Gual- 
tieri da  Tolentino  fi  tolfe  1*  imprefa  di 
farne  un’altro  volgarizzamento  , e di  ar- 
ricchirlo di  copiate  Con fìder azioni  , diver- 
fe affarto  dalle  Note  dell’eretico  Amber- 
gefe.  Terminatoti  lavoro,  e difpofia  ogni 
cofa  per  la  fiampa  , forti  al  Gualtie ri  di 
avere  da  Aleffandio  Maggi , filofofo  Bolo- 
fi  nefe  , una  copia  del  primo  tefiu  , cava- 
ta dall’efemplare  del  Panciroli , già  fuo 
maefiro,  la  quale  pii  fervi  in  alcune  co/e 
alla  fua  tradotta : laonde  il  volgare  Cam- 
pito non  è interamente,  nè  del  Panciro- 
li -,  nè  del  Gualtieri , ma  dell’uno  inficine 
e dell’altro.  Il  Panciroli  ha  bensì  tutto 
il  merito  di  quanto  fi  contiene  nel  tefio, 
feparato  dall c Con Jider azioni . Egli  mori  in 
Padova,  e fu  fcppcllito  in  SantaGiufiina , 
fenza  alcuna  memoria  : il  che  fu  cagio- 
ne, che  molti  , i quali  han  fidato  l’an- 
no, e ’1  mele  della  morte  di  lui,  traviaf- 
fer  dal  vero.  Il  VcfcovoTomafini  la  met- 
te nel  1591.  ( Elog.  tom.I . ) . Il  Padre 
Ntceron  nel  1599.  ma  il  primo  di  Giugno 
( Memoir.tom.lX.p . 188.)  . Dall*  Orazione^  - 
funerale,  che,  prefente  il  cadavere,  fu  re- 
citata in  Sant’Antonio  di  Padova  da Fran- 
cefeo  Vedova , allievo  del  defunto,  fi  com- 
prende, che  il  Panciroli  avea  terminato  il 
luo  mortai  corfo  ai  XVH.di  Maggio  nel  1599. 
L’Orazione  del  Vedova  è la  feconda  delle 
fue  tre  Orazioni  latine  , (lampare  in  Pa- 
dova da  Lorenzo  Pafquati  nel  1600.  in 
quarto  . Anche  quelli  tenne  una  cattedra- 
di  Legge  in  quella  Univerfità,  e in  morte 
fu  lodato  da  Paolo  Beni  con  una  Orazio- 
ne, che  tra  le  fue  è la  cinquantefima. 

(z)  lìGrandi,  e’1  Pini , Medici  entram- 
bi-di  proùfliouc,  per  fonuglianza  anche 
f**  di 
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(*)  Memorie  i itone  he  di  Tragurio  , ora  detto  Traù  (librivi.) 
di  Giovanni  Lucio  ( con  le  tfcrizioni  Dalmatiche  a parte 
nel  fine).  In  Venezia  prcjfo Stefano  Curri  1673.  in 4. 

Il  Lucio , che  mori  in  Roma  ai  vi.  di  Dalmati*  & Croati f,  i quali  ripuliti  con 
Ottobre  1684.  qui  tratta  in  particolare  del  quelli  altri , e Refi  nelle  troppe  abbrevia- 
ti nomato  frammento  di  Patron  io . Divul-  ture  dentelli  latini  addotti , meritcrebbo- 
g b ancora  in  latino  i libri  VI.  eh- Regno  no  una  bella  e accurata  riftampa  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


di  Rudj  furono  tra  di  loro  anrticifTimi . Il 
Pini  nativo  di  Tofcana  , c credo  Fioren- 
tino , elTendofi  trasferito  in  Levante  in 
qualità  di  medico  con  Aleflandro Molino, 
Capitano  delle  navi  nel  tempo  della  guer- 
ra moda  dai  Veneziani  conrra  i Turchi  , 
ebbe  vaghezza  , c comodità  di  vifitar  la 
Provincia  della  Morca,  che  è l’antica  Pc- 
loponnrfo , della  quale  Refe  una  piena  , e 
curio!  t dvfcrizione  , ricca  di  pellegrine  of- 
fervazioni,  e degna  della  Rampa , alla  qua- 
le io  la  desinava , fe  non  mi  folle  ufeita 
di  mano  , fenza  poter  più  navetta.  Là 
mia  copia  era  Rara  fatta  fopra  un’alrra 
mandatami  dal  fu  Cavalier  Manu/,  pa- 
rente , e amico  del  Pini  . Il  Grandi  me- 
riterebbe, che  più  a lungo  ferma  Ili  il  ra- 
gionamento fopra  di  lui,  fe  la  brevità  , 
che  mi  fono  pie  fi  i fa  in  quelle  Jlnnotazio- 
ni  mel  permettere,  avendone  avute  ficu- 
re  informazioni  dal  Signor  Dottor  Gw- 
feppe  Grandi  fuo  nipote  , di  non  minor 
valore  nella  fua  protcflìone,  che  il  defon*- 
to  fuo  zio  , il  quale  nacque  in  Gajaro  , 
luogo  fertile  , e civile  del  Frignano  nel 
Ducato  di  Modana,  ai  XXVII.  di  Giugno 
nel  1646.  Fatti  i fuoi  primi  ftudj  in  Bo- 
logna, li  portò  in  Venezia  , dove  forto  la 
dilciplina  di  Don  Valente  Gandolfx  fuo  zio 
materno,  c Canonico  della  Chiefa  Duca- 
le di  San  Marco  , il  che  di  rado  ad  un 
forcRiero  concede  fi  , imparò  a fondo  la 
Greca  e latina  lingua . In  Padova  appre- 
se la  Medicina,  la  Motomia,  la  Cinigia  , 
c la  Botanica  , c vi  ricevè  con  applatifo 
la  laurea  del  dottorato  . In  Venezia  poi 
fu  feelto  al  carico  d’ Incitare  nel  nuova- 
mente cretto  teatro  di  Notomia , che  lò- 
Renuto  da  lui  per  fei  anni  lo  porrò  a 
quello  di  pubblico  Anatomico . Fu  uno  de* 
Fondatori  dell*  Accademia  Ondane  a , le  for- 
mò rimprcfa,  e la  dichiarò  nella  prima 


Radunanza,  che  vi  fi  tenne  li XV.  Dicem- 
bre 1Ò7 $.  lodatone  perciò  conun’OJe  dal 
Conte  Carlo  Dottori . A sè  pur  lo  aggre- 
garono gli  Accademici  Gelati  di  Bologna, 
e pofeia  quei  della  Crufca  , come  pure  i 
Curto/ì  di  Norimberga , ove  gli  fu  poflo  il 
nome  di  Seneca  nei  iò88.  Ricusò  cattedre 
offertegli  nelle  Univcrfità  di  Padova,  edi 
Pi  fai  coltivò  letterarie  corri  fpondenze  col 
Redi , col  Ma/pigi?/,  col  Padre  Abate  del 
Altro  , col  tìoile.,  col  Ludolfo  , col  Bau- 
drando  , e col  Volcantero  . Contattato  in 
materie  mediche  , fcientifiche  , e critiche 
da  ogni  parte,  a tutti  foddisfaceva  con 
difccrnimcnto,  e prontezza.  Deliberato  fi- 
nalmente , e compianto  da  tutti  , venne 
a morte  in  Venezia  d'anni  XLIV.  o poco 
più  nel  idpr.  Il  di  XI*  di  Febbrajo  , il 
fettimo  del  fuo  male,  cagionatogli  da  una 
hfipola  nella  teRa  , la  quale  dappoi  co- 
municortì  al  polmone  , e fu  fottcrrato  in 
San  Fantino  , Chiefa  fua  parrochi.ile  • 
Diede  varie  opere  latine  « volgari  alle  Ram- 
pe m diverfe  man  rie,  tra  le  quali  fi  leg- 
gono in  principio  della  Parte  II.  della 
Di f e fa  di  Dante  del  Mazzoni  due  erudi- 
te fue  Lettere  fopra  alcune  difficoltà  , c 
mancanze  del  manoscritto  di  quell'auto- 
re , e in  particolare  fopra  un  luogo  di 
Omero , ove  parla  della  brina , e del  fred- 
do di  ella  pari  a quel  della  neve  . La  fo- 
praddetra  fua  Rifpofla  al  Pini  è ripiena 
di  rare  oil  rvaziom , si  alla  ftona,  %\  al- 
la Geografia  antica  del  Peloponneta  fpct- 
tauti . A titolo  di  brevità  non  rcgiRro  i 
titoli  degli  altri  fuoi  libri  , che  lono  a 
Rampa . 

(*)  Lo  Stampatore  mutò  nel  feguente 
anno  il  primo  foglio  dell* opera,  e la  die- 
de fuori  con  altro  titolo,  ma  l'edizione 
è la  Rclfa  : Jfì  vr ia  di  Dalmazia , e in  par- 
ticolare della  cittì  di  Traù  , di  Spalata  , 
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Le  Antichità  della  città  di  Roma  , raccolte  per  Lucio  Mau- 
ro, infieme  con  le  ftaiuc  antiche,  le  quali  per  tutta  Ro- 
ma in  diverfi  luoghi  e cafc  particolari  fi  veggono  , rac- 
colte e delcritte  per  M.  Ulifle  Aldrovandi . In  Vene-zia  per 
Giordano  Ztlem  1 556.  in  8. 

(*)  Roma  antica  di  Famiano  Nardini  ( pubblicata  da  Ottavio 
Falconieri  con  un  fuo  difcorfo  intorno  alla  Piramide  di 
C.  Ccftio  , e alle  pitture,  che  fono  in  dia  , e con  una 
lettera  a Carlo  Dati  lopra  l’ifcrizione  di  un  mattone  an- 
tico. ) In  Roma  prejfo  il  Falco  1666.  in  4.  edizione  I. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

f 5 ’ebenico  , de  ferina  da  Giovanni  Lucio  . di  Mon falcone  nel  Tuo  Diario  Italico , ri- 
Le  ìjcrizjoni  Dui  mutine , che  ttanno  a par-  dotte  però  di  volgare  in  latino:  laonde 
le  dierro  all' teoria,  con  la  fpofizione  la-  il  tetto  originale,  benché  ttefo  aliai  roz. 
lina  del  Lucio,  Tono  leguitatc  dalle  An - zamente,  veniva  dagli  antiquari,  che  non 
notazioni  di  lui  al  Memoriale  di  Paolo  di  tutti  fanno  latino,  c pur  fi  arrogano,  e 
Paolo  , e all'  lllitio  di  Palladio  FoJ’co  , millantano  cotal  nom • , non  poco  defitte- 
come  arcora  da  correzioni , c da  giunte  a*  rato.  Ottavio  Falconieri , che  in  quella 
fuoi  libri  De  regno  Dalmati*  & Croati*,  edizione  ha  il  fuo  merito,  fu  Prelato  dei 
e da  varie  lezioni  alla  Cronica  Ungarica  più  dotti  del  tempo  luo,  e mattimamen- 
di  Giovanni  di  Turoezy  della  quale  oltre  te  nella  cognizione  dell’ antichità  erudi- 
tila tt*nipa  d>  Fiancfort  preilo  il  Vechelio  ra,  ma  fu  infelice  nella  fpiegazione  di  un 
nel  1600.  in  foglio,  fe  ne  ha  una  vecchia  medaglione  degli  Apamenfi  nella  Frigia  , 
edizione  di  Aogi'fla  pretto  Erardo  Rat - battuto  iu  tempo  dell’ Imperadore  Fili p- 
dolt  nel  1468.  in  quarto,  con  figure  in  po  , nel  quale  parvegli  di  vedere  l*  im- 
Jcgno,  rozze  i),  ma  cui  iole  a vederli.  magine  , c la  rapprclcnranza  deU’univcr- 
(*)  * -•  E ivi  ter  Gaetano  Ztnobi  a fpe-  fale  diluvio  con  l’Arca  ec.  c di  leggervi 
fe  di  Giovanni  Àridi  coli  1704.  in  4.  ed'f  fotro  Nì:E,  cioè  il  nome  del  Patriarca 
zione  IL  quando  quelle  tre  lettere  greche,  fiacca- 

Non  avrei  rammentata  quella  edizio-  te  dal  limanente  dell*  epigrafe  , e porte 
ne  ii.  t’ ella  non  avelie  il  vantaggio  lo-  ivi  come  ifolatc , non  altre  fono,  fe  non 
pra  l'altra  di  darci  in  fine,  come  perap-  Ucontinuazione  della  parola , Al'AME*.’N  ; 
pendice,  le  Memorie  ai  vane  Antichità  di  le  quali  tre  lettere,  riguardare  dalla  de - 
Roma  , fetitre  nel  1504.  da  Ftamminio  lira  alla  finittra  dicono,  N<'E  ; ma  lette 
Vacca , (cui  tot  Romano.  Quitte  erano  rta-  dalla  fi  mitra  alia  delira,  dicono  E 'N,  fi- 
le già  divulgate  dai  Padre  Don  Per  nardo  nimcnto  dell'  iatera  voce,  AHA4£iiN. 
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Vite  di  pcrfonaggi  fariìofi  in  guerra  e in  pace . 

(*)  T 7"  Ita  eGelli  di  Ezzelino  III.  da  Romano  di  Pietro  Gerardo 
V Padovano.  InVcneyga  per  Ventunno  Ru fintilo  1544.  in 8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  * Vita  e Getti  di  Ezzelino  UT.  da  riformata , e ritornata  alla  luce  ; le  quali 
Romano  autore  Pietro  Girardo  P.idoano  parole  fanno  abbastanza  conoscere  , che 
fuo  contempo)  anco  (dall'anno  uoo.  fino  egli  non  l'avea  Spacciata  per  Ino  lavoro 
al  izóz.  ) dipinta  in  nove  libri.  In  Pene-  di  pianta,  ma  per  mera  Sua  traduzione  . 
zia  per  Curzio  di  Nuiò  al  fegno  de!  Leo - Vero  è che  il  Fauflo  nò  nel  frontispizio, 
ne  ( e in  fine:)  ter  Giovanni  de*  Farri  e nè  tampoco  nella  lettera  al  Malatefla  po- 
fratelli  1543.  in  8.  edizione  I.  pag.nx.  fe  il  nome  del  Simoneta  ; ma  quefto  vi 

* --  con  un  breve  ritratto  della  ftatu-  Sta  cfprclfo  nel  privilegio  del  entro  y con- 
ia, e de* coftumi  d'Ezzelino,  raccolte  da  ceduto  al  Navb  Stampatore  . Ecco  pcrtan- 
diverfe  antiche  istorie.  Ivi  per  Curzio  di  to  aiioluta  la  memoria  dei  Fauflo  dalla 
Navò  ( c in  fine)  per  Venturino  Rufflnel - prima  accula  di  plagiario. 

io  1544.  in  8.  edizione  li.  pagina  no.  Ma  non  è co'i  agevole  trovar  ragioni 
( Quella  è T ediz.  mentovata  dal  Funta-  da  (col parlo  della  taccia  feconda  d'//w- 
nini).  poflore.  Si  vuole,  che  quel  Pier  Gerardo , 

* - • E ivi  per  Comi»  da  Trino  di  Mon-  fenttor  pretelo  contemporaneo  della  Vita 
ferrato  1552.  in  8-  ediz.  lll.pag.  1 10.  (edi*  di  Ezzelino  , fia  un  nome  fuppoSìtizio , e 
zione  citata  dalVofTio,  e aliai  corretta),  che  il  Fauflo  fiali  maicherafo  folto  tal 

A Se&afltano  Fauflo  da  Longuno  ven-  nome,  e altro  non  ci  abbia  dato,  fe  non 
gono  imputate  due  gravi  colpe:  l'una  di  una  verfione  della  Cronica  di  quel  Rclan - 
plagiario  : 1*  altra  d’  impoflore : la  prima  dino  gramatico  Padovano,  vivuto  in  rom- 
per aver  data  fuori  la  Sforztade,  fatra  Ita-  po  d»  Ezzelino  , di  cui  in  XII.  libri  egli 
liana  , fenza  il  nnme  di  Giovanni  Simo-  fenile  in  lingua  latina  la  Pira.  Monfignor 
neta  ( In  Venezia  per  Curzio  Trapano  di  Toma  fini  Vcfcovo  di  Cittannova  nell'I  Stria, 
Kuvò  154 3./»  8.),  primario  aurore,  che  che  ha  p bb  reato  un  copiolò  indice  dei 
gran  tempo  prima  l'aveva  fcritta  in  la-  manofcritri  delle  Librerie  pubbliche  , c 
fino:  la  feconda  , per  aver  melTa  alle  private  di  Padova  ( Btbliotbeca  Patavina 
Rampe  la  Vita  di  Ezzelino  III.  Torto  il  MI.  Utini  1O3 9.  in  4.),  non  ne  ha  re- 
nome  fuppofitizio  di  Prato  Girardo  Pa - giurato  pur  uno  del  fuppoito  Pietro  Ge- 
dovano,  SUO  CONTEMPORANEO,  aggiun-  tardo;  e quanro  a quel  Gerardus  de  Vita 
to  tmprcllo  nel  titolo  , c che  non  doveva  Fzzehni  , elicente  allora  predo  il  Conte 
in  verun  conto  ometterli  dal  Fontanini  Manfredo  Conti  , ivi  addotto  dal  Toma* 
per  le  cole  , che  dirò  in  appredo.  Dalla  Jini  pag.  120.  altri  probabilmente  non  è 
prima  imputazione  è Stato  ed  è facile  li-  da  intenderli  , fe  non  Gerardo  Mauri/io 
belarlo  con  le  parole  medefime  del  Fau-  Vicentino , pubblicato  in  lingua  latina  dall* 
fio , che  nella  dedicazione  della  SforzJade  O/ìo  ir. berne  con  Rolandino  , col  Muffa- 
*1  Conte Giambatifla  Malatefla  dice  chia-  to  , e con  altri  . Gianvincenzio  Vinelli 
lamento  , che  quella  eilcndo  Stara  gran  avendo  rifeontrata  la  Vita  divulgava  dal 
tempo  ttpofla  in  un  canto , e qua  fi  del tut-  Fauflo  con  la  Cronica  di  Rolandino  fece 
to  derelitta  ( accennando  la  vecchia  , e intendere  al  Voffn  per  via  del  Pigneria 
zara  edizione  fattane  in  Milano  per  Am  {VoJJ.de  Hiflcr.lat.  Ith.  III.  c.  Vili. ^.787.)  % 
ionio  Za*otto  i486,  in  foglio  egli  Cavea  che  il  Fauflo  era  Staro  un  infedele  copi- 
R A VOLTA  j cioè  rivoluta,  c tradotta  , Sìa  di  Rolandino,  al  quale  molte  cole  h> 
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Jacopo  Cordi  nel  lì  in  fine  delle  note  a la  Vita  di  Ezzelino  , per  la  particola 
Dante  de  Vulgati  eloquenti^  pag.  56.  lo  non  , polla  in  affermativo  (a) . Il  pri- 
cita  lotto  nome  di  volgarizzamento  del - mario  autore  latino  fu  Rotondino  da 

Pa- 


Note  di  A po 

vate  avea , e molte  ne  aveva  aggiunte  , 
ut  grariam  quorumdam  J'ut  avi  aucupare- 
tur  . Confilo  il  vero,  che  tutte  quelle 
coifiJcrazom , c altre  ancora  da  me  fat- 
te Copra  lo  ftilc  , e *1  dialetto  di  quella 
Vita  divulgata  dal  Faugo  , mi  tennero 
«ran  tonno  in  credenza , non  che  in  fo- 
fpeiro,  che  qu\  ci  forte  c plagio  inficine, 
e impogura  , c ih.-  q iel  Pietro  Gerardo 
folle  un  aurore  J'u/pofitizio ; anzi  altri  non 
forte,  che  il  mrdelimo  Fango.  Ma  fortu- 
natamente mi  le’  mutar  llntimcnto  un  co- 
dice cartaceo  in  gran  foglio  , prcllatomi 
da  Sua  Eccellenza  Cavaliere  e Proccura- 
tor  Iilarco  Fofcarini  , Dono  Retpubltcee  , 
O*  Litteratorun 1 natiti  . La  fcrittura  di 
buona  mano,  e correttamente,  co’ nomi 
proprj  de’  luoghi,  e delle  perfone  didimi 
di  rogo  , è di  cinquantanni  almeno  an- 
teriore al  1543.  in  cui  la  prima  volta  fu 
data  dal  Fango  alle  flampe  la  Vita  di 
Ezzelino.  Il  Fango  adunque  non  è l’au- 
tore del  libro.  In  princìpio,  e in  fine  del 
codice  fta  il  nome  di  Pietto  Geranio  Pa- 
dovano , il  quale  fe  ne  dichiara  per  legit- 
timo autore,  e per  contemporaneo  di  Ez- 
zelino . Egli  adunque  non  è un  autore 
fuppofttizia , c*I  Fango  non  ha  ini  pollo  ai 
lettori.  Il  dialetto  poi  , altra  prova  del- 
la fua  anzianità  , è qua  e là  me  (col  aro 
col  diatetro  Lombardo  , e pieno  di  voci  , 
e di  maniere  di  dire,  aliai  corrifponden- 
ti  a quelle,  che  fi  leggono  in  G.i/eazzo , 
e in  Andrea  de 'Gatart,  padre  e figliuo- 
lo, Idonei  Padovani,  vivuti  però  nel  fc- 
colo  podetiore  , e piu  ancora  a quel  di 
Ezzelino.  Il  Fango , dimando  di  far  cola 
buona  , ne  folle  adatto  le  voci  Lombar- 
de , e ridurte  il  tedo  al  comune  volpare  : 
il  qual  cambiamento  fu  poi  cagione  rii  far 
Credere  , che  l’opera  cocl  riformata  non 
forte  dettatura  del  Secolo  XIII.  in  cu» 
corrorr.i mente  fi  parlava  , e fi  fcriveva 
nelle  nodre  pani  , talché  Dante  fe  ne 
fece  berte  nel  II.  fuo  libro  de  vulgati 
eloquenti  a,  non  avendo  conofciuro,  fenon 
il  ìolo  Udebr  andino , detto  da  altri  Bt an- 
dino Padovano , che  nella  fua  età.  fi  forte 


ST010  Zeno. 

allontanato  dal  fuo  materno  idioma  , e 
fi  forte  accodato  al  vo/gar  cortigiano.  L* 
opera  è divifa  in  IX.  Parti,  che  nel  ma- 
noferitto  diconfi  Trattati  , c nello  darri- 
paroL.^n.  Il  fuo  titolo  è quedo,  da  me, 
come  da,  e giace,  puntualmente  trascrit- 
to: Tutta  la  fóra,  e Fati  di  Mf.  Ecciti- 
no de  Roman  . Origine  de  la  fua  Fami- 
glia, & fine  : nel  qual  tempo  lui  fece  in- 
finite crudeltà  ne  la  Marca  Trivi fana  C3* 
Lombardia  : feruta  fedelmente  per  PIETRO 
de  lt  GERARDI  citadino  Padovano , il  qua- 
le in  quelli  tempi  era  in  Padova  Cv  pre- 
gante al  tutto  . In  fine  del  codice  da  re- 
gidrata  della  della  mano  , e carattere  la 
Seguente  memoria  : E MI  PIETRO  delie 
GHIRARDI  ci  tradin  di  Padova  babtto  in 
contra  delli  Fai  arotti  (Queda  contrada  ora, 
fi  dice  del  Fa/arotto , e comincia  giù  dal 
ponce  delle  beccherie  , e facendo  angol» 
riclce  in  quella  di  San  Lorenzo  > bo  nota- 
te tutte  le  [opra ditte  cofe  fedelmente  fecon- 
do che  fono  accadute  per  trovarmi  a que- 
go  tempo  infelicijfirììo  nel  numero  delli  vi- 
venti , ma  fe  baveffe  voluto  0 po  fiuto  nar- 
rar ogni  cofa , bari  a fatto  maggior  volume  9 
che  la  Bibta  , tante  fono  gate  le  federate* 
opere  di  quego  crudeli ijfimo  O*  immanijg - 
mo  Ttrrano  . Il  qual  per  vero  0>*  legallif- 
fimo  conto  tenuto  da  diverfi  nogri  Pado- 
vani fi  trova  gotto  la  fua  Ttrmnide  bave* 
in  vani  tempi  fatto  morir  da  morte  vio- 
lenta più  di  undici  milita  Padovani  ài  va- 
rie condicioni  O*  feffo  . Monfignor  Fonte - 
nini , al  quale  ora  ritorno  , mi  fommini- 
Arerà  morivo  di  ioggiugner  qualche  al- 
tra cofa  su  quedo  propofito,  emneché  il 
derto  finora  mi  naja  Sufficienti  (lìmo  alla 
giudifkazione  del  Faugo  : talché  , fe  il 
nome  di  Pier  Girando  è fittizio  , il  Fau- 
go non  fe  l’inventò  di  fuo  capo. 

(*)  Il  C orbi  nell  i lo  cita  ancora  due 
verfi  prima,  pel  verbo  imbruttare  in  luo- 
go d*  imbrattare  . Nel  manofcrir'O  però 
pag.  3.  fi  le^ge  imbrattare  , e non  altri- 
menti . Net  cirar  poi  l’altro  efempio  fu 
di  opinione  il  Corbelli , che  la  particella 
NON,  vi  lode  polla  in  affermativo  • L’efem- 
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Padova  (a).  Il Faufio  da \Lmgttmo  dcdi-  fc  forti:  fua , o del  Gerardo,  il  quale  al 
còcjucrta  com pentitola  verdone  al  Marche-  Vofro  fu  dato  per  Autore  fuppofutzto  (b) 
Je  bjorvt Fallavano  fenza  dir  veramente , [ De  Hiji.  Ut.  ìtb.  HI.  c.  viu.pag.  787.]. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


pio  è quello  , e fta  nel  libro  III.  dello 
Rampato  : E comandorno  al  Podefia  che 
dvvrffe  defifte re  da  NON  dann, ficare  pii, 
" territorio  Trivifano  ; e con  poca  divcr- 
, ncl  ,,c£°  » penna  pag.  18.  E ccman- 
jirn  * j di  Padova , che  dmeffe 

dejjifter  da  NON  dannificar  più  terreno  Tri- 
vi] ano.  Ma  con  buona  pace  del  Corbinel- 
h,  a me  fernbra,  che  il  NON  fia  qui  non 
ajjrrmattvc , ma  accre/citivo  di  negazione, 
o piuttofto  ferva  qui  per  ripieno  , come 
«ante  altre  particelle , che  nella  volgar 
gramattca  diconfi  riempitive  ; poiché  to- 
ssendo il  NON  da  quel  trfto,  ne  rimane 
il  medetimo  fentimento  , tanto  eflendo  il 
Otte,  comandorno,  che  dmeffe  deffifiere  da 
dam, beare  , quanto  il  dite  da  NON  dan- 
ti,ficaie  , fc  pur  quella  feconda  maniera 
non  d*  maggior  grafia  , e maggior  forza 
al  parlare.  Il  Bembo,  che  nel  lib.llt.del- 
i laminò  quello  punto,  e vi  alle- 
ga più  efempi  del  Boccaccio,  e del  VilU- 
*/,  giudicò  faviamente,  che  quella  parti- 

dicc  bmt  fr*B°  sover- 

HI  AMENTE  , c coi  fuo  giudicio  van 
d'  accordo  1 martiri  di  quei,  che  fanno  . 
A cndo  il  Coròineiii  citata  (otto  nome  di 
y°lg«u~zamen,o  quella  Vita  di  Ezzelino  , 
"fino  é che  non  la  credette  opera  del 
m_a  di  antico  volgarizzatore  , foli- 
o egli  effondo  valerti  nelle  fue  citazioni 
> enduro  antiche  , fenza  far  gran  cafo 
«elle  recenti. 

(.a)  Rot andino  divifc  la  fua  Cronica  la- 
tino-barbara in  XII.  Libri:  il  Gerardo  la 
tua  volgarmente  in  IX.Trattati . Nell’uno 
« nell  altro  procede  lo  Hello  ordine  de’ 
tempi , e de  fatti , e vanno  il  più  delle 
volte  nella  loro  narrazione  conformi  . Di 
spando  in  quando  però  in  certe  circoftanze 
«ricordano  , e molte  cofe  nell’uno  fi  trova- 
ne j che  vano  farebbe  ricercarle  nell'altro. 


(0  11  E do  fio  non  la  diede  per  fina  nè  nel 
titolo  della  l'uà,  ove  anzi  nettamente  la 
dice  opera  di  Pietro  Gerardo  Padovano 
contemporaneo  di  Ezzelino  , né  anche  nel- 
la  lettera  al  Marcbefe  Pal/avicino  , ove 
efpretTameme  afTcrifcc  di  averla  avura  da 
un  libro  tf  Iftoria  della  Marca  Tr Profana . 
Il  Pofjto , fenza  averlo  veduto,  affiJaio  al- 
le anellazioni  del  Pignoria  , e del  Pinci- 
li  , non  dubitò  di  fpacciar  quel  Giratolo 
per  autore  fupficjtttrjo . Di  miglior  parta  , 
c piu  cauto  (u  1 Canonico  bernardino  Scar- 
deone  ( Pietro  con  errore  chiamato  dal 
raffio)  il  quale  lo  credette,  non  folo  au- 
tor veto  , ma  ancora  contemporaneo  . Il 
Font  amai  chiama  compendio/a  verfiune  di 
Rotondino  il  libro  di  Pier  Girardo.  Io  per 
difingannare  i lettori,  dirò  primicramen- 
te  , che  , (e  bene  non  faprei  negare,  che 
il  Gerardo  abbia  avuta  fotto  l'occhio  la 
Cronaca  di  Rotondino  , e ne  abbia  fatto 
buon  ufo  nella  fua  opera  , vedendotene 
qua  e là  mani  fedi  dì  me  prove  ; niego  pc- 
rò , che  l’  abbia  appuntino  traviatati  , 
poiché  in  piò  e più  luoghi  vi  trovo  o di- 
verfità  di  racconti  , o particolarità  non 
dette  dall'altro,  e che  folo  poreano  dir- 
flperfi  , da  chi  avea  avuto  fotto  1* 
occhio  i documenti  antichi  di  quella  cit- 
tà , e di  quel  tempo  ; e in  fecondo  luo- 
go, fenza  porre  altro  del  mio,  riporterò 
il  cominciamento  , e’I  fine  della  Ctonie * 
di  Rotondino , e della  Vita  del  Geroirdo  con 
le  medefìme  parole,  con  cui  danno  nella 
ftampa  di  quello,  e nel  fedo  a pennadcll* 
altro , tralafciando  infiniti  luoghi  , che 
per  entro  quella  equed'opcra  mi  è avve- 
nuto di  odcrvare  , diverti  adatto,  e tal 
volta  eziandio  fra  di  loro  oppodi  e con- 
trari : con  che  farà  a chi  che  fia  facil  co- 
fa  farne  confronto  , e formarne  ficuro 
giudicio. 

•v 
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Rolandini  liber  primus . Gimrdo  T lattato  primo . 


Chronica  faEla  Marchi*  Tarvipnx  p di - 
lì  genti  cura  n cogito  , qua  partir»  in  feri - 
plis , partir»  quoque  relatione  vulgati  con- 
cipio ; inter  ceteras  claras  domo :,  O*  ex- 
ce!  lente:  nobiiium  , qua  fuerunt , O*  funt 
hodte  in  ipfa  Marchia  , QUATUOR  iwro 
/eiw/we  fama  fa  tu , O*  aStbus  claruerunt  S, 
una  ESTENSIS  , altera  de  CAMINO,  rer- 
//Vt  ROMANO,  quarta  de  CAMPO  SAN- 
CTI  PKTRI . Sed  peto,  ne  hoc  ai  Eia  ni  me te 
imeni  ionie , vel  or  do  per  ex  io  os  nobile:  in-, 
cufetur , curri  dicere  pt  expcdtens  , qual  iter 
hx  ultim*  dux  demus  primi  tu:  ccrtave- 
runt , ajfines  & pbi  attinente:  ad  invi  ceni 
pvoxima  linea  parcntcl*  • bìam  Donunu : 
Ecceliau:  dee. 


,,  Correndo  li  anni  della  falute  Chri- 
„ rtiana  mille  e cento  vel  circa.  Nella 
„ Marca  Trivifana  era  grandifTima  quie- 
„ te  e pace,  e tutte  le  ciradi  fi  repgca- 
„ no  in  liberta,  dando  alti  Imperatori 
,,  obedienria  de  tiibuto  honcrto  : per  it 
„ che  li  populi  non  efiendo  an^arczati 
M viveano  in  fumma  felicita,  ogniuno  at- 
„ tendendo  a Tuoi  cxercizii , de  a fue  pro- 
„ feffìoni , ne  ancora  erano  infestati  dal- 
„ le  padroni  delle  parti  Ghelfe  & Ghibe- 
„ line  ; per  la  qual  cofa  tutte  le  citadi 
„ abondavano  di  nobilita  , di  populo^  di 
„ mercanzie,  de  di  ricchezze.  E fra  tutte 
,,  le  famiglie  nobile  , che  a quel  tempo 
, erano  nella  Marcha  Trivifana:  fi  tro- 


„ vavano  CINQUE  potentiffimc  de  illu- 
„ (Ire  cafe,  le  quali  per  le  loro  ricchezze,  per  antiquita,  per  huomeni  valorofì,.de 
„ extcrni  parentadi  fuperavano  tutte  le  altre,  anchnra  che  infinite  gc  ne  tufferò  po- 
„ tcntiflime  de  riche.  La  prima  fu  la  famiglia  da  ESTE  , la  qual  per  molti  cartelli» 
,,  poli.- (luti  da  lei  nel  territorio  Padovano  era  appreso  li  populi  di  fomma  autorità. 
„ La  feconda  era  la  famiglia  da  SAN  BONIFATIO,  la  qual  parimente  nel  territorio 
„ Veroncfe  havea  grandiflìme  iurifcditioni  de  richczzc  . La  tciz»  era  la  famiglia  da 
„ ONARA  , la  quale  oltre  a molte  richczzc,  che  havea  nel  Padovano  territorio  , 
„ polfcdea  & dominava  nel  Piede  di  monte  affai  cartelli  • La  quarta  era  la  familift 
„ de  CAMPO  SAN  PIETRO  , la  qual  per  richczzc  , & per  molte  iurisditioni  de  ca- 
„ rtelli,  che  havea  in  Padovana  de  Trivifana,  era  non  folo  richìfiìma -,  ma  per  mol- 
„ ti  valorofi  huomeni  appreffo  tutti  di  fumma  autorità  . La  quinta  era  la  famiglia 
„ da  CAMINO,  la  qual  era  in  Trivifana  richtflìma,  & dominava  molti  cartelli  , de» 
„ havea  molte  iurisditioni , per  il  che  era  per  la  fua  gran  potcntia  riputata  poten-» 
„ tiffìma,  & alta.  Apprefio  a querta  ne  erano  molte  alile  honoratiffìme  de  rtchifiim? 
„ delle  quali  non  facendo  al  propoli to  mio  per  il  prefente  non  parlaro  , ma  a lo- 
,,  cho  & tempo,  fccundo  che  occorrerà  di  quelle  far  memoria,  diro  qualche  parte 
„ delle  lor  conditioni.  efiendo  di  mio  propofito  principale  riccontare  la  tirranide  , 
„ de  crudclirtima  fignoria  di  Eccclino  da  Onora , cognominato  da  Romano , la  qual 
,,  lui  cxcrcito  per  molti  anni  nella  Marcha  Trivifana  : impero  di  quelle  non  parlaro 
,,  altramente,  fe  non  quanto  fera  a querto  propofito. 


Rolandini  libri  xtl.  caput  XVI. 

Pcflquam  bxc  locutu s efl  Albricut  cum 
filli:  vocavit  ad  fe  crune s , qui  f cenni  crani , 
Ó*  quosdaui  fuo:  bomines  de  masnada, 
locutu:  e fi  inter  eos  , O a it,  Scio  quod 
meliti s ejt  ut  ego  jolus  pere.vn , quam  vor , 
omnes  mecum  . Itaque  me  capito»  ac • 
ciprie,  me  quoque,  meamque  f amiti  am  red- 
atte inimici:,  depreco r frxcipue  Domi- 

no Marchioni  ( Eftcnfi)  ut  p Domimi: ipf e 
Marchio  recordetur  me  condam  cum  ipfo 

fan - 


„ Morte  di  /Ubi rico  fratello  di  Ezzeli- 
„ no,  e fine  del  IX.  e ultimo  T ruttato 
„ di  Pietro  Gerardo . 

„ Li  familiari  adunque  liabbuta  tal  li- 
„ centia  (da  Alberico)  de  vedendo  effer 
„ in  periculo  in  indugiar,  perche  già  li 
„ inimici  tentavano  di  romper  la  torre  ,* 
„ gittata  fora  da  una  finertra  una  carni- t 
„ icia  fopra  una  lanza  , feceno  fegno  di 
„ volerli  rendere;  de  Lodovico  Bo!optnefe  , 
„ uno  delti  più  fcdel  fccretarii  di  M (.Al- 
„ berico , per  nome  del  li  altri  fatto  chia- 
„ mar  Mf.  M*mo  Badeero  Podrjìa  di  Tre- 

» v,f°  > 
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untarti  amìcìtiam  habuiffe , quod inter  ipfius  „ vifo  , li  dille  , che  fé  volcano  ùìvar 
filami  t tneamque  dilettarti  pliant  matrtnw  „ (urta  la  famiglia  , loro  promcttcano 
nuoti  eft  contrattum , me  forte  , ve/  meos  „ dargli  in  mano  Mf.  Alberico , tua  mo- 
filios  in  Jua  protezione  recipiat , Cb'  ab  mi - » glie,  e tutti  gli  figliuoli  con  condition 

micorum  impetu  pratuen  dspnetur . Sic  ha-  ,,  tufferò  pretcrvati  da  morte:  ma  il  pte- 
buerunt  [nuditi  dominimi  in  pationum  , ,,  faro  Podefla  havendo  tal  commifionc  dal 

Ch*  protinus  defeendentes  Lenti  Junt  curii  » populo  di  Trcvifo,  nego  tal  cola  , di- 
circumjlantibus  mimicis  , Ch*  promittentes  „ cendo  lui  non  li  voler  prometter;  db 
/è  a a r ut  os j ets  futtm  dominion  i O*  fami-  „ Ludovico  facendo  inftantia  di  voler  par- 
tot  am  , fi  veline  eos  dimtttere  ,,  lar  con  il  Mar  chef  e , de  non  potendo  , 
abf:lutos , habuerunt  famuli  gratiam  poftu-  „ per  non  perder  la  occafione  di  falvarfì 
tatam:  Dutita  eft  igitur  Albricut  e«wi  fo-  „ lui  , & tutti  gli  altri  , dette  Mf.  Attri- 
ta fua  fami  li  a infra  turrim , C b*  occ«r-  „ co,  la  moglie  Madonna  Ma/garetta  , & 
renribus  inimica  impofitum  eft  ei  protinus  „ Cuoi  figliuoli  mafehi,  cioè  Joanne , j4/- 
lignurn  quoddam  fuenum  , ne  /erte  ahqui - „ berico,  Romano  , Ugolino  , Eccehno , de 

£/<r  loqueretur  . Preette  quod  pr adibita  vir  „ Eornafco , & due  figliole  femine  , cioè 
nobili s , fapiens  , difettila  Tarvilìnorum  „ Gnftida  , & Mabtlia  , in  man  del  po- 
Poccrtat  Marchut  Badoariut  /èc/i  ipfum  „ pulo  di  Trcvifo,  di  Padova  , ediVi- 
tempore  fine  frano  manere  , quanto  „ cenza  , & altri  lochi  , li  qual  fubiro 
rwn  Fratre  Minore  quodam  potuti  accipe - „ pofero  uno  «bacchio  di  legno  in  bocha 

re  panitcntiam  de  c um truffi s . Demum  du - „ a Mf.  Alberico , ma  fubito  per  cortefia 
Bus  eft  per  exercitum  cum  magna  vitto - ,,  del  Podefla  di  Trevifo  gli  tu  fatto  ca- 

rum  Lentia  ipfe  Albricut , Cb*  filli  Cb*  fi-  » vare  , tantoché  fi  conforto  con  la  mo- 
li<e , Cb-  Kxor  ev»x  Domina  Malgarira,  Cb*  ,,  glie  & figlioli  , poi  ritornatoli  il  %bac- 
fe  umnes  omnibus  fune  monftratt  , funtque  „ chio,  in  fua  prclenria  li  furnoamazzati 
ad  ultimum  per  trium  crvttatum  Commu-  ,,  tutti  li  fei  figlioli,  li  corpi  delli  quali 
ma  diftributi  , ipje  pater  CV*  filli  truncati  „ fumo  ragliati  in  pezzi  minuti,  & get- 
fjuoque  gladus  , & membranm  lacerati  ,,  tati  per  tutto  lo  esercito:  la  moglie  de 
per  frufta  , idem  feilieet  Albricut,  O VI,  „ figliuole  in  fua  prefentia  fumo  brufeia- 

ejus  filti  , Joanncs  , O*  Albricut  , Roma*  „ te  , e lui  porto  in  coda  de  cavallo  fu 

bui,  Cb*Ugolinu*,EcccIinus,Cb'Tomalxe:  „ tutto  quel  giorno  ftrafeinato  per  lo  ex- 

dua  autent  ejus  fili*  , atque  ejusdem  uxor  „ erciro  , & talmente  infranto,  che  piCt 
incendio  funt  confumpne , O*  fatta  eft  ifta  „ non  fi  dilcernia,  de  le  reliquie  fur  get- 

e<eaes  pr  a ditto  anno  MCCLX.  die  ri.  ex - ,,  tate  nelli  bofehi  per  parto  de  lupi . Et 

eunte  Augii fio.  „ coti  hebbe  fine  la  potentirtìma  Faroi- 

,,  glia  de  Romano , mandata  da  Iddio  irt 
„ querto  mondo  per  flagello  della  Marcha  Tnvifana.  Quefto  fu  adi  24.  Agorto  udo. 
„ Il  feguente  giorno  a furor  di  populo  fu  dato  principio  a ruinar  il  cartello  di 
„ San  Zeno  , il  qual  fu  in  pochi  giorni  fin  nelli  fondamenti  ruinato  . Dappoi  il 
„ medefimo  fu  fatto  a Romano  , & a molti  altri  cartelli  de  Piede  di  Monte  . Et 
„ cofi  hebbe  fine  querta  potentirtìma  famiglia  , la  qual  per  anni  cinquanta  & più 
,,  oltre  , che  fu  temuta  de  formidabile  a tutte  le  citta  di  Lombardia  & Marcha 
„ Tnvifana  , fu  anche  rifpettata  da  tutti  li  Prencipi  Chrirtiani  , de  maximamen- 
„ te  dalli  Imperatori,  li  qual  fupportando  tante  crudeltà  nelle  fue  Imperiai  citta, 
„ dove  haveano  dominio;  concedevano  Leggi,  Statuti  , c battean  Moncde,  de  non 
»,  in  altro  modo,  che  havriano  fatto  erti  imperatori  ; de  fe  non  furte  fiata  la  Di- 
9,  vina  Providentia,  che  fece  mover  a pietà  li  Pontefici  di  tante  & fi  nefande  cru* 
« delta,  e che  mandorno  foccoifo  alli  populi,  in  pocho  tempo  feriano  fatti  Signori 
» di  tutta  la  Lombardia. 
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La  Vita  di  Federigo  Barbarofla  Imperatore  Romano  di  M.  Co- 
fimo  Bartoli.  In  Firenze  per  Loren?o  T orrcnttno  1559.  in  8. 

(1)  La  Vita  di  Filippo  Scolari  (detto  Pipo  Spano,  Conte  di  Tc- 

rnesvar,  e Generale  di  Sigismondo  Imperadore  ) fcritta  da 
Domenico  Mellini . In  Firenze  pel  Sermartelli  1606.  in  8. 
edizione  IL 

L’ Moria  de’  Fatti  di  Cefare  Maggi  da  Napoli  , dove  fi  con- 
tengono tutte  le  guerre,  fuccedute  nel  fuo  tempo  in  Lom- 
bardia e in  altre  parti  d’Italia,  e fuori  d'Italia,  raccolta 
da  Luca  Contile  . In  Pavia  per  Girolamo  Bartoli  1564.  in  8. 

(2)  L’ Moria  di  Girolamo  Muzio  de’  Fatti  di  Federigo  di  Mon- 

tefeltro  Duca  di  Urbino  (col  fuo  ritratto).  InFene^japer 
Giambatijla  Ciotti  1605.  in  4. 


(1)  Il  giovane  Poggio , di  nome  Jacopo 

Note  di  A po 

(1)  Pippo  , abbreviatura  d:I  nome  di 
Filippo  alla  maniera  de* Fiorentini  , di  ca- 
f»  Scolmi , fu  cognominato  Spano  , cioè 
Conte  in  idioma  Ungarefe,  onorato  di  qitc- 
io  titolo  dall*  Impcrador  Sigismondo , quan- 
do per  le  fue  benemerenze  gli  concedette 
in  feudo  il  Contado  diTcmetvar.  WMet- 
lini  , nc  aveva  da  prima  pubblicata  la  l'i- 
ta in  Firenze  dalle  (lampe  del  Sermartelli 
nel  1570.  in  ottavo  ; ma  la  edizione  II. 
fu  riveduta,  e ampliata  notabilmente  da 
lui  , per  aver  avuti  fotto  1* occhio  certi 
Ricordi,  fentti  di  propiia  mano  dal  Ca- 
valier  Rinaldo  degli  /Ubili , elidente  in 
un  codice  della  libreria  deiGranduca  Fer- 
dinando I.  al  quale  ne  avea  fatto  dono 
Giulio  Oitenelli , al  cui  nome  il  Melimi 
lenza  por  mente  a quanto  in  biafìmo  di 
lui  era  flato  piodotto  dal  mafeherato  C*r- 

10  Fioretti,  cioè  da  Li*  natelo  Sai  viali,  ren- 
de onorata  teftimonunza  , chiamandolo  , 
Dottore , e per  fona  principale  nella  terra  di 
Fonano  , e di  belle  lettere  , onorata  e da 
bene,  avvezza  a tratta*  con  Puncipi , e a 
feivirgli.  I (uddetti  Ricordi,  non  mcn  che 
Ja  Vita  ci  moftrano  cliitramrnte  il  come, 

11  quando,  e*l  dove  lo  Spano  finifee  i fuoi 

? ;iorni  , c quanto  falfamcnte  ne  hanno 
paccìata  la  morte  violenta  del  rati,  che 
ignominiofa  alcuni  moderni  Scrittori , pre- 
ceduti dal  Sabellìco , (olito  cadere  in  grof- 
fi , e frequenti  sbagli  dì  fatti,  c di  tempi. 


, l’avea  fcritta  in  latino. 

stolo  Zeno. 

(a)  Il  Muzio  po fe  mano  a quell*  opera 
verfo  il  xs$4~  Attefla  quivi  egli  Aedo  di 
averla  intra  prefa  dopo  LXXII.  anni  dalla 
morte  di  Federigo,  la  quale  fcgul  ai  IX.  di 
Settembre  1481.  Quella  Vita  è fcritta  con 
molta  fedele^  , e diligenza  , aderendo  il 
Muzio  di  averla  tratta  da  memorie  fedeliC- 
fime  , e raccolte  da  uomini  vecchi,  che 
aveano  potuto  dargliene  ficura  relazione  , 
fe  non  per  ejfer  intervenuti  a quelle  imp re- 
fe , almeno  per  averne  fentito  trattare  da * 
padri  loro . Egli  vi  fi  fa  conofcere  intelli- 
gente nei  maneggi  del  governo,  e meflie- 
te  doli* armi,  avendone  un  perfetto  mo- 
dello nelle  azioni  del  Principe , che  tolto 
lì  avea  per  (oggetto.  L’edizione  però  non 
fedamente  è aliai  (corretta  , ma  in  alcuni 
luoghi  anche  guada,  e mutilata,  non  ef- 
fendovi  di  quando  in  quando  legamento, 
o linimento  ne’ periodi,  e nc’fcntimenti . 
L’ortografìa  in  oltre  non  vi  è molto  uni- 
forme a quella,  di  cui  in  tanti  altri  fuoi 
fcritti  il  Muzio  era  confueto  a valerli  • 
Meriterebbe  pertanto  quell’ opera,  che  fe 
ne  rifacelTe  una  novella  edizione  , con- 
frontata con  1*  efcmplare  prefentato  dal 
AI/45/o  al  Duca  Guidobaldo  II.  d*  Urbino, 
al  quale  nella  prima  età  egli  avea  fervi- 
to  d’ajo,  e di  maeftro.  Il  fuddetto  efem- 
plare  in  carta  pecora,  di  bcllifOme  mi- 
niature fregiato  , (la  riporto  nella  Libre- 
ria Vaticana , trasportatovi  l’anno  1632. 
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(1)  La  Vita  di  Francefco  Maria  (I.)  di  Montefeltro  della  Rovere, 

Duca  IV.  di  Urbino  deferitta  da  Giambatifla  Leoni  ( Ve- 
neziano). In  Venezia  preff'o  il  Ciotti  1605.  in  4. 

(2)  Le  Azioni  di  CaftruccioCaftracane  degli  Antclniinelli  Signo- 

re di  Lucca  con  la  genealogia  della  fua  famiglia,  eftratte 
dalla  nuova  dclcrizione  d’Italia  di  Aldo  Manucci  ( il  gio- 
vane ) . In  Roma  pernii  eredi  di  Giovanni  Giglioni  1590.  in  4. 

(3)  Delle  Azioni  efentenze  di  Aleflandro  de’ Medici,  primo  Duca 

di  Fiorenza,  Ragionamento  di  Aleflandro  Cecchercgli  Fio- 
rentino. In  Vtnegia  prejfo  il  Giolito  1564.  in  4.  edizione  I. 


(1)  Altrove  lì  è mentovata  l’ampia 
e lunga  cenfura  di  Batijìa  G Mirini , col 
nome  di  Avvertimenti , fopra  lo  Itile  di 
quella  Vita . 

(3)  Giuleppc  Bctufli  nel  Ravcrta  , 
Note  di  Apo 

dopo  eflinta  la  Ducal  Cala  della  Rovere, 
da  quella  di  Urbino  con  gli  altri  preiioli 
codici,  che  il  fuddetto  federilo,  e poi  eia 
i tuoi  fucccfTbii  con  Comma  attenzione  , 
e gcneiofo  difpcndio  per  proprio  ufo,  c in 
beneficio  delle  lettere  , arcano  procura- 
ti, e raccolti. 

(1)  Anche  nel  principio  di  quella  Vita 
ila  ii  ritratto  del  Duca  Francefco  Maria  , 
come  (la  il  ritratto  del  Duca  Federine  nel- 
la precedente  , la  ricordato  dal  Foncani- 
ni,  e qui  trafeurato  . Nella  Libreria  Va- 
ticana elide  fimilmentc  un  bellidìmo  re- 
do a penna  di  queda  opera  del  Leoni,  il 
quale  dimorò  qualche  tempo  nella  Ducal 
Corte  di  Urbino.  Scrittore  delle  Vite,  ma 
inedite,  dell'uno  e dell'altro  Duca,  come 
purdiquella  del  Duca  Guidobaldo  (nonco, 
ic’l  I.  o *1 II. ) i dato  l’Abate  di  Guadal- 
la  Bernardino  Baldi;  e quede  erano  fimil- 
mente  tra  i codici  Urbinati,  e ora  tra  i 
Vaticani. 

(1)  Il  frontiipizio  è ornato  di  un  gen- 
til ritrattino  del  Duca  Caflruccio  in  ovato. 
Nel  libro  intitnlato  Tènana  pag.  25.  16. 
dell'edizione  ultima  di  Amfterdam  1740. 
in  duodecimo  fi  dice  gran  bene  di  queda 
Vita  deferitta  dal  giovane  Aldo  , e a ra- 
ione  vi  fi  giudica  , elter  ella  fuperiore 
i molto  a quella  del  Machiavelli , e all' 
altra  ferina  da  Niccolò  T e grimi , che  a 


Dialogo,  pag.53.i-  Icrive,  che  il  Duca 
Alcffandro  a giorni  fttoi  fuperb  di  fintenzt 
tutti  i favj  (a) . Noi  altrove  di  lui  parlam- 
mo , c ne  parla  eziandio  Monfig.  Graziarti 
de  Cafibus  vtrovHm  tllujlrium  pag.  277. 

stolo  Zeno. 

petto  di  queda  fon  poca  cofa  . Vero  è , 
che  il  Tuano  , al  quale  fi  atrribuifee  il 
contenuto  di  uuclla  raccolta,  vi  commet- 
te due  falli:  l imo,  che  egli  dice  Campa- 
to in  Lucca  il  libro  del  Manuccr,  in  ve- 
ce di  dirlo  fìampato  in  Roma  i l’altro  , 
che  attcrifce,  efler  la  l'ita  di  Caflruccio, 
fcritta  in  Tofcano  dal  Machiavelli , an- 
teriore a quella  fetitta  latinamente  dal 
Tegrimi , il  quale  ccttamcnte  l'avcadata 
fuori  molti  anni  avanti,  che  V altro  nep- 
pur  penfatte  a por  mano  alla  fua. 

($)  * ••  E ivi  i$66.  in  4.  edizione  IT, 

* --  E in  Firenze  p'cjf0  i Giunti  1584. 
in  8.  edizione  III. 

* --  E ivi  pretto  il  Scrmartclli  2602. 
in  8.  edizione  II'. 

In  quelle  ultime  edizioni  P autore  fi 
cognomina  C eccherelli ; e co*l  dee  Ilare  , 
non  ufandofi  fcrivere  altrimenti  i cogno- 
mi delle  cafate  di  tal  dcGnenza  , come 
Machiavelli , Coibi  nel  li  , Bai  delti , Antcl- 
minelii  cc.  benché  in  certi  foftantivi  , e 
aggettivi  fcrivafi  egualmente  bene,  belli, 
e begli , capelli  e capelli,  uccelli  e uccegli y 
e cml  altri. 

(*)  lì  Lodovico  Dimeni  chi  nell*  Jfloria 
Inatta  libro  X.  pag.  616.  dell’edizione  del 
Giolito  15Ó4.  in  ottavo,  dopo  aver  ripor- 
tate alcune  fentenze , pronunziate  dal  Du- 
ca Alcjfandto  , conchiude,  cllcr  lui  flato 
Kk  2 un 
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(1)  L’Iftoria  della  Vita  e de’ Fatti  deH’eccellentiflìmo  Capitano 

di  Guerra  Bartolomeo  Ccleonc  ( col  fuo  ritratto  ) fcritta 
da  Pietro  Spino  . In  Venezia  per  Franccfco  Pere  acino  i$6q. 
in  4. 

(2)  La  Vita  di  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  Sant’  Odorico  ( in 

Friuli)  ferina  da  Giufeppe  Galiucci.  In  Venezia  perCior- 
gio  Ricciardo  1610.  in  4. 

La  Vita  di  Pier  Vettori  l’antico  , gentiluomo  Fiorentino  , 
fcritta  da  Mefiere  Antonio  Benivieni  Canonico  Fiorentino. 
In  Fiorenza  prejfo  i Giunti  1583.  in  4. 


(1)  In  dialetto  Lombardo  Co- Leone 
vuol  dir  capo  di  leone , e così  da  princi- 
pio fi  chiamò  la  famiglia  (a) , fecondo  Io 
Spino  lib.  I.  pag.  3.  il  Bctuffì  nel  Ragio- 
namento del  Caiajo  pag.  cv.  2.  e anche 
fecondo  Matteo  Palmieri  , continuato- 
re della  Cronaca  di  Profpero  Aquitani- 
*0  dietro  alla  Euftbiana  ai  San  Girola- 


mo , folto  l’ anno  1447.  E perciò  quel- 
la famiglia  dapprima  tenne  per  arme 
due  trombe  in  bocca  a due  capi  di  Icà- 
ni  et  oro  ( b ) , finché  la  fconcia  corrut- 
tela del  volgar  dialetto  ebbe  forza  di 
prevalere  al  comune , c di  trar  feco  an- 
cora l’alterazione  dell’  arme  amica  di 
quel  calato . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


un  Salomone,  aggiugnendo,  che  più  ancor 
ne  direbbe,  fe  fra  pochi  anni  (e  fu  l’anno 
medefimo)  non  folte  Hata  per  ufeire  la 
Vita  di  lui  , fcritta  da  un  fuo  caiijjimo  , 
e virtue/ifjimo  amico,  intendendo  del  fud- 
detro  Ragionamento  del  Ceccberelli , il  qua- 
le per  primo  inretlocutore  lo  fteflfo  Dome- 
vichi  a favellar  v’introduce. 

(a)  Covi  ancora  fu  chiamato  Io  IlelTo 
Barrolommeo  . Co  alla  Lombarda  fu  ufato 
da  Dante  Par.  3.  e lnf.  20.  e altrove  an- 
cora. Cosi  in  Modana  la  famiglia  , detta 
in  latino,  Caput  bevii , chiamafi  Codìbb 
con  voce  Lombarda  . Un  bel  medaglione 
di  bronzo  , coniato  a onore  del  General 
Coltone,  che  con  molti  altri,  io  po (leg- 
go , conferma  il  parere  di  Monfignor  Mon- 
tanini . Intorno  all’effigie,  che  ha  in  fe- 
lla un  berrettone  generalizio  , lccgcfi  : 
BARTHOL.  CATOT  . LEONIS  . MA.  C. 
VE.  SE.  cioè  Bariholomaus  Caput  Lecnìt 
Magnus  Capii, wtut  Veneti  Scnarus  . Nel 
rovcfdo  Ha  una  figura  virile,  nuda,  e fe- 
dente fopra  di  un  bullo  di  ferro,  additan- 
do colla  mano  delira  un  pendolo  , o (la 
peto  alzato  a modo  di  perpendicolo,  pen- 
dente da  una  cordicella,  che  palTara  per 
un  anello  vien  foflenuta  con  la  mano  fi- 
R’fira  dalla  ftelfa  figura  ; e la  fua  epigra- 


fe è quella  : JUSTITIA  . (covi)  AUGU- 
STA . ET  . BENIGNITAS  . PUBLICA  . 
Dietro  alla  figura  l’ artefice  della  meda- 
glia ha  improntato  il  fuo  nome:  OPUS. 
M.  GUIDIZANI . Quel  Pietro  Spino,  me- 
dico Bergamafco  , la  cui  memoria  fcpol- 
crale  del  1557.  fi  vede  in  San  Domenico 
di  Cartello  in  quella  Cittì  di  Venezia  , 
è divetfo  dal  fuddetto  Pietro  Spino,  fcrit- 
tore  della  Vita  foprallegata,  morto,  efe- 
polto  in  Bergamo  verfo  il  1582. 

(b)  Oh  qui  0 che  fi  porrebbe  fonar  la 
tromba  ! I due  capi  di  leoni , polli  nell* 
arme  antica  di  quella  famiglia  , tengono 
in  bocca  una  sbarra,  e non  le  due  trom- 
be, raffiguratevi  dal  Fontanini,  che  ha  la 
difgrazia  di  elTer  poco  felice  nella  fpiega- 
zione  dei  figurati  fimbolici . Ad  effi  capi 
di  leoni  allude  certo  dirtico  pollo  in  fine 
di  un  codice  delia  Vita  del  (uddetto  Co- 
lante, fcritta  in  latino  da  Antonio  Corna- 
zano  , riportato  dal  Vcfcovo  Tomajini  . 
( Biblioth . Patavina  MSS.pag.  108.  ) 

(2)  Rizzardo  t ’l  cognome  dello  Stam- 
patore . tic*  Cataloghi  delle  Biblioteche  C 
bene,  che  fi  oflcrvi  l’ultima  efattc2za;  e 
però  vi  fi  debbon  notare  anche  le  minu- 
zie , e correggerle  . 
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La  Vira  di  Antonio  Giacomini  Tebalducci  Malefpini  , fcrit- 
ta  da  Jacopo  Nardi  . In  Fiorenza  nelle  e afe  del  Semi  or- 
felli  1597.  in  4. 

La  Vita  di  Lorenzo  de’ Medici  il  vecchio,  fcritra  da  Niccolò 
Valori.  In  Fiorenza  prejfo  i Giunti  15  <58.  in  4.  Col  Diario 
del  Buonaccorft . 

(1)  La  Vita  del  valorofiffìmo  e gran  Capitano  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, Principe  di  Molfetta  , defcritta  da  Alfonlo  Ulloa  , 
nella  quale  oltre  ai  luoi  fatti  , e di  moki  Principi  c capi- 
tani, fideferivono  le  guerre  d’Italia,  e di  altri  paefi,  co- 
minciando dall’  anno  1525.  fino  al  1557.  In  Venera  per 
Niccolò  Bevilacqua  1563.  in  4. 

(z)  - - - La  Vita  del  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga,  in  tre  libri 
divifa  per  Giuliano  Gofelini . In  Milano  per  Paolo  Gottardo 
Ponilo  1 574.  in  4.  edizione  I. 

(2)  Il  Gofelini  parta  in  filenzio  ì'Ul-  nel  Ducilo  libro  III.  pag.  108.  dcIP  edi- 
loa  ,*  ma  l’uno  e l’altro  fcrilfe  per  purgar  zionc  i.  ne  porta  una,  che  riguarda  Fav- 
Don  Ferrando  da  alcune  tacce . Il  Faujlo  vclcnamento  del  Delfino  di  Francia . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Da  quella  Vita,  fi  ha,  che  Trance - 
feo  Ulloa  , padre  di  Alfonfo  , in  compa- 
gnia d'altri  Cavalieri  Spagnuoli , Tuoi  pa- 
renti , fervi  all' Imperador  Carlo  V.  nell* 
imprefa  d*  Algeri  : particolarità  ignorata 
da  Niccoli  Antonio  nella  Biblioteca  Ifpana 
(Tom, I. pag. 44.^  , là  dove  tratta  di  Al - 
fonfo.  Circa  l’ Ulloa,  e*\Gofelini , Scritto- 
ri entrambi  della  Vita  di  Don  Ferrante 
Gonzaga  (,pag.  i $<$.),  può  farfene  matu- 
ro giudicio  con  la  confiderazione,  che  1* 
Ulloa , uom  di  fpada  , e di  penna,  andò 
con  quel  Principe  alla  guerra  di  Parma  , 
effendovi  Maefiro  di  Campo  Don  Alvaro 
di  Sande  fuo  zio,  e Martino  Ulloa  fuo  fra- 
telli ( Ivi  pag.  165.);  e che  fu  a vifitar- 
lo  in  Venezia  con  Girolamo  Rufcclli  pa- 
dre, a detto  di  lui,  e protettore  della  lin- 
gua, e con  Pietro  Aretino  , famofo  per  la 
f e ver  iti)  del  fuo  fcrivere  . Ma  il  Gofelini 
nella  fua  dedicazione  al  Re  Cattolico  Fi- 
lippo II.  affetta  di  effe r fi  allevato  e viffo 
col  Gonzaga  molti  anni  in  fervigio  della 
Corona,  e però  aver  avuto  modo  di  racco- 


gliere i fatti,  i detti  , e i coflunti  di  lui, 
c in  un  volume  ridurli  . 

(a)  * E ampliata  di  un  copiofilfi- 
mo indice  delle  cofe  più  notabili,  ivi  i $79. 
in  4. 

Se  Monfignorc  averte  avvertita  la  falfi- 
tà  di  quella  . che  fembra  cflere  feconda 
edizione,  fi  farebbe  attenuto  di  dare  a 
quella  del  1574.  l'aggiunto  di  prima,  il 
perchè  quella  n’è  Hata  V unica,  il  perchè 
altrove  egli  fi  è prefo  giuoco  di  limitari- 
maio,  che  privo  (offe  di  feguito.  Il  Pon- 
zio non  impreffe  quell'opera,  fc  non  una 
fola  volta.  Toltone  via  il  frontitpizio , e 
qualche  pagina  dell* ultimo  foglio  con  k* 
appiccatura  di  un  ìndice  non  prima  ftam- 
pato,  fi  può  veder  dal  rifeontro  del  ri- 
manente, che  l'edizione  è la  lleffa,  eoa 
la  medefima  errata  , efprcffa  benil  nel  pri- 
mo anno,  non  però  corretta  nell'altro  , 
ma  per  nafeonder  la  fraude  , dirtìmulata 
c levata  . Emendili  più  niufo  nel  Tonta - 
nini  la  citazione  marginale  del  Duello  dei 
Faufto , che  dee  dare  pag.  i$8.  non  p.  108. 


La 
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(1)  La  Vita  dell’  Illurtriflirao  Signor  Camillo  Orfino  , deferitta 

da  Giuleppe  Orologi  , nella  quale  fi  vergono  a narrare 
Je  Guerre  dalla  venuta  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in 
Italia  fino  al  15 <59.  ( col  Tuo  ritratto  ) . In  Vinegta  prejfo 
il  Giolito  15^5.  in  4. 

La  Vita  del  Principe  Andrea  Doria,  deferitta  da  Lorenzo  Cap- 
pelloni ( con  due  fuoi  ritratti  ) . In  Vinegia  prejfo  il  Gio- 
lito 1 5 ó 9.  in  4. 

(2)  - - - Ragionamenti  varj  fopra  efempj  con  accidenti  mirti , fe- 

guiti  ed  occorfi,  non  mai  veduti  in  luce  . In  Genova  per 
Marcantonio  Bellone  157 6.  in  4.  edi^.I. 

(2)  Anche  la  Vita  del  Doria  per  lo  e Segretario  del  Principe  Gio.  Andrea  Do- 
medefimo  fine  fu  fatta  fcrivcre  non  pure  ria , in  latino  da  lui  pubblicata  in  Genova 
dal  Cappelloni  in  volgare,  ma  in  latino  per  Girolamo  Battoli  1586.  in  quarto , e 
da  Carlo  Sì gonio , e poi  volgarizzare  da  in  volgare  ivi  prcflò  Giufcppc  Pavoni 
Pompeo  Amol fini , Gentiluomo Lucchelc , 1598.  in  quarto.  j 

Note  di  Apostolo  Zeno* 

(x)  Pubblicata,  e dedicata  da  Lodovico 
Dolce  ai  fratelli  Paolo , Giovanni  , e La- 
tino Oifini  , figliuoli  di  Cammillo . Gran 
tempo  dopo  ne  fu  fatta  una  novella  edi- 
zione in  Bracciano  per  Jacopo  di  Andrea 
Tei  nel  1669.  in  quarto  , non  molto  bel- 
la, ma  arricchita  di  alquante  lettere,  e 
teniture  , appartenenti  alla  Vita  fuddet- 
ta  , raccolte  da  Piccola  Lupachino  dell ’ 

Amati  ice. 

Avendo  dappoi  Monfignore  dietro  alle 
Vite  di  molti  llluftri  Capitani  Qpag.6 io.) 
riportare  anche  quelle  degl*  Impcradori 
Carlo  V.  e Ferdinando  I,  dall’  Uiloa  e dal 
Dolce  deferirle,  mi  dà  eccitamento  a men- 
tovarne un’altra,  da  lui  taciuta,  e a po- 
chiftìmi  nota  , di  un  Imperadore  più  an- 
tico , e niente  meno  famofo  di  loro  , e 
non  immeritevole  , che  in  grazia  fua  mi 
feofti  da  quella  legge  , che  però  con  qual- 
che eccezione , mi  fono  preferitra  di  non 
accrefcere  quella  Biblioteca  Italiana , 

* La  Vita  di  Carlo  Magno  Impcrado- 
re,  fcritta  in  lingua  Italiana  da  Pcruccio 
Lbaldino  cittadino  Fiorentino . In  Londra 
appreffo Giovanni IVo/fio Inghilefe  1 581.  in 4. 
di  elegante  cor /ivo. 

Quell’ opera  è cosi  rara  , che  il  Bocchi  , 
il  Poccianti  , c ’l  Padre  Negri  oon  fan  pa- 
rola né  di  dia,  nè  dell’ autor  fuo  nei  lo- 
10  elogi  , e cataloghi  degli  Scrittoli  Fio- 


rentini; e pur  dello  ftclfo  Ubaldino  li  han- 
no altre  cofe  alla  ftampa  , e in  partico- 
lare una  Deferitone  del  Regno  di  Scozia* 
e deir  Ifole  fue  adiacenti  , ftampa ta  in 
Anverfa  ( fenza  nome  di  Stampatore  ) 
nel  1588.  in  foglio  , comporta  da  lui  in 
tempo,  che  colà  trovavafi  ai  fer vigio  di 
Odoardo  VI.  Re  d’Inghilterra,  intorno  al 
quale  , e alle  cofe  avvenute  lotto  il  fuo 
Regno  fi  ha  nella  libreria  Fofcarina  una 
piena  Relazione  a mano,  ftefa  da  Ubaldino 
nel  xs$x.  Nella  lettera  , colla  quale  egli 
indirizza  ai  Cavalieri,  e Gentiluomini  del- 
la nazione  Inglefc  la  detta  Vita  di  Carlo 
Magno  , fi  rende  offervabilc  l’aftcraione 
di  lui  , che  quella  era  la  PRIMA  Opera 
Italiana  , che  fi  ftarhpajfe  in  Londra  i e 
ciò  eflerfi  fatto  per  la  cura  , c diligenza  di 
Giovanni  If  olfioy  che  altre  dipoi  ne  pub- 
blicò in  noftra  lingua  con  caratteri  coti 
praziofì,  che  non  hanno  invidia  a quei, 
che  in  Italia  tenner  più  credito  e ftima  . 
U Ubaldino  dichiara  eziandio  nel  proemio 
di  quella  Vita  , averla  lui  tanto  più  vo- 
lentieri intraprefa,  quanto  che  avendo  ve- 
duto le  tante  vanita  , favole , e fogni , che 
i Poeti  »’  hanno  ferino  , eragli  pai  ufo  de- 
bito ò*  uomo  difereto , e nato  all*  altrui  gio- 
vamento di  rimoftraroe  quel  tanto  , clic 
pii*  di  vero  fe  ne  ritrova. 
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La  Vita  dell’Invittiflimo  c facratiflimo  Imperador  Carlo  V. 
dcfcritra  da  Alfonfo  Ulloa  , con  le  cofe  occorfe  dai  1500! 
al  1 %6o.  In  Venezia  per  Vincemmo  Val  grifi  1 5Ó2.  in  gjj. 
Zjone  II. 

(1)  - - - E deferì  tu  da  Lodovico  Dolce.  InVinegia  preffo  il  Gio- 

lito 1567.  in  4. 

La  Vita  del  potentiflìmo  e Criftianiffimo  Imperadore  Ferdi- 
nando I.  deferitta  da  Alfonfo  Ulloa,  con  le  Guerre  di  Eu- 
ropa dal  1520.  al  151*4.  In  Venera  per  Camillo  e Fratice- 
feo  Francejcbini  1 5Ó5.  in  4. 

(2)  - - - E deferitta  da  Lodovico  Dolce.  InVinegia  preffo  il  Gio- 

lito 1567.  in  4. 

Le  Vite  di  tutti  gl’Imperadori  , compofte  da  Pietro  Media 
in  lingua  Spagnuola,  e da  Lodovico  Dolce  tradotte  c am- 
pliate , aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  V.  In  Vinegia  preffo 
il  Giolito  1 $61.  in  4. 

La  Vita  di  Cofimo  de’  Medici  primo  Granduca  di  Tofcana  , 
deferitta  da  Aldo  Manucci  ( co’  ritratti  di  lui  , c del 
Granduca  Franccfco).  In  Bologna  158^.  in  foglio , fenTjt 
Stampatore . 

(})---  E deferitta  da  Baccio  Baldini.  In  Firenze  per  Bartolo  ni- 
meo  Sermartelli  1 578.  in  foglio , edizione  I. 

- - - E ferina  da  Giambatifta  Cini . In  Firenze  preffo  i Giun- 

ti 1611.  in  4. 

- - - La  Felicità  di  Cofimo  de’ Medici  , Granduca  di  Tofca- 

na , di  Mario  Matafioni . In  Firenze  preffo  il  Marefcot- 
ti  1571-  in  4. 

(1)  Il  Dolce  qui  pag.  17.  da  fcritfore  ingegnofe  opere , da  lui  fatte,  rati  gen- 

onorato  e Crilliano  , tratta  dell’  uficio  file  e fede I traduttore  de'  componimenti 
dell’  Imperadore  . Spagna, li  in  lingua  Tofcana  , che  par 

(2)  11  Dolce  nella  lettera  avanti  al  fuo  nato  non  in  Ifpagna , ma  nel? Italia  jìe (fa 
libro , falbamente  intitolato,  Nuove  Of-  offervando  pienamente  ogni  minuta  re- 
fèrvazioni  , chiama  l’ Ulloa  gentiluomo  gola  di  quejlo  idioma . 

virtuoftjfxmo  , e oltre  alle  altre  belle  e 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(?)  Se  quefla  è l’ediaione  prima,  qual  pa,  che  mai  non  ci  è ftjta;  e fé  non  la 
"*  farà  la  feconda?  Mi  fa  «rada,  e rag»,  fuppone  , perchè  chiamar  prima  una  edi- 
ne  al  quinto  l’ iniegnamento  di  Monbanor  aione,  che  è fòla?  O la  fila  regola  è fai- 
F mimmi,  il  quale  fuppone  qui  una  rifiati»-  fa,  ovvero  è mal  olfcrvata  da  lui. 


U 
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La  Vita  del  Cattolico  e invittiftìmo  D.  Filippo  II.  d’Auftria, 
Re  delle  Spagne  con  le  Guerre  de’  fuoi  tempi  , deferitte 
da  Celare  Campana  , Gentiluomo  Aquilano  , e divi fc  in 
VII.  Deche  , nelle  quali  fi  ha  cognizione  de’  moti  d’ar- 
me , in  ogni  parte  del  mondo  avvenuti  dall’  anno  1527. 
fino  al  1598.  con  un  volume  degli  alberi  delle  famiglie  , 
che  hanno  pofi'educi  i dominj  , ne’  quali  per  retaggio  è 
l'ucceduto  il  detto  Re  (Parici.  Deca I.  e II.  libri  XX.)  . 
In  Vicenda  per  Giorgio  Greco  ióog.  in  4. 

- - - Parte  11.  dal  1 547.  al  15Ó7.  (libri  XVIII.).  Ivi  1608.  in  4. 

- - - Panelli,  dal  1547.  al  1567.  ( libri  XVI.  ).  Ivi  1608.  in  4. 

- - - Parte  I V.  che  contiene  gli  alberi  co’  legittimi  titoli  . 

Ivi  i<5oj.  in  4. 

, - - - Supplimento  , o compendio  di  quanto  è avvenuto  dal 

1583.  al  15 gó.  di  Agofiino  Campana,  e ifioria  univerfale 
dal  15  gó.  al  IS99.  di  Cefare  Campana.  In  Venezia  per 
Bartolomeo  Carnmpello  ìóog.  in  4. 

(1)  Vite  di  cinque  uomini  illuftri  , M.  Farinata  degli  Uberti, 

Duca  di  Atene,  M.  Salveftro  Medici,  Cofimo  Medici  il 
più  vecchio,  c Franccfco  Valori  , ferine  dall’Abate  Don 
Silvano  Razzi  Camaldolefc  . In  Firenze  prejfo  i Giunti 
ìóoi.  in  4. 

( 2 ) L’  Ifioria  varia  di  Lodovico  Domenichi  , in  cui  fi  conten- 

gono molte  cofe  argute,  nobili,  e degne  di  memoria  di 
diverfi  Principi  e uomini  illuftri  libri  XIV.  In  Vtnegia 
prejfo  il  Giolito  1565.  in  8.  edizione II. 

(2)  I.a  cita  il  Battio  fopra  Stazio,  tomo  II.  pag.  1188.  in  propofito  dell’ in- 
vocare  il  Demonio . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Di  nuovo  tifi. untiate  , ti  dice  nel  caratteri,  e bel  li  (li  ma  carta,  di  figure,  e 
frontispizio  di  quelle  lrne  . Mancava  pc-  fregi  eccellenti  ornata  , la  Vita  di  Pietro 
lò  alla  prima  edizione,  fatta  vene’ anni  Sederini,  Gonfaloniere  perpetuo  della  Re - 
addietro  dagli  (ledi  Giunti  in  ottavo,  quel-  pubblica  Fiorentina  , fcritra  gran  tempo 
la  di  Francefco  Valori  , aggiuntavi  nella  fa  dall’Abate  medefimo  Doo  Silvano  Raz- 
fuddetta  rifiampa,  col  confentimento  del  zi,  c per  la  cura  de’ Signori  Soderini  vi- 
Padre  Razzi,  del  Padre  Don  Anfelmo  Vcn-  venti  tolta  all’obblivionc,  e in  pien  gior- 
tttri  Camaldolefc  . E’  ufeira  ultimamente  no  rimeria  , con  molti  documenti  in  fine  ; 
dai  torchi  del  Seminario  di  Padova  l’an-  che  iilufttano  1’  ifioria  Eiorcntiua  di  que* 
no  16)7.  in  quarto  grande  con  nobilifiùni  tempi . 


La 
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, (i)  La  Battorea  di  Monfignor  Giorgio  Tomafì  , Protonotario 
Apoftolico.  InConcgltano  per  Marco  Claferi  1609.  in  4. 

(i)  Delia  Ribellione  de’ Boemi  contra  Mattia  e Ferdinando  Im- 
pcradori , Iftoria  di  Lodovico  Aurelj  Perugino  . In  Ro- 
ma per  /’  erede  di  Bartolomeo  Zannetti  1615.  in  8.  edi- 
zione I. 


Il  capo  de’  ribelli  eretici , affiditi  dal- 
la lega  de’  Principi  Protettami  , chia- 
mata degli  Unionijli  , fu  il  Conte  Ar- 
rigo Mattia  della  Torre  dell’  antica  fa- 
miglia d’ Ungrefpac  in  Friuli  , diveda 
da  quella  di  Milano  , che  ebbe  quattro 
gran  Principi  e Patriarchi  di  Aquileja  , 
e che  allora  ne  fece  pubbliche  dichiara- 
zioni contro  dell’  altra  . Creato  Re  Fe- 
derigo V.  Elettor  Palatino  , il  fuo  In- 
viato in  Londra  , Giovanni  Giovacchi- 

No  te  n t Api 


no  Rttsdorffio , feri  de  a Lodovico  Came- 
rario , Ambafciador  di  Svezia  in  Olan- 
da , come  facca  confutare  quello  pic- 
colo , ma  fallidiofo  libro  , da  Gian- 
francefco  Biondi  , defertor  della  patria  , 
e della  Fede  (a)  j ma  poi  non  fe  ne 
vide  altro . 

Crijioforo  Silvejhranì  Carmelita  fcrif- 
fc  la  V ita  di  AJlorrc  Baglioni , Rampa- 
ta in  Verona  per  Ballian  dalle  Donne 
nel  1591.  in  quarto  (i)  , e Giovanni 

„ Tofi 

STOto  Zeno. 


(1)  Il  Torna/!,  Gentiluomo  di  Serraval- 
le  , dopo  edere  dato  più  anni  Segretario 
di  Nunciatura  appretto  di  Monfignor  Gi- 
rolamo di  Porcia  , Vefcovo  d’  Adria  , e 
Nuncio  Apoftolico  in  Gratz  all’  Arcidu- 
ca Ferdinando  tC  Auflria,  pafsò  con  lo  ftef- 
fo  carattere  di  Segretario  al  fervigio  di 
Sigismondo  Batteri  Principe  di  Tranfilva- 
nia,  delle  cui  vittorie  e perdite  , fino  al 
fuo  ritiro  in  Boemia,  ebbe  modo  di  pren- 
der efatta , e fedele  informazione  per  tef- 
ferne  in  due  libri  la  <ùa  Battorea  , alla 
quale  può  dar  merito  anzi  la  verità  dei 
racconti  , che  la  eleganza  del  dire.  So- 
pra lo  fteflo  argomenro  fi  ha  l*  Iftoria 
della  Tranfilvania  , divifa  in  XII.  libri  , 
opera  poftuma  del  Cavalier  Ciro  Spontoni, 
Rampata  in  Venezia  da  Jacopo  Sarzina 
nel  tò}8.  in  quarto. 

(1)  L'autore,  Dottor  di  Filofofia,  e di 
ambe  le  Leggi , morto  in  Roma  nel  1Ò37. 
narra  in  quella  fua  Iftoria  fucccfli , parte 
ritratti  da  perfone  degne  di  fede  , parte 
da  lui  ftefto  veduti  . Egli  prefederte  alla 
pnbblica  Libreria  Augufta  di  Perugia  fua 
patria  , non  alla  Vaticana  , come  altri 
fcrifte . 

(«)  Cadono  i verfi  giù  dalla  penna  al 
noftro  Monfignore  , fenza  che  egli  fe  ne 
Tomo  II. 


avvegga  II  Biondi  fu  da  Leftna  , Ifol* 
della  Dalmazia  . Vantava!!  difeendente  da- 
gli antichi  Re  dell  ‘Illirico.  Fu  fedotto  a 
cangiar  Religione,  e clima  da  Arrigo  Vot- 
torte,  Ambafciador  d’Inghilterra  in  Vene- 
zia , o fecondo  altri  , dall'apoftata  Mar- 
cantonio de  Domimi , col  quale  tratteti® 
a Londra,  dove  il  Re  Jacopo  l.  gli  a degnò 
un  annua  pendone  di  3000.  franchi  , e Io 
impiegò  appretto  il  Duca  di  Savoia  , da 
CUI  fu  fatto  Cavaliere.  Avendo  efàltato  di 
foverchu»  la  podeftà  Regia  , fu  obbligato 
a fortir  d Inghilterra  prima  di  aver  ter- 
minato di  fenvere  la  fua  Iftoria , che  io 
III.  volumi  è divifa.  Mori  d’anni LXXIf. 
nel  1644.  in  Aubonna,  luogo  di  poco  no- 
me nel  Cantone  di  Berna  negli  Svizzeri 
dove  poftedea  fondi  dotali , in  cala  di  fuó 
cognato  Teodoro  Maverne  , gii  primo  me- 
dico del  Re  Jacopo  l.  e poi  del  Re  Carlo  I. 
fuo  fucceltore.  Quivi  Ila  il  Biondi  fe  pollo 
con  epitanoo 

(è)  Benché  corra  comunemente  il  detta 
di  quell  antico,  che  Hifloria  quomodocum - 
que  / cripta  drleBat,  non  to  le  tale  alter- 
atone fi  verifichi  nella  lettura  di  quella 
Vita  , dove  il  Padre  Silveftrani  Carmeli- 
tano Veronefe  ferbò  lo  Hello  metodo  nel- 
lo fcriverla  , con  cui  era  foli»  federe,  e 
Li  ordi- 
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(*)  Le  Memorie  di  Filippo  di  Comines  Signor  d’ Argentone  , 
intorno  alle  principali  azioni  di  Lodovico  XI.  e di  Car- 


lo Vili,  luo  figliuolo  , 
lippo  Conti.  In  Gcnov, 
. ..  edizione  I. 

Tcft  fcriflc  in  latino  , e ancora  in  vol- 

f jre  quella  di  Emanici  Filiberto  Duca  di 
avoja  (a) , molto  lodata  dal  Panigarola 
nelle  lue  lettere  p.  l'io.  La  vita  del  Ba- 
ri icni  fi  trova  a penna  in  Perugia  per 
mdufiria  di  Profpcro  Podiani , tratta  da 
un’altra  di  Bernardino  Tornirono. 

Note  di  Apo 

ordinare  i fuoi  facri  ragionamenti , e re- 
citarli dal  pulpito.  Meritava  il  bastioni, 
che  da  penna  più  elegante  , e felice  ve- 
nider  deferirle  le  fue  illuftri  azioni , e il 
pubblico  non  avrebbe  a defiderarla  , fe 
aifcita  folle  alla  luce  la  Vita,  ebe  ne  la- 
fciò  fra’  fuoi  fcritti  Tommnfo  Porcaccki 
(,lfotario  Hb.ll.'),  il  quale  compofe  fimil- 
muntc,  ma  non  pubblicò  un’  Ifloria  delle 
cofeavvenute  a' fuoi  tempi  dall’anno  isso, 
lino  al  1575. 

(<i)  E fetide  anche  in  latino  la  Vita  di 
Atfonfo  Dovalo,  che  fta  inedita  predò  il 
Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  , come 
pure  in  un  bel  codice  in  foglio  predo  il 
Cavaliere  Gianjaccpo  Cherron  , Marchefe 
di  A ier.au  , regidrato  nel  catalogo  della 
biblioteca  hlenarftana  ( .1  la  Haye  1710. 
ini.\pag.  115.);  ma  quella  fcritta  dal  To- 
/«,  tl  in  latino , che  in  volgare,  é (lampa- 


Re  di  Francia  , tradotte  da  Fi 
per  Girolamo  Banoli  1594.  in  4 

(*)  Una  magnifica  edizione  fc  ne  fe- 
ce nella  fua  lingua  natia  àa  Dionigi  Go- 
tofredo  con  la  giunta  di  più  atti  e do- 
cumenti , in  Pariti  nella  Jlampcria  re - 
pia  1649.  in  foglio  , ridotta  poi  anche 
m forma  minore  c più  comoda . 


stolo  Zeno. 

fa  : la  prima  in  Torino  per  Giandomenico 
Tarino  nel  i;pd.  in  foglio ; e la  feconda  in 
Milano  nel  1602.  in  quarto. 

(*)  Il  traduttore  non  fi  chiamava  Filip- 
po, ma  Lorenzo  Conti:  almeno  nell’ Indi- 
ce fi  fode  correttolo  sbaglio.  Il  Conti  vol- 
garizzò ancora  i libri  della  Repubblica  di 
Giovanni  Badino.  Il  Gtovio  arreda  ( Lete, 
far.  85.  )t  che  avendo  veduta  quell’  opera 
dei  Cammei  in  mano  di  Papa  Clemente  VII. 
e dell’  Impcrador  Carlo  V.  e del  Re  Fran- 
ccfco  I.  e non  avendola  trovata  degna  di 
ti  alte  roani  , pregò  Niccolò  Rencto  , Se- 
gretario di  Francia,  acciocché  gliene  fa- 
cede  una  traduzione  Italiana  , che  dipoi 
fu  data  alle  (lampe  , ma  folo  in  quella 
parte , che  riguarda  le  azioni  del  Re  Lo- 
dovico XI.  mancandovi  la  Storia  del  paf- 
faggio  del  Re  Carla  Vili,  alla  conquida  di 
Napoli. 


CA- 
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CAPO  XI. 

La  Cosmografia . 

BRcve  trattato  del  mondo,  e delle  fue parti,  diGiafon  de 
Nores.  In  Venezia  per  Andrea  Mufcbio  1 571.  in  8. 
Invenzione  del  corfo  della  longitudine  di  Paolo  Interiano  , 
gentiluomo  Gcnovcfe,  col  riilretto  della  sfera  del  medefi- 
mo.  In  Lucca  prcjfo  il  Busdrago  1551.  in  4. 

(1)  Dialogo  di  Jacopo  Gabriello  (Gentiluomo  Veneziano)  in  cui 
della  sfera  , e degli  orti  c occafi  delle  sfere  minutamente 
fi  ragiona.  In  Venezia  per  Giovanni  de' Farri  1 545.  in  4. 

(2)  Trattato  della  Sfera,  raccolto  da  Giovanni  diSacrobufto  e da 
altri,  per  Antonio  Brucioli.  In  Venezia  per  France/co  Bin- 
doli, e Frittegli  1 543.  in  4. 

(3)  Le  Ifole  più  famofe  del  mondo,  deferitte  da  Tommafo  Por- 
cacchi  da  Cafiiglionc  Aretino  , e intagliate  da  Girolamo 
Porro  . In  Venezia  per  Simon  Galignani  1604.  in  foglio 
edizione  IL 

(1)  Per  contener  quello  libro  la  Vi-  Uro  della  Madonna  delle  grafie  . Ci  è 
ta  di  Tri  fon  Gabriello , zio  dell’autore,  anche  1’  Ifolario  di  Benedetto  Bordone 
fi  mife  di  fopra  anche  nell’ IJloria  lette - Padovano  , miniatore  all’  infuna  delta 
raria.  Scala  , c vero  padre  di  Giulio  Cefare  , 

(3)  Dice  di  averle  deferitte  prelTb  Otta-  e avolo  di  Gius  eppe  Scaligeri , come  per 
Viano  Manini , che  fu  chiaro  u^'ialmen-  via  di  molte  impoflure  vollero  farli  ere» 
te  per  lettere  , e per  generalità  , nella  dere  in  mutar  patria  , e il  fecondo  in 
fila  villa  della  Colombaia  di  Rubignaco  mutare  empiamente  eziandio  religione  : 
fuori  della  Città  del  Friuli  . Il  Porcac-  cofa  pienamente  convinta  anche  prima 
chi  eifendo  poi  morto  in  cala  del  Ma-  dello  Sdoppio  , del  quale  ultimamente 
nini  in  Udine  nel  1576.  quelli  gli  fece  fi  videro  nuove  prove  in  quella  mate- 
una  memoria  onorevole  quivi  nel  clau-  ria  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(D  II  Brucioli  non  follmente  raccolfe  Porcaccbi . La  edizione  adunque  del  ifioq. 
dal  Sacrobujlo,  e da  altri  quello  Tratta-  Aabilita  per  feconda  dal  Fontanini,  h al- 
to, ma  lo  dichiarò  con  novelle  Annotazioni . meno  la  terza.  Paolo,  t Francefco  Gali- 
(1)  Girolamo  Farro  Padovano  dedica  il  guani  lo  riAamparono  pure  infogl.  nel  idao. 
libro  a Giorgio  Tnvulzio,  Contedi  Mei-  (a)  Qui  ci  fari  molto  che  dire,  e ridi- 
zo,  Regio,  e Ducal  Senatore,  in  data  di  re.  Andiamo  a palio  a parto;  e primien- 
Penezia  ri  giorno  dell'  Afcen/ione  i$?d.  e mente  fermiamoci  fopra  Benedetto  Bordo- 
quivi  afferma,  che  il  libro  gii  pubblica-  ne,  autore  ie\V Ifolario  . Ecli  certamente 
to  avanti  da  lui,  eftendo  piaciuto  al  mon-  fu  Padovano.  Non  ce  lafciano  dubitare 
do,  t’aveadr  nuovo  fatto  rivedere,  e ac-  le  tertimonianze  di  Leandro  Alberti,  e di 
crefeere  di  molte  cofe  notabili  dal  mejclimo  Bernardino Scardeone , che  furono  fuoicoe- 

Ll  a tanti, 
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taneì,  e fuoi  conofccmi.  Di  quefla  fami- 
glia Padova»*,  furono  quel  A lo» fignor  B or - 
doni  , Teologo  c Prelato  , al  quale  Tor- 
ejuato  Tuffo  indirizza  due  Sonetti  , che 
fla nno  fra  le  fue  Rime  *,  e quel  Padre  Ja- 
copo Bordone  dell’Ordine  de’Sefvi,  che  rac- 
colte, c flampò  Rime  in  lode  (li  Ermolao 
Zane  Podeftà  di  Padova,  ivi  pretto  il  Pas- 
quali 1608.  in  quarto  . Ci  è ancora  un 
Giulio  Bordone  Medico  Padovano  , folto  il 
qual  nome  ila  un  epigramma  , premetto 
ad  un’opera  di  intorno  de * Fanti , Medi- 
co e Filofofo Tri vigiano , (lampara  nel  1515. 
1 nemici  degli  Scaligeri  lo  pretendono  la- 
voro di  Giulio  Cefare  , fenza  riflettere  , 
che  folamente  di  là  aquattr'anni  lo  dico- 
no addottorato  in  Padova,  laonde  neli$is. 

3>li  non  poteva  ancora  fpacciarfi  per  Aie- 
reo  Padovano.  Ma  qual  romore  , eichia- 
mazzo  non  avrebbono  alzato  cofloro,  fc 
fotte  loro  giunta  a notizia  una  verdone 
volgare  del  Tomo  fecondo  delle  Vite  dì 
Plutarco , fatta  dal  fuddetto  Meffer  Giulio 
Bordone  da  Padova,  impecilo  ìnVinegiafier 
Wiccofo  d' Arinotele  detto  Zoppino  nel  1515. 
in  quarto  , il  qual  fecondo  tomo  da  me 
ancora  veduto , vien  citato  dal  Maittatre 
•icl  tomo  V.  P.  II.  de*  fuoi  Annali  Tipo- 
grafici pag.  idi.?  Ora  ritornando  al  fud- 
detto Benedetto,  autore  dell*  Jfolario , egli 
fu  miniatore  eccellente  in  Padova  , e an- 
cora in  Venezia  ; ma  non  fi  trova  , che 
* vette  bottega  , come  gli  appongono  gli 
avverfari  di  Giufeppe  scaligero  , all*  inte- 
gra della  Scala . Oltre  all’arte  della  mi- 
fii^ura,  profcftò  anche  letteratura,  poi- 
ché atta!  prima,  che  divulgato  V Jfolario, 
erafi  rendi  to  benemerito  con  la  raccolta 
di  alcuni  Dialoghi  ài  Luciano , non  prima 
da  altri  pubblicati  , e a proprie  fpefe 
Campati,  Vene  tris  per  Simonrm  bevilaquam 
papienfem  anno  Domini  MCCCCXC1III. 
die  XXV.  Augufli  i»  4*  In  fine  dell*  edi- 
zione (la  il  figliente  epigramma: 

Hac  lege  piena  jocis  : immiftaque  feria 
ludo, 

Svitando  rei, ir.  di  ( rtlaxandi  ) cura  libi 
ejì  animi. 

Luciano  ex  greco  plnres  fecere  latina  : 
Colletta  bine  Ulte:  prejjfaque  BORDO 
dedit . 

Che  il  Bordone  nominato  nell’  ultimo  vcr- 
io  fìa  quel  Benedetto  miniatore,  di  cui  fi 
tratta  , vtdcfi  dalla  fua  fupplica  al  Prin- 
C,PC  1 * alla  Signoria  di  Venezia  per  ot- 
tenete il  privilegio,  che  altri  non  potette 
(lampare  quelle  opere  di  laudano  , non 


mai  prima  flampate  , effendofi  lui  molta 
faticato  in  ritrovarle  , e correggerle:  il  che 
fu  graziolamente  conceduto.  Nella  libre- 
ria Imperiale  di  Vienna  mi  abbattei  in  un 
efcmplarc  di  quefti  Dialoghi , ftampato  in 
cartapecora,  ma  lacero  (graziatamente  le 
prime  carte,  da  chi  vcrifimilmente  letolfe 
via  per  rubarne  le  miniature  del  principio: 
nel  rimanente  però  del  libro  tre  ottervai 
altre  di  beliiflìme  , di  mano  del  fuddetto 
mini  a tur  Bordone. 

(vero  padre  di  Giulio  Cefare  , e avolo 
di  Giufeppe  Scaligeri  \ continua  a dire  il 
Fontanini).  Il  vero  padre,  e il  vero  avo- 
lo  dei  due  Scaligeri  fu  Veronefe , e per 
configuenza  divcifo  dall’autore  dell* Ifo- 
lario,  che  fenza  dubbio  fu  Padovano.  Che 
eziandio  il  Veronefe  avette  il  nome  di  Be- 
nedetto  , e (offe  de’  Bordoni  ( non  cttcndo 
nè  raro,  nè  unico  efimpio,  che  due  per- 
fidie viventi,  e di  patria  diverfa  abbiano 
avuto  lo  fletto  nome  e cafato)  lo  con- 
fettano gli  fletti  Scaligeri  , e non  lo  nie- 
gano  i loro  avverfarj  ( De  Poetis  noflrì 
temp.  Di  al.  IL  ) Lilio  Gregorio  Gir  aldi  è 
flato  il  primo  , che  dette  a Giulio  il  co- 
gnome di  Bordone  s ma  lo  afferma  con 
franchezza  per  Veronefe.  Julim  Scaliger  , 
qui  PR1US  BURDONiS  cognomine  fuit  VE- 
RONENSIS  , appiime  eruditus.  Il  celebre 
autore  della  Verona  illujlrata  ( Farteli „ 
lib.lV.col.  ìs6.),  e che  in  tanto  bujo  mi 
ha  fatta  via  in  molte  cofe,  ha  prodotta 
fra  l’ altre  l’attcrzione  di  Francefco  Pa- 
la, il  quale  negli  Elogi  attefta,  che  Giu- 
lio Scaligero  , detto  poi  Giulio  Cefare  r 
nacque  alla  Ferrara  in  Montebaldo  : Na- 
tus  e fi  in  agro  VLRONENSI  ad  arcem  FER- 
RARI AM,  qua  e fi  in  valle  Caprina.  Na- 
to in  Riva,  caflcllo  porto  su  Pettrcmità 
del  lago  di  Garda  , e come  vecchia  ap- 
partenenza di  fua  famiglia,  ccl  volle  da- 
re ad  intendere  Giufeppe  Scaligero  fuo  fi- 
gliuolo nella  Vita  di  lui;  ma  quefla  è una 
fua  impoflura,  come  impoflura  è di  luì  , 
che  la  madre  di  Giulio  fotte  la  Berenice 
de’ Covri  di  Lodrone  , figliuola  del  Conte 
Paride ; nella  cui  dipendenza  non  fi  tro- 
va figliuola  di  queflo  nome  , nè  che  ac- 
catta fotte  in  un  Benedetto,  nè  in  altro 
Scaligero  . Se  l’ autore  dell’  Jfolario  fotte 
flato,  come  vuole  il  Fontanini  , vero  pa- 
dre di  Giulio  Scaligero , 1* Alberti,  c mol- 
to più  lo  Scardeone  , là  dove  forma n l* 
elogio  del  Bordone  Padovano,  noo  avreb- 
bono  ometto  di  farne  menzione  , trattan- 
doli d’  uomo  di  tanto  grido,  e fapere  , 
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che  dato  avrebbe  maggior  grido  e ripu- 
tazione a colui  , che  folle  fiato  Tuo  pa- 
tire % e maggior  anche  a Padova , s’ella 
folle  fiata  l’uà  patria ; e dell’ aver  Tortilo 
un  tanto  figliuolo  fi  farebbe  pregiato  an- 
che l’autore  dell* Ifo/arh9  per  la  cui  edi- 
zione gli  fu  accordato  il  privilegio  nel  1526. 
nei  qual  tempo  Giulio  Scaligero  aver  do* 
vca  qualche  nome,  poiché  nato  nel  1484. 
pervenuto  allora  farebbe  all’anno  XLU. 
dell'età  Tua  . I fuoi  avverfarj  lo  preten- 
dono addottorato  in  Padova  nel  15  ip.  e 
ne  han  prodotto  un  diploma,  che  nondi- 
meno da  capo  a piè  è rutto  finto,  e nei 
pubblici  archivj,  e regifiri  di  quella  Uni- 
verfità,  per  diligenza  ufatavi,  non  fi  tro- 
va. In  Padova  egli  non  mai  pofe  piede, 
fe  a Tuo  figliuolo  abbiamo  a prefiar  cre- 
denza. Suoi  maefiri  in  filofofia  , e medi- 
cina, oltre  al  Leoniceno  , furono  il  Boc - 
cadi  ferro , il  Zimarra,  il  Pomponaccio , il 
'Tiberio  , cd  il  Nifo  ( /.  C.  Scahg.de  Sub- 
tilit.  Exercit.  CXLI.  ».  7.  — Ibid.  in pr<tf.  -- 
Hjufi.  V vernata  pag.  302.  edit.  1621.  /»8.); 
onde  è aliai  probabile,  che  in  Ferrara,  o 
in  Bologna  addottorato  egli  folle  . Solo 
per  via  di  un  fogno  egli  venne  a faperc, 
che  Benedetto  Br agnolo  da  Lrgnago  gl’in- 
fegnò  gli  elementi  gramaticali , cd  entrò 
ancora  tra’ fuoi  maefiri  il  celebre  Fra  Gio- 
condo Veroncfc  dell’  Ordine  Francefcano  , 
che  nella  fcuola  Scotifiica  lo  addottrinò. 

(come  per  via  di  molte  impofiure  voi. 
lero  (i  due  Scaligeri  ) farfi  credere  in  mu- 
tar patria:  fiegue  il  Funtanini  ) Avrcbbon 
mutata  la  patria  , fc  in  cambio  di  Vero- 
ne fi  detti  fi  folTcro  Padovani  , accordan- 
doli con  la  menzogna  del  Riccobuono  , 
del  l iti  , e dello  Sdoppio  , loro  giurati 
nemici,  e,  in  quefia  parte,  calunniatori. 
La  dipendenza  bensì,  che  eglino  vanta- 
vano dai  Principi  della  Scala , è fiata  la 
miniera  delle  enormi  falfità,  e favole  , 
prodotte  per  fondamenti , cd  appoggi  del- 
ia loro  (ignorile  , e principesca  genealo- 
gia, che  farà  fcrapre  considerata  per  de- 
lirio delle  lor  vanità,  e per  Soggetto  dell’’ 
altrui  derilione.  Quando,  e perche  cotal 
frenefìa  cadclTe  a Giulio  Cefare  in  men- 
te, non  Capici  di  fermo  aderirlo.  Prima 
della  Tua  andata  , e dimora  in  Francia  , 
può  efTere,  che  già  ne  avelTe  qualche  pen- 
derò. Colà  portatoli  nel  1525.  e fcrma- 
tofi  in  Agen,  città  della  Guienna , vi  efer- 
citò  la  profclfionc  di  medico,  la  quale  in 
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men  di  quattr’anni  gli  fruttò  ricchi  fon- 
di, e poderi,  c particolarmente  un  bel- 
lilfimo  giardino,  celebrato  dal  Bandello  nel 
quinto  degli  XI.  Canti  del  Tuo  Poema  del- 
le Lodi  di  Lucrezia  Gonzaga . ESsendo  fo- 
refiiero,  e perciò,  fecondo  gli  fiatuti  del 
paefe,  potendo  venir  turbato  , e cunt ra- 
pato nel  godimento  , e pofvefso  de' fondi 
acquifiati  , convcnnegli  impetrare  dal  Re 
Francefco  /.  un  diploma  di  naturalità  , 
che  quanto  fu  giovevole  al  fuo  intercise, 
tanto  riufeì  alle  fognate  fue  idee,  e nre- 
tenfioni  nocivo:  e pur  quello  era  il  luo- 
go , ed  >1  tempo  da  farle  valere,  e da 
metterle  in  vifta  , fe  di  facile  acccfvo,  e 
di  apparente  probabilità  le  avefte  al  lor 
giudicate.  Nel  Reai  diploma,  fognato  nel 
Marzo  del  1528.  c comunicato  da  Stefa- 
no Baluzjo  all'autore  del  Dizionario  ijìo- 
rico  e critico  {_Tom.IV.  col. i% io.  ) dove  fia 
imprefiTo,  egli  non  fi  fece  cnunziare  , fe 
non  per  Giulio  Cefare  della  Scala  de  Bor- 
doni , Dottore  in  Medicina,  natio  della  cit- 
tà di  VERONA  in  Italia . Medico,  e nul- 
la più,  vien  chiamato  da  Corrado  Geme- 
rò 11c.Ha  fua  Biblioteca  . Lo  ficfso  Giulio 
Cefare  nella  fua  prima  Orazione  centra 
Erasmo , la  quale  fu  il  primo  parto,  che 
di  lui  fi  vcdcfsc  , lafciò  appena  correre 
un  picciol  cenno  della  fua  principcfca 
Schiatta  , la  quale  da  lui  dopo  il  matri- 
monio, che  egli,  non  fenza  molta  oppo- 
fizionc,  contrade  nel  i$ip.  Con  Andietta 
di  Ro.jues,  nata  di  nobile,  e benefiantc 
famiglia  ; diedofi  più  sfacciatamente  a 
numerare  tra’fuoi  maggiori  una  lunga  fi- 
lastrocca di  Principi,  di  Generali,  e di 
Eroi,  alcuni  de* quali  non  mai  furono  fe 
non  nel  fuo  cervello,  come  felicemente  it 
Signor  Marche  fé  Maffei  lo  ha  nella  fua 
Verona  dimofiro  . In  Francia  adunque  , 
ove  afsai  poco  fi  potea  fapcrne,  trovò 
perfone,  che  o lo  adularono  , o gli  pre- 
dar fede  , c molto  più  , dacché  ai  là  • 
molti  anni  Giufeppe  fuo  figliuolo  lafciò 
ufeire  quella  fua  Frittola  romancefca,  De 
ve  tuffa  te  , & fplendore  Gentts  Scaligera' 
{Lugd.  Bat.  1594.  in  4.  ) dove  tante  fon 
ouafi  le  menzogne  , quante  le  prove  del 
tuo  fivólofo  argomento . Davagli  noja  1" 
accozzameli ro  del  nome  di  Bordone  con 
uel  di  Scaligero  ; e pertanto  giudicò  fpe- 
ienie  l’alterarlo  un  poco  per  entro  i! 
Regio  diploma  , dicendolo  de  Bo.dons 
quali  indicio  di  luogo;  ma  poi  lo  cangiò 
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Viaggi  (di  Giofafat  Barbaro,  c di  Ambrogio  Contarmi , Gen- 
tiluomini Veneziani  , c di  altri  ) fatti  da  Venezia  alla 
Tana  , in  Perda  , India  , e in  Coltantinopoli  , con  la 
deferizione  delle  Città,  luoghi  , lìti  e collumi  , c della 
Porta  del  gran  Turco  ( raccolti  da  Antonio  Manuzio  ) . 
In  Venezia  nelle  cafe  de' figliuoli  d Aldo  1 545.  in  8. 

(1)  Comentarj  delle  cofe  de’ Turchi  di  Paolo  Giovio  , e di  An- 

drea Gambini,  co’fatti  e con  la  Vita  di  Scanderbcg.  In 
Venezia  in  enfia  de* figliuoli  d'Aldo  1541.  in  8. 

(2)  Marco  Polo  ( Gentiluomo  ) Veneziano  delle  Maraviglie  del 

mondo  , da  lui  vedute  . In  Venezia  per  Marco  Claferi 
1597.  in  8. 


Fr ance  fio  Pipino  Bologncfc  dell'  Ordine  de*  Predicatori  , coetaneo  del  Polo  , 

che 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


nell’altro  de  BURDF.N,  vantandolo  feudo 
fuo  patrimoniale  nella  Carnia . Eft  autem 
BURDLN  (così  fuo  figliuolo)  traóius  fa - 
xofi  Ó*  infili  ci ffimi  fili  in  Carnorum  fini- 
bus:  terra  infingi  fera  lingua  Carnorum  t C2* 
C broatarum  : terra  in  fatti  tanto  infeli- 
ce, ed  inofpita,  che  i Geografi  non  fep- 
pero  ancora  fcoprirla  , onde  può  calco- 
larli per  terra  incognita  . Rimanga  adun- 
que ad  araendue  gli  Scaligeri  il  loro  pa- 
terno Bordone  , e fc  pur  vogliono,  che  ci 
fi  aggiunga  il  cognome  favorito  della  Sca- 
la » lo  abbiano  in  pace  , come  lo  ebbero 
Cammillo  Scaligero  dalla  Fratta,  Pace  del- 
la Scala , giu  riscontili  to  Padovano , c altri 
ancora,  a ncfsuno  de’ quali  falcò  nel  ca- 
po il  chiribizzo  di  chiamarti  difendenti 
dai  Principi  di  Verona.  Della  pretenfione 
di  Giufeppe  credo,  che  fi  pigliale  giuoco 

10  Speroni  ( Opere  tom . V pag.  371.  ) al 
quale  ferine  cosi  Filippo  Pigafitta  in  da- 
ta di  Parigi  X.  Luglio  1582.  Qucfli  ( cioè 

11  medico  Lodovico  Dureti')  ha  grave  ten- 
done con  Gioii  fio  Scaligero,  che  s' intitola 
PRINCIPE,  e fu  figliuolo  di  Giulio  Cela- 
re, di  cut  V Stg.  altra  volta  mi  diffe  la 
tazza • 

(x)  Il  Giovio  diede  fuori  i fuoi  Com- 
mentar/ dapprima  oei  2531.  in  ottavo  , 
dedicati  all’  Imperador  Carlo  V.  Furono 
poi  tradotti  in  latino  da  Francefco  K^jri 
Baiìanefe,  della  cui  apofiatia  in  altro  luo- 
go fi  è ragionato.  La  fua  vctfionc  fu  ttam- 
pata  io  Parigi  nel  1538.  in  ottavo  . 


fi)  * - - E ivi  per  Zoanne  Baptifia  da 
Seffa  Milanefie  MCCCCXCVL  adì  XIII. 
del  mefe  di  Jumo  regnante  lo  Illuftiiffimo 
Principe  Augufiino  Batbadtca  inclito  Duce 
di  Venezia  in  8. 

Io  fon  di  parere,  che  quella  fia  la  pri- 
ma edizione  dei  Maggi  di  Marco  Polo  , 
che  da  Melchior  Seffa  furono  dipoi  rittam- 
pati  nel  1508.  in  ottavo , e cosi  altre  vol- 
te. In  quelle  edizioni  del  Seffa  l'opera  è 
divifa  non  in  III.  libri , come  la  mettono 
i traduttori  latini,  e la  Relazione  volga- 
re , che  ne  diede  il  Ramufio  , ma  bensì 
in Capi>  chequi  fono  in  numcrodiCXLlII. 
Ella  è fcritta  in  dialetto  antico  Venezia- 
no con  molta  femplicità  , c per  quello  , 
che  pollo  giudicarne  , è preta  , e viene 
in  parte  dall’ antico  fuo  originale;  imper- 
ciocché io  fono  perfuafo  , che  il  Polo  la 
fcrivelfc  primieramente  , non  come  vuole 
il  Ramufio  , in  lingua  latina  , ma  nella 
volgar  fua  natia,  e che  poco  dopo  da  al- 
tri, come  vedremo,  folle  traviane*  in  la- 
tino. Affetta  adunque  G ’iarnbatifia  Ramu- 
fi°r  che  Marco  Polo , cficndo  prigione  de* 
Gcnovcfi , fi  fc*  venir  da  Venezia  i Memo- 
riali de' fuoi  Viaggi,  e fi  diede  nel  1298. 
a ttcnderne  in  latino  la  Relazione  , con- 
fortato a' ciò,  e anche  aiutato  da  un  Gen- 
tiluomo Genovefi  luo  amico  • Snggiugne 
pofeia,  che  la  detta  Relazione  !u  volga- 
rizzata, ma  non  dice  da  chi,  ea:(.!ò  per 
tante  mani,  che  tutta  Italia  tn  pò;  ' 1 ne  fi 
ne  fu  ripiena  . 

Sia  * 
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Sia  con  buona  pace  del  Rantufto , e di 
chiunque  gli  ptcfta  fede  , la  prefazione 
Tegnente  di  un  tello  amico  Volgare,  fcrit- 
to  gii  300.  e più  anni , del  libro  di  Mar- 
co roto  , il  quale  fi  conferva  nella  libre* 
ria  del  Senatore  ampliflìmo  Jacopo  dorai 1- 
zj,  ferviti  a diRruggcre  la  non  ben  fon- 
dala opinione  . Io  l'ho  fedelmente  tra- 
(critta,  nulla  mutando,  o aggiugnendo  al 
dialetto  patrio,  incuiéfcritta,  e dettata. 

„ Qui  comenza  il  prologo  del  libro 
,,  chiamado  de  la  inRizionc  (coll)  del 
„ mondo. 

„ Vui  (ignori  imperadori  , duchi,  mar- 
„ cheli,  chonti,  e Kavalieri,  e tuta  zen- 
»,  te  quale  volete  intender  e chonoffer  le 
„ diverfe  gienerazione  de  li  homeni  Se  del 
»,  mondo,  lezete  quiflo  libro,  in  lo  qual 
»,  troverete  de  graudiflimi  miracholi  e di- 
„ vcrfitade  l'Armenia  mazore,  de  Perfìa, 
„ e de  Tartaria  , e de  molte  altre  pro- 
»,  vinzie,  fegondo  chomo  nara  , & aver- 
»,  lamenta  ve  chonteri,  chomo mifter  Mar- 
»,  ebo  Polo  zitadin  de  Venezia  quelle  tu- 
li te  cholfe  , che  con  li  fuo  ochi  Se  ore- 
»,  chie  vate  Se  aldi  da  homeni  degni  di 
»,  fede.  Si  che  in  quello  qucle  cholfe  chel 
»,  dito  vele  meterem  , chomo  cholfe  ve- 
»,  dude  , <k  qucle  che  lui  aldi  , chomo 
„ cholfe  aldide,  adeio  chel  ncjìro  libro  Ila 
„ chonfonante  ad  zafchuno  che  aidiri  , 
»,  hover  lezera  , fiche  ognuno  li  dara  fc- 
„ de  ; & fapiè  che  daf  tempo  che  Dio 
„ chreò  Adam  Se  Èva,  qual  fo  el  primo 
„ homo  al  mondo  fine  al  prezentc  , non 
,,  fo  mai  algun  ebrifiian  , faraxino,  tar- 
»,  taro,  indian,  over  homo  de  alguna  gie- 
„ nerazione,el  qual  chotanto  tempo  zcr- 
„ chalfe  le  diverfe  parte  del  mondo  , e 
»,  vedclfe  tante  cholfe  , chomo  fexe  mif- 
„ ficr  Marcbo  Polo  predito,  onde  el  dito 
»,  determini  di  meter  tuto  quelo  che  ha- 
,,  vca  vifto  e aldido  in  fcritura  , adeio- 
»,  clic  la  zente  , che  non  a vezudo  ni 
„ fapudo  , per  qucRo  libro  polfa  faver  ; 
,,  Se  dicho  chel  dito  miflìer  Marcbo  Polo 
„ Rete  in  quelle  diverfe  parte  Se  provin- 
,,  zie  vinti/le  ani,  Se  quello  per  poter  fa- 
„ ver  quefie  tal  cholTe  le  qual  fìando 
,,  deRegnudo  in  ebatzere  de  zanovejji  , 
,,  tute  Re  cholfe  feze  fchrivcr  per  mifier 
„ Rufli pitto  citadin  de  Pixa,  lo  qual  era 
,,  ne  la  dilla  prixone  con  el  dito  miflìer 
„ Marcbo  Poh  , Se  fo  fchrito  le  dite  chof- 


„ fe  nel  ano  dtfl  noRro  Signor  Jefu  Chti- 
„ Ro  mille  duxento  e nonanta  nuove. 

Ecco  in  oltre  il  cominciamento  dell’ 
opera  , che  in  qualche  parte  è diverfo 
dalle  traduzioni  latine  a Rampa,  e che 
manca  nell’edizione  volgare  del  Seffa,  e 
nell' altre  dopo  la  fua  : olire  di  che  ven- 
ghiamo  a fapere  , che  folle  allora  Bailo 
per  li  Veneziani  in  CoRantinopoli  un  gen- 
tiluomo della  nobil  famiglia  da  Ponte  . 

„ Nel  tempo  de  Baldoin  imperador  de 
„ Chonflantinopoli  e de  mific  Ponte  de 
„ Veniexia  , cl  qualle  in  quel  tempo  re- 
„ zeva  Chonflantinopoli  per  nome  de  la 
„ duchal  fignoria  de  Veniezia  nel  ano  mite 
,,  duxento  cinquanta  , mille  Nicboh  Poh  , 
„ el  quale  fo  padre  de  Marcbo  , e lier 
„ Mafio  Poh  fuo  fratello , chon  le  lor 
„ merebadantie  iera  vegnudi  da  Veniexia 
„ a Chonflantinopoli  , ed  era  nobiliflimi 
„ merchadanti,  e omeni  de  folil  inzegni, 
„ onde  li  vene  in  la  dita  zirade.  Se  flan- 
„ do  11  alguni  zorni  li  vene  in  chuor  di 
„ voler  andar  nel  mar  mazore  per  difpen- 
,,  far  le  lor  merchadantie  & comprarmol- 
„ ti  mieli  , & fato  che  iebe  el  penfa- 
„ mento  , fe  partirono  da  Chonflantino* 
„ poli  chon  una  nave,  tc  andar  nel  mac 
„ mazore,  Se  in  pochi  zorni  zonlfe  aSol- 
„ daria  Se  difmontò  dela  nave,  Se  Rete 
„ molti  zorni  in  quela  tera  , de  vezando 
,,  che  in  quela  non  nera  alguna  cholfa 
„ per  loro,  determinò  di  andar  piu  avan- 
„ ti  , Se  partifse  dela  dita  Soldaria,  Se 
„ chav.lchò  molte  zornade,  che  lor  non 
„ trovò  cholfa  algnna  , Se  finalmente  li 
„ vene  a chapitar  a Bracharchan  una  zi- 
„ tade,  la  qual  lignorizava  una  parte  de 
„ Tartari,  Se  in  quel  tempo  iera  in  una 
» zitade,  ec. 

In  queflo  codice  l’ opera  è divifa  in 
capi,  non  in  libri,  e ad  ogni  capo  fi  pre- 
mette un  breve  argomento.  Elfo  è difet- 
toso nel  fine,  ma  di  una,  o al  più  di  due 
fole  pagine,  poiché  non  altro  vi  manca, 
che  il  finimento  del  penultimo  capo,  in- 
titolato , dela  provinzia  dela  feuritade  ; 
al  quale  nuli’ altro  fuccede,  fe  non  il  bre- 
viflimo  della  provincia  delta  Rnffia,  o R <■[- 
jia  . Ma  ritornando  al  Ramujto,  ved.fi 
dal  proemio  del  manoferitto  Soranzo,  ef- 
fer  falfo,  che  il  Poh  ferivefte  in  latino  i 
fuoi  Viaggi , e che  dipoi  quelli  gli  venifi. 
fero  volgarizzati  da  un  Cenovefe  ; e al 
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contrario,  etter  vero,  che  il  Polo  dettar- 
le, c fa  tette  fc/i  ve  rii  volgarmente  in  Tua 
lingua  da  quel  Rufitpbello  da  Pifa  , che 
feco  era  in  prigione,  liccome  molti  anni 
dopo  Frate  Aitano  Armeno , fignor  diCwr- 
chi , dettò  a Niccolò  Salcone  la  relazione 
de’ Tuoi  Viaggi  in  lingua  francefe , che  poi 
dal  Salcone  medefimo  traviatati  in  lati- 
no, a Papa  Clemente  quinto  vennero  de- 
dicati . Di  tre  volgarizzamenti  per  altro 
di  Marco  Polo  fi  può  render  conto,  i qua- 
li Cono  tra  loro  diverti  , non  Colo  nella 
dettatura,  ma  anche  nei  racconti,  e nel- 
le divitioni , o per  libri  , o per  capi . L' 
uno,  come  diflì,  è in  lingua  popolar  Ve- 
neziana , come  quello  del  MI.  Soranzo  . 
da  cui  varia  in  parte  quello  Campato  dal 
Se(fay  alla  cui  edizione  fi  fono  attenute 
potteriormente  altre  edizioni  in  gran  nu- 
mero, una  delle  quali  è la  mentovata  di 
Copra  dal  Fontani ni.  Il  fecondo  volgariz- 
zamento è quello,  al  quale  il  Ramufio  , 
dopo  averlo  rifeontrato  con  diverti  efem- 
plari , ferini , com’egli  dice,  già  piti  di 
dugent'  anni  avanti  di  lui  , attegnò  il  pri- 
mo luogo  nel  Volume  II.  della  Aia  Rac • 
colta  di  Viaggi}  e Navigazioni;  ma  que- 
llo volgarizzamento,  fc  da  lui  non  Cu  fat- 
to di  pianta  , fu  rifatto  almeno,  cd  in 
molti  luoghi  accorciato  , per  quello  , che 
ne  affettano  *1  gli  Accademici  della  Cru- 
fica,  che  nc  han  fatto  il  confronto  col  fe- 
do antico  dell'Accademia,  come  ancora 
Paolo  Colome fio  (Colemeflii  Opera  Hambur- 
gi  1709.  in  4.  pag‘$ za.),  che  lo  collazio- 
nò con  altro  clcmplare  d’antica  edizio- 
ne, comunicatogli  da  1 fiacco  VoJJio-  Il  ter- 
zo volgarizzamento  è fciitto  in  buona 
favella  Tofcana , allegato  nella  Crufca  col 
titolo  di  Storia  di  Marco  Polo  detto  Mi- 
Itone  ; e a parer  del  Salviati  ( Avvertirli, 
voi.  t.  lib.  11.  cap.  12.),  fu  dettato  Tan- 
no 1298.  ma  quell’anno  farebbe  Tanno 
potteriore  a quello,  in  cui  il  Polo  avea 
fcritto  il  fuo  libro  : quell* epoca  dell’au- 
tore può  edere,  che  tia  pattata  dal  te- 
(lo  latino  nel  volgarizzamento  Tofcano, 
e abbia  indotto  il  Salviati  a crederlo  pa- 
ri di  antichirii  al  tetto  originale.  Antico 
certamente  , ma  non  di  tanto  , convjen 
fupporlo,  non  folo  perchè  il  tetto  veduto 
dal  Salviati  pretto  Domenico  Mazzuoli  , 
detto  lo  Stradino , vien  qualificato  da  lui 
per  oltre  modo  antico  , e corretto , benché 


mancante  il  principio,  e la  fine;  ma  per* 
chè  il  tetto,  che  adducono  gli  Accademi- 
ci nell* ultima  loro  edizione,  appartene- 
va già  tempo  a Pietro  del  Riccio , che  ne 
fu  il  primo  pottettore  , e vi  notò  fopra , 
che  quel  codice  era  (lato  fcritto  di  mano 
di  Michele  Ormanni  fuo  bifavolo  da  lato 
di  madre,  il  quale  era  morto  nel  130 g» 
Fotteriori  di  tempo,  ma  non  gran  tratto 
fono  le  due  verdoni  latine  dei  Viaggi  Orien- 
tali di  Marco  Polo  ; il  che  ferve  di  argo- 
mento a credere  , che  egli  non  lo  averte 
fcritto  in  tal  lingua:  poiché  fe  forte  (la- 
to altrimenti,  era  fupcrttuo  , che  altri  (t 
forte  prefa  la  briga  di  porre  con  altre 
parole  in  latino  ciò  , che  in  latino  era 
flato  fcritto  dal  fuo  medettmo  autore.  L* 
uno  dei  due  traduttori  è flato  Fxancefco 
Pipino  Bolognese,  dell’Ordine  de* Predica- 
tori , che  in  un  codice  del  Signor  Mar- 
chefe  Scipione  Muffici  vien  chiamato  Fran- 
cefichino  , e in  una  vecchia  edizione  di 
Venezia  fi  fa  edere  dicafa  Peperi  y o Pepo- 
li  ( Eckard  Scriptor.  O.  Prad.  tom.  1.  0.5  jp.)  . 
Nel  Capitolo  generale  del  fuo  Ordine,  te- 
nuto in  Bologna  più  lotto  nel  1302.  che 
in  quello  del  131$.  egli  fu  incaricato  di 
travlatare  di  volgare  in  latino  il  libro  del 
Polo  per  que’  motivi  , che  nella  fua  pre- 
fazione vengono  dichiariti  . In  un  tetto 
antico  della  Libreria  Ettenfe,  fcritto  in 
carta  pecorina  , leggefi  la  fua  traduzione 
con  quello  cominciamento  : Li b rum  pru- 
dentis honorabdis  ac  fidelis  viri  D.  Mar- 
chi! (covi)  Pauli  de  Venetiis  de  conditio- 
nibus  Ó"  confuetudinibus  Orientalium  re - 
gionum  AB  EOINVULGARl  fideli  ter  EDT- 
TUM  CONSCRIPTUM  compel/or  ego 
Fr.  Francifchinuv  Pipimi*  de  Bononia  Or - 
dinis  F reti  rum  Pnedicarorum  a plurima  Pa- 
tribus  Ó*  Domina  nofiris  vendica  & fi- 
dei  t translatioae  de  VULGARl  ad  LATI- 
NUM  traducere  &c.  Anche  di  qui  fi  com- 
prende, che  la  verfione  Latina  fu  cavata 
dal  tetto  originale  del  Pofo,  il  quale  avea- 
lo  dettato  in  fua  lingua  materna;  e pe- 
rò talvolta  fu  malinrefo  dal  Frate,  poi- 
ché a molte  voci  Veneziane,  che  qua  e U 
vi  Rincontrano,  mal  corrifponde  la  fua 
traduzione.  Quanto  all*  altro  interprete 
latino,  Tunica  notizia,  che  fc  ne  abbia, 
ci  viene  dal  Padre  Echard  (l.c.pag. 540.)  £ 
nella  cui  Biblioteca  degli  Scrittori  del  fua 
Ordine  lcggcli  la  prefazione  di  quel  V ano- 
nimo 
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(1)  Delle  Relazioni  univcrfali  di  Giovanni  Boterò  Benefe  , Par- 
te I.  nella  quale  fi  dà  ragguaglio  de’  Continenti  , e dell* 
lfolc  , fino  al  prefente  (coperte  . In  Roma  nelle  caje  del 
Popolo  Romano  per  Giorgio  Ferrari  1595-  ,n  4- 
{2)  - - - Parte  II.  In  Roma  a tjtanga  di  Giorgio  Ferrari  1592  .in 


die  fende  nel  fecolo  XTII.  Io  tradurti:  in 
latino  (a),  e un  tetto,  già  di  Lilio  GìraL- 
di , fi  trova  in  Ferrara  nella  libreria  Ben- 
tivogli , e altro  ancora  in  Berlino , fopra 


il  quale  Andrea  Mullero  , fece  ivi  la  fua 
bella  edizione  nel  1671.  in4.fi).  Ma  bela 
la  fi  è pure  l'edizione  volgare  nel  tomo  II. 
pag.  9.  delle  Navigazioni  del  Ramufio . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


aimo  traduttore,  indiritta  ai  Principi  , e 
gran  Signori  del  mondo,  ed  è adatto  di* 
verta  da  quella  di  Fra  Pipino , e più  con- 
forme al  codice  Sormo  , anzi  nel  fin* 
del  terzo,  e ultimo  libro  fi  (tende  fino  al 
numero  di  LXlV.  Capitoli , là  dove  i co- 
muni volgarizzamenti  non  ce  ne  danno 
più  che  L1V.  11  proemio  di  quelle  due 
verdoni  latin*  é fiato  volgarialato  dal 
Ramufio,  e porto  in  luce  nel  comincia- 
mento  dei  Viaggi  di  Mareo  Polo,  il  qua- 
le, quando  ufcì  da  principio  , fu  (limato 
pieno  di  favole,  e tenuto  per  un  roman- 
zo. Ma  ora  non  é coti.  Gli  ultimi  Viag- 
giatori gli  hanno  renduta  piena  giufiizia, 
e i (uoi  racconci  non  fono  più  tavolofi  , 
dice  il  Colarne  fio,  dappoiché  le  nuove  Re- 
lazioni han  confermata  quella  di  lui  . 
Nerbino  però  lo  (labili  maggiormente  in 
concetto  di  (incero  e veridico,  quanto  la 
compatfa  del  Viaggio  , anterioie  di  più 
fccoli  al  fuo  fatto  da  due  Maomettani  , 
e pubblicato  in  Parigi  dall’Abate  Kufroio 
Renaudot  con  belliflimi  rifeontri  di  que- 
lli con  quello  , inferiti  nelle  ben  ragio- 
nate fue  Annotazioni  a quel  Viaggio  . Lo 
speroni  mette  fra  le  Iftorie  «ere,  benché 
fcrirte  in  razxto  Jìi/e  , e firn'  arte  alcuna  , 
quelle  dei  Viaggi  di  Mareo  Polo,  intorno 
al  quale  può  badare  il  già  detto. 

(«)  Il  Multerò  allenine  non  trovarli  (lam- 
para la  traduzione  di  lui.  Ma  l'Abate 
Salviti  nelle  fue  belle  Annotazioni  al  To- 
mo 11.  della  Perfetta  Porfia  del  Signor 
Tropofio  Muraioli  pan.  117.  ne  riporla 
una  vecchia  edizione  di  Venezia  col  pre- 
dio fuo  titolo,  ove  il  traduttore  fi  dice. 
Trater  Francifcus  Pepati  de  Bertoni it  Fra. 
uum  Predicato) um  . Interno  a Fra  Pipi- 
Tonto  li. 


no  , e ad  altri  fuoi  ferini  dee  leggerli 
quel  molto,  che  accuratamente  ne  h«  ri- 
ferito il  Signor  Muratori  nel  tomo  Vili, 
e nel  IX.  della  fua  gran  Raccolta  degli 
Scrittoti  delle  cofc  d’Italia. 

(A)  Ripetizione  inutile  . Quella  edizio- 
ne di  Berlino  predo  Giorgio  Schutzjo  era 
già  fiata  riferita , e ciicoftanaiata  a 0.582, 
Andrea  Muiei/o  fu  Luterano,  e Prefideu- 
tc  di  quella  ferra  in  Berlino  . Di  lui  fi 
hanno  notizie  in  due  lettere  di  Giobbe 
Ludolfo  a Crifloforo  Arnoldo  ( Ada  Inte- 
rnila tonto  I.  fnjfcic.  VI.  pag.  47.  ) , ripor- 
tare dallo  Struvio  , che  il  Mullero  è di 
parere , che  il  Polo  fcrivcll'e  in  volgare  il 
tuo  libro  , tradotto  pofeia  in  più  idiomi. 
Una  rifiampa  di  quelli  Viaggi  di  Marc * 
Polo,  rifeontrata  con  tedi  a penna,  fa- 
rebbe al  pubblico  mollo  accetta;  e que- 
lla non  fi  potrebbe  meglio  ottenere,  fe 
non  dai  Signori  Accademici  della  Grafica, 
predo  i quali  fe  ne  conferva  l’otnmoterto. 

(ti  Bifognava  aggiugnere,  edizione  II. 
ampliata.  La  prima  fi  eia  fatta  in  Roma 
dallo  dello  Ferrari  nel  i$p>.  in  quarto  . 
Senza  tal  previa  notizia,  fi  potrebbe  cre- 
dere , che  l'autore  avede  pubblicata  la 
Parte  prima  tre  anni  dopo  la  feconda. 

(zi  * --  E ivi  1597.  »’»  4-  revi  fin  e ar- 
ricchita di  molte  cofe  notabili  dall’autore. 

L’  autore  nulla  vi  aggiunfe  del  fuo  ; 
inai  1’  edizione  è la  medefima  , che  la 
precedente . Lo  fiumpatorc  vi  mu'ò  fola- 
mente  col  frontitpizio  la  dedicazione  , 
che  prima  era  al  Cardinal  Saranno,  e la 
indirizzò  al  Cardinal  del  Monto.  Da  un 
vile  intcrelle  fono  indotte  foventc  quell* 
anime  bade  * plebee  a fomiglianti  fraudi 
e iuipollurc. 

Ma 
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(1)  - - - Parte  III.  In  Roma  nelle  cafe  del  Popolo  Romano  prejfo 

il  Ferrari  1595.  in  4. 

(2)  I Viaggi  ( di  Turchia,  Perfia,  India)  di  Pier  della  Valle,  il 

Pellegrino,  delcritti  da  luiniedelimo  inLIV.  lettere  fami- 
liari all’erudito  Aio  amico,  Mario Schipano,  con  la  Vita 
dell’  autore  . In  Roma  per  Jacopo  Dragandoli  1661.  in  4. 
edtTjone  II.  ( 3 ) . 

(4)  - - - Parte  II.  InRoma  per  Biagio Diverfmo  165$.  in 4. 

- - - Parte  III.  Ivi  166^.  in  4. 

(5)  Defcrizione  di  tutta  l’Italia  di  Fra  Leandro  Alberti  dell’Or- 

dine de’  Predicatori  . In  Bologna  per  Anjelmo  Giaccarello 
1 5 io.  in  foglio , edizione  I. 

(6)  Le  Navigazioni,  e i Viaggi,  raccolti  da  Giambatifta  Ramu- 

lìo,  c con  molti  difcorli  da  lui  dichiarati  e illuftrati  . In 
Venezia  nella  (lamperia  de'  Giunii  1588.  in  foglio , tomo  I. 
edizione  IV. 

Note  si  Apostolo  Zeno. 


(1)  * Parte  IV.  In  Roma  nelle  cafe 
del  Popolo  Rumano  preffo  il  Ferrari  15 96. 
ht  4. 

Non  %o  per  qual  caprone  il  Fontaninì 
abbia  qui  pallata  in  iìlenzio  q certa  Par* 
fe  IV.  della  medefima  opera  , della  qua- 
le fi  fon  fatte  dappoi  replicate  edizioni. 

* --  Relazione  uriverfale  de’Continen- 
'ti  del  Mondo  nuovo.  In  Roma  nelle  cafe 
del  Popolo  Romano  preffo  il  Ferrari  j',95 . 
in  4. 

Con  querta  Relazione  fi  dà  compimen- 
to all’ opera  di  Monfigr.or  Giovanni  Bo- 
terò ; e però  conveniva  non  lafciarla  in 
dimenticanza . 

( 2 ) Non  folo  con  la  Vita , fcritta  da 
Pietro  Bellori , ma  anche  col  ritratto  dell* 
aurore  in  principio  del  tomo  I. 

(3)  La  prima  edizione,  che  è in  più 
bel  carattere,  e in  miglior  carta,  ma  Ten- 
ia la  Vita  e’1  ritratto  dell* autore,  fu  fat- 
ta in  Roma  fa  Vi  tale  Ma f cardi  1650.  in  4. 

(4)  Il  tomo  U.  ove  fi  deferì  ve  la  Per- 
fia t è divifo  in  If.  Parti.  Lo  Stampatore 
ne  fu  Vitale  Ma f cardi  , e non  hi  agio  Di- 
va fino  ^ il  quale  a proprie  fpefe  fece  (lam- 
pa r tutta  l’opera,  pr  e fo  ir  co  in  compa- 
gnia , ma  folamcrtc  nell*  impresone  del 
Ifl. tomo,  Felice Cef areni . Pier  della  Val- 
le Gentiluomo  Romano  , morto  in  patria 
li  XX.  o XXL  di  Aprile  iòsa.  e fcpolto 


nella  Cbiefa  d*  Araceli  fenza  epitafio  , ha 
meritato  da  Giambatifia  Doni  quello  ono- 
rifico elogio  , in  quo  unicum  ferme  bodie 
habemui  expreffum  antiqua  ili  un  , ac  Ro- 
mana virtù  tt s ex  mi  piar  ( De  prrjìantia  ma- 
fie* veteris  liù.  111.  pag.  141.  ) . 

(5)  Nelle  porteriori  edizioni , che  fono 
moire  , c tutre  in  quarto  , fono  rtare  ag- 
giunte l’Ifole  appartenenti  all’Italia.  L* 
Alberti  è urtato  anch’egli  nei  pregiudizj 
delle  favole  Anniane  , onde  la  rtima,  eli’ 
ebbe  al  fuo  tempo  , è decadura  prefenre- 
mente  di  molto  . Purgata  che  ne  (òffe  la 
fua  Defcrizione , fi  renderebbe  più  orile. 

(d)  * E con  aggiunta  dei  viaggio  di 
M.  Ccfare  de’ Federici  nell’ Indie  Orienta- 
li , c delle  tre  Navigazioni  ultimamente 
fatte  dagli  OlanJcfi  , e Zelandefi  vcifo  il 
Regno  de*  Sini,  e la  nuova  Z-mbia,  e pae- 
f-  della  Groenlandia  , in  Venezia  appreffb 
/ Giunti  1613.  in  foglio , volume  I.  edizio- 
ne V. 

Il  Fontanini  , che  è in  portello  di  ri- 
formar titoli  , e frontiipizj , % fin  nelle 
Cofe  minute  , ha  voluto  anche  qui  chia- 
mar Forni  quei  , che  il  Ramufio  chiamò 
Volumi  : co«ì  lo  (ledo  riformatore  in  più 
luoghi  levò  ad  altre  Opere  la  divisone  io 
Libri,  ovvero  in  Tomi,  e la  volle  in  Par- 
ri.  A querta  infigne  Raccolta  di  Naviga- 
zioni, c di  Viaggi  , dataci  dal  nortro  Ra- 
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* - - Tomo  1 1.  In  Venezia  prejfo  i Giunti  1583.  in  foglio  , 
edizione  II. 

- - - Tomo  III.  In  Venezja  nella  (lamperia  de'  Giunti  15 <5$. 
in  foglio . 


Quella  Collezione  , clic  è la  pili  no- 
bile e importante , valutali  a que’  tem- 
pi , fu  dal  Ramufio  , uomo  grande  , e 
Segretario  del  Configlio  di  X.  intrapre- 
la  per  ben  pubblico  , e per  infiamma- 
re i notòri  e Tuoi  Veneziani  al  gloriofo 
penfiero  delle  navigazioni  , gii  proprio 
de’  magnanimi  loro  antenati  . Cialcun 
tomo  con  idruttiva  prefazione  partico- 
lare , da  lui  fu  diretto  al  lommo  ami- 
co fuo  Girolamo  V rara  fioro  : e i I primo 
ettcndo  ufeito  feparatamentc  dagli  altri, 
ebbe  tanto  applaufo  , che  bi fognò  làr- 
ne  la  IV.  edizione  . Il  tomo  HI.  ufcl 
prima  del  il.  per  non  eilèr  quello  an- 

Note  di  Apo 


cora  all’  ordine  . Mori  intanto  il  Ra- 
ma fio  in  Padova  nel  Luglio  del  1557.  00 
e quattro  meli  appretto  con  grave  dan- 
no ettèndo  alfa  la  ftampcria  de’  Giunti , 
vi  volle  del  tempo  a cacciar  fuora  il 
tomo  II.  il  quale  fé  non  riufeì  , come 
gli  altri , ne  furono  cagione  quelle  dif- 
grazie  , e fpecialmcnte  la  perdita  del 
Ramufio  ; onde  ora  non  ferve  tapinarli 
in  cercar  migliori  edizioni  di  mirile  , 
da  lui  detto  falciateci , fuora  delle  quali 
non  li  può  dire  , che  altre  , a lui  po- 
dcriori  di  tempo  , fieno  fuc  , q andò 
era  gii  morto  ; e perciò  nè  anche  fi  vi- 
de il  tomo  IV.  prometto  nella  prefazio- 


mufio,  allude  il  rovefeio  di  una  Medaglia 
in  gran  bronzo,  dove  finz’alcuna  leggen- 
da fcorgvfi  una  grand’ //o/a  , c nel  dirit- 
to v’ha  l’effigie  di  lui  , /colpirà  da  bra- 
vo artefice  dei  fuo  tempo  , con  le  paro- 
le all’ intorno,  JO.  BATTISTA  RHAMNU- 
S1US. 

(a)  Il  giorno  della  fua  morte,  taciuto 
da  Tommafo  Giunti  , dalla  cui  prefazione 
al  Vulumc  I.  ricopiò  Mnnfignore  tutto  quel- 
lo, che  feri  ve  in  quello  luogo  intorno  al 
Raam fio , fu  ai  X.  di  Luglio  in  eli  d'an- 
ni LXXII.  meno  giorni  XX-  elfendo  nato 
in  T rivi  fi , dove  Paolo  fuo  patire  eia  al- 
lora Giudice  al  Maleficio,  ai  XX.  di  G10- 
gno  nel  1485.  II  fuo  corpo  fu  trafporiato 
a Venezia  , e fotterrato  nel  clauttro  di 
Santa  Maria  dell’Orto,  Cliiefa  de' Mona- 
ci Ciftercienfi  , nella  fepoliura  di  Toma- 
rii  Macachi  Ina  madre,  mancara  nel  1538. 
La  famiglia  Ramufia-,  o Rannufia , in  la- 
tino Rbamnufìa , è fiata  una  pianta  fe- 
conda d’uomini  dotti,  tra  i quali  fi  con- 
tano , oltre  al  celebre  Giambatifla , tan- 
fo amico  del  Bembo,  due  Paoli , e due 
Gnulwni . Paolo  I.  di  Benedetto  Ramufio , 
Dottor  di  Leggi,  e famolo  Oratore  crimi- 


nalifig,,  adii  noto  per  opere  date  in  lu- 
ce, la  rrafpiamò  da  Rimino , fua  antica, 
c naturai  patria,  adì  Vili.  Maggio  nel  14^8. 
in  Venezia.  Di  lui  conllrvo  un  gran  Me- 
daglione di  bronzo  , con  Ic'ggenda  Gre- 
ca da  ambe  le  facce  : nell'  una  fi  legge  , 
PAM NOVC IOC  OPHTOP;  nell’altra  cam- 
peggia una  gran  Corona  di  Alloro , fopra 
la  quale  fi  legge  , XAIPE  • nel  mezzo  , 
APJOM  > e al  di  lòtto  , / p.ETH"  ; cioè 
Salve  Priemrum  Virtutij . Mot)  in  Berga- 
mo nel  1506.  It  tuo  corpo  tu  trasferito 
in  Padova  ai  XlX.  di  Agofto  c ripofa  ir» 
Santo  Adottino  , Quando  egli  da  Riinini 
|>afsò  a Venezia , il  fuo  efempio  fu  fegui- 
fatto  da  altri  cinque  letterati  fuoi  concit- 
tadini ( tanto  anche  allora  quella  citta  ne 
abbondava  ) mentovati  da  CjirJjmo  li.  Ra~ 
nin/ia  , figliuolo  di  Paiolo  li.  c nipote  di 
Gl. imitai  ufi.:  , nelle  Mamorre  r che  ci  ha 
lalciatc  della  fua  Caia  , c che  ferir  re  di 
fua  mano  ftan  fra  mici  colici  in  foglio 
Dei  vecchi  Ramo  fi  feri  ve  con  lode  G/o- 
vira  Ra^icio  Bri  (cupo  nella  fua  bell’ope- 
ra, de  Numero  orarono  , Campata  in  f'V- 
nezia  (dai  figliuoli  d’  Aldo  nel  1554.  in 
foglio  1 
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tic  del  tomo  I.  per  bocca  di  Tommafo  tiche,  egli  fccjuc  Tolomeo , e quanto  af- 
Giunti  , a lui  fopravivuto,  di  cui  non  le  moderne,  il  Biondo.  Notili  ii  que- 
ll vede  alcuna  prefazione  al  tomo  III.  fio  luogo  , che  Criftiano  Grifio  nel  fuo 

per  edere  ancor  egli  allora  già  morto.  libro  de  Extevorum  erroribus  geographi- 

Ci  fono  le  fette  giornate  della  geo-  cis  , prepofto  al  tomo  X.  delle  Mefco- 

grafia  ( in  terza  rima  ) di  Francefco  Ber-  lanze  di  Lipfh  , dà  p r errori  , ma 

unghieri  Fiorentino  , che  fu  amico  di  con  proprio  error  fuo  , alcune  maniere 
Marfilio  Ficino,  e che  le  dedica  a Fe-  di  fcrivere  , che  non  fono  errori  , ma 
derigo  Duca  di  Urbino  , m foglio  gran-  formole  , che  di  natura  propria  diverfi- 
de , fenza  largo  , anno  , e Jlampatore  , beano  »n  lingua  Italiana , lpecialmente 
con  gran  barbarie  d*  ortografia  , e d’in-  dove  tra  noi  non  ha  luogo  V h , 1 ' y y 
tcrpunzionc  ( a).  Quanto  alle  cofe  an-  k , x ■,  c due  w attaccati  infieme  (£). 

Noti  di  Apostolo  Zeno. 

00  Ad  alcuni  efemplari  di  queRa  edi-  ratiere  per  altro  è affai  apparisce nte,  e 
zioi'c  in  foglio  grand?  manca  bensì  Fan»  non  fenza  grazia,  e le  Tavole  geografiche 
no,  ma  non  il  luogo,  uè  *1  nome  del  Io  Stani-  fon  come  quelle  di  Tolomeo  Rampato  in 
patore , leggendovi!»  nella  fine,  m FIRhN-  quel  tempo.  Un*  opera  di  Geografia  in 
Zb  per  NICOLO  TODESCHO  & emenda-  terza  rima  dovea  fvcgliare  in  mente  ai 
to  con  diligentia  dallo  AuElore  . Francefco  noRro  Monsignore  la  ricordanza  di  quel* 
di  Niccolb  Rerlingbieri  , chiamato  mala-  la  del  Dittamundi  di  Fazio  degli  Uberti 
mente  Mar/ilo  nel  caralogo  dei  Geografi  pur  Fiorentino  , Rampata  la  prima  volta 
citati  nel  Letifico  geografico  del  Ferrari  , in  Vicenda  per  maefiro  Leonardo  della  Bafi - 
«del  Bandi  andò  . non  Solamente  fu  ami-  lea  M.CCCC.LXX!  V.  in  foglio,  e fargliela 
co  di  Marfilio  Ficino , ma  ancora  fuo  di-  regiRrare  in  queRo  luogo,  che  era  il  fuo 
fcepolo  , e uno  della  Sua  Accademia , ce-  proprio;  ma  il  far  giunte  alla  fua  Biblio- 
Jebrato  da  lui  in  piò  luoghi  delle  fue  Fpi-  teca  è fuori  del  mio  difegno. 
fide,  e anche  con  un  Aggiogo  latino,  Ram-  (£)  Se  gli  errori  in  materia  di  geogra- 
pato  dietro  al  primo  Capitolo  della  Geo - fia  notati  dal  Grifo  in  alcuni  de*  noRri 
grafia  fopraddetta.  Si  pofe  a fcriver  queR*  (crino» i Italiani  confiReSTero  unicamente 
opera  nel  quinto  luRro  dell*  eri  fua,  e ne  in  quelle  maniere  di  fcrivere  , che  di  ver- 
continuava  il  lavoro  fotto  il  Pontificato  fifìcano  la  lingua,  e la  fcrittura  Italiana 
di  Fi  fio  IV.  ( A&a  SF.Jun.tom.  II.  p.  jpc*)  dalla  Tedefca , avrebbe  ragione  Monfignor 
Giovanni  Carli  Domenicano  , fuo  fratello  Fontanini  di  prenderne  la  difefà,  c di  ri- 
uterino , gl*  indirizza  la  Vita  del  beato  torcene  nel  ccnfore  gli  errori  , de* qual! 
Giovanni  Domenkht  Cardinal  di  RaguSi  , egli  carica  i noRri  ; ma  il  male  lì  è , 
esortandolo  nella  lettera  a farS»  Frate  , cnc  il  Grifio  accufa  principalmente  gl  'Ita- 
ma  non  ebbe  afcolto,  avendo  continuato  ti  ani  di  aver  errato  nella  total  variazio- 
ni Berlinghieri  a viver  nel  fecolo.  Aggio-  ne  de*. nomi  , e nella  vera  Umazione  de? 
gne  il  Montanini,  che  il  libro  fa  Rampa-  luoghi  , la  quale  importa  molto  più,  che 
to  con  gran  barbarie  d*  ortografia , e d1  in-  un  piccolo  cambiamento,  o tralafciamen- 
terpurrtrone  : ma  dicaci  egli  per  grazia  , to  di  lettere,  che  non  hai»  luogo  nel  no- 
qual  libro  in  lingua  Tufcana  Me  Rampa-  Rro  alfabeto  . Si  diffìmula  queRa  parte 
to  in  quel  tomo,  che  fu  tra  *1  1490. e’I  i$oo.  della  cenfura  , perchè  non  è così  agevole 
lenza  tah  diktti  c ira perfezioni  . 11  ca-  la  difefa  » 
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• L’  I s t o r i a; 

CAPO  X I I. 

Geografi  Greci  voi  aringa  ti  . 

(i)  T A Geografia  di  Claudio  Tolomeo  Alelfandrino  , già  trz- 
I a dotta  di  Greco  in  Italiano  da  Girolamo  Rufcelli  , e ri- 
corretta  da  Giovanni  Malombra.  In  Venezia  per  Giovanni 
Ziletri  1574.  in  4.  edizione  IL 

(i)  - - - E nuovamente  rifeontrata  e corretta  da  Giovanni  Anto- 
nio Magini,  e per  opera  di  Lionardo  Cernoti . In  Venezia 
per  Gtambatìjia  e Giorgio  Gahgnani  1598.  in  foglio. 

(3)  La  Geografia  di  Strabone  , tradotta  di  Greco  in  volgare  Ita- 
liano da  Alfonlo  Bonaccloli  Ferrarefe . InVenezja  perFran- 
cefco  Sanefe  1 5Ó2.  tomi  II.  volume  I.  in  4. 

(1)  Giufcppc  Rofaccio  , che  fu  da  Por-  il  Rufcelli  tradu/fe  il  fblo  libro  I.  e che 
derune  , fcrive  nella  prefazione  del  luo  gli  altri  VI.  furono  tradotti  da  Piera 
Tolomeo , Rampato  in  Venezia  da  Mei-  Andrea  Mattioli  , e poi  corretti  nelle 
thior  Scfja  nel  1 598.  in  quarto  , che  tavole  da  elfo  Rofaccio  (.a). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Il  Malombra  fu  Veneziano  , e oltre 
alla  correzione  dell’ spera,  ci  idi  Tuo  la 
prefazione,  e la  tavola  de' nomi  antichi 
dichiarata  co’ nomi  moderni  , riveduta,  e 
ampliala.  Sia  ancora  nella  fine  di  Clau- 
dio Tolomeo  un  Difcorfo  di  Giufeppe  Mo- 
leio  , dove  fi  dichiarano  tutti  i termini 
appartenenti  alla  Geografia.  Quella  «di- 
zione II.  fu  fatta  qualche  tempo  dopo  la 
morte  del  Rufcelli , dame  altrove  gii  ri- 
ferita . Lo  Stampatore  Ziletti  la  dedicò  a 
Jacopo  Contarini  Gentiluomo  Veneziano  , 
che  nella  protezione  delle  buone  lettere 
non  fu  inferiore  nò  al  gran  Pinellì , ni 
a chi  che  fia  del  fuo  tempo. 

(z)  Quella  edizione  i partita  in  due 
volumi.  Nel  primo  fi  contengonojgli  Vili, 
libri  della  Geografia  di  Claudio  Tolomeo , 
tradotti  dal  Rufcelli  , al  quale  fi  i fatto 
torto  col  tacere  li  fuo  nome  nei  fronmpi- 
zio,  e per  entro  l’opera.  I detti  libri  fu- 
rono rincontrati  dal  Magini  Padovano,  U 
quale  aegiunfe  una  copiofa  fpofizione  al 
primo  di'  edi . Nel  fecondo  volume  fi  han- 
no XX  VII.  Tavole  antiche  di  Tolomeo 
eXXXVH.  moderne,  ìntagl uue pulitamen- 


te da  Girolamo  Porro  , e gii  illustrate,  e 
pienamente  cfpofte  in  latino  da  elfo  Ma- 
gini , ma  qal  volgarizzate  dal  Lionardo 
Cernoti  Veneziano  , Canonico  di  San  Sal- 
vatore , che  qui  altro  non  ha  del  fuo  . 
Dal  tirolo,  che  fe  ne  legge  nel  Fontanini , 
qual  lume  ricavati  a piena  intelligenza 
dell’ operai 

(a)  A cotcffo  A filologo  Rofaccio  da  Por- 
denone convien  predare  in  curai  fua  alTcr- 
zione  quella  medefìma  fède,  che  tempo  fa 
li  predava  alle  fuc  predizioni  , le  quali 
han  farro  padare  fino  in  proverbio  il  fuo 
nome.  La  Geografia  di  Tolomeo  fu  volga- 
rizzata dal  Mainali , e Rampata  avanti  la 
verdone  del  Ru/celli  in  Venezia  per  Giam- 
battfìa  Pedrezano  nel  T 548.  in  ottavo . La 
fua  traduzione  però  non  folo  nel  libro  I. 
ma  negli  altri  VI.  (anzi  VII.)  i dirferen- 
tiffima  da  quella  del  Rufcelli  , cui  falla- 
mente  il  buon  Rofaccio  ha  voluto  far  en- 
trare nei  numero  dei  plagiar/. 

(3)  La  Parte  I.  fu  dampara  dal  Sane- 
fe , eioi  da  Franeefeo  de' Franttfchi  , in 
Venezia  nel  1561.  ma  non  gii  la  Partell. 
la  quale  noa  ufsl  alle  fiauipe  prima 
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(*)  Defcrizione  della  Grecia  di  Paufania  , tradotta  di  Greco  iti 
volgare  da  Al  fon  lo  Bonacciuoli  Ferrarde.  In  Mantova  per 
Franco (co  OJanna  1593.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


del  156$.  Il  curiofo  fi  è,  che  nel  frontit- 
pizio  ili  quella  fi  dice  llampata  in  Ferra • 
fa , non  in  Venezia  , col  nome  dello  Aedo 
Sanefe,  e con  la  medefima  infogna  fua  , 
che  è una  Donna  fedente  , appoggiata  col 
gomito  deliro  ad  un  cornucopia  pieno  di 
frutta,  e di  fiori  ,.  e tenente  con  la. fini- 
lira  un  ulivo,  che  forge  fumi  di  un'ur- 
na, (imbolo  della  PACE , col  motto,  PF.R 
ME  QUI  SI  RIPOSA  fe’N  CltL  SI  GODE. 
La  detta  II.  Parte  vicn  dedicata  al  Duca 
di  Fertara  / Ufonjo  li.  da  Valente Panizz 1 r 
librajo  di  quella  città  , il  quale  ivi  fi  di- 
chiara di  aver  mell'a  in  pubblico  quella 
Geografia  col  mezzo  delle  Jue  Rampe,  c 
forte  avrà  voluto  dire  a lue  Ipele  . La 
Patte  T.  è conlccrata  al  Cardinale  Gonza- 
ga dallo  HctTo  Bonacciuoli , qualificato  nel 
frontispizio  per  Gentiluomo  Ferrarefe  , il 
quale  dalla  Greca  fonte  traile  i fuoi  vol- 


garizzamenti, a dirtinzione  di  tanti  altri  y 
che  fenza  faper  di  Greco,  fi  vantavano 
di  fratlatare  gli  autori  Greci  , e Ir  pren- 
dono, qual  dal  latino,  qual  da  atrro  idio- 
ma , c però  cadono  d'errore  in  errore  : 
c guai  a chi  di  colloro  fi  fida. 

(*)  Dopo  la  morte  di  quello  Gentiluo- 
mo pubblicò  1*  Ofaima  quella  (limatifTì- 
ma  traduzione  , e la  dedicò  al  Duca  di 
Ferrara  Alfonfo  li.  avvitandoci  , che  il 
Bonacciuoli  fu  Scalco  , e famigliare  del 
Due*  Ercole  li.  padre  del  Duca  Al  fon- 
fo  . Non  farà  adatto  fuor  del  fuo  (ito  * 
ch’io  qui  rammenti  un’altra  verfione  del 
Bonacciuoli , non  però  dal  Greco,  ma  dal 
Latino,  a pochiflìmi  nota  : ed  è,  le  Moz- 
ze di  Mercurio , e di  Filologia  di  Mar- 
ziano Ca fella  y stampato  in  Mantova  daL 
luddetro  OJanna  nel  1 578.  in  ottavo* 


CAPO  XIII. 


Jjìoi  ici  Greci  volgari s^gti . 

E Rodotà  , tradotto  da!  Conte  Matteo  Maria  Bojardò  . In 
Venezia  per  Giovanni  Antonio  de  Niccolini  1533.  in  8. 
...  E ivi  per  Bernardino  Bindoni  1539-  in 8. 
fi)  - - - E ivi  per  Lelio  Bariletto  1 5Ó5.  tn  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i>  Le  due  prime  edizioni  furono  fatte 
a iftanza  , o fu  a fpefe  di  Melchior  Seffa  . 
La  rerza  di  Lelio  Bauletto,  che  in  (ondo 
del  libro  ha  il  nome  di  Giovanni  ( l’uno 
forte  farà  fiato  fratello  dcll’alrro)  vien 
riputata  la  meno  cattiva.  Il  Conte  Boì^tr- 
tio  prcfc  a tradurre  quello  padre  dell’l  fio- 
ria per  far  cola  grata  ad  Ercole  1.  a'  Effe 
Due.,  H.  di  Ferrar*  , al  quale  dice  nella 
iua  lettera,  che  1*  lingua,  italiana  dove* 


va  avergli  l’ obbligazione  di  veder  non  Co- 
lo Erodoto  , ma  Dione  ancora  , c D-odoro 
ragionare  in  fua  ptefenu  Iraltano  . Molti 
furono  i Icrreta'i  , de’quali  finiva  alior* 
quella  Duca!  Corte,  che  a oggetto  di  fe- 
condare il  nubi!  genio  del  Principe,,  tulle* 
ro  a voltare  nrlU  volpar  f«»v  Ha,  chi  «lai 
Greco  , chi  dui  Latino  : cmV  il  rlnj.irdo  , 
oltre  Ali  Et  odoro  tratiaiò  S enof.rue  Iella  Vi- 
ta di  Ciro  , e l’ A fino  di  Apule fo:  P/erCan • 
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(*)  Polibio  , tradotto  da  Lodovico  Domcnichi.  In  Vincita  vreTn 

tl  Giolito  1545,  1553.  tornili,  in  8.  ? ^ 

---  E ( con  nuova  dedicatoria  del  Porcacchi  a Filippo  Pini 
oltre  alla  prima  del  Domcnichi  al  Duca  Cofimo  de’ Me’ 
dici).  In  Vincaia  prcjfo  il  Giolito  15Ó4.  in  4. 


Il  Porcacchi  per  far  fervido  al  Gioli- 
to , t z si  Adlo  con  obbligar  la  gente 
a comperare  , e il  Giolito  a vendere 
tutti  i volgarizzamenti  uniti , c non  fe- 
parati , pensò  d’ inventare  la  fua  Colla- 
na ijlorita,  incatenata,  e tra  sè  unita, 
e comporta  quafi  di  Anello , cioè  di  li- 
bri , e poi  ancora  di  Giojt  delle  Anel- 
lo , che  fono  altri  libri  , relativi  alle 
medefime  Anello , come  fe  i lettori  in 
guila  di  ciarlatani,  o bargelli,  averterò 
dovuto  portartele  al  collo  , o fare  una 
malchcrata  . Ma  cosi  egli  campava  a 
fpcle  del  Giolito  ( a ) , correndo  anche 
allora  le  cabale  nell'  edizioni  di  libri  per 
•chi  ad  erte  vi  fi  attaccava  , come  l’ er- 


ba parictaria  , per  farli  nominare  , in 
modo  per  altro  più  fopportabile  di  n iel- 
!o,  che  ora  fi  pratica  . Quella  edt/io- 

'ri ,, , Vlene  afare  V Anello  V. 
della  Collana  tj unica  , da  lui  divifa  in 
All.  Anelli  fecondo  l’ordine  , che  pre- 
j»!e  al  fuo  volgarizzamento  di  Ditte 
, eteri  le 1 ° Candiotto , che  forma  XAncl- 

m-  ' nr|Ual^"V/u  6&  Mo  addietro 
nell  Iftoria  favolofa  . L’ Anello  II.  di 
quella  Collana  era  dertinato  ad  Erodoto  ; 
ma  non  fu  mai  (lampara  dal  Giolito  .- 
e la  Collana  doveva  ufc.re  dalla  fola  fua 
ltampcria  , e non  da  alcun’  altra  , per 
tar  meglio  il  Tuo  negozio  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


dillo  fradurte  Appiano  delle  Guerre  civili 
de’ Romani  : Niccolò  Leoniceno , lu7  medi- 
co, Dione , e Procopio  della  GuerraGotica : 
un  anonimo  i primi  VI.  libri  di  Disdoro  ; 
e un’  altro  i VII.  libri  di  Gicfeffo  della 
GuerraGiudaica,  e coti  altri.  In  tal  gui- 
fa  il  generalo  Duca  Ercole  li'  EJÌe  procac- 
ciando a »è  ftcfio  vantaggio  , ne  fece  a 
tutti , per  quanto  il  fecolo  fuo  concedette. 

(*)  Il  tomo  I.  che  abbraccia  i cinque 
primi  libri  di  Pollino,  tradotti  prima  da 
Niccolò  Perotto  in  latintf,  e due  frammen- 
ti del  fello  , fu  Rampato  la  prima  volta 
dal  Giolito  nel  1543.  in  ottavo,  con  una 
dedicazione  del  Domenichi  al  Marchefe  Gi- 
rolamo Pallavicino  . V anno  feguente  ti- 
rtatn pollo  il  Giolito  con  una  feconda  dedi- 
cazione del  Domenichi,  dal  Fomanini  cre- 
duta prima,  al  Duca  Cofimo  I.  de' Medici , 
lenza  aver  riguardo  al  Pallavicino  , fotto 
il  cui  patrocinio  l' anno  precedente  lo 
avea  pubblicato  : tanto  è vero,  che  non 
folo  gli  Stampatori,  ma  gli  autori  mede- 
fimi  fanno  un  vii  traffico  dei  loro  libri; 
c poi  fi  querelano,  c (trillano,  chele  lo- 


to fpefe,  e fatiche  , in  luogo  di  ricoropen- 
fe,  incontrano  difprezzi,  e rifiuti  ** 
(a)  Quando  fi  vuole  interpretare  a ro- 
vefcio , o prendere  in  cattiva  parte  le  co- 
fe  , non  ce  n'è  alcun,  , per  quanto  f“- 
fara,  e buona  ella  fia,  che  non  foqglac- 
Cl*  A11»  f'Wne,  e alle  cenfure  degli  uo- 
mm.  , folli,  cavillare,  e farli  di  tutto  un 
(oggetto  di  derilione  , e di  biafimo  . II 
fine,  che  fi  propofe  il  Porcacchi , inven- 
tore d.  corei!.  Collana  idrica  , fu  princi- 
palmente per  dare  in  un  corpo  unito  ed 
.mero  tutti  gli  Storici  antichi,  prima  i 
Greci,  e pofcia  1 Utini  , qu,l  da  lui , e 
qual  da  altri  valentuomini  in  volgar  lin- 

Rl'iLl"?<-0/,tl  ’ * 5,ò.non  «mo  in  prò  fuo. 
e del  Giolito  , che  in  ciò  neppure  la  loro 
rnduftna  farebbe  da  biafimarfi,  qu.ntoan- 

clie  ,n  profitto  d.  coloro,  che  non  poten- 
do guftarl.  nella  loro  forgente,  e accioc- 
ché ognuno  averte  modo  di  leggerli  or- 
d, natamente,  e con  metodo  , ferodo  ca- 
po  dai  più  antichi,  e continuando  fecon- 
do l ordine  de  tempi  nella  lettura  dei 
meno  antichi.  Chiunque  vuol  metter  pie- 
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Gli  otto  libri  di  Tucidide  delle  Guerre,  fatte  tra  i popoli  di 
Morea,  e gli  Ateniefi,  tradotti  dal  Greco  idioma  neli’Ita- 
liano  da  Francesco  di  Soldo  Strozzi  Fiorentino.  In  Vene- 
zia per  Vincemmo  Valgrifi  1545.  in  8.  edizione  I. 

(*)---  Tucidide  iftorico  Greco  . In  Vtnegta  prcJTo  il  Giolito 


1564.  tn  4. 

Quello  è V Amilo  III.  della  Celiano , 
con  tavola , poftille , e nuova  dedicato- 
ria ,dcl  Porcacchi  a Bernardino  Ferrari  , 
oltre  alla  prima  dello  Strozzi  al  Duca 
Cofimo  , il  quale  nella  picfazione  all' 
Accademia  Fiorentina  candidamente  fi 
fa  debitore  del  fuo  Volgarizzamento  ai 
configli  di  due  valentuomi  i , Silvtjlro 
Macchia  da  Foligno  , e Jacopo  Laurio 
da  Udine  , giovane  gcntiliffimo , nutrito 
t allevato  del  continuo  negli  efereiz j del- 
la lingua  Greca , nella  quale  I egli  così 
pronto  , come  fi  fta  ciafcbeduno  nella  fua 


materna  : elogio  molto  onorifico  al  Lati- 
rio  , o Lorio , come  fi  di/Tc  della  fua  fa- 
miglia , e che  fu  amico  de’ due  Paoli  , 
Ramufio  , c Manuzio  , e di  Francefco 
Filamelo  , e Vincenzo  Dirceo , Tuoi  puliti 
concittadini , e in  molta  grazia  de’  Gen- 
tiluomini Veneziani  di  cafa  Pcfaro  . 
Pier  Vettori  nel  libro  II.  delle  fue  Let- 
tere pag.  36.  ringrazia  Jacopo  Laurio  di 
avergli  mandata , a perfusione  del  Ro- 
bortcllo , la  fua  verfione  della  varut  IJlo- 
ria  di  Ebano  , che  fi  trova  anche  vol- 
garizzata e in  illampa. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


de  in  quello  lungo  , non  meno  che  dilet- 
tevole Audio  , e trarne  lume  , e vantag- 
gio , fenza  un  tale  divifamento,  e buon 
metodo  non  concepirà  giammai  una  chia- 
ra idea  dei  fatti,  e dei  tempi,  e ne  for- 
merà in  fua  mente  un  embrione  informe, 
c confufo  da  non  poterlo  mai  fviluppare, 
ni  ridurlo  a forma  e figura  . Quindi  i , 
che  tanti  lodatiflfimi  autori  fi  fono  affa- 
ticati in  darci  quello  buon  metodo  di  leg- 
gete la  Storia  antica  Greca  , e Latina,  e 
per  tacere  degli  efferi , ce  lo  han  moflra- 
to  e fpianato  il  Sigomo  , il  Bargfo  , il  Po- 
liti, e coti  altri . Ottimo  pertanto  , onc- 
flo,  e lodevole  i fiato  il  penfamento  , e 
l'oggetto  del  Porcacchi , e del  Giolito  di 
comporre  una  Collana  ijhnica , la  quale 
non  effendo  in  guifa  di  quelle,  che  por- 
tano al  collo  i ciarlatani,  e i bargelli,  i 
fiata  , ed  è tuttavia  un  non  volgare  or- 
namento di  librerìe  , e gabinetti  . Coti 
folle  ella  fiata  meglio  lavorata,  e ridotta 


a perfezione  , con  la  giunta  dell’  altra 
Collana  per  gli  Storici  latini  , che  ezian- 
dio dal  Porcacchi  fu  difegnara  , e difpo- 
fia  , avendone  io  gii  tempo  veduto  il 
progetto  feri  ito  a mino;  ma  fi  ha  ragio- 
ne di  fperare  di  aver  la  prima  migliora- 
ta di  molto  in  quella  , che  già  notabil- 
mente avanzata  , fi  va  fiampando  in 
Ferona . 

(*)  Il  mio  efemplare  è del  tsS}.  Di 
mezzo  alle  due  Arriderle  edizioni  andrà 
quella  fatta  in  Frnezia  da  Balàaffar  Co- 
fantini  (fenz’anno)  in  ottavo,  fom'glian- 
tiffìma  alla  Falgrifiana  del  1545.  Trance- 
feo  Strozzi  , intcndentillìmo  del  Greco  , 
lu  rcligiofo  dell’Ordine  dc'Scrvi  , fecon- 
do il  Bocciami  ; ma  nelle  (lampe  non  dà 
il  minimo  indicio  del  fuo  effere  allora 
Servita  . Di  lui  non  trovo  memoria  ne- 
gli Annali  del  Padre  Arcangelo,. Giani  , 
Cronifta  di  quella  cfemplar  Religione. 


L'Irto- 
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(1)  L’Iftoria,  ovvero  Libreria  iftorica  di  Diodoro  Siciliano  del- 

le Memorie  antiche  non  pur  de’  Barbari  innanzi  e dopo 
la  Guerra  Trojana  , ma  ancora  de’  Greci,  e de’ Romani, 
tradotta  di  Greco  in  latino  da  divertì  autori,  e nella  no- 
lira  lingua  da  Franccfco  Baldelli.  In  Vtnegta  prejfo  il  Gio- 
lito 1575*  tomi  II.  in 4. 

(2)  Dionigi  Alicarnafleo  delle  cofe  antiche  di  Roma  , tradotto 

in  Tofeano  da  Franccfco  Venturi  Fiorentino  . In  Vene- 
zeta  per  Niccolò  Bafearini  a ijianga  di  Michel  Trameni- 
no 1545.  m*  4- 

{3)  Le  Guerre  de’ Greci,  fcritte  da  Senofonte,  nelle  quali  fi  con- 
tinua l’ Moria  di  Tucidide.  In  Venezia  1350.  in 4.  fennjt 
traduttore  e jìampatore. 

(1)  Viene  ad  eflère  ['Anello  VI.  della 
Collant  . Si  erano  prima  veduti  alcuni 
pochi  libri  di  Diodoro  , volgarizzati  e 
Campati  in  Fiorenza  per  Filippo  Giunta 
nel  1526.  in  ottavo , feuza  traduttore  e 
llampatore , in  Venezia  1 542.  (a)  e quivi 


predo  il  Giolito  1547.  parimente  in  8.  1 

(2)  Se  il  libro  folfe  il  mpato  dal  Gio- 
lito , cola  per  altro  di  poca  importanza , 

non  eifendo  quella  (lampa  inferiore  ad  t 

alcuna,  verrebbe  a fare  V Anello  VII.  del- 
la Collana  degl’  Ijl orici  Greci . 


Note  diApostolo  Zeno. 


(4)  Quello  volgarizzamento  fi  riduce 
ai  foli  primi  Jet  libri  di  Diodoro  , fatto  , 
a mio  credere  , fopra  la  verfione  lati- 
na di  Poggio  , (lampata  in  Venezia  pretto 
Antonio  di  Alejfandria  della  Paglia  nel  1481. 
in  foglio.  Il  detto  volgarizzamento  fu  poi 
riflampato  dal  Giolito  nel  1541.  in  ottavo, 
e cori  ancora  altre  volte. 

(j)  Senza  Stampatore  , è veriffimo;  ma 
non  gii  fenza  traduttore  , che  in  più  di 
dieci  luoghi  , cominciando  dal  frontispi- 
zio , fi  manifefta  per  Francefco  di  Soldo 
Strozzi,  mentovato  dianzi . Quella  edizio- 
ne, fatta  in  elegante  corfìvo , è meno  co- 
nofeiuta  di  quello,  che  merira.  In  fron- 
te ci  Hanno  per  imprefit  , non  so  fe  del 
traduttore  , o dell' anonimo  Stampatore  , 
entro  una  corona  di  frutta  e di  fiori  due 
mani  in  fede  , che  Hringono  una  viva 
fiamma  col  motto,  FIDF.S  QUIE  PER 
CHARITATEM  OPERATUR  . Lo  Stroz- 
zi premette  alla  fua  traduzione  due  let- 
tere, l’una  ad  uno  giù  pattato  di  vita  , e 
l'altra  ad  un  vivente:  la  prima  a Giovan- 
ni de'  Medici , padre  del  Duca  Cofimo  1.  fo- 
Tomo  II. 


prannomato  per  la  fua  efirema  bravura , 
FOLGORE  DI  GUERRA  , che  cosi  anco- 
ra nel  rovefeio  d’una  fua  medaglia  fi  leg- 
ge; e dietro  alla  lettera  dello  Strozzi  ve- 
defi  il  ritratto  di  quello  infìgne  Capita- 
no , morto  in  et*  di  XXVIIL  anni,  coti 
quello  elogio  all’ intorno: 

La  cui  memoria  Italia  pianfe , e piange  ; 
e di  cui  il  Re  Francefco  I.  ebbe  a dire  , 
Se  il  Medici  non  foffe  flato  ferito , io  non 
farei  flato  fatto  prigione.  L’  altra  lettera 
dello  Strozzi  è a Monlignor  Luigi  Ardir- 
ghelli , Gentiluomo  Fiorentino,  fratello,  e 
luccclfore  del  Cardinal  Niccoli  nel  Vefco- 
vado  di  Foffombrone  ; e di  qua  fi  viene 
io  lume  , che  lo  Strozzi  ire»  volgarizza- 
to Senofonte  gran  tempo  avanti  il  Dome- 
niebi,  recandone  in  prova  le  teflimonian- 
ze  di  molti,  tra  i quali  nomina  l’ Areti- 
no, e accennandovi  le  ragioni  dell’ averne 
tanto  ritardata  la  pubblicazione.  In  fine 
del  libro  produce  un  regillio  di  cento  e 
quarantaquattro  luoghi  , fallati  nella  tra- 
duzione del  Domenicbì  , che  o troppo  al- 
la cicca  fcgultò  la  latina  di  Bihbaldo 
N n Ptr- 
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(1)  - - - I fette  libri  di  Senofonte  dell’imprefa  di  Ciro  minore, 

tradotti  da  Lodovico  Domenichi.  In  Vinegia  prcjfo  il  Gio- 
lito iis^-  in  8. 

...  De’ Fatti  de’ Greci,  tradotti  dal  Domenichi.  In  Vinegia 
prefo  tl  Giolito  1548.  in  8. 

(2)  - - - Della  Vita  di  Ciro  , Re  de’  Perii  , tradotta  in  lingua 

Tofcana  da  Jacopo  di  Poggio.  In  Fiorenza  prcjfo  i Giun- 
ti 1521.  in  8. 

- - - E in  Tufculano  per  /lleffandro  Paganino  1527.  in 8. 

(3)  - - - Le  opere  , tradotte  dal  Greco  per  Marcantonio  Gandi- 

ni  , con  annotazioni . In  Venezia  prejfo  Fiero  Dufnel- 
li  1588.  in  4. 

Di  Flavio  Giufeppe  delle  Antichità  de’ Giudei  libri  XX.  tra- 
dotti nuovamente  per  Franccfco  Baldelli . In  Vinegia  prcjfo 
i Gioliti  1 581.  in  4. 

(4)  - - - Della  Guerra  de’  Giudei  libri  VII.  e libri  II.  contra 

Apione  , tradotti  dal  Baldelli  . In  Vinegia  preffo  i Gioli- 
ti 1581.  in  4. 

(3)  L’  I fiorie  di  Senofonte  doveano  ro  Modanefe  : c prima  di  tutti  fi  vide- 

comporre  Vinello  IV.  ideato  dal  Por-  ro  i libri  VII.  della  Guerra  Giudaica 
caccili . volgarirrati  e llampati  In  Fiorenza  per 

(4)  Fu  tradotto  anche  da  Piero  Lau-  Bartolcmmco  P.  1493.  in  foglio  , jjrcft 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Pircbeimero  , o per  troppa  fretta , o per 
poca  avvertenza  , o per  poco  intendere 
ilGrcco,  cadde  in  omiflìoni , e in  errori. 

(1)  * --  E dicci  anni  prima,  ni  154.8. 
in  ottavo. 

(2)  Poggio  Bracciolini,  padre  di  Jacopo  , 
trailatò  quell’ Opera  di  Senofonte  dt  greco 
in  tarino  , e la  dedicò  ad  Alfonfo  d'Ara- 
gona  Re  di  Napoli;  e Jacopo  ia  vnlga riz- 
zò dal  lattno  di  tuo  padre,  e la  dedicò 
al  Re  Ferdinando  figliuolo  del  Re  Alfnn- 
(o  . il  Padre  S/ceron  ( Memoire r tom.  IX. 
pag.161.)  ha  creduto,  che  quella  edizio- 
ne fòrte  fatta  in  Tttfcolo  , ora  Frofcati  , 
nella  Campagna  di  Ruma;  non  diftrngucn- 
dola  da  Ttjcolano,  luogo  drrliziofo  fui  la- 

50  di  Salò  , territorio  Bresciano,  dove  il 
% ago  nino  teneva  la  fua  Stamperia. 

(3)  L’anno  della  Rampa  dt  quello  vol- 
gari  zz  amento,  lavoro  di  Ma t contorno Gan- 
dìni  Tmigiano , fta  impreflb  in  numeri 


Romani,  difpofti  in  tre  lineette  l’una  fo- 
rra 1* altra  , entro  la  bafe  di  due  colon- 
ne , che  con  altri  ornamenti  formano  il 
ficgio  del  frontispizio  , intagliato  pulita- 
mente da  Girolamo  Porro  , cd  è quello  9 
MDLXXXViil.  Al  uoftro  Monfignore  , di 
buona  per  altro  , ed  acuta  viltà,  sfuggi 
dall’occhio  il  terzo  di  oue'  numeri,  e pe- 
rò riduife  1’  anno  dell’  impresone  dal 
MDLXXXViil.  al  MDXXXVIII.  fenza  ba- 
dare , che  una  tal  epoca  non  poteva  in 
maniera  alcuna  adatiarfi  al  tempo  del 
Doge  di  Venezia  Pafqual  Cicogna , al  qua- 
le il  libro  è dedicato,  e la  cui  arme  par- 
lante forma  i diverti  timboli  di  quel  fre- 
gio. 

(4)  Gabriel  Giolito  era  morto  dopo  l? 
anno  della  fiera  moria  , che  fu  in  Vene- 
zia l’anno  *$77.  c però  nell’  impresone 
de’ libri  di  quella  flampcria  ti  lafciò  in 
avvenire  di  porre  il  nome  di  lui,  e vi 

fot- 
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(*)  Le  Vite  di  Plutarco  Cheroneo  degli  uomini  illuftri  Greci 
e Romani , nuovamente  tradotte  per  Lodovico  Domeni- 
chi  ed  altri,  e diligentemente  confrontate  con  tcfti  Gre- 
ci 


dall’ edizione  latina  del  Pilliti. i , sene- 
ralmente  , ma  falfamente  attribuita  al 
noitro  famofo  Rufino , che  mai  non  tra- 
duce alcuna  opera  di  Giufeppe  , come  a 
luogo  proprio  abbiamo  provato  ( a ) . 
Quelle  opere  di  Giufeppe  erano  desina- 
te per  P Anello  il  IL  della  Collana  illo- 
rica . Ci  è pure  Egeftppo  della  ruina  di 


Gcrufatemme , cioè  Giufeppe , come  al- 
trove ho  molìrato  , mell’o  in  latino  da 
San l' Ambrogio , e volgarizzato  da  Mat- 
teo Bandella  ( l>  ) , e da  Piero  Lauro 
Moda  ne  fe . In  Venezia  per  Michel  Tra- 
mezzino 1544.  in  ottavo . 

(*)  Quello  è \' Anello  IX.  della  Col- 
lana idonea  de’  Greci . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fottentrò  quello  di  Giovanni,  ediGio. Pao- 
lo Tuoi  figliuoli,  efprerto  osila  (lampa  dei 
fudderti  due  tomi:  di  che  ho  voluto  ren- 
dere avvertiti  i lettoti  in  quella  occulto- 
ne,  per  non  averlo  a ripetere  in  altre  , 
ove  malamente  li  mette,  appreffo  il  Giolito. 

( a ) Con  la  feorra  di  quanto  il  noflro 
Monfisnore  ha  alTerito  in  altta  fua  opera 
pollitma , Hifloria  iterarla  Aquiletenfir  (/.  V. 
( ap.XVI .),  li  viencacapire  quello,  che  ha 
voluto  dirci  in  quello  luogo  della  fua  Bi- 
hlroleca  Italiana  ; ed  è , che  il  volgariz- 
zamento di  Giufeppe  della  Guerra  Giudai- 
ca , Rampato  in  Firenze  nel  1493.  'n  f°~ 
glio,  è Rato  fatto  fopra  la  traduzione  la- 
tinaantica,  emendata  dal  Platina , eRam- 
pati  in  Roma  l'anno  quinto  del  Pontifi- 
cato di  Eijio  IV.  appreiTo  Arnaldo  Pannarrz 
in  cafa  di  Pietro  de ’ Mafftmi  , Gentiluo- 
mo Romano,  nel  1475.  in  foglio:  la  qual 
traduzione  latina  fu  da  molti,  ma,  fecon- 
do lui,  falfamente  attribuita  al  fun Rufino 
Aquilejefe,  cui  egli  contra  la  fede  di  co- 
dici , c autori  di  credito,  vi  antichi,  co- 
me moderni,  conrende,  e niega  ogni  ver- 
fione  di  Flavio  Giufeppe,  che  da  San  Gi- 
rolamo vien  denominato  il  Greco  Livio  . 
Cajjiodorio  fcrittore  pili  vicino  ai  tempi  , 
ne' quali  fu  fatta,  e tanto  fpetimentato 
nella  conofeenza  degli  ferirti,  c degli  ao- 
tori  , che  il  precedettero  , lafciò  detto 
( De  Infììtut.  Divinar,  lìtterar.  cap.  XVII.  ) , 
che  al  tempo  fuo  era  in  contefa , fe  la 
detta  verdone  forte  di  Girolamo,  o di  Am- 
brogio , ovvero  di  Rufino : ante  dum  tali - 
bus  adfcribitur  , omnino  diclionis  eximire 
menta  deelarantur.  In  un  bel  tello  a pen- 


na membranaceo  in  foglio,  fcritto  verfo  la 
fine  del  fecolo  XV.  e fregiato  nel  princi- 
pio di  miniature  con  l’ arme  Ducale  Erten- 
fc,  fi  contiene  il  volgarizzamento  dei  VII. 
libri  di  Giufeppe  , gii  mentovati  ; ma  io 
non  avendo  alla  mano  lo  Rampato  in  Fi- 
renze nel  1493.  non  Caprci  affermare,  fe 
fia  lo  Rcrto  , che  il  manoferitto,  il  qua- 
le , acciocchì  altri  ne  venga  in  lume  , 
fotgiugnerò,  che  covi  incomincia:  Perché 
alcuni  feguitando  a ufo  d’oratori  e!  vano 
parlare  di  queflo  e di  quello  e c. 

(b)  Quanto  egli  è incerto,  che  il  Greco 
fcrittore  dei  V.  libri  della  mina  di  Ge- 
ruf.ilemme  , o più  toRo  il  Greco  abbre- 
viaiore  dei  VII.  libri  di  Flavio  Giufeppe 
della  Guerra  Giudaica  , lì  chiamarte  Ege- 
fippo,  o Giofippo  , a Giufeppe,  e ia  qual 
tempo  viverti:  ; e quanto  è incerto  , che 
Santo  Ambrogio  ne  folle  l’interprete  lati- 
no , il  che  contra  l’opinione  del  Battio 
fi  foRienc  dal  Vojfio,  e da  altri;  tanto  ì 
cerriflìmo  , che  Matteo  Bandello  non  fu 
mai  volgarizzatore  del  pretelo  Egrfrppo  : 
onde  in  altro  luogo  di  queRe  Annotazio- 
ni fi  è ad  evidenza  molìrato  il  groflìflì- 
mo  abbaglio,  ed  equivoco  del  nurtro  Moti- 
fignore  nell’ attribuire  al  Bandella  la  tra- 
duzione volgare  dei  V.  libri  di  Fgefippo,  in 
luogo  di  allignargli  la  verdone  Ialina 
della  Novella  di  Gifippo  , raccontata  dal 
Boccaccio.  ' 

(*)  La  Patte  I.  ì veramente  Rampata 
nel  r $66.  ma  la  Parte  II.  nel  i%6i.  Que- 
Re e fomiglianti  avvertenze  fono  minu- 
zie , ma  in  un  Catalogo  non  lì  dee  tri- 
turarle. 

Nn  a 
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ci  per  Lionardo  Ghini  , con  la  Vita  dell’autore  , fcritta 
da  Tommafo  Porcacchi.  In  Vtncgia  prejfo  il  Giolito  i$66. 
tomi  IL  in  4.  grande . 

Appiano  Aleflandrino  delle  Guerre  civili  ( ed  cflerne  ) de* 
Romani  , tradotto  da  AleflTandro  Braccio  , e corretto  da 
Lodovico  Dolce . In  Vinegia  prejfo  Bartolomeo  Cefano  1550. 
tomi  II.  in  8. 

• - - E ivi  prejfo  Aldo  ISSI-  in  8. 

- - - E ivi  prejfo  il  Gioito  1553-  tomi  IL  in  12. 

(*)---  E ivi  prejfo  i Guerra  1 5Ó7.  tornili,  volume  1.  in  2. 

Quello  è l’ Anello  X.  della  Collana. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Dalla  non  interrotta  tfpofizione  del- 
le fuddette  edizioni  pare  , ebe  fi  abbia  a 
dedurre,  elle  Lodovico  Doler  fiali  in  tut- 
te adoperato  a correggere  la  traduzione 
di  Alcjfandro  Braccio  ; e che  tutti  i libri 
di  Appiano  , in  elle  contenuti , fieno  la- 
voro dello  fiefio  volgarizzatore  . Ma  la 
cola  ellendo  aliai  diverfamente  da  quello, 
che  ne  apparifee  nella  prefente  Biblioteca 
Italiana , conviene  m piti  chiaro  di  collo- 
carla. Aleffandro  Braccio,  Gentiluomo, 
c Segretario  della  Repubblica  Fiorentina, 
4 fiato  il  primo,  che  di  Greco  in  Tofca- 
no  traviatane  i libri , non  però  tutti , di 
Appiano.  Dopo  le  prime,  c varie  edizio- 
ni, che  qui  non  occorre  rammemorare  , 
di  quello  volgarizzamento  , latto,  a fen- 
timento  del  Dolce  , con  molta  faciliti , e 
pulitezza  di  fide,  ma  nelle  ftampe  per  ta 
maggior  pane  f, corretto , e guajlo-,  i figliuo- 
li a’  Aldo  fi  prefero  la  cura  di  migliorar- 
lo, emendandone  la  fiampa,  e la  tradu- 
zione in  più  lunghi:  e ciò  fu  opera,  co- 
me credo  , di  Paolo  Manuzio  , il  quale  , 
benché  non  vi  ponedeil  fuo  nome,  fegui- 
tò  anche  qui  il  fuo  cofiume,  avendo  pra- 
ticato lo  Hello  filenzio  nel  volgarizza- 
mento, non  fuo,  delle  Commedie  di  Te- 
renzio,delle  Epiftole  familiari  di  Cicero- 
ne, e in  limili  altre  opere  , che  non  era- 
no fuo  parto,  ma  fua  rifiampa.  La  pri- 
ma volta  pertanto,  che  ufcl  l 'Appiano 
del  Braccio  dalla  fiamperia  Aldina  , fu 
nella  edizione  fegucnic  , che  il  Fontanini 
Jion  vide. 

* Appiana  AlcHandrina  delle  Guerre 


civili  ed  efterne  de’ Romani , con  diligen- 
za corretto  , e con  nuova  traduzione  di 
molti  lunghi  migliorato:  aggiuntovi  alla 
fine  un  libro  del  medefimo  delle  Guerre 
di  Spag 
cafa  de* 
lume  I. 

Succedette  a quella  edizione  quella  di 
Bartolommeo  Cefano  isso,  mentovata  di 
fopra  in  primo  luogo,  la  quale  fi  atten- 
ne fedelmente  all'  Aldina  , ma  vi  trala- 
fciò  non  <0  a quale  oggetto,  il  nuovo  li- 
bro delle  Guerre  di  Spagna.  Sin  qui  il 
Dolce  non  ci  ebbe  la  minima  parte  ; ma 
il  Giolito,  da  cui  egli  era  fiipendiato,  cf- 
fendo  venuto  in  rifoluzione  di  nuovamen- 
te dar  fuori  il  volgarizzamento  di  Appia- 
no, fatto  dal  Braccio,  con  una  edizione 
che  per  ogni  ve  rio  fuperalle  le  preceden- 
ti, ne  raccomandò  al  Dolce  I’ imprefa  , 
che  felicemente  fu  da  lui  tratta  a fine  , 
talché  dal  Giolito  Ce  ne  fecero  due  belle 
impreffioni  in  duodecimo,  l’una  nel  155}. 
e 1554.  e l’altra  nel  1559.  divifa  in  II. 
Parti;  ma  la  I.  che  é delle  Guerre  efter- 
ne de’ Romani  é fcparata  in  II.  tomi  , il 
fecondo  de’ quali  contiene  i tre  libri  del- 
la Guerra  Illirica  , delta  Ifpanica  , e di 
quella  di  Anmbale  in  Italia  , tradotti  non 
già  dal  Braccio,  ma  beml  dal  Dolce,  il 
quale,  oltre  al  merito  di  aver  tutta  l’ope- 
ra a migliore  ordine  reftifuita  , confella  di 
averli  tratti  dalla  verdone  latina  di  Giam- 
batijìa  Rafano  . Dopo  tante  riftampe  del 
volgarizzamento  di  Appiano  , venne  quel- 
la dei  fratelli  Guerra  nel  1567-  Parti  III. 

tomi  U. 


;na,  non  più  veduto.  In  V metta  m 
figliuoli  d*  Aldo  154$.  tomi  II.  vo- 
ta 8. 
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(1)  Arrlano  di  Nicomedu,  chiamato  nuovo  Senofonte,  de’ Fat- 

ti del  Magno  Alcllandro  Re  di  Macedonia , nuovamente 
di  Greco  tradotto  in  Italiano  da  Piero  Lauro  Modancfe  . 
In  Pene^ia  per  Michel  Tramenino  1544.  in  8. 

Di  Dione  ( Caflìo  Coccejo  Niccno  ) Morico  Greco  , delle 
Guerre  Romane  libri  XXII.  tradotti  inTofcano  da  Nicco- 
lò Leoniceno.  In  Venezia  per  Niccolò  di  Arinotele  1 532.  in  4. 

- - - E ivi  per  Giovanni  de’  Farri  1542.  in  8. 

(2)  - - - E nuovamente  nella  noftra  lingua  ridotto  daFrancefco 

Baldelli,  dal  libro  XXXV.  al  LX.  dalla  guerra  diCandia 
fino  alla  morte  di  Claudio  Imperatore.  In  Vinegia  prejfo 
il  Giolito  1565.  in  4. 

(3)  - - - Epitome  ( di  Giovanni  Sifilino  ) dell’ Moria  Romana  di 

Dione  Niceno  , tradotto  dal  Baldelli  . In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  1 %ói.  in  4. 

L’ Moria  di  Erodiano,  tradotta  in  lingua  Tofcana.  In  Fiorenza 
per  Filippo  Giunti  1522.  ini.  fenza  traduttore . 

- - - E tradotta  di  Greco  da  Lelio  Carani.  In  Vinegia  prejfo 

il  Giolito  issi-  in  8. 

(1)  Quello  i l'Anello  XI.  della  Collina.  (})Dionc  forma  l'Anello  XII.  della  Collanti . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


tomi  11.  in  ottavo , la  quale  fu  affittita  da 
Girolamo  Rufcelli  , non  folo  con  la  cor- 
rezione, ma  eziandio  con  nuova  interprc- 
fazione  di  qualche  libro  di  Aj piano . Non 
10  risolvermi  a profeguir  quette  Annota* 
zioni , fe  prima  non  dò  conto  al  pubbli- 
co della  prima  edizione  di  quetto  volga- 
rizzamento del  Braccio  y intorno  alla  qua- 
le è fiato  prefo  qualche  sbaglio. 

* Hoc  in  volumine  continentur  ( Ap- 
piani Alexandrint  ) Bcllum  Carthaginen- 
fe,  S/rum,  Parthicum  , & Mithridaticum 
in  vulgari  fermone  (a  lettere  majufcolc) 
di  Alexandro  Braccio  Secretarlo  Fioren- 
tino. (infine)  Qui  finifee  Appiano  Ale - 
xandrino,  fiampato  in  Roma  in  campo  di 
Fiore  per  lo  venerabile  viro  Maeftro  Ette  ba- 
rio SU  ber  alias  Frank  Al  amano  nel  Anno 
mtlle.CCCCC.il . Adi  XXII.  de  Aprile  Se* 
dente  Alexandro . VI.  Pont.  Maximo  Anno 
ejus . X.  in  foglio  . 

L’opera  è dedicata  dal  Braccio  al  ma- 


gnanimo e iltufire  Capitano  Grò.  Paolo 
Òr  fino.  La  fua  traduzione  non  viene  a 
dirittura  dal  Greco,  ma  dalla  verfione  la- 
tina di  Pietro  Candido , da  cui  fu  dedica- 
ta al  Pontefice  Niccoli  quinto . 

(a)  * E fimi t mente  ivi  appreffo  i Gioii* 
ti  1585.  in  4., 

Quefie  due  edizioni  dei  Gioliti  hanno  di 
più  la  Vita  di  Dione  , già  deferitta  da 
Tonrmafo  Porcacchi . Ci  è,  oltre  alla  pri- 
ma dedicazione  del  Baldelli  a Guidubal* 
do  IL  Duca  d*  Ut  bino,  un’altra  lettera  al 
Cardinale  Sforza  di  effo  Porcacchia  il  qua- 
le fei  anni  prima,  cioè  nel  1 $59.  era  ve- 
nuto a piantar  cafa  in  Venezia  , ove  di- 
morò, e faticò  lungo  tempo. 

(3)  * E ivi  preffo  i Gioliti  158Ò.  in  4* 
Sifilino , al  quale  fi  dà  la  colpa  di  aver- 
ne fatto  perdere  l'intera  opera  di  Dio- 
ne , incomincia  il  fuo  Epitome  da  Pom- 
peo Magno  , e finifee  in  Severo  Aleffan- 
dro,  figliuolo  di  Manoiea. 


Pro- 
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Precopio  Cefariefe  della  Guerra  di  Giufiiniano  Imperadorr 
centra  i Perliani  libri  II.  e della  Guerra  contra  i Vandali 
libri  II.  tradotti  da  Benedetto  Egio  daSpoleti.  InVene^ja 
pre  lo  il  Tramenino  1547.  in  8. 

(1)  - - - Degli  Edifici  di  Giufiiniano  Imperadore  , di  Greco  in 

volgare  tradotto  da  Benedetto  Egio  da  Spolcti.  In  Vene- 
zia pel  Tramenino  1 547.  in  8. 

(2)  L’Iftoric  di  Giovanni  Zunara  dal  cominctamento  del  mondo 

fino  ad  Aldfio  Conneno  , tradotte  nella  volgar  lingua 
da  Lodovico  Dolce  . In  Venegia  prej/'o  il  Giolito  1564. 
tomi  II.  in  4. 

(3)  L’ifioria  degl’ Imperadori  Greci,  deferitta  da  Niceta  Acomi- 

nato  (Coniate)  dall’Imperio  di  Giovanni  Conneno,  dove 
laida  Zonara,  fino  alla  prefa  di  Coflantinopoli  del  1443. 

(4)  Conia  giunta  deirilloria  di  NiceforoGregora  dopo  Nice- 
ta, dall’Imperio  di  Teodoro  Lafcari  I.  fino  alla  morte  di 
Andronico  Paleologo  il  giovane  , tradotte  da  Lodovico 
Dolce,  e rifeontrate  e migliorate  co’ tedi  Greci  da  Ago- 
ftinoFerentillo.  In  Vinegia prejfo  i Gioliti 

Note  di  Apostolo  Zeno.. 

(x)  * Della  lunga  &afpra  guerra  de’  gliorata  da  M.  Agoftino  Fercntilli . In  Vt~ 
Cori  lib.IIf.  di  latino  in  volgare  tradotti  negl  a preffo  il  Gioltto  x 570.  par. IH.  voi  A.  in  4. 
per  Benedetto  Egio  da  Spoleti.  In  Venni*  (3)  Il  Fontani ni  i a dire  a Niceta  uno 
per  Michele  Tramenino  X544.  in  8.  fpropofito  , che  quelli  non  ditte  mai.  La 

Anche  quella  > opera  di  Procopio  Cefa-  prefa  di  Coftantinopoli  fu  nel  1453.  nel 
riefe:  anche  quefta  è di  un  Iperico  Greco:  qual  anno  termina  l’Iftoria  di  Niceta . 

anche  quefta  è traduzione  di  Benedetto  (4)  Quefta  è una  feconda  edizione.  La 
Egro»  Con  qual  ragione  pertanto  può  ella  prima  ne  fu  fatta  da  Gahriel  Giolito  nel  15Ò9. 
traUfciarfì  , e tacerli  da  Monfignore  in  nel  qual  torno  Lodovico  Doler , infaticabi- 
qu(.ftoC*ro  dcpfipodci  Greci  volgarizzati?  le,  e fecondo  fcrirtore,  lini  di  vivere  . 

(2)  Son  tornii  o parti  III.  anche  in  Marco  Emilio  Fiorentino  traslatò pure Zo- 
queft.t  prima  edizione,  della  quale  però  nata,  e Niceta  , ftampari  in  Venezia  , il 
è più  pregevole  la  feconda.  primo  per  Lodovico  degli  Avanzi  1560.  e 

* Rincontrata  co’ tetti  Greci,  c mi-  l’altro  per  ¥ rancef co  Sanf ovino  1562. in  4- 


C A- 
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CAPO  XIV. 

IJìorici  Latini  'volgarizzati . 

LE  Deche  di  Tito  Livio  delle  Morie  Romane  , già  tra- 
dotte da  Jacopo  Nardi  , c ora  rivedute  , corrette  , e 
accrefciute  deTommarj  a ciafcun  libro,  degli  anni  della 
città,  e del  fupplimento  della  Deca  il.  di  Francelco  Tur- 
chi Trivigiano  ( che  dedica  il  tomo  a Paolo  Sergio  Pola 
da  Trivigi).  In  tenera  prejfo  i Giunti  1575.  in  foglio. 
Difcorfi  politici  (XXV.)  fopra  Livio  della  Guerra  II.  Carta- 
ginefe,  di  Aldo  Manuzio  ( iJ  giovane).  In  Roma  per  Gu- 
glielmo Facciot/o  1601.  in  8. 


(*)  il  Turchi  in  quella  , c in  altre  fu#  melitano  ( a ) , come  fecero  ancora  -Re- 
opere  tacque  il  fuo  effere  di  Frate Car-  migio  Fiorentino  Domenicano,  Omberto 

Loca- 


ta or  r.  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  La  nobiliftima Famiglia  Pota  daTri- 
vigi  denominava!!  anticamente  Sergia  de 
Caftro  Folte  , e (Tendo  (Tata  di  grande  au- 
torità , «potenza  in  quella  città  dcll’lftria, 
prima  che  paffadc  a flabilirfi  in  Venezia, 
e quindi  in  Trivigi,  vantando  la  fua  di- 
scendenza da  Nafcmguerra , detto  per  So- 
prannome Fioretta  , o Tot  ri  la , che  per  le 
lue  benemerenze,  e de' Tuoi  antenati  fu 
creato,  e dichiarato  con  ampliflima  Du- 
cale del  dà  XX.  di  Settembre  130;.  Sotto 
il  Doge  Pier  Gradenigo  in  Pentium  GrCi- 
■vemmftrum:  formula; precifa,  conia  qua- 
le in  que’  tempi  conferiva!!  la  Nobiltà 
Veneziana  a Soggetti  di  merito,  e di  na- 
scimento (ignorile,  ecofpicuo.  Queftovol- 
garizzamento  del  Nardi  è diraatidimo,  e 
uno  de’ migliori,  che  vanti  la  volgar  lin- 
gua . Il  t'archi  in  una  lettera  , che  gli 
Scrive,  polla  nel  librol.  ( Vcn.  Aldo  1 344. 
in  8.  pag.  40.  ) della  raccolta  di  Paolo  Ma- 
nuzio, il  loda  per  quella  Sua  traduzione, 
Rampata  io  Venezia  dal  Giunti  la  prima 
volta  nel  1540.  in  foglio,  e la  terza  vol- 
ta riflatnpata  ivi  nel  15S4.  con  qualche 
variazione  , ed  aggiunta.  Si  fece  in  tal 
qual  modo  grave  ingiuria  al  Nardi  col 
cacciare  affatto  nell'ultima  edizione  del 
Vocabolario  della  C rufea  il  nome  di  lui. 


che  pure  nella  precedente , benché  una 
Sola  volta  alla  voce  Pronunziare  , vi  era 
citato  , e io  meritava  più  volte  per  ede- 
re Fiorentino,  e per  l’ufo  da  lui  fatto  di 
molti  buoni,  e Scelti  vocaboli  , che  man- 
cano in  quella  grand’opera,  fpatfi  nelfuo 
volgarizzamento.  Quedo  può  chiamarli  un 
fecondo  eftlio,  datogli  dalla  Sua  patria  . 
La  (lima,  che  ho  , e Si  ha  comunemente 
di  quedo  valentuomo  Fiorentino  , mi  ha 
dato  animo  ad  avanzare  quedo  mio  forfè 
troppo  ardito  Sentimento  . 

(e)  Nel  frontitpizio  di  quedo  volga- 
rizzamento il  Turchi  tacque  veramente  il 
Suo  elfere  di  Frale  Carmelitano  ; ma  alla 
pag.  ifio.  di  queda  meileSima  opera  , ove 
a Monfignore  era  Sacil  cola  gitela  re  una 
Semplice  occhiata  , avanti  il  Siipplimen- 
to  della  Deca  II.  tratto  da  quello  , che 
ne  defe  in  latino  Giovanni  Fieinfeniio  , 
il  Frale  Turchi  non  tacque  punto  il  Suo 
edere,  leggendovi  a lettere  majufcole  , 
SUPLI MENTO  DEL  P.  FR.  FRANCESCO 
TURCHI  DA  TREVIGI  CARMELITA- 
NO. Benché  da  vero,  che  egli  abbi t ta- 
ciuto in  alcuni  fuoi  libri  il  Suo  religiofo 
idituto  , non  lo  tacque  però  in  tutti  , 
come  opportunamente  qua  e ià  ho  ditno- 
Sfrato,  nè  qui  occorre  di  replicare.] 
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Locato  , Gafpcro  Bupato  Domenicani  , 
Angelo  Firenzuola  Vallombrofano , Gi- 
rolamo Bardi  Camaldolefc  , e qualche- 
dun altro,  quali  vergognandoli  di  clTere 
cTiftituto  rehgiofo  (a).  Da  una  lettera 
del  Bembo  a Giammatteo  Suo  nipote  , 

[ pag.  162.  2.  ] fi  vede  , che  il  Trijfmo 
ebbe  la  Deca  I . di  Livio  , tradotta  in 
volgare  dal  Boccaccio  ,•  ma  che  lenza  un 
altro  tefto  migliore , Iconfigliava  che  fi 
(lampade  da  Tommafo  Giunti , e che  fi 
accompagnalfe  ad  altre  verdoni  ( b ) . 

[ Lettere  tom. IL  pag.  52.2.  preffo  Aldo  ] . 

Note  di  Apo 

(4)  A quelli  potevafi  mettere  a fianco 
Giocondo  Veronefe  , Francescano  , c non 
Domenico,  Anton ftancefco  Doni , e Fian • 
cefco  di  Soldo  Strozzi , Serviti,  c Se  fi  vo- 
Iclfc  accrefcere  il  numero  col  ruolo  de* 
Preti  Secolari , Se  ne  potrebbe  cSporre  una 
filaftrocca  più  lunga . Ma  quanto  a Remi - 
gio  Fiorentino , moltiffime  fon  le  Sue  ope- 
re , ove  egli  apertamente  fi  pubblica  dell* 
Ordine  de’ Predicatori . Gafpero  Sugati  non 
fi  palesò  per  Domenicano  nella  lua  ljìo- 
ria  univeiSalc,  ma  noi  difiìraulò  nell’  Ag- 
giunta fatta  alla  medefima  ; ftampata  in 
Milano  per  Francefcoc  gii  eredi  di SimonTi* 
ni  1587.  in  quarto  . Il  Bardi  nella  Par- 
te III.  della  lua  Cronologia  fi  dice  in  ab- 
breviatura M.  C.  cioè  A lonaco  Camaldole - 
/è,  e tale  apertamente  fi  nomina  in  fron- 
te al  Cronico  di  Giovanni  Lucido  ftarapa- 
to  dai  Giunti  in  Venezia  1575.  in  quarto , 
ium  additionibus  R.  P.  D.  Hieronymi  Bar- 
di Fiorentini  Camaldulenfis  i e nella  dedi- 
cazione al  Generale  di  tutto  il  Suo  Ordine 
fi  SotroScrivc  F.  Hteronymus  Florentinut 
Mon  ac  bus  Camaldulenfis . Egli  efiendo  Pio- 
vano della  ChieSa  di  San  Samuele  in  Ve- 
nezia, mori  ai  28.  di  Marzo  1504.  in  età 
d’anni  50.  e vi  fu  Seppellito.  l\  Firenzuo- 
ia  ufcl  dell’  ofiervanza  Vallombrolana,  e 
fu  Propofto  di  Prato,  terra  allora,  c poi 
città  di  ToScana.  Il  Doni  parti  affai  gio- 
vane di  Firenze  , c fermatoli  in  Venezia 
con  abito  di  Prete  , più  non  rientrò  fra 
i Serviti  , Suo  primiero  iftiruto.  I Frati 
T urcbit  e Remigio  ebbero  la  coflumanza 
di  tacere  il  loro  effere  religioso  nelle  opc- 


Altrove  mentova  una  Deca  I.  più  anti- 
ca , ma  non  del  Boccaccio  [ Lettere 
tom . III.  lib.  V.  pag.  81.]  : c quella  è 
forfè  la  ftampata  in  Firenze  da  Lucca 
Bonaccorft  cartolajo  , che  fu  dedicata  a 
Bernardo  Cambiai  , in  foglio  , a due 
colonne  , fenza  anno  e luogo  ; graziofa 
nelle  forinole , ma  piena  di  vocaboli  già 
tralafciati  , come  dille  il  Bembo  di  un 
tefto , che  vide  . Il  Salviati  [ Avveri hn. 
tom.  I.  lib.  IL  cap.xu . pag.  106.  J no- 
mina appunto  due  volgarizzamenti  della 
Deca  L tratti  araenciue  dal  Provenzale  , 

stolo  Zeno. 

re  di  argomento  profano  ; ma  non  cosi 
fecero  in  quelle  di  Soggetto  Sacro,  e mo- 
rale , praticando  ciò  per  rijpetto , e non 
per  vergogna  del  loro  iftituto:  ficchè  ven- 
gono a tenderli  degni  più  di  ScuSa  , che 
d’altro,  Se  non  di  lode.  La  Sottigliezza 
dell* accufa  fa  ad  elfi  loro  più  torto,  che 
la  cautela  del  loro  Silenzio. 

(£)  La  Deca  /.  di  Livio  , tradotta  in 
volgare,  a detto  del  Bembo  , dal  Boccac- 
cio , efifiente  appreffo  il  Trinino,  al  qua- 
le il  Bembo  la  fé*  richiedere  per  quatrro 
giorni  da  Giammatteo  Suo  nipote,  era  un 
tefto  diverfo  da  quello,  Sopra  di  cui  Tom- 
tanfo  Giunti  avea  in  animo  di  farne  una 
ed;zione,  poiché  qucfto  Secondo  tefto  non 
era  quello  del  Tr/jjino  , ma  io  potere  di 
Giovanni  Giorgi , c per  edere  Scorre! tiflì- 
mo,  il  Bembo  Iconfigliava  il  Giunti  dallo 
ftamparlo,  Senza  prima  cercarne  un  altro 
tefto  migliore,  Siccome  altro  ne  avea  ve- 
duto, ds  non  buona  lettera , ma  Senza  com- 
parazione molto  più  corretto  . Ci  è per 
alito  gran  dubbio  intorno  a cotefta  ver- 
fione  di  Lrv/o,  fatta  dal  Boccaccio.  \ De- 
butati ^ il  Sa/viattj  e i Signori  della  Cru- 
fca  non  danno  campo  di  aflìcurarlo,  an- 
zi ì primi  ne  muovano  difficoltà  , e di 
quel  tefto  , che  tanto  eflì  cfalrano  nel 
loro  proemio,  vien  giudicato  da  loro  cf- 
ferne  la  lingua  deif  età  innanzi  a lui  • 
Un  altro  volgarizzamento,  di  cui  parla  il 
Bembo  ( Lettere  voi.  II.  lib.  F.  ) , per  niente  , 
die’ egli  , non  è traduzton  del  Boccaccio  , 
anzi  a lui  parve  effere  fcrittura  più  anti- 
ca , che  non  fu  il  Boccaccio  . Quello  che 
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(1)  Difcorfi  fopra  Tito  Livio  di  Antonio  Ciccarelli  da  Foligno.- 

In  Roma  preffo  Stefano  Paolini  1 548.  in  4. 

(2)  Salluftio  con  alcune  altre  belle  cofe,  volgarizzato  per  Ago- 

ftino  Ortica  dejla  Porta  Genovcfc . In  Venera  per  Giorgio 
Rufconi  15x8.  in  8. 

(3)  - • - E tradotto  da  Giambernardino  Bonifacio,  MarchefeDo- 

ria  (cioè  d 'Oria,  in  latino  Uria).  In  Fiorenza  per  Loren- 
• xp  Torrentino  1550.  ini. 

(4)  I Comcntarj  di  Cajo  Giulio  Cefare  , tradotti  in  volgare  da 

Francefco  Baldelli  . In  Venegta  prejfo  il  Giolito  1554. 
e 1558.  in  8. 

(5)  - - • E tradotti  da  Francefco  Baldelli  , c da  lui  riveduti  e 

corretti  , con  figure  c tavole.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
1572.  in  12. 

(3)  Fu  volgarizzato  anche  da  Lelio  Carmi-,  e da  Paolo  Spinola  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

£1  Rampato  in  Roma  nel  147(5.  forfè  Io  mente  attribuita  al  M arebefe  tCOria . Se 
fteffo,  che  il  ridarti  paio  inFenezia  nel  1478.  ne  ha  una  riflampa  di  Fenezia  per  Gio- 
iti foglio,  vien  attribuito  ad  un  certo  Rag-  vanni  Grifo  ad  iflanza  di  Lodovico  degli 
gicri  F cri  are  fé  ; ma  la  nota,  che  fi  leg-  Avanzi  1556.  in  ottavo.  Il  volgarizzamen- 

te  in  (ine  di  un  codice,  allegato  dal  Lam-  to  di  Paolo  Spinola,  Gentiluomo  Genove- 
«70 ( De Btbltotb.  Cafar. libili . pag. P47.) , fe,  con  la  l'uà  di  Salìufim  , fu  impreffo 
di  a conofcere,  che  un  Ruggieri  de’Fer-  in  Venezia  per  Gio.  Andito  Falvaìfon  nel 
rari  da  T rezzo  l’anno  1448.  ne  fu  il  co-  15154.  in  ottavo.  L’edizione  è affai  ele- 
piua,  non  il  volgarizzatore.  gante  , e le  accrebbe  pregio  il  Dottor 

(1)  In  luogo  di  1548.  ripongali  1598.  Clemente  ì^alva/fori  Veneziano  con  aver- 
nel  qual  anno  non  folo  dal  Padini  furo-  la  arricchita  di  poftille,  di  una  feelta  di 
no  Rampati  quefli  Di/cor/i  (XLVI.)  del  fentenze  morali,  tratte  dall’opera,  e di 
Ciccarelli,  ma  dall’autore  medcfimo  ven-  una  dichiarazione  de' vocaboli  antichi, 
nero  dedicati  aMonfignor  Bernardino Pao-  (4)  In  molti  riempiati  Ra  impreffo'  1* 
lini.  Sottodatario  di  Papa  Clemente  Fili,  anno  1557.  ■"»  l’edizione  4 la  ReiTa,  che 
(z)  Salluftio  Rampato  in  Fiorenza  dal  quella  del  1558. 

Torrentino  nel  IS50.  in  ottavo,  non  fu  15)  Anche  nelle  precedenti  edizioni  flan- 
tradono  da  Giambernardino  Bonifacio  Mar-  no  le  figure,  e le  tavole,  pofle  in  que- 
chefe  d* Oria , ma  bensì  da  Lelio  Caiani,  fla  rifiampa  . Il  Baldelli  , che  rivide  e 
che  lo  dedicò  allo  Reilo  A larcbefe  . Il  migliorò  con  la  feorta  di  Pter  Fettori  qle- 
I cnianim  ha  con  grave  errore  cambiato  fla  fua  traduzione,  la  indirizzò  con  nuo- 
in  interprete  il  protettore  dell’opera,  al  va  lettera  a Domenico  Ramina,  Cavalle- 
quale fu  dedicata.  Del  Marcbefr  if  Oria , re  della  Religione  di  Santo  Stefano  ; ma 
« della  (ua  fporca  apoflafia  fi  diffe  qual-  la  prima  volta  l’aveva  indiritia  al  Cardi- 
che  cofa  in  altro  luogo.  nai  di  Ferrara:  vecchio  abufo,  feroprebia- 

(“0  L’edizione  del  volgarizzamento  del  limato,  e fempre  feguitato. 

Caiani  è la  riportata  più  fopta  , falla- 

Tomoli.  ; Oo  --E 
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(1)  - • - E ( fenza  traduttore  ) illuftrati  da  Andrea  Palladio  . 

In  Venezia  per  Pieno  Trancejcbi  1575.  in  4. 

(2)  Giuftino  Iftorico  nelle  Iflorie  di  Trogo  Pompeo  , tradotto 

per  Tommafo  Porcacchi  al  magnifico  e valorofo  Signor 
Girolamo  Magnocavallo  ( con  note  ) . In  Vinegia  prejfo 
il  Giolito  1561.  in  4. 

(3)  Quinto  Curzio  de’ Fatti  di  Aleflandro  Magno,  Re  de’ Mace- 

doni, tradotto  da  Tommafo  Porcacchi  con  annotazioni  . 
In  Vtnegia  prejfo  il  Giolito  1559.  ,n  4- 

(1)  Ci  fono  altri  volgarizzamenti , fat-  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  ftampa- 
ti  da  Dame  Popolefcbi , e da  Agojtino  Or-  to  anche  in  Fiorenza  ria  Bernardo  Giunti 
lica  ( a ) . nel  1 5 30.  in  ottavo , che  lo  dedica  a Fran- 

(3)  Ci  è pure  il  volgarizzamento  di  ccfco  Guidetti , Patrizio  Fiorentino  ( b ) . 
Pier  Candido  Dcccmbri*  da  Vigevano  a II  Deccmbrto  dedico  ad  Unfrcdo  Duca  di 

C Io- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(0  * --  E ivi  apprefTo  Niccolò  Mille- 

Tini  16 ip.  in  4. 

Il  Fontani ni  non  conobbe  qui  il  .tradut- 
tore , e pure  lo  avea  lotto  rocchio  , t 
dianzi  lo  avea  mentovato.  Un  facile  con- 
fronto di  audio  volgarizzamento  con  quel 
del  Baldelli  glielo  avrebbe  fatto  fubito 
ravvi  fare,  non  eftendovi  dall*  uno  all*  al- 
tro di  cffi  , fé  non  in  alcune  voci  pochif- 
lìma  variazione.  11  famofo  architetto  Pal- 
ladio , illufirò  quella  traduzione  con  un 
lungo  proemio  , ove  tratta  delle  legio- 
ni , dell’  armi  , delle  ordinanze  de’  Ro- 
mani , e della  divifione  della  Gallia  an- 
tica . Oltre  di  ciò  le  diede  un  maggior 
luftro  con  molte  tavole  in  rame,  degna- 
te la  maggior  parte  da  Leonida,  e Orazio 
fuoi  figliuoli  , alle  quali  convenne  a lui 
dar  finimento,  per  elargii  entrambi  nel- 
lo fpazio  di  due  meli  e mezzo  immatu- 
ramente mancati  di  vita, 
i (*)  Di  quello  dell’ Ortica  vanno  intor- 
no molte  edizioni  . La  migliore  è quella 
di  Venezia  predo  i figliuoli  Ai  Aldo  IS47. 
in  ottavo . L’altro,  che  e folo  della  Gam»- 
ra  Gallica,  fatto  dal  Popolefcbi  Gentiluo- 
mo Fiorentino  , non  «o  che  fia  Rato  im- 
pr>lTo,  fe  non  una  fola  volta,  in  Firen- 
ze 1518.  in  guaito  i e ciò  anche  riporto 
tu  l’altrui  fede:  il  che  aliai  di  rado  ho 
avuto  coraggio  di  praticare  in  quelle  An - 
notazioni  . Il  primo , che  facefie  parlar 


Cefare  in  noilra  lingua,  è Rato  Pier  Can- 
dido ( Giorn.  de' lette  (Citai,  torti. XII.  p.$ 47.)  , 
del  quale  in  alrro  luogo  qualche  cola 
già  dilli. 

(a)  Ci  fono  altre  due  traduzioni  di  que» 
Ho  epitomatone  di  Trogo  ; l’una  , di  Gr- 
rolarj.o  Squatzafxco , Aledandrino  nel  Mi- 
lancfe,  al  magnifico  e gcnerofo  IdiccoCb  di 
Campobaffo,  Conte  di  Tremoli,  e dell' ar- 
te militare  lmperadore  egregio , Rampata  in 
Venezia  per  Giovanni  da  Colonia  e Giovan- 
ni Gberetzen  1477.  in  foglio  , in  bel  ca- 
rattere tondo  : 1*  altra  , di  flartolommco 
Zuccbi  da  Monza,  al  Cardinale  di  Mon- 
davi, Rampata  in  Venezia  per  Andrea Mu- 
fchio  1590.  in  4. 

(3  1 Nel  mio  efemplare  , O nel  fronrii- 
pizio  , come  nel  fine  fia  impreflo  i$$8. 
Il  Porcacchi  prefe  a rratlatar  quefio  piò 
elegante,  che  veridico  Iftorico,  ad  ifian- 
za  di  Lodovico  Domenicbi  , e dedicollo  a 
Federigo  Gonzaga. 

(£)  Con  la  fiefla  dedicazione  al  Gui- 
detti il  Giunti  avea  Rampato  lo  fiefla  vol- 
garizzamento nel  1519.  pure  in  ottavo  • 
In  fine  dei  XU.  libri  dì  Q.  Curzio  fi  leg- 
e la  nota  del  tempo,  in  cui  il  Candido 
ni  quefio  fuo  volgarizzamento  , che  fa 
nel  1448.  il  di  XXI.  d*  Aprile  in  Milano. 
Alla  fua  traduzione  fuccede  una  fua  let- 
tera al  medefimo  Duca  , nella  quale  fa 
la  comparazione  di  Cefare  con  Aleflandro  . 
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(1)  Vite  di  diece  Imperadori  diSvetonio,  tradotte  daMambrin» 

Rofeo.  In  Venezia  pel  Tramezzino  1544-  in  8. 

(2)  Le  Vite  di  XII.  Celari  , di  Cajo  Svetonio  Tranquillo , tra- 

dotte in  volgar  Fiorentino  da  Paolo  del  Rodò  con  l’ordi- 
ne di  leggere  gli  fcrittori  dell’  Moria  Romana  , di  Piero 
Angeli  da  Barga,  tradotto  da  FrancefcoSerdonati  ( c già 
Rampato  anche  da  Roberto  Titi  , e da  Adriano  Politi  ) . 
In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1611.  in  8. 

(3)  Il  libro  degli  uomini  illuftri  di  Gajo  Plinio  Cecilio  ( anzi 

di  Cornelio  Nipote  ) ridotto  in  lingua  volgare  da  Dio- 
nigi Atanagi.  In  Venezie  prejfo  i Guerra  15Ó2.  in  8. 


Glocefler  , fratello  di  Arrigo  V.  Re  d’ 
Inghilterra  , e gran  protettor  delle  let- 
tere , i libri  X.  della  Repubblica  di  Pla- 
tone , da  lui  tradotti , come  fi  avvertifee 
nel  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  to- 
mo X.  pag.  25J.  ove  di  elfo  Dtcembrio 
didimamente  li  parla  : e pervi?»  la  me- 
moria di  quel  Principe  ha  meritato  di 


vivere  negli  fcritti  del  galantuomo  da 
Vigevano  , e in  quelli  di  Tito  Livio 
da  Ferrara  , detto  però  Foro  - Julienfis 
nella  Vita,  che  egli  IcrilTè  di  Arrigo  V. 
dianzi  pubblicata  da  Tommafo  Enne  . 

Suefto  Tito  Livio  fu  amico  di  Liorurdo 
retino . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Se  vero  forte  quello,  che  ne  prò 
mette  il  titolo  di  quell’opera,  e nella 
forma  , con  cui  vicn  qui  riportato  , noi 
avremmo  le  l'ite  di  diece  Imperadori , lent- 
ie d aSveronio , oltre  a quelle  deiXil.  Ce- 
lati precedenti  . Ma  ben  vede  ognuno  , 
che  la  cola  non  è pnrtìbilc,  e che  ci  è 
sbaglio  nel  titolo  . Produchiamoto  adun- 
que qual  c’  li  (la  nella  edizione  del  Tra- 
mezzino . 

, * Vite  di  diece  Imperatori  , incomin- 
ciando dal  hoc  di  Svetonio  , tradotte  da 
Mambrino  Roseo.  In  Tenezia  pel  Tramez- 
zino 1^44.  in  8. 

Il  Roteo  le  ha  prete  , e trafportare  in 
volgare  da  diverti  autori;  ma  egli  avreb- 
be regalato  il  pubblico  di  una  tciie  più 
Continuata,  e compiuta  (ino  a Severo  Alel- 
Jandto  , nella  vita  del  quale  termina  la 
fna  traduzione,  le  di  meato  a noe’ diece, 
de’quali  e’  fcrive  , non  averte  tralatciate 
(chi  sa  il  perchè?  ) le  Vite  di  Nervo  , 
di  Marco  Aurelio  , dì  Albino  , e di  Ma* 
arino  , che  dopo  la  morte  di  Domiziano 
lino  a .Severo  Alejfandnno  tennero  le  re- 
dini dell’  Imperio  , Rirtaqjpandofi  il  li- 


bro, che  è divenuto  affai  raro,  potrebbe- 
li  agevolmente  ripulirlo,  e,  dove  manca, 
tupplirlo. 

(a)*  --  la  prima  volta  (matenza  l’ope- 
retta del  Rargeo , tradotta  rial  Serdona- 
ti  ) In  Roma  per  Antonio  Biado  Afoiano 
ad  iftanza  e fpefe  di  M.  Francefco  Pri- 
f ciani fe  Fiorentino  1544.  '*  ®-  edizione  I. 

Il  Prifcianefe  , che  dedica  quello  vol- 
arizzamento  ad  Averardo  Seriijlori,  Am- 
afciadoie  di  Fiorenza  ai  Pontefice  Paolo  III. 
fu  quegli,  che  confortò  Paolo  del  Baffo  , 
fuo  concittadino  , giovane , che  cosi  lo 
chiama,  di  lettere  , e di  giuritelo , e molto 
nelle  lingue  tfercirato  , a dar  mano  alla 
traduzione  di  Svetonio  , il  quale  non  me- 
no che  Tacito , era  familiarirttmo  a Pao- 
lo III.  che  al  Prifcianefe  un'ampio  pri- 
vilegio per  la  impreflinne  si  di  quella  , 
come  d’altre  opere  concedette. 

(3)  Nè  dell’uno,  nè  dell’ altro  : il  li- 
bro è ( anzi  ) di  Seflo  Aureli»  lettore  . 
Il  Padre  Andrea  Scoto  Gefuita  ha  fendu- 
ta cosi  palpabile  quella  verità  , che  non 
ci  è più  chi  ne  dubiti  . Per  l' addietro 
opera  di  Plinio  Cecilio  il  credette  eoa 
Oo  a molti 
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Valerio  Maliimo  de’ detti  e fatti  memorabili,  tradotto  di  la- 
tino in  Tofeano  da  Giorgio  Dati  Fiorentino.  In  Roma  per 
A monto  Biado  1539-  ira  8. 

- - - E in  Venezia  per  Michel  Tramenino  1547-  in  8. 

Lucio  Floro  de’  Fatti  de’  Romani  da  principio  per  infino 

ad  AugufloCefare , tradotto  nella  noilra  lingua  perGian- 
domcnico  Tarila  da  Capodiftria  ( che  lo  dedica  a Mario 
Savorgnano  ) . In  Venezia  per  Piero  Rnvano  1547-  in  8. 

(1)  Le  Morie  Romane  di  Lucio  Floro  , con  le  notizie  di  Lu- 

cio Ampelio  , tradotte  da  Santi  Conti,  col  riflretto  del- 
le Imprele  de’  Romani  di  Sello  Rufo  , e la  cronologia 
di  Domenico  Benedetti  . In  Roma  per  gli  Andreoli  i6yi. 
in  12. 

- - - L' Hloria  de’  Romani  di  Sedo  Rufo  , tradotta  da  Vin- 

cenzio Belprato.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1550.  in  8. 

(2)  Delle  Dignità  de’ Confoli  e degl’  lmperadori  , e dell’accre- 

feimento  dell’  Imperio  ( libri  ) ridotti  in  compendio  da 
Sedo  Rufo  e daCadìodoro,  c da  Lodovico  Dolce  tradotti 
e ampliati.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1551.  in 4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


molti  litri  Paolo  del  Ruffo,  e avendolo 
'volgarizzato,  lo  fe’tlampare  in  Lione  da 
Guglielmo  Rovillio  nel  1546.  in  8.  Hilo 
fattamente  fu  attribuito  eziandio,  da  chi 
■ Svetonio  , da  chi  a Tacito  , da  chi  ad 
A/conio  Tediano  : ma  oggidì  minai  ambi - 

fi  fole t Aurelium  Viftorem  genuinum  au- 
ìorem  effe  libri  de  Pn ri  illulìribui  ; covi 
Gl  annoiamo  Fabricio  ( Btbltoib.  lai.  to- 
mo I.  pag.  572.  edit.  Hamb.  17Z1.  in  8.  ) , 
di  vi  fatte  controverse  giudice  compe- 
tente. 

In  quell’  opera  l’ Atanagi  non  la  fa  da 
mero  volgarizzatore.  Del  fuo  ci  fono  piò 
cote,  cioè  le  Pile  di  Aleffandro  Magno  , 
di  Marcantonio,  di  Catone  Utice/e,  di Cr- 
fart , e di  Ottaviano.  Quivi  egli  ha  rac- 
colti da  piti  fcrittori  Greci , e Latini  i 
coftumi  di  Cefire  ne’ fatti  di  guerra,  e 
in  altre  fue  azioni  ; e ci  è in  oltre  per 
via  di  alfabeto  una  piena,  e utile  efpo • 
fifone  fopra  le  voci  , e cofe  difficili  , 
nell’ opera  contenute,  con  iiPira  nel  prin- 
cipio del  giovane  Plinio  , creduto  da  lui 
legittimo  autore  del  libro  volgarizzato  . 
Nella  detta  efpofhionc  pag.  262.  fino  a 171". 
produce  varie  notizie  intorno  *11»  città 


di  Cagli  fua  patria,  e ad  alquanti  uomi- 
ni dotti  che  la  illuftrarono . 

(0  tace  la  patria  di  quelli  due  tra- 
duttori , Santi  Conti  da  Rocca  Contrada  j 
e Domenico  Benedetti  da  Trevi,  la  cui 
cronologia  va  dalla  fondazione  di  Roma 
fino  all’  Imperio  di  Valeminiano  I.  La  patria 
degli  fcritrori  fempre  è ben  che  fifappra. 

(2)  In  altro  luogo  Monfrgnore  (i  ègra- 
ziolamenre  divertito  della  prima  edizione 
Aldina  del  Caftiglrone  , per  ciferfi  detto 
nella  prima  parola  del  tiralo  , il  LIBRO 
de!  Cortigiano  , forfè  per  dubbio,  die’  egli , 
che  tracciandoli  , ri  libro  non  fi  teneffe 
per  libro,  ma  per  altra  cofa . All’oppofto, 
egli  riferendo  qui  quella  traduzione  del 
Dolce , vi  aggiunge  di  tuo  capo,  chiuden- 
dola in  una  parente!) , per  renderla  pià 
vifibile,  la  voce,  LIBRI  , che  il  tradut- 
tore non  vi  avea  polla  , nè  era  neceffa- 
rio  di  porvela  , non  clfendo  in  più  libri 
didima  l’opera,  ma  procedendo  in  fegui- 
to  dal  cominciamento  alla  fine,  come  un 
fot  libro  . Oltre  di  ciò  la  trovo  imprefla 
nel  15Ò0.  nel  qual  anno  ella  è dedicata 
dal  Dolce  a Giammatceo  Bembo,  Capita- 
no allora  di  Brcfcia  . 
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I molti  nomi  propri  di  Cafrodoro  , poftcriormentc  ciò  nato  &xVì  accento  gra- 
giufta  l’ ufo  de’  fuoi  tempi  , già  notato  re  latino  in  detto  fecondo  calo  , pro- 
da grand’  uomini  , furono  quelli  , Ma-  nunciato  ed  elprelfo  dii  copilti  col  rad- 
gmts  Aurelius  Cajfuxiurus  Se», hot  ; e doppiamente  della  lettera  i , come  fi 
l'ultimo  fu  il  proprio  fuo pedonale  (a),  trova  ancora  in  Homerii  per  Homeri  , 
il  quale  per  ignoranza  ne’  tempi  infc-  e in  Divii  per  Divi  , fempre  nel  lolo 
riori  elfcndo  preio  per  appellativo , ven-  cafo  genitivo,  dove  ebbe  forza  l’accento 
ne  talvolta  a tralalciarn  dagl’  imperiti  grave  in  voci  di  più  fillabe  , e in  tem- 
copilli , facendofi  a credere  , che  il  prò-  po , che  era  già  in  tutto  (penta  l’antica 
pria  folfe  Cafrodorus  , e non  Senato,-  , regola  Romana  di  terminare  i nomi 
laddove  quello  era  di  alcuna  delle  (ùe  propri  in  1US  , intorno  alla  quale  va- 
cognazioni  , e tratto  dalla  gente  Cafra  riamente  fcrilfero  , come  è notifhmo  , 
con  la  giunta  della  voce  Greca  dorè»  , uomini  grandi . Quelle  particolarità  fon 
quali  domini  Cafri , come  IJidorus , Dio-  trite,  e più  volte  offervate  pure  da  uo- 
donis  , Theodor  ut  , Heliodorus , Apollo-  mini  grandi  c periti  , i quali  medefima- 
dorus , Polydorus , Artetmdorus , e mol-  mente  hanno  avvertito,  che  non  lolo  i 
tilfimi  altri  , che  frequentemente  s’ in-  copijli  nello  (crivere  , ma  ancora  gli 
co  ltrano  ancora  nelle  antiche  Ilcrizioni  fcarpcllini  nell’ intagliare  i laffi  , (Rul- 
latine : onde  la  prima  origine  Greca  , tavano  con  fedeltà  la  pronuncia  corren- 
ritenuta  poi  lempre  nell’  inllelfione  lati-  rr  .•  colè  sì  chiare,  che  non  hanno  bi- 
ni, mai  non  permife  dirli  Caff'mdorius , fogno  prelfo  gl' intendenti  di  cller  mag- 
nò IJidorius , Diodonus  ,Theodorius , He-  giormcnte  chiarificate  . Cafri  odoro  Hello 
liodorius , &c.  nel  primo  calo  : e fe  per  nel  libro  I.  Epìlì.  IV.  parla  della  gente 
disgrazia  una  volta , e anche  più  d’ una  di  quello  nome  con  dire  , che  CaJJio- 
in  un  lolo  tra  tutti  i codici  del  mondo , doros  prxecdcntet  fama  concelebra!  , e 
oltre  al  mancarvi  i due  primi  nomi  prò-  che  proprium  tonjlat  effe  familix  , da 
prj , Magni  Aureli i , fi  vede  fcritto  in  lui  chiamata , antiqua  proics  . La  mo- 
genitivo  Cafri  od  crii  con  due  ii  , non  fi  dellia  non  gli  avrebbe  permeiro  di  par- 
erede  , che  quella  novità  polla , nè  deb-  lare  in  tal  guila  della  lua  propria  fami- 
ba  alterare  la  regola  antica  , per  ellèr  glia  , come  d’altra  , a lui  cognata  . 

Nelle 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Qa)  I nomi  propri  di  quello  celebre 
personaggio , podi  all’cfame  di  buona  cri- 
tica, furono  quelli,  Marcili  AurehuiCaJ- 
Jloaorius  Senator . Convengo,  che  l'ultimo 
fu  il  proprio  luo  perlonale  ; ma  di  qol  fer- 
mamente ricavo  , che  , come  il  prenome 
di  lui  fu  Marcus,  co,l  i nomi  che  lo  Se- 
guono, lon  nomi  gentilizi  , nomi  di  fa- 
miglia, Aurelmi,  Cafriotioriui , e ciafcuno 
appena  iniziato  nella  conofcenza  delle  ufan- 
ze  Romane,  viene  a fa  pere  , che  le  fami- 
glie amiche,  eziandio  di  que' tempi,  han- 
no collantemente  ( trattone  poche  ) la 
terminazione  in  ius , altrimenti  non  fa- 
zebbono  nomi  gentilizi,  ma  cognomi  per- 
dutili : laonde , fé  Cafro  dorai , e non  Caf- 


fiodorius , fi  avelie  a fcrivere  , e a dire  , 
egli  ne  avrebbe  avuti  due  perfonalì , Caf- 
fiodorus.  Senatore  il  che  ripugna  alla  ra- 
gione, ed  all’ufo.  Tutto  quello,  che  in 

fran  circuito  di  parole  va  qui  ragirando 
Oppofitore,  è flato  palpabilmente  con- 
futato ( Maffei  Offerti,  letierar.  toni.  Ih 
pag.  299.  ) , da  chi  oc'  Tuoi  ferini  va  ufeire 
in  campo  con  ollervazioni  , da  altri  nota 
prima  inrefe,  ma  dappoi  univerfalmentt 
abbracciare  . A lui  pertanto  rimetto  <K 
buon  grado  i lettori,  clfendomi  proietta- 
to di  non  voler  farmi  padrino  , di  chi 
>a , e può  difender  »è  Aedo  . e le  cofc 
fue,  o quelle  di  pecione  , che  gli  appar- 
tengono . 
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(*)  Gli  Annali  ( c le  Iflorie  ) di  Cornelio  Tacito  , tradotti  di 
latino  in  lingua  Tofcana  da  Giorgio  Dati  con  un  dilcor- 
fo  del  C.L.S.  (Cavalier  Lionardo  Salviati)  (opra  le  pri- 
me parole  dell’autore,  dove  fimoftra,  perchè  Roma  age- 
volmente potè  metterli  in  libertà  , c , perdutala  , non 
potè  mai  riacquiftarla  . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti 
1582.  in  4. 


Nelle  librerie  del  Re  di  Francia  , del 
C-lbcrt  (oggi  pure  del  Re  di  Francia ) 
e de’  monaci  di  San  Germano  de  Frati 
vi  lono  moltiflimi  codici  di  Cajjiodaro  / 
nu  niuno  ha  il  prenome  di  Marcus  , e 
molti  hanno  Matnus  , e anche  quello 
delle  varie  , che  Michelangelo  Accurjio , 
avendolo  trovato  in  Kpagna  nel  feguire 
la  Corte  di  Carlo  V.  tu  il  primo  a dar 
fuora  in  Augujla  ex  xdibtts  Henrici  Si- 
licei 1515.  in  foclio  . Come  poi  il  no- 
me proprio Semtnr  talvolta  fu  tralafcia- 
to , così  quello  di  Clemens  in  Pruden- 
zio , c di  Fcrtunatus  in  Venanzio  furo- 
no creduti  ne’  balli  tempi  nomi  appella- 
tivi , e quali  di  lode , e non  proprj  del- 
la perfona , quali  erano  : e il  tolo  vedere 
per  ignoranza  del  collume  "allato  c gii 
antico  , tralafciati  que’  nomi  , fa  cono- 
feere  pienamente  la  vera  età  del  codice 
unico , dove  ciò  s’ incontra  , molto  re- 
mota da’  tempi  , ne’  quali  fiorirono  i 
medefimi  autori  ; quello  del  nome  Caf- 
fiod'irii  elfcndo  del  fecola  IX.  e in  tutto 
Umile  a un  altro  del  Sacramentario  Gre- 


goriano . Quindi  è , che  1’  ultimo  nome 
iù  verum  Cf  proprium , come  lo  chiama 
il  Sirmondo,  e non  certo  per  isforzo  di 
(olismi  o d’ impedirne,  ma  di  prove  in- 
dubitate •-  e perciò 

Srat  vetus  & nullo  lex  intcritura  fui 
creo  ; 

che  il  nomine  perfonale , vero , e proprio 
di  CajJìGdoro , fu  Scnatov  j tralaiciatovi 
in  elfo  codice  del  feccia  IX.  da  chi  Se- 
natorie nomea  , non  proprium  , fed  epi- 
theton  clic  fufpicabantur , fecondo  il  me- 
defimo  Sirmondo , che  il  vide  ; e perciò 
lo  llampator  Veneziano  , che  nel  fare 
per  fecondo  fine  la  nuova  edizione  , e 
non  neeelfaria  , delle  opere  comuni  di 
Ca  fjiodon , dianzi  ebbe  l’ ardire  di  adul- 
terare il  nome  dell’autore  , Cambiando 
Cajjiodori  in  Cajfiodorii  in  vece  di  met- 
tere a parte  quello  , che  ne  fapea  di- 
re , eccedette  le  fuc  facoltà  , nè  merita 
approvazione  dai  periti  delle  materie , e 
non  facili  a correre  per  gran  voglia  di 
eilcre  i primi  a decidere  (<r).- 


Note  d i Apo 

(4)  Lo  Stampatore  Veneziano  non  fece 
pct  aldo  fine  la  nuova  edizione  dcll’ope- 
le  ili  Caffiodurio  , fe  non  perchè  la  (limò 
neceffaria,  ed'cmlo  la  già  fatta  in  Roano 
nel  1Ò79.  tomi  II.  in  foglio  , falita  a 
gran  prezzo  , e aliai  difagevole  ad  aver- 
fi  di  qua  dai  monti  . Ma  qui  il  Fonia- 
nini  moftra  di  aver  la  mira  aliai  balta  , 
prendendotela  in  apparenza  con  uno  Stam- 
patele Veneziano , quando  in  fotlanzaifuoi 
colpi  tendono  a l'copo  più  alto,  contri 
chi  meditava  di  dare  al  pubblico  una  pie- 


stolo  Zeno.. 

na,  e ben  ordinata  edizione  di  tutto  Caf- 

fiodorio,  la  quale  certamente  fuperate  avreb- 
be in  ogni  conto,  quante  fino  al  prelen- 
te le  ne  fono  vedute .. 

(*•)  Quella  f una  riftampa  . Lo  accen- 
na il  Giunti  nella  dedicazione  al  Cava- 
tici Gianfrancefco  Moro/ini , che  fu  poi  Car- 
dinale . La  prima  edizione  credo-  elìce 
quella  di  Venezia  nel  15Ò3.  in  ottavo , ma 
lènza  il  dtfeorfo  del  Salviati  • 11  Davan- 
zali , famofo  volgarizzatore  di  Tacito  , 
ebbe  tanto  in  pregio  quella  traduzione 
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(*)---  L’Imperio  di  Tiberio  Cefare,  fcritto  da  Cornelio  Tacitò 
negli  Annali,  efpreflò  in  lingua  Fiorentina  propria  da  Ber- 
nardo Davanzali  Bollichi  (con  note  infine,  da  lui  chiama- 
te poftille).  In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  1600.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


■del  Dati , che,  quando  ne  diede  fuori  il 
primo  libro  degli  Annali  , atteri  che  il 
volgarizzar  tutto  Tacito  , non  pareva  , 
che  più  occorrelfc  , avendo!  fatto  Gior- 
gio Dati  con  ampio  file,  e facile  , e ciò, 
per  allargare , e addolcire  il  teflo  t)  flnn- 
gato , e sì  brufeo . 

(*)  Un  valentuomo,  o più  torto  un  millan- 
tatore Francale  (Davanzali  lettera  a Bac- 
cio Valuti  ) , editando  la  propria  favella 
fopra  di  ogni  altra  , moftramlola  confor- 
me alla  Greca , dandole  il  vanto  della 
brevità,  e la  nottra  dicendo  languida,  e 
lunga,  e come  la  cornacchia  di  Elopo  ab- 
bellita delle  penne  Francefi,  diede  impul- 
fo  al  Davanzali  di  por  mano  alla  verfio- 
ne  di  Tacito  , come  il  più  ftringato  , e 
breve  fcrittore  di  quanti  ne  abbiam  fra 
i Latini  , e di  farla  in  modo,  che  folle  e 
più  riftretta  del  tetto,  e più  ricca  di  ma- 
niere fue  proprie  , e di  quelle  ancora  , 
che  ci  furono  lafciate  da*  Greci  , che  la 
Sicilia,  la  Magnagrecia,  e altra  parte  d* 
Italia,  alfai  pitiche  Marfiglia  abitarono. 
Egli  pertanto  dcttolla  con  parole,  e prò- 

5 rietà  Fiorentine  ; ma  dapprincipio  ere- 
ette  , che  baftevoi  folTe  il  produrne  un 
picciolo  faggio  con  la  traduzione  del  pri- 
mo libro  degli  Annali , covi  da  lui  inti- 
tolato: 

* Il  primo  libro  degli  Annali  di  Gajo 
Cornelio  Tacito  da  Bernardo  Davanzali 
Bollichi  , efprclJo  in  volgar  Fiorentino  : 
er  dimostrare  quanto  quello  parlare  Sìa 
reve  , e arguto  (a  Baccio  Valori  Sena- 
for  Fiorentino,  Cavaliere,  e Giureconful- 
to  ) . In  Firenze  preffo  Giorgio  Marefcotti 
15 p6.  in  8. 

Avendo  dappoi  egli  intefo,  che  quel  pic- 
ciolo faggio  pareva  pernotto  uno  sforzo  , 
che  una  prova  del  tolto  impegno,  attefe 
a profeguire  il  fuo  volgarizzamento  , e 
accompagnò  quel  primo  libro  con  gli  al- 
tri quattro , che  il  ftguono,  nella  fletta 
maniera  , che  T altro  , riducendoli  a piò 


brevità  del  tetto  latino  , e alla  fua  Fio- 
rentina favella  , come  a ciò  più  accon- 
cia, a fuo  credere,  che  l'Italiana,  0T0- 
fcana  , che  voglitm  dirla  , indirizzando 
cotetti  ancora  al  Senator  Baccio  Valori  , 
cui  aveva  già  donato  il  primiero.  A mo- 
tivo di  evidente  brevità  ebbe  la  fotteren- 
aa  di  compilare  le  lettere  del  tetto  lati- 
no con  quelle  del  fuo  volgar  Fiorentino  y 
e in  tale  arnefe  lafciò  uteire  i detti  cin - 

?ue  libri  da  lui  traviatati  , accoppiando 
un  tetto  all'altro  . A imitazione  di  lui 
videfi  di  là  a molti  anni  , prima  però  , 
che  comparittc  tutto  il  volgatizzamento 
del  Davanzali  , and  tre  alle  ttampc  la  Vi- 
ta di  Giulio  Agricola  , ferirla  da  Tacito 
con  la  traduzione  in  lingua  Tofcana  di 
Grifo  foro  Rafano  da  Spoleti  , uomo  già 
noto  per  quella  delle  V 1.  Commedie  di 
Terenzio;  c l'edizione  ne  fu  fatta  in  Ro- 
ma  per  l'erede  di  Bartolommeo  Zannetti 
nel  1615.  in  quarto  . Se  in  quetta  tradu- 
zione il  Rofario  non  ebbe  la  pazienza  di 
contar  le  lettere  per  abaco,  ebbe  però  l* 
avvertenza  di  far  vi  , che  le  righe  cor- 
rifpondeifero  di  pagina  in  pagina  a quel- 
le dell'  originale  , tifando  parole  di  pura 
lingua  Tofcana  , o Italiana  , che  vai  lo 
Aedo,  e Stando  lontano  da  quelle  del  vol- 
go Fiorentino,  chiamate  Fiorenrene~/a  dal 
Muzio;  di  che  come  di  vocabolo  goffo , e 
fuo  , fu  derifo  dal  Davanzali  , al  quale 
meglio  farebbe  piaciuto  quello  di  Fioren- 
tinità ; vocabolo  per  altro  mente  men  gof- 
fo , e niente  meno  ttranicro  all'orecchio 
di  chi  ufa  dirlo  Fiorentiniimo . Ma  Fioren- 
tenerla , come  peggiorativo  di  Fiorentinis- 
mo, fu  melfo  in  campo,  non  fenza  il  fuo 
perchè,  dal  buon  Muzio  , che  ne  fa peva 
di  lingua,  italiana  però,  non  Fiorentina f 
al  pari  di  ogni  altro  . Parlare  Fiorentine - 
feo  lo  chiamò  il  Paffuvanti , come  in  de- 
rilione, per  clfer  pieno  di  vocaboli  f quot- 
erà ti,  c fmaniofi . 
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(1)  - - - Le  opere  con  la  traduzione  del  Davanzati  in  volgar 

Fiorentino  , polla  a rincontro  del  telìo  latino  con  le  po- 
ftille  del  mcdefimo,  c le  dichiarazioni  di  alcune  voci  me- 
no intefe.  In  Firenze  per  Pietro  Ne/li  1637.  in  foglio. 

(2)  ...  E con  gli  Aforismi  di  Baldaflarc  Alamo  Varienti , traf- 

portati  dalla  lingua  Caftigliana  nell’Italiana  da  Girolamo 
Canini  con  la  traduzione  di  Adriano  Politi,  e la  fua  Apo- 
logia, e dichiarazione  di  alcune  voci  più  difficili . In  Ve- 
neriti preffo  i Giunti  it5i8.  in  4.  grande. 


(1)  Il  Sign.  Canonico  Salvini  [ Fajìi 
pag.  230.  ] icrive  con  molta  fquifitezza 
del  Davanzati , tacciando  il  Ballici , che 
lo  ri  preledopo  aver  copiato  forte  \' Eritreo 
nella  Pinacoteca  111.  num.  lviit.  perchè 
quello  è l’ ufo  di  molti  compilatori  di 
zibaldoni , di  andarli  fedelmente  copian- 

Note  di  Apo 

(D  Quella  edizione  ci  dì  la  traduzio- 
ne di  tutte  l’ opere  di  Tacito  , da  molti 
Audio!)  desiderata  , ma  per  varie  cagioni 
trattenuta  , c impedita  , dopo  la  morte 
del  Davanzati,  feguita  in  Firenze  ai  XXIX. 
di  Marzo  nel  1606.  La  morte  non  gli  per- 
niile ripulirla,  c correggerla,  ma  alcuni 
valentuomini,  atfezionan  alla  memoria  di 
lui  , e per  zelo  ancora  del  ben  comune, 
e della  loro  tavella  , impiegarono  ogni 
sforzo,  c ogni  mezzo  , onde  l’opeta  lì 
{lampade  nel  miglior  modo  , che  li  folle 
potuto  , c la  dedicarono  al  Principe  Leo- 
poldo de'  Medici , fottofcrivendolì  i De- 
putati . 

. (a)  Il  Signor  Canonico  fu/vó»  ha  fcrit* 
to  con  molta  J'auiJitezza , o lia  con  molta 
efattezza,  del  Davanzali,  e'1  fu  Abate  fuo 
fratello  ne  ba  giudicalo  con  molto  fen- 
no.  Nella  traduzione  di  lui  la  brevità  di 
Tacito  comparii»  , ma  la  gravità  non  vi 
è fodenuta  . Il  Davanzali  , con  averla 
fparfa  a man  piena  d’ idiotismi , l' ha  ren- 
duta  men  nobile,  e più  ofeura  del  tedo, 
al  quale  conviene,  che  di  quando  in  quan- 
do faccia  ricotto  chi  legge,  per  ben  capir- 
lo. 11  Politi  non  ne  ha  fentenziato  diver- 
famentc  , fcrivendone  al  Caralier  Niccolò 
Sacchetti  ( Lettere  pag.363.  ediz-  di  Veri.'), 
foggiugnendo  ancora  , che  1'  oltinarfi  dei 
Davanzali  in  provare,  che  la  notlra  lin- 


do l’un  l’altro  . ConfclTa  perì)  il  Signor 
Canonico , che  il  fuo  proprio  fratello  non 
era  favorevole  al  Davanzali  («) . 

(2)  La  verlionc  del  Politi  in  lingua 
Sancfe  , più  volte  lodata  dal  Pi  gnor ia , 
fu  prima  (lampara  a parte  in  Roma , e 
indi  in  Venezia  (b) . 

s to  lo  Zeno. 

gua  lia  capace  di  maggior  brevità  di  quel- 
lo, che  lia  la  latina,  era  contro  al  vero, 
e contro  all'autorità  di  Dante  nel  Con- 
vivio, e contro  la  quotidiana  cfperienza. 
Quanto  alle  voci  balle  , e diluiate,  e ai 
gerghi  della  plebe,  ufati  dal  Davanzali  , 
egli  ben  ne  conobbe  il  difetto,  e però  nel 
fine  delia  fua  verfione  regitlrò  per  via  d’ 
alfabeto  la  dichiarazione  delle  voci  meno 
intefe,  e vi  foditul  le  comuni,  chefpcfTo 
fpellofono  ancora  più  brevi  dell’altre,  on- 
de lenza  pregiudicio  del  fuo  principale  in- 
tendimento potea  valercene , e al  filo  pro- 

Firio  riporle  . Lodo,  che  fi  arricchita  la 
ingua  di  tali  merci  ; ma  quello  non  era 
il  mercato  proprio  da  efporle  ; e però 
aliai  avvedutamente  le  pofe  in  fiera  il 
giovane  Buonarroti  in  quella  fua  capric- 
ciofa  Commedia . Parlino  con  effe  la  N en- 
ei a,  la  Tancia,  il  Malmanule , e i com- 
ponimenti burlcfchi  , non  gli  fcrittori  di 
cole  gravi,  e maffimamentc  d’Iftorie.  Nel 
Vocabolario  fi  è fatto  un  ricco  fpoglio  , 
c quello  ancora  porrebbe  accrefccrfi  dei 
Fiorentinismi  del  Davanzati . 

gb)  Nella  prima  edizione  Romana  per 
Luigi  Zannettt  1 603.  in  decimofejlo  , il 
Politi  non  efpofe  il  fuo  nome  , anzi  que- 
rclotli  nell'  tipologia  , che  gli  folle  (lata 
levata  la  mafehera  nella  riffampa  di  Ve- 
nezia, che  fu  quella  di  Roberto  Megli  et- 
ti 
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Difcorfi  di  Scipione  Ammirato  fopra  Cornelio  Tacito.  In  Fi- 
renze per  Filippo  Giunti  11598.  in  4. 

(i)  Difcorli  di  Filippo  Cavriana  fopra  i primi  V.  libri  di  Cornelio 
Tacito.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1600.  in  4. 

(1)  Avvertimenti  civili , ellratti  da  Monlignore  Afcanio  Piccolo- 

mini  Arcivefcovo  di  Siena,  da’VI.  primi  libri  degli  Annali 
di  Cornelio  Tacito  , dati  in  luce  da  Daniello  Leremita 
(in  latino  Eremita)  Gentiluomo  del Sereniflimo Granduca 
di  Tofcana.  InFioretv%a  per  VolcmaroTiman  1609.  in 4. 

(3)  L’Iftoria  naturale  di  Gajo  Plinio  Secondo,  tradotta  da  Lodo- 
vico  Domenichi  , con  poftille  in  margine  . In  Vincgia 
prejfo  il  Giolito  ijdi.  in  4. 

(2)  Forfè  niuno  vi  penetrò  sì  atiden-  di  Polonia , di  cui  col  falfo  titolo  di  Co- 
tto come  il  Boccalini  nell’  opera  fua  a montar j , ne  fu  già  (lampara  una  piccola 
penna , grande  e voluminofa  , di  Offe r-  parte , ma  guada , e colma  d’ errori . 
nazioni  (opra  Tacito , piena  di  fatti  re-  (3)  Ci  (ono  an  ora  i volgarizzamen- 
conditi  dell’  idoria  moderna , e dedicata  ti , o edizioni  del  Landino , e del  .Bro- 
dai proprio  figliuolo  a Uladislao  IV.  Re  doli  (<»). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


ti  1604.  tomi  II.  in  duodecimo.  Alle  fud- 
decce  edizioni  altre  ne  vennero  dietro  in 
Roma,  c in  Venezia:  tanto  il  volgariz- 
zamento Sanefe  l'opra  il  Fiorentino  aggradi  • 
(1)  Filippo  di  Antonio  Cavriana , Gen- 
tiluomo Mantovano,  e Cavaliere  dell’Or- 
dine di  Santo  Stefano  , tenne  in  Pifa  la 
prima  cattedra  di  Medicina  teorica  . In 
quelli  Tuoi  Difcorli  fopra  Tacito  parla  af- 
fai fpelTò  delle  guerre  civili  di  Francia  , 
dove  li  fermò  lungo  tempo,  e donde  non 
tornò  in  Italia  , le  non  in  occafìone  di 
dover  accompagnare  d'ordine  del  Re  Ar- 
rigo III.  la  Principefta  Criftiana  di  Lo- 
rena, che  da  Bloit  andava  a Fiorenza  per 
linufi  in  matrimonio  con  Ferdinando  I.  de* 
Medici  Granduca  di  Tofcana  . Stando  il 
Cavriana  in  quel  Regno,  fende  un  C om fa- 
tano latino  di  quelle  guerre  civili  nel  1567. 
C 1568.  come  pure)  una  Storia  dell'allodio 
della  Roccella,  nido  allora  , ed  afilo  de. 

fi»  Ugonotti  , portovi  nel  1572.  L’una  e 
altra  opera  fon  manoferitte,  e della  pri- 
ma un  elVmplare,  ma  non  molto  corret- 
to, con  altri  mici  li  conferva. 

(2)  Daniel  Leremita , che  era  Fiammin- 
go , e di  Anvcrfa  , e che  di  proiettante 
divenne  Cattolico,  y anu  vali  di  leu  ver 
Temo  II, 


Commentar j politici  fopra  Tacito,  Se  ve- 
ro t tutto  quello,  che  di  lui  racconta  lo 
Sdoppio  nella  Mantiffa  delle  lue  Anfoti - 
di,  è forza  concludere,  che  e* folle  un 
bel  fior  di  virtù  . Ma  il  Leremita  , o 1* 
Eremita  , che  vogliam  dirlo  , amico  di 
Ciufeppe  Scaligero  , avendo  voluto  fottcn- 
far  la  caufa  rovi  noia  dei  Bordoni  della 
Scala  , non  è maraviglia  , che  ne  abbia 
detto  ogni  male  lo  Sdoppio , il  quale  ado- 
però mani  c piedi  per  darle  l’ ultima  fprn- 
ta.  Le  accufe  , e calunnie  di  lui  adorrò 
volentieri  il  Baile  portato  a dir  mal  di 
tutti  , e a creder  peggio  di  tutto  . Gran- 
de ftima  fece  GiangiotgioGrevio  degli fcrit- 
ti  deli'  Eremita  , e quanti  potè  mai  ne 
proccurò  da  Fiorenza  col  mezzo  del  fem- 
pre  benefico  Magliabecbi : onde  ebbe  mo- 
do di  farne  una  elegante  edizione  in  Utrec 
per  Guglielmo  Broedler  1701.  in  ottavo  . 
Non  so , fc  in  quella  edizione  fia  impref- 
<a  la  Vita  dell’  Arcivefcovo  Piccolomini  , 
ferina  da  lui , e premetta  a quelli  Avvera 
tintemi  , chiamati  però  dentro  l'opera  , 
Avvedimenti , dedicati  dall'autoreal Gran- 
duca Cofimo  li. 

1 (4)  Del  Landino  (e  ne  ha  il  volgarizza- 
mento , dedicato  da  lui  a)  Re  Ferdinando  di 
Fp  Na- 
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(1)  Solino  delle  cofe  m iravigliofe  del  mondo , tradotto  da  Vin- 

cenzo Belprato.  In  Venezia  prejfo  il  Giolito  15^7.  in  8. 

(2)  L’ I fioria  de’ Romani  di  Sedo  Rufo,  tradotta  dal  Conte  Vin- 

cenzo Belprato  con  l’Aflìoco  deldiipregio  della  morte,  di 
Platone,  tradotto  dal  tnedelimo.  In  Fiorenza  per  Bernardo 
Giunti  1550.  in  8. 

L’idorie  d’ Eutropio,  tradotte  di  Latino  in  lingua  Italiana. 

In  Fcnezin  pre/fo  il  T romeni  no  1 544.  in  8.  Jttnzjt  traduttore . 
Ammiano  Marcellino  delle  Guerre  de’ Romani  , tradotto  da 
Remigio  Fiorentino . hi  Vtnepia  prefj'o  il  Giolito  1 5 50.  tri  8. 

(3)  L’Illorie  di  Paolo  Diacono  , leguenti  a quelle  d’ Eutropio  , 

tradotte  di  latino  in  volgare  da  Antonio  Renulio  . In  he- 
wzja  frefo  il  Tramenino  1548.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Napoli,  (tappato  più  volte,  ma  dappri- 
ma  ut  Venezia  pei  h’u'colò  C ianfinc  nel  1471. 
in  foglio  grande  . Non  (i  er.ino  ancora 
vedute  le  dotte  emendazioni  di  Plinio^Ca- 
Jhgdtion's  Pimi  un, c ) del  bene  me»  ito  Et - 
vwiuo  Barbaro , c però  dovette  il  Landino 
Involare  la  l'uà  veifìone  (opra  tetti  aliai 
guattì  di  quell’autore:  laonde-  merita  fidi- 
la, fe  nella  Tua  traduzione  fiali  cor  lo  un 
formicaio  di  «bagli  , e di  errori  , i quali 
tutti  non  ebbe  modo  di  tome  via  Anto- 
nio Bruci  oli  , ferito  a purgarne  l’opera 
nella  edizione  del  Giolito , al  quale  anche 
la  indirizzò  nclPcd  zione  , che  quetti  ne 
fece  l’anno  1543.  in  quarto:  ma  egli  vo- 
lonterofo  d»  averne  un  volgarizzamento  mi- 
gliore, fece  capo  al  Domemcbi  , il  quale 
u raccomandò  piimieramcnte  a Pietro  Or- 
filavo  da  Lucca  , e ìndi  a Pompeo  delia 
Barba  da  Pefcia , da  lui  giudicati  abili  a 
tanto  pelo;  ma  per  la  morte  del  primo, 
e per  l’andata  del  fecondo  a Roma  per 
modico  di  Pio  IV.  il  Domenicbi  cedè  fi- 
nalmente alle  replicate  ittanze  del  Gioli- 
to , da  cui  era  felariato , e prefa  l’ope- 
ra (opra  di  «è,  la  condufle  a fine,  come 
dalla  fuddetta  prima  edizione  appanfce  » 

(i)  * - - E ivi  1559.  in  8. 

Il  libro  fu  dato  in  luce  da  Lodovico 
Dolce  con  una  dedicazione  allo  tte ilo  F/n- 
cenzfi  (anzi  Gio.  Vincenzo)  Belprato , Con- 
te di  Averfa  , e nobilitttmo  Cavaliere  nel 
regno  di  Napoli,  ove  la  fua  famiglia  era 
pattata  da  Valenza  col  Re  Alfonlò  1.  di 
Aragona. 


(2)  Non  bifogna  mettere  in  dimentican- 
za il  lodevole  clcmpio  , datoci  più  volte 
da  Monfignore,  di  paiefarc  il  merito  di 
coloro  , ai  quali  fi^m  debitori  della  pub- 
blicazione degli  altrui  fc ritti . Lo  hi  dal- 
la prefente  traduzione  il  tante  volte  ri- 
cordato Lodovico  Domenicbì . 

(3)  Nel  frontispizio  del  libro  non  fi 
legge  il  nome  del  traduttore  ; ma  quetto 
fi  trova  efprrifo  nel  principio  della  tra- 
duzione: Di  Paolo  Diacono  dellt  Fatti  de9 
Romani  agpionto  ad  Eutropio  , TRADOT- 
TO di  latino  in  volgare  da  BENEDETTO 
fcGlO  da  Spoteti  . ('he  cofa  pertanto  ha 
qui  a fare  ANTONIO  RENULLO  ? Dove 
mai  il  nottro  Fontanili  riptfcò  quetta  (in- 
coiar notizia,  che  cottui  autor  fotte  del- 
la fuddetta  traduzione  ? Nel  privilegio 
forfè  conceduto  dal  Senato  al  Tramezzi- 
no? Veggianiolo . 1547.  die  14.  Arnlis  in 
Rogati s . Che  al  fede!  noftro  Michele  Tra- 
mezzino fia  conce  fio,  che  per  anni  X.  p^  fi- 
fimi  non  fia  licito  ad  altri  che  a lui  fen- 
Za  permi jfione  fua  Jìampar  , nè  far  ftant- 
par  le  ORAZIONI  di  CICERONE  Cantra 
Vcrrem  TR  AlX)TTE  di  latino  in  volgare 
da  Mefier  ANTONIO  RHNULLO  ec.  Do- 
po ciò  ftcndcli  il  privilegio  al  Tramezzi- 
no per  altri  libri  da  ttamparfi  da  lui  f 
fra  i quali  non  fa  più  comparfa  il  Re- 
nullo,  fuorché  di  volgarizzatore  delle  Ver- 
rine di  Cicerone , trasformato  dal  Fonia - 
nini  in  volgarizzatore  delle  Iftorie  di  Pao- 
lo Diacono  a pregiudicio  del  vero  lor  tra- 
duttore Benedetto  Egio . 
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(1)  Paolo  Diacono  della  Chiefa  di  Àquileja,  dell’ origine  e de* 
Fatti  dei  Re  Longobardi , tradotto  per  M.  Lodovico  Dome* 
nichi.  In  Vinsgia  prejfo  il  Giolito  1558*  iti  8. 

(3)  Compendio  dell’  Iltoria  Romana  di  Pomponio  Leto  , dalla 
mone  di  Gordiano  il  giovane  fino  a Giuftino  , tradorro 
da  Francefco  Baldelli  . Iti  Vinegia  prtJJ'o  il  Giolito  1549. 
in  8. 

(3)  Breve  deferizione  del  mondo  di  Zacheria  Lilio  Vicentino  . 
tradotta  da  Francefco  Baldelli  con  l’addizione  de’ nomi 
moderni.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1552.  in  8. 


(1)  Luca  Dacherio,  fopra  molti  alni 
giudice  competente  di  opere  tali  , nel 
tomo  I.  dello  Spicilegio  , chiama  Pao- 
lo , optimi  ttotx  auttorem  , tome  telìo 
unico  in  quelle  materie  : il  quale  an- 
cora non  manca  di  citare  Scrittori , che 
più  non  fi  trovano  \ ma  in  quella  in— 

Note  di  Apo 

(x)  Porcini  ifl.t  virir,  avvito,  e ricor- 
do , che  piti  e più  tolte  avrebbe  dovuto 
l’ammonicore  replicare  a sé  fletto,  Colico 
parlare  di  perfone  degne  di  flima  , e di 
maggior  fapcre  del  fuo  . Paolo  Diacono  è 
autore  optim.e  not*  , ma  non  è infallibi- 
le, c non  creilo  , che  il  fuo  apoiogirta  fi 
torrebbe  il  faflidio  di  volerlo  difendere 
da  certe  (impliciti,  che  egli,  o per  l’ in- 
felicità de' Tuoi  tempi,  o per  l'amore  del 
fuo  paefe  , lafciò  talor  correre  ne*  fuo» 
fcritti  , e in  quello  principalmente  della 
origine  della  Chicfa  di  Mett,  dove  fu  no- 
tato aver  lui  più  del  favolofo  , che  dell* 
iftorico.  Al  Addetto  ricordo  non  farà  in- 
opportuno, che  un  altro  io  nc  foggiunga: 

J VIedice  cura  te  ipfum . 

(,j)  Dalla  morte  di  Gordiano  il  piovane 
fino  a Giujìino  terzo  , fpecifìca  il  frontis- 
pizio, e ciò  per  levare  ogni  equivoco,  e 
acciocché  fi  fappia  il  precifo  termine  di 
queflo  Compendio  . Nella  Storia  degl'  Im- 
peradori  non  fi  conofce  però  queflo  Gin- 
fino  terzo.  Il  Leto  (otto  un  tal  nome  ha 
voluto  intendere  Ginftrntano  fecondo,  in 
cui  fi  fpenfe  la  dipendenza  di  Eraclio  • 
Al  Compendio  va  annoiò  un  altro  opu- 


ondazione  d’ ingegni  deci  fi  vi  , i quali 
con  di  (prezzar  gli  altri  fi  credono  di 
faper  tutto  elfi  (òli  , non  è mancato 
l’altro  dì  chi  , per  farfi  onore  , fi  è 
prefa  la  confidenza  di  fparlare  intrepi- 
damente di  Paolo  Diacono . Parcius  tji* 
viri s {a), 

stolo  Zeno. 

fcolo  dello  fleflTo  Pomponio  , dei  M/tpJ fra- 
ti , dei  Sacerdozi , dei  Gìurifconfnlti , e 
delle  Lep^i  Romane,  tradotto  pur  dal  bal- 
delli: di  che  non  (i  doveva  qui  omette- 
re la  notizia  Di  Pomponio  Leto  , nemico 
della  lingua  Greci  , lafciò  ferino  beato 
Renano  ( non  dirò  con  alcuni,  il  beato 
Renano ) in  una  lettera  a Bili  baldo  Pir- 
ebei mero  ( bufi/.  ar>ud  Frobett.  15Ò?.  in  9i 
pa%.  i<58.  ),  porta  fra  1* opere  di  * lemma - 
Jo  Moro  , che  , ne  Romana  linrua  cafri- 
moni  am  violar  et  , egli  fu  fitperjìtno/e  Ro- 
mana T. 

li)  Il  Lilio  era  Canonico  regolare  La- 
teranefe,  e poi  fu  Veli covo  titolare  di  Se- 
bafte  in  Armenia.  Egli  non  ha  taciuto  l* 
clfere  del  fuo  irtiruto  nel  fuo  libro  lati- 
no, ma  glielo  ha  taciuto  il  fuo  tradutto- 
re. Zac  ben, e Lilii  Vicentini,  Canonici  Re- 
galarli , Orbi s brevi arium:  titolo  dell*  an- 
tica edizione  di  Firenze  per  Antonio  Mi - 
[cornino  nel  149}.  in  <juano,  indiri  tra  da 
lui  al  fuo  Concanonico  Matteo  Baffo  Ve- 
ronefe  ; che  gliene  mortrò  gradimento  con 
altra  lettera,  quivi  parimente  imprefla,  « 
anche  dal  baldelli  tradotta . 
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(1)  Riftretto  dell’ Morie  del  Mondo  di  Orazio  Torfellino  Gefui- 

ta,  col  fupplimento  di  Lodovico  Aurei; , traduttore  dell’ 
opera.  In  Venezia  per  Francefco  Boba  1653.  in  12. 

Di  Polidoro  Virgilio  degl’  Inventori  delle  cole  , libri  Vili, 
tradotti  da  Francefco  Baldclli.  In  Fiorenza  prejfo  i Giunti 
1 587.  in  4. 

(2)  L’  Morie  di  Genova  di  Uberto  Foglietta  libri  XII.  tradotti 

da  Francefco  Scrdofcati  Fiorentino.  In  Genova  per  Girola- 
mo Battoli  1597-  in  foglio. 

L’ Morie  del  fuo  tempo  di  Monfignor  Paolo  Giovio  da  Co- 
mo, Vefcovo  di  Nocera  (in  Puglia)  tradotte  da  Lodovico 
Domenichi,  c da  lui  di  nuovo  rivedute  c corrette  , con 
le  poftille  in  margine  , e con  la  tavola  , copiofiflìma  di 
tutte  le  cofe  notabili  (col  ritratto  del  Giovio  in  principio). 
In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino  1558.  Parte I.  che  fini- 
fee  nel  libro  XVIII.  Edizione  II.  in  4. 

(2)  - - - Parte  II.  (che  finifee  nel  libro  XLV.)  In  Fiorenza  prejfo 
il  Torrentino  1553.  in  4. 

( 1 ) Ci  è a penna  la  continuazione  latina  del  Torfellino  , fatta  dal  Cavalier 
Fra  Filippo  Cibo  dal  1592.  al  1623. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(3)  I XLV.  libri  dell;  Morie  del  Giolito 
fono  interrotti  dalla  mancanza  di  XII.  li- 
bri, i VI.  primi  de’ quali  mancano  dopo 
il  quarto  libro  lino  all'undecimo , e que- 
lli gli  andarono  a male  nel  memorabile 
orrendo  tacco  di  Roma:  gli  altri  VI.  man- 
cano dopo  il  dccimotravo  libro  fino  al 
ventèlimo  quinto  , e quelli  a bella  polla 
furono  dal  Ciovìo  Infoiati  fuora,  per  non 
aver  voluto  in  effi  riferir  cofe , cntroquel- 
lo  fpazio  di  tempo  avvenute  , le  quali 
non  potevano  lenza  fuo  dolor  ricdrdatfi, 
nè  fenza  vergogna  del  nome  Italiano  la- 
perfi  . Vero  è,  che  all’uno,  e all’altro 
difetto  egli  in  qualche  maniera  intcle  di 
fupplire  coi  Sommar/  di  quanto  in  erti  li- 
bri era  contenuto,  c con  le  Vite  di  Leon  X- 
di  Adriano  17.  del  Cardinal  Prtfpero  Co- 
tenna, del  Marcbefe  ài  Pefcata  , del  gran 
Capitano  Confd/vo , c del  Duca  Alfonfo  I. 
di  Ferrara,  che  in  vnr)  tempi,  c in  più 
volumi  avea ferine.  Alenando  Zilicli  nel- 
la Moria  , non  mai  ufeito  alle  (lampe  , 
delle  Piti  de' Poeti  Italiani,  fiele  per  lo 

più 


O)  * Accrcfciuto  in  quella  edizio- 
ne della  feconda  Patte  da  Bernardo  Ol- 
doini  Gcnovcfe  lino  all’  anno  ìdjo.  In  l'i- 
nezia per  Francejco  Baba  1(5$  j.  in  iz. 

Quella  feconda  Parte  de\V O/doini  eden- 
do  la  continuazione  del  Supplimcnro  dell’ 
Aureli  al  Riflrctto  del  Torfellino , ed  clfen- 
do  imprefla  nel  medefimo  luogo  , e tem- 
po, c dallo  Hello  fiampatore,  non  veggo 
la  ragione  , per  cui  dovefle  porti  in  n- 
lenzio  dal  relatore  del  RiJIreito  e del  Sup- 
plimento.  Altri  in  procedo  di  tempo  pre- 
sero a continuar  l 'Oldoino,  dei  quali  non 
è neccdario  il  dir  altro. 

(z)  Dietro  al  frontitpizio  Ha  il  ritrat- 
to del  Foglietta  , Pattizio  Gcnovcfe  , in- 
tagliato in  legno:  ma  nel  fine  dell’ Mo- 
ria vanno  aggiunti  alni  cinque  libri  de- 
gli Annali  di  Genova  del  1528.  in  cui  el- 
la ricuperò  la  libertà,  fino  al  1550.  fcrit- 
ti  già  Ialinamente  dall’  infelice  Jacopo  Bon- 
fadio  , e qui  tradotti  in  lingua  Italiana 
da  BartolomnteoPafcbettì , Fiiolofo,  c Me- 
dico Veronclc. 
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(*)  - - E in  Vene-zia  per  Curzio  Marinello  al  fegno  delle  Colonne 
1581.  tomi  IL  in  4. 

- - - Il  Compendio  dell’Iftoric  di  Monfignor  Paolo  Giovio, 
fatto  da  M.  Vincenzio  Cartari  da  Reggio  con  le  poftille 
e con  la  tavola.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1562.  in 8. 


Il  T emanino , che  già  nel  1550.  avea  ne  del  Giovio  in  due  gran  tomi  in  fo- 
magni floamente  llampate  le  Illune  lati-  glio  ( a ) , qui  nella  prefazione  fi  sfoga 

contra 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


più  da  lui  , a imitazione  degli  Elogj  del 
Giovio,  anzi  per  dirne  male,  che  no,  ve* 
rendo  a ragionar  del  Domenicbi  , dice  , 
che  dalla  inquifizione  di  Firenze  fu  trat- 
tenuto,  cd  cùminato,  c benché , porto  ai 
tormenti,  non  confcttatte  alcuna  di  quel* 
le  cofe  , delle  quali  era  imputato,  e per 
chiaritimi  indizi  convinto  , fu  condanna* 
to  a perpetuo  carcere  nelle  Stincbe , don- 
de poi  il  Duca  Co/imo  I.  fs'  liberarlo  a 
irtanza  del  Giovio  . Sia  vero  , o no  tal 
racconto,  il  Domenicbi,  che  forfè  al  Gio- 
vio era  d'altri  bencficj  tenuto,  fi  pofe  a 
volgarizzare  le  molte  Iftorie  di  lui  con 
tanta  eleganza,  e fquifirezza,  che  il  Gio- 
vio ( Lettere  pag.  po.)  fervendone  a lui 
medefimo,  dice  covi:  Conofco  chiaramen- 
te , che  le  vojlre  belle  traduzioni  faranno 
desiderate  per  la  lingua  in  Italia  più  del 
mio  Latino,  il  quale  afpetterà  le  lodi  fue 
da  altre  più  rimote  , e frane  nazioni . 

In  qual  tempo,  luogo,  c occafione  fie- 
no fiate  battute  a onor  del  Domenicbi  due 
rare  medaglie  di  bronzo,  Ulcerò  a' curio- 
fi  il  penficro  d' invcfiigarlo  . Entrambe 
portano  l'effìgie  di  lui  con  la  tefia  nu- 
da, e giufia  l'ufo  d’allora  con  folta  bar- 
ba . L’  una  maggiore  dell*  altra,  rappre* 
fenta  nel  fuo  rovefeio  una  figura  nuda 
virile  , ed  è quella  di  Mtlon  C rotoniate  , 
che  con  grande  «forzo  tien  su  le  fpalle  a 
traverfo  un  gran  toro ; e'1  fuo  motto  è 
quello,  MAJUS  l’ARABO:  con  che  allufe 
forfè  il  Domenicbi  a qualche  opera  , che 
aveva  allora  per  mano  , di  maggior  pc- 
fo,  e fatica,  che  la  fua  raccolta  di  Mot- 
ti e Facezie  già  pubblicata,  ovvero  le  fue 
varie  traduzioni;  e tal  opera  era  forfè  1* 
I fiori  a Fiorentina  ( Zi  Ho  ti  nel  MS.  citato .) 
che  il  Duca  C ofimo  dopo  la  morte  del 


Varchi , aveagli  commcfTò  di  continuare  . 
La  feconda  medaglia,  lavoro  di  Domenico 
Poggiai,  clic  n'era  eccellente  artefice  , 
presenta  nel  fuo  rovefeio  Un  Vafo  pieno 
di  fiori  , percolo  , ed  otfcfo  , non  però 
arfo  , c difirutto  dal  folgore  , col  motto 
Greco  , AN.OEAOTAI  KAI  OY  KAIEI,  U 
cui  fpicgazionc  ci  vien  fomminirtrata  dal- 
lo fletto  Domenicbi  nel  fuo  Ragionamento 
intorno  alle  Imprefe. 

(*)  Curzio  Marinello  non  fu  mai  (ìam- 
patore  , ma  autore  di  molti  libri,  bravo 
Filofofo,  c Medico  , figliuolo  di  Giovan- 
ni, Dottore  anch’etto  di  Filofofia,  c Me- 
dicina , e fratello  di  Lucrezia , di  cui  fi 
hanno  più  libri  in  verta  , e in  profa  alle 
flampe  . Di  Curzio  in  quella  edizione  et 
tòno  i Sommar j a ciafcun  libro,  e i tem- 
pi particolari  delle  cofe  , e le  confronta - 
Zio  ni  con  gli  altri  I fiorici  del  fuo  tempo. 
Ella  in  oltre  contiene  la  Giunta  dei  li- 
bri , che  mancavano  alle  precedenti  edi- 
zioni , c quella  , con  poco  fondamento  , 
ci  fi  dà  a credere  per  volgarizzamento 
del  Domenicbi  , tratta  dal  latino  origi- 
nale del  Giovio . Ci  è pure  il  Supplimcn- 
to  del  Rufcel/i , con  le  pofiille  in  margi- 
ne, e covi  altre  cofe,  per  le  quali  fi  ha 
l' obbligazione  a Curzio  di  averle  pubbli- 
cate in  quella  bella,  ma  non  fua  riftam- 
pa  . Il  Montanini  gli  ha  fatta  la  grazia 
di  jarrolarlo  fra  gli  Stampatori  ; ma  i! 
Mannello  rinunziandonc  il  privilegio,  c 
l’onore,  fi  contenta  di  quello,  che  feco 
godono  gli  oncfti  cittadini  Veneziani,  ei 
letterati  fuoi  pari. 

(*)  Il  tomo  I.  ufcl  veramente  dalla 
flampcria  del  Twrremino  nel  1550.  ma  il  II. 
non  prima  del  1552.  Era  intenzione  del 
Giovio  di  produrre  in  Roma  per  la  prima 

volta 
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contra  1*  ignoranza  e temerità  di  quel- 
li , che  nelle  rillampc  le  aveano  depra- 
vate , i quali  perciò  egli  chiama  l' in- 
famia e il  vituperio  dell'  arte  nojìva  y 
parendogli  > che  non  fi  debba  fenza  li- 
cenza por  mano  nelle  cojè  et  altri  . A 
tal  propolito  il  Bembo  in  una  lettera 
al  Ramufio  , Segretario  del  Configlio 
di  X.  fi  dolio  fino  con  pubblici  rich  a- 
mi  , di  certa  ingiuria  , fattagli  , come 
dille  , da  que  malvagi  J lampa  tori  [ Let- 
tere Tom. IL  li  b.  III.  pag.  42.  pr  e flori- 
do ] : ri  lem  imeneo , degno  pure  de1  tem- 
pi notòri  . lì  Domcnichi  avendo  perciò 
in  molti  luoghi  ra flottata  e racconcia 
P cdrzion  fua  , e fattevi  in  margine 
( del  tomo  I.  ) alcune  poflille  , degne  di 
eonfiderazio  e , e non  vane , come  tan- 
te altre } ma  ncccffaric  e utili  alt  intei- 

Note  di  à po 

volta  le  fi>c  Iftorie  latine  , col  farle  im- 
primere da  Francefco  Pii  fàune  fe  in  quella 
lettera  luffuriofa  più  eh?  Meffaltna  , licco- 
mc  fchuz-'volmentc  egli  fcrive  in  unadcl- 
le  fuc  lettere  a Bernardino  Maffei  ( Venez» 
per  B o/ogni  no  Za/neri  1561.  in  d.  pag.pt.) , 
porta  tia  le  facete  e piacevoli  raccolte  dall’ 
Atanagi ; ma  l’anno  1548.  olendo  venu- 
ta a vacare  la  Chiefia  di  Como  fua  pa- 
tria, e quella,  rigettatone  il  Giovio , che 
vi  afpirava  , Olendo  fiata  conferita  da 
Paolo  HI.  a Monfìgnor  Bernardino  aaita 
Croce  Milancfe,  Veicovo  d’ Arti,  e Came- 
ticrc  intimo  dal  Papa,  il  Giovio , non  len- 
za qualche  ragione,  gravi  infuria  commo- 
tus , vedutoli  preferire  un  altro  , qui  Co- 
mi neque  natus , ncque  unquam  vi  fui  fit , 
Cv  qui  ( ficut  a multa  audio  ) ex  arcami 
cubiculi  fordibus  in  lucem  repente  fit  pro- 
ducili! ( parole  fono  di  Andrea  Alaato 
nell’ Epirtola  p»cmcl?a  alla  Parte  1.  delle 
Iftorie  fuddette  ) il  Giovio,  dirti,  per  di- 
fpetto  parti  di  Roma , e trasferitoli  a Co- 
mo, mandò  poco  dopo  la  fua  opera  a Fio- 
renza dove  col  favore  del  Duca  Co/imo 
ella  fu  raccomandata  al  Ton emina  , clic 
la  rtampò  magnificamente , fecondo  la  fra- 
le del  Fontamm  i e per  verità  la  ftaropa 


Vigenza  delP  Ifioria  , P ha  fatta  rifa  ra- 
pir e in  modo  da  efier  tenuta  più  cara 
della  prima  edizione . Ci  è un'altra  rii 
tòampa  della  Parte  I.  in  Venezia  prefio 
il  Bonclli  1560.  e della  Parte  II.  ivi 
predo  Altobello  Saldato  1572.  arnendue 
in  quarto  ( a ) , col  Supplirne nto  di  Gi- 
rolamo Ruf celli , e con  un  Ragionamen- 
to di  Dionigi  Atanagi  con  una  tavola 
de' nomi  propri  antichi  e moderni  , e 
con  poflille  etòlnziali  in  arnendue  i to- 
mi, che  non  fono  nell’edizione  delTor- 
rcntino . Le  Gioje  della  collana  ijìorica , 
comprendendo  autori , già  melfi  a parte 
in  cim r fi  luoghi,  qui  ultima  fuperfluo 
il  perder  tempo  in  tornare  ad  annove- 
rargli con  diverfo  nome  , per  favorire 
P ctòrema  ingordigia  de’  librai  , clic  fo- 
pra  ci  fanno  gran  mitòerj  • I libri  una 

volta. 

stolo  Zeno. 

è magnifica  , e pure  il  Giovio  non  ne  ri- 
male foddiifatto  , lamentandotene  forte- 
mente in  una  fu  a a Lei  io  T orrlii  ( Lett  p.  42.), 
e ciò  , per  ellcr  riufeita  la  Patte  1.  aliai 
beffa  , il  che  non  farebbe  feguito  , le  il 
T orientino  non  averte  avuta  tanta  careftis 
di  carta:  il  che  fi  comprende  per  la  poca 
margine  Intelaiavi,  e per  le  inculcare  linee , 
e pel  poco  nJpettOy  che  ha  avuto  di  ntac - 
care  fu  luto  il  principio  de'  libri  /epitetili  al 
fine  degli  antecedenti  fenza  la/ciar  degno 
/pazso  , dolendoli  finalmente  degli  errori 
de' quali  mandargli  una  bella  filza  % per 
fatle  le  tavole  di  dietro  . Non  li  è meifa 
qui  a calo  la  doglianza  del  Giovio  . Ne 
verrà  ben  prcfto  r opportunità  di  lame!* 
applicazione. 

(*/)  Leggendoli  qui  , che  della  riftam- 
pa  del  Bone  Ih  non  lìa  rammentata  , fe 
non  la  Parte  prima  , e di  quella  del  Sa- 
licato  non  altro,  fe  non  la  Parte  feconda , 
ciò  potrebbe  indur  credenza  , che  il  6’o- 
nelli  non  averte  ftampata  la  Parte  fecon- 
da, nè  il  Salicato  la  puma.  S’ingannereb- 
be, chi  l’uno,  o l’altro  crcdcrte  . Tanto 
il  Bonclli , quanto  il  Salicaro  diedero  in- 
tere in  due  Parti  1* Iftorie  d:l  Giovio,  que- 
gli nel  25Ó0.  e quelli  nel  1572. 
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•volta  fi  ftampavano  in  l'orma  propria  , feritevi  per  ingroflàre  itomi,  e per  non 
perché  , fen?a  rrave  fpefa  comperati  , dir  tutto  brevemente  in  una  lòia  in  prin- 
f om<;lann nte  fi  leggefiero  , come  quelli  cipio  di  cialchedun  tomo  , come  fecero 
del  Giovio  ; ma  da  un  tempo  in  qua  il  Du  chef  ne , il  Dnchcrio , il  Riabilitine , 
fi  llampano  in  gufa  d’ Atlanti  per  chi  il  Baluzio  , il  Alartene  , il  Grcvio  , e 
fi  laida  trarre  dalla  forma  , di  fuori  tanti  altri  galantuomini , i quali  non  fi 
magnifica , e ingrandita  eziandio  da  in’  dilettarono  di  far  nuove  edizioni  , peg- 
infìntù  di  verboic  prefazioni  , che  nul-  giori  delle  pallate  : arte  lucrala,  ma  non 
la  inltgnano  ; e fparlamente  anche  in-  degna  di  loro  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(a)  Si  torna  'qui  a ricantare  la  lolita  carta  , e non  con  poca  marcine  , e nulla 
cantilena  , con  naufea  , c fazictà  di  chi  cedono  a quelli  del  Torrentino  tanto  dall’ 
aleni  fi  . I libo  una  volta  li  Campavano  oppolitore  magnificati  , quanto  dal  mede- 
in  forma  propria,  e in  forma  propria  an-  fimo  Giovio  notati  , c diùpprovati  . Le 
che  di  prelente  fi  (tampino.  Stampati  con  prefazioni  dell’opera,  di  cui  qui  fi  ripete 
proprietà  quelli  e queRi  , fi  pedono  leg-  ogni  male  , infognano  quanto  era  necef- 
ger  comodamente  da  chi  ha  fano  e buon  farro  a dirli  , c faperfi  , e non  vi  fono 
occhio,  e davanti  non  vi  tien  vetri,  che  inferite  per  ingranare  i tomi , ma  per  iltrui- 
glt  guarttn  la  viRa  , c gliela  figurino  di  re  i lettoti  . Ora  fi  fanno  nuove  edizioni 
color  giallo,  o verdiccio  . V IJÌunc  del  di  libri  : quello  è vero  ; ma  di  nuove  fe 
Giovio,  (lampare  dal  Terremmo  in  foglio  ne  fon  fatte  anche  innanzi  , emì  ricer- 
grande,  a giudicio  di  Mnnfignorc,  ma  non  cando  la  rarità  delle  prime,  co,)  la  ne- 
co,)  patve  al  Giovio,  fi  dicono  magnìfica-  ceflità  del  commerzio,  cosi  le  ifianze  de’ 
mente  Rampate,  e non  fon  incomode,  per-  letterati,  e cosi  anche  l’opinione  di  mi- 
cbè  in  forma  propria:  altri  libri  all’oppo-  gliorarle  ; al  che  principalmente  badar 
fio  di  moderna  impredione,  che  non  van-  dovrebSono  i nofiri  Stampatori,  e libra; 
no  a genio  di  lui  , lì  dicono  Rampati  in  ricorrendo  a tal  fine  a pctlone  pratiche 
guifa  A'  Aliami  , e non  fi  leggono  corno-  e intelligenti  , e valendoli  di  buoni  cor- 
damente , perchè  in  forma  non  propria ; e rettori,  che  loro  non  mancheranno,  pur- 
pur  quelli  non  eccedono  la  grandezza  di  chè  ne  riconofcano  più  liberalmente  di 
quelli,  e non  folo  non  fono  più  baffi , ma  quel,  che  fogliono,  il  meiito,  e la  fatica, 
più  ricchi  di  fogli  , e fenza  cateJUa  di 
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CAPO  XV. 

L' IJìoria  ecclefiajìica . 

(t)  T'\Ella  Iftoria  facra  del  Muzio  Giuftinopolitano  ( dedicata 
I J a San  Pio  V.  1 In  Venezia  per  Giovanni  Andrea  Valva/- 
fori  , detto  Guadagnino  1570.  tomi  II.  in  4. 

(2)  - - - Il  Coro  pontificale  , in  cui  fi  leggono  le  Vite  di  San 
Gregorio,  c di  XII.  altri  fanti  Velcovi.  In  Venezia  prejfo 
il  Valva  Jori  1570.  in  4. 


(1)  I Centuriatori  Maddeburgefi , per 
aver  trattato  della  Fede  a ritrolò  , qui 
lono  ultimamente  repredì  , quanto  po- 
tea  farli  opportunamente  in  buona  lin- 
gua volgare  con  gli  fcrittori  ccdefìafli- 
ci  , che  correano  allora  , fenza  pregiu- 
dizio di  poterlo  effettuar  maggiormente 
in  latino , come  poi  tanti  altri  il  fece- 
ro appreflo  . Segue  il  Breve  di  moto 
proprio  di  San  Pio  V.  in  favore  delle 
opere  morali  , cavalleresche  , e cattoli- 
che , le  quali , dopo  rivedute  e approva- 
te dal  facro  palazzo  , o dall’  Inquifitore 
del  luogo  della  (lampa,  il  Muzio  aovea 
metter  fuora. 

Note  di  Ap< 


(2)  Nella  lettera  al  Cardinale  Alef- 
fandrino  tiene  per  grande  onor  fuo  , 
che  i fuoi  ferini  da  una  continua  [uc- 
ce fotte  di  VI.  Romani  Pontefici  fieno 
fiati  approvati  , cioè  da  Paolo  III.  e 
Giulio  III.  da  Marcello  II.  da  Paolo  IV. 
da  Pio  I V.  e dal  prefente  fanti  fimo 
Pio  V.  dal  quale , per  dirlo  con  le  pro- 
prie parole  lue  , fpecialmente  le  cofie 
mie  fempre  benignamente  fono  fiate  ri- 
cevute, dal  fimerijfimo  fitto  giudteio  com- 
mendate , e dalia  fina  bontà  eziandio 
RIMUNERATE. 


stoio  Zeno. 


(j)  Degno  di  lode  anche  per  quella  fui 
opera  è il  nodro  Muzio  , le  non  per  li- 
tro. per  cllcre  (lato  il  primo  Italiano , che 
ufcilfe  in  campo  a combattere  , e impu- 
gnar di  propinilo  i Centuriatori  Madde- 
burgefi, le  cui  Centurie  da  Ruberto  Miiéo 
negli  Elogj  Belgici  vengon  chiamare , clan- 
Jìra  mcndauorum  ; e balla  il  fapcrc,  ebe 
avellerò  alla  teda  quella  buon'anima  del 
Piaccio,  del  quale  Io  dello  C afaubono  eb- 
be a dire,  che  lode  uomo  di  mala  fama  , 
nella  intioduzinne  alle  fue  Elcrcitaaioni 
Antibaronianr  . Lo  dilli  il  primo  Italiano  , 
non  mettendo  a conto  il  dotro  libro  di 
Onofrio  Panvinio  , de  Primatu  Papa  , il 
quale  fu  divulgato  dopo  la  morte  di  lui, 
non  prima  del  1589.  epoca  poderiore  a 
uella  dell'  IJìoria  facra  del  Muzio  , i cui 
ue  libti  poilono  dirti  due  Centurie,  poi- 


chi  in  ognuno  di  elTi  egli  fi  preferide  il 
termine  di  cent’anni.  A palio  a parlo  va 
egli  feguendo  i fuoi  fallaci  avverfarj,  e 
fa  vedere  , per  quanto  ta  , e pud,  i gra- 
vi errori , che  lun  prefi , e le  bugie  enor- 
mi , che  hanno  adotrate,  e l' empie  feti- 
tenze  , che  hanno  tenute  , c infognate  . 
Palla  o'dinatamcnte  dai  fatti  alle  domi- 
ne, e alle  confroverlie,  e fe  tra  gli  fcrit- 
ti,  e gli  ùrittori  approvati  ne  cita  alcu- 
ni, che  oggi  patifeono  eccezione,  meri- 
ta fcula,  nello  dello  inciampo  edendo  ca- 
duti allora  , e prima  di  lui  tanti  altri  , 
privi  di  que'lumi,  che  a chi  vennero  do- 
po, la  buona  critica,  e le  nuove  feoper- 
te  hanno  abbondantemente  fomminidrati . 
Non  ebbe  fovente  ravvertenaa  di  legnar 
gli  anni,  ma  la  cronologia  era  un’occhio 
deU'ldoria  ancor  torbido,  c mezzo  chiu- 

fo. 
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».  - La  Beata  Vergine  incoronata,  e l’iftoria  di  XII.  Vergi- 
ni ( col  Breve  privativo  di  San  Pio  V.  ) . In  Pefaro  per 
Girolamo  Concordia  1567.  in  4.  e in  Milano  per  Michel 
Tini  1585.  in  4. 

(1)  DellTftoria  del  Monaflero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  nello 

Stato  di  Mantova,  libri  V.  comporti  da  D.  Benedetto  Bac- 
chini  monaco  di  S.  Benedetto  della  Congrcgazion  Cafincfc. 
In  Modano  prejfo  il  Capponi  1696.  in  4. 

Cronica  della  Chiefa  e del  monarterio  di  SantaCroce  di  Saf- 
fovivo nel  territorio  di  Foligno  , ferina  da  Lodovico  Ja- 
cobilli.  In  Foligno  per  Ago  fimo  Alteri  1653.  in  4. 

(2)  L’iftoria  dell’ eroiche  azioni  di  Ugo  il  Grande,  Duca  diTo- 

fcana,  con  la  Cronica  delia  Badia  di  Firenze,  del  Padre 
D.  Placidio  Puccinelli.  In  Milano  per  Giulio  Cefare  Mola- 
tela 1664.  in  4. 

Defcrizione  del  reai  Tempio  e monaftero  di  Santa  Maria 
nuova  di  Monreale  con  le  Vite  degli  Arcivefcovi,  Abati 
e Signori,  di  Gianluigi  Lello,  accresciuta  da  Don  Miche- 
le del  Giudice  , Prior  Cafincfc  . In  Palermo  per  Agojìino 
Epiro  1702.  in  foglio. 

(2)  Edizione  II.  in  quanto  all'  Iftoria  ; ma  di  tutto  ce  ne  Infognerebbe  un’  al- 
tra piìi  data. 


Note  di  Apo 

fo  , dal  che  per  confeguenza  ne  provve- 
nla  confufione  ed  errore . La  gloria  di 
aver  abbatturi  interamente  que’  inoltri  , 
ufeiti  dalla  rana  di  Lutero  , e di  Mclan- 
tone,  era  ritentata  al  gran  Cardinale  Be- 
r-omo  , che  gli  (tedi  eretici  fono  corretti 
a conofccre  , e a confettare  per  padre 
della  Iftoria  ecclcfiaftica . 

(1)  I cinque  libri  di  quefta  Iftoria  mo- 
aaftica  non  coftituifcono  , fé  oon  la  pri- 
ma Parte  dell’opera,  la  quale  propriamen- 
te comincia  dall’  anno  1007.  in  cui  fu 
fondato  quel  Monaftero  da  Tedaldo  figliuo- 
lo del  Marchefe  Adelbcrto  , detto  anche 
Atto,  c finifee  nel  111$.  in  cui  venne  a 
morte  la  gran  Confetta  Metilde , pia  he- 


stoio  Zeno. 

nefattrice  del  luogo.  Della  continuazione 
dell’opera  non  (1  «a  di  vantaggio,  eften- 
done  flato  diftratto  il  benemerito  Padre 
Abate  Bacchimi  ora  in  governi  , ora  in 
altri  ftudj,  e ora  in  altri  fcritti  con  fin- 
solare  fua  lode  , e con  notabil  profitto 
della  fua  Congregazione,  dove  fi  fece  più 
allievi  di  merito  , e tra  gli  altri  il  Pa- 
dre [Abate  Don  Cammillo  Affarofi  , che 
ad  efempio  del  fuo  maeftro  ba  compila- 
te in  tre  Parti  le  Memorie  ifleriebe  del 
Moniftero,  non  meno  infigne,  di  San  Pre- 
mer» Ji  Reggia  fua  patria,  ftampate  in 
Padova  dal  Qmzatù  17}}.  17J7,  1744. 
in  quarto. 


Tomo  II. 


Qq  Gli 
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(i)  Gli  Annali  ecclefiaflici , tratti  da  quelli  del  Cardinal  Baronìo 
per  Odorico  Rinaldi  Trivigiano  , Prete  della  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per  Virai  Ma/car- 
di \6<;6.  tomi  V.  in  4. 

- . - Gli  Annali  ecclefiaftici , che  cominciano  dall’anno  1198. 
ove  terminò  i fuoi  il  Cardinal  Baronio  . In  Roma  prejfo 
. il  Vare  [e  \6~jo.  tomi  111.  in  4. 

(z)  Sciima  d’  Inghilterra  fino  alla  morte  della  Reina  Maria  , 
riftretto  in  lingua  propria  Fiorentina  da  Bernardo  Davan- 
zali Bollichi  . In  Roma  a t fianca  di  Gio.  Angelo  Rufinelli 
per  Guglielmo  Facciotto  1600.  in  8. 


Si  vede  (lampara  anche  in  Firenze  chè  il  troppo  riflringcre  non  faccia  ur- 
con  altre  cole  nella  damper»  del  Muffi  tare  nello  (coglio  di  Orazio:  brevi*  ef~ 
e etcì  Laudi  1658.  in  quarto  . 11  rife-  fe  laboro , objtums  fio. 
care  le  verbofità  è ottima  cofa  , pur- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Il  tomo  quinto  non  altro  contiene , 
fe  non  gl’  Indici  degli  Annali , cioè  gl* 
Indici  de’  Papi  , degl’  Imperadori  , e de’ 
Confali,  e una  tavola  copioia  de’ nomi  e 
delle  materie  : e la  (lampa  ne  fu  fatta 
in  Roma  dal  Varefe  nel  1668.  in  quarto. 
Coti  pure  il  terzo  tomo  della  Continua- 
zione dei  medefimi  Annali  ci  da  l’ Indice 
de’ Commi  Pontefici  , e degl’ Imperadori  , 
con  una  tavola  copioCa  de' nomi,  e delle 
materie.  La  lettura  del  tomo  I.  degli  An- 
nali ecclcfiadici  del  Baronio  apri  gli  occhi 
■ C afferò  Sdoppio  ( Amfhotidei  p.  115.120.) 
ancor  giovanetto,  c Calvinina,  per  co- 
nofeere  la  fallita  della  fua  fetta  , e la 
verità  della  Religione  cattolica  , che  po- 
scia in  Roma  fu  da  lui  ftnccramcntc  ab- 
bracciata , e collantemente  tenuta , che- 
chè  ne  abbiano  parlato,  e fparfo  in  con- 
trario i maligni,  e i nemici.  Oberto  Ci- 
fanio,  che  limolava  di  elTer  anch’egli  cat- 
tolico, in  una  fua  lettera  allo  Sdoppio  , 
già  convertito,  andavagli  maliziofamente 
mettendo  in  villa  alcuni  luoghi,  qua  ca- 
tholicam  /idem  ti  fufpeBam  redderent  : 


ma  la  verità  ebbe  più  forza  nell'anima 
dello  Sdoppio,  che  l’artifìcio  infidiofo  del 
feduttore  . Non  li  mofirò  men  collante 
contra  i maligni  fuggerimenti  di  Corrado 
Ritterfufio  , uno  de'  Cuoi  più  intimi  ami- 
ci, c di  cui  facea  molta  Rima.  Ebbe  non 
Colo  tra  gli  eretici,  ma  tra  i cattolici  an- 
cora forti  e rabbiofi  avverfarj  : non  gli 
mancarono  tuttavia  difenfori  ; e fe  quan- 
to di  fapere  fu  in  lui  , tanto  folle  Rato 
di  moderazione  , egli  vifluti  avrebbe  più 
tranquilli  i fuoi  giorni,  e lafciata  avreb- 
be di  tè  meno  equivoca  , è più  chiara 
memoria. 

(a)  Credei}  , che  quefla  brieve  IRorl* 
lia  anzi  opera  di  Niccolò  Sonderò,  che  la 
fcriRe  in  latino,  che  del  Davanzali,  il 
quale  U ridulTe  in  compendio  nel  fuo idio- 
ma Fiorentino  , e la  dedicò  a Giovanni 
de’  Bardi  Conte  di  Vernio,  in  data  di  Fi- 
renze il  di  primo  di  Aprile  rdoo.  Il  mio 
efemplare  ha  però  nel  frontitpizio  1602. 
ma  può  elfere  , che  lia  queflo  mio  una 
ziRampa . 


L’Ifto- 
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fi)  L’Ifloria  cattolica  de’  tempi  noflri  del  Sig.  Fonteno  dottore 
in  Teologia  ( Simon  Fontana  , Teologo  della  Sorbona  ) 

(2)  contra  Giovanni  Slaidano  ( anzi  Slcidano  ) libri  XVII. 
( dal  1517.  al  1549.)  tradotti  di  lingua Francefe  nella  no- 
ftra  Italiana  per  M. Giufeppe Orologi . InVenexja  per G af- 
ferò B indoni  1 5Ó3.  in  8. 

(3)  Vite  , ovvero  Fatti  memorabili  di  alcuni  Papi  , e di  tutti 

i Cardinali  paffati  , di  Girolamo  Garimberto  , Vefcovo 
di  Gallcfe.  InVinegia  prejfo  il  Giolito  1567.  in  4.  Parte  I. 
(folamente). 

Vite  de’fommi  Pontefici  , di  Batifta  (anzi  Bartolomeo)  Pla- 
tina , ampliate  fino  a Clemente  Vili,  e a Paolo  V.  tra- 
dotte in  Italiano  da  Bartolomeo  Dionigi,  e da  Lauro  Te- 
lia. In  Venezia  prejfo  i Giunti  16 1}.  in  4. 

(2)  Fu  prima  fiampata  in  Parigi  da  fa  , afpettando  l’ora  opportuna  di  fpor- 
Claudio  Fremi  nel  1558.  in  ottavo  , e car  le  carte  col  veleno,  in  lungo  tem- 

l’ autore,  che  fi  fa  teftimonio  delle  co*  po  ratinato  , c applicato  ai  loro  difegni 

fe  di  Leon  X.  non  fu  di  quei  Dottori , di  farli  onor  grande,  lenza  alcuno  (eru- 
che fiudiano  tutta  la  vita  loro  per  ma-  polo  di  mentire . 

Ugnare  contro  la  fanta  Romana  Chie- 

Note  di  Apostolo  Zeno.  ' 

(1)  Poteva  anche  aggiungere  (e  Frate  nella  fua  I fioria  , ma  ne  ha  fatte  dire  a 
dell'Ordine  di  San  Francefco).  Filippo  di  Contiate  ;da  lui  infcJelmente 

(a)  Lo  Stridano  , impugnato  dal  Padre  Iraiioito  in  latino. 

Fontana,  è covi  bugiardo,  c maligno  nel-  (J)  L 'Ugbetlì  nella  ferie  dei  Vefcovi  di 
la  fua  Moria  , che  lo  ficITo  Meiantone  , Callglc  ( Ital.faer.  torn.JC.  co*.  1 09. e liti  din. ) , 
ogni  qual  volta  ella  vcnivagli  presentata,  dei  quali  il  Garimberto  fu  l’ultimo,  lo  ai- 
era  folito  gittarla  a terra  , aderendo,  che  ferifee  di  patria  Sancft,  c tale  lo  ftabili- 
colui  coti  tfacciaiamentc  mentiva  , clic  ■ fee  fui  fondamento  della  ifciizione  fepol- 
medefìmi  Luterani,  a cagione  di  ella,  in  crale  , pollagli  ai  XXVIII.  di  Kovcmbte 
prefenza  dei  Papifti  erano  coftretti  a ver-  nel  157$.  dai  nipote  Gianfrantejco  nella 
gngnarfene.  Lo  Spandano  nella  fua  conti-  Butìlica  di  San  Giovanni  in  Luterano,  di 
Buazione  del  Baronia,  all'anno  isrp.  lo  cui  il  Vefcovo  fio  Zio  era  fiato  Vicario, 
dichiara  lorjuacrfjtmo  di  menzogne,  delle  Ma  l’error  dell'  UgkcUì  fi  dee  corretgeie 
quali  fino  al  numero  di  undici  mille  Bar-  con  la  ficlfa  infcrizione  , riferita  da  Ra- 
nlommeo  Latomo  impegnatali  di  poterlo  nuecio  Pieo  ne\V  Appendice  di  varj  fogget- 
convincere  . Le  prime  parole  della  fua  li  Parmigiani  pag.58.  ove  non  Sanrfe , ma 
Moria,  riferite  dal  Cardinale  Sforza  Pai-  Parmigiano  vien  detto,  e molto  più  cbia- 
lavicino  ( cap.  Il',  num.  1.  » a.)  nell’  In-  ramente  con  1’  afierzione  medefitua  del 
froduzione  alla  Moria  del  Concilio  di  Trcn-  Vefcovo  Garimberto,  il  quale  chiama  fua 
to,  badano  a far  conofcere  l'animotìtà  , patria  la  città  di  Parma  nella  lettera  , 
con  cui  lo  Stridano  la  fcrific,  dettatagli  con  la  quale  prefenta  al  Duca  Ottavia 
in  gran  parte  dal  non  men  di  lui  ereti-  Famefe  i cinque  libri  del  fuo  Capitanai 
co,  e menzognero  Jacopo  Sturmit,  Egli  Generate , fiampali  in  Venezia  prefio  Gier- 
aon  fi  è contentato  di  fpacciar  menzogne  dano  Ziletti  nei  1557.  >n  ottavo. 

Q_q  z Vita 
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(1)  Vita  del  gran  Pontefice  Innocenzo  IV.  ( con  quella  dì  Papa 

Adriano  V.  fuo  nipote  ) ferina  già  da  Paolo  PanfaGcno- 
vefe,  e da  Tommafo  Collo  corretta  e migliorata  di  lìile 
e di  lingua,  c arricchita  di  pollille  c di  fommario.  In  Na- 
poli per  Gianjacopa  Carlino  1601.  in  4. 

(2)  Vita  del  gloriofilTìmo  Papa  ( c poi  Santo  ) Pio  V.  deferitta 

da  Girolamo  Catena.  In  Roma  per  Ale  jandro  G ardano,  e 
Franee/co  Goattino  1587.  in  8.  edizione  II. 

Compendio  dell’  eroiche  , gloriofe  azioni  , e Tanta  vita  di 
Papa  Gregorio  XIII.  raccolto  da  Marcantonio  Ciappi 
Sanefe.  In  Roma  fre/fo  gli  Accolti  1596.  in  4.  ediz^  III.  (3) 


(2)  Ci  è anche  quella , che  ne  fcri/Te 
ilCavalier  Paolo  Aleffitridro  Maffci , au- 
tor delle  Gemme  figurate,  mefife  fuora 
in  Roma  preltò  il  Rodi  tomi  IV.  in 

Note  di  A p 

O)  Quella  edizione  del  itfot.  non  mai 
capitatami  Tolto  l'occhio,  fari  probabil- 
mente la  feconda  . Quella,  ch’io  tengo  , 
è la  prima,  eziandio  di  Napoli  per  Gian- 
Jacopo  Carlino  e Antonio  Pace  xsp9-  in 
yttarto  , dedicata  nel  medefimo  anno  da 
Tommafo  Cojlo  a Ce fimo  P inetto.  Duca  di 
Acerenza  , c MarcheTe  di  Galatena  . Il 
manoTcritto  , dopo  la  morte  del  Panfa  , 
ara  pervenuto  in  potere  di  Piertuca  Fie- 
fchi,  della  qual  famiglia  fu  Innoccnzio  IV, 
Al  C0JÌ0  fu  dato  il  carico  di  correggere, 
c pubblicare  quell’opera,  alla  quale  ag- 
giunte nel  fine  un  catalogo  de’  Pontefici , 
e dc’Cardinali,  nati  nella  Liguria,  e un 
altro  dei  Vcfcovi,  c degli  Arcivefcovi  di 
Genova,  infiao  a Matteo  Rinatola  allora 
vivente. 

(z)  Riveduta,  e ampliata  . La  Vita  fu 
trafportata  in  ialino  da  Girolamo  Rojfi 
d*  Ravenna  per  comando  di  Monlignor 
Ghi/ìlieri , ed  è mentovata  da  lui  nelle 
memorie  della  fua  vita.  Ma  la  Vita  fcrit- 
la  dal  Catena  fu  poi  .1  fgraziatamente 
imprcfsa  dall ’ Ofanna  in  Mantova,  che  1* 
autore  fi  vide  corretto  a faine  amare  e 
gravi  doglianze  in  una  delle  Tue  Lettere 
al  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 

(a)  Anzi  in  quarto  grande . In  foglio  ben  il 
è il  tomo  delle  Statue  antiche,  mefse  fuo- 
ai , e Ululi  rate  dallo  ftcfto  Cavalicr  Majjei , 


foglio  (a)  , e ddl’ Apologià  del  Diario 
Italico  del  Padre  D.  Bernardo  di  Mon- 
falcone,  in  Venezia  per  Antonio  Borto- 
li  1710.  in  quatta . 

sto  lo  Zeno. 

e (lampare  pure  dal  Reffi . La  Vita,  che 
egli  fcrif.c  di  San  Pio  V fu  eziandio  Ram- 
pata in  Roma  prcfto  Francrfco  Gonzaga 
nel  17IZ.  in  quarto. 

( jt  ) Accrefcittta  . Il  fruire  Giampietro 
Maf,  Tei  Bergamafco  , della  Compagnia  di 
G Citi , celebre  autore  latino  delle  istorie 
dell’India,  e della  Vita  di  Sint'Ignazio > 
fcrifte  per  via  di  Annali  in  lingua  Italia- 
na la  Vita  dello  ftcfto  Pontefice,  dal  qua- 
le fu  chiamato  a Roma,  perchè  la  Com- 
pagnia , fecondo  il  Cardinal  Bentrvogli o 
nelle  Memorie  , non  aveva  allora  [oggetto 
piu  flimato  di  quefìo  , acciocché  deferivef- 
fe  le  azioni  fuc  più  memorabili,  co*!  avan- 
ti come  dopo  il  Pontificato  : ma  quefta 
rimafe  manoferitra  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre , che  lafciò  anche  imperfetta  quella 
di  Papa  Clemente  Vili.  Deggio  però  qui 
foggiugnere,  che  gli  Annali  di  Papa  Gre* 
gotto  XIII.  ferirti  dal  Padre  Majfei  , e 
in  XIII.  libri  divifi,  per  la  cura  , che  (e 
ne  prefe  il  Signor  Carlo  Coque! me s , fo- 
no Stati  pubblicati  fotto  gli  aufpicj  del 
noStro  gloriofiftìoio  regnante  Pontefice  BE- 
NEDETTO XIV.  in  Roma  nella  Stampe- 
ria e afpefe  di  Girolamo  Mainatelo  nel  1742. 
tomi  IL  in  quarto . Veditore  ha  illustrata 
quell’ opera  con  una  favia  prefazione,  co- 
piofa  di  rare  notizie  alla  Vita  di  cfto  Pa- 
pa Gregorio  , dell’ autor  fuo  appartenen- 
ti 
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I Vcfcovi  di  Ficfolc  , di  Volterra  , e di  Arezzo , di  Scipione 
Ammirato  con  le  giunte  di  Scipione  Ammirato  il  giovane. 
In  Firenze  preffb  Annidar  Maffi  e Lorenzo  Laudi  1^37.  in  4. 
(1)  Compendio  iftorico  dell’ origine  , accrefcimento , e preroga- 
tive delle  Chiefe  della  città  e dioceft  di  Ferrara,  fcritto 
da  Marcantonio  Guarini  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
ìdii.  in  4. 

Firenze  illuftrata  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  . In 
Firenze  nella  pamperi  a della  Stella  1684.  in  4.  libro  I. 
Parti  III.  (folamente). 

(a)  Dell’ Moria  ecclefiaftica  di  Mantova  d’ Ippolito  Donefmondi 
Minore  oflervante  . In  Mantova  per  Aurelio  e Lodovico 
Ofanna  i<5i 3.  \6i6.  tornili,  in 4. 

(3)  Moria  di  Piacenza  , ecclelialtica  e fecolare  , di  Piermaria 

Campi  . In  Piacenza  per  Giovanni  Bazacbi  i66g.  1671. 
tomi  III.  in  foglio . 

(4)  L’ Moria  delle  Stazioni  di  Roma,  che  fi  celebrano  la  Qua- 

refima,  di  Pompeo  Ugonio.  In  Roma  per  Bartolomeo  Bon- 
fadio  1588.  in  8. 

I Tcfori  nafeofti  dell’alma  città  di  Roma,  raccolti  da  Otta- 
vio Panciroli  , Teologo  da  Reggio  . In  Roma  per  Luigi 
Z annetti  i<5oo.  in  8.  edizione  I. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


ti , e con  un  fedele  ragguaglio  , pollo  nel 
fine , delle  Azioni  memorabili  di  efio  Pa- 
pa, tratte  dalle  memorie  originali  dc’fuoi 
tempi. 

( 1 ) A compimento  del  Compendio  del 
Citarmi  rammenterò  WSupplimentoài  Mon- 
fignor  Andrea  Borfelti  Ferranti  protono- 
tario  Apoftolico  , fino  al  1870.  nel  qual 
anno  lo  diede  alle  ttampc  in  Ferrara  pref- 
fo Giulio  Bolzoni  Ciglio  in  quarto. 

(a)  La  Parte  t.  fu  (lampara  , e dedi- 
cata nel  iòta.  Ci  ì anche  la  Parte  III. 
finora  inedita  nella  libreria  de’  Minori 
Ofiervanti  in  San  Francefco  di  Mantova. 
Nel  fine  della  Parte  II.  Ila  una  fuccinta 
Cronologia  di  alcune  co fe  più  notabili  di 
quella  cittì. 

(3)  Anche  qui  fi  dee  correggere  l'an- 
no dell’  impiccione  , 1 òjp.  1 661.  e non 


altrimenti  . L’aver  ognora  prefenti  i li- 
bri citati  in  quella  Biblioteca  Italiana  , 
fenza  fidarmi  di  chichefia  , mi  obbliga  a 
proceder  con  lentezza,  e caurela,  e mi 
rende  degli  altrui  frequenti  «bagli  av- 
vertito. 

(4)  Francefco  Maria  T orripio  nel  fuo 
Trattato  delle  / acre  Grotte  t'alleane  p.  600. 
nomina  fra  gl’ Ululiti  perfonaggi  in  San 
Pietro  fepolti  Pompeo  Ugonio  , accompa- 
gnandone coti  la  memoria  : „ Pompeo 
„ Ugonio  Romano,  chiamato  dal  Baronia 
„ perfona  erudita  , che  mori  d’anni  fo- 
„ pra  fefsanta  nel  1Ò14.  adi  XXVIII.  di 
„ Aprile  , e fu  Bibliotecario  del  Cardi- 
„ naie  Afcanio  Colonna  , Lettor  di  Ret- 
„ torica  nella  Sapienza,  e nel  Collegio 
„ Salviato,  e Cbcrico  beneficiato  di  San 
» Pietro.  „ 


Memo 
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Memorie  facre  delle  VII.  Chiefe  di  Roma,  e di  altri  luoghi, 
che  fi  trovano  per  le  ftrade  di  elle  , raccolte  da  Giovan- 
ni Severano,  Prete  della  Congregazione  dell’ Oratorio  di 
Roma  . In  Roma  per  Jacopo  Ma Jc  ardì  1630.  tornili,  vo- 
lume l.  in  8. 

Le  facre  Grotte  Vaticane  di  Francefco  Maria  Torrigio  Ro- 
mano . In  Roma  per  Vi  tal  Mafcardi  1639.  m cd‘Zi  IL 

L’Iftoria  de’ Giubilei  pontifici  da  Bonifacio  Vili,  fino  a Cle- 
mente Vili,  fcritta  da  Andrea  Vittorelli  Bafianefe  ( nella 
Marca  Trivigiana).  In  Roma  preffo  il  Mafeardi  162 5.  in  8. 

(*)  Roma  fottcrranea  [ opera  pofluma ] di  Antonio  Bofio  (Roma- 
no) accrefciuta  da  Giovanni  Severano  [ da  San  Severino , 
Prete  dell'Oratorio  Romano  , rìfcontrata  dal  Dottor  Ottavio 
Pico  dal  Borgo  San  Sepolcro)  c pubblicata  da  Carlo  Alberti 
[ Ambafciadorc  Re  fidente  in  Roma  per  la  Religione  Gerofoli - 
mitana , parente  dell  autore]  . In  Roma  per  Guglielmo  F ac- 
catto 1632.  in  foglio  grande  reale. 

- - - E ivi  per  Lodovico  Grignani  1630.  in  4.  edizione  IL. 
con  figure  non  replicate  più  di  una  o due  volte  , come 
il  fono,  nell’ altra - 

Paolo  Aringhi  mifc  poi  l’ opera  in  la-  Mafeardi  in  due  tomi  in  foglio  (<?),, 
tino  , pubblicandola  in  Roma  preffo  iL  rillampata  anche  fuora .. 

Note  or  Apostolo  Zeno. 

(*)  Le  parole  fognate  in cotfivo,  echiu-  (a)  Non  l plaufibile  , nè  onefla  cote 
fc  in  parerteli  , danno  il  giuflo  e intero  defraudar  perfona  della  lode  che  fi  è 
titolo  di  quell’  opera,  magnificamente  flam-  meritata  . Paolo  Aringhi  Romano,  Frcte 
paia,  e di  ligure  in  rame  arricchita.  Ben-  dell’Oratorio  di  Roma,  non  folo  mifc  1' 
chi  nel  frontispizio  quello  diligente  Scrit-  opera  in  latino  , ma  in  parte  la  riordi- 
tore venga  detto  Romano,  fu  veramente  nò,  e Tacerebbe  di  molto,  riducendola 
Maltefe,  ma  il  lungo  fnggiorno  fuo  fatto  in  VI.  libri  , lì  dove  quella  del  Bofio,  e 
in  Roma  , dove  elercitò  primieramente  1*'  del  Severano  più  che  XV.  non  ne  conrenc- 
Avvocheria  , liccome  poi  vi  follenne  T va.  Francefco  AgoftinodalUCbiefa  (p.87.). 
Agenzia  per  la  Religione  Gcrofolimitana , e Andrea  Roffotti  ( pag.  J97.  ) nei  loro  ca- 
lo ha  (atto  creder  Romano  . Non  fi  pub-  taloghi  degli  Scrittori  Piemonte/i  preten- 
blicò  la  fua  opera,  nel  cui  travagliofo  la-  dono,  che  la  fuddetta  opera  di  Roma  foia 
voro  fpefe  33.  anni,  cioè  dal  1507.  infrno  terranea  fia  lavoro,  e fatica  di  Jacopo  Bo- 
al  1600.  Di  lui  parlano  oltre  a Gianotti-  fio  da  Chiralto  in  Piemonte  Cavaliere  , 
ciò  Eritreo  , ma  con  poca  elattczra  , il  e Uloricgrafo  della  Religione  Gerofolimi- 
Commcndarore  Francefco  Abele  nella  fua  tana,  il  quale  perniile,  che  la  medefima 
Malta,  e Girolamo  Macri  nel  fuo  Jeroìef-  ufeidc  alla  luce  folto  nome  di  Antonio 
fico,  i quali  gli  a (legnano  alalia  concor-  Bofio  fuo  nipote.  Lafcio  la  verità  a fuo 
demente  per  patria-  luogo  - 
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{ i ) La  Trionfanti  c gloriofa  Croce  , trattato  di  Jacopo  Bofio 
( Piemontefe  ) . In  Roma  nella  Jlamperia  del  Signore  Alfon- 
so Cincone  ióìo.  in  foglio . 

Del  Cimiterio  Nolano  con  le  Vite  di  alcuni  Santi  , ivi  re- 
pelliti , Trattato  dell’  Abate  Andrea  Ferraro  , Canonico 
eTeforiero  della  Cattedrale.  In  Napoli  per  Francefco  T om- 
ma  fi  1644.  in  4. 

(2)  Trattato  degli  Strumenti  , e delle  varie  maniere  di  martì- 
rio , ufate  da’ Gentili  contra  i Criftiani,  deferitte,  c in- 
tagliate in  rame  ( da  Antonio  Tempefta  ) opera  di  Anto- 
nio Gallonio  Romano.  In  Roma  per  /Jfcanio  e Girolamo  Do- 
n angeli  1591.  in  4. 

{3)  LaRofa  d'oro  pontificia,  racconto  i(lorico  di  Carlo  Cartari, 
Orvietano.  In  Roma  nella  [lamperia  camerale  1Ó87.  in  4. 

Oflervazioni  fopra  alcuni  frammenti  divafi  antichi  di  vetro, 
ornati  di  figure,  trovati  fie’cimiterj  di  Roma  ( del  Sena- 
tore Filippo  Buonarroti) . In  Firenze  per  Jacopo  Guiduccì 
e Santi  Franchi  1717.  in  foglio „ 

(1)  Si  vede  tradotto  anche  in  latino,  ribus  pcrfecutorum  pag.  88.  per  via  di 
Fu  tempre  grande  la  venerazione  alla  fofismt  vorrebbe , che  da  noi  non  fi  te- 
Santa  Croce  , mantenutati  ne’  Criftiani  neffe  per  tale  chi  f prezza  difciplina  sì 
per  tradizione  originale  in  memoria  del-  antica  della  Chiefa,  perchè  noi  pure  ne 
la  morte  del  noflro  divin  Salvatore  : e abbiamo  lafciate  molte  altre  , non  mai 
pure  alcuni  de’  moderni  eretici  fon  giun-  però  quella  , come  al  certo  la  più  un- 
ti a chiamarla  fuperjlizionc  . Tertullia-  portante  . Quello  Bofio  hi  fcritta  pure 
no , che  non  è fcrittore  dell’  altro  gior-  l’ Illoria  della  facra  milizia  di  Malta  , 
no  , nel  libro  de  Corona  mihtis  a ca-  (lampata  in  Roma  dal  Faccioto  to.  III. 
pi  III.  fcrive  quelle  parole  : adofnncr»  in  foglio. 

progreffum  atijue  promotum  , ad  omnern  (2)  L’autore  il  fece  poi  anche  in  Ia- 
aditum  & exitum  , ad  vcfiittim  & cal-  tino . 

ceatum  , ad  lavacra  , ad  menfas  , ad  (3)  In  certo  cfcmplare  fiveggonoag- 
lumina  , ad  cubilia  , ad  fedilia  , qua-  giunte  a mano  più  note  . Il  Cartari 
cunqicc  ncs  converfatio  exercet  , frmtern  pag.  105.  promette  altro  opufcolo  del 
crucis  SIGNACULO  TERIMUS . Si  cappello  ( o plico  ) t dello  fiocco  ponti- 
noti  quel  terimus . Uno  di  erti  eretici,  fido. 

Paolo  Bauldri  fopra  Lattanzio  de  mo- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(})  Se  qui  non  ci  è trror  di  (lampa  nell’  Jlamperia  camerale  Vanno  1681.  io  quar- 
anta , quella  ne  farà  la  feconda  ediiione  , to.  Quello  racconto  ci  porge  moltecurio- 
da  me  inutilmente  cercata . La  prima  cer-  fe  notizie  illoriche  , ma  d’altre  ancora  G 
tamente  lì  è quella  di  Roma  nella  (leda  potrebbe  ampliare. 

Di 
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Di  Santa  Colomba  Vergine  facra  della  città  di  Aquileja  in 
tempo  del  Pontefice  San  Leon  Magno  , e di  Attila  Re 
degli  Unni,  Comcntario  fcritto  da  Monfignor  Giudo  Fon- 
tanini , Arcivefcovo  di  Ancira  . In  Roma  nella  flnmperia 
di  Rocco  Bernabò  172 6.  in  4. 

- - - Ragioni  dell’ identità  del  corpo  di  Santo  Agoflino,  Ve- 

feovo  d’Ippona,  edottor  dellaChiefa,  feoperto  nella con- 
fclfione  della  Bafilica  di  San  Pietro  in  calo  aureo  di  Pavia, 
cflratte  dalla  Difquifizione  latina,  ultimamente  ftaropata. 
In  Roma  pel  Bernabò  1728.  in  4. 

La  Vita  di  San  Ruggero  , Vefcovo  e confeflore  , patron  di 
Barletta,  fcritta  dal  Padre  Giampaolo  Grimaldi  Napolita- 
no della  Compagnia  di  Gesù  . In  Napoli  per  Tarquinio 
Longo  JÓ07.  in  4. 

(1)  La  Vita  del  Padre  ( e poi  Santo  ) Ignazio  Lojola , deferitta 

da  Piero  Ribadeneira  , nuovamente  tradotta  dalla  lingua 
Spagnuola  nell’  Italiana  da  Giovanni  Giolito  de’ Ferrari  . 
In  Vinegia  pre[fo  il  Giolito  1 58*5.  in  4.  edizione  I. 

- - - E fcritta  dal  Padre  Daniello  Bartoli  della  Compagnia 

di  Gesù  : In  Roma  per  Ignazio  de'  Labari  11559.  in  foglio 
edizione  II. 

Le  Imprefe  , c fpedizioni  di  terra  Tanta  , e 1’  acquiflo  dell’ 
Imperio  di  Collantinopoli , fatto  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, di  Andrea  Morofini,  Senator  Veneziano.  In  Vene- 
ZÌa  per  Antonio  P incili  1617.  in  4. 

(2)  L’  Iftoria  della  Guerra  facra  di  Gerufalemme  di  Guglielmo 

Arcivefcovo  di  Tiro  , tradotta  da  Giufeppe  Orologi  . In 
Venezia  per  Antonio  Pinelli  1610.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

r • • { ' 

(i)  Giovanni  Giolito  morì  nel  i $pt.  co-  so  , che  dopo  la  morte  di  quello  eglino 
me  fi  bada  una  lerrera  di  Stefano  Guazzo  conrinuadero  a tenere  la  (lamperia,  che 
( Lettere  pag.  108.  ediz.  diVen.  tói^in  fi.),  per  quali  un  fecolo  ebbe  c dentro  e fuori 
Nell’edizioni  fatte  da  lui  dopo  la  morte  d'Italia  (ingoiar  grido.  Si  ha  un  Indice 
di  Gabriele  fuo  padre  , fi  polc  quali  fem-  copiofo,  c particolare  in  ottavo  dei  libri 
pre  in  Venezia,  non  in  Vintala,  come  (ma  non  di  tutti,  benché  il  frontispizio 
prima,  e predo  i Gioliti , e non  predo  il  così  prometta)  (lampati  dai  Gioliti  iti  Ve* 
Giolito,  come  in  altro  luogo  accennai,  nezia  fino  al  1592, 

ovvero  predò  Giovanni  c Giampaolo  G io*  (2)  * - - E ivi  per  Vincenzo  Val  grifi  1561. 

liti  fratelli.  Di  Giovanni  rimafero  figliuo-  in  4.  edizione  I.  e migliore, 
li,  c gli  (òpra vvide  Giampaolo,  ma  non 


Vita 
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(1)  Vita  di  San  Carlo  Borromeo  , Prete  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Praflede,  c Arcivefcovo  di  Milano,  fcritta  dal  Dot- 
tore Gio.  Pietro  GiufTano  , nobile  Milanefe  della  Congre- 
gazione degli  Oblati  di  Santo  Ambrogio  . In  Roma  nella 
/lamperia  dulia  Camera  Apo/lolica  1610.  in  4.  edh^.1. 

(a)  La  Vita  di  Santa  Giuftina  Vergine  e protomartire  Padovana, 
fcritta  da  Lorenzo  Pignoria  . In  Padova  per  Ctambattjìa 
Martini,  e Livio  Pannati  1616.  in 4. 

Vita  del  Cardinale  Gio.  Garzia  Mcllino  Romano,  fcritta  da 
Decio  Memmoli  fuo  Segretario  . In  Roma  per  Gio.  Paolo 
Rocchetti  id44.  in  4. 


Entro  il  libro  fta  fempre  Millino , e 
non  Meliino  . Il  Mcmmolli , che  fu  da 
Ariano  nelle  parti  di  Benevento  (a)  , 
cfalra  pag.  64.  r animo  generalo  del  Car- 
dinale , che  lenta  fua  preghiera  e Caputa 
il  fece  fare  da  Paolo  V.  Segretario  de’ 
Brevi  fegrcti , cameriere  , e Canonico 
di  Santa 'Maria  m ggiore  , benché  , al 
fuo  dire , non  mancalfero  altri  fuggetti , 
abili  a tal  carico . Di  altri  Cimili  elempj 
veramente  non  ci  è grandiflìma  copia  , 
ma  pur  ce  ne  fono . Il  nodro  Abate  Rog- 
geri T ritorno  nella  Vita  del  Cardinal  F/n- 


ccnzo  Laureo  p.  80.  feri  ve , che  quelli , erg* 
Domcfiicos  fuos  liberali fjimur , munificen- 
ti jjimusijiie  fempre  fuit , e chea  lui  dello 
rinunciò  la  fua  Badia  di  Pittatolo,  dian- 
zi conferitagli  da  Sido  V.  Si  legge  del 
Cardinale  Alcffandro  Farncfe  , che  cer- 
cava di  fare  i valentuomini  fuoi  dime- 
nici pari  a sé  dedb  : e realmente  non 
pochi  ne  fece  ; e le  lettere,  da  lui  fa- 
vorite , non  gli  furano  ingrate , la  qual 
cofa  di  molti  altri  non  fi  può  dire . 

Altre  Vite  di  Cardinali  fi  lòn  mede  tra 
quelle  di  perfonaggi  illultri  in  lettere  . 


Mote  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Comcchè  di  quello  Santo  Cardinale 
molti  abbiano  Icritta  la  Vita,  niuno  pe- 
rò più  fondatamente  , e pienamente  la 
fiele  del  Dottor  Giuffano  per  la  lunga 
con  efio  e famigliar  fervitù  lua  , avendo 
ricevuti  da  lui  l’abito  chcricalc  , e gli 
ordini  facri  , e avendolo  fervilo  in  più 
miniderj  , e funzioni  fino  alla  beata  fua 
morte.  Nella  quarta  impresone  , «he  di 
quell'opera  fu  fatta  in  Roma  per  Tran- 
etico  Tizzoni  nel  1679.  in  quarto,  manca- 
no la  dedicazione  del  Giuffuno  al  Ponte- 
fice Paolo  V.  e la  fua  prelazione,  levata 
via  dallo  Stampatore  , fecondo  il  folito 
abufo  a titolo  di  tollerabile  , e fempre 
bialimevol  rilpa r mio , ma  quello  pregiudi- 
cio  ci  è rifarcito  dalla  giunta  di  alcuni 
Ricordi , lafciati  dal  Santo  Cardinale  ad 
ogni  (lato  di  perfone  per  vivere,  e mo- 
rire criflianamente. 

(z)  L’anno  della  (lampa  nel  mio  efem- 
T orao  li. 


piare  è 1617.  A quella  Vita,  aggiuftata 
alle  ragioni  della  vera  itloria,  e crono- 
logia , fuole andarne  unita  un’altra,  (lam- 
para pur  dal  Martini  nello  (ledo  anno  , 
tratta  dalle  fcritrure  del  Monaftcrio  di 
Santa  Giullina  di  Padova,  e principalmen- 
te da  quella  , che  fi  dice  ferina  dal  Ve- 
feoro  San  Prosdocimo  ; ma  il  confronto 
di  quella  del  Pignoria  con  quella  ne  fa 
ravvifzre  alla  prima  occhiata  il  notabil 
divario.  II  Pignoria  allega,  e promette 
nella  fua  un'altra  fua  opera  delle  Ami- 
chiti fiacre  , della  quale  chi  ta  quale  fia 
fiato  il  deftino? 

(a)  Il  Poppi  , che  indicò  a Monligno- 
re  la  patria  del  Memmoli  ( Bibliot.  Na- 
poi.  pae.  69.  ) , porca  fargli  fapere,  che 
quelli  venne  a morte  in  Roma  d’  anni  LI. 
ai  XIX.  di  Giugno  nel  1632.  e che  fu  fcp- 
pellito  nella  Bifìlica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore con  epitelio,  poftogli  da  Monfignor 
R r Crf-  . 
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(i)  L’ Moria  del  Concilio  di  Trento  ; fcritta  dal  Padre  Sforza 
Tallavicino  della  Compagnia  di  Gesù,  óra  Cardinale  del- 
la farita  Romana  Chicfa  , ove  inficmc  rifiutali  con  auto- 
revoli teftimoniànze  un’Iftoria falfa , divulgata  nello ftcnb 
argoménto  folto  nome  di  Pietro  Soave  Polano.  In  Roma 
per  Brattici  Diverftno , e Felice  Ce  faretti  1664.  tomi  III.  in  4. 
t 'dizione  II.  dopo  quella  di  Angeli  Bernabò  1656.  1657.  to- 
mi lì.  in  foglio , editorie  I. 

- - - Efeparata  dalla  parte  contenzioni,  e ridotta  in  più  bre- 
ve forma  da  Gio.  Pietro  Càtaloni  ( Segretario  del  Cardinale  ) 
In  Roma  per  Giufeppe  Corvo  1^66.  (2)  in  foglio. 


In  qualche  dèmplare  dì  detta  edizio- 
ne II.  pag.  7.  lin.  2.  dopo  mollare  , man- 
ca una  piccola  giunta,  Inferitavi appref- 
lò  , che  principia  con  quelle  parole  : 
llli  dii  materia . Il  Padre  Dionigi  Po- 
tavi» nella  lettera  Lx  . del  libro  IIJ. 
rilponde  al  Padre  T erenzio  Alciate , ret- 
tore del  Collegio  della  pcnitenzta  di 
San  Pietro , che  gli  avea  partecipato  di 
fcrivcrc  quell'  llloria  : di  cnc  parla  il 

Note  di  Api 


Cardinale  nella  fua  Introduzione , a ca- 
pi v.  pag.  i<5.  Ma  Paolo  Manuzio  nelli 
prefazione  al  Concilio  , da  lui  lìampato 
in  più  forme  in  Roma  nel  1564.  pre- 
mile quanto  prima  , propediem , P Ilio- 
ria  del  Concilio , trai»  Pomificum  di- 
JliitEìam  temporibus  : particolarità  non 

Ena  avvertita  , benché  divulgata  dal 
nìtzio  Ile/Ib , il  quale  fc  ne  mori  iti 
na  x.  anni  dappoi . Ci  è una  Ijìorìa  a 
penna 

stolo  Zeno. 


Cfijloforo  Memmoli  fuo  fratello  , Vefcovo 
di  Ruvo  in  Puglia  . Varie  fue  opere  a 
fjampa  , e a penna  fono  regimate  dall* 
Allacci  nelle  A per  Urbana  pag.  7p.  80. 

(1)  Benché  la  I.  edizione  fu  nobile,  e 
magnifica  più  della  II.  quella  però  per  le 
Correzioni,  c giunte  dell’autore  è comu- 
nemente la  più  flimata  . Ad  ella  manca 
la  beila  dedicazione  dell’autore  a Papa 
Aleffandro  VII.  che  fi  legge  in  fine  della 
I.  edizione,  come  eonclulione  dell’ opera: 
ma  in  cambio  di  quella  fe  nc  legge  un* 
altra  in  principio  della  rillampa  al  Car- 
dinal Flavio  Chigi , nipote  del  Papa  ; e 
quivi  fi  rende  oflervabilc  l’ arredato,  che 
per  la  licenza  dell’  impreflione  rendono  a 
quella  Idoria  il  celebre  Giovanni  Bonn  , 
allora  Abate  Generale  de’  Monaci  Rifor- 
mati di  San  Bernardo,  e poi  Cardinale  , 
e Alejfandro  Pollini  Sanefe  , per  li  fuoi 
verfi  latini  cotanto  allor  rinomato. 

(1)  1566.  error  di  flampa  : .leggafi , ìóóéc 
Corre  voce  predo  molti , che  qucfioCom- 
pendio  stampale  fatto  nome  dèi  Catalani, 


Segretario  del  Cardinale  Pali  avicino , fia 
fattura  del  midefimo  Cardinale  , e pare  , 
che  la  lettera  dello  Stampatore  Giufeppe 
Corvo  al  Cardinale  Francefco  degli  Albizzi 
favorifea  queda  opinione  , fodenuta  dall’ 
efempio  del  Pontefice  Pio  II.  il  quali  per- 
mife,  che  f fuoi  Cementar j andzffero  at- 
torno , e fodero  divulgati  col  nome  in 
fronte  di  Giovanni  Gabellino  , fuo  Segre- 
tario. Cerio  è però,  che  quedo  Compen- 
dio non  è dato  fidamente  fatto  fono  roc- 
chio dell’autore,  ma  che  egli  in  oltre  vi 
ha  niello  molto  del  fuo  , levando , e ag- 
giugnendo,  e anche  correggendo  più  cole 
a tuo  piacimento  , madimamente  intorno 
alla  lingua,  per  renderla  più  purgata:  il 
che  gli  riufcl  covi  felicemente , che  me- 
ritò d’ aver  luogo  nel  Vocabolario  della 
C rufea  della  terza  edizione,  i Signori  Ac- 
cademici , che  prefedettero  alla  quarta  edi- 
zione di  quell’ ampio  tefbro  , avranno  avu- 
te  le  loro  ragioni , [per  le  quali  fi  aden- 
nero  dal  valertene  anche  in  queda  , edi- 
zione. 
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penna  di  Antonio  Mille  doni , Segretario  Camaldolcfc  , autor  pure  di  una  vafl* 
del  Configlio  di  x.  e degli  Ambafciado-  Cronologia  univerjiùe  , che  però  ha  la 
ri  Veneziani  al  Concilio  (a),  e altra  di  (grazia  di  elTere  abbandonata,  come 
latina  dj  Niccolò  Riccardi,  Maertro  dpi  tediata  all’ ufo  di  chi  non  ha  in  bocca 
facro  palazzo  , che  nel  pontificato  di  altro  , che  nuovi  Menti , che  poi  fono 
Urbano  Vili,  ne  pubblicò  il  profpctto  cofe  comuni,  e altrettanto  vane , quan- 
col  titolo  di  Synopfis , in  Roma  per  Lo-  to  fondate  in  aria,  e che  in  oggi  non 
dovico  C, rimani  1637.  in  12.  , ferve  piò  incomodarfi  a feguire,  emol- 

Ci  è per  fine  l’ IJÌoria  Eeclefiaflica  et  to  menò  otlinarli  a difendere  in  hac 
Eufclno  della  verfione  e continuazione  luce  liferarum  , come  fanno  quelli , i 
latina  di  Rufino , volgarizzata  da  Bene-  quali  per  avverfìone  alla  venta  Cono- 
co Egio  da  Spole»,  fenza  fuo  nome,  lauta,  non  hanno  fcrupolo  d’ingegnarfi 
e ci  é il  Martirologio  Romano  , volga-  a dar  per  vere  le  cofe  falje , e le  Jalfe 
rizzato  parimente  da  Girolamo  Bardi  per  vere . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(a)  V IJÌoria  di  Antonio  Millcàomx , chi  egli  rei  primo  data  una  riftretta  infor- 
così  va  ferirlo  il  Ajo  cognome,  e non  al-  inazione  dei  precedenti  Concilj  generali, 
trimenii,  andò  al  Concilio  di  Trento  psr  e di  molti'  Provinciali  , e Sinodali  .La 
Segretario,  e vi  entrò  la  prima  volta  con  Vita  di  lui  è fiata  fcritta  da  Pier  Dar* 
li  due  Ambafciadori  Veneziani  Ntccolìi  da  duino  , altro  Segretario  della  Repubblica  , 
Ponte  Dottore  e Cavaliere  (che  fu  poi  ftampata  in  fenza  nota  di  luogo  , 

Doge  ) e Matteo  Dandolo  Cavaliere,  il  tempo,  e Stampatore.  Seguì  la  fua  «or- 
ili XXV.  Aprile  1562.  nel  qual  giorno  il  te  in  Venezia  li  VI.  Dicembre  nel  158». 
Ponte  fece  la  fua  Orazione  al  Concilio  . in  eti  iPanniLXVI.  e fu  fcppellito  in  San- 
II  Milledonne  divife  la  fua  Iftoria,  finora  ti  Gervifo  , e Protafo  ( volgarmente  San 
Inedita,  in  II.  libri,  ma  folo  nel  fecondo  Trowafo ) Chiefa  fua  Parrochiale. 
piatta  del  Concilio  Tridentino , avendo 
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CLASSE  SETTIMA. 

LA  FILOSOFIA- 

cVf^rVfcr>eV!fc/>c\^tV*a»A±eitC*e><v*e)t'A'i 

CAPO  I. 

Ragionale . (i) 

(z)  T A Dialettica  di  Tito  Giovanni  Scandianefe  . In  Vtnegis 
I -<  prelfo  il  Giolito  1 5 63.  in  4. 


Note  di  Apo 

(z)  Quedo  Capa,  e qualche  altro,  che 
Tien  dappoi,  dan  poco  motivo  alla  difeuf- 
fione , e molto  alle  doglianze.  La  Filofo- 
£a,  c le  feienze  , che  ne  dipendono,  ten- 
gono afpetto  aliai  diverto  al  prefente  da 
quello,  che  ebbero  nel  fecolo  XVI.  che  è 
il  favorito  di  Monlignore.  Le  opinioni  , 
che  oggidì  fono  in  voga,  e i metodi,  che 
fi  pratican  per  gli  ftudj , fanno  , che  i 
precedenti  non  più  lì  tirino  dietro  quel 
folto  feguito  , che  avean  prima , e che  i 
libri,  i quali  gii)  ne  trattarono,  lien  ri- 
guardati come  rancidumi  , e anticaglie  , 
c come  un  buon  palio  per  la  polvere,  e 
per  le  tignuole.  Se  Monlignore  fi  folle  al- 
meno degnato  di  dar  luogo  , dopo  i vec- 
chi autori  da  lui  citati  , ad  alcuoi  , che 
fra  i più  recenti  fono  in  grido  , e ripu- 
tazione , e van  per  le  mani  de’  valentuo- 
mini , la  fua  Biblioteca  Italiana  lafciaro 
avrebbe  men  libero  campo  alle  dicerie  , 
e alle  cenfure  . L'Italia  , grazie  a Dio  , 
anche  in  quello  fecolo  vanta  , chi  ne  fo- 
£iene  nelle  feienze  , e nell’  arti  quello 
fplendore  , e decoro  , che  nell’  Eloquenza 
di  lui  par  quali  fpento,  e avvilito. 

(a)  In  Afa  la  , caftcllo  al  prefente,  e 
terra  nobile  della  Marca  Trivifana,  e an- 
ticamente città  epiicopale , fu  pubblico 
maeilro  di  umane  lettere  Tito  Giovanni , 
cognominato  dalla  patria  fua  Scantjiane - 
fé  , Giurifconfulto  . Le  infegnò  con  lode 
primieramente  in  Modana,  in  Reggio,  in 
Carpi,  ed  altrove,  e finalmente  in  Afolo, 
ove  dopo  elferne  flato  per  23.  e più  an- 
ni profcfTot  pubblico  venne  a morte  li 


itolo  Zeno. 

XXVI.  Luglio  nel  1582.  in  età  d’anniLXIV. 
e vi  ebbe  fepoltura  in  San  Franccfco  con 
epitafio  onorevole  . Le  opere  , che  diede 
alle  flampe,  in  quella  Biblioteca  regidra- 
te,  fon  poche  a confronto  di  quelle,  che 
lafciò  inedite,  alcune  delle  quali  fi  cullo- 
difeono  predo  que’ Padri  Conventuali,  ai 
quali  lafciò  in  redimento  la  fua  libreria. 
Da  una  lettera  del  Signor  Pietro  Pellegri- 
ni Triejte , gentiluomo  di  quel  luogo,  che 
fupera  di  lungo  tratto  l’età  col  fapere  , 
e col  fapere  pareggia  la  gentilezza , ri- 
cavo aver  lo  Scandianefe  tradotto  in  verfi 
fciolti,  illullrato,  e ampliato  il  Poema  di 
Tito  Lucrezio  Caro,  al  quale  premetteva 
nel  fuo  originale  una  lettera  di  Alberto 
Lolita  in  commendazione  dell’opera  , di 
cui  non  fi  va  , che  fuori  del  fefio  libro 
altro  ne  fia  rimallo.  Tradurti,  e conten- 
tò la  Cosmografia  di  Plinio  , cioè  a dire 
il  terzo,  e’1  quarto  libro,  elidente  ancora 
predo  i fuddetti  Rcligiofi;  per  la  qual  fua 
fatica  gli  furono  efibiti  da  Gabriel  Gioli- 
to cento  e cinquanta  ducati,  anzi  cin- 
quanta gliene  furono  anticipatamente  pa- 
gati i ma  la  morte  del  Giolito  vi  t’inter- 
pofe,  onde  non  ufeifte  alle  dampe.  Con- 
fcrvano  i medefimi  la  fua  Pefcatatia  in 
ottave  rime  tefluta  , e in  quattro  libri 
divifa  , ove  tratta  della  pefea  antica  e 
moderna  , e della  divertirà  dei  pefei  co’ 
loro  nomi . Vi  è ancora  un  Dizionario  al- 
fabetico delle  Vite  compendiolamcntefctit- 
»e  de’ Greci , e de’Romani,  nell’ armi  , 
nelle  lettere  , e nel  governo  eccellenti  . 
Cotnpofe  in  oltfc  Orazioni , Paftorali , e 

Com- 


Digitized  by  Google 


Là  Filosofia.  317 

(j)  Ridolfo  Agricola  Frifio  della  Invenzione  dialettica,  tradotto 
da  Orazio  Tofcanella . In  Venera  per  Giovanni  Bariletto 
1 567.  in  4. 

(2)  Loica  di  Niccolò  MaiTa  . In  Venezia  per  Francefco  Bindoni 

IS49-  *n  4- 

(3)  Trattato  di  Baftiano  Erizzo  dello  finimento,  e della  via  in- 

ventrice degli  antichi  ..  In  Venezia  per  Plinio  Pte tra J an- 
ta 1554.  in  4. 

(1)  Gli  alberi  del  libro  I.  fono  di  Ce-  Y epitafio  in  Eidelbcrga  , tovandofi  in 
7 io  Metano  , Segretario  del  Con  figlio  di  X.  quelle  parti  Ambafciadore  della  fua  patria 
L’ Agricola  ebbe  la  gloria  di  clìere  ami-  Venezia  allTmperador  Federigo  III.  (a) 
co  ili  Ermolao  Barbaro  , che  gli  fece  poi 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Commedie  ; un  Dialogo  del  vero  modo  d* 
inlegnare  ; c una  Disertazione  latina , ove 
fi  diede  a moftrare  , che  Aiolo  era  fiata 
Colonia  , inter  l andati Jfimas  col  locanda  . 
Quelle  notizie  finora  comuni  a pochi,  a 
molti  forfè  non  faranno  difeate. 

(j)  Notizia  da  me  avanzata  nel  To- 
mo XXVIII.  del  Giornale  de*  letterati  d* 
Italia  ( pag.  176.  208.)  con  la  nota  dell' 
anno  1485.  in  cui  li  XXIV.  di  Ottobre 
avvenne  la  morte  dell*  Agrìcola  , nato  in 
Bafioo  , villaggio  poco  dittante  da  Groe- 
ninga  nella  Frifia,  verfo  il  1441.  Egli  fu 
uno  de*  primi  che  portaflero  in  Germania 
il  buon  gufio  delle  umane  lettere,  faccia- 
lo in  Italia , dove  pure  nc  prefero  il  nu- 
trimento que* primi  dotti  Oltramontani  , 
che  in  quelle  parti  cotanto  fi  frgnalaro- 
no  , Giovanni  Reuc/ino  , De  fide  ùo  Eras- 
mo, Bili  baldo  Pircbeimero  , Giano  P anno- 
tilo , Giorgio  Sauromano  , Bolestao  Loùcovi- 
Zìo  , c molti  altri. 

(2)  Due  anni  prima  della  Loica  del 
Mafia,  divida  in  VII.  libri  , altra  Italia- 
na, ma  più  fuccinta  in  III.  libri  ne  pub- 
blicò Antonio  Tridapale  dal  fiordo,  Genti- 
luomo Mantovano  , fiampata  in  Pinegia 
da  Paolo  Gerardo  1547.  in  ottavo  ; il  qua- 
le nella  dedicazione  a Don  Antonio  Orfi- 
no , primogenito  del  Duca  di  Gravina  , 
francamente  fi  vanta , che  nifiuno  fino  ad 
allora  fi  era  vijflo,  che  ave  (fé  voluto  ridur- 
re quefl*  artificio  in  LINGUA  VOLGARE, 
beochè  da  tanti  altri  folle  fiato  in  Gre- 
co , e in  Latino  trattato , di  maniera  che 


fuafi  più  erano  i libri  , che  gli  uditori  di 
,otca.  Di  Niccolò  Mafia,  infìgne  Filofo- 
fo,  c Medico  Veneziano , avrei  molto  che 
dire,  e nc*fuoi  molti  libri  ne  vive  anco- 
ra la  ricordanza  . Egli  pervenne  all’ot- 
tanrefimoquinto  anno  dell*  età  fua  *,  ma 
negli  ultimi  anni  perdette  affatto  la  vi- 
fia  : disgrazia  , che  tollerata  da  lui  con 
fortezza  , e virtù  crifiiana  , porli*  argo- 
mento a Luigi  Lu fini,  da  Udine,  dì  fcri- 
ver  quel  dotto  Dialogo  , intitolato  della 
Cecità,  fiampato  in  Venezia  a p predo  Gior- 
gio Cavalli  in  ottavo  nel  1585?.  che  fa 
quello  appunto  della  morte  del  Mafia  , 
feguira  il  dì  XXVI.  o XXVII.  di  Agofio 
in  fua  patria  , dove  ebbe  fepoìtura  nel 
chiofiro  de*  Padri  Predicatori  in  San  Do- 
menico di  Cartello,  con  epitafio  portogli 
da  Maria  Gri falconi  fua  figliuola,  c vi  li 
vede  il  fuo  bufio  in  marmo,  di  mano  di 
Alefiandro  littoria . 

($)  Quello  Trattato,  fondato  in  gran 
patte  su  gl* infegnamenti  di  Platone,  del 
quale  V trizi#  era  fiudiofifiimo , fu  dato 
in  luce  da  Girolamo  Rufcelh  , c dedicato 
da  lui  al  Cardinale  di  tanta  Croce  Mar- 
cello Cervino  ? non  molto  dopo  afeefo  al 
fupremo  Pontificato  , ma  in  pochi  giorni 
tolto  per  morte  alla  Chiefa  con  dilpiaci- 
mento  di  tutti  i buoni.  V Erizzo  lo  in- 
dirizzò a P ajfiano  Landì  Piacentina,  del 
quale  elfendo  fiato  in  Padova  nc*  Tuoi  piè 
verdi  anni  uditore  , gli  fu  poi  mezzo  a 
confeguire  in  quella  Univcrfità  una  pub- 
blica lettura  , fi  c come  ne  rende  tefiìrno- 
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(i)  Somma  della  Filofofia  di  AriRotile  , c prima  della  Dialetti- 
ca ( e di  tutta  la  naturai  Filofofia  ) raccolta  da  Lodovi- 
co Dolce  . In  Veneriti  per  li  Se/fa  tornili,  volume I.  in  8. 
ferirà  anno . 

(1)  La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della  Barba  , 

e le  differenze  locali  di  Boezio.  Ir\  Vinegia  puffo  il  Gio- 
lito 1 5 5<5.  in  8. 

La  Topica  di  Giulio  Camillo.  In  Venera  per  Fy  ancefco  Rttm- 
paxjetto  1 5 do.  in  8, 

.-  - - E nel  tomo  IL  delle  fue  opere  minori. 

- - - Le  idee  di  Ermogene,  volgarizzate  dal  Camillo  , dopo 
lui  morto  fi  Ramparono  in  Udine  a parte  , come  fi  dille 
altrove. 

Trattato  dell’Ingegno  dell’uomo  di  Antonio  Perfio  (daMa- 
tera,  fratello  di  Afcanio.)  In  Veneriti  per  Aldo  Manurio 
157 6.  in  8. 

(2)  Difcorfo  del  fuggetto,  del  numero  , dell’ufo  , e della  digni- 

tà, e ordine  degli  abiti  dell’animo,  cioè  delle  arti  , dot- 
trine morali  , icienze  fpeculative  , e facoltà  ftruroentali  , 
di  Franccfco  de’Vieri,  cognominato  il  Verino  II.  In  Fi- 
renze preffo  i Giunti  1 568.  in  1 1. 

Difcorfo  di  Torquatp  Tallo  dell’  arte  del  Dialogo  . Sta  nel 
tomo  IV.  delle  fue  opere , ultimamente  Rampate  in  Firenze . 


E'  famofa  l’ Arte  di  penfare  , o Lo-  Portoreale  (ri) , che  T Abate  Paolo  della 
gita,  di  Antonio  Arnaldo,  chiamata  di  Stufa , Gentiluomo  Fiorentino,  già  mio 

- . anù- 
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pianza  Lodovico  Dolce , ove  mette  Cotto 
li  aufpizj  di  lui  la  Somma  della  Filofo- 
a,  riportata  dal  Fontanini  (/>.  706.  ) im- 
mediatamente dietro  al  fopraddetto  Tet- 
tato dell’  Erizzo . 

(1)  Non  andiamo  qui  in  fretta,  e non 
ci  lafciamo  guidare  alla  cieca.  M.  Simo- 
ne, e M.  Pompeo  della  Barba  fratelli  han 
parte  ugualmente  in  qucft’opera,  e fi  ren- 
dono giuftizia  l’un  l'altro.  La  traduzio- 
ne della  Topica  è lavoro  di  M.  Simone  y 
e quella  del  Comento  è opera  di  M.Porw- 
peoy  che  in  erto  dà  a conofcere  gli  efem- 
pì  dei  luoghi  cavati  da  Dante , dal  Pe- 
trarca , e dal  Boccaccio , offerendo  il  libro 
a Francefco  Torciti  , Auditore  del  Duca 
C& fimo.  Le  Differenze  locali  di  Boezio  , 


tratte  da  Tcjniftio,  e da  Cicerone,  furo- 
no volgarizzate  da  M.  Pompeo  , e da  M. 
Simone  a Giulio  de * Medici  dedicate  • Il 
titolo,  che  troppo  afeiuttamente  vien  ri- 
portato dal  Fontanini , può  far  credere  , 
che  la  Topica  , il  Comento  , c le  Offe* 
renze  fieno  fattura  del  folo  M.  Simone. 

(a)  Tutto  va  bene:  cmendifi  Colamento 
la  forma  , la  quale  è in  ottave  , non  in 
duodecimo . 

(a)  Tutti  non  fono  perfuafi,  che  que- 
lla Logica  ragionata  fia  parto  della  fecon- 
da penna  di  Antonio  Arnaldo.  Convert- 
ono , che  fia  ufeita  da  uno  de’ Signori 
i Portoreale , ma  dell*  autor  fuo  non  con- 
vengono. Il  Baile  fra  gli  fcritti  dell  * At- 
nitida  la  palla  in  lilcnzio.  Lo  Ar - 

* * ‘ naldo 
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amico , avea  volgarizzata  ; ma  dopo  lui 
morto  in  Roma  ai  j.  Mario  1711.  non 
fe  ne  feppc  altro  (a)  . Della  Dialettica 
e della  Logica  degli  antichi  parla  Gio. 
Vovcrio  nella  Polimatia  ca".  xx.  Il  Si- 
gnor Canonico  Salvini  ne’  Fajli  pag.  45. 
mentova  un  tello  originale  della  Logica 
tPAriJlotile , volgarizzata  dal  Varchi , che 
dovrebbe  (lampa  rii . 11  male  è , che  mol- 
ti libri  fon  pieni  di  un’  altra  logica , non 
idruttiva , ma  contenziofa  e falfa , chia- 
mata dal  Pignmia,  illoriale , come  fon- 
data in  prc funzioni  aliene , che  per  for- 
za fi  vuole,  che  abbiano  ingrelfo  nell’ 


V9 

ifltria , e nella  certezza  dei  fatti , a di- 
Ipètto  della  buona  logica , come  è quel- 
la di  quel  valentuomo  nell'  Alterazio- 
ne ptr  la  vera  patria  dell’antico  Giu- 
reconfulto  Giulio  Paolo , Ruma , e non 
Padova  , contra  i molti  fofismi  del  Pa- 
dre Angelo  Pol  tritaci , perfuafo  , alPufan- 
za  d’ altri , con  quella  fua  loia  falla  lo- 
gica fa  per  di  tutto , e perciò  eifendo  in 
poca  grazia  del Pignorai  e de’fuoi  cam- 
pioni , Girolamo  Bromxrio  , Albertino 
Barifoni  , e di  qualchedun  altro  : tutti 
cari  alle  Mufé , c di  perfuafione  molto 
diverfa  da  quella  del  Poitenari . 
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naldo  nella  prefazione  al  fuo  libro,  No- 
velli Elementi  di  Geometria  { ìParis  1667. 
in  4.  ) , non  foto  la  riconofee  per  fua  , 
ma  oc  fa  eziandio  la  cenfura.  Il  mafche- 
rato  Pignóni  de  Manille  gBuonmientnra 
tf Ara  con  a Certofino)  nel  tomo  I.  delle  lue 
Mc/colanzep.iii.  ( à Rotterdam  1701.018.) 
afferifee  , ebe  il  penfamento  ne  fu  dell* 
Arnaldo,  e la  tele  tura,  di  Claudio  Lan- 
ciloto,  al  quale  anche  i Continuatori  del 
gran  Dizionari» del Moreri  l’ attribuifeono. 
Ma  lo  fcrittore  Francrfe  della  Pila  del 
Til/emonzjo  p.  a.  ^.(àCoJogne  1711.1011.) 
la  dichiara  cfprefaaniente  per  lavoro  di 
Pier  Nicola  , [aderendo  , cne  il  Nicola  , 
AUTORE  dell*  Arte  di  ben  tenjare , fovea 
/ piegata  al  Tillemonzio  nello  jpaajo  incir- 
ca di  due  me  fi  , un'  ora  fol amente  aijno’  no . 
Nulla  pertanto  fe  ne  può  decidere  tei ma- 

Eente,  e può  edere  , che  V Arnaldo  , il 
inaiato  , e’1  Nicola  , tutti  e tre  unita- 
mente ci  avedeto  mano,  chi  fuggerendone 
l’idea,  chi  fomminirtrandone  i materia- 


li , è chi  mettendoli  in  operi . Altre  ope- 
re dell  'Arnaldo  fono  Date  anche  al  Nico- 
la comuni,  avendole  l’uno  e l’altro  in- 
ficmcmente  ideare,  e com porte . 

(a)  La  volgarizzò  Umilmente  adai  be- 
ne un  degno  Sacerdote  della  Congrega- 
zione Somafca  ; amico  aneli'  egli  di  Mon- 
fignore,  e in  vita  di  lui  la  mandò  fuo- 
za  in  Pekezia  dalle  (lampe  di  Crijlofor» 
Zane  nel  1718.  in  ottavo:  la  qual  edi- 
zione riveduta,  e migliorata  (opra  gli 
ferirti  del  traduttore,  cinque  anni  prima 
defunto  , fi  riftampò  dallo  (fedo  Zane 
nel  1737.  Di  quello  volgarizzamento  , 
perchè  rtampato  , non  fi  compiacque  il 
nortro  Prelato  di  far  menzione  : ma  ono- 
zevol  menzione  benil  ne  fece,  chi  al  me- 
rito del  traduttore  nel  Giornale  de’ lette- 
rati d’Italia  ne  ftefe  l’elogio  (.Tom.XXXIIl. 
Parte  II.  Ante.  I.  ) ; cioè  il  Padre  Smalt- 
ino Santintlli  della  della  Congregazione  , 
notilfimo  al  mondo  letterario  pez  le  va- 
rie fuc  produzioni. 


Digitized  by  Google 


320  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

CAPO  IL 

Naturale . 

( 1 ) TL  Tcforo  di  Brunetto  Latini.  In  Venezia  per  lo  Se/fa  1533. 
X in  8.  edizjone  III. 

(2)  La  Fifica  di  Arrotile  , tradotta  di  Greco  in  volgare  da  An- 

tonio Brucioli  . In  Venezia  per  Bartolomeo  Imperatore 
1551.  in  8. 
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(1)  # •-  El  Teforo  di  fcr  Brunetto  Lati- 
nodi  Firenze  (partito  in  tre  libri)  — ATri - 
vifoadiXVI.  decerli  brìo  M.CCCC.LXXIIII, 
{in  foglio  fenza  Stampatore)  edizione  l. 

* — In  Vi  negl  a per  Gio.  Antonio  e fratelli 
da  Sabbio  ad  tflanza  di  Niccolò  Garanta , 
# Trance fco  da  Salò  compagni  1528.  in  8. 
edizione  II. 

Il  noflro  Monfignore  ha  riportate  que- 
lle due  edizioni  nel  libro  I.  Capo  IX. 
pag.  28.  di  quella  fua  opera  ; ma  ivi  nel 
dar  conto  di  quella  di  Trivigi  prende  sba- 
glio nell’anno,  mettendola  nel  1478.  in 
luogo  di  affcenarla  al  1474.  Nel  Vocabola- 
rio della  Crufca  fi  allega  come  miglior  fe- 
llo la  terza  che  è quella  del  1533.  ma 
fon  certo,  che  fc  l’ averterò  i Signori  Ac- 
cademici rifeontrata  con  la  prima , avreb- 
bon  cangiato  parere,  c fopra  l’antica  ne 
avrebboD  fatto  lo  fpogl io  . Anche  Monti* 
gnor  Bonari  , del  cui  giudicio  in  materia 
di  lingua  dee  farti  fommo  capitale  , in 
una  delle  lue  incomparabili  note  alle  Let- 
tere di  Fra  Guittone  pag.  299.  300.  chia- 
ma fconetrijfima  la  (lampa  del  Teforo  fat- 
ta in  Venezia  nel  ISJJ.  e affai  pii*  corret- 
ta giudica,  e afferma  quella  di  Trivigi  , 
talché,  die’ egli,  chi  faceffe  riflampar  que- 
lla , migliorandola  con  l’ajuto  di  buoni 
tedi  a penna,  e ponendovi  allato  l’ origi- 
nale Francete  tal  quale  fer  brunetto  lo 
fcr  irte,  farebbe  co  fa  utile , e piacevole  agli 
amanti  delta  lingua  si  Tofcana , che  Fran- 
te fe,  potendo/i  per  fimil  guifa  ripescare  mol- 
te origini  di  voci  d' amendue  qurjti  gentili  fi 
ftmi  linguaggi  . Con  quella  occatione  non 
iflimo  tupcitiuo  il  fupgtrire  , che  di  cer- 
te antiche  edizioni  di  autori  citati  nel 
Vocabolario  , pare  che  fi  faccia  poco,  o 


niun  conto  ; e pure  fi  dovrebbe  conside- 
rare , che  elleno  furono  tratte  da  codici 
antichi  , e però  fon  quali  come  tedi  a 
penna,  e tali  da  poterfene  valere  utilmen- 
te e lodevolmente  . Ser  Brunetto  diede  il 
titolo  di  Teforo  a quella  fua  opera,  per 
la  ricchezza,  copia,  e varietà  delle  ma- 
terie , che  vi  fratta  . Non  è pertanto  la 
Filojofia  naturale  il  folo  foggetto  fuo,  ma 
la  maggior  parte  ne  occupano  l’ antico, 
e'I  nuovo  Tellamento  , 1’  Illoria  facra,  e 
profana  , la  Geografia  , l’Aflronomia  , la 
Morale  , la  Rcttorica  , la  Politica,  e al- 
tro . Non  fi  può  dunque  ridurla  al  folo 
Capo  della  Filofofiu  naturale , ma  farne  con 
altii  libri  di  fimil  genere,  che  in  Italia 
non  mancano  , un  altro  Capo  fotto  il  ti- 
tolo di  Mi/ccllanee  , ovvero  Enciclopedie  . 
Brunetto  fcriffe,  come  fi  fi,  il  fuo  Teforo 
in  lingua  francefe . Nel  prologo  egli  arte- 
rifee  di  averlo  tratlatato  de  Latin  en  Ro- 
mani , e volle  lignificare  , non  di  averlo 
compoflo  primieramente  in  latino  , e poi 
tradotto  in  romanzo , ma  di  averlo  tratto 
da  fcrictori  latini , c pofeia  ridotto  in  lin- 
guaggi romanzo , avendone  lecito  il  Fran- 
cefe y %\  perchè  allora  era  in  Francia , il 
per  effer  la  parlante  plus  detirablef  O*  plus 
commune  a tous  l angui fes . 

(2)  Scnz*  alcuna  ragione  qui  fi  tralafcia 
di  mentovare,  Arifiotile  della  Generazio- 
ne , e Corruzione  ; come  pure  , Annoti- 
le del  Cielo  , e del  Mondo  , l’uno  c l’al- 
tro del  fuddetto  Brucioli  trattatati , e im- 
prefR  in  Venezia  , quello  prclfo  il  mede- 
fimo  Stampatore  1552.  e quello  1556.  in 
ottavo . Appartengono  pur  quelli  alla  Fi- 
lofofia naturale  , e quelli  pure  fono  lavo- 
ro del  medefimo  interprete.  Ma  di  quan- 
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(1)  Trattato  di  Bernardo  Segni  , Gentiluomo  Fiorentino  , fopra 

i libri  dell’  anima  d’  Arifiotilc  . In  Fiorenza  per  Giorgio 
Mar  e [cotti  1^83.  in  8. 

(2)  Trattato  di  Timeo  da  Locri  intorno  all’anima  del  Mondo, 

e i dialoghi  (fpurj)  tradotti  da  Dardi  Bembo.  In  Venezia 
pre[fo  tl  Ciotti  1607.  in  12. 

(3)  Dialoghi  di  Platone,  tradotti  di  lingua  Greca  in  Italiana  da 

Baftiano  Erizzo , e dal  medcfimo  di  molte  utili  annotazio- 
ni illuftrati,  con  un  comento  fopra  il  Fedone.  In  renetta 
per  Giovanni  Varifco  1 574.  in  8. 

- - - La  Repubblica  di  Platone,  tradotta  dalla  lingua  Greca 
nella  Tofcana  da  Panfilo Fiorimbene  da  Foflòmbrone.  In 
Vtncgia  preJ[o  il  Giolito  1554-  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

do  in  quando  io  mi  (cordo  di  e Aerini  ob- 
bligato a non  voler  prendere  il  carico  di 
i'upplire  alle  infinite  omiflioni  del  Fonta- 
nini  , poiché  in  tal  cafo  fai  ebbe  più  la 
giunta,  che  la  derrata. 

(1)  Qucfta  edizione  del  Marefcotti  non 
lì  è mai  veduta  in  ottavo  , ma  tempre  in 
quarto;  e in  quarto  fi  è quella  del  1583. 
rare,  che  un'altra  fé  n'abbia  pur  di  Fio- 
renza pretto  i Giunti  1607.  in  quarto.  Con- 
frontando però  qtiefta  con  quella,  fi  vie- 
ne agevolmente  a (coprire  , che  trattone 
il  primo  foglio,  l'una  e l'altra  fono  la 
medefima  impresone;  e ce  ne  fa  fpia  fi- 
cura  la  lifta  degli  fldffi  errori , potta  neila 
line  del  libro  avanti  la  tavola  delle  cofe 
notabili. 

(2)  Chi  legge  il  fuddetto  titolo  *1  afeiut- 
tamente  riportato , crederà  facilmente,  che 
non  folo  il  Trattato  intorno  all’anima  del 
Mondo,  ma  che  ancora  i Dialoghi  {fpun') 
fieno  dello  fletto  Timeo  daLocn.  Il  fatto 
non  è co*\  . L'ufanza  per  lo  più  ferbata 
dal  Fontanini  nel  copiar  troppo  frcttolo- 
famcntc  , c con  poca  riflclTìone  i fronti*- 

})izj  dei  libri  da  lui  regittrati  l'ha  fatto 
ovente  incorrere  in  grotti  tbagli.  IlTr4f- 
tato  è veramente  di  Timéo  ; ma  i Dialo* 


Tomo  IL  Ss  - - Il 


gbt , detti  fpurj  , ai  quali  fi  aggiungono 
le  Dijfinizioni  , c un*  Epiflota  detta  deci • 
materza  , non  fono  di  etto  Timeo , ma  d* 
altro  autore,  e Cogliono  ttarc  in  fine  dell* 
opere  di  Platone  , al  quale  da  alcuni  ven- 
gono attribuite:  dietro  le  quali  cofe  vie- 
ne un  Indice  copiofittìmo  di  tutte  le  ma- 
terie , che  nei  cinque  volumi  dell’ Opere 
di  Platone  , tradotte  da  elio  Dardi  Bem- 
bo , fon  contenute  : laonde  chi  tiene  que* 
cinque  volumi  Cerna  di  quetto  , non  può 
dire  di  averle  intere  e perfette  . Vinài* 
et  principalmente  lo  rende  necettario  al 
lor  compimento:  al  qual  fine  lo  fletto  Bcm* 
bo  di  averlo  formato  aflerifee. 

(3)  Il  Timeo , ovvero  della  Natura  del 
mondo,  che  è l'ultimo  dei  cinque  Dialo- 
ghi di  Platone , tradotti  , e illuflrati  con 
annotazioni  dall’ Frizzo,  era  già  flato  fe- 
paratamentc  pubblicato  dal  Rufcelli  in 
Venezia  per  Corniti  da  Trino  nel  15-57.  in 
quarto.  L’edizione  del  Varifco  , compren- 
de anche  i quattro  feguenti  , che  Cono  , 

1 ' Futi  prone,  {'Apologià  di  Socrate , il  Cri- 
tone  , o di  quel  che  «’ha  a fare  , e il 
Fedone  , ovvero  della  immortalità  dell’ 
anima. 
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(i)  - - - Il  Lifìdc  di  Platone  , tradotto  da  Francefco  Colombi , 
e il  Furore  poetico  ( l’Ione  ) tradotto  da  Niccolò  Trivi- 
fani  in  lingua  Tofcana  . In  Venezia  1548.  in  8.  lenza 
fiampatme . 

- • - L’ Aflioco,  Dialogo  di  Platone  del  difpregio  della  mor- 
te, tradotto  da  Vincenzo  Belprato  . Sta  nella  Clalìc  VI. 
capo  XIV. 

{2)  - - - Tutte  le  opere  di  Platone  , tradotte  in  lingua  volgare 
da  D rdi  Bembo.  In  Venezia  per  Domenico  Niccolini  1601. 
tomi  V.  in  12. 

Difcorfi  di  Madìmo  Tirio  , filofofo  Platonico  , tradotti  dal 
Conte  Piero  de’  Bardi  . In  Venezia  prejfo  i Giunti  1642. 
in  4. 

(1)  11  Colombi  aveaxvli.anni , e amendue  fi  fanno  fcolari  di  Giovanili  Fabrini. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Agli  Audiofi  delle  opere  di  Plato- 
■ne  , che  a’ nofiri  giorni  appreso  molti  è 
falito  in  gran  credilo,  non  farà  forfè  di* 
fcaro,  che  io  qui  rammenti  qualche  altro 
Dialogo  dello  Aedo,  in  volgar  lingua  por- 
tato: il  Fedro  y ovvero  del  Bello  (o  piut- 
tofto  della  vera  Eloquenza  ) tradotto  in 
lingua  Tofcana  da  Felice  Finii  ucci  Sane- 
fc , in  Roma  p:r  Francefili  Pujaanefe  1 544. 
in  ottavo.  Ci  è parimente  il  Convito  col 
comento  di  Marfitio  F teina , volgarizzato 
da  Ercole  Bar  bara fs  da  Terni  , in  Vene- 
zia nel  1344.  in  ottavo,  il  traduttore  fu 
grande  amico  del  Contile  , c dell*  Atana- 
gi , c ville  gran  tempo  nella  Corte  di  Ro- 
ma fotto  la  protezione  del  Cardinale  Alcf- 
fandro  Farncfe. 

(a)  Datai  Bembo , figliuolo  di  David  , 
Gentiluomo  Veneziano  , comeché  folle 
efcrcitatifiimo  nella  lingua  Greca  , e ne 
avelie  fatto  lo  Audio  favorito,  non  ebbe 
però  di  tè  Aedo  tal  profunzione,  e 6dan- 
2 a,  che  volendo  far  pubblico  qurAo  fuo 
volgarizzamento  di  tutte  le  opere  di  Pia • 
ione  , fJugnaiic  di  foggettarlo  all’  altrui 
cfame  , e giudicio  , c di  riceverne  lumi 
tali,  che  lo  rendettero  più  fedele,  c più 
al  uAo  Greco  conforme  . Pàaoquc  a lui 


pertanto  di  raccomandarlo  al  parere  di 

Fabio  Paolini  Udmcfe  , e di  Lucio  Scara - 
no  da  Brinditi  , pubblici  protettori  in  Ve- 
nezia , l’uno  di  lingua  Greca,  e l’altro 
di  umane  lettere  ; ma  molto  più  A valfe 
di  Majfimo  Margunto  Cretcnfc  , detto  da 
lui  UttcrjttjJimo  , e nella  lingua  Greca 
principal ijjimo , il  quale  , fattoti  monaco  , 
avea  con  l'abito  monadico  mutato  il  pri- 
mo fuo  nome  di  Fmanuelle  tn  quello  di 
MaJJimo , e per  la  Aima  , che  di  lui  uni- 
vertalmcnte  era  fpirfa,  era  Aato  creato  Ve- 
scovo óiCertgOy  Ifola  dell' Arcipelago,  det- 
ta anticamente  C ytbera.  Vecchio  di  LXXX. 
e più  anni  venne  a morte  in  Candia  tua 
patria  nel  lóoz.  uomo  , che  di  \è  lafcia- 
to  avrebbe  più  chiaro  nome,  fc  allo  fcii- 
ma  de*  Tuoi  Greci  fotte  Aato  meno  attac- 
cato. Il  frutto,  che  il  noAro  Bembo  ri- 
cavò , c cotte  degli  altrui  faggi  avverti- 
menti, e da  quei  matlìmamenic  del  Mar- 
gunioy  feorgeu  nella  correzione,  e nel  mi- 
glioramento di  molti  luoghi  , Aara  pati  io 
fine  dì  cialcun  torno  de  la  fui  traduzio- 
ne, che  è aliai  ricercata,  c Aimat^  . Più 
iopra  ti  è parlato  dì  un  altro  tomo,  tra- 
dotto da  lui , a compimento  dei  cinque 
qui  regi  Arati* 


11 
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(*)  II  Giuramento,  e le  fette  parti  degli  Aforismi  d’ Ippocrate* 
dalla  lingua  Greca  nuovamente  nella  volgare  Italiana  tra- 
dotte da  Lucilio  Filalteo  con  le  annotazioni  Greche  c 
volgari  di  Gianfrancefco  Marcinone  ► In  Pavia  per  Franco- 
feo  Mo/chena  1552.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Quello,  per  quanto  io  fappia,  è lr 
unico  libio  in  lingua  volgare  di  Lucilio 
Filalteo  , il  quale  fu  di  patria  Brcfciano  , 
della  nobil  famiglia  de’  Maggi,  ma  egli 
feguendo  la  moda  del  tempo  tuo,  e mol- 
to più  la  fua  inclinazione  alla  lingua  Gre- 
ca, prete  nc’fuoi  ferini  il  nome  di  Filal- 
teo , cioè  di  amico  della  verità  : al  che 
alitile  foife  il  motto  dell*  Imprefa  , che 
alzò  nell’Accademia  degli  Affidati  di  Pa- 
via , riporrata  da  Luca  Cenale  nel  Ra- 
gionamento fopra  le  Imprcfe  di  eira  Acca- 
demia pag.  127.  dove  ne  forma  1* elogio. 
Nacque  verfo  il  1510.  Studiò  in  Padova 
Filologia  fotto  la  difei piina.  di  Marcantonio 
Zi  m, ir  a , filofofo  anzi  Averroirta,  chcAri- 
rtotelico  il  che  lo  disgurtò  delia  fcuola 
e del  macrtro  , e però  frequentava  più 
volentieri  il  Leontco , c’1  fìuon.unico  . chia- 
ritimi profelfori  di  quella  Univcrlìtà  - 
Nel  1527.  eflendo  infuri?  gravi  difcordic 
tra  gli  lcolari  Brcfciani  , e Vicentini  , il 
fuo  genio  pacifico  I* obbligò  a lafciar  Pa- 
dova , e a trasferirti  in  Bologna  , dove 
feguitò  il  corto  de’ tuoi  rtudj  fotto  Lodo- 
vico  R oc  cadi  ferro  , c Pompeo  Pellegrino 
avanzando  ancora  nella  lingua  latina  col 
farti  uditore  dell*  Amaiéo  : con  le  quali 
pratiche,  ed  irruzioni  rifarciva  il  danno, 
che  gli  avea  cagionato  l’aver  lafciati  in 
Padova  , e in  Venezia  i funi  primi  ami- 
ci, tra  i quali  contava  il  Bembo , i!  Na- 
vegeto  , e ’l  Contarini  , che  poi  furono 
Cardinali,  l’ Egnazio,  Bajìian  Vojcarini  il 
Filofofo,  Girolamo  Ferro  Senatore  , mala- 
mente nelle  fue  F.pirtolc  chiamato  Ferre- 
ria , Vettor  Fan  fio  , e altri  , i cui  nomi 
dai  III.  libri  delle  fue  Epiftule  giovanili 
raccor  fi  godono  ( Papi  te  apud  Jo.  Ant. Bif- 
fi 15Ó4..Ù7  8.)  . Menò  vita  celibe,  ma  in 
luogo  di  figliuoli  tenne  due  fuoi  nipoti  , 
Giammaria  , € Giovanni , da  lui  dati  in 
educazione  a Luigi  Giuflinopolitano  , re- 
giftrato-  fra  gl*  illuftri  Grafitatici  di  qucL 


tempo  da  Pierangelo  Spera  nella  fua  ope- 
ra, De  Nobilitate  proft  (forum  grammature 
p.ig.  352.  Di  buon  ora  applicò  a tradur 
libri  dal  Greco,  s\  di  Anrtorele,  si  digli 
antichi  fuoi  fpofirori  , come  Filvpono  , 
Simplicio , e \'  A frodi f:o.  In  quelle  lue  tra- 
duzioni alTerifce  {EptjlJar.hb.  i./>.  23.2.) 
di  eirerfi  fervito  fli/o  mediocri  apportata- 
mente,  ne  fibula  pht/oftphorum  candido  Cf 
perpolito  non  admoelum  afjueta  agre  ferrei, 
cion  quid  poti  ut  dica  tur , qttam  qui  bus  ver- 
bi* , Ó*  quo  numero  , quo  lepore  , aut  le- 
nocinlo , ut  ajunt  , fermonis  exprtmatur  r 
piane  defiderent  : addottrinato  a cosi  pra- 
ticare coll’  riempio  del  grande  Ermolao 
barbaro , che  avendo  fraslatato  Tem/jlio 
in  latino  , Plautino  fìilo  , Kdr  verbo , non 
admodnm  proba  tur  buie  faculo  phtlofopho- 
rum:  la  qual  difgrazia  accadde  pure  all* 
Alcionio  per  la  fua  troppo  elegante  inter- 
pretazione di  alcune  opere  di  Arinotele  r 
col  qual  propoli ro  ( mi  fi  perdoni  la  di- 
grertìone)  meritano  confidcrazione  i quat- 
tro libri  di  Mario  Nizolio  , intitolati  , 
De  vera  principiti  , C vera  ratimo  pbi • 
lofop  bandi  , accompagnati  dalla  prefazio- 
ne del  Leibnizio  col  titolo  , De  JÌ:!o  pbi- 
lofopbico , nella  rirtampa  fattane  in  Frane — 
fori  nel  1670»  in  quarto  . Il  Filalteo , ol- 
tre a più  cote  mediche,  diede  ancor  ma- 
no alla  verfionc  delie  Olintiacbe  dr  De- 
moftene ; e in  materia  di  eloquenza  f<  ne 
ha  per  faggio  una  Orazione  ai  Principi 
di  Germania,  radunati  a Spira,  De  bel* 
lo  in  Turcas  fufcipiendo  ( Medio L apud 
Ande*  Calvum  1542.  in  quarto')  . Per  lo 
fpazio  di  venticinque  anni  Ielle  in  Pa- 
via Filofofia  e Medicina  » dalla  quale 
Univerfità  paftò  dappoi  a quella  di  To- 
rino chiamatovi  con  onorevole  rtipendio 
dal  Duca  Emanuel  Filiberto : al  qual  ono- 
re quanto  tempo  fopravvivcfl'e  , mi  è 
ignoto» 

Si  2- 
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La  Filofofia  naturale  di  Alcflandro  Piccolomini  , diftinta  in 
due  parti  con  un  trattato  , intitolato  Strumento  , e con 
la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini . In  Ventata  per  Fr an- 
ce(co  Francefcbi  1585.  in  4. 

(1)  - - - Della  Grandezza  della  terra,  e dell'acqua.  In  Venezia 
per  Girolamo  Ziletti  1558.  in  4. 

(z)  L’Ifloria  dell’uomo  , comporta  da  M.  Lodovico  Senfi  Giure- 
confulco  Perugino,  divifa  in  libri  III.  nel  primo  de’ quali 
fi  ragiona  di  quello  , che  ha  l’ uomo  per  natura  entro  c 
fuora  di  sè,  nel  II.  di  quello  , che  può  fopranaturalmen- 
te  aver  per  grazia,  nel  III.  fi  parla  dello  flato  dell’inno- 
cenza, del  primo  peccato,  e dei  difordini,  ne’quali  l’uo- 
mo incorfe  per  erto,  e finalmente  delle  leggi,  che  fono  i 
rimedj,  con  che  Dio,  e gli  uomini  providero  ai  detti  di- 
fordini, con  le  rime  del  medefimo  autore.  In  Perugia  per 
Baldo  Salviani  Finegiano  1 577.  in  4. 

(3)  Tre  libri  della  Suftanza  , e forma  del  mondo  di  Giammaria 
Memo  ( o Memmo  ) Dottore  e Cavaliere  . In  Fenc^ja 
per  Giovanni  de' Farri  1545.  in  4. 

Trattato  de’ Sogni,  fecondo  Ariftotile,  per  Benedetto  Dottori. 
In  Padova  per  Lorengo  Busdragbi  1 575.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Antonio  Betga,  Lettore  di  Filofofia 
nella  Univerfità  di  Torino  , rtimpò  un 
Difnrjo  fopra  lo  (tedio  argomento  contra 
la  opinione  del  Piccotomini  , in  Torino 
predo  gli  eredi  de l Bevilacqua  nel  iy*g. 
m quarto  ; e lo  indirizzò  a Cario  F/na- 
nuele  Principe  dei  Piemonte.  Parvegli  Ara- 
no , che  due  mila  , e più  anni  fi  iurte 
rivocaro  in  dubbio,  fe  fi  a vero,  che  l’ac- 
qua fia  più  grande  della  ferra  , come 
Platone,  Arinotele,  c Tolomeo  hanno  in- 
fognato , e provato  . Dalle  opposizioni 
del  Berga  fu  difcfo  il  Piccotomini  daG 'iant- 
batijìa  Benedetti  , Filofnfo  del  Duca  di 
Savoja  , col  libro  intitolato  , Confiderà- 
Ztone  <T  intorno  al  Difccrfo  delia  GrandeZm 
Za  della  terra  e deli'  acqua  di  Antonio  Ber- 
ga,  ftampata  ivi  nell’anno  raedefirao  in 
q uart  0 . 


(2)  Il  Senfi  mori  in  fua  patria  l’an- 
no 1578.  c vi  fu  Cotrerrato  nel  Duomo  , 
onorato  con  funerale  Orazione  da  Orazio 
Cardarteli,  fuo  compatì ioto. 

(5)  I noftri  Parriz]  fi  aferivevano  allo- 
ra a titolo  di  onore  quello  del  Dottora- 
to, e nei  gran  Comizj  ledevano  in  banca, 
a parte  . L'  opera  del  Memo  è feruta  in 
forma  di  dialogo  , i cui  interlocutori  fo- 
no Giambatrjla  Mento,  fuo  zio,  e maeftro 
nella  Filofofia  c Matematica,  ed  elfo  Giam- 
maria, il  quale  ricevè  in  Padova  la  lau- 
rea in  ambe  le  Leggi  . Fu  fatto  Cavalie- 
re dall’ Impcrador  Carlo  V.  al  quale  an- 
dò Ambafciadorc  per  la  Repubblica.  A 
lui  dedicò  l’opera  , di  cui  parliamo  . 
Mori  in  Venezia  nel  Settembre  dell*  an- 
no 1579. 


t 
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(1)  Trattato  dell’ Amore  umano,  di  Flaminio  Nobili.  In  Lucca 

per  Vincenzio  Busdrctghi  K567.  in  4. 

Della  Natura  d’amore  di  Mario  Equicola  . In  Venezia  per 

Lorenzp  Lorio  de  Porrà  1525-  ,n  4- 

(2)  - - - E corretto  da  Lodovico  Dolce.  InVinegia  pre/fo  il  Gio- 

lito 1554.  in  12. 

(3)  Dialoghi  ( filol'ofici  ) di  Antonio  Brucioli,  divifi  in  libri  IV. 

In  Venezia  per  Bartolomeo  Z annetti  1537.  in  4. 

(4)  La  fìlofofia  di  Bernardino  Telefio,  riflretta  in  brevità,  e feru- 

ta in  lingua  Tofcana  dal  Montano  Accademico  Colentino. 

In  Napoli  per  Giufeppc  Cacchi  1589.  in  8. 

(0  Libro  lodato  dal  Caro,  dal  Guai - rifuggito  con  la  fua  famiglia  in  Italia  per 
teruzzi  , e dal  Varchi  , c con  un  altro  gli  editti  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico 
da  porli  nella  Galle  Vili.  Capo  IV.  contra  gli  Ebrei  di  Spagna  , Dante  , 
l’ unico  in  lingua  volgare  dell’  infigne  Marjilio  Ficino  , France/co  Cattaui  da 
autore  (a)  , che  fu  di  molte  lettere  c Diacceto,  Ittrantonio  Riilclfì , il  Dome- 
grande  amico  del  Tulio.  nichi  , Aleffanelro  Forra , Tullia  et  Ara- 

li) Molti  hanno  fcritto  iri  quello  ar-  tona  , Niccolò  Vito  de’  Goti  Ragugeo  , 
gomento , eome  appretto  a Leone  Ebreo  , Cornelio  Frangipane  , e altri  non  pochi . 
figliuolo  d’ Ilacco  Abarbane!  Gattigliano , 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

( i)  * F con  alcuni  Difcorfi  (III.)  del  lofofia  MORALE  , e non  alla  NATURA» 
taedclimo  Copra  le  più  importanti  quifiioni  LE,  fotlo  il  qual  Caro  ella  vien  qui  ri- 
in materia  d'Onore  , dai  quali  fi  vede  , portata  . 11  ftonritpizio  in  oltre  non  di- 
come un  vero  Cavaliere  fi  debba  regola-  ce,  divifi  in  Labri  IV.  Il  Montanini  glielo 
re  nelle  fue  azioni  . In  Bologna  per  Pel-  fa  dire  , ma  con  errore;  poiché  torta  l’ 
leprino  Bonatdo  , ad  iflanzia  di  M.  Emi-  opera  è divifa  non  in  libri  QUATTRO  , 
/io  Gianotti  libraio  alta  Vinti  1580.  in  4.  ma  in  libri  CINQUE  , l’ultimo  de’quali 
Il  Nobili,  uno  de* più  dotti  uomini  del  Rampato  da  elfo  Zannati  nella  (iella  for- 
ino tempo  ( pag.  8 ) , nel  IL  Dil'corfo  ma  di  aliarlo  nel  1558.  contiene  empir 
chiama  Antonio  Bernardo  , detto  il  Miran-  Dialoghi,  non  compiei!  nei  libri  prcccdcn- 
dola  , quafi  eretico  in  fttofofia , perchè  ap-  ti.  Il  primo  libro  fidamente  fu  Rampato 
punto  come  gli  eretici  rifiutando  le  fpofi-  la  prima  volta  in  Venezia  per  Gregorio  de' 
rioni  de' Padri  , e foto  riducendo/ì  ai  Te-  Gregotf  nel  in  foglio  ; e quella  pri- 

llo [acro.  Tiranno  intefo  pejjimamenle  ; eoi)  ma  edizione  fu  dedicata  dall’autore  a 
è intervenuto  a lui,  che  rigettando  tutti  gli  Maffimihano  Sforza,  Duca  di  Milano;  ma 
Efpofitori  , e accettando  folo  Anfloieie,  T la  leconda  edizione  , a F rance /comari a 
ha  intefo  quafi fempre  a rmefeio.  Fe/trio,  Ducadi  Urbino.  Il  Bindoli , melfo 

(a)  Se  in  lingua  volgare  col  nome  di  in  campo  loventc  dal  noRro  zelante  Prc- 
Flaminio  Nobili  è fcritto  eziandio  l’altro  lato,  fu  uomo  di  buona  morale  , ma  di 
fuo  libro  dei  fette  Salmi  penitenziali  , cattiva  religione  , autor  dannato  di  prima 
come  quefio  firn  dell’  Amore  umano  pud  clalfc  nell’  Indice . 

dirli  l’ UNICO  fuo  in  lingua  volgare?  f4  Sotto  il  nome  del  Montano  Accade- 

vi) Il  ftontifpizio  dice  cosi  : Dialoghi  mito  Cofentino  Ra  tmfcìicrito Senato Duat- 
di  Antonio  Brucioli  della  MORALE  Filofo-  iraniani  , Gentiluomo  di  Cofjnza.  il  Si- 
fio,.  L’  opera  dunque  appartiene  alla  Fi-  gnor  Matteo  Egizio , infigne  ktteratoNc- 

po- 
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(1)  Degli  Elementi,  e di  molti  loro  notabili  effetti.  In  Venezia 

predo  il  Manuzio  15 57-  in  4.  fenz^  autore. 

(2)  Problemi  naturali  e morali  di  Girolamo  Garimberto.  In  Vi- 

negia  per  Vincenzo  Valgrift  1 549.  in  8. 

Difcorfo  fopra  le  Comete , di  Piero  Sordi . In  Parma  per  Set 
Viotto  1578.  in  4. 

Difcorfo  delle  Comete  di  Mario  Guiducci . InFirenze  per  Pier 
Cec concelli  idi 9.  in  4. 

Del  Terremoto  , Dialogo  di  Lucio  Maggio  Bolognefe  . In 
Bologna  per  Alcfl andrò  Benacci  1571.  in  4. 

Filofofia  naturale,  chiamata  Meteora  , d’Ariftotilc,  chiofata 
da  SanTommafo  d’Aquino.  In  Venezia  per  Corniti  daTri- 
no  1 5 54.  in  8.  fenzjt  traduttore . 

(?)  Breve  Spofizione  di  tutta  l’opera  di  Lucrezio  , nella  quale 
fi  difamina  la  dottrina  di  Epicuro,  e fimoftra  in  che  fìa 
conforme  col  vero  e con  gl’  infegnamenti  di  Ariftotile  , 
e in  che  differente  , con  alcuni  difcorli  fopra  l’Invoca- 
zione dell’opera,  fatta  per  Girolamo  Fracchetta  nell’ Ac- 
cademia degl’  Incitaci  di  Roma.  In  Venezia  per  Pietro  Pa- 
ganino 1589.  in  4. 

(2)  In  fine  fi  trova  incollata  una  pa-  ccfco  Coccio  infine  del  filo  volgarizramen- 
gtna,,dovc  fi  facca  querela  agli  autori , i to  di  Achille  Tazio , ilampato  in  Venezia 
quali  attribuirono  ilorproprj  errori  agli  da  Domenico  Cavalcalupo  ijdj.  in  ottavo, 
uampatori . Nel  Problema  1 xxv.  del  li-  e il  Canonico  Pierfranccfco  Tocci  nel  fuo 
bro  III.  fi  cerca  perchè  in  Venezia  fieno  Pavere  fopra  la  voce  Occorrenza  y trattano 
molti  balbuzienti , e fi  parli  adagio . Frati-  degli  errori  di  ftampa  .. 

Note  di  Apostolo  Zeno.. 

polctano  , e Regio  Bibliotecario , racco-  no  , e fu  ftando  in  Napoli  nel  1610.  cf- 
glitore  dell* opere  del  Quattromanni , nel-  fendo  provvigionato  dal  Re  di  Spagna  . 
la  Vita  di  lui  , ha  collocata  in  pieno  lu-  V Accademia  degl'  Incitati  di  Roma  era 
me  quefla  verità  , benché  poco  fondata-  fotro  la  protezione  del  Cardinal  Luigi  d* 
mente  mcfTa  in  dubbio  dal  Ntcodrmi  nel-  Bfìe,  con  la  cui  vita  fini  ancor  1*  Aera- 
le Addizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  demia  . Il  Brachetta  , che  flava  in  Roma 
del  Toppi:  di  che  ben  poteva  |il  Bontà - al  fervigio  del  Cardinale,  ci  dà  qui  a co- 
mni  far  motto,  fenza  timor  d’ ir  pannarti . nofccre  nella  prefazione,  qual  folle  il  lo- 

(1)  Paolo  Manuzio  è flato  V autore,  e devote  iflituto  di  quella  Accademia,  che 
lo  Stampatore  infume  di  queflo  Tratta-  fe  folte  più  lungo  tempo  durata  , la  vol- 
to , come  fi  ha  dalla  fua  dedicazione  a car  lingua  ne  avrebbe  ricavato  confiderà- 
Paolo  C iufìtrua no , Abate  di  Santo  Andrea  bil  vantaggio.  Il  Poema  di  Lucrezio  fu 
di  Bofco.  traslatato  in  verii  fciolci  , come  altrove 

(5)  Una  Lettera  di  Giovanni  Bonifacio  accennai  , da  Tito  Giovanni  Scandtnefe  ; 
da  Rovigo  ( Lettera  LXV  pag,  209.  ) ne  ma  di  ciò  più  pienamente  in  altro  luo- 
aflìcura  dell’anno,  in  cui  terminò  di  vi-  go  ini  è.  occorlo  di  far  menzione, 
vere  Gitolamo  Brachetta  , fno  concittaJi- 
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Difcorfo  di  Baccio  Baldini  dell’eflenza  del  Fato,  e delle  for- 
ze fnc  fopra  le  cofe  del  mondo  , e pai  ncolarmente  fopra 
le  operazioni  deyli  uomini.  In  Firenze  per  lo  Sermartellì 
j 578.  in  foglio . ...  . . 

Del  Tevere  di  M.  Andrea  Bacci , medico  eFilofofo,  libri  III. 

In  Venezj“  ( P™t[0  Aldo  ) 1 57<*-  <n  4- 

Difcorfi  lopra  l’inondazione  del  Tevere,  di  Paolo  Beni . In 
Roma  per  lo  Faccioni  1599-  »»4- 

Ragionamenti  fopra  la  varietà  de’  Audi  , e rifluflì  del  mare 
Oceano  occidentale,  raccolti  da  Niccolò  Sagri.  In  Vene- 
zia per  Domenico  Guerra  1574.  in  4. 
fi)  Trattato  delle  Meteore,  diFrancefco  dc’Vieri,  cognominato 
il  Verino  II.  In  Firenze  per  Giorgio  Marejcotti  1573-  edi- 
zione II.  in  E.  . 

(z)  Difcorfo  di  Rinaldo Odoni  per  via  peripatetica,  ove  fi  dimo- 
ftra,  fe  l’anima,  fecondo  Ariftotile,  è mortale  o immor- 
tale . In  Venezia  prejfo  il  Manuzio  1558.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

{i)  * E 1582.  in  8.  edizione  Uh 
L’edizione  del  1571.  fu  veramente  la 
prima,  non  la  feconda ; e quello  del  1582. 
viene  ad  cfTer  la  feconda  , e non  già  la 
terza . Quella  avvenenza  è però  poca  co- 
fa:  non  coi!  la  feguente.  Il  V trino  nel  1573* 
altro  non  pubblicò  , fe  non  la  fpofizione 
dei  tre  primi  libri  fopra  le  Meteore  i ma 
nel  1582.  vi  aggiunfc  quella  del  libro 
quarto,  oltre  al  l’aver  ricorretto,  c am- 
pliato il  fuo  primo  lavoro.  L’una  , e 1* 
altra  edizione  fono  da  efTo  indirìtte  al 
Granduca  Francefco  de*  Medici  , ma  con 
diverfa  dedicazione , ficcome  diverfo  an- 
cora è il  proemio  di  entrambe  . Uno  de* 
principali  vantaggi,  che  trar  fi  po irono 
dall’ riatto  catalogo  di  una  Biblioteca  , 
non  è quello  di  dare  il  nudo,  e fempliee 
titolo,  e front itpizio  de* libri,  ma  è quel- 
lb  di  mettere  in  villa  le  loro  differenze, 
e i miglioramenti  , c cambiamenti , che 
vi  han  fatti  gli  autori  . Il  noftro  Monfi- 
gnore  non  ha  Tempre  ufata  quella  diligen- 
za . Al  difetto  di  lui  ho  fupplito  in  più 
luoghi , ma  non  in  tutti  ; e ciò  non  per 
risparmio  di  fatica  , o per  mancanza  di 
avvertenza,  ma  per  non  aver  avuto  mo- 
do di  aver  fotto  l’occhio  ogni  cofa. 

(2)  L’anno  1557.  Ila  nel  mio  efempla- 


re,  c in  altri  da  me  veduti.  Paolo  Manu* 
zio , che  Rampò  quello  Difcorfo  di  Rtnal - 
do  Odoni , era  fuo  cognato,  avendo  prela 
in  moglie  nel  154 6.  Margherita  Odoni  , 
figliuola  di  Girolamo , e torcila  di  elTo 
Rinaldo , da  cu?  il  prefente  Difcorfo  vieti 
dedicato  a Don  Flavio  Orfino  , col  quale 
fhidiando  Filofofia  in  Perugia,  avea  con- 
tratta fervitù  e conoscenza.  La  quittione, 
fe  con  1*  opinion  di  Ariftutele  fi  polla  fo- 
Rcnere  , e mottrare  la  immortalità  dell* 
anima  , fvegliò  gran  romori  verfo  il  co- 
minciamento  del  fecolo  XVI.  ( Niceroit 
Mentoir.  tom.  XXlf.  pag.  333.  — 34 3.)  Gli 
fcolaflici  d’ allora  erano  cosi  inreflati  a 
favore  di  quel  Filofofo  , che  erano  fer- 
mamente perfuafi  , che  tutte  le  fue  pro- 
porzioni, e dottrine  foriero  infallibili,  e 
anche  in  materia  di  Fede,  fané  e catto- 
liche; e però  fi  Sollevarono  con  fra  Pier 
PomponaZio  , il  quale  nel  fuo  Trattato 
De  immortalitate  anima,  Rampato  in  Bo* 
/ognanc\  151Ò.  in  8.  alferiva , che,  fecon- 
do le  ipotefi  di  Andatele,  l’anima  muore 
col  corpo,  proiettando  però,  che  quanto 
a *è,  egli  la  credeva  immortale,  c che 
per  difefa  di  quetta  verità  , la  cui  cre- 
denza fondava  Sopra  la  Scrittura,  e la  ri- 
velazione , egli  era  pronto  a Spender  il 

fan- 
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Trattato  dell’origine  de’ venti  , de’  nomi  , e delle  proprietà 
loro  , comporto  da  Stefano  Brcvcntano  . In  Venera  per 
Gìanfrancejco  Cnmozfo  1571.  in  4. 

Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi,  accademico  Fiorentino,  let- 
te da  lui  pubblicamente  nell’ Accademia  Fiorentina  l'opra 
diverfe  materie  poetiche  e filofofiche.  In  Fiorenza  per  Fi- 
lippo Giunti  1590.  in  4. 

(1)  Ricettario  medicinale  (Fiorentino)  necellario  a tutti  i medici 
e fpeciali.  In  Fiorenza  per  li  Giunti  158  6.  in  foglio. 

(z)  La  Pirotecnia  libri  X.  di  Vannuccio  Biringoccio  nobile  Sane* 
fc,  ne’ quali  fi  tratta  non  lolo  della  diverfità  delle  minie- 
re , ma  anco  di  quanto  fi  ricerca  alla  pratica  di  effe  , e 
di  quanto  fi  appartiene  all’arte  della  fufione  , ovver  get- 
to de’metalli,  o di  ogni  altra cofa,  a quella  fomigliantc. 
In  Venezia  perComin  daTrino  1559.  intp  edizione  III. 

Note  diApostolo  Zeno. 


(angue  e la  vita  . Dichiarazioni  cosi  pre- 
cife  non  falvarono  dalle  perfecuzioni  il 
Pomponazio  , nè  dalle  fiamme  il  luo  li- 
bro , che  da  Venezia  mandato  in  Roma 
a Pietro  Bembo , acciocché  dal  Papa  lo  fa- 
certe  (comunicare  , egli  lettolo  , e nulla 
avendovi  ritrovato  , che  meritevole  di 
condanna  il  rendere,  lo  fe*  pattare  alle 
mani  del  Macrtro  del  Sacro  Palazzo,  il 
quale  ne  giudicò  in  conformità  al  Tenti- 
mento  del  Bembo , e fi  rife  dell*  ignoran- 
za di  coloro  , che  altrove  lo  avevano 
condannato.  E di  latto  nè  il  Tuo  libro 
de  Immort  alitate  anima  , nè  la  Tua  A po- 
lopia fi  trovano  regirtrati  nc\V  Indice  de’ 
libri  proibiti  , ma  folamente  quello  de 
Incarnationibus . 

Siegue  nelle  Giunte , porte  in  fine  di 
quella  Biblioteca , il  mero  titolo  di  al- 
quanti libri  , ridotti  dal  Fontanini  (otto 
lo  fletto  Capo  di  Filojofxa  naturale , ove 
chi  fognar  mai  fi  potrebbe  di  averli  a ri- 
cercare , o a trovare  ? Si  dovrà  dunque 
imparar,  per  efempio  la  Filojlfia  natura- 
le dal  Ricettario  Fiorentino  , dal  Modo  di 
cono/cere  i buoni  Falconi  , dal  Dialogo  del- 
la Caccia  di  ejf\ì  dai  tre  libri  deglt  Uccel- 


li di  preda,  e così  pure  da  qualche  altro, 
che  ognuno  può  da  sè  confederare,  e of- 
fe r vare  , fenzachè  una  filza  più  lunga  io 
ne  ftenda? 

( 1 ) * Ricettario  Fiorentino  . In  Fio - 
renza  nella  fiamperia  del  li  eredi  di  Ber- 
nardo Giunti  1567.  in  foglio,  edizione  I. 

Cosi  fta  nella  I.  edizione  di  queft*  ope- 
ra, e cosi  in  quella  del  1586.  citata  dàl 
Fontanini , il  quale  chiude  in  una  paren- 
tefi  raggiunto  di  Fiorentino,  quafichè  non 
vi  fotte  , e di  fuo  vi  aggiunge  quello  di 
Medicinale  , e di  neceffario  a tutti  i me- 
dici , e fpeciali , come  fe  tutto  querto  ti- 
tolo vi  fi  leggerti: . L’edizione  del 
è la  citata  nel  Vocabolario  della  Crujca  , 
come  pure  ultimamente  vi  fono  aggiunte 
le  imprcrtìoni  del  1573.  tòzj.  1670.  iòpò. 
fenza  farvifi  cafo  di  quella  del  158Ò.  dal 
Fontanini  fovra  tutte  l’ altre  adottata  . 

I Signori  Accademici  nell’  ultima  edizio- 
ne del  loto  Vocabolario  ci  avvifano  , che 
querto  libro  è ftato  fuppfito , ed  emenda - 
to , ogni  volta  che  è fiato  ri  fi  impalo. 

(a)  * — E prima  in  Venezia  per  [Ven- 
tanno Rujfinello  ad  ifianza  di  Curzio  Na- 
vi) e fratelli  1540.  in  4.  edizione  I . 


Libro 
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Libro  di  Federigo  Giorgi  del  modo  di  conofcere  i buoni  Fal- 
coni , attori  , fparavieri  , di  fargli  , di  governargli  , e di 
medicargli . In  Vincg'ta  pel  Giolito  1 547.  in  8. 

Dialogo  della  Caccia  de’ Falconi,  attori,  e fparvieri , di  Fran- 
celco  Codroipo  gentiluomo  Udincfc.  In  Udine  par  Pietro 
Lorio  i<5 14.  edizione  II. 

( 1 ) Tre  libri  degli  uccelli  di  preda  di  Francefco  Carcano  con 
un  trattato  de’ cani  del  medelimo.  In  Vtnegta  pel  Giolito 
1585.  in  4. 

(2)  De’ Penfieri  diverfi  di  Alettàndro Tafloni  libri  X.  InVenezia 
per  lo  BnrezZJ  1Ó46.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  L’edizione  è in  ottavo,  e la  feconda 
pretto  i fratelli  Gioliti,  figliuoli  AxGjbrie» 
le , il  quale  nc  ttampò  la  prima  nel  1568. 
parimente  in  ottavo , dedicata  dall’autore 
ad  Ottavio  Tiene  , Conte  di  Scandiano  . 
11  noftro  Monfignore  rende  giuttizia  kFran - 
cefco  Codroipo , autore  del  Dialogo  foprad- 
detco,  qualificandolo  per  Gentiluomo  Udi- 
nefe . Se  Francefco  Carcano  fotte  ftato  an- 
ch’egli  Gentiluomo  Friulano  , non  avrebbe 
qui  certamente  mancato  di  rendergli  egual 
giuttizia  : e pur  nel  frontispizio  della  fua 
opera  a chiare  note  fi  legge  , Nobile  Vi- 
centino . Oltre  di  ciò  vi  fi  tace  il  nome 
della  famiglia  di  lui  , che  era  Sforzino  , 
perchè  i fuoi  maggiori  un  fecolo  addietro 
crar.fi  da  Carcano  , luogo  vicino  a Mila- 
no, trasferiti  a Vicenza.  Emendili  pertan- 
to la  Biblioteca . 

* Tre  libri  degli  uccelli  da  rapina  di 
Francefco  Sforzino  da  Carcano,  nobile  Vi- 
centino, con  un  trattato  de*  cani  del  me* 
defimo.  In  Venezia  appreffo  i Gioliti  158$. 
in  8.  edizione  II. 

(z)  Bizzarro,  e (ingoiare  fi  è palefato 
il  Taffoni  in  tutte  le  cofe  fue  . Confra  1* 
ufo,  o abufo  comune  egli  ferbò  Tempre  il 
proponimento  di  non  dedicare  a chi  che 
fia  alcuna  dell:  fue  opere,  e di  cotal  tua 
cottumanza  efpone  i motivi  nella  lettera, 
che  qui  premette  a chi  legge.  Vero  è , 
eh:  avendo  lafciato  correre  alla  (lampa 
per  la  prima  volta  un  picciolo  faggio  de* 
fuoi  Pen fieri  diverfi  col  titolo  , Parte  de* 
Queftti , in  viadana  per  Giuliano  Cajfianì 
nel  1608.  in  ottavo,  lo  pofe  (otto  la  van- 
guardia, e profezie^!  di  una  lllujhijfima 
Tomo  11. 


Accademia  (Muratori  Vita  delT  a /foni  p.39.), 
che  fenza  forfè  era  quella  della  Crufca  , 
dichiarandolo  efprcttamente  egli  ttcilo  nel- 
la lettera  dianzi  mentovata  , ove  ancora 
e'foggiugne  il  perchè  lo  facettc.  Chi  sa  , 
te  l’Accademia  graditte  quell* atto  di  (li- 
ma efercitato  dal  Tajfoni  veifo  dì  lei  ? 
Ben  fi  sa,  che  di  là  a quattr’anni  ctten- 
dofì  fatta  la  prima  edizione  del  Vocabo- 
lario della  Crufca  , egli  non  ebbe  riguar- 
do di  farvi  (opra  quelle  acerbe  marginali 
poflille  , che  però  mai  , benché  an  dattero 
attorno  per  le  mani  di  molti,  non  furo- 
no imprette  . La  fuddetra  l'uà  opera  dei 
Penfieri  diverfi , divifa  in  IX.  Parti,  o fia 
libri,  ma  con  altro  titolo,  cioè  di  Varie- 
tà de*  penfieri  , fu  data  nuovamente  in 
luce  in  Moduna  per  Giammaria  Verdi 
nel  j6iz.  in  quarto,  una  copia  della  qual 
edizione,  pottillata  , e ampliata  di  mano 
dell’autore  con  la  giunta  del  libro  X.  era 
nella  feelta  librerìa  Recanati.  Sopra  qua- 
tto, o altro  fornicante  efemplaic  furono 
oi  rittampati  tutti  c dieci  i medefimi  li- 
ri  col  titolo  , Penfieri  diverfi , primiera- 
mente in  Carpi  per  Girolamo  Va f: hiert 
nel  1624.  in  quarto,  e dopo  qualche  altra 
edizione  fegul  la  prefentc  del  Barezzi  9 
la  quale  pctò  non  fu  l'ultima.  Vario  fu 
il  giudicio,  con  cui  queft’  opera  del  Taf- 
foni  fu  accolta.  Strana  in  particolare  par- 
ve l'arditezza,  con  cui  egli,  benché  non 
fotte  il  primiero  , fpiegò  bandiera  contro 
Ariflotele  , e contra  Omero  , pretendendo 
di  trarli  giù  da  quell’alto  foggio,  in  cui 
pel  corfo  di  tante  età  collocati  , e (labi- 
liti  gli  aveva  il  confentò  quali  univerfa- 
Tt  le: 
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Saggi  di  naturali  fperienze,  fatte  nell’ Accademia  del  Cimen- 
to, e defcrittc  dal  Segretario  di efla Accademia  (Lorenzo 
Magalotti  . ) In  Firenze  per  Ciufeppe  Cocchi  1 666.  in  fo- 
glio, edizione I. 

Efperienze  intorno  alla  generazione  degl’  Infetti  , fatte  da 
Franccfco  Redi.  In  Firenze  oli'  infegna  della  Stella  1668. 
in  4.  edizione  I. 

• • - Efperienze  intorno  a diverfe  cofe  naturali  , e partico- 

larmente a quelle,  che  ci  fon  portate  dall’ Indie.  In  Fi- 
renze al?  infegna  della  Nave  1671.  iti  4.  edizs.1- 

• - - Otfervazioni  intorno  alle  Vipere . In  Firenze  all" infegna 

della  Stella  1664.  in  4.  ediz^  I- 

- - - Otfervazioni  intorno  agli  animali  viventi  , che  fi  trova- 

no negli  animali  viventi.  In  Firenze  per  Pier  Matita  1684. 
in  4.  ediz- I- 

- • - Lettera  lòpra  alcune  oppofizioni , fatte  alle  fueOflèrva- 

zioni  intorno  alle  Vipere.  In  Firenze  per  Pier  Marini  1685. 
in  4.  edizione  I. 

(i)  Trattato  del  legno  Follile  minerale,  nuovamente  feoperto,  di 
Franccfco  Stelluti  Accademico  Linceo  da  Fabriano.  In  Ro- 
ma per  Vital  Ma fc  ardi  1637.  in  foglio. 

(1)  Il  Nautico  nàMafiurat  pag.  471.  nelle  fcolfe  di  qualche  tremuoto  , e che 
ediz.  I.  pretende  , che  non  fìa  [affile  , nel  girare  de'  fecoli  abbia  acquetata  la 
ma  che  venga  da  qualche  bofeo , fepolto  durezza  e nerezza , che  tiene . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


le  : vano  ed  inutile  sforzo  , come  lo  è 
fiato  , e lo  farà  tempre  quello  de’Filofo- 
fi,  e de’ Critici  a riguardo  dell’uno  e dell’ 
altro.  Il  dotro  Leiómzio  , che  a’nofiri 
giorni  tante  belle  (coperte  ci  ha  fatte  , 
« inoltrare  nelle  cofe  filosòfiche , fi  è fran- 
camente dichiarato  a favor  di  Ariftotele 
contra  i Cartcfiarii,  c altri  novatori  ; e 
Urlano  della  Motta , quantunque  tra’ Fran- 
cai in  gran  credito  di  bell’ingegno,  e di 
buon  poeta,  ha  (offerto  per  man  di  don- 
na ( Anna  Dacier  ) il  gafligo  della  fua 
troppa  animofirà  contra  Omero  . Convien 
nondimeno  avvertire,  che  tanto  i infuflS- 
ficnte  la  propofizione  di  chi  { Pietro  Ra- 
mo) ovò  fofienere,  Tutto  ciò  chehafcrit- 
to  Ariftotele  c falfo,  quanto  l’altra  di' chi 
(Antonio  Rocco  ) fi  avanzò  ■ dire.  Tira- 


to ciò  che  ha  ferino  Ari  flotti*  ì vero . Quan- 
to poi  ad  Omero  , tono  ridicole  oppofizio- 
ni  quelle  molte,  che  fi  Sogliono  muover 
contro  di  lui  , lenza  riguardo  alle  varie 
coafuetudioi  dei  tempi  , in  cui  vide  , e 
alle  opinioni  d’ allora,  diverte  affatto  dal- 
le prrfcnti  , con  le  quali  è Sciocchezza 
metterle  a fronte,  c farne  proporzionato, 
e decisivo  giudicio  . Della  penna  Sempre 
feconda  del  Signor  Tropofio  Lodovico  Àn- 
tonio  Muratori  è nobil  parto  la  Vita  di 
Alcffandto  Taffoni , Stampata  in  Modena 
pet  Bauolummeo  Sohani  ( 1 7 jp-  ) in  otta- 
vo , e poco  dopo  ampliala  , e quivi  pur 
ristampata  nel  principio  della  elegante  e 
nobil  ristampa  in  quarto  della  Secchia  ra- 
pita prefio  lo  ftefiio  Stilarti. 

Del 
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(1)  De!  Ghiaccio,  e della  coagulazione  , trattati  del  P.  Daniel- 

lo Bandi  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Romn  per  lo  Va- 
refe  id8i.  in  4. 

Il  Giovio  de’  Pefci  Romani , volgarizzato  da  Carlo  Zancaruolo  . 
In  Venezia  per  lo  Gualtieri  15 do.  in  4. 

(2)  Difcorfi  di  Piero  Andrea  Mattioli  ne’fei  libri  di  PcdacioDio- 

fcoridc  (con  l’erbe  in  legno,  difegnate  da  Giorgio  Libe- 
rale , dipintore  Udincfc  ) . In  Venezia  per  Felice  Valgrifi 
1585.  tomi  IL  in  foglio,  edizione  III. 

(3)  Annotazioni  ed  emendazioni  di  Antonio  Pafini  a detta  edi- 

zione del  Mattioli  .In  Bergamo  per  Cornin  Ventura  1593./»  4. 

Dell’ Moria  de’fempHci,  aromati , e altre  cofe  portate  dall’ 
Indie  orientali  per  ufo  della  medicina  ( libri  II.  ) di  D. 
Garzia  dell’Orto,  medico Portughefe  con  annotazioni  di 
Carlo  Clufio  , con  altri  libri  II.  di  quelle  dell’  Indie  oc- 
cidentali di  Niccolò  Monardes  , medico  di  Siviglia  , tra- 
dotti in  Italiano  da  Annibale  Briganti  da  Chini,  medico. 
In  Venezia  ( per  Fr ance/co  Ziletti  ) 1 582.  tri  8. 

(1)  Ha  fcritto  ancora  della  Ttnfume  Jìo  ria  lontano , e ancora  da  Marcantonio 

c fnejfmnc . Monti gnano  , (lampa to  in  Venezia  neJ 

(2)  Si  trova  pure  volgarinato  dal  Fan-  1 542.  e in  Firenze  1547.  in  ottavo  (a)  - 

Note  di  Apostolo  Zek». 

(a}  Non  fa  fedo  a difegnar  l'erbe  di  nor  e fu  fatta  dai  Giunti  . Il  Montigianot 
queir  opera  Giorgi a Liberale  da  Udine  : *ra  medico  di  profcfìione  , e Sanpjmìgn*~ 
ina  il  Mattioli  medefimo  gli  ri&  per  dipin-  nefe  di  parria  . La  ina  verfione  vieti  da 
lore  compagno  M.  VolfangoMaicrpeckTe-  lui  dedicata  al  Duca  Cofimo  I.  del  cui 
defeo . L’cdzione  fudderta  di  Felice  Val-  padre  Giovanni  dP  Medici  egli  era  flato 
grifi  è bel  li  fama  , ma  di  molto  la  fopra-  medico,  e famigliare.  Il  Faufto  aggiunfe 
vanza  la  feguente  , ch'io  riferiti  qui  , al  volgarizzamento  di  Diofcoude  quello  del 
dandone  Pioterò  titolo:  tTatlatello  di  Paolo  Egineta  , dei  Pefi , e 

* •*  Dei  Difcorfi  di  M.  Pietro  Andrea  delle  Mifrre , 

Mattioli  Sancfe  , Medico  Ccfareo  , c del  (?)  * *•  € rw  xdoo.  in  quarto  edizio - 
Sereniffimo  Principe  Ferdinando  Arciduca  ne  IL 

<P  Auftria,  nell i fei  libri  di  Prdacro  Dio*  Le  Annotazioni,  e Te  Emendazioni  del 
feoride  Anazarbéo  , della  materia  medici*  Paftni  non  fono  fopra  tutti  i VI.  libri  di 
naie.  Parte  prima  (e  feconda)  In  Venezia  Divfcotide , volgarizzati  dal  Mattioli , ma 
appreso  Bartolomeo  degli  Alberti  1604.  xo-  fopra  i V.  fidamente.  Egli  non  fi  fidò  di 
nuli,  in  foglio  grande , edizione  IP.  (dedi-  divulgarle  fenza  averle  prima  afTòggcrta- 
cata  dall’  Alberti  a Luigi  Bernardo , Patri*  te  all*  efame  di  Melchior  G ut  II  andino  , fa- 
zio,  e Scnator  Veneziano)  molo  Medico,  e Semplicità  nello  Studio 

(a)  L'edizione  del  1542.  è quella  della  di  Padova,  il  quale  lo  configliò  a ridur- 
traduzione  del  Faufto,  e fu  fatta  daCur-  le  alla  lingua  latina,  nella  quale  il  Pafl - 
z/o  Trojano  di  Navi);  Patera  del  1547.  è ni  le  aveva  di  primo  riatto  dirtele., 
quella  del  volgarizzamento  del  Monti  già* 

Tt  a 
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(*)  I fcroplici  di  Luigi  Anguillara  ( Botanico  in  Padova  ) in  più 
pareri  a divcrfi  nobili  uomini,  mandati  in  luce  da  Giovan- 
ni Marinelli.  In Vtnegia  per  Vincenzo  Valgrifi  i$6i.  in 8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Ho  ufata  ogni  maggior  diligenza 
per  venire  in  cognizione  delta  patria  di 
quefto  Botanico  . Il  moderno  Iftorico  del- 
la Univcifità  di  Ferrara  ce  lo  fpaccia  per 
Ter  rat  c/e  ( Borfietti  Hrjìor.  Gymnaj.  Ferrar, 
tom.  II.  pag,  327.  ) , non  con  altro  fon- 
damento, (e  non  dcll’efler  lui  flato  pub- 
blico Semplicità  in  Ferrara , dopo  eflcrlo 
flato  in  Padova  . Il  fuo  cognome  di  An - 
guillara  può  efler  quello  di  fua  famiglia  , 
c può  derivare  anche  dal  luogo  del  fuo 
nafeimenro  : ma  ancora  farebbe  incerto, 
c non  torrebbe  la  difficoltà,  clTcndo  co- 
mune una  tal  denominazione  tanto  all* 
AnguìUaia  rei  diflretro  Padovano  , quan- 
to n\V  Anguillaia  nello  Stato  Ecclefiafli- 
co  predo  a Bracciano  . A lui  nel  fuo  li- 
bro occorre  fpeffiflimo  far  menzione  di 
varj  luoghi,  e paefi  -,  ma  da  nefluno  può 
tratfl  indizio  della  fua  patria  . Ne  tralu- 
ce benvl  qualche  lume  da  ciò  , che  ne 
fcriilc  Correo  Gemerò  nella  fua  opera  , 
De  Hortis  Gei  mani  te  , flampata  in  Argen- 
tina e in  Zurigo  nel  1561.  in  foglio  p.239. 
ove  di  lui  covi  dice  , dopo  aver  fatto  1* 
elogio  dell’  Orto  dei  Semplici  , eretto  , 
ed  aperto  in  Padova,  cui  hoc  tempore  Alov- 
fiuv  Anguillara  ROMANUS,  vir  in  ftirpium 
bijìoria  noftro  Jteculo  excrcitatiQimu s , atque 
pcntijJiDjuj  omnium  magna  cum  laude  pus- 
efti  c con  l’attcflazione  di  Teofilo  Ckent- 
manna  lo  conferma  lo  fteflò  Gesneto  in 
ouell’  altra  fua  opera  , De  Herbts  neflu 
lue  enti  bus , (lampara  Ha f 1 ite  (Copenaguen) 
nel  i66g,  in  ottavo  pag.  72.  dicendo,  kanc 
ber  barn  Kent  marmili  ait  ab  Aloyfio  RO- 
MANO, qui  vir  cxquifita  barum  rerum  co - 
gnit/one  clarus  Paravi)  injìruEhjfimo  Medi- 
catura borio  pitefc&us  e fi , veruni  aconitum 
pard aitane  he  s indicai  dee.  Di  quefle  due  al- 
legazioni ion  tenuto  al  Signor  Giambati- 
Jìa  Valle  Vicentino,  vctfanffiaio  nella  bo- 
tanica, e valente  conoscitore  dei  libri  , 
c delle  piante,  fpettanti  alla  fua  profet- 
inone. Il  Gesneto  y c il  C henimar.no  era- 
no coetanei  Ac\Y  Anguillaia  , e però  po- 
temmo agevolmente  ìaperc  , qual  folle  la 


patria  di  lui , che  forfè  ancora  dovette  ap- 
pellarli Romano  , benché  nato  ne\V  An- 
guitlara  predo  a Bracciano  , come  in  luo- 
go lìruato  nel  Patrimonio  della  Chiefa  , 
ad  efempio  del  vecchio  Aldoy  che  fi  de- 
nominava Romano  per  e (Ter  nato  m Raf- 
filano , terra  della  Campagna  di  Roma  . 
Covi  tanti  altri  Cogliono  dirli  Napoleta- 
ni, Milane  fi  ec.  per  aver  foniti  i natali 
nelle  appartenenze  di  quel  Regno,  di  quel 
Ducato  ec.  Intorno  all*  Anguillara  fog- 
giugnerò  qui  qualche  cofa  \ ma  affai  me- 
glio , c di  più  fe  ne  produrrà  nella  Sto- 
ria della  Univerfità  di  Padova,  che  d’or- 
dine pubblico,  e da  par  fuo  fla  ora  fcri- 
vendo  il  Signor  Abate  Jacopo  Facciolati  , 
grande  ornamento  della  medefima,  e del- 
la lingua  Latina,  come  ognun  ta  , bene- 
merito. 

Il  Senato  Veneziano  ( Mattioli  nella 
prefiaz.  a Diofcoride  ) , vero  imitatore  della 
grandezza  dell*  antico  Romano , e vero  efient- 
pio  degl*  Imper adori  commendati  per  tanto 
magnanimi  da  Galeno , a fine  di  agevolare 
ai  Medici  c Profeflori  della  fua  Ùniverfi- 
tk  lo  Audio,  e la  conofccnza  dei  Sempli- 
ci, la  quale  non  poteva  ottenerli,  fc  non 
con  grave  difpcndio  , e fatica  , nò  fienz * 
andai  vagando  gli  anni  interi  per  diverfie 
pani  del  mondo  > venne  in  deliberazione 
di  far  coflruire  in  Padova  un  Giardino 
medicinale , e di  farci  trasportare  , e col- 
tivare le  piante  più  peregrine,  che  ne’ 
vicini,  e lontani  paefi  fiorifero:  alla  qual 
degna  opera  diede  principalmente  ajuto, 
c favore  Daniello  Barbaro , a ragione  dal 
Mattioli  chiamato',  ardentijjìmo  promotore 
d*  ogni  opera  vi  t tuo  fa \ Nel  15$$.  fi  XXX. 
Luglio  decretò  pertanro  il  Senato  , che 
VÓno  medicinale  fi  coftruilfc,  e che  i Ri- 
formatori dello  Studio  trovalfcro  fogget- 
to  abile  a piantarlo,  e a cuflodirto  : on- 
de lo  fleffo  anno  in  elecuzion  del  Decre- 
to fi  prefe  a pigione  un  terreno  dei  Mo- 
naci di  Santa  Giuflina  . Era  in  grido  di 
eccellente  Simplicifla  Luigi  Anguillara  , 
che  allora  flava  in  Bologna  , ove  frequen- 
tava 
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(*)  Trattato  dell’ Agricoltura  di  Pier  Crefccnzi,  rivifto  dall’ In* 
fe;igno.(  B.tflian  de’ Rodi  ) Accademico  della  Crufca  . In 
Firenze  per  Cofano  Giunti  1605.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fava  la  Scuola  di  Luca  Gl' ini,  ivi  profcf- 
lore  di  Medicina.  Avca  \'  Angutll ara  cor- 
fi  più  e più  paefi  non  folo  d’Italia,  ma 
d'Europa,  e d*  Alia  in  ricerca  di  piante, 
ed  erafi  in  particolare  fermato  in  Candia 
fotto  la  diìci piina  di  Cofiantino  Rodi  otto 
Speziale  chiamato  da  lui  , nel  fuo  libro 
de*  Semplici  fuo  maeflro  ( Anguilla™  pag. 
120.  136.  ),  e altrove,  uomo  nell' arte  fua 
molto  celebre  . Dopo  il  corfo  di  più  anii, 
impiegati  nella  bruttura  del  luogo,  final- 
mente nel  I54<5.  adi  Vili.  Apollo  venne 
condotto  per  cuftode  e maeflro  dell'Orto  me/ - 
fer  Alvi  fé  Erbario  con  ducaci  80.  all’an- 
no, e in  Bologna,  dove  allora  trovavafi  , 
gli  furono  pagati  anticipatamente  duca- 
ti 15.  e l’anno  feguentc  adi  Xf.  Apodo  gli 
fu  dato  anticipatamente  un  femettre,  ac- 
ciocché, dice  la  Terminazione,  poffa  fo- 
mentar la  fua  famiglia  , effendo  molto  po- 
vero . Non  ha  pertanto  qui  luogo  quel 
Luigi  biondella  Medico  Bresciano,  che  per 
primo  Cuttode  dell'  Orto  de’  Semplici  in 
Padova  ci  ha  cacciato  il  Tommafìni  ( Gy- 
n mas.  Patav.  hb.  /.  pag.  97.  ),  fondato  su 
V attrizione  di  Gafpero  Bovino  , che  lo 
tratte  in  errore  , quando  più  tofto  era  in 
debito  di  attenerli  ai  documenti  dell' ar- 
chivio della  Univcrfità , i quali  avea  fot- 
to l’occhio.  All'  Angui/laraiu  poi  nel  155». 
li  XXV.  Febbraio  accrcfciuto  di  20.  ducati 
il  falario,  ed  egli  continuò  nell'ufficio  li- 
no al  1561.  in  cut  avendolo  rinunziato  , 
paltò  ai  cfercitare  la  fua  proferitane  in 
Ferrara  , fotrentrando  nel  pollo  di  lui 
Melchior  Gut/landino  in  Padova , che  ebbe 
eziandio  l’ordine  di  legger  nell’Orto,  c 
mollrarne  i Semplici  : c quello  fu  il  prin- 
cipio di  tal  lettura  , foften uta  oggidì  col 
maggior  applauso  e decoro  , che  delìderar 
fi  putta,  dal  Signor  Giulio  Pontedeva . Ma 
ritornando  a Metter  Luigi,  egli  della  fua 
abilità  diede  in  Ferrara  pubblici  ciperi- 
menti  , e principalmente  nella  compofi- 
zione  della  teriaca,  per  la  quale  viaggiò 
nella  Puglia  con  Frate  Evangehfla  £Jua- 
dramio  a raccorne  i Semplici  ; ma  fornita 
appena  quella  operazione  , fi  ammalò  dì 


una  febbre  pefìilenziale  , caufata  per  molti 
fuoi  di /ordini  , e in  meno  di  XIV.  giorni 
in  detta  città  mancò  di  vita  nell*  ottobre 
del  1570.  con  gran  dolore  di  Al  fon/o  Pan • 
ciò  , che  in  una  fua  lettera  nc  dà  parte 
ad  U/iJJe  Aldrovandi , dove  conclude  col 
dite,  che,  benché  non  foffe  ( l' AnguilLtra ) 
molto  letterato  , era  però  di  profondtjfima 
memoria,  e (li/latore  , e offervatore  di  varie 
piante. 

* 'Trattato  dell'Agricoltura  di  Pier 
Crefcenzi -,  cittadino  di  Bologna , compilato 
da  lui  in  LATINO  , e gin  TRASLATATO 
nella  favella  Fiorentina  cc.  Quelle  ultime 
particolarità  , che  fi  leggono  nel  titolo, 
non  a cafo  fono  qui  omelie  dal  Fontani - 
ni.  Sino  d* allora,  che  egli  produce  alle 
(lampe  il  fuo  Aminta  difcfo,  fi  dicliiaiò 
efter  di  parere,  che  il  C> cj centi  ferivefte 
volgarmente  quello  Trattato  dcll*/fi»r/Vo/- 
tura , conformandoli  in  ciò  al  fcntimento 
del  Bembo  , del  Politi  , e del  Redi.  Si* 
però  detto  con  buona  pace  di  lui  , e de* 
fuoi  mallevadori  , il  Crcfcenzio  dettò  l* 
opera  fua  in  ling  ia  latina  , e’I  volgariz- 
zamento, che  ne  abbiamo  in  buona  favel- 
la , è opinion  del  Salviati  , che  verta 
il  1350.  folte  dettatura  di  penna  Tofca- 
na  , non  Botognefe.  I Deputati  alla  corre- 
zione del  Boccaccio  fi  fanno  incontro  all* 
autorità  del  Bembo  nel  proemio  delle  lo- 
ro Annotazioni , col  dire  , che  non  crede- 
vano , cbn  quell'  uomo  sì  dotto  , e tanto 
giudi  zi  o/ò  Sigiare  ave  [fé  punto  tale  opinio- 
ne , ma  così  [empi:  con  ente  chiamale  quel 
libro  , conte  e*  fi  trovava  titolato  , e come 
noi  per  tutte  quefìe  Annotazioni  abbiamo  ci- 
tato il  Teforo  di  Scr  Brunetto,  & il  mae- 
ttro  Aldobrandino  , intendendo  il  volgariz» 
zator  loro  ec.  e più  fotto  foggiungono  t 
Ma  che  /’  opera  di  Pier  Crefccnzi  foffe  da 
lui  latinamente  ferina,  e così  la  fedita  , ci 
fono  tanti  fegni  , e tali , che  fi  poffono  dir 
certezze  , e appena  fe  ne  può  dubitare  ; c 
oltre  alle  prove  , che  nc  recano  intorno 
al  tempo,  in  cui  il  Crcfcenzio  la  feri  ile  , 
che  fu  tra’l  1307.  e’I  13x1.  oliavano  col 
con  fiorito  di  un  tetto  con  l’ altro  , due  il 

voi- 
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(i)  Iftoiia  delle  Piante,  diTeofrafto,  libri  III.  tradotti  in  lingua 
Italiana  da  Michelangelo  Biondo . In  Venezia  prejfo  il 
Biondo  i$4 g.  in  8- 

Trattato  della  Neve  e del  ber  frefeo  di  GiambatiftaScarampo. 

In  !ioren%a  pel  Set  martelli  1574.  in  4. 

Trat  ato  del  berl'rclco  di  Colimo  Salini . In  Roma  pelFacciot- 

ti  i6og.  in  4. 

Difcarfo  fopra  il  ber  frefeo  di  Giatnbatifta  Berti . In  Roma  pel 
T/la/cardi  1616.  in  4. 

(1)  Del  ber  caldo  cofìurtiaro  dagli  antichi  Romani  , di  Antonio- 
Perfio.  In  Venera  perGiambati/la  Ciotti  1593. ,a  8. 

(1)  Ci  fono  àeWMgrinltura  altri  anco-  indi  Giovarmi  Tatti  Lucchefe,  Pkr  Pet- 
ra , come  Cojìantino  Ce  fare  , Palladio  , tori , e altri . 

Colameli* , c Carlo  Stefano , volgarizzati  ; (2)  Ne  parla  il  Bulgaria*  nelle  Chiofe 

pag.95.  e 96.  (*) 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Volgare  rei  Jefcriver  le  piante  , e P erbe,  e 
° i ad c , ritiene  l' oreiine  dell*  alfabeto  latino  % 
e non  del  volgare ; e cori  col  rifeontro  di 
var j palli  fanno  ancora  vedere  , che , chi 
la  tratlatò.  in  volgare  , camminò  talvol- 
ta, per  così  dire,  alla  cieca,  interpretane 
do  malamente,  o dnbbiofamcntc  que’ luo- 
ghi . Al  fentimcnto  di  que*  valentuomini 
confoimaror.fi  il  Salviate , e gli  Accade- 
mici della  Crafen . Del  nome  del  tradut- 
tore , certamente  Tofctno , ftatn  tutti  al 
bujo . Gianvineenzio  Coppi  nel  libro  degli 
Uomini  il!  ufi  ri  di  S ungimi gniano  fua  pa- 
tria , che  va  annoilo'  agli  Annali  della 
ttiedcfima  ( Fir.preffo  i Hindi  169$./»  quarto 
pago  1 96.  ) , ci  vuol  far  credere,  che  un 
Lorenz**  heneventi  di  quella  città  da  (laro 
il  volgarizzatore  di  Pier  CrefcenZio,  affer- 
mandolo con  l'autorità  del  Salvimi  negli 
Avvertimenti  ( Voi.  7.  pag.  123.);  ma  qui- 
vi il  Salviati  nuli*  altro  c’  inlegna  , fc 
non  che  in  line  di  una  copia  a mano  , 
efi (lente  allora.  predo  di  Baccio  Valori  , 
ferina  nel  144.5».  è nominavo  un  fer  Lo- 
renzo Benvenuti , non  Bentventi  da  S argi- 
ni ign  arto  , il  quale,  anzi  che  volgarizzato- 
re, tre  fu  copili*.  Il  tello  latino  fu  flam- 
bato più  volte  , e la  prima  edizione  vie- 
ne ad  edere  quella  di  Augufla  per  Gio- 
vanni Scuzjer  nel  1471.  in  foglio  ; e la 
prima  del  volgarizzamento  fu  quella  di 
Firenze  per  Niccoli  ( Lorenzo ) di  Uratts- 
Livta.  nel  1478.  Umilmente  in  foglio • Al- 


tre edizioni  non  occorre  qui  riferirne 
quando  per  la  fua  bontà  non  ricordaifimo 
quella  di  Napoli  per  Felice  Mo/ca  1724. 
tomi  II.  in  ottavo. 

(a)  Quello  Trattato  di  Antonio  Perfio 
incontrò  un’anonimo  oppolìtore,  ma  con 
una  Apologia  fu  difefo  da  Tommafo  Cam- 
panella , amici ffimo  dell*  autore  , Jacopo 
Cafliglione  Romano  vedendo,  che  il  libro 
dcL  Perfio  impugnava  quello  del  Monar- 
des , medico  di  Siviglia  , e quello  indente 
di  Balda  [far  Pif anelli , medico  Bolognefe, 
gli  oppole  un  Difcorfo  fopra  dei  bever 
frefeo,  (rampato  in  Roma  per  Bartolomeo 
Bon  fu  amo  1601.  in  ottavo..  Matteo  M appio 
però,  medico  e profcdor  di  Argentina  , 
loda  il  Trattato  del  Perfio  , c fé  ne  fer- 
ve nella  fua  Tbermopofia  , Jeu  de  pota  ca- 
li do  , (lampara  Argentorati  aptui  Jo.  Frate- 
ria* m Spor  1675.  in  4.  A giudicio  del  Ba- 
garini fu  egli  uomo  valente  de* tempi  nofìri , 
c da  lui  d va  , che  il  Perfio  per  XXV.  c 
più  anni  avendo  tifato  innacquare  il  vino 
con  l'acqua  calda,  r ■:  riL'r.oiceva  , dopo 
la  grazia  Divina  , la  fanità , e la  villa  , 
nella  quale  allora  . che  era  Tanno  i<5o$. 
fopra  il  fettantefimo  anno,  d ritrovava  . 
Ma  con  tra  T opinici  e dei  Perfio  milita 
Cefare  Crivellati , nv.dico  Vieet  befe  , che 
infin  nelle  molatili  acute  preterì  ve  Tufo 
del  vino  , e infrena  il  modo  di  darlo  in 
un  fuo  Trattato  , ini  predò  in  'Roma  dal 
Bonfuaio  nel  160 o.  in  8, 
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ÌÌS 

CAPO  III. 

Morale . 

1(*)  T 'Etica  di  Ariftstile  , ridotta  in  compendio  da  Brunetto 
Latini,  con  altre  traduzioni  e fcritti  di  quei  tempi  , e 
alcuni  dotti  avvertimenti  ( di  JacopoCorbinclli  ) intorno 
alla  lingua.  In  Lione  perGiovanni  de  T urnes  1 5 <58.  iti  4. 

Di  Felice  Figliucci  Sanefe  della  Filofofia  morale  libri  X.  fopra 
i dieci  libri  dell’Etica  d’Ariftotile.  In  Roma  per  Vincenzio 
Valgrift  1551.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

L* anno  173 j.  mi  venne  fatto  di  a penna,  fenza  nome  di  traduttore,  (!«• 
aver  lotto  l’occhio  un  buon  tetto  a pen-  come  pure  n’ è fenza  il  codice  BoJopne/e , 
zia  di  quello  C ompendio,  e voigariezamen-  che  da  me  confrontato  con  quella  edizio- 
to  dell* Èrica  di  Arifiotel e.  Elfo  mi  capitò  ne  Fiorentina , lo  trovai  affatto  alla  ftef- 
da  Bologna,  e l'ebbi  dal  Signore  Orazio  fa  uniforme,  e quivi  ancora  fupplite,  e 
Maria  Muratori  in  graziofo  impreltito . Il  riempiute  le  mancanze  della  impredione 
codice  è cartaceo  in  quarto  , di  buona  del  Cor binelli.  Tra  ’1  manofcritro  però  , 
mano,  di  vecchia  fcrittura,  e a mio  ere-  e lo  ftampato  palla  quello  notabil  dive- 
dere, verfo  il  1400.  Apparteneva  un  tetti-  zio;  che  lo  (lampato  non  dì  alinea  divi- 
po  ad  alcuno  della  famiglia  Bemivoglio  , fione  del  volgarizzamento  dell'  Enea,  pro- 
poichè  a piè  della  prima  pagina  ci  è in  cedendo  feguitamcnte  dal  cominciatnento 
miniatura  l’arme  fua  gentilizia,  con  quo-  alia  fine:  tra  il  manofcritro  ce  ne  dì  una 
(le  parole  al  di  fottn,  Infierita  Butti-vaia,  partitura  in  XII.  libri  , ognuno  de' quali 
Avendolo  collazionato  con  Ta  fuddetta  edi-  ne  inoltra  con  un  breve  titolo  il  conta- 
zione del  Tanta , compre!!  (ubilo,  quan-  nuto  . Uopo  il  XII.  libro  , che  finilce  , 
to  fodc  quella  infelice,  difettuofa,  egua-  come  lo  (U topato  con  q urite  parole,  « 
(la  nei  lenii , e nella  fcrittura,  e ciò  che  bene  ordinare  It  leppi  fi  ì mr finti  ragione  , 
i più,  di  periodi,  anzi  di  pagine  infere  e fperiewva  , fiegue  nel  codice  Bolonefc 
mancante,  notata  perciò  di  coti  gravi  di.  un  XIII.  libro,  il  quale  mance  nellaftam- 
fatti  dal  Sa/viari  nel  libro  II.  degli  Av-  pa  Fiorentina,  e ha  quello  titolo,  e prin- 
vertimenti  . Nel  Z7J4.  che  di  due  anni  cipio  : Qui  fon  finiti  i dodici  libri  delt  Eli - 
precedette  la  morte  di  Monfignor  Fonia - ca  de!  fommo  Anfioti/ei  Or  comincia  it  ter . 
nini  , onde  potea  ben  egli  nelle  Giunte  ziodecimo  libro  , ne!  quale  fi  determina  cu- 
almeno  fame  parola  , ulcl  di  quell’  Elica  me  l'uomo,  il  quale  ha  buona  natura , fili  a 
la  Arguente  edizione:  (fi  l’ha)  dalla  pratia  cP  Iddio  ; e cotah  ua- 

* L’Etica  di  Ariftotile,  e la  Rettorica  mini  fon  difpofit  ad  acquiflarevieiudi . Qua- 
di  M.  Tullio,  aggiuntovi  il  libro  de' Co.  Ite  petò  , che  fembra  edere  un  XHI-  li- 
(turni  di  Catone-,  volgarizzamento  antico  bro  dell' Elica , non  è altro,  che  un  corn- 
Toi'cano.  Jn  Firenze  appreso  Domenico  Ma-  pendio,  c volgarizzamento  del  libro  del* 
eia  Xlaum  1734.  in  4-  loFif  nomia  di  Atiftoielt , lavoro  dell'au* 

Dalla  prefazione  fi  viene  in  chiaro  del  (or  rotile  (imo , che  ha  tradotti  quelli  dell’ 
paeticolave  Audio  praticato  nella  edieio.  Erica , ficcome  dalla  dicùuca  può  ciafche* 
no  di  tutta  l’opera,  tratta  da  più  aedi  duno  lealmente  concitare. 
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( i ) Ragionameuti  di  Monfìgnor  Galeazzo  Florimontc  Vefcovo 
di  Seda  (opra  1’  Etica  d’  Arittotile  , ad  Alfonfo  Cambi 
Importuni.  In  Venezia  per  Domenico  Niccolini  1567.  in  4. 
edrzjone  IV. 

(2)  Trattati  di  Albertano  Giudice  da  Brefcia  , riveduti  con  più 

tetti  a penna  dall’Inferigno  Accademico  della Crufca  (Ba- 
ftian  de’ Rotti).  In  Firenze  prc[fo  i Giunti  1610.  in  4. 

(3)  Ammaettramenti  degli  antichi,  volgarizzati  da Bartolommeo 

di  San  Concordio  , e rifcontrati  dal  Rifiorito  Accademico 
della  Crufca  ( Francefco  Ridolfi  ) . In  Firenze  alt  ingegna 
della  Stella  1661.  in  12. 


(1)  Dopo  quella  di  Venezia  per  Plinio 
Pietra  fatua  i j 54.  in  quarto , dedicata  da 
Girolamo  Rii fedii  a Monfìgnor  Francefco 
Oleandro  Arci  vefcovo  di  Brindi  fi , nipote 
'di  Girolamo  il  Cardinale  (a) . In  quella 
ediz.  IV.  lib.IV.  p.167.  con  gran  fenno  fi 
inoltra , che  la  bugia  di  natura  fua  c Tem- 
prami viziofa , e perciò  dctelìabilc  (J>) . 

Note  di  A 

* (#)  La  edizione  del  Pietrafanta  , quan- 
tunque fi*  la  prima  , non  merita,  cne  le 
Cnc  faccia  ricerca.  Monfìgnor  Florimontc , 
•allora  Vefcovo  di  Aquino  , nella  lettera 
al  Campi  fe  ne  lamenta  acremente,  di- 
cendo, che,  quando  il  primo  , e’1  quarto 
libro  gli  furono  portati  rtampati,  non  po- 
co fi  dolfe  in  vedere  il  aitarlo  poflo  per  fe- 
condo , e'I  libro  ufeito  imperfetto,  e man- 
to ai  molte  crfe  , che  egli  aveva  in  animo 
di  dovervi  aiìpiungerc  . L'  opera  è di  vita 
in  quattro  libri,  e Centra  per  via  di  Dia- 
logo tra  Apefino  Se/fa  , che  fu  macftro 
del  F/orimonie  , e Ferrante  Sanfeverino  , 
Principe  'di  Salerno. 

(6  Quella  maffima  , che  è vera,  ilMrf- 
cb: avelli  nel  fuo  Principe  non  la  panereb- 
be per  buona  ( Avverr/m . morali  pap,  30.); 
ma  il  Muzio  non  può  foffrire  la  bugia  nel- 
la lingua  di  un  Principe  nemmen"  piova- 
netto  ; e Vincenzio  Gramigna  nel  libro  f. 
del  Governo  tirannico  e regio  ficndc  un  Ca- 
po intero  , che  è il  VII.  ove  fortienc,  ef- 
(cr  la  bugia  Tempre  riprefa  , cd  abbonii- 
ticvole  anche  nel  Principe,  il  quale,  quan- 
to è degno  di  biafimo  col  mentire,  ccoi 
mancar  di  parola  , tanto  è degno  di  lo- 


(2)  Il  libro,  originalmente  fcritto  in 
latino,  fu  Campato  in  Cuneo  per  Fiotto 
Dolce  1507.  in  foglio  : la  qual  notizia 
avrebbe  potuto  appagare  il  Pignoriti  , 
che  in  una  lettera  de’  xii.  Aprile  1613. 
la  rìchiefe  al  Galilei . 


postolo  Zeno. 

de  col  ricoprir  con  deprezza  , e fagacità 
4 fuoi  pcnficri:  quello  elTendo  maffima  di 
fatta  politica  , e quello  opera  di  avvedu* 
ta  prudenza. 

(i)  Tre  Trattati , leggefi  nel  frontispi- 
zio, e anche,  ferini  aa  lui  (Albertano) 
in  lingua  latina  , dall* anno  1235.  in  fino 
alC  anno  114.6,  e trastatati  ne ’ mede  fimi 
tempi  in  volpar  Fiorentino  ; di  che  ho  fil- 
mato bene  far  nora  , acciocché  fi  fappia 
da  tutti  , efler  quello  un  volgarizzamen- 
to, fatto  da  altri,  di  quelli  tre  Trattati , 
ognuno  de* quali  è indiritto  dall’autore 
ad  uno  de' tuoi  tre  figlinoli  , Vincenzio  , 
Giovanni  e Stefano  j e in  fine  di  ciafcun 
libro  egli  «'intitolar,  Giudice  di  Brefcia  , 
della  contrada  di  Sant*  Agata  . Ne  parla 
il  Dupino  nella  Biblioteca  Ecclefiafiia 
( Tom.  X.  pag.  87.). 

(3)  Il  primo  a dar  fuori  quelli  utiliffi- 
mi  Ammae frumenti  degli  Antichi , raccol- 
ti , c volgarizzati  da  Frate  Bartolommeo 
(della  nobil  famiglia  de* Granchi")  da  San 
Concordio t cartello  tre  miglia  incirca  di- 
fianrc  da  Ptfa  nella  pianura,  e però  co- 
gnominato Tifano,  dell'Ordine  de’ Padri 
Predicatori  , fu  Orazio  Lombardelli  , che 
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(1)  Ricordi  di  Monfignor  Saba  da  Cafligtione,  Cavalier  Gerofo- 

limitano.  In  Penezitt  per  Paolo  Ger ardo  1 $óo.  in  4.  ediz^II. 

(2)  Efcrcizj  morali  di  Ud;no  Nificli  ( Benedetto  Fioretti  ) . In 

Firenze  preffo  il  Candirli  163:5.  in  4.  volume  I.  (folamente) 

(3)  - - - Offervazioni  di  creanze.  In  Firenze  alla  condotta  (1675.) 

in  12.  edizione  IL 


Note  di  Apo 

fopra  un  codice  non  molto  antico  , c af- 
fai guado,  datogli  da  Giorgio  Marefcotti , 
lo  te’  dampar  dal  medelìmo  in  Firenze 
nel  1585.  in  duodecimo  , rimodernandolo 
a fuo  modo  , e vie  più  guadandolo  da 
quel  che  era.  L’Abate  Francefco  Rido/fi  , 
Gentiluomo  Fiorentino  , e Canonico  di 
Santa  Maria  in  Via  lata  , che  morì  in 
Napoli  dando  in  Corte  di  quell*  Arcive* 
feovo  Pignattelli  ( poi  Innocenzio  XII.  ) 
avendo  meglio  rifeontrata  l*  opera  con 
iù  tedi  a penna  , ne  pubblicò  la  fecon- 
a edizione  , che  è la  regidrata  più  fo- 
pra. A queda  fuccedctte  la  terza  di  Na- 
poli per  Felice  Mofca  1722.  pure  in  duo- 
decimo Ma  a tutte  le  fuddette  impredìoni 
di  gran  lunga  prevale  quella  di  Firenze 
appretto  Domenico  Maria  Manni  nel  1734. 
in  quarto , nella  quale  al  fedo  Tofcano 
▼a  congiunto  a fianco  il  Latino  , in  cui 
dapprima  lo  fcriffe  l’autore  col  titolo  , 
De  Documentis  Antiquorum , e che  fudam- 
pato  in  Trivigi  per  Evangelica  De  uc  hi  no 
( non  Dulcino  ) nel  xóox.  in  ottavo  , ed 
ebbe  il  merito  di  queda  pubblicazione  Fra- 
te Alberto  Clavio  , da  Cividal  del  Friuli , 
Domenicano  : il  che  certamente  non  fa- 
rebbe dato  taciuto  dal  Fontanini , fe  lo 
avette  faputo  . A queda  ultima  ridampa 
Fiorentina , accrefcono  pregio  la  prefazio- 
ne del  Manni , e le  copiole  notizie  da  lui 
raccolte  intorno  alla  vira  , e agli  fcritti 
di  etto  Frate  Bartolommeo , di  cui  nel  fi- 
ne degli  Ammaeftramenti  da  impreflfo  un 
Trattatello  della  Memoria  artificiale . 

(1)  Quedo  religiofo  Gentiluomo  vedi  l* 
abito  dell’Ordine  nel  150$.  Ebbe  la  Com- 
menda di  Faenza',  dove  terminò  i ben 
vivutifuoi  giorni  ai  XVI.  di  Marzo  nel  1554. 
In  una  fua  lettera  poda  in  fine  dell’ope- 
ra , confetta  di  averla  fcritta  come  nato 


Tomo  li. 


itolo  Zeno. 

Lombardo  , anzi  Lombardozzo , in  lingua 
maffim. intente  Lombarda  , concludendo  , 
che  la  fua  maniera  di  fcrivere  era  data 
approvata  dal  Sannazaro  in  Napoli  nel  iso8. 
c dal  Bembo  in  Padova  nel  1526.  i qua- 
li allora  faceano  profejfione  di  profa  vol- 
gare, aggiugnendovi  per  terzo  Vincenzo 
Cai  meta. 

(1)  Il  C andini  Stampatore  non  fi  co- 
nosce, ma  bensì  lo  Stampatore  Landini . 
Mettiamo  anche  quedo  fra  gli  errori  di 
dampa  . Il  Fioretti  , nato  in  Mercatale  , 
luogo  della  Contea  di  Vernio  nella  dio- 
cefi  di  Pidoja,  ai  XVIII.  di  Ottobre  nel  itfg, 
( C lonacci  Vita  di  Udeno  Nifieti  ) , non  fi 
diede  allo  dudio,  fe  non  nell*  anno  XXX. 
dell’età  fua,  e ficcome  atteda  egli  detto 
in  queda  fua  opera  , fu  codretto  a ri- 
piantare il  fuo  ingegno  ne’ fondamenti  della 
gramatica  ( EJeuiztoLXXXIV.pag . xog.i. 
Indi  podofi  a dudiar  vari  libri  , raccolse 
nel  corfo  d’anni  XVIII.  dalla  rettorica  # 
dalla  poetica,  e dalla  critica  ne* fuoi  Pro - 
ginnatmi  tutti  gl’infegnamenti  , che  più 
notevoli  gli  furono  fomminidrati  da’ Gre- 
ci, Latini,  e Tofcani  fcrittori  , dai  qua- 
li rivoltò  pofeia  tutto  il  fuo  dudio  agli 
Efercizj  morali  , due  altri  volumi  aven- 
done compodi  , rimarti  con  altri  fuoi 
fcritti  pretto  gli  eredi  dopo  la  morte 
fua,  feguita  in  Firenze  ai  XXX.  di  Giugno 
nel  164.1. 

(3)  La  I.  fu  fatta  pure  in  Firenze  da 
Piero  Nejìi  nel  1633.  in  duodecimo  ; ma 
fenza  le  Offervazioni  di  OJblio  Conta/gc - 
ni  ( Agojlino  Coltellini  ) e fenza  la  Vita 
dell'autore,  fcritta  da  N.S.  {Noferi  Scac- 
cianoce , anagramma  di  Francefco  donac- 
eli e anche  fenza  il  ritratto  in  legno 
dei  Fioretti  : cofe  tutte  aggiunte  alla  fe- 
conda edizione , edefporte  nel  frontispizio  • 
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(1)  Il  Dianicrone  di  Valerio  Marcellino,  ove  fi  inoltra,  la  morte 

non  cfler  quel  male,  che  il  fenlo  fi  persuade,  con  una  let- 
tera ovvero  dilcorlo  intorno  alla  lingua  volgare.  //;  Vive* 
gin  preffo  il  Giolito  1565.  in  4. 

Le  Azioni  morali  del  Conte  Giulio  Landi.  InVinegta  prejfo  ì 
Gioliti  1564.  tomo  I.  in  4.  edizione L 

(2)  - - - Tomoli.  In  Piacenza  per  Frnncejco  Conti  1 575.  in  4. 

(3)  Avvertimenti  morali  del  Muzio  . In  Venezia  pel  Vcdv  affari 

1571.  in  4.  cdhy \ II L 

(4)  Della  Illituzion  morale  di  AlefTandro  Piccolomini  libri  VIIL 

( anzi  XII.)  . In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  157$.  in  4. 
edizione  IL 

La  Leonora,  Ragionamento  di  Giufcppe  Betuffi  fopra  la  vera 
bellezza.  In  Lucca  preffo  il  Busdmgo  1557.  inS. 

(4)  Contiene  V Iflituzionc  dell  uomo  lingua  , e che  più  numero  (amen  fc  parlano 
nobile  , a miglior  torma  ridotta  . Nel  clcrivono,  che  non  fanno  molti  Tofcani. 
libro  III.  cap.  XI.  pag.  114  dice,  che  i Pa«.  115.  loda  le  opere  del  Caro,  Tolc- 
non  Tofcani  fono  più  oflervanti  della  ntct  9 Cajìiglionc  , Guidic cionc , Bernar- 
do 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Altri  cfcmplari  , e’I  mio  ancora 
hanno  1564.  Il  prclente  Dialogo , non  me- 
no «fottamente , che  pulitamente  ferino  , 
dipinto  in  due  Giornale,  che  tanfo  tigni 
fica  Diamerone  , dicefi  tenuto  in  cala  di* 
Domenico  Temevo,  ove  la  principale  delle 
fellone  introdotte  è lo  Speroni . Fu  pub- 
blicato , c dedicato  da  Aìcffandro  Gitoli* 
ni  a Luigi  G Linaio  , ferir  ove  del  libro 
della  lata  fùria.  Il  A lai  cet  lino.  Avvoca- 
to Veneziano,  univa  all'  arte  oratoria  la 
cognizione  della  filofofia:  i!  che  in  quel- 
li delia  tua  profcITiooc  aliai  di  rado  fc* 
incontra. 

» (2)  Anche  quella  del  tomo  II.  c edizio- 
ne I.  Niuno  farà  per  negare  , che  il  tan- 
te volte  mentovato  Lodovico  Domemcbi  , 
fiali  icrvluto  benemerito  della  volgar  lin- 
gua, c delle  buone  lettere  , non  falò  con 
la  pubblicazione  de*  propij  crrrpnr.imen- 
ti,  ni  a con  quella  ancora  degli  leniti  di 
tanti  valentuomini  , che  a lui  laccano 
capo,  c ricotto.  Tra  qu*,fii  fi  dee  nume- 
rare anche  il  temo  I.  delle  Antoni  morali 
del  Conte  Lanai  . Il  Domenicbi  lo  diede 
a (lampare  al  Giolito  , accompagnandone 
la  ediz  onc  con  una  lettera  ad  Amelia 
Porcelaga  , Gentiluomo  Brcfciano  , non 


meno  facondo  orafore , che  fpirirofo  poe- 
ta, lodato  aliai  dal  Rufcelli,  c da  altri. 

(3)  Nel  1550.  ftampò  il  Giolito  in  otta - 
vo  alcune  Operette  morali  del  Muzio  , e 1* 
anno  feguente  le  riftampò  , fc  pure  con 
diverfo  anno  , come  fuol  farli  , quella  e 
quella  non  fono  una  fola  edizione  . Dopo 
quel  tempo  ferrile  il  Muzio  in  buon  nu- 
mero altre  Operette  , e fattone  un  falcio 
le  diede  a (lampare  iWalvaflori  nel  1571. 
unitamente  con  le  già  (lampare  dal  Gioli- 
to , titolandole  , Avvertimenti  mor.ifi  / e 
quella  propriamente  n’è  la  prima  edizio- 
ne, non  mai  la  terza,  come  la  qualifica 
il  Fontani  ni , fc  egli  pure  non  mette  in 
conto  quelle  due,  (e  pur  fono  due,  del 
Giolito , che  empiono  appena  la  metà  del 
volume, e portano  diverfo  titolo  in  fronte. 

f^)  Giordano  Ziletti  ha  comm  Ilo  ci  ro- 
te nel  metter  libri  VII.  ( non  Vili.)  in 
luogo  di  XI T.  in  quella  fu  a tiftampa;  c 
Monfignorc  ne  ha  prefo  un  altro  in  dirla 
edizione  feconda  invece  di  terza  * che  ta- 
le ella  è per  l’appunto  in  ordine  a quelle 
di  Giordano  Zt/etti  . Mettendoli  pctò  in 
conto  le  già  fatte  da  altri  , ella  verreb- 
be ad  edere  almeno  la  quinta  . Io  qui 
appreflo  ne  darò  il  catalogo  , accompa- 
gnato 
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gnato  da  qualche  ortervazione  , non  inu- 
tile forfè  al  pubblico  , e non  di  farà  t 
oltre  di  che  la  conoiccuza  del  tempo  pre- 
dio della  puma  edizione  è troppo  nccef- 
faria  a ben  intendere  quello  , che  fono 
per  dire. 

* Della  Istituzione  di  tutta  la  vita  dell’ 
Homo  naro  nobile  , e in  città  libera  , 
libri  X.  in  lingua  Tofana,  comporti  da 
Alcfiandro  Piccolomini  a benefìcio  di  no- 
biliffimo  fanciullino  Altlfandro  Colombi- 
ni , pochi  giorni  innanzi  nato  , figlio  di 
Madonna  Latidemia  Forrcgucrii  , da  lui 
fortenuto  a batti  (imo.  In  Venezia  per  G/- 
rotamo  Scoto  1542.  in  4.  edizione  L 

Il  Piccolomini  , che  in  Padova  legge* 
pubblicamente  la  Morale  nell’Accademia 
degl’ Infiamma!: , raccolte  in  XV.  libri  ii 
fiore,  e *1  meglio  di  quanto  Platone,  c 
Arirtotcle  aveano  fcrirto  intorno  alla  Ifii- 
tuzionc  di  un  uomo,  clic  nobile,  c in 
città  libera  nato  forte.  A Laudemia  Fox • 
lega  erri  , Dama  di  gran  talento  , e del 
più  nobil  fangue  di  Siena,  era  nato  dian- 
2i  un  figliuolo,  che  dal  Piccolomini  fu  te- 
nuto alla  fonte  A Lei  pertanto  in  atto 
di  riconofcenza  , c di  fiima  egli  mandò 
ferini  a penna  i dieci  primi  libri  della  fua 
opera  nell’ ingrelTo  dell’anno  1540.  rifer- 
bandofi  di  mandarle  poi  nella  fiate  gli  ul- 
timi cinque  , ove  trattava  della  Politica  , 
x quali  però  non  mi  è noto,  che  mai  ve- 
ritiero in  luce.  Dei  diece  libri  fi  fpatfero 
per  l’Italia  più  copie,  e una  di  quefie 
capitata  in  Verona  , fu  per  tre  fere  con- 
tinue nel  Gennaio  del  1542.  fentita  leg- 
gere da  Girolamo  Scoto  in  un’  adunanza  d* 
uomini  nobili,  c letterati.  Piacque  a tut- 
ti quella  lettura  , %\  per  la  profondità 
delle  dottrine,  v\  per  l’eleganza  dello  fii- 
lc,  e pulizia  della  lingua  ; onde  lo  Scoto 
con  quella  , o con  altra  copia  giunto  a 
Venezia  fi  animò  a ftamparla,  c ne  affrettò 
la  edizione,  dedicata  da  lui  nel  Marzo  dello 
fi  erto  annoalAfj  rchefe  y e alla  Marche fan  a 
del  l^ajìo.  La  comparfa  pubblica  di  quefi* 
opera  fu  cagione,  che  un*  altra  fe  ne  vederti? 
in  detto  anno  alle  fiampe  , c fu  quella 
dei  X.  Dialoghi  dello  Speroni  . Era  qual- 
che tempo,  che  attorno  andavano  nuno- 
fcritti  alcuni  Dialogai  di  elio  Speroni , e 
fra  quefii  quello  dell’  Amore  , e l’altro 
della  Cura  della  famiglia  . Il  Piceni  omini , 
amico  dello  Speroni,  c più  degli  fcritti  di 
lui  , avuti  in  poter  fuo  i detti  due  Dia - 
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loghi , ne  traile  fuora  que' luoghi,  che  al 
fuo  argomento  più  coniacccnti  gli  parve- 
ro, c di  pelò  qua  e là  travportoìli  nel  IX. 
e nel  X.  libro  della  fua  Iftituzione : del 
quale  plagio  non  potè  far  vi  tutta  la  fi- 
lofofia  dello  Speroni  , che  grave  rifenti- 
mento  non  ne  concepirti:;  laonde  te  ne 
querelò  forte,  e con  ragione  , nel  Dialo- 
go della  Morte , un  cui  frammento  (i  leg- 
ge nel  tomo  li.  delle  fue  Opere  ultima- 
mente fiampatc  , ed  è quefio  alla  p.  352. 
Sovvenendomi  de*  figliuoli , dei  la  magherà , 
degli  amici  , finalmente  delle  mie  Opre  le 
quali  parte  fono  Jìampate  , ma  così  male  , 
che  fenza  ita  fimo  dell * autore  , e de*  fi am- 
patoh  non  fi  poffono  leggere , parte  per  tema 
di  cadere  in  peggiori  mani , non  ardifeono 
di  Jì  a rapar  fi  ; gran  cagione  mi  davano  di 
pen farci , dubitando , che  alcun  mio  amico , 
prendendo  e f empio  dallo  ISTORDITO  IN- 
TRONATO (nome  Accademico  del  Picco - 
l omini  ) il  quale  fi  razziati  DUE  MIEI 
DIALOGHI  , l'uno  della  Cura  della  fami- 
glia, l'altro  d' Amore  , a quella  fua  bec- 
cheria molti  pezzi  n* appefe  , qualche  cofa 
me  ne  invai  affé  . Dietro  la  guida  di  quefio 
lume  , che  mi  fu  prefiato  dal  Sig.  Abate 
Marco  Fot  celi  ini , diligentiffimo  Sciirtore 
della  Vita  dello  Speroni  , giunfi  a capire 
il  perchè  Daniello  Barbaro  facerte  fiampar 
da  Paolo  Manuzio  nell’anno  medefimo  1542. 
in  cui  fi  lafciù  vedere  la  Iftitnzione  del 
Piccolomini , que*  diece  Dialoghi  dello  Spe- 
roni , tra’quali  quel  dell  * Amore,  e l’altro 
della  Cura  famigliare  occupano  il  primo 
luogo  cd  il  quarto,  c nella  lettera  a\  Prin- 
cipe di  Salerno  notaflc  il  furto,  fenza  f pe- 
ci bearne  il  rubatorc  , col  dir  (blamente  , 
che  vedendo  , che  i detti  Dialoghi  ogni 
giorno  andavano  più  della  loro  natia  bel- 
lezza perdendo  , quanto  più  di  mino  irr 
muro  andavano  t ralcri tri  , e perciò  (cor- 
retti fi  leggevano  , c quello  che  peggio 
era,  da  ALTRI  erano  USURPATI  , come 
parto  dal  proprio  parti  e negletto,  e ri- 
fiutato, volle  mollo  da  compartitine  voi  e , 
e giufio  fdegno , fenza  ricercare  il  confcn- 
timcnto  del  loro  autore  , fargli  leggere  , 
e riconofeere  per  figliuoli  di  chi  erano  . In 
propolìio  della  qual  edizione  Aldina  il  Si- 
gnor Force/lini  mi  pofe  in  vifia  1’  abbozzo 
di  una  lettera  dello  Speroni  al  Barbaro  , 
nella  quale  gli  fcrive  di  c (ferii  doluto  di 
quel  nofirn  comune  amico  , il  areale  alcun » 
de'  miei  Dialoghi  fi  ha  fatti  SUOI;  e fi  am* 
V v 2.  pati 


Digitized  by  Google 


34°  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

do  Tuffo,  M.  Antonio  Piccolomini , Do-  letterato  e gentiluomo  degno  d'imitazio- 
menichi  , Ru/cclli  , Speroni  , Varchi  . ne  , ritratta  la  Tua  Rafaclla  , Dialogo 
Nel  libro  X.  cap.  IX.  pag.  45.  da  vero  della  Creanza  delle  donne  («). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


pati  folto  il  titolo  d"  Iflituzione  del  Genti- 
luomo nato  libero  , gli  ha  donati  ad  un 
fuo  figlioccio  , che  non  sa  legger,  nè  feri- 
vere  . Di  quello  plagio , fi  diede  qualche 
tocco  da  Monfignore  (pag. 491.),  da  cui 
però  il  nome  del  plagiario  non  fu  cono- 
sciuto, perchè  lo  Spenni  per  atto  di  cor- 
tefia  nell’  Apologia  , dove  nuovamente  fe 
ne  lamenta  , nc  tacque  il  nome  : anzi  , 
tanto  era  egli  di  buon  cuore,  che  dandogli 
lode  introduce  il  Piccolomini  a ragionare 
con  Siine flro  Gruil/o  in  altro  fuo  Dialogo 
in  lode  delle  Donne. 

* - - E in  V/negia  per  Giammaria  Bonet- 
ti issa,  in  8.  edizione  II. 

Quella  edizione  non  difTerifce  dall'al- 
tra , fc  non  nella  lettera,  con  la  quale 
Michel  Bonetti  , figliuolo  di  Giammaria  , 
la  indirizza  a Monfignor  Livio  Podacata- 
ro,  Arcivescovo  di  Cipro,  efaltando  in  ef- 
fa  l’atte  della  flamperia  , e la  traduzio- 
ne , che  il  Rufcelli  flava  allora  facendo 
dal  Greco  delle  Vite  di  Plutarco,  che  mai 
non  fi  vide. 

* -■  Della  Iflituzione  moraic  libri  XII. 
ne’ quali  levando  le  cofe  Soverchie,  e ag- 
giugnendo  molte  importanti,  ha  emenda- 
to , e a miglior  forma  & ordine  ridotto 
tutto  quello,  che  giA  fetide  in  Sua  giova- 
nezza della  Iflituzione  dell’uomo  nobile. 
In  Venezia  appreffo  Giordano  Ziletti  1560. 
in  4.  edizione  III.  e del  Ziletti  I. 

* E ivi  1 jdp.  in  4.  edizione  IV.  e del 
Ziletti  11. 

* - E libri  VII.  (anzi  XII.  non  Vili.) 
ivi  IS7S-  in  4-  edizione  V.  e de!  Ziletti  III. 
(non  11.) 

In  tutt'c  tre  quelle  edizioni  del  Ziletti 
Ila  la  Sua  dedicazione  al  Padre  Don  Gi- 
rolamo Stella,  Abate  di  San  Fauflino  di 
Brefcia;  e in  tutte  il  Piccolomini,  toltane 
via  la  lettera  alla  Forteguerri , indirizza 
quella  Sua  Morale  riformata,  e accrefeiu- 
ta  di  due  libri,  a Giamhatifla  Piccolomi- 
ni , fuo  fratello,  che  tenea  la  prima  cat- 
tedra di  Giuriiprudenza  nello  Studio  di 
Macerara  . Quivi  egli  ci  accerta,  che  , 
quando  nel  1541.  fetide  , e pubblicò  la 


fua  Iflituzione,  era  nell’anno  XXXII.  del- 
la età  fua  , il  qual  fuo  computo  ci  con- 
duce a fidare  l'anno  del  fuo  nascimento 
al  t$io.  ovvero  all’ antecedente  , comc- 
chè  altri  al  1308.  il  ritirino  . 

(4)  Il  Piccolomini  avea  già  condannato 
quel  giovanile  fuo  Dialogo  , fatto  da  lui 
più  per  folaztp  , che  per  altra  più  grave 
cagione , nella  lettera  a Madonna  Laudo- 
mia  , Scrittale  di  Padova  nel  1S40.  Ma 
ciò,  che  egli  ne  dide  nel  libro  X.  cap.  IX. 
pag. 437.  della  edizione  del  Ziletti,  fta  di- 
verfamente  nel  libro IX.  cap. IX.  pag.  104. 
della  edizione  dello  Scoto;  e fe  in  quella 
dice  di  aver  compoflo  quel  Dialogo  molti 
anni  prima  , in  quefla  ne  riftrigne  il  nu- 
mero a foli  due  anni  innanzi . E in  fatti 
la  prima  flampa,  che  fe  ne  vide,  col  ti- 
tolo , Dialogo  detta  bella  Creanza  delle 
Donne,  fu  quella  (di  Venezia)  per  Curzio 
Navi  e fratelli  M.D.  XXXIX.  in  ottavo  , 
preceduta  da  una  lettera  a quelle  Donne , 
che  leggeranno,  in  nome  dello  Stordito  In- 
tronato, che  coti  chiamavaft  il  Piccolomi- 
ni nell’  Accademia  degl’  Intronati  di  Siena 
fua  patria  e la  lettera  è in  data  di  Luci- 
gnano  Udì  XXII.  di  Ottobre  del  MDXXXVIII. 
anni  due  per  l’appunto  avanti  la  data 
della  fua  lettera  alla  Laudomia,  poc'an- 
zi accennata.  Il  Dialogo  fu  poi  riflampa- 
to  più  volte,  e principalmente  nel  1340. 
e 1341.  con  luogo  finto,  e Senza  nota  di 
luogo , e di  Stampatore  in  8.  . Ci  fono 
altre  riftampe  del  Grifo  , e del  Fani  , 
delle  quali  è qui  Superfluo  dar  conto  ; 
anzi  cotal  libro  non  meritava , che  fe  ne 
facefTe  pur  motto,  ma  il  Fontanini  me  ne 
ha  dato  l’efempio,  e molto  più  la  tfac- 
ciataggine  , e malvagità  di  alcuni  ereti- 
ci, i quali  non  hanno  avuto  roffore,  e 
ribrezzo  di  attribuirlo  a due  noflri  Som- 
mi Pontefici,  Pia  V.  il  Santo,  e Paolo V. 
afeefi  al  Supremo  governo  della  Chlefa 
Cattolica  tanti  anni  dopo  la  prima  com- 
parfa  di  queflo  Dialogo,  riprovalo  dal  fuo 
mede-fimo  autore.  La  fldfa  calunnia  per 
altri  dannabili  Scritti  iniquamente  inten- 
tarono a Papa  Clemente  Vili,  a Monfi- 
gnor 
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(1)  Dialoghi  (VII.)  di  Lodovico  Zoccolo  . In  Perugia  per  Anni. 

baie  Alvigi  161 5.  in  8. 

(2)  Dell’Educazione  Criftiana  de’ figliuoli  libri  III.  di  Silvio  An- 

toniano  (dipoi  Cardinale)  a iftanza  del  Cardinal  diSanta 
Praflede  Arcivefcovo  di  Milano  ( San  Carlo  Borromeo)  . 
In  Verona  per  Baflian  dalle  Donne  1 584.  in  4.  edt\.  I. 

(3)  Dialogo  del  Matrimonio  e della  vita  vedovile  , di  Bernardo 

Trotti.  In  Torino  pre/fo  il  Bevilacqua  1580.  in  4. 

Della  Bella  donna,  di  Federigo  Luigini  da  Udine  (libro pub- 
blicato da  Girolamo  Rufcclli).  In  Venezia  per  Plinio  Pie- 
tra/anta  1554.  in  8. 

La  Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domenichi . In  Lucca  prejfo 
il  Busdrago  1 564.  in  4. 

- * - La  Nobiltà  delle  donne.  In  Vincgta  pel  Giolito  1554.  in  8. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


gnor  della  Cafa , a Monfignor  Maffeo  Ve- 
nterò , e ad  altri  Prelati  cattolici  , rica- 
dendo però  l’ impoftura  a coloro  confufio- 
nc  ed  infamia. 

(1)  Convicn credere,  che  il Zuccoto  non 
folte  in  procedo  foddisfitto  appieno  di 
quelli  tuoi  Dialoghi  , poiché  in  un’  altra 
edizione  , che  dopo  diece  anni  ne  fece  , 
alcuni  ne  riformò  notabilmente . e quali 
di  nuovo  li  rimpaltò  , e alcuno  ne  tolfe 
via  interamente  , aggiugnendone  altri  in 
maggior  numero.  Poteva  pertanto,  e do- 
veva Monfignor  Fontonini  ricordare  in  que- 
llo luogo  fotto  la  prima  imperfetta  edi- 
zione anche  la  feguente  , aitai  migliore  , 
e altrettanto  più  copiofa  dell’altra. 

* - - Dialoghi  (XV.)  di  Lodovico  Zuc- 
colo.  In  Venezia  apprtffo  Marco  Ginammi 
zòzj.  in  4. 

(a)  Il  fanto  Cardinal  Borromeo  ha  il 
inerito  di  aver  comandato  all’ Antoniano  , 
allora  fuo  Segretario  di  lettere  latine,  il 
lavoro  di  quella  pia  e fruttuofa  opera  : 
il  Vcfcovo  ai  Verona  Anflim  Voliera , poi 
Cardinale  , ha  quello  di  averla  approva- 
ta , e promoffa  ; e Frate  Ale ffio  Figliocci 
Domenicano  ha  quello  di  averla  pubbli- 
cata, confacrandola  al  Cardinal  Bonomeo . 
L’  Antoniano  afeete  per  tutti  i gradi  al 


Cardinalato  . Poco  dovette  alla  fua  na-_ 
feita,  che  fuolcura  in  C aftello,  terra  dej' 
la  diocefì  di  Penna  in  Abruzzo  : tutto  do  ~ 
vette  alla  fua  pietà  , e al  fuo  fapere  . 
Del  fuo  ingegno  fino  ncltafua  fanciullez- 
za fi  contano  maraviglie  . Improvvifava 
fopra  ogni  (oggetto,  e i fuoi  verfi  pareva 
che  venilfero  più  dallo  Itudio,  che  dallo 
fpirito.  Ebbe  per  maeftro  in  Ferrara  Li- 
lio Gregorio  Giraldi  , fecondo  la  teftimo- 
nianza  del  Cafirlvetio  (Correzione  deir Er- 
colanopag.i 4.),  che  lo  chiama,  un  mira- 
coloso moflro  di  natura,  il  quale,  e'foggiu- 
gne , [provvedutamente  in  coti  tenera  età  Sa 
verfi,  molti  in  numero , e rari  in  bontà , di 
qualunque  materia  gli  fia  propofta  . All’  af- 
ferzione  di  quello  gran  Critico,  più  av- 
vezzo a far  cenfure  che  elogi  , fi  unifeo-, 
no  quanti  fono  coloro  , che  parlano  dell 
Antoniano,  fra  i quali  difiinguefi  il  Car- 
dinal Guido  BentivogUo  , che  nelle  lue 
Memorie  ne  fa  un  vivo  e perfetto  ritratto 
( lib.  l-pag.  90.  ediz.  de!  Babà 

(j)  La  fuddetta  edizione  , a me  non 
mai  capitata  , farà  fiata  la  II.  La  I.  è 
quella  col  ritratto  dell’autore  in  princi" 
pio: 

* --  In  T olino  appi  effe  Francefco  Dol- 
ce 1578.  in  4. 
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(1)  Dialogo  della  jflituzion  delle  donne  di  Lodovico  Dolce  . I/r 

Vtnegta  prejfo  il  Giolito  1547.  hi  8. 

(2)  I Ritratti  ( di  Donne  d’Italia  ) di  Giangiorgio  Trillino  . Iti 

Peonia  per  Lodovico  Arrighi  1524.  in  4. 

- - - Epiftola  della  Vira,  che  dee  tenere  una  donna  vedova. 

In  Roma  per  Lodovico  Vicentino  1524.  in  4. 

(3)  Gli  Eiempj  della  virtù  delle  donne  dei  Cavalier  Cornelio 

Lii nei.  In  Firenze  per  Fr ance/co  Toft  1 590.  in  12. 

(2)  Altro  libro  ne  fc riffe  Monfigno-  ma  non  iftampato*  pure  allora  nc  fcrif- 
re  Pi  erti an  itilo  Lezio  in  lua  gioventù  , fe  X Abate  Domenico  Salvetti  , Scgreta- 
fopra  Dame  c Principelfe  di  Francia  9 rio  della  cifra  del  Pontefice  Alelfan- 
flampnto  nel  1659.  in  quarto  grande  dro  VII.  lopra  ix.  Dame  Bologne  fi . 
lenza  nome  («)  ; c un  altro  minore  , 

Note  di  Apostolo  Zeno.. 


(1)  * --  E ivi  1553.  in  8.  edizione  am- 
pliata . 

Il  Dialogo  è divifo  in  IIT.  libri.  Nel  I. 
fi  ragiona  della  irtituzione  della  giovane 
non  maritata:  nel  li.  di  quella  della  ma- 
ritata: nel  III.  di  quella  delia  vedova. 

(*)  Fallo  è , che  di  quelli  Ritratti  fia 
flato  l’autore  il  Vcfcovo  Uezjo  . Etti  furo- 
no comporti  da  Anna  Maria  Lu.Ja  rii  Or» 
éeanty  Duchella  di  Mompcnficr , c figliuo- 
la di  Cartone  d* Orleans  , Zio  del  Re  Lo- 
dovico XIIII.  L’  Uezio  non  vi  ebbe  altra 
mano  , le  non  in  fargli  (Unipare  di  ordi- 
ne, e a fpefe  della  Duchcffa.  Tanto  egli 
rapporta  nei  Cementar/  della  fua  vita,  eie 
rebus  ari  eum  pettinanti  bus  pag.  193.  194. 
del’  cd  ziooc  di  Amfierdatn  nel  1718.  in 
duodecimo . Ecco  le  lue  parole  : In  iis 
(paria  dei  Ritratti)  plurimum  fe  exsrcuit 
nobili  (fini  a Virgo  cumque  multar  O-*  de- 

fuipfiffet , & dejcriptas  ab  aliis  fclcgiffcty 
onera»:  tiare  Me  voi  ut  t <,  ut  e<e  TYP1S  CLAM 
IVI  A N DAR  ENTI  R . Nc  furono  pertanto 
tirati  jeffanta  foli  efemplari  fenza  alcuna 
nota  di  (lampa  , la  quale  feguì  in  Caca 
di  Normandia  l’anno  1659.  in  quarto  gran* 
d: , come  dice  Montignor  Fontanini . Quc- 
fla  ulanza  di  far  Ritratti  , aliai  allora 
colti,  ara  in  Francia,  apriva  un  largo  cam- 
po ali’ adulazione . e alla  fama,  (ficco  di 
Benferade , dell*  Accademia  Fra  net  le,  Refe 
quaranta  Ritratti  in  ver  fi  Copra  i quaran- 
ta Accademici  viventi  r.cl  1684.  c rcci- 
tolli  in  una  pubblica  (ditone  dell’ Acca- 


demia. Il  Padre  Jacoro  le  Long  nella  fua 
Biblioteca  t fìsica  di  Francia  pag.866.  alle- 
nite , che  furono  Rampati  , c clic  erano 
un  Difcorfo  in  pio] a ; ma  pigliò  un  dop- 
pio sbaglio,  come  olfervò  il  P .Niceron  nel 
tomo  XIV.  delle  fuc  Memorie  p.  321.  quell* 
opeta  del  Benferade  eden  do  in  verfì , nè 
mai  (lata  impietra  , a cagione,  che  alcu- 
ni degli  Accademici  ne  fecero  lamentan- 
ze,  per  eilcrli  ravvisati  in  ella  poco  fa- 
vorevolmente ritratti  , o troppo  al  natu- 
rale dipinti  . I Ritratti  del  Trijjmo  , le 
Immagini  del  Betuffi , c d’altri  nortri  Ita- 
liani non  fono  fai  gurto  d.’  Ritratti  Fran- 
celi  , e fopra  divello  modello  lon  lavorati. 

(3)  Il  Lanci  , che  era  da  Urbino,  c 
Cavaliere  dell’  Online  di  Santo  Stefano  , 
dedica  querta  fua  raccolta  di  E (empi  a 
Maddalena  Salvetti  Accia j noli , Dama  Fio- 
rentina, c celebre  rullatrice,  alla  quale 
Fanno  Tegnente  egli  indirizzò  la  fua  Com- 
media , intitolata  , la  Nicco/ofi  . Le  rime 
di  querta  Gentildonna  vengon  lodate  dal 
Bar  neo  , come  piene  di  fpiitofi  concetti , in- 
te  fu  le  di  jeeltezza  di  parole  , e ornate  di 
vaghe , e miniere]?  elocuzioni  (/>.  252.):  cf- 
pi'.'rtioni  riferite  dal  Lanci (/>.  205.  ),.  ii  qua- 
le in  altro  luo^o  parlandone  con  encomj 
ccci-ffivi,  li  rende  anzi  fotpetti,  chf  jjiufth 
Di  lei  fono  alle  Rampe  due  volumi  di  Ri» 
tue  , c tre  Canti  del  David  pei  feguì  tato  , 
poema  lafciato  imperfetto , e ulcito in  Firen - 
2f  nel  1611.  un  anno  dopo  la  motte  di  lei, 
della  quale  vi  (i  feorge  in  principio  il  ritratto  • 
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(i)  Reggimento  del  Padre  di  famiglia  di  Francefco  Tommafi  » 
In  Firenze  per  Giorgio  Mare/cotti  1 580.  in  4. 

(i)  Degli  Utic),  e de’colhmii  de’giovani  libri  IV'.  di  Orazio  Lom- 
bardelli . In  Firenze  preffo  il  Marcfcotti  158*1.  in  12. 

(3)  - - - Della  Tranquillità  dell’animo,  fopra  il  Dialogo  di  Flo- 

renzio  Volufeno  metalraic  . In  Siena  per  Luca  Bonetti 
*574-  ™ 4- 

(4)  Della  vera  Tranquillità  dell’aniino,  opera  d’Ifabella  Sforza. 

In  Venezia  pretto  Aldo  1544.  in  4. 


(5)  Dialoghi  dell’Amicizia  di  1 
li  Giunti  1 5 <5 4.  in  8.  libr 

Note  di  Apo 

(0  Non  fi  dee  tralafciare  ciò,  chequi 
fi  legge  nel  frontispizio,  ti  a Colle  ài  Val 
d' Fifa  Tofcano,  Medico  e Filofofo . Coft li- 
me lodevole  dì  Monfignorc  è fiato  in  più 
occorrenze  notar  la  patria  degli  forino- 
li , c ricercarla,  quando  le  lor  opere  ce 
la  tacciano;  c però  anch’io,  dov’cgli  ha 
trafeurato  di  dirla,  ho  proccurato  di  Sup- 
plir tal  difetto:  ma  in  fine  di  quefte  An- 
notazioni farà  mio  fiudio,  ed  impegno  af- 
fegnar  nell  'Indice  a ciafchcduno,  ovunque 

10  lo  fappia,  il  precifo  luogo  del  Tuona- 
feimento.  Il  Tommafi , che  femplicemen- 
te  per  Fiorentino  vicn  detto  da  taluno,  il 
quale  ignorò  la  prefcntc  fua  opera,  noto 
per  altri  Tuoi  fciitti  in  materia  medica  , 
che  fu  la  fua  profeffione  , divide  in  due 
libri  quefta  fua  opera,  nel  primo  de* qua- 

11  tratra  del  governo  interno  , e politico 
della  famiglia,  e nel  fecondo  dell’ econo- 
mico, dandovi  in  pai  titolare  utilizimi  in- 
fognamene intorno  all’aericoltura,  c alla 
natura  delle  piante.  Il  libro  è da  lui  de- 
dicato a Giulio  Pallavicino  , al  quale  Gi- 
rolamo Carena  con  altra  lettera,  ftampafa 
eziandio  n.l  volume  delle  fue  Lettere  p. 358. 
avanza  dell’ autore,  c dell’opera  aliai  fa- 
vorcvol  giudicio. 

(2)  adizione  feconda  dopo  l’altra  del  1578. 
con  la  ftefia  dedicazione  al  Granduca  Fran- 
cefco de' Medici.  Ad  ifir:izione  de* giovani 
fcrilfe  anche  il  Lombardelli  il  Giovane  Ru- 
dente nel  i$pi.  opera  rifiampara  in  Vene- 
ra prefio  la  Compagnia  minima  nel  1594» 
in  ottavo. 

(3)  Anche  quefia  metafrafe  del  Lom- 


Salviati.  In  Firenze  per 
0 primo  ({blamente). 

stoio  Zeno. 

b arci t-l li , difiinta  in  IV.  libri,  può  aggiu- 
gncifi  a tanti  altri  libri,  dedicati  al  Du- 
ca di  Sora  Jacopo  tìuoncompagno . Fiorenzo 
Volufeno  fu  Scozzcfe  , e vien  commendato 
da  Giorgio  Bucanano  con  un  epigramma  , 
che  fia  nel  libro  II.  delle  Pocfic  latine 
di  lui.  Il  fuo  Dialogo  fu  fiampato  in  Lio- 
ne per  Scbafitano  Cnfio  nel  1543.  in  8. 

(4)  Ortenfio  Landò  folto  nome  di  Tran- 
quillo pubblica,  e dedica  quello  Trattato 
ad  Ottone  di  Trucfes  , Veicovo  di  Augu- 
ra. Egli  pure  a ve  a prefo  a fcrivere  fopra 
lo  ficilo  argomento  , a ifianza  di  Paolino 
Manfredi,  cittadino  Lucchefe;  ma  trasfe- 
ritoli a Piacenza,  cd  effondo  andato  a vi- 
li tare  la  Sforza , la  quale  allora  avea  per 
mano  il  fudderto  Trattato,  ed  egli  aven- 
do avuta  da  lei  la  facolrà  di  leggerlo  , 
lo  trovò  cosi  elegante,  e cosi  dotto,  che 
immediate  con  fuo  gran  rofiore  difegnò 
di  dare  al  fuoco  quel  tanto,  che  già  ne 
aveva  diftefo.  Il  componimento  della  Sfor- 
za è preceduto  da  due  Sonetti  in  fua  lo- 
de, l’uno  di  Filippo  Valentino  , e l’altro 
di  Giambatifia  Su  fio. 

($)  * --  F.  unitamente  con  le  due  fue 
Commedie,  il  Granchio , e la  Spina , ivi 
per  Co  fimo  Giunti  1 606 . in  8.  edizione  cita- 
ta nella  Crttfca . 

A auefia  feconda  edizione  manca  la  let- 
tera di  M.  Aleffandro  Canipiani  al  Padre 
Don  Silvano  Razzi , Camaldolefc  Monaco 
degli  Agnoli  , la  quale  fia  nella  prima  ; 
e cosi  pure  manca  la  lettera  dell’ autore 
e M.  Alamanno  Salviati  in  data  di  Firen- 
ze 15Ò1.  nel  qual  tempo  egli  era,  fecon- 
do 
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(1)  Ragionamento  di  Annibai  Gualco  a Lavinia  fua  figliuola  della 

maniera  del  governarli  ella  in  corte,  andandovi  per  Dama. 
In  Torino  per  li  Bevilacqua  15  86.  in  8. 

L’Iftiruzione  della  Spola  del  Cavalier  Piero  Bclmonte  Arimi- 
nefe.  In  Roma  prejfo  il  Gigliotto  1587.  in  4. 

(2)  Gli  Ornamenti  della  Gentildonna  vedova  di  Giulio  Celare 

Cabci.  In  Venezia  perCriftoforo  Zannati  1574.  in  8. 

Dell1  Ingratitudine  , ragionamenti  III.  di  Giufeppe  Orologi  . 

In  Vmegta  pel  Giolito  1562.  in  8. 

- - - L'Inganno,  Dialogo.  InVinegia  pel  Giolito  i$6z.  in  8. 

(3)  Della  Cognizione  di  sèfteflò,  dialoghi  di  Giambatifta  Muzj. 

In  Firenze  per  li  Giunti  1595.  in  4. 

Del  Bene  , libri  IV.  di  Sforza  Pallavicino  della  Compagnia 
di  Gesù  ( dipoi  Cardinale) . In  Roma  pel  Corbe! letti  1644.  m 4. 


I Dialoghi  morali  del  Ta[fo  , che  ora  danno  nel  tomo  III.  delle  fue  opere  , 
fono  degni  di  dare  anche  qui . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


do  la  fua  efpreflione  , giovine  artefice  , e 
poco  pratico  , e però  appena  ardiva  quel 
fuo  nudo  difegno  di  modrarfi  all  ofeuro  , 
tanto  fi  conofceva  ancora  rozzo  , e della 
ca  pruova  di  effo  fuo  artefice  dimorante . 
Cortigiani  accontenti,  che  il  Dialogo  fi 
dampaile  in  Firenze  dai  Giunti  (era  al* 
lora  il  Salviati  gravemente  ammalato  ) 
r dubbio  , che  da  qualche  altro  fotTe 
mpato  i r\  Venezia  ^ dove  n’era  capitata 
una  copia. 

(z)  Uno  de* Coliti  sbagli.  La  forma  del 
libro  è in  quarto , non  in  ottavo.  La  mor- 
te del  GuuJcj  viene  aderita  nel  idip.  in 
Alctlandria  della  Paglia  fua  patria  . Sic- 
come poi  il  prefente  fuo  Ragionamento 
ferve  ad  idruzione  di  Lavinia  tua  figliuo- 
la,  fatta  Dama  di  Corte  ; cosi  la  feguen- 
te  Istruzione  di  Pier  Bclmonte  è per  Lau- 
dami»/ fua  figliuola  in  occatione  di  nozze. 
Monfignor  Font  a rum  l'pccificò  il  motivo 
per  la  Lavinia , e lo  tacque  per  la  Lau. 
dorma  ; e pure  anche  quedo  da  efprcfiò 
nel  frontispizio. 

(2)  Il  libro  è dedicato  dall'autore  a 
Ginevra  Salviati  de * B agiioni  , che  era  ri- 
matta  vedova,  e però  egli  io  quello  da- 


to la  idruifee  de’ Cuoi  doveri  . Il  Cabei 
fu  Veneziano , e lo  afferma  egli  detto  nel- 
la dedicazione  della  Parte  li.  delle  fue 
Rime  al  Conte  Fulvio  Rangoni , dampate 
in  Venezia  per  Egidio  Regazzola  1573.  ia 
duodecimo , e in  quella  ancora  de’  Tuoi  die* 
ci  Di f cor  fi  al  Cardinal  Pier  Valieroy  V c- 
feovo  di  Ceneda  , dampati  in  Gonegliano 

f»er  Marco  Claferi  1625.  in  quatto.  Nella 
ettera  al  Cardinale  dice  di  edere  dato 
motto  ad  ode  r irgli  quc'fuoi  Difcorfi  peri* 
identità  della  patria . 

(3)  L'autore  premorì  alla  divulgazio- 
ne di  quedi  due  Dialoghi , de* quali  dopo 
la  morte  di  lui  fi  prete  la  cura  Lorenzo 
Giacomini  Tebalducci  Mal ef pini , fuo  in- 
timo amico,  che  nel  principio  il  loda  con 
un  Sonetto  , e dedica  il  libro  alla  Gran- 
duchetta  Crijìina  di  Lorena.  Il  Muzi  era 
da  Poggio  Boniziy  a detta  di  Scipione  Am- 
mirato in  un  Sonetto  , che  qui  da  im- 
pretto . Egli  lette  in  Più  l’arte  medica  di 
Galeno.  Scritte  anche  j Quifiimi  medicina - 
li  y e un  trattato  delle  orine , facendone 
fede  egli  deùo  nel  I.  Dialogo  pag.  5.  Il 
Tebalducci  vi  è introdotto  a Livellare  con 
Giambattifla  Strozzi , e con  altri . 


Trat- 
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(*)  Trattato  della  Vita  fobria  del  magnifico  M.  Luigi  Cornaro 
nobile  Viniziano.  In  Padova  perGrazjo/o Percacino  1558. 
in  4.  edizione  I. 


Il  libro  fa  riftampato  più  volte  e tra- 
dotto in  più  lingue  , c Tempre  lodato 
col  fuo  grande  autore  da  tutti  gli  uo- 
mini di  ouon  felino  , come  dal  Munto 

Note  diApc 

(*)  * E ivi  i$6u  in  ottavo  edizio- 
ne 11. 

* ( Trattato  de! latita  fobria')  pubblica- 
to da  Bernardino  T orni  uno , e da  lui  of- 
ferro  a Munfìgnor  Cc>neho  Muffo,  Vcfco- 
vo  di  Bironto  . Il  Cornaro  era  amiciflfi- 
mo  dell* uno,  e dell'altro,  e (e  nc  fa  di- 
ftinta  menzione  nella  Vira  di  quel  V'cfco- 
vo  da  Don  Giufeppe  Muffo  fuo  allievo. 

[dei Magnifico  AI.  Luigi  Cornaro ) Quan- 
do anche  l'aggiunto  di  Magnifico  non  luf- 
fe (iato  comune  nel  tempo  fuo  ai  Nobili 
Veneziani,  quefto  a lui  conveniva  in  par- 
ticolare per  la  fua  più  che  privata  Afa- 
gnificerrza , praticata  in  erezione  di  nobil 
Tempio , in  ingrandimento  di  fabbriche 
in  Padova,  e nella  fua  villa  di  Cudovico , 
dove  il  famofo  Ruzzante  compofe  la  mag- 
gior parte  delle  fuc  bizzare  Commedie  : 
Magnifico  egli  fu  nell’ aver  con  l’mdufiria 
fua  liberata  la  (leda  villa  dal  mal  aere, 
e dall’ acque  paludofe  , e ridottala  di  de- 
ferta, e incolta,  che  prima  era,  a popo- 
lazione , e coltura  ; nell’  aver  fontuofu- 
mcnte  trattati  , e alloggiati  amici,  e fa- 
rcii ieri  , che  a lui  concorrevano  e nell* 
aver  giovato  a letterati  , e a valenti  ar- 
tefici : di  tutte  le  quali  operazioni,  c di 
altre  egli  (i  felicita  in  una  lettera  allo 
(Speroni  Opere  tomo  V.  pag.  329.),  fciitta 
in  Codtrjico  li  IL  Aprile  *541. 

( Mobile  Ionizzano  ) Nella  ilclfa  lettera 
egli  ti  pregia  di  aver  riaajuiflato  P onot 
delia  Nobiltà  , che  da*  Tuoi  antenati  era 
(iato  perduto  , fenzachè  a lui  valere  1* 
edere  loro  (iati  g>an  Scu  ltori  e Principi : 
il  che  acciocché  meglio  «’  intenda  , lenza 
dar  fede  nè  orecchio  al  Ghilini  , che  nel 
luo  Teatro  Parte  1.  pag.  108.  parlando  del 
Cornaro , am. noma  errori  lupi  a errori  , mi 
è forza  prenderne  da  alto  il  racconto  . 
Rigo  Cornaro  , figliuolo  del  Doge  Marco 
Temo  IL 


(opra  la  Lettera  LVIII.  di  Seneca  , da 
Giammario  Verdizzotti  nella  Vita  di  Gi- 
rolamo Molino  , dal  Vefcovo  Graziane 
in  quella  del  Cardinal  Commendarne , da 

Guaf- 

stolo  Zeno. 

( Marco  Barbaro  nelle  Tamigi,  nob.  di  Vent%* 
lib.  111.  MS.pag.71.  ) , per  colpa  di  omici- 
dio comincilo  , era  dato  «bandirò  di  Ve- 
nezia , e di  tutto  il  dominio  della  Repub- 
blica con  privazione  di  nob  Irà , aggiun- 
tavi la  pena  del  fifeo  . Pallaio  in  varj 
luoghi  qualche  anno  dopo  il  fuo  bando  , 
li  riduile  a Padova,  dominata  allora  dai 
Carrarefi  \ e quivi  a maggior  fua  cautela 
muratoli  nome,  e cafato  in  quello  dì  An- 
tonio Righi  , vi  prefe  moglie,  e fu  Acne- 
fina  dal  Legname , o fi  a da  Lignamine , di 
nobil  prolapia,  e con  ricca  dorè.  Di  lei 
gli  nacque  Jacopo  , detto  anch’  egli  de* 
Righi , ovvero  del  Legname.  Jacopo  ebbe 
Luigi  L ed  Antonio , il  quale  fu  padre  del 
noftro  LUIGI,  ch’io  dirò  II.  a difiinzio- 
ne  dell’  altro  , che  ;fu  luo  Zio.  Luigi  I. 
nel  i4po.  ave*  prodotte  al  Magifinto 
dell’ Avvogheria  autentiche  prove  d’eifec 
legittimo  difendente  da  Rigo  Cornaro  fi- 
gliuolo del  Doge  Marco  ; c però  il  fuo 
nome  fu  deferitto  nel  Libro  a’ oro  , regi- 
firo  dei  foli  noftri  Patria;  , paffando  la 
grazia  anche  ne’fuoi  legittimi  difenden- 
ti . L’ clèmpio  del  Zio  facilitò  anche  al 
nipote  LUIGI  la  firada  pel  confeguimen* 
to  dell’antica  fua  Nobiltà.  Erafi  "egli  ac- 
canto con  Veronica  de’ Signori  di  Spi/im - 
bergoi  ma  il  fuo  ramo  li  cftinfe  in  Chia- 
ra , unica  fua  figliuola  , ed  erede  , che 
fu  da  lui  data  in  moglie  a Giovanni  di  Fan- 
tino Cornaro , detto  della  Pi  [copi  a , del  qual 
fuo  genero  egli  nella  lettera  allo  Speroni 
grandemente  fi  loda  , come  di  un  «‘nero 
fatto  a p'jfta  per  lui , e per  fua  figliuola,  di 
tre  bambini,  che  erano  tre  angioletti  nelle 
'Ifi&i'r  g'*  divenuta  felice  madre.  A que- 
llo Giovanni  Cornato  fi  trova  fritta  una 
lunga  lettera  del  Fan  fio  da  Longiano , prc- 
pofto  alla  fua  traduzione  degl \ Apottemmi 
di  Erasmo . 

X x 
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Guafparti  Cffmanno  nelle  Lettere  di  che  il  fece  latino  (/*).  Contiene  Trattari  iv. 
Giorgio  Rittero , dal  P. D. Claudio  Lan-  di  poca  mole,  il  primo , fcritto  dall’au- 
ctllotto  nella  DiiTertazione  dell’  Emina  di  tore  in  età  di  83.  anni,  il  fecondo  di  8 6. 
S.  Benedetto  , c dal  P .Liorundo  LcJJio , il  teizo  di  91.  -c  il  quarto  di  95.  (5). 

E pure 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


{4)  Il  P.  Leffio  premife  alla  Tua  -ver- 
{ione  latina  il  luo  Hygiajlicon  , o fia  il 
vero  modo  di  confervarc  tafaniti,  Cam- 
pato in  Anverfa  dal  Piantino  nel  1613. 
e piè  volte  anche  in  fine  della  fua  Teo- 
logia morali.  Al  libro  del  Cornato  , tra- 
dotto dal  Leffio,  c rifiamparo  in  Padova 
da  Giambat/Jla  Conzatti  nel  1714..  in  4. 
aggiunte  copiofe  annotazioni  Bernardino 
Ramazziti/,  primario  Lettore  di  Medicina 
pratica  in  quella  Univerfità  ; c Tommafo 
Bandini  il  vecchio  mortrò  la  Aima,  in 
che  aveva  P opera  del  Cornato , con  quell* 
altra  fua , Ludovici  Comari  de  vita  fobria 
ad  ujum  vui garetti  accommodara  , ut  cita 
dalle  ftampe  di  Copenaguen  nel  1657.  in 
duodecimo  . Sta  per  appendice  nella  edi- 
zione del  Conzatti  la  traduzione  latina  di 
una  lettera  del  Cornato  a Daniel  Barbaro, 
Patriarca  eletto  diAquilcja,  fopra  lo  Aedo 
argomento. 

(fi)  Confetto  il  vero,  che  in  quello  luo- 
go non  avrei  faputo  in  render  il  Fontani - 
ni  , e pur  egli  chiariffìmamcnre  (i  efpri- 
me  . Non  fapea  incendere  , come  quefto 
Trattato  contenga  Trattati  IV.  c come 
ognuno  di  qucAi  Ha  fcritto  in  divertì  an- 
ni, e che  il  tale  e tal  anno  fia  come  la 
marca  , e'1  fegno  Specifico  della  fua  divi- 
sone . E (Tendo  il  libro  dei  Cornato  di  poca 
mole,  mi  è flato  facile  correrlo,  e ricor- 
rerlo da  capo  a pii  attentamente,  e len- 
za potervi  trovare  indizio  di  più  Tratta- 
ti, lo  vidi  tutto  in  un  fai  Trattato  con- 
tinuato e dirtelo  . Ma  di  quella  ignoran- 
za, e dubbiezza  mi  tirò  fuori  unariAam- 
pa  fattane  in  Padova  Panno  1591.  dedi- 
cata da  un  certo  Evangelifia  Oriente  a 
Papa  Gregorio  XIII.  Quella  edizione  con- 
tien  per  T*  appunto  i Trattati  IV.  da  Mon- 
rtgrtorc  accennati  9 ma  che  trattone  il 
Trattato  primo  mancano  nella  edizione 
del  1558.  unica  da  lui  riportata  , lenza 
fare  alcun  motto  del  notabile  mancamen- 
to dei  tre  fuffeguenri  , il  fecondo  de’quali 
col  titolo  , Compendio  della  vita  fobria  , 


fu  fcritto  dal  Cornato  in  età  d*anni  85. 
il  terzo , ma  che  nella  ftampa  è il  quarto, 
è la  lettera  fopradderta  di  lui  a Monti- 
gnor  Barbaro , fcrittì  in  età  d’anni  pi.  e 
il  quarto  è una  Efonazione  alla  vita  Jo- 
bria, fcritra  in  età  d’anni  95.  L* Orienta 
nella  dedicazione  al  Papa  dice  di  aver 
avuti  quelli  tre  ultimi  T fattarelli  da  Ja- 
copo Luigi  Cornato  , uno  de’  figliuoli  di 
Giovanni,  genero  dell'attore  . Di  quella 
accresciuta  edizione  ci  fon  più  ri  (lampe  , 
col  titolo.  Di f co*  fi  de  Ha  vita  f oblia,  e fra 
P altre  una  di  Venezia  per  Berna rd-no  Bro- 
giotto 1610.  in  quarto,  c un’altra  di  Mi- 
lano per  Giambatifia  Bidelli  1617.  in  duo- 
decimo. Il  noAro  Cornato , che  viffe  tan- 
to , ma  degno  ancora  di  viver  piò  , Ani  v 
come  antiveduto  lo  aveva,  i fuoi  giorni 
per  risoluzione  in  età  o d'  anni  XCVL 
giuAa  Pifferatone  del  Sanfovino , fuo  fa- 
migliare , e coetaneo  < Venezia  pag.  399. 
della  tdiz . //.  ) , o feconjo  altri,  d’an- 
ni XCVII.  o più  toAo  d’anni  XCVIII.  fe- 
condo la  tcAimonianza  , che  nella  Vita 
del  Cardinal  Commendone  nc  fa  Antonio 
Maria  Graziani , il  quale  fi  trovava  ir» 
Padova , quando  morì  erto  Cornato  , vili- 
tato  da  lui  tre  ore  prima  , che  quegli 
ufeiffedi  vira , quam  ad  OCTAVUM&NO- 
NAGESIMUM  annum  retati s perdoni t : e 
quanto  all’anno  il  Graziani  lo  Aabilifce 
in  quello,  in  cui  il  Commendone  fu  crea- 
to Cardinale  , cioè  IV.  Idus  Marti»  MDLXV. 
pag.  17.  223.  Quando  fi  Aampò  la  prima 
volta  il  fuo  libro,  egli  era  in  età  ni  an- 
ni LXXXIU.  ed  egli  Aeffo  lo  afferma  a 
c.  22.  2.  Dal  qual  anno  retrocedendo  per 
XCVIII.  anni  , fi  perviene  al  14/57.  che 
fu  quello  della  fua  nafeita.  Nella  età  di 
anni  LXXXIU.  egli  fi  pregia  di  aver  po- 
tuto comporre  una  Commedia , tutta  pie- 
na di  onejli  rifi,  e di  ji  aerigli  molli , cori 
ibis'  ella  infino  a noi  pervenuta  ; e fe  ne 
pregia  fopra  quel  Poeta  Greco  , che  per 
aver  comporta  una  Traodi*  in  eti  d'an- 
ni LXXUI.  fu  riputato  fatto,  e gagliardo: 

cena- 
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L’Etica  di  Ari  dotile , tradotta  in  volgar  Fiorentino  da  Bernar- 
do Segni . In  Firenze  per  Lorenzo  T ori  entino  1550. 1»  4. 

(1)  L’Etica  di  Ariftoùle  a Nicomaco  , ridotta  in  modo  di  para- 
frafe  da  Antonio  Scaino  con  varie  annotazioni  Copra  divcrU 
dubbj.  In  Roma  perCiu/eppe  degli  Angeli  1574-  jn  f 
(z)  I Caratteri  morali  diTeofrafto»  interpretati  per  Arnaldo  Ceba 
(al  Cardinal  Federigo  Borromeo).  In  Genova  perGtufeppe 
Pavoni  1610.  in  4. 

(3)  L’Arte  di  corregger  la  vita  umana  , ferma  da  Epitteto  nlo- 
fofo  , comeniata  da  Simplicio  , e tradotta  da  Matteo 
Francefchi  Veneziano  . In  Venezia  per  Francesco  Ztlettt 
1583.  in  8. 

E pure  un  certo  della  Bonaudicre  nel  al  fuo  tempo  introdotti  in  Italia  tre  mali 
1702.  osi»  contra  tutte  le  regole  dell’  coflumi . i.  li  adulazione  e te  cerimonie  . 
oneffi  di  (lampare  in  Pariti  per  Nie~  2.  V opinione  Luterana.  3.  La  crapula  : 
eoli  de  Vaux  in  duodecimo  il  fuo  Anti-  epoca  veramente  triniffima  e di  gran 
comaro  , da  riporli  con  le  fatire  perfona-  mali  , nè  inferiore  a quelle  di  Canne  , 
li  del  Ballici  , fe  pur  merita  anche  sì  e di  Egitto  , notate  ne  Calendari  . 
fitto  onore  (a) . 11  buon  Cornin  o , che  L’ opporli  al  Comaro  è un  darli  per  epi- 
fcriffe  parimente  ix\V Acque  (o Lagune)  curro.  . 

chiamandole  forti /[ime  e fante  mura  di  (2)  Si  Vale  fpeflo  del  Galateo , e pe 
Venezia  (b)  , fi  duole  in  quello  famofo  Contentati re  Francefc  egli  intende  il  Ca- 
libro della  Vita  foiria  , di  aver  veduti  faubono  (c). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

cortamente,  die’ egli  , je  io  non  fono  iniqua  go  più  opportuno  Monfignore  non  fi  è 
giudice  di  me  flejjo  , credere  voglio,  che  io  dimenticato  di  riportarla;  e pero  anch 
fia  ora  e p i ù l'ano , e più  giocondo , che  nanfa  io  mi  rifervo  di  dirne  allor  qualche  eq- 
egh  con  X.  anni  mono . fa  a confermazione  di  alcuna  delle  giù 

(a)  Anche  lo  Spermi  ferirti  un  Tratta-  dette.  ir  r 

fello  contra  la  Sobrietà  ( Opere  tomo  III.  fi)  Lo  Scaino,  clic  era  da  Salo  T alla  lua 
pag.  14.),  e in  forma  di  lettera  lo  indi-  parafi  afe  ha  aggiunte  Annotazioni , e di- 
rmi) allo  fteflo  Luigi  Cantaro,  chetanti»  ver  fi  Dubbj  : e quelle  non  han  rapporto 
la  celebrava,  e quali  con  fuperllizione  la  con  quelli  ; e però  poco  avvedutamente 
coltivava:  ma  come  lo  Speroni  lo  ferirti  gli  fi  fa  dire  nel  titolo  , Annotazioni  a 
per  efercizio  d’ingégno,  cori  (eriamoote,  di  ver  fi  Dubbj.  Lo  Scaino  l’ha  indirizzata 
e da  buon  Cenno  ritrattò  dappoi  quel  foo  a quel  gran  proteuor  delle  lettere,  Jaco - 
paradello  con  altra  lettera  (fot  />•+  zi.),  Po  tiuoncompagno , Duca  di  Sora,  con  una 
Safciata  però,  cotn’ era  fovente  l’ufanza  lunga,  e dotta  prefazione, 
fua  , mancante  nel  fine  , allo  flerto  Cor-  (c)  AH’ interpretazione  dei  Caratteri  , 
miro  indiritta  . Tanto  anche  fece , a imi-  che  è picciola  cola  , aggiunge  il  ceba  le 
razione  degli  antichi  Accademici,  in  prò-  Chiofe  dove  in  più  largo  campo  fi  flende , 
polito  dell 'Ufura  , e della  Difcordia  , da  e quivi  è,  che  fpeflo  egli  citi  il  Galateo , 
lui  per  bizzarria  primamente  aifefe,  e fa-  e il  Ca faubono _ 

namente  poi  condannate.  (3)  Degli  Stampatori  non  fi  finifcemai 

( b ) Di  quell’  altra  opera  del  Cornar»  di  feoprire  le  impofture , e le  fraudi  . 
era  fupetflu  o far  qui  ricordanza  ■ A luo-  Quell’opera  del  Francefchi  era  Hata  1 an- 
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(1)  La  Morale  Filofofia  di  Epitelio  e di  Ariftotile  con  Plutarco 

dell’  amor  de’  genitori  verfo  i figliuoli  , di  Greco  ridot- 
ta in  volgare  da  Giulio  Ballino  . In  Venezia  pel  Valvaf- 
fori  15^5.  in  8. 

Contento  di  Jerocle  filofofo  fopra  i verfi  di  Pitagora  , detti 
d’oro,  volgarmente  tradotti  da  Dardi  Bembo.  In  Venezia 
per  Barezzp  Barezxj  1604.  in  4. 

(2)  Opere  morali  di  Senofonte , tradotte  di  Lodovico  Domenichi . 

In  Vi negi a prcffo  il  Giolito  1 567.  in  8. 


Opere  morali  di  Plutarco 
sè  ftellò  fenza  biaftmo 
dovico  Domenichi  . 
15Ó0.  in  8. 

(,)...  Opufcoli  morali  di 
Marcantonio  Gandini . 
16:4.  tomi  II.  in  4. 

(1)  Adriano  Retando , gii  mio  ami- 
co , il  qual  fece  la  (ua  bella  edizione 
G.  L.  di  Epittcto  in  Utrcc  nel  171 1. 

Note  di  Apo 

no  arami  ftzmpata  con  quello  titolo  : 

* - - Commentar)  di  Simplicio  fopra  1‘ 
Enchiridiu  di  Epitteto  Filofofo  Stoico  : 
Arte  di  correggere  la  vita  umana,  fatta 
Italiana  per  M.  Matteo  Francefili  , cit- 
tadino Viniziano.  In  Vinrgia  appreso  An- 
gelo Bonfadto  1582.  in  8. 

Altro  Stampatore,  altro  titolo,  e nul- 
la più  . Il  rimanente  è la  fletta  edizio- 
ne, e fino  gli  ftetfi  errori  . Egli  c pure 
notabile  , che  lo  fletto  Ziletri  pofe  in 
fronte  ad  alcuni  efemplari  l'anno  1587. 
nulla  per  altro  difltmili  da  quelli  del  158). 

(t)  Qualche  eftmplare  ha  l’anno  156*. 
e altri,  fecondo  l’ufo,  il  15Ó5.  ma  Ucci- 
sione è la  fletta.  Venezia,  che  fu  la  pa- 
tria del  Froneefcbi , fu  la  patria  eziandio 
del  Ballino  , il  quale  la  dedica  a Monfi- 
gnore  Pier  Carnejecchi,  che  due  anni  do- 
po forti  quel  fine  infelice  , al  quale  la 
giudizi.  divina  , ed  umana  1’  han  con- 
dannato. 

( a ) Alcuna  non  ne  ha  pur  nominata 
Gmnnalberto  Fabricio  nel  IV.  libro  della 
fua  Biblioteca  Greca  , e pure  a c.  166. 
c 167.  vi  regiftra  le  traduzioni  di  Epit- 


( il  Convito  de  vii.  favj,  del  lodare 
, e della  garrulità)  tradotte  da  Lo- 
In  Lucca  per  Vincetvzjo  Busdrago 

Plutarco  , tradotti  in  volgare  da 
In  yctiezja  per  Fioravante  Prati 

in  quarto  , non  ne  nomina  alcuna  in 
favella  Italiana  : e qui  ne  fon  due  (*) . 

iv 

stolo  Zeno. 

feto , e di  Simplicio  in  più  lingue.  Non  è 
però  da  maravigliarti  , che  le  abbia  igno- 
rate , e taciute  anche  il  Retando  . Simili 
merci  pattano  difficilmente  di  là  dai  mon- 
ti . Bifogna  cercarle  tra  i notòri , e riero* 
vandolc  omette  dagli  tòranieri  , non  è per- 
eti* da  alzarne  trofei , parla  coi!  Monfigno- 
re,  per  effer  tati  minuzie  facili  a incontrar - 
fi  ài  mezzo  alle  firade  anche  ài  notte  , e 
fenza  lanterna . E di  fatto  Tura  e l’altra 
ver  (ione  di  Epitteto  fi  leggono  mentovate 
dal  Signor  Marchcfe  Scipione  bluff ei  nel- 
la fua  opera  dei  Traduttori  Italiani  , che 
altre»!  a Monfignore  poteva  ettcr  nota  , 
tòampata  in  Venezia  dal  C vieti  nel  1720. 
in  ottavo. 

(2)  * -•  E ivi  1547*  in  8»  dedicate  al 
Buca  Cofano,  edizione  /. 

Quando  fi  può  , è tempre  bene  far  co- 
nofcerc  le  prime  edizioni . 

(3)  Marcantonio  Gandini  Trevigiano  , 
morto  nel  2587.  lafciò  tra*  Tuoi  feti  iti 
quetòo  volgarizzamento,  ma  lalciollo  im- 
perfetto. Gianfrancefco  fu o figliuolo,  per 
iupplirnc  al  diletto , ttimò  bene  di  ag- 
giungervi quegli  Opufcoli  , clic  da  altri , 

erano 
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- - - Apottemmi,  tradotti  in  lingua  Tofcana  daGiambernar- 
do  Gualandi.  In  Venezia  preffo  il  Giolito  1567.  in 4. 

Apottemmi,  raccolti  da  Erasmo,  e tradotti  dal  Faufto  da  Lon- 
tano . In  Venezia  preffo  il  Valeri  fi  1 54  6.  in  8. 

(1)  Le  Tu (c ulane  ( quiltioni  ) di  M.  Tullio  Cicerone,  recate  in 
Italiano.  In  Vinegia  per  Vincenzio  Val  grifi  1 544.  in  8. 

(z)  Le  Opere  morali  di  IVI.  Tullio  Cicerone  , cioè  gli  Uficj  , 
i dialoghi  , i paradoflì  , e il  fogno  di  Scipione  , tradotti 
da  Federigo  Vendramino  nobile  Viniziano  , e corretti 
da  Lodovico  Dolce.  InVinegia  preffo  il  Giolito  1564.  in 8. 
edizione  V. 

* - - Il  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  dell’Amicizia,  tradotto  in 
lingua  Tofcana  da  Orazio  Cardancto.  In  Fiorenza  per  Lo- 
renzp  Torre?/ ti  no  1 5Ó0.  in  4. 


(?)  Il  Futi  fio  da  Lontano  dandole  in 
luce  , le  dedica  al  Marchclc  Girolamo 
Pallavicino  di  Corte  maggiore , Tuo  Me- 
cenate , c ne  fa  volgarizzatore  un  Gentil- 
uomo Fiorentino , che  le  traduffe  a ifian- 


za  di  N tigno  Gufmano  Spagnuolo , e dice 
di  non  fupprimcre  da  indegno  plagiario 
gli  autori  delle  opere  , che  gli  capitano 
alle  mani . Buona  maflìma  del  Faujlo  , 
da  tutti  non  praticata. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


erano  già  Ilari  volgarizzati  ; e però  infi* 
no  nel  frontispizio  da  buon  galantuomo 
chiamò  a parte  della  gloria  paterna  altri 
letterati  , cioè  Don  Garrja  Mjria  Grazi, 
Antonio  Maffa  , c Giovanni  Tar cagnotta , 
dichiarando  nell*  indice  degli  Opulcoli  , 
quali  foiT.ro  i tra  lotti  dal  padre,  e qua- 
li i tradotti  dagli  altri  . Una  tale  inge- 
nuità è degna  d’imitazione,  eficndo  fon- 
data su  quel  fermo  principio  di  equità  , 
A ciafchcduno  concedere  il  fuo  diritto. 

(a)  Nel  152 j.  adi  XI.  di  Luglio  con- 
cedette il  Senato  a M.  Gio.  Bartolornmeo 
da  Ape  la  privativa  , che  per  lo  fpazio 
di  XV.  anni  niun  altro  del  fuo  dominio 
flampar  potefic  queft’ opera.  Se  in  tal  an- 
no nc  feguifie  veramente  la  prima  im- 
preffionc,  non  faprei  affermarlo,  per  non 
averla  veduta  . La  piò  vecchia , che  mi 
fia  capitata  , ben  pofio  affermare,  eflFer 
quella  , che  ne  fu  fatta  in  Venezia  da 
Bernardino  di  Vitale  nel  1528.  in  quarto  , 
ove  però  il  Vendramino  tacque  il  fuo  no- 


me , e col  folo  titolo  di  un  nobile  Vini - 
5 ’.iano  a lui  quivi  piacque  di  palcfarfi . A 
quella  edizione  manCa  il  volgarizzamen- 
to del  Sogno  di  Scipione , il  quale  però  è 
fattura  di  Antonio  Bmcioli  , aggiunto  a 
quelle  , che  dappoi  fc  ne  fecero.  Di  Fe- 
derigo Vendramino  ballerà  qui  accennare  , 
eficr  lui  flato  figliuolo  di  Lionaido  , e 
mancato  di  vita  nel  ISJ4*  Girolamo  Fer- 
ro, altro  Gentiluomo  Veneziano,  il  quale 
mori  nel  1561.  eficndo  Bailo  in  Coflan-' 
tinopoli,  trailatò  fimilmente  gli  Uffizi  dr 
Cicerone , e altre  cofe  . Scrive  il  San/òvi - 
no  nella  fua  Venezia  pag.  404.  della  II.  edi- 
zione , che  il  Ferro  1»  diede  fuori  fenza 
il  fuo  nome  , e della  traduzione  del  Ven- 
demmo non  fa  parola.  Ciò  potrebbe  far 
nafeer  dubbio  , te  quella  , che  ne  abbia- 
mo alla  {lampa  , fia  veramente  del  Ven- 
dramino , o del  Ferro  ; ma  le  replicate 
edizioni  col  nome  del  primo,  e dal  fe- 
condo non  querelate,  tegliono  ogni  dub- 
biezza . 


DL- 
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Difcorfi  filofofici  di  Pompeo  della  Barba  fopra  il  Platonico  e- 
divisi  fogno  di  Scipione  a Marco  Tullio  . In  Venezia  per 
Giammaria  Bonetti  1553.  in  8. 

Seneca  de’Beneficj,  tradotto  in  volgar  Fiorentino  da  Benedetto 
Varchi . In  Fiorenza  pel  Torrentino  1554.  in  4. 

(*)  E ivi  per  li  Giunti  1574.  in  8. 

La  Confolazione  dt  Bordo , volgari!-  rime  e profe  ; ma  fi  legge  volgarizzata 
lata  dal  Varchi , fu  porta  altrove  con  le  ancora  da  altri , nonché  dal  Varchi . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  Quella  edizione  II.  ha  di  pili  la  Vi f-  volgar  Fiorentino  da  Giovanni  di  Tante . 
ta  di  Seneca  , ferina  già  in  latino  da  Sic-  L’una,e  l’altra  impresone  fono  allegate 
ione  Polentone  Tarlavano  , e tradotta  in  nell’  ultimo  Vocabolario  della  Crufca . 


CAPO  IV. 

Civile . 

(1)  T~\EIla  Vita  civile  libri  IV.  di  Matteo  Palmieri  ( ad  Alef- 
JL/  fandro  degli  Aleffandri,  Fiorentino)  . In  Fiorenza  per 
li  Giunti  1529.  m 8. 

Daniello  Eremita , il  quale  fu  in  poca  lis , con  altri  opufcoli  dell’  autore  , pub- 

razia  dello  Sdoppio  , ferirti  in  latino  blicati  dal  Grevio  in  Utrec  nel  1701. 

bri  IV.  intitolati  Vita  aulica  ac  civi-  in  ottavo . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

( 1 ) Libro  della  Vita  civile  cotn polla 
da  Matteo  Palmieri  Cittadino  Fiorentino. 

— In  Firenze  per  li  eredi  di  Filippo  di 
Giunta  isz 9.  in  8. 

Quello  è’I  veto  titolo  dell’opera  del 
Palmieri,  riformato  a fuo  guflo  dal  Fon- 
tanini  per  non  avere  a metterlo  in  bur- 
la , come  fa  poco  dopo  di  quello  del  Cor- 
ttgiano  del  Cajiiglionc  , chiamalo  LIBRO 
nella  tlampa  di  Aldo  , come  quello  del 
Palmieri  nella  tlampa  del  Giunti,  dicen- 
dolo, LIBRO  della  Vita  civile..  Vedratli 
però  a fuo  tempo  t’egli  abbia  avuta  ra- 
gion di  belfarfene  . Quello  Trattato  della 
Vita  civile,  divifo  in  IV.  libri,  è un  Dia- 
logo, ov' entrano  a ragionare  Agnolo  Pan- 
delfini  h Franco  Sacchetti , e Luigi  Guicciar- 


dini , che  in  quel  tempo  erano  il  fiore- 
delia  gioventù  nobile  Fiorentina , condot- 
ti dall’autore  nel  14)0.  io  Mugello,  luo- 
go di  quel  Contado,  d'aria  fan  illima , c 
poco  di  l'eolio  da  Firenze  , da  conragiofo 
morbo  allora  aggravata  . Nelle  Giunte 

?ag.  708.  rammemora  il  Fontanini  i IV. 
ibri  Vita  aulica  & crvilis  di  Daniello  Ere- 
mita-, ma  dando  fra  gl’italiani,  e fenza 
feorrere  di  là  da  monti,  egli  porca  men- 
tovare la  Vita  civile  di  Paolomattia  Do- 
ria,  ridampata  in  Augufla  (anzi  in  Na- 
poli) nel  1710.  in  guano  , d’ottimi  ripie- 
na, e giovevoli  ammacdiarnen  ti  : ma  nem- 
meno in  grazia  del  merito  dell’autore  , 
e dell’eccellenza  dell’opera,  deviar  egli 
volle  dal  fuo  già  prefo  idituto. 
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(1)  La  Ci  vii  converfazione  di  Stefano  Guazzo  Gentiluomo  di 
Cafalc  di  Monferrato  . In  Venezia  per  Altobello  Salica - 
to  1574.  in  4. 

...  Dialoghi  piacevoli  . In  Venera  per  Antonio  Bertano 
i58<5.  in  4. 

Il  Galateo  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa,  nel  quale  fotto 
la  pcrfona  di  un  vecchio  idiota,  ammaeftrante  unfuo  gio- 
vanetto,  fi  ragiona  de’ modi,  che  fi  debbono  tenere  ofchi- 
fare  nella  comune  converfazione.  In  Roma  per  Valerio  Do- 
rico 1 5<5o.  in  8.  piccolo . 

(ì)  ...  E in  Firenze  preffo  i Giunti  1560.  in  8. 

(3)  * *.*  Trattato  degli  Uficj  comuni  tra  gli  amici  fuperiori  e 

inferiori  . In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli  Antonj  1559.  in  8. 

(4)  Il  Cortigiano  del  Conte  Baldafl'ar  Caftiglione  . In  Venezia 

nelle  cafe  d Aldo  Romano  e di  Andrea  da  Afola  fuo  fuocero 
1528.  in  foglio  edizjl. 


(2)  Va  unito  ancora  alle  fuc  opere  . 
Il  Cafa  denominò  il  libro , come  Dia- 
logo , del  gran  Prelato  Galeazza  Fiori- 
monte  , fuo  amico , per  avergli  dato  im- 
pulfo  a farlo  , come  fcrive  Orazio  Ge- 
mmi nella  prefazione  alle  opere  Tofa- 
ne del  Cafa  : e col  nome  di  Galateo  lo 
chiama  anche  Marcantonio  Flaminio  nel 
libro  II.  de’fuoi  verfi  latini.  E il  Cafa 
eflèndo  Nuncio  Apoftolico  in  Venezia , 

Note  di  Apo 


il  compofc  nella  Badia  di  Narvefa  de' 
Conti  di  Coltali 0,  dove  talvolta  fu  foli- 
to  di  portarfi. 

(3)  E quello  pure  fla  con  le  Tue  ope- 
re , avendolo  egli  fcritto  in  latino  ; ma 
il  tefto  volgare  d pure  fuo:  c il  Taffo, 
autor  competente  , lo  dii  per  tale  nel 
fuo  Dialogo  dd  Padre  di  Famiglia , nel 
tomo  III.  delle  fuc  opere  pag.  197. 

(4)  Nelle  prime  copie  di  quello  li- 

_ bro, 

ST010  Zeno. 


(j)  Cetfo  Cittadini  feri  Ite,  ma  non  di- 
vulgò un  Trattato  della  Prudente  & ac- 
corta Converfazione  , con  gli  altri  uomini  , 
con  che  fi  venga  ad  acquiflare  la  grazia 
loro , e la  perfezione  di  ri  fteffo . Una  co- 
pia fe  ne  conferva  nella  librerìa  Camal- 
dolefe  di  San  Michele  di  Murano. 

(4)  !"  quali  tutta  cotedi  Biblioteca 
Italiana  , parte  ragionata  , e parte  non 
ragionata,  è dato  colf  urne,  come  lì  è ve- 
duto, di  Monfignor  Fontanini,  troncare  , 
accrefcere,  alterare  i titoli  de’ libri  da  lui 
riferiti,  e deciderne  a gudofuo,  con  una 
autorità  , che  egli  foto  fi  i arrogata  , e 
neffuno  gli  ha  conceduta  . Talvolta  , ma 
affai  di  rado,  egli  ebbe  la  bontà  di  ren- 
derne ragione,  volendo,  che  il  fuo,  Ipfe 


fitxit,  per  ogni  ragione  badate.  Ma  fe 
verfo  alcun  libro  fi  è fervito  di  un  «1  gran 
dispotismo  , lo  ha  efercitato  in  particolare 
fui  titolo  di  quello  del  C aftiglione  , beffan- 
doli di  chi  io  ha  guadato  contra  l’inten- 
zione, a detto  fuo,  dell’autore,  e rove- 
feiandone  la  colpa  addoffo  a coloro  , che 
lo  han  pubblicato.  Per  ben  capire  i fon- 
damenti della  fua  accufa , e cenfura , egli 
* neceffario  riportar  qui  fedelmente  il  ti- 
tolo della  fuddetta  I.  edizione,  come  da, 
e giace. 

* Il  libro  del  Cortegiano  del  Conte  Bai- 
defar  Cadigliene  . In  Venezia  nelle  cafe 
et  Aldo  Romano  , e fi  Andrea  fi  Afola  fuo 
fuocero  nell'anno  M.D.  XXVllI.  del  me/e  fi 
Aprile,  in  foglio,  edizione  I. 
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bro  , date  a ftampare  a)  vecchio  Al- 
do , quando  il  Conte  fi  trovava  Nun- 
cio  di  lJapa  Clemente  VII.  alla  Corte 
di  Carlo  V.  in  Ilpagna,  entrarono  al- 
cuni arbitri  , non  conformi  allo  Itile 

Note  di  Ap 

, • i ' . : 

{a)  Clemente  MI»  fu  creato  Papa  nel  1513* 
Il  Cafìigliotte  era  in  Roma  nell’  Adotto 
*dcl  1524.  In  quel  corno  il  Papa  lo  man- 
dò Nuncio  a Carlo  V.  in  ll’pagna.  La  fua 
prima  lettera  da  quella  Corte  c in  data 
di  Madrid  li  XiV.  Marzo  dei  1525.  di- 
fendo in  Burgnv  fenile  una  lettera  a Vit- 
toria Colonna  ai  XXI.  di  Settembre  1527. 
con  la  quale  l’ avvila  di  aver  fatto  tra - 
fervere  il  fuo  libro  del  Cortegrano,  e di 
averlo  mandato  a Venezia,  fesche  fi  fiam- 
pi,  c COSI1  SI  fc'  FATTO.  Mandandolo 
a Venezia,  li  lervl  probabilmente  del  Bem- 
òo  , al  quale,  rtando  lontano  , era  foìito 
raccomandare  le  cofe  lue  , ficcomc  fcrivc 
aver  fatto  di  una  fua  Elegia  marina  nel- 
la lettera  a Montìgnor  Lodovico  CanofJa  , 
'Vcfcovo  di  Tricarico;  e di  fatto  il  bem~ 
bo  li  facea  dare  da  Andrea  da  A/ola  i fo- 
gli di  mano  in  mano  , che  fi  andavano 
Campando,  ficcome  raccoglici  da  una  lua 
lettera  a Utambatifla  Ranni  fio , fcritta  di 
Padova  ai  XII.  di  Marzo  1528.  c porta 
nel  volume  li.  delle  fuc  Lettere.  Tutte 
quert*  epoche  tono  tali  , che  non  patiro- 
no difficoltà , ne  dubbiezza.  Se  dunque  il 
manoferi  reo  del  libro  del  Cortcgiano  era 
ulcito  dalle  rtcfle  inani  del  Conte ; fe  era 
giunto,  e li  ftampava,  come  fini  di  ftam- 
pailì,  in  Venezia  nel  ^28.  non  può  ef- 
Icr  vera  in  modo  alcuno  l'arterzionc  di 
Monlìgnor  Fontanim  , che  le  prime  c.pie 
di  tjuefio  libro  fotfero  date  a fi  ani  p a)  e a! 
.vectb:o  Aldo  , poiché  il  vecchio  Aldo  era 
motto  in  tempo  di  Leon  X.  nel  1515.  no- 
ve anni  prima  della  creazione  di  Cle- 
mente VII,  dieci  avanti  la  Nunc  atura  di 
Spagna  del  Cajhglione  , e dodici  innanzi 
alla  fpedizione  del  luo  manolcntio  a Ve- 
nezia. Andrea  da  A fola  fuoccro , e Fede- 
rigo, e Francefeo  , cognati  dei  motto  Al- 
do, aveano  allora  la  cura,  e la  direzio- 
ne della  rtampcria  Aldina , e loro  fu  con- 
finato il  tcfto  a penna  originale,  accioc- 
ché fc  nc  tirartelo  le  prime  copie , cioè  , 


dell’  autore  (n)  : e cominciando  dalla 
prima  parola  del  titolo  , vi  comparile 
la  voce  libro  , forfè  per  dubbio  , che 
tralalciandofi  , il  libro  non  fi  teneflb 
per  libro  , ma  per  altra  cola  (£).  Vi 

fegue 

osto  lo  Zeno . 

fe  nc  facerte  la  prima  edizione  , comin- 
ciata nel  i$27.  e terminata  nell’  Aprile 
del  1528.  Il  Montanini  feguita  qui  il  fuo 
procedo  : Nelle  prime  copie  dì  queflo  libro 
entrarono  alcuni  arbìtrf  , nin  conformi  allo 
fide  dell1  autore  . Lgii  e diffìcile  il  crede- 
re, che  nella  impresone  di  un'opera  di 
tanta  efpcttazionc , vivente,  benché  lon- 
tano, l’autore,  in  una  rtampcria  di  tan- 
to credito  , e a flirtila  da  qu:’  valentuo- 
mini, c fono  gli  occhi  del  Bembo,  e di 
altri  letterati  amici,  che  in  Venezia  non 
mancavano  al  Cafl/gltone , averterò  ad  en- 
trare arbitrj  non  conformi  allo  fide  dì  luì 9 
nè  al  fuo  rnanoferitto,  che  li  avea  in  ma- 
no , e potea  rincontrarli  da  tujti.  L'au- 
tore avrebbe  avuta  ragion  di  l.ignarfene, 
ellcndo  fopravivuto  alla  pubblicazione  di 
tutta  la  lua  opera  dall  * Aprile  del  1528. 
lino  al  Febbrajo  de I 1529.  in  cui  fcgul  la 
fua  morte  neiia  città  di  Toledo  . Non  fi 
»a,  che  nè  egli  , nè  alcuno  dc’fuoi  ami- 
ci, e congiunti  nc  abbia  morte  querele  , 
e benché  in  alcune  delle  poficriori  edizio- 
ni fiali  fatto  il  rincontro  dello  rtampato 
col  tcrto  a penna  , non  vi  fi  è mai  orter- 
vata  , nc  titiovara  quella  non  conformità 
di  fiile  che  1’  Oppolitore  »*  immagina  di 
feoprirvi  , a cagione  di  alcuni  arbitrj  , 
i quali  , fecondo  lui  , fono  quelli  , che 
fieguono. 

{ b ) Tracciandovi  la  voce  libro,  il  //*- 
bro  fi  terrebbe  ancora  per  libro,  nè  per 
altra  cofa  fi  prenderebbe;  ma  tr<Jafci.in- 
dula,  il  libro  non  parrebbe  , che  forte  il 
libro  del  Cortegtano  , nè  il  titolo  dichia* 
r crebbe  l’ iiitenzion  dell'autore.  Mi  fpie- 
go  . Il  fine  , che  il  Cafiigltone  in  quell* 
opera  li  ptopofe  , non  fu  di  deferi vere  il 
Cortcgiano  , nè  la  maniera,  con  cui  fuol 
egli  vivcie  in  Corre  ; ma  è fiato  quello 
di  fotmaie  un  Cortcgiano  perfetto,  c di 
mettergli  avanti  gli  occhi  tutto  quello, 
che  può  renderlo  utile  , c grato  al  fuo 
l'iincipe , c degno  in  Corte  d'imitazione 
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fcgiic  la  voce  non  Tofcana  comune , Cor-  te  dell’autore  (a)  , il  quale,  come  non 
tegiino  per  Cortegian » , contro  alla  men-  fu  de’  tempi  Gotici , ula  quella  voce  , 

• e non 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


t di  (lima.  Dicendo  pertanto  il  libro  del 
Cortigiano  , l’autore  ha  incelo  il  dire  il 
libro,  cioè  il  codice,  la  regola  , la  legge 
del  Cortigiano  , e come  il  fuo  manuali 
per  ben  rcgolarG  , e iltruirfi  nel  fuo  do- 
vere . Altro  è il  dire  Semplicemente,  il 
Cortigiano  , come  il  Fontanini  vorrebbe  ; 
e altro,  il  libro  dii  Cortigiano,  come  il 
Cajìigliont  ha  voluto  dire  , e lo  ha  det- 
to: la  prima  maniera  indicherebbe  di  vo- 
ler deferivere  il  Cortigiano  per  quello  che 
è J e la  feconda  dinota  di  volergli  inse- 
gnare qual  elTer  deve  . Quando  la  Signo- 
ria di  Vincaia  fece  (lampare  con  magni- 
fica editione  in  gran  foglio  gli  fiatati  del- 
le Affife  , e delle  Ufanze  del  Regno  di 
Gerulalemme  , e di  quello  di  Cipro,  non 
vi  fi  mife  in  fronte  altro  titolo  , fe  non 
quello  , IL  LIBRO  di  It  Affife  dt  Calta 
Corte  del  Reame  de  Hieru/alem  in  Pladean - 
re , idi  fi  in  forma  di  litigio  , compoflo  per  il 
Bon  Joanne  de  Ibelin  Conte  del  Zaffo  & 
Afcatona , e Signore  de  Ramiti  c coti  ove 
comincia  l’opera,  fluì  comincia  IL  LIBRO 
de  Jufiitia  Ó*  farei  e dove  fi  palla  al- 
la feconda  parte  dell'opera,  ella  ba  que- 
llo titolo  , EL  LIBRO  da  te  Affife  & 
bone  vfanze  del  Reame  ec.  e nel  fine  del- 
la prima  Parte,  Finifce  il  prefente  LIBRO, 
aitai  ì de  le  Affife  ec.  fiampato  in  Venezia  , 
regnante  l’inclito  Mefer  Andrea  Grilli  Doxe 
di  Venezia  nelli  anni  de  la  Natività  del  Si- 
gnor noftro  MDXXXVI.  del  mefe  di  Marzo , 
in  la  fiamparta  di  Aurelio  Pondo  Venezia- 
no, in  foglio  grande  . EiTendo  quello  per- 
tanto il  codice  della  Corte  di  que’  due 
Reami , non  ballò  dire  , delle  Affife  ec. 
ma  vi  fi  aggiunfe  per  più  intelligenxa  , 
IL  LIBRO  Delle  Affife  . Ma  torniamo  al 
libro  del  Conegiano  . Quattro  altre  volte 
fu  riflampato  nelle  caje  tP  Aldo,  e Sempre 
fu  riscontrato  con  l’originale  , e in  tutte 
le  riflampe  vi  fi  confervò  il  medefimo  ti- 
tolo, perchè  era  conforme  all'originale  . 
Francefco  Afflano  nella  edixione  del  1 5 3 J- 
in  ottavo  aiferifce , che  come  egli  avea 
dato  fuori  il  libro  la  prima  volta  , coti 
ora  lo  dava  più  corretto  del  primo,  fecondo 
i*  cfemplare  ferino  di  PROPRIA  MANO 
Tomo  II. 


delT  AUTORE  ; ma  le  fue  correzioni  non 
han  luogo  nel  titolo,  che  fu  lafciato,  co- 
me era  prima.  LallelTa  dichiarazione  leg- 
gili nel  frontivpizio  della  rillampa  fatta- 
ne dai  figliuoli  di  Aldo  ( Paolo  , ed  An- 
tonio Manuzi)  nel  IJ47.  in  ottavo.  Coti 
Ila  pure  in  tre  edizioni  dei  Giunti  di  Fi- 
renze tjap.  «531.  1554-  Tra  le  prime  ri- 
llampe  merita  confiderazione  la  fatta  dal 
Paganino  in  Venezia  in  picciolilfima  for- 
ma, ma  fenza  l'anno.  In  procedo  fi  co- 
minciò a far  cangiamento  nel  titolo  di 
ualche  edizione  , e particolarmente  in 
ue  del  Rovillio  in  Lione  , ponendovi!! 
il  Conegiano.  Il  primo  a darne  Tcfempio 
fu  il  Giolito  nella  fua  del  1541.  in  otta- 
vo, dove  però  è da  olfervarfi,  che  ilfron- 
titpizio  con  quello  titolo,  il  Cortigiano  , 
non  è feguitato,  fe  non  dalla  fola  tavola 
delle  materie  ivi  contenute  -,  dietro  alla 
quale  viene  immediatamente  un  fecondo 
frontitpizio  col  vero  titolo  , IL  LIBRO 
del  Cortigiano  , dinotando  in  tal  maniera 
il  Giolito  , che  appunto  coti  doveva  Ila- 
re, e che  malamente  Io  avea  mutato,  e 
però  fe  ne  ritrattava  . Ma  finalmente  a 
che  far  tanto  rifo , e Schiamazzo  tu  la 
prima  voce  del  titolo  ? E'  egli  cofa  nuo- 
va , e tl  (trana  , che  un  libro  fi  chiami 
libro!  Ne  mancano  forfè  efirmpli  e prima 
e dopo  di  quello  del  Corregianof  Trova- 
li impreilo  in  Verona  nel  1476.  in  foglia 
IL  LIBRO  degli  uomini  famofi  compilato 
per  Francefco  Petrarca.  La  prima  edizio- 
ne di  un  opera  di  Mario  Equi  cola  , g ti- 
tolata coti  : LIBRO  de  natura  de  Amore 
( Venez.  per  Lorenzo  Lorio  t s 1 5 . in  4.  ) . Quel- 
lo, che  fi  è riferito  più  fopra  di  Matteo 
Palmieri  , comincia  dalla  (leda  voce  il 
fuo  titolo:  LIBRO  della  Vita  civile  ( Fir. 
Giunti  1519.  in  ottavo  ).  Ma  di  ciò  ab- 
haltaoza.  Con  nuove  accufe  ci  richiama  a 
té  il  Fontanini. 

(a)  Qui  lì  vorrebbe  gettarne  polvere 
negli  occhi,  e venderne  lucciole  per  lan- 
terne . Vi  ftegue  la  voce  non  Tofcana  co- 
mune , Conegiano  per  Cortigiano , contro 
alla  mente  dell’autore.  Perchè  appunto  la 
voce,  Conegiano,  quo  è Tofcana  comune, 
T y ma 
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e non  1’  altra  in  due  lettere , fcritte  da 
Mantova  al  Bembo  nel  1518.  e 1520. 
(lampare  dal  Sanflvino  tra  e uelle  di  di- 
verfi  al  Bembo  nel  libro  ITI.  pog.  39. 
ediz.  II.  di  Venezia  15 60.  in  ottavo  'a). 
Laonde  (è  il  Conte  Balda  ffar e fletto  usò 
Cortigiano  , e non  Corte giamo , legno  è , 
che. T altra  voce  nel  libro  non  venne 


da  lui  : e in  buona  lingua  comune  d£ 
Letterati  cC  Italia  dee  Ieri  ver  fi  Corti  zia* 
no  y e non  Cortegiano  , come  fi  Itrive 
altresì  artigiano , partigiano , Parmigia- 
no , Marchigiano  , Ledi  grano  , Collie  a* 
no  da  Colle,  citta  di  Tofeana,  cluni- 
piana  da  Lutti  . Segue  il  nome  proprio 
Balde  far  , Baldi] era  , e Baldi]]  era  per 

per 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


«na  è Lombarda , per  quello  ella  è fecondo 
la  mente  dell*  autore  . Egli  nella  lettera  , 
che  lei  ve  di  prefazione  al  fuo  libro,  a 
Monfignor  Michele  de  Silva  Ve j covo  di  Va • 
jéo,  fi  dichiara  apertamente  di  non  clTer- 
fi  obbligato  alla  conjuetudine  del  parlar  To~ 
Jeano , e dopo  aver  prodotte  le  ragioni  , 
dalle  quali  fu  mono  a non  voler  fegui ta- 
re lo  ttilc  del  Boccaccio , nò  fot  io  porli 
alla  legge  di  coloro,  i quali  (limano  non 
ettcr  lecito  tifar  quelle  voci,  che  non  ula- 
no i Tofeani  d’  oggidì  , conchiude  con 
quette  precifc  parole  , nè  credo , cbt  mi  fi 
debba  imputare  per  erróre  lo  aver  eletto  di 
farmi  più  tojlo  conofcere  per  LOMBARDO, 
parlando  LOMBARDO,  che  per  NON  TO- 
SCANO , tarlando  TROPPO  TOSCANO  • 
Tanto  è dunque  lontano  , che  la  voce  , 
Cortegiano  , fi  a contra  la  mente  deli'  auto- 
re , perchè  Lombarda  ; che  ami  farebbe, 
Contra  la  mente  di  lui  la  voce.  Cortigiano, 
perchè  Tofeana  . In  tutto  il  cor  Co  dell1 
opera  quella  parola  Lombarda  fi  conferva 
rei igiofamenre  , e qual  fi  è trovata  per 
enno  il  tetto  , ove  centinaia  e centinaia 
di  volte  vico  replicata,  tale  ancora  l’han- 
no Iafciata,  erifpettata  nel  titolo  glittam- 
patori  Afulani , i quali  non  fi  prefero  que- 
gli aìbitrj  , de’ quali  vengono  imputaci  , 
non  conformi  allo  file  dell' autore.  Un* altra 
prova  di  quetto  Lombardismo  fi  ha  dalla 
lettera  del  C a figliane  al  Vefcovo  di  Vailo, 
ove  replicatamente  *’  incontra  la  voce  , 
Cortegiania  , che  è Lombarda  , invece  di 
Cortigianeria  , che  è Tofeana  . Direbbe 
forfè  anche  qui  il  Fonranim , che  gli  Stam- 
patori ve  1* abbiano  in t ruta  contro  alla  men - 
te  deir  autore,  di  cui  per  altro,  coti  giu- 
dicò i I Va  rebi  nel  I ’ Er colano  ( pag.  40 1 . eatz. 
Fior,  del  Manni  ) , benché  io  non  niegbi  , che 
nel  fuo  Cortegiano  non  fieno  molti  vocaboli , 
e modi  di  dire  Lombardi,  fi  conofce , che  egli 


lo  feri ff e quanto  poteva  , e fapeva  Tofca • 
riamente . 

(e)  Non  furono  de’ tempi  Gotici  nera* 
men  o Giambatijìa  Gir  aldi  ( Difcorfo  per  un 
giovane  nobile  ) il  Conte  Giulio  Laudi  ( Azio* 
tu  morali  ) Stefano  Guazzo  ( Chiil  Conver* 
fazione , e Dialoghi , ove  ferive  Corteggia- 
no, da  Corteggio  ) , e altri  dotti  bombar* 
di,  i quali  ne’  loro  fcritti  fi  valfcro  della 
voce  Cortegiano ],  perchè  propria  al  loro 
dialetto  . Alle  due  lettere  del  Cafliglione 
al  Bembo  , ttampate  a fuo  modo  dal  San* 
favino , due  altre  di  lui  nc  oppongo,  ferir* 
te  alla  Marchefa  di  Pefcara,  e pubblicate 
da  Antonio  Manuzio  tra  quelle  di  diverfi 
nel  libro  IL  pag.  3 . e<5.  edizione  IL  pref- 
fo  Aldo  1551.  in  ottavo  , nelle  quali  il 
Cajbgtione  ufa  al  fuo  folito  la  voce  Cor- 
tegiano,  e non  1* altra.  Il  Sanfovino  la  ri- 
formò alla  fua  foggia,  e*l  Manuzio  la 
tra  fcritte  fecondo  la  mente  delP  autore,  il 
cui  libro  originale  del  Cortegiano  era  nel- 
la fua  ttamperia  , onde  col  confronto  di 
quetto  poteva  a fua  voglia  accertacene  . 
Coti  per  maggior  ficurezza  aveflìmo  quel 
volume  di  Lettere  di  etto  Conte  , il  quale 
fi  cuttodifce  nella  Reai  libreria  di  Tori- 
no , giuda  l’avvifo,  che  me  ne  diede  !* 
amico  Maffei  nella  erudita  fua  lettera  , 
impretta  nel  tomo  VI.  del  Giornale  de * 
letterati  d'Italia  pag. 474.  Non  piacque  a 
gran  ragione  pertanto  ai  fratelli  Volpi  , 
che  nc  han  data  la  bella,  e tanto  (lima- 
ta edizione  delle  Opere  volgari  e latine 
delC 'affigliene  ( Pad.  1733.1*4. ),  la  licen- 
za che  fi  pigliò  il  Sanfovino  di  (bttifui- 
re  quella  voce  Tofeana  in  cambio  dell* 
alrra  ufata  dall*  autore  , c però  ripofero 
.quella  a fuo  luogo  pag.  279.  282.  neli’una 
e nell* alrra  delle  due  lettere  al  Bembo  . 
Defidcro  poi  , che  mi  t*infegni,  qual  fia 
la  prima  edizione  di  quella  raccolta  del 

San* 
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per  Bai  Jet  (fare  , o Baldaffarre  , che  sì 
tintamente  alterata  tu  meifo  nelle  edi- 
zioni , piuttollo  alla  Veneziana  (a) . 

A quei  tempi , molto  liberi , pillarono 
in  quello  libro  più  cote,  meritevoli  di  ri- 
prcmlonc  , le  quali  poi  diedero  gtulli  mo- 
tivi al  Conte  C ’ammillo  Cajliglione , fi- 
gliuolo deli’  autore , di  ricorrere , da  mol- 
to degno  e ottimo  gentiluomo,  per  mez- 
zo di  cafa  Gonzji>a  al  proprio  e legittimo 
tribunale  della  lucra  Conffcgazione  rie' 
Cardinali  del  fané'  Uficio  di  Roma  per 
T emendazione  del  libro:  la  quale  vi  fu 
fatta  con  gran  fenno  e prudenza  : e 
quella  fi  vede  qui  in  Roma  lentia  con 
ogni  accuratezza  c fedeltà  in  uno  (li- 
mabile eièmplarc  del  Signor  Marchcfe 
Capponi  , Rampato  da  afillo  in  Venezia 
1 545.  in  foglio  in  bella  carta  e caratte- 
re tondo  , ove  nel  frontispizio  dopo 
quelle  parole  ; nuovamente  rijìampato  , 
fi  leggono  immediatamente  fcritte  a pen- 
na quell’ altre;  e riformato  conforme  all' 
ordine  degt  Jllufìrijftmi  c RcvercndiJJi- 
mi  Cardinali  dclt  lnquifizionc  di  Roma  : 
le  annotazioni  della  qual  riforma  furono 
mandate  d ii  molto  Illujlre  Signor  Clau- 
dio Gonzaga  da  Roma  J'otto  vii  8.  di 
Ottobre  1 57<5-  e armarono  in  Mantova 
a 27.  Novembre  1 576.  procurate  dal 
molto  Illujlre  Signor  Conte  Camillo  Ca- 
Jliglitme  : e detta  riforma  fu  finita  c ri- 
portata fopra  un  altro  volitine  , Jtmtlc  a 
qitejlo  a ’ X.  aprile  1577.  e fu  confer- 
mata dal  Reverendo  Padre  Inquisirne  di 
Mantova  . Non  fi  potrebbe  concepire 
lin  efcmplare  più  proprio  e accurato  di 
quello,  nel  quale  oltre  alle  perpetue no- 
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te  in  margine  del  tolto  per  dinotar  quel- 
lo , clic  vi  (la  nercntro  , in  principio 
di  ciafcuno  de’ libri  IV.  vi  è Yargom.n- 
to  del  contenuto  : e i luoghi  emendati 
fono  efprell't  con  una  Cottile  e firn  plico 
linea  a travedo  del  fello  , affinchè  fa- 
cilmente fi  pollano  offa  vare  , e con- 
frontare con  l' emendazione  . In  fine  poi 
del  codice  vi  inno  gl’  Indici  delle  cofc 
contenute  nel  libro  , clic  fi  vede  edere 
fiato  con  tanto  fi. dio  preparato  portar- 
ne una  nuova  edizione  , la  quale  feoza 
dubbio  farebbe  rimafla  applaudita  da  tut- 
te le  pedone  oncltc  , come  onorevole 
all'autore  ; ma  bi legna,  che  per  qual- 
che accidente , ora  ignoto  , non  fi  efe- 
guidc  : e intanto  è bene  averne  qui  ra- 
gionato anche  per  onoranza  del  Signor 
Marchcfe  Capponi  , pofielfore  di  quello 
libro  , c di  molti  altri , ugualmente  fti- 
mabili , come  fono  due  Danti  di  Ram- 
pa d’  -dillo  , uno  con  note  del  Varchi  , 
e l’altro  del  T afoni  . Il  nome  Corti- 
giano lùol  prcnderfi  comunemente  in 
mal  fenlb , ma  qui  il  Conte  lo  prende 
per  Gentiluomo , il  quale , dotato  di  ri- 
guardcvoli  e virtuofe  parti  , lq  ne  vive 
nobilmente  in  Cune  de’ Grandi.  Intan- 
to finché  per  favore  del  Signor  Marche- 
fc  Capponi  fi  faccia  da  pedona  fidata 
l’unica  efquifira  edizione  del  Cortigiano , 
degna  di  andar  con  ficurezza  per  mano 
di  tutti  fenza  altro  verbofo  accompagna- 
mento , potrà  correre  quell»  non  men 
riverente  , la  quale  dedicata  in  Roma  al 
Duca  di  Urbino , ne  fece  Antonio  Cica- 
rcllt , Teologo  di  Foligno  in  Venezia  per 
Ber  nitido  Bafa  1584.  in  ottavo  / poiché 

non 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Sanfmno,  giacché  il  Fontanini  Ci  (paccla  dicono  i Tofani,  Cortigiano  i Lombardi  , 
per  feconda  quella  del  i$6o.  e Cortefano  i Veneziani.  Non  ègra n tem- 

(a)  Batdafjare  , o Balliti  [fa-re  nel  dia-  po  , che  un  letterato  avea  per  mente  il 
letto  Tofcano,  Baldi  fera  nel  Veneziano,  e di  legno  di  ridurre  tutte  le  lingue  d’ turo* 
Balde  far  nel  Lombardo ; e petciò  quello  pa  a una  (ola.  L’Idea  era  (òttimamente 
ultimo  fu  1’  ulato  dal  Caftiglione  , e lo  plaultbile  , ma  1’  decurione  moralmente 
Rampato  dagli  Afelam  . Coti  Cortigiano  imponibile. 

Yy  r 
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Gli  otto  libri  della  Repubblica  , che  chiamano  Politica  , di 
Ariftotile  , tradotti  di  Greco  in  volgare  Italiano  per  An- 
tonio Brucioli  . In  Vene-zia  per  A teff  andrò  Bruciali  1547. 
in  8. 

- . - Trattato  de’ Governi  d’Ariflotile,  tradotto  di  Greca  lin- 

gua in  volgar  Fiorentino  da  Bernardo  Segni  . In  Firenze 
per  Lorenzo  Torr enf  ino  1549.  in  4. 

- - - La  Politica  d’Ariftotile,  ridotta  a modo  di  parafrafc  da 

Antonio  Scaino  , con  alcune  annotazioni  , e fei  difcorfi 
fopra  diverfc  materie  civili.  In  Roma  nelle  cafe  del  Popo- 
lo Romano  1578.  in  4. 

Della  Politica  , ovvero  fcicnza  civile  , fecondo  la  dottrina 
di  Ariftotile  , libri  Vili,  di  Felice  Figliucci  , ferini  in 
modo  di  Dialogo  . In  Venezia  per  Giambatijia  Soma/co 
1 583.  in  4. 

Lo  Stato  delle  Repubbliche,  fecondo  la  mente  d’ Ariftotile, 
con  efempj  moderni  , Giornate  Vili,  con  CCXXII.  av- 
vertimenti civili  per  coloro,  che  governano  (lati,  e infi- 
ne una  Apologia  dell’Onor  civile,  di  Niccolò  Vito  de’ Goz- 
zi Rngugeo.  In  Venezia  prcjfo  Aldo  1591.  in 4. 

Ercole  difenfore  di  Omero  , dialogo  di  Ciro  Spontone  , nel 
quale  , oltre  ad  alcune  nobiliffimc  materie  , fi  tratta  de’ 
Tiranni  , delle  ingiurie  contro  di  loro  , della  magia  na- 
turale , e dell’uficio  donnefeo  . In  Verona  per  Girolamo 
Di/cepnlo  1595.  in  8. 

- - - Dodici  libri  del  Governo  di  Stato.  In  Verona  per  Angelo 

Tamo  1600.  in  4. 

(*)  - - - La  Corona  del  Principe.  In  Verona  per  Girolamo  Di fc e- 
polo  1590.  in  4. 

II  Concilio,  ovvero  Configlio,  e i Configlieri  del  Principe, 
di  Furio  Ceriola,  tradotto  diSpagnuolo  in  volgare  da  Lo- 
dovico Dolce.  In  Vinegia  pel  Giolito  1 5Ó0.  in 8. 


non  balla  eflir  cattolici  in  certe  cofe,  e alligna  nella  bruttezza:  nè  qui  ferve  al- 
non  in  tutte  , dovendovi  alla  cattolica  zarli.  in  contrario  per  via  di  iofismi . 
entrare  anche  la  buona  morale , che  non 


Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  * -.  I Commenti  di  Marlilio  Fici-  Ila  in  fine  della  lai  Corona  del  Principe 
Ito  (opra  ■ dieci  Dialoghi  di  natone  del  pag.  191.  Non  leggendoli  efptcilo  nel  tito- 
Giudo  , tradotti  dalla  lingua  latina  uctia  lo  , ove  in  un  picciolo  ovato  fi  vede  il 
volgare  Italiana,  dall’ ideilo  Spontone.  ritratto  di  lui,  il  Fontanini  non  lo  ha 
Quello  volgarizzamento  .dello  Spontone  ©(fenato,  e perù  non  nc  fece  parola  . 
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(1)  Del  Governo  di  Stato,  e della  prudenza  politica,  di  Federigo 

Bonaventura.  Inurbino  per  Mte/f andrò  Corvino  1613.  in  4. 
Del  Governo  de’  Regni  e delle  Repubbliche  , di  Francelco 
Sanfovino . In  Venegja  prejfo  il  San/ovino  1 561.  e 1 578.  in  4. 
L’iftimzione  del  figliuolo  di  un  Principe  dai  X.  anni  fino  a 
quelli  della  diferezione,  deiFaufto  daLongiano.  Invine- 
già  1 541.  in  8.  fen-gn  /ì  amputare . 

De’ Reggimenti  pubblici  della  città  , di  Girolamo  Garimber- 
to.  In  Vinegia  per  Girolamo  Scotto  1544.  in  8. 
Confiderazioni  politiche  e morali  di  Lodovico  Zuccolo  . In 
Venera  per  Marco  Ginami  1623.  in  4.  edrg\  IL 
Il  Principe  di  Giambatifta  Pigna  . In  Vene-gin  per  Francefco 
Sanfovino  15^1.  in  4. 

(2)  L’ Iftituzione  del  Principe  Criftiano  di  Mambrino  Rofco.  In 

Roma  per  Madonna  Girolama  Cartolari  1543.  in  4. 

- - - E in  Venezia  per  Erafmo  Val  grifi  1 549.  in  4. 

(3)  Della  Ragione  diStato  libri  X.  con  tre  libri  delle  cagioni  del- 

la grandezza  delle  città,  di  Giovanni  Bottero  Bende.  In 
Venezia  preffo  i Gioliti  1598.  in  4. 

Il  Cittadino  di  Repubblica  , di  Anfaldo  Ceba  , alla  valoro- 
fa  gioventù  Genovefe  . In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni 
1617.  in  foglio. 

Note  di  Atosroto  Zeno. 


(1)  Non  del  Governo  di  flato , ma  della 
Ragion  di  flato  , è’I  «itolo  dell’opera,  ai- 
tai voluminnfa,  e divifa  in  IV.  libri,  nel 
cui  principio  fta  il  ritratto  dell’autore  in 
era  d’anni  XLVII.  in  pulirò  intaglio  di 
rame.  1 Politici , che  hanno  il  loro  voca- 
bolario particolare  , fanno  gran  differen- 
za tra  quelli  due  termini,  Governo  di  fla- 
to, e Ragion  di  flato  . Qui  la  Ragion  di 
flato  fi  fa  confifiere  nella  Conftdtativa  , 
che  ha  per  direttrice  la  Pruatnza  politi- 
ca, con  un  fupremo  arbitrio  f'ovra  leLcg- 
C<;  C’I  Governo  di  flato  fi  vuol  , che  verfi 
nella  efecuzionc  delle  Leggi,  fondate  tu 
l' Equità  , ma  fubordinau  alla  Prudenza 
politica  . Il  Fontaninì  con  aver  mutata  la 
prima  parola  moftra  di  non  aver  capita  , 
« avvertita  la  mente  dell’autore,  nè  l’ 
economia  dell’  opera . 

(a)  Farina  Spagnuola  non  ben  abburra- 
«ata  nella  tramoggia  Italiana.  Quella  li- 
bro contien  fitti  e racconti  favolofi,  fe- 


condo il  giudizio  , che  ne  dà  Tommafo 
Reintfìo  irr  una  delie  fuc  Fptflole  a Crifto/o- 
ro-  Adamo  Rupcrto  ( Lipf.  typ.Jo.  Battìi  1660. 
in  t-pag.  Jio.  ) 

(3)  La  mia  edizione  , fatta  dai  Gioliti 
in  detto  anno,  è in  ottavo  • Ma  dove  fi 
lafciano  le  Giunte  del  Boterà  al  fuddetto 
fuo  libro  con  quefio  titolo? 

* --  Aggiunte  alla  fua  Ragion  di  Sta- 
to, nelle  quali  fi  tratta  dell'  eccellenze 
degli  antichi  Capitani,  della  neutralità  , 
della  riputazione  , dell’ agilità,  delle  for- 
ze , c della  fortificazione  , con  una  rela- 
zione del  Mare  . In  Venezia  preffo  Gio . 
Batti  fi  a Ciotti  1558.  in  8. 

Il  Boterò  intende  per  Ragion  di  fiato 
la  Notizia  de' mezzi  atti  a fondare,  cori- 
fe r vare , e ampliare  un  dominio:  ma  que- 
lla definizione  vien  impugnata  dal  Bona- 
ventura , il  quale  ftabilifce  , come  fi  è 
detto  , 1*  Ragion  di  fiato  nella  Confai  la- 
uva* 
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Breve  Iflituzione  dell’ ottima  Repubblica  diGiafon  deNores, 
e introduzione  (òpra  la  Rettorica  d’Ariftoiile.  In  Venezia 
per  Paolo  Mejctti  1578.  in  4. 

(r)  Trattati,  ovvero  Difcorfi  di  Bartolomeo  Cavalcanti  Copra  gli 
ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche  antiche  e moderne  , 
con  un  Dilcorfo  di  Sebalìiano  Erizzo  de’  Governi  civili  . 
In  Venezia  per  Fr ance/co  X anf ovino  1574.  in  4. 

(z)  Avvertimenti  civili  di  Gianfrancefco  Lottioi . In  Firenze  pel 
Sermartelli  1574-  in  4. 

(3)  Concetti  politici  di  Francefco  Sanfovino.  In  Venezia  perdo. 

Antonio  Bertano  1 578.  in  8. 

Compendio  della  civile  o regai  poteflà  di  Francefco  de’ Vieri. 
In  Firenze  per  Giorgio  Marejcotti  1587.  in  8. 

(4)  Dialogo  di  Giammaria  Mcmnio  ( Dottore  e Cavaliere  ) nel 

quale  dopo  alcune  filofofiche  deputazioni  fi  forma  un  per- 
fetto Principe,  una  perfetta  Repubblica,  un  Senatore,  un 
cittadino,  un  faldato , un  mercatante.  In  Vinegia  pel  Gio- 
lito 1 563.  in  4. 

Trattato  di  Piero  Ribadencira  della  religione  e virtù  del  Prin- 
cipe Criftiano  contra  Niccolò  Machiavelli  , tradotto  di 
Spagnuolo  in  Italiano  da  Scipione  Metelli  . In  Genova 
prcJJ'o  il  Pavoni  15 95.  in  4. 

(4)  In  certo  cfemplare  ci  è una  lettera  a penna  dell’  autore  al  Gran  Contefta- 
bi  le  M.  Antonio  Colonna  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ci)  E ivi  per  Jacopo  San  fonino  (fi* 
gliuolo  di  Francejcoy  1571.  in  quarto  edi- 
zione J. 

A Francefco  San  favino  fi  ha  1*  obbliga- 
zione dell* aver  pubblicati  quefii  Difcorfi 
del  Cavalcanti  , e dell* Er/^o . Oltre  agli 
undici  Trattati  del  primo  , ci  fono  tre 
fiic  Lettere  fopta  la  riforma  di  una  Re- 
pubblica , da  lui  ideata,  c formata.  Ai 
fiuorufeiti  Fiorentini  non  piaceva  il  go- 
verno d’ allora.  Altro  fe  ne  formavano  a 
lor  fantafia  , ma  non  trovavano,  chi  loro 
prefiaflc  orecchio  . Platone  è fiato  il  pri- 
mo, ma  non  il  folo  a idearfi  una  Repub- 
blica fantafiica.  L*  hanno  imitato  Tom- 
7nafo  Altro,  il  Foglietta  , il  Giannottì , il 


Cavalcanti y Ciano  NicioFritreir , cd  altri - 

(2)  E tuttavia  fi  fia  faldo  io  mutare  i 
titoli  ai  libri  , c fenza  alcuna  ragione  . 
Qucfio  del  Lottini  non  è , Avvertimenti 
civili , ma  Avvedimenti  civili , i quali  fo- 
no in  numero  di  $63.  dedicati  da  Girala • 
mo  Lottini , fratello  dell'autore,  poc'anzi 
ufeito  di  vita  , al  Granduca  Francefco  de* 
A ledici.  Il  Font  a nini  (/*£•  214.)  condan- 
na quefio  fcrittore  , come  plagiario  del 
Guicciardini  ► Non  io  con  qual  verità  , e 
fondamento. 

(3)  Tutto  va  bene,  ma  la  forma  del  li- 
bro non  è in  ottavo,  ma  in  quarto . Simile 
sbaglio  fu  rinfacciato  a quel  TALUNO , 
a Monfìgnorc  ben  noto. 


La 
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La  Cattolica  difciplina  de’  Principi  del  Muzio  Giuflinopolita' 
no  (contra  Giovanni  Brenzio  eretico).  In  Roma  per  An- 
tonio Biado  impreffor  della  Camera  Apojìolica  1561.  in  8. 
edi'Zj  I.  E nella  Selva  odorifera  p,ig.  53. 

(1)  Il  Nobile,  ragionamenti  di  nobiltà,  libri  V.  di  Marco  del- 

la Fratta  , c Montalbano  . In  Fiorenza  pel  Torrentino 
1548.  in  8. 

(2)  Trattato  del  Governo  de’ Principi,  diS. Tommafo  d’ Aquino 

al  Re  di  Cipri,  tradotto  di  latino  in  volgare  da  Valentino 
A veroni,  monaco  di  Vallombrofa . In  Firenze  per  Giorgio 
Marefcotti  1 577.  in  8. 


(1)  L’autore  nel  lib.  II.  pag.  59.  fo- 
ftiepe  per  cofa  lecita  al  particolare  , 1’ 
uccidere  il  tiranno , e ne  loda  gli  ucci- 
fori . 


(2)  Di  una  fola  parte  n’O  autor  Sau 
Tommafo , fecondo  il  Frigerio  nella  Vi- 
ta del  Santo  (a) . 

I Dialoghi  e difcorfi  politici  del  Taf- 

Io» 


Note  diApostolo  Zeno. 


(1)  Le  (lampe  del  Torrentino  fon  Tem- 
pre belle,  ma  non  Tempre  le  migliori  . Lo 
flefto  dico  delle  prime  edizioni  , alle  quali 
bene  fpefto  altre  ne  vengono  dietro  , opiù 
corrette,  o accrefciute.  Tanto  avvenne  ai 
fuddetti  Ragionamenti  del  Montalbano . Una 
Copia  d’eflì  affai  difettoTa  , che  era  in  po- 
tere di  Giufeppe  Betuff , Tu  mandata  da  lui 
al  Torrentino  , affinchè  la  Rampafte  , ben- 
ché folte  contra  il  voler  dell'autore,  come 
fi  efprime  il  Betuff i medefimo  in  una  lette- 
ra » Jacopo  de’ Negri  Genovefc,  pofta  in  fi- 
ne della  edizione  Fiorentina  . Ma  di  Ut  a 
tre  anni  eftendone  capitato  l’originale  a 
Lucio  Paolo  Rofello  , Dottor  Padovano  , 
non  folo  aitai  più  emendato  del  primoefem- 
plare  Rampato  , ma  con  la  giunta  ancora 
di  un  JeJio  libro  , o fia  ragionamento  , (li- 
mò bene  di  darlo  fuoti  col  Tcguentc  titolo 
diverfo  dall’altro  : 

* Difcorfi  de’  principi  dell»  Nobiltà  , e 
del  Governo,  che  ha  da  tenere  il  Nobile, 
• ’l  Principe  nel  reggere  tè  medefimo,  la 
famiglia  , e la  repubblica  , partili  in  Tei 
dialoghi  . In  Venezia  per  Vincenzo  Valgrifi 
«SSt-  >n  8.  edizione  li.  accrefciuta . 

Il  Rofello  gl'  indirizza  allo  fleffo  Mon- 
talbano , la  cui  nobìl  famiglia  tuttavia 
nella  Tua  patria  di  C onegliano  fiorifee  ; e 
quivi  giuffifica  i motivi,  che  lo  cofirinfe- 
zo  a promovcr  quella  feconda  imptedionc 
Tomo  li. 


dei  Dialoghi  fopraddetti , nei  quali  fra  gli 
altri  entrano  a favellare  il  Conte  Collal- 
tino  da  Collalto,  il  Bel  off  , e Giamhatijia 
Amalteo  con  alcuni  Gentiluomini  del  Friuli, 
cioè  Profpero  Frangipani  , i Conti  Muzio  , 
e Scipione  di  Porzia  , c Pompeo  Colloredo  , 
da  me  qui  mentovati  per  conformarmi  al 
coffume  praticato  da  Monfignore  di  non 
trafeurare  occafione  alcuna,  ove  far  fipo- 
teffe  de’  fuoi  famofi  e dotti  Friulani  ono- 
revole ricordanza. 

(a)  V Averoni  , che  fi  qualifica  anche 
Aiate  di  Santa  Trinità  , fi  dichiara  per 
Fiorentino  nella  dedicazione  al  Granduca 
Francefco.  Infine  del fuddotto Trattato  di- 
vifo  in IV. libri,  fta  unaltrobreveTrattato 
del  Governo  de’ Giudei  dello  Reflò  gran  San- 
to a Margherita  Coniejfa  di  Fiandra  , vol- 
garizzato anch’cfio  dall'Abate  Averoni . 

(a)  A maggiore  intelligenza  dirò  , che 
Paolo  Frigerio  Romano  , Prete  dell’  Orato- 
rio di  Roma  , fcrifte  la  Vita  di  San  Tom- 
mafo d ‘ Aquino  , la  quale  fu  Rampata  in 
Roma  pretto  Egidio  G bezzi  nel  166B.  in 
quarto  . Quivi  ci  dà  il  Frigerio  notizia 
( Lib.I . cap.  X.  pag.  58.  ) di  un  più  vec- 
chio volgarizzamento  del  fuddetto  Trat- 
tato comunicatogli  da  Papa  Aleffandro  VII. 
con  l'autorità  del  qual  codice  fidimafira, 
che  di  que'  IV.  libri  latini  il  Santo  non 
età  autore  , fe  non  del  I.  e di  una  parte 

del  II. 
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I o,  che  danno  nel  tomo  III.  delle  Tue  Gli 'eri  :<  politici  del  Parata , del  Guic- 
opcre,  qui  pure  hanno  luogo,  cp’.rti  o-  eia  dim , del  Capelloni , dell’  Ammirato  , 
larmcnte  il  Forno  I.  e TI.  il  tionzagal.  e di  altri,  fi  fono  congiunti  alle  IJìorie 
c II.  e’1  Dialogo  ci, ila  Dignità.  loro,  e ai  volgarizzamenti  di  Tacito. 

Note  diApostolo  Zeno, 

del  II.  fino  alla  meli  del  Capo  IV.  e che  del  Frignio  ; e in  fatti  i due  aitimi  libri 
>1  rimanente  fino  alla  fine  dell’  opera  era  parlano  di  cole  dopo  la  morte  del  Dottore 
lavoro  di  Frate Bartolommeo  da  Lucca  Do-  Angelico  (decedute  . Il  Re  di  Cipri  , al 
nimicano,  che  dappoi  fu  Vefcovo  di  Tor-  quale  fu  indiritto  da  S anTommafo  il  Trat- 
cello.  Il  Padre Echard  nella  Biblioteca  de-  tato,  fu  probabilmente  il  Re  Ugone  Lo- 
gli Scrittori  Domenicani  QTom.I.pat.  JJ7-)  fignano , Secondo  di  quello  nome,  che  mori 
mette  in  maggior  lume  quella  afierzìone  giovanetto  nel  rz 66.  o \i6j. 


CAPO  V. 

Ca'valleYefca . 


Dlfcorfi  del  Conte  Annibaie  Romei  Gentiluomo  Ferrarefe  ^ 
divifi  in  VII.  Giornate.  In  Venera  per  FrancefcoZilet- 
ti  1585.  in  4.  edrzjone  I. 

Ne  fono  altre  edizioni  di  Verona  per  diede  il  titolo  di  Romeo , loda  quello  Conte 
Girolamo  Difccpolo  158  6.  di  Ferrara  , Annibale,  come  d'ogni  maniera  di /celle  c 
e di  Pavia,  tutte  in  quarto  , e belle  t,  belle  lettere  intendcntijfimo  .■  Il  Forno  I. 
ma  non  altre.  Dialogo  del  Taffo  intorno  td\a- Nobiltà , 

llTaJfo  , che  al  fuo  Dialogo  del  Giuoco  merita  pure  di  cfler  qua  trafportato. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  * Della  Scienza  chiamata  Cavalle- 
refea  libri  tre  alla  Santità  di  Nofiro  Si- 
gnore Papa  Clemente  undccimo  (del  Mar- 
chefe  Scipinne  Mattiti  ) In  Roma  per  France- 
feo  Gonzaga  17  io.  in  4.  edizione  I. 

Mi  fi  permetta  anche  quella  volta  di 
allontanarmi  dal  metodo  , da  me  religio- 
famente  olfetvato  , col  dar  cominciamen- 
to  a quello  Capo  della  Biblioteca  Italiana 
dalla  notizia  di  un  libro  , univerfalmente 
per  altro  celebre  e noto , ma  non  mento- 
vato dal  Fontanini  . Stimo  conveniente  , 
anzi  necelTarie  premetterlo  agli  altri  li- 
bri , che  qui  da  lui  vengono  rrgiftrati,  c 
far  , che  quelli  lo  fieguano  in  figura  di 
vinti  e (confìtti,  come  quegli febiavi , che 
anticamente  fcrvian  di  corteggio  , e di 


pompa  al  Carro  del  lor  medefimo  trionfa- 
tore . Lo  (ledo  Fontanini  farebbe  in  ne- 
cediti,  fe  folle  invita,  di  renderli  a que- 
lla mia  determinazinne  , e di  rinunziare 
a qualunque  alrra  paflione  , per  non  fac 
torto  al  proprio  giudizio  , e dare  una 
menrira  a rifletto:  In  quello  libro  ho  am- 
mirato il  zelo  , e il  fornmo  ingegno  dell*  Au- 
tore in  dijhuggerc  una  Scienza  fallace  , e 
pcmicioja  , e oppefla  alt  Evangelio  , e alle 
determinazioni  della  Cbiefa  , e alla  ragio- 
ne : fono  fue  precife  parole  nell’  Approva- 
zione data  da  lui  per  la  imprefliore  dell* 
opera  , elfendovi  flato  depurato  dal  Mae- 
Uro  del  (acro  Palazzo  ; e quella  vi  fi  leg- 
e immediatamente  dietro  la  dedicazione 
eli’ aurore  a Papa  Clemente  XL  il  gran 

bene. 
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(*)  Difcorfi  cavallerefchi  di  FrancefcoBirago  libri  IV.  In  Bologna 
per  Ciufeppe  Longbi  1686.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


bene,  che  dalla  lettura  di  erta  è deriva- 
to alla Chiefa,  alla  vita  civile,  ed  ai  buo- 
ni ftudj,  non  fi  può  efprimere  a fufficien- 
11,  Decreti  di  Tapi,  Editti  di  Principi  , 
Canoni  di  Concili  , Decifioni  di  Teologhi 
avean  per  l’ addietro  condannati,  e com- 
battuti gli  abufi  di  quella  Scienza  chia- 
mata Caval/ereJ'cà , ma  con  poco,  o niun 
frutto.  Le  falle  malfime  di  Onore,  eSod- 
ditfazione  erano  troppo  radicate  negli  ani- 
mi, madimamente  nobili,  c (ignorili . Le 
Mentite  obbligavano  a rifentimento,  e le 
fendette  fluitavano  a dil'colpa,  e riputa- 
zione. I libri,  che  infilavano  covi  pefti- 
feri,  c beftiali  principi,  alla  ragione,  e 
all’Evangelio  cotanto  opporti,  venivano 
riguardati  come  oracoli  di  macrtri  infal- 
lìbili , e inlino  alle  cofcienzc  aprivano 
tribunale  per  la  falute  , declamando  in- 
vano dai  confcflìonuri , e dai  pulpiti  i 
Sacerdoti  . Tutto  di  fi  Rampavano  Mani- 
felli  e ben  lunghi  , giravano  attorno,  e 
fi  affiggevano  Cartelli  , t’ intimavano  l'e- 
quertn,  e i mediatori  di  pace  erano  più 
fofirtici  e cavinoli  a impedirla  , che  i 
contendenti  a concluderla.  Beati  i Gabi- 
netti , e le  Biblioteche  , le  quali  fodero 
più  doviziofe  di  merci  co.l  preziole  ; tal- 
ché mi  è noto  , che  un  Gentiluomo  an- 
che letterato,  preferito  alla  curtodia  del- 
la libreria  di  una  pubblica  Univerfità  , 
(limò  di  darle  un  gran  Indro  con  lacom- 

£ra  dell’ opere  più  (limate  in  materia  di 
lutilo  , quafichè  i Profelfori  di  quello 
(tudio  avellerò  a far  pubbliche  lezioni  in 
cattedra  di  Cavalleiia  in  luogo  di  quel- 
le a Giurifprudcnza  , a Morale  e a Teo- 
logia appartenenti.  E.'  venti  a tutti  no- 
ta, che  gii  jo.  e più  anni  cotali  autori 
erano  riputati  F nciclopedie  di  fapere , e che 
i lor  volumi,  (iccome  ferivo  fenza  efage- 
razione  il  nollro  Signor  Mzrchefe  nel  VI. 
Cefo  del  II.  libro  , erano  tenuti  a parte  , 
come  preziofe  gioje  ; e non  a torto  , poiché 
in  tanto  di  ferì  amento  de'  libri  fi  fono  qutfti 
in  tal  credito  mantenuti , che  utun  degli  an - 
tichi  comprafi  a poco  prezzo  . A due  Zecchi - 
ni,  die’ egli,  e dice  meno  anche  del  vc- 
Tomo  li. 


io,  vai  l'Ut  rèi  , il  Faurto  Atre;  altret- 
tanto fi  è veduto  vendere  la  Faurtina  , li- 
bretto di  poche  carte  ; e covi  fegui  landò 
di  altri,  che  per  meno  di  doppie,  e dop- 
pie non  (ì  vendevano.  Nella  mia  gioven- 
tù io  pure  fui  tedunonio  della  pazza  uni- 
vcrfal  ricerca  , che  in  tutta  Italia  fe  ne 
faceva  . Ma  grazie  a Dio  , oggidì  fon 
que'  libri  >1  fattamente  decaduti  in  dis- 
prezzo , che  nertuno  più  li  prende  per 
mano,  e a grande  dento  fi  vendono,  fe 
pur  fi  vendono,  pel  milérabitc  prezzo  di 
pochi  foldi , divenuti  rifiuto  dei  Gabinet- 
ti, e inutile  ingombramento  delle  botte- 
ghe . L’ uoica  e vera  epoca  del  loro  av- 
vilimento, e diferedito  , cola  dico  a tut- 
ti manifeda,  è data  la  pubblicazione  dell’ 
opera  del  nodro  Signor  Matchcfe  , più  e 
più  volte  dappoi  ridampata  . Per  farli 
una  giuda  idea  della  fciocchrzza  degli 
fcrittori  cavallerefchi  , bada  leggerne  il 
giudo  efame,  che  dei  principali  ne  fa  il 
ncrtro  autore  nel  Cavo  fopraccitato  ; e 
però  a gian  ragione  ho  premorto  querto 
fuo  libro  al  catalogo  dei  qui  riportati  dal 
Fontanini,  la  notizia  de'  quali , fe  fi  forte 
eziandio  tralafciata  , o perduta,  la  fua 
Biblioteca  Italiana  , non  ne  avrebbe  fof- 
ferto  perciò  gtave  (capito  , e pochi  ora 
avrebbono  dei  fuo,  e del  mio  filenzio  a 
dolerli . 

(*)  Querti  Difcorfi  non  fono  libri  quat- 
tro, ma  un  folo,  ed  il  primo.  Tre  altri, 
che  lo  feguono,  fono  in  materia  cavallc- 
refea,  ma  non  fono  Difcorfi.  Ne  conten- 
gono due  di  Configli  , c uno  di  Decifioni. 
Eccone  il  titolo  giudo  i 

* Opere  cavalierefche  di  Franccfco  Bi- 
rago,  Signor  di  Mellone,  e di  Siciano  , 
didime  in  quattro  libri  , cioè  in  Difcor- 
fi , Configli  libro  I.  e II.  e Decifioni  . In 
Bologna  ec.  come  /opra. 

Altre  precedenti  edizioni  fe  ne  videro 
fcparatumcnte  in  Milano  . Ne' Difcorfi  fi 
rifiuta  la  dottrina  di  Giambanfta  Oleva- 
no intorno  al  modo  di  racchetare  onore- 
volmente le  querele  , nate  a motivo  di 
onore  • Fra  i Configli  fi  ha  nel  libro  I. 

fi  un’ 
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(1)  Difcorfi  cavallerefchi , Dialogo  diGafperoToralto,  In  Napoli 

per  Orario  Salv  i an  i 1573.  in  4. 

(2)  Dialogo  dell'Onore  di  Giambatifia  Pofievìno Mantovano.  In 

Ciliegia  preJJ'o  il  Giolito  1558.  in  4.  edix.  II. 

(3)  Del  conofcere  le  cofe  , pertinenti  all’  onore  , e del  ridurre 

ogni  querela  alla  pace,  librili,  di  Antonio  Poflevino  Man- 
tovano. In  Vincaia  prejfo  il  Giolito  1559.  in 4. 

Del  vero  onor  militare  , Dialogo  di  Girolamo  d’Urrea  , tra- 
dotto di  Spagnuolo  in  Italiano  da  All'onfo  Ulloa  . In  Ve- 
ticxja  preJJ'o  il  Sejfa  1 569.  in  8. 


iSOTE  DI  A 

un  'Apologia  per  Toiquato  Tofiy  , per  la 
cui  Gerujalemme  conquistiti  era  fi  il  Bi- 
vago  con  altra  l'uà  opera  dichiarato. 

(1)  Mitico  Egizio  nelle  lue  ben  pefate 
Annotazioni  all1  Opere  di  Sertorio  Quat- 
tromani  (p^jp.63.)  , da  lui,  come  altro- 
ve fi  è detto,  raccolte,  aifciifce  Campa- 
to quello  Dialogo  dal  Tor.ilto  nel  1575. 
e non  nel  2573.  L'efemplare,  ch'io  ho 
fotto  gli  occhi , ita  per  la  edizione  del  2 $75. 
Per  entro  il  Dialogo,  ove  con  altri  è in- 
trodotto a ragionare  Ber  /tràino  Rota,  leg- 
gefì  una  bella  cfpofizionc  del  Sonetto  del 
Petrarca , 

Or  che  7 ciclo , la  terra , r V vento  tace  . 

(1)  Quella  edizione  è la  terza  del  Gio- 
l ito  . La  prima  è del  1553.  La  feconda 
del  25$ 6.  e vi  fi  dice  rillampata.  La  r?r- 
Z-t  del  2558.  tutte  in  quarto  , alle  quali 
fc  fi  voglia  apyiugnerne  una  delle  molte 
in  ottavo  , inlicme  con  due  libri  di  An- 
tonio Pofievìno  tuo  fratello  , farà  quella 
del  25^4.  Il  Dialogo  didimo  in  V.  libri 
è fi  a l’autore  , c Giberto  di  Careggio  . 
Antonio  lo  pubblicò  dopo  la  morte  del 
fratello  in  età  di  XXIX.  anni  . Appena 
comparve  il  Dialogo  di  Giambatifia , che 
fu  notato  di  plagio , poiché  Monfignor 
Antonio  Bernardi  Mirandolano  , Vclcovn 
di  Caferta  , nella  lettera,  con  la  quale 
dedica  al  Cardinale  A/efiandro  Farne/ e la 
fua  opera  voluminofa  di  XL.  libri,  Èver - 
fionis  fingiti  arii  cert amimi  ( Bafil . per  Hcn- 
ricum  Peni  in  fol.  ) , diede  un'aperta  ac- 
cula di  plagiario  al  Pofievìno  , di  aver  ri- 


POSTOLO  Z.ENO. 

copiato  da  lui  , e fatto  fuo  , quanto  net 
Dialogo  avea  ragionato  intorno  all'Ono- 
re : la  qual  accufa  vicn  confermata  da 
Bartolommco  Arnigio  nella  VI.  delle  fue 
foglie  pag.  zp7-  (in  Trivigi  ròoa.  in  4.  ) 
Se  vorrei  veder  le  cofe , che  all * Onore , e al 
Duello,  tanto  dalla  Crifiiana  prof 'fiume  di • 
verfe  , /’  appai  tengono  , legga  /'  opera  di 
Antonio  Bernardo  , Vcfcovo  di  Caferta  , 
e quell*  altra  fua  delP  Onore  , in  Dialogo 
pojìa  dal  Pofievìno  ; al  cui  furto  parmi  t 
che  alluder  voglia  Giambatifia  Pigna  nel 
cominciamento  della  fua  opera  del  Duel- 
lo, ove  parlando  del  Mirandolano  , dice  ; 
delle  fatiche  del  quale  ALTRI  ha  cercato 
di  ferv ir  fi  , come  di  cofe  da  niun  altro  co- 
nojciute . Ma  più  chiaramente  ciò  afferma 
Giambatifia  Su  fio  nel  libro  II.  óc\V  Ingiu- 
fiizia  del  Duello  rag.  75.  ove  alfcrifce,  che 
il  PolTevino  ne* libri  juoi  dell* Onore  raccol - 
fe  , e pofe  in  ìferitto  tutte  P opinioni  d*  An- 
tonio Bernardi  fuo  precettore . Antonio  Pofe 
J'evino , che  entrò  dappoi  , c tanto  fi  le- 
gnalò  nella  Compagnia  di  Gesù  co'  fuoi 
fcritti  , e col  fuo  zelo  per  la  Religione 
cattolica,  non  so,  che  da  tale  imputazio- 
ne abbia  purgata  la  memoria  del  già  de- 
funto fratello. 

( 3 ) Quello  Trattato  fi  riflampò  dal 
Giolito  nel  2 5Ò4.  in  ottavo.  Dal  titolo  sban- 
dile il  Fonranini  la  prima  parola  , LI- 
BRO, contra  la  quale  fi  era  già  dichiara- 
to nel  riferire  il  Libro  del  Cor  te  gì  ano , Agli 
elcmpli  in  contrario  , che  nc  adduflt  in 
quella  occafionc  , fi  può  aggiunger  quello 
del  Pofievìno . 


Dell’ 
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Dell’Onore,  Confiderazione  di  M.  Claudio  Betti  Modonefc, 
della  morale  e ordinaria  filofufu  pubblico  lettore  nello 
Studio  di  Bologna  . In  Bologna  per  AÌeffandro  Ben  acci 
15Ó7.  in  4. 

Trattato  dell’Onor  vero  e del  vero  dil'onore  , con  tre  que- 
flioni  , qual  meriti  più  onore  o la  donna,  o l’uomo  , o 
il  foldato  o il  letterato,  o l’artifta  o il  legifta,  di  M. Gi- 
rolamo Camerata  da  Randazzo  Siciliano,  dottore  dell’ ar- 
ti. In  Bologna  pel  Ben  acci  1567.  in  4. 

Difcorfi  dell’ Onore,  della  gloria,  della  riputazione  e del  buon 
concetto  , di  Lodovico  Zoccolo  Accademico  Filopono  di 
Faenza.  In  Venezia  per  Marco  G inami  1623.  in  4. 

(t)  Trattato  della  lode,  dell’onore  , della  fama,  c della  gloria, 
comporto  da  Francefco  de’  Vicri  . In  Fiorenza  per  Giorgio 
Marcfcotti  157 9.  in  S. 

Lezione  dell’Onore  fopra  il  Canto  IV.  dell’Inferno  di  Dan- 
te, di  Annibaie  Rinuccini . Sta  nella  ClaflelII.  capo  XII. 

(2)  Trattato  di  Fabio  Albergati , Gentiluomo  Bolognefe,  del  mo- 

do di  ridurre  a pace  ie  inimicizie  private.  In  Bergamo  per 
Coni  in  Ventura  1587.  in  4. 

(3)  Trattato  di  Giatnbatilla  Olevano  del  modo  di  ridurre  a pace 

ogni  privata  inimicizia-,  per  cagion  d’onore  . In  Milano- 
per  Gtambatifìa  Bidelli  1Ó20.  in  4.  cdiz:  H- 

fi)  L'autore  lo  dedica  zVìttorioCuppcllor  (3)  Anche  Rivalilo  Corpo  neferifle  un, 
(rateilo  della  Granduchc/fa  Bianca , c loda  libro  , (lampato  in  Cancello  nel  155 5- 
molti  della  fua  cala  jag.  94.  fino  a 98.  in  quatta  (a).. 

Note  or  Apostolo  Zeno. 

(1)  Tanto  nel  principio  , quanto  nel  mafeo  nel  1605.  in  8.  Quella  di  M itano 
fine  del  mio  efemptase  (la  Panno  15P0.  pertanto  prcflo  il  Bidelli  nel  1620.  da  me 

(2)  La  rarità  della  p’ima  edizione,  fat-  veduta  in  ottavo  , non  in  quarto , non  è la 
fa  in  Roma  per  Francefco Zannati  nel  1573.  feconda , ma  almeno  la  terza. 

in  foglio t allcttò  il  Ventura  a farne  in  Ber-  (17)  Il  titolo  del  libro  di  Rinaldo  Corfo  è 
gamo  la  feconda  , aliai  mcn  bella  dell*  al-  quello  : Delle  private  Rappacificazioni  , 
tra.  Tutte  le  Opere  dell  'Albergati  forma-  Trattato  con  le  allegazioni  . Vi  manca  il 
no  un  corpo  di  VTT.  tomi  , Campati  in  nome  della  Stampatore . 11  Corfo  trailatò 
Roma  per  Jacopo  Dragondelli  nel  \C6\.  in  dipoi  nella  lingua  latina  quella  fua  opc- 
quarto . ra  , affiti  filmata  al  fuo  tempo*,  e la  fua 

(3)  La  prima  edizione  , che  c di  Vene-  traduzione  ufcì  fuora  con  quefto  tìtolo: 
zia  per  Giacomo  Antonio  Somafco  nel  1603.  De  privata  reconciliationc , qui  pr  idem  F.thru- 
in  quarto , è difetrofa  di  un  iurplimcnto,  fetts  , nane  vero  in  lucent  Lacinia  exit  . 
c delle  giunte,  e correzioni,  fattevi  dall*  Roma  apud  Antoni um  Biadimi  1 563.  in 
autore  in  una  ri  (lampa  eziandio  del  So - quarto - 


Zz.  x Trat- 
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(1)  Trattato  cavallercfco  contra  1’  abufo  [ del  mantenimento  ] 

delle  private  inimicizie,  di  Giuseppe  Anfidei  [ Perugino  , 
Accademico  Infenfaro  , e Gentiluomo  della  Camera  del 
Granduca  Cofimo  terzo  , divifo  in  tre  libri  ] . In  Perugia 
pel  Co  fi  antim  1691.  in  4. 

(2)  Il  Gentiluomo  del  Muzio  Giuflinopolitano  , ove  in  tre  Dia- 

loghi fitratta  la  materia  della  nobiltà,  c fi  moftra  quante 
ne  fieno  le  maniere  , qual  fia  la  vera  , onde  ella  abbia 
avuta  origine,  come  fi  confervi,  e come  fi  perda.  Si  par- 
la della  nobiltà  degli  uomini  c delle  donne;  delle  perlone 
private  , e de’  Signori  : e finalmente  della  nobiltà  delle 
armi  e delle  lettere  fi  difputa  qual  fia  la  maggiore  . In 
Venezia  per  gli  eredi  di  Luigi  Valvajfori  1565.  in  4. 


Nel  libro  II.  png.  1 66.  non  dice  be- 
ne del  Giovio , e nel  libro  III.  p.  242. 
dice  male  del  Machiavello  , dei  quale 

Note  diApo 

(1)  Ho  fupplito  con  le  due  parentefi 
alla  mutilazione  del  titolo;  e qui  avver- 
tirò, che  di  nuovo  falla  il  Fontanini  nel 
metter  la  forma  del  libro  in  quarto  , 
Quando  ella  veramente  è in  ottavo.  Cre- 
do , che  finora  quel  TALUNO  gli  avrà 
olTervata  la  parola  delle  CENTO  PER  UNA . 

(2)  Quefto  è il  miglior  libro,  che  in 
quefio  Capo  Ha  mentovato  dal  Font  ani  ni  . 

11  A Inzio  lo  dedica  al  Sereniflìmo  Principe 
di  Vincgia  Luigi  A iocemgo  , il  quale  non 
fu  aftunto  al  Piincipato,  fe  non  il  di  XI. 
di  Maggio  nel  1570.  Non  potea  dunque  il 
Muzio  dedicarlo  al  Doge Mocenigo  nel  i$6$. 
fe  il  Mocenigo  in  tal  anno  ancora  non  era 
Doge  . Lo  «baglio  fia  nella  (lampa  del 
Fontartim  , ove  dee  riporti  1575.  come  fi 
legge  nella  edizione  del  Valvaffori . 

(a)  Le  Opere  del  Machiavèlli  corfero 
gran  tempo  per  le  mani  di  tutti  , lette  , 
approvate  , e fiaropate  in  più  luoghi  , e 
perfino  in  Roma  dedicate  al  Papa,  lenza- 
chè  alcuno  pcnlaflc  , non  che  ofafie  di 
dirne  male.  Il  gran  Cardinale  Quirini  ne 
ha  fatto  ultimamente  ollervare,  che  l'al- 
tro gran  Cardinale  Resinatelo  Polo  fu  ’l 
primo  a fpiegar  bandiera,  e ad  alzar  la 
voce,  e a moli  rare  il  grave  danno,  che 
xccava  la  lettura  del  Machiavelli , c 1*  ia- 


non  fi  pub  dir  bene  : c il  Muzio  di 
amenduc  dice  male  anche  altrove  (<i). 

stolo  Zeno. 

dolenza , con  cui  fi  foflfriva , e fi  permet- 
teva ; e però  i Tuoi  fcritti  vennero  regì- 
firati  nell*  Indice  Tridentino  . Il  celebre 
Pier  Vettori  in  una  delle  fuc  lettere  kì  Car- 
dinale Guglielmo  Sirlero^  ferina  nel  1578. 
( ProJeFtor.  Parte  IV  Voi.  IV.  pag.  32.  33.  ) 

10  avvila  , qualmente  due  nipoti  del  Ma- 
chiavelli  avendo  con  gran  diligenza  lette, 
ed  cfaminate  le  opere  del  loro  avolo,  e 
dicevano  di  averle  molto  ben  purgate  , e 
levatone  tutto  quello , che  poteffe  di) piacere 
alla  Santa  Romana Cbieja . Il  Vettori  dipoi 
ingenuamente  foggiugne  : lo  già  non  le  ho 
vifle , nè  po[[o  far  fede , che  la  cofa  pia  co - 
j) , ma  piino  bene , che  trattone  tutto  quel- 
lo , che  potejfe  nuocere  alla  vita  Cripiana  , 

11  darle  di  nuovo  fuor  a emendate  , e vifle 
prima  , e approvate  da  V.  S.  Reverendijp- 
ma , non  por  effe  effere  , fe  non  di  giovamen- 
to a chi  fi  diletta  delle  memorie  antiche  , 
perchè  egli  fu  uomo  di  grande  ingegno  , 0 
molto  pratico  nelle  cofe  del  mondo  ; e io  fen- 
tiva  dire  in  que*  tempi  , che  elle  tifarono 
fuor  a y che  egli  aveva  infrgnato  cavar  ve- 
ro frutto  delle  Storie  , e mafiwiamtnte  in 
que'  Juoi  Difcorfiy  che  non  dico  così  di  quali 
che  altra  fua  fatica  . Se  il  ncorlo  fia  fia- 
to effettuato  , non  lo  io  ; ma  le  lo  fu  , 
non  venne  afcoltaro  , nè  *1  configlio  del 

Vette- 


Digitized  by  Google 


La  Filosofia;  36$ 

(1)  Il  Cavaliere  in  rifpofta  al  Gentiluomo  del  Muzio  nella  pre- 

cedenza dell’ armi  e delle  lettere,  del Cavalier Domenico 
Mora  (e  Morra)  Bologncfe,  Gentiluomo  Grigione  * e Co- 
lonnello di  Sigismondo  III.  Re  di  Polonia  . In  Vilna  per 
Daniel  Lancienfe  1589.  in 4. 

Il  Cavaliere  del  Muzio  Giuftinopolitano . In  Roma  per  Antonio 
Biado  \$6g.  tn$.  E ne*  Tuoi  Avvertimenti  morali  pag.  122. 

(2)  - - - LaFauftina  dell* armi  cavallerefche , a Principi  e Cava- 

lieri d’onore.  In  Venezia  per  Vincenzio  Val  grifi  1560.  in  8. 


(1)  Quello  Gentiluomo  Grifone  , o Gri- 
gi orto  , palla  Tempre  al  Muzio  di  rara- 
mente , ben  fìcuro  di  non  fei.tirfi  da  lui 
xifpondere , come  già  morto  : nè  confi- 
derà , che  le  armi  non  polTon  prece dcre 
alle  lettere , fe  quvftc  noi  vogliono , ap- 
partenendo alle  medefime  la  privativa 
di  concederlo  : e poi  egli  fa  , che  il 
Cavaliere  rifponda  al  Gentiluomo , quafi- 
chè  fo fiero  due  nerfone  diverte,  quando 
il  Muzio  , che  Ila  Tatto  il  Gentiluomo , 

Note  ni  Apo 


ha  fatto  anche  il  Cavaliere , Tuo  fratel- 
lo carnale . La  lingua  del  libro , di  cui 
altrove  fi  parlò , ha  del  Grigione  pii»  che 
dell’ Italiano  comune. 

(2)  E contra  un  Difcorfo  , aggiunto 
dal  Faujlo  al  Tuo  Ducilo  dell’edizione  II. 
Venezia  prc/Jb  Rat  ilio  Bm- porti  incr  io  da 
Tritìo  1559.  ili  ottavo  (tf)  . 

Al  Faujlo  , difgllfiato  di  quella  Fau- 
fina  del  Muzio , non  riufeì  malagevole 
l’ ingegnarfi  di  trafugarla  con  le  arti  , 

le 

stolo  Zeno. 


Vettori  fe' colpo;  poiché  il  nome,  c gli 
leniti  del  A inchiavetti  rimafero  , c ti-* 
mangano  ancora  nella  vecchia  loro  giuftif- 
lima  proibizione  tra  quelli  di  prima  claQ'e, 
(1)  Il  F onta  nini  in  altro  luogo  di  que- 
fta  Tua  opera  lib.  I.  cap.  XVI.  pag.  55.  io 
prova,  che  l'antica  favella  R 0 manza  Tuf- 
fi ftc  tuttavia  ne’ Grigioni , affini  ice,  che  il 
detto  Cavalier  Mora  Rolopnefe  , e Genti- 
luomo Grigione,  ne  ritiene  non  poco  nel 
Tuo  Cavaliere  in  rifpofta  al  Gentiluomo  del 
Muzio.  A me  non  è mai  fortito  di  ritro- 
vare cotrfto  Cavaliere  del  Mora , come  ho 
per  le  mani  queft'altra  fua  opera,  inti- 
tolata, il  Soldato,  in  cui  non  $0  ravvi  fa- 
re %\  fatte  relìquie  dell'antico  parlar  i?»- 
manzo  , ma  bensì  una  corrente  lingua  Ita- 
liana, la  quale  di  a conofccrr,  che  l'au* 
tore  era  anzi  Bologne] e , che  G ripione,  fe 
pure  non  fi  voglia  credere,  che  ora  ufalfe 
>0  un  libro  la  lingua  Italiana,  ora  la  Gri - 
piana  in  un  altro.  Ma  poiché  ho  qui  fat- 
ta menzione  del  foo  Soldato , non  mi  la- 
fccrò  sfuggir  Toccatone  di  dire,  che  il 
Giolito  apprczzollo  a tal  fegno  , che  gli 
a degnò  il  quarto  luogo  tra  le  Gioje  della 


fua  Collana  iflorica  . Il  libro  fu  (lampa  to 
dapprima  in  Venezia  per  Giovanni  Grifo 
nel  1569.  inquarto,  e dedicato  dal  Mota 
ad  Ottavio  Farneje  Duca  di  Parma;  ma  il 
Giolito  murò  il  primo  foglio  di  quefta 
edizione  , e fece  , che  iommafo  Porcac- 
chi  , togliendone  via  ia  dedicazione  del 
Mora,  ve  ne  appiccale  un'altra  al  Mar- 
chcfc  Lodovico  Malajptna  ; c con  qucfto 
travvifamento  lafciò  tare  al  libro  una  fc~ 
concia  , ma  falla  comparfa  nel  1570.  in 
quarto  . Ella  è però  la  fletta  edizione  , 
che  quella  del  Gì /fio,  il  cui  nome  fta  an- 
cora impretto  in  hoc  della  fuppofta  ri- 
ftan.pa  del  Giolito  , con  la  delta  errata 
nel  principio.  Non  so,  che  mai  fia  ufei- 
to  alle  (lampe  un  Dijcorfo  di  «fio  Mora, 
in  cui  avea  prefo  a trattare  degl»  anti- 
chi iftnonenti  di  guerra  , mentovato  da 
Alemamiio  Fino  nell'Indice  da  lui  fatto 
al  libro  della  favolofa  l fiori  a di  A ti  la . 

(4)  Nel  j$$7-  comparve  dalle  (lampo 
di  Mantova  in  quarto  tenia  nome  di  Stam- 
patore una  ben  lunga  fcrittura  , intitola- 
ta , GiuRificazione  di  Ricardo  dì  Metodo 
Signor  di  Frentzen  intorno  alla  querela  fua 

con 
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(*)  1!  Gentiluomo  del  Faufto  da  Loogiano*  In  Venezia  (aH’irr- 
fogna  dell’Angelo  di  Tobia)  1544.  in  8*  fenza  ftampatorr 
( Parte  /.  e IL  fol amente  ) * 

Trattato  del  Debito  del  Cavaliere  del  Conte  Pomponio  To- 
relli. In  Parma  per  Era/mo  Viotto  15  gó.  in  4. 

Te  quali  non  mancano  in  tali  occafioni , dirò  qui , effer  lui  flato  pubblico  profef- 
Ipcc'almcnte  pi  in  cofa  di  poca  mole . fòre  di  buone  lettere  in  Udine . 

É (Tendo  quella  l’ultima  volta  , che  da  (*)  E in  full’ andare  dei  libri  del  Do- 
me fi  nomina  il  Faufto  da  Longiano  , ni , che  poco  o nulla  concludono  * 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


con  Dcn  Rodoigo  ai  Benavides  • Dalla  pri- 
ma disfida  era  pallata  la  loro  contcfa  al 
dibattimento  (opra  cert* arma  , fatta  pre- 
fentare  dal  Benavides  y e rifiutata  <1  *\  Me- 
rde , per  non  crter  arma  da  cava  lieto  : là 
dove  il  fuo  avvcrfaiio  per  tale  la  foftene- 
va  . L*arma  in  contcfa  era  un  petto  di 
ferro  con  buchi  rtraordinarj  , e con  un 
pezzo  di  lama  dalle  fpalla  alla  cintura, 
fermata  con  un  ferro,  in  maniera,  che 
r.lla  mano  finirtra  impediva  il  moto  per 
la  ofl'efa,  e per  la  difefa  . Se  ne  vede  il 
difegno  , tanto  nella  fuddetta  fcrirtura 
del  Merodfy  quanto  nella  fine  dei  Mani • 
fcfti  del  Ben  a videi  , imprefli  in  Milano 
fenza  nrmc  di  Stampatore  nel  1558-  104.. 
Quitto  non  è ’l  luogo  da  efaminare  , e. 
nulla  monterebbe  il  farlo  , cotal  quirtio- 
ne  , da  cui  nacque  il  motivo  dclralrra 
contefa  fra ’J  Muzio,  e’I  Faufto  . Il  M«- 
Z'o  , oltre  ad  un  fuo  Parere  a favor  del 
Merode  (pag.66.),  impreffo  nella  fuddet- 
ta fcrittura  , dittefe  , fenza  porvi  il  fu© 
nome , il  primo  Manifefto  , o fìa  la  Gilt- 
ftificazione  del  A 1 erode , ove  cita  più  vol- 
te sé  ftetfò,  c impugna  apertamente  un* 
opinione  del  Faufto,  il  quale  ne*  Tuoi  li- 
bri del  T) nello  , parlando  dell*  arme  da 
covalieroy  avea  aderito,  che  il  reo,  quan- 
to ai  ricor  delle  leggi  civili,  poteva  ufar 
ogni  armi  anche  infinta  , e impeditiva 
con  ogni  fa: fa  maefttta  ed  inpanno  . Punto 
il  Faufto  dalla  fcrittura  dei  Muzio , cre- 
dette oi  cflerc  in  obbligo  di  tifpondcrgli  y 
e lo  fece  col  Dijcorfo  aggiunto  al  fuo 
Duello  y e confutato  dal  Muzio  con  la 
Fauftina  y alia  quale  il  Faufto  rilpofe  con 


un  libricciuolo  intitolato.  La  feconda  di- 
fefa di  Faufto  da  Lonpjano  in  nfpofta  alla 
Fauftina  del  Muzio  , (rampata  in  Venezia 
per  li  alila  (j ìar  e Coftant  ini  1560.  in  ottavo: 
onde  è tallo  il  parere  del  Fontani  ni  che 
il  Faufto  non  avelie  mai  coraggio  di 
replicare  alla  Fauftina  del  fuo  avvera- 
rlo, c che  anzi  non  gli  riufeì  malagevo- 
le P ingegnai  fi  di  trafugarla  con  le  arti  , 
le  quali  non  mancano  in  tati  occafioni , [pe- 
ci almcntc  poi  in  cofe  di  poca  mole:  i!  che, 
fe  forte  vero , farebbe  rtaro  la  cagione 
della  rarità  di  querto  picciolo  fcrittó.  Il 
Muzio  folito  fparger  le  cofe  Aie  di  fani* 
e ottimi  avvertimenti  , uno  in  querto  li- 
bricciuolo ne  infirma  , che  non  fuor  di 
propofito  qui  ripeto  con  le  fue  fterte  pa- 
role pag.  25.  2ó.  Non  dee  leale  ferii  (ore 
allegar  troncamente  , nè  diverfamentc  le 
altrui  fcùttivre:  che  quefto  è ufar  fai  fifa  . 

(*)  Su!  mio  tavolino  ho  prefitte  Tedi- 
zinne  di  querto  libretto  con  T infegna  dell* 
Angelo  di  Tobia  , fatta  nell'anno  1542. 
in  citavo,  dedicata  dal  Faufto  a Camilla 
Mar  che  fa  Pali  aviaria  , moglie  del  Mar- 
cheft  Celare  , da  cui  e (Tendo  rtato  invita- 
lo al  tuo  feudo  di  Corte  magpiore  , qui- 
vi diede  principio  a q^ett*  opera  di  po- 
chi fogli , la  quale  c*  r.on  avrebbe  in  ter- 
mini così  angntti  riftretta  , poiché  da  al- 
tre due  Parti  doveva  crtcrc  accompagna- 
ta , fe  la  morte  di  quel  Gentiluomo , non 
moito  dopo  avvenuta,  non  gliene  averte 
tronco  il  drtegno,  ma  con  poco  decapi- 
to, c ferie  di  chi  ha  la  lottcìcnza  di  leg- 
gere le  due  prime  Parti  rtampatc. 


Trac* 
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Trattato  della  Nobiltà  di  Lorenzo  Ducei.  In  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  i<5o’.  in  4. 

(i)  Delle  Mentite  , dilcorfo  di  Camillo  Baldo  . In  Venezia  per 
Bartolomeo  Fontana  1633.  in  4.  edvz.II. 

Il  Marcmonte  , ovvero  delle  Ingiurie  , Dialogo  di  Scipione 
Ammirato  . Sta  nel  tomo  III.  de’  fuoi  Opufcoli  , i quali 
nell’approvazione  per  la  (lampa  dal  Coltellini  fi  chiamano 
pieni  a ammae/lramenti  cavallerefcbi  e civili,  nonché  poe- 
tici e [cri  t tur  ali. 

La  Spada  d’onore  del  Senator  Berlingete  Geflì  . In  Bologna 
per  Domenico  Barbieri  1671.  Parti  Vili,  in  4. 

- - - Lo  Scettro  pacifico.  Ivi  167$.  in  4. 

- - - Pareri  cavallcrefchi.  Ivi  1675.  m 4- 

(a)  Editto  del  Criftianifiìmo  Re  Luigi  XIV.  contra  i duelli  e rin- 
contri, tradotti  in  Italiano.  Ivi  1671.  in  11. 


(:)  La  voce  cavallcrefca  mentita , in 
latino  mendacii  exprobatìo , non  è anti- 
ca (a)  ; ma  fu  praticata  dal  Muzio  con- 
tra f Ocbino  in  materia  di  Fede.  Il  vero 
talvolta  avendo  innocentemente  faccia  di 
menzogna  , dee  sfuggirfi  , come  dice 
Dante  nel  Canto  XVI.  dell’  infèrno  , 
benché  non  fia  vizio  in  sè,  come  però 
lo  è Tempre  il  mentire  (£)  . La  voce  è 
originata  da’  Cavalieri  erranti  , a’  quali 
per  la  loro  unica  profeffione  di  onore  , 


difeonveniva  il  mentire;  onde  nelle  No- 
velle antiche  fi  legge  verità  di  cavalle- 
ria , come  fe  folfe  una  fpecie  propria  , 
e diverTa  dalla  comune  , per  avvilo  di 
Scipio  Gentili  lopra  il  Canto  tv.  St.xxvt. 
del  Taf]o  : e può  vederli  ancora  fopra  il 
Canto  ix.  St.  xxui.  c fopra  il  Canto  ti. 
St.  xxir. 

(2)  Ve  ne  ha  una  licita  edizione  di 
Vienna  dAuJlria  in  ottavo . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


C 1 ) Se  MonGgnore  avelie  accennato 
edere  ampliata  quella  edizione  II.  non 
mi  prenderei  qui  l’ allumo  di  avvitare  , 
che  la  I.  gii  procacciala  da  Vincenzio 
Ramini  Brelciano  , c data  fuori  in  Bo- 
logna per  'Veodaro  Mafcbetonì , c Clemen- 
te Fettoni  nel  i6ij.  in  ottavo,  i di  gran 
lunga  pili  dilettola,  e imperfetta.  SI  fatti 
avvili  non  fono  del  tutto  inutili  in  ca- 
taloghi di  Biblioteche . 

(«)  Siccome  la  Stanza  chiamata  cavai - 
telefax  non  i antica  , coti  ha  i fuoi  vo- 
caboli, che  nell’antica  e buona  latinità 
non  hanno  le  voci  proprie,  che  lor  cor- 
TÌfpondano  da  li  fole  . Come  tale  Scien- 


za prendete  piede  in  Italia  niuno  l’ha 
dimoftraro  meglio  del  Signor  Marchefe 
Maffei  nel  fuo  libro  , la  cui  parte  J (lori- 
ca , e fpettante  all’erudizione  è Hata  in- 
ferita in  opere  latine  di  fcrittori  oltra- 
montani , i quali  gli  han  fatti  fuoi  , ap- 
pena nominandolo  di  paffaggio. 

(é)  Ci  fono  certi  cali , ove  il  mentire 
non  i vizio;  come,  per  efempio,  quando 
uno  dice  il  fal/o  , e crede  di  dire  il  ve- 
ro: coti  l’Ariofto  nel  Canto  V.  ftanza  8j. 
parlando  di  Lurcanio,  accufatore  dell’in- 
nocente Ginevre  ; 

E dice  il  falfo , e non  za  di  mentire . 


11 
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(i)  Il  Ducilo  diGiambatifta  Pigna,  libri  III.  ne’ quali  dell’onore 
e dell’ordine  della  cavalleria  con  nuovo  modo  fi  tratta.  In 
Venezia  per  Vincenzjo  Valgrifi  1554.  tn  4.  edt7\  I. 

(a)  Il  Duello  di  Dario  Attendolo  . In  Vinegia  pel  Giolito  15 6%. 
in  8.  edizione  II. 

Il  Duello  regolato  alle  leggi  dell’ onore,  del  Faufto  da  Lon- 
giano.  In  Vene-zia  per  Vmcenzjo  Val  grifi  1551.  in  8.  edig^L 
L’ edizione  II.  ti  è accennata  di  (opra. 

(3)  11  Duello  del  Muzio Giuftinopolitano  con  le  rifpofte  cavalle- 
refe  he.  Vinegia  pel  Giolito  1558.  in  8.  ediz-II- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  * ••  E ivi  par  R ut  ilio  Borgcminerio 
•da  Trino  i$6o.  in  8.  edizione  li.  meno 
rtimata  già  tempo,  e meno  ricercata  dell* 
altra  ; ma  al  prefente  amendue  van  del 
pari . 

(2)  * - - Difcorfo  intorno  all’Onore, 
e al  modo  d’ indurre  le  querele  per  ogni 
forte  d’ingiuria  alla  pace.  Ivi  2503.1566. 
in  8. 

Quello  Difcorfo  va  aggiunto  ai  III.  li- 
bri del  Duello  di  Dario  Zittendolo  , de* 
.quali  , dopo  una  prima  edizione  di  Ve* 
ne  zi  a in  ottavo,  che  non  è del  Giolito  , 
altra  ne  venne  di  elfo  Giolito  nel  1560. 
'pure  in  ottavo.  Altra  io  ne  tcngodcl  1564. 
non  diverfa  forfè  da  quella  del  1565.  ci- 
tata dal  Fontanini  , che  , comunque  ne 
lia,  verrebbe  ad  edere  , non  la  Jeeonda , 
ma  almeno  la  terza.  Patria  dcW Zittendo- 
lo fu  Bagnacavallo  , e tal  fi  dichiara  egli 
jlefso  nella  prefazione  , c nel  principio 
di  ciafeheduno  de’fuoi  III.  libri  del  Duci* 
lo.  Roncbeg.tl lo  G ioidi , che  fu  fuo  mae- 
rtro  di  Leggi  in  Ferrara  , lo  chiama  Da» 
rio  Crefpdi  da  Bagnacavallo  in  una  lette* 
ja  A Pietro  Aretino  ( Lett.  di  di  ver  fi  all * 
Aretino  lib.  11.  pag.  342.  ) , al  quale  lo 
rapprefenta  per  uomo  di  buone  lettere , ama- 
io , e tenuto  caro  da  tutti  i buoni  . Lo  co- 
gnomina Crefpoli  in  luogo  di  Attendolo 
dal  nome  di  Cre/polo , uno  degli  antena- 
ti di  lui,  che  con  Olivo  fuo  bilavoloavca 
militato  fotto  Sforza  Attendolo  nel  recro 
di  Napoli  ( Attendolo  nella  lett . dedic.  del 
fuo  Duello  ) . Il  Ntcodemi  ignorando  Ja 
vera  patria  di  Dario,  di  che  poteva  covi 
agevolmente  accertarli,  malamente  lo  con- 
ghiettura  Napoletano  nelle  fue  Addizioni 


al  Toppi  pag.  65.  o nato  in  alcun  paefe 
di  quel  regno  . La  famiglia  di  lui  era 
della  conforteria  di  quella  di  Sforza  At- 
tendolo da  Cotognola , cartello  poco  lonta- 
no da  Bagnacavallo  , il  quale  Sforza  fu 
padre  di  Francefilo  Sforza  Duca  di  Mila- 
no. LMmpcrador  Roberto  efsendo  in  Ita- 
lia , donò  a Sforza  Attendolo , e a tutta 
la  lua  famiglia  1'  infegna  del  Lione  co! 
melocotogno  nella  branca  liniftra  (Attenda 
nel  Duello  lib,  I.  pag.  44.  edizione  1 564.  ) , 
là  dove  per  l*innanz«  ella  altro  non  era, 
che  il  fole  cotogno , tolto  forfè  per  allu- 
sone , a parer  del  Giovio  ( Vita  magni 
Sfort.  cap.  XVIII . ),  dal  nome  di  Coto- 
gnola  lor  patria  ; e tale  eziandio  era  1* 
arme  di  Dario  Attendolo  , che  fu  Dottor 
di  leggi,  c uomo  inficine  di  guerra  ( At - 
tend.  ivi  pag.  30.  ) , avendo  militato  in 
Piemonte  col  Principe  di  Salerno  , Gene- 
rale allora  di  Carlo  V.  e in  altre  occalìo- 
ni.  Ebbe  anche  una  vena  di  pocrta,  c un 
fuo  Sonetto  fi  legge  tra  le  Rime  di  di- 
ve  rii , porte  dietro  la  Ninfa  Tiberina  del 

Molza  . 

(3)  In  tutto  il  corfo  di  quelle  mie /f/r- 
not azioni  ho  dimortrato  , che  il  nolìro 
Monligrorc  li  è con  gran  franchezza  rtu- 
diato  di  sdegnare  alle  varie  edizioni  de* 
libri  Italiani,  da  lui  mentovati,  a quale 
il  primo  , a quale  il  fecondo  , e cosi  ad 
altre  altro  luogo.  Bene  fpefto  mi  è con- 
venuto riconvenirlo  , c raddrizzarlo  an- 
che su  quello  particolare,  comcchc  fem- 
bri  cfvcre  poca  cofa  , e di  poca  impor- 
tanza; e pure  non  è cosi,  vedendoli  dal- 
la diligenza  da  lui  praticata  su  quello 
puoto , che  egli  ne  teneva  gran  conto  s 

c ne 
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(*)  Dell’  Ingiuflizia  del  Duello  e di  coloro,  che  lo  permettono, 
libri  III.  di  Giambatifta  Sufio  all’  InvittifTnno  e Criftia- 
niffimo  Enrico  II.  Re  di  Francia  . In  Vinegia  pel  Giolito 


iSSS-  tn  4- 

Dedica  il  libro  al  Conte  Fulvio  Ran- 
cane , dal  quale  con  molto  Tuo  giubilo 
ne  avea  ricevuto  un  altro  latino  , di 
argomento  Umile  al  fuo , Icritto  da  An- 
tonio Malfa  , e da  lui  renduto  Italiano 
in  quell*  anno  fte(fo  , come  fi  dirà  a 
bafTo  : e impugna  Paris  de  Puteo  con 
Giambatifta  Pojj'evino , 1’  uno  de’  quali  , 
come  legi/la  , e l’ altro , come  filofofo , 
ma  però  amendue  con  meri  foli  mi  , 
aveano  dato  il  Duello  per  lecito . Il  li- 
bro del  Putto  , o Pozzo  , fu  da  lui  fcrit- 
to  in  latino , e ancora  in  volgare , e la 
rima  edizione  in  dialetto  Lombardo  li 
la  feguente  predò  il  Signor  Marchefe 
Capponi  . Libro  de  re  militari  in  ma- 
terno compojlo  , fenz’  anno , e luogo  in 
foglio  . In  fine  fi  legge  , Sixtus  Reif- 

Il  Muzio  , il  quale  in  fine  del  fuo 

Note  di  Api 

e ne  Iacea  molto  calo  . Parlando  ora  di 

?ue(la  edizione  del  Duello  del  Muzio  1558. 
a chiama  edizione  feconda  , e pur  ella  £ 
la  quarta,  (iccome  appar  dalla  lillà,  che 
qui  ne  produco. 

* Il  Duello  del  Muzio  Giuftinopolirano 
Con  le  Rifpolte  cavalleresche  . In  Finegia 
apprejfo  il  Giolito  1550.  in  8.  edizione  I. 
(11  Duello  £ di  pagg.  101.  le  {tripode  ca- 
vallerefche,  di  pagg.  m.) 

* - - e di  nuovo  corretto  e ridampa- 
to,  ivi  issi-  >n  8.  edizione  II.  (Il  Duel- 
lo è di  pagg.  104.  le  Rilpodc  , di  pagi- 
ne top.) 

* - - E rii»  1554.  in  8.  edizione  III. 

* - - E nuovamente  dall'  autore  rive- 
duto , con  la  giunta  delle  poflille  in  mar- 
gine , c una  tavola  di  tutte  le  cole  no- 
tabili, ivi  1558.  in  8.  edizione  1F. 

Altre  ridatnpe  Se  ne  videro  venir  di- 
poi dal  Giolito  nel  1 560.  1563.  e 1564.  per 
non  metter  nel  conto  quella  del  Farri  ijdd. 
Tomo  II. 


Cavaliere  non  fitvorifee  , ma  impugna 
il  Duello , Umilmente  nel  libro  IVà  del- 
le F erger  ione  [pag.  158.  159.  2.]  affer- 
ma di  averne  fermi  i fuoi  libri  effetti- 
vamente per  impedirlo  col  metterlo  in 
difeorfo  , e per  farne  poi  nalcer  la  pa- 
ce , laddove  prima  di  lui  i quellionanti 
prello  pretto  fi  uccideano  fenza  ammet- 
ter difeorfo  : e dice  , che  tutte  le  que- 
rele , pallate  per  le  lue  mani  , fi  erano 
poi  risolute  in  divulgar  cialcuno  fcrit- 
ture  delle  fue  ragioni , ovvero  lenza  al- 
tro conchiudendofi  in  pace  , di  tante 
centinaia  , che  a lui  ne  erano  venute  da 
ogni  pane  da  conftgliarc  , o determina- 
re ; talchi  dalle  fue  fcritture  di  Duello 
ne  rifultarono  molte  volte  operazioni  non 
folamente  laudabili  , ma  meritorie  ap- 
prejfo Dio  (a).  Così  la  difeorre  il  Mu- 
zio anche  altrove  [ Lettere  cattoliche  l.IF 

PO- 
STOLO Zeno. 

t qualche  altra  : tanto  fu  lo  Spaccio  del 
libro  , e tanto  era  il  credito  dell'autore. 

(*)  * -■  E ivi  1558.  in  4.  edizione  II. 

In  altro  luogo  ho  dimoflrato  , che  il 
Su/io  era  dalla  Mirandola . Di  ciò  qui  ag- 
giungo novella  prova  . Egli  nel  libro  II. 
di  quella  Sua  opera  pag.  7;.  venendo  a 
parlare  del  Velcovo  di  Calerla  Antonio 
Bernardi  , detto  dalla  patria  il  Miranda- 
Uno  , dice  di  molto  (limarlo  , e onorar- 
lo per  la  molta  viltà  Sua,  e per  la  COM- 
MUNE  PATRIA  NOSTRA  . Il  Muzio  , 
che  ebbe  gravi  contef.-  col  Faujìo , n'ebbe 
ancora  di  niente  minori  col  Sujìo  in  ma- 
teria cavallereSca . 

(a)  Il  Muzio  in  tutta  quell’  opera  è I’ 
idolo,  il  favolilo  di  Monfignore . Io  pu- 
re ho  per  un  tanto  uomo  quella  confide- 
racione,  che  gli  G conviene  , e pollo  che 
abbia  fine,  cui  mi  vo  approflìmando,  alle 
prefenti  Annotazioni , ho  deliberato  di  feri- 
venie  a patte  la  Fica , ebe  non  farà  lieve 
A a a im- 
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pao.  joo.  ] , benché  avertè  fcrìtto  del 
Ducilo  prima  della  condanna  del  Conci- 
lio di  Trento:  e di  qui  ne  nacque , che 
San  Pio  V.  con  Brevi  fpeciali  concede 
al  Muzio  di  pubblicare  le  fue  opere  Cit- 
yallercfche  , non  meno  , , che  le  altre 
in  materia  di  religione  , dopo  rivedute 
dagl'  Inquifuori  de'  luoghi  [ Lettere  fcco- 
Iflri  Hi.  II.  fuig.  tsij.  ] : e nell’  Indice  de' 
libri  proibiti  di  Clemente  Vili,  che  è 
quello  de’  Pontefici  antccert'ori  , accre- 
feiuto  e poi  adottato  da’  fuccertori , fiot- 
to la  lettera  D fi  dichiara,  che  duello- 
rum  libri , literee  , libelli  , [cripta  &c. 
quibus  eadem  Duella  ex  profejfo  ex pcn- 
duntur , Juadentur , dcccnturquc , tirorfus 
vetantur,  j'tcut  & eorum  dctejlabilis  ujus 
a / acro  Concilio  Tridentino  omnino  pro- 
hibitus  cjl . Indi  poi  feguono  quelle  pa- 
role : SI  QUI  VERO  ex  hujusmodi 
libra  , ad  controverftas  [edandas , paccs- 
que  componendas  PROFICERE  pojjutt  r 


expurgati  & apprubati  , PERMIT- 
TUNTUR . Quelli  libri  fon  quc’folij 
i quali  fi  appoggiano  ai  principi  fermi 
e approvati  della  buona  Filofofia  mora- 
le , ieguace  de'  ragionevoli  dettami  del- 
la natura , e non  d' altri  ; onde  la  v ra 
Filo  fi  fin  cavaliere  ca  altra  non  è . che, 
la  Crijliana , e cb:  inque  è prolèrtbre  di 
erta,  fu  detto  dai  nortri  degni  fcrittori 
ai  fichi,  vèr  Chrifltana  philofophia  . A 
propofiro  del  Muz  o , il  Domenicbi  nel 
R igionamcnto  delle  Imprelc  [ Dialoghi 
pag.  219.210.]  fcrive  , elfier  lui  per  la 
Jtia  rara  virtù  , e /ingoiar  bontà  d ani- 
mo r tenuto  in  gran  pregio  e molto  rive- 
rito dal  mondo  : c per  li  dottijfimi  e 
morali  [fimi  ferirti  [noi , lo  chiama  cele- 
berrimo , e degni  fimo  d eterna  fama  , 
aderendo,  che  "il  Duca  d’UrbinoGuidu- 
baldnll.  come  tale  appunto  y il  teneva, 
predo  di  sé . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


imprefa,  ove  fpero  di  averne  a dir  più  e 
più  cofe,  che  non  fi  fanno  di  lui.  Ma  per 
quanto  abbia  di  Rima  per  erto,  quella  non 
avrà  forza  da  farmi  torcer  un  parto  dal- 
la via  della  verità  , che  in  tutte  le  cole 
mie  ho  fempre  in  virta  , c che  mi  ferve 
di  guida,  lìcuro  ertendo  , che,  fc  con  cf- 
fa  non  piaccio  a tutti,  foddiifo  ai  miglio- 
ri, e inficine  alla  mia  cofcienza.  Il  Mu- 
zio ne’  fuoi  libri  del  Duello  non  fidamen- 
te non  lo  ha  impugnato  , ma  favorito  . 
In  ciò  procede  , e vero  , con  tiferva  , e 
non  coti  all’impazzata,  come  qualche  al- 
tro; ma  pur  lo  approva  e lo  ammette  . 
In  fine  del  fuo  Cavaliere  lo  bialima  in 
chi  verte  l'armi,  e milita  negli  eferciii; 
ma  per  que’ Cavalieri , che  ftanno  inCor- 
te,  evengono  a rida  per  puntigli  di  Ono- 
re , non  ne  fa  parola.  Nel  libro  IV.  del- 
le Vergeriane  confeila  , che  di  tante  cen- 
tinaia di  querele,  che  gli  eran  pallate  per 
mano  , nnn  lapeva  , che  olirà  quattro  0 
cinque  avellerò  combattuto  , e di  quelli 
non  forte  morto , che  un  foto.  Il  Fontani - 
ni  non  ne  adduce  le  prccifc  parole , fe 
nnn  in  quella  parre  , che  gli  fon  favore- 
voli, e pelò,  fecondo  il  foliio  fuo  , mu- 


tilate, e per  confluenza,  fecondo  la  maf- 
fima  del  Muzio  altrove  da  me  prodotta, 
egli  dice  , e fa  dire  il  falfo  . Deferta  il 
Muzio  1 Duelli  fatti  per  vendetta  , ma 
infrena,  che  debban  farli  per  prova , e in- 
quijhione  di  verità  ( Maff.  Se.  CavallJib.il. 
cap.Il'.).  Delle  lue  contraddizioni  in  que- 
lla materia  fi  ha  una  lunga  filza  nrl  Mo- 
do ec.  del  l’ Albergati  ( lib.IV.  cap.  XXI X.  ) •• 
ma  il  contraddirli  è un’arte  de’  maeftri 
della  Scienza  cavallerefca , per  potere  alle 
occorrenze  valerli  in  Umile  o par!  cafo 
or  d'una,  or  d’altra  fentenza,  a favore, 
o pur  contro  de’  quirtlonanti  : arre  poco 
differente  da  quella  dei  drappieri , che  fan- 
no confirter  la  moda  , non  nel  lavoro  , 
e nel  valore  del  drappo  , ma  nella  fcel- 
ta  , e nel  gurto  di  chi  lo  compra.  Lo 
Aerto  artificio  fi  pratica  da  ceni  Lcggi- 
fti,  ma  veri  Giurifconfulci  , cheli  rtirano 
la  Hertz  legge  per  l'una  e per  l'altra  par- 
te, c di  cavilli  fi  fervono  per  ragioni  , 
tèmpre  a profitto  della  lor  profcflìone  , 
più  della  caufa,  che  trattano  , e più  del 
cliente,  che  difendono.  Le  altre  cofe  che 
intorno  al  Muzio  fon  qui  foggiunte  dal 
Fontanini  , traparto  per  ora  in  filcnzio . 
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1 (*}  Contra  Tufo  del  Duello  per  Antonio  Malfa  da  Gallefif  eon 
c . una  lettera  ( io  fine,  di  Aurelio  Atcllino  a Lelio Berofio). 

Infaticata  per  Michel  T rame%?fino  1555.  in  8. 

Nella  dedicatoria  egli  prega  Bainovi-  nendo  dannata  nel  Concilio  di'Tien- 
Tio  del  Mente  a fare  , cne  il  Pontefice  to  . A capi  III.  dice  , che  il  Muzio 
Giulio  III.  luo  fratello  tolgavi»  si  em-  ha  intefa  meglio  quefla  materia  , e più 
pia , fiera  , e abbomincvole  tifiamo , co  prudentemente  ne  ha  fcritto  et  ogni  al- 
me realmente  allora  appunto  fegùì , ve-  tro. 

Note  ut  Apostolo  Zeno. 


(*)  Qui  fi  falla  nel  cognome  dell’ autor 
della  lettera,  da  Stellino  mutato  in  Atei- 
lino.  In  c(Ta  ferire  lo  Stellino,  ma  vi  par- 
la di  continuo  il  Muffa  , il  quale  fi  di- 
fende da  certe  oppoluioni,  che  a favor 
del  Duello  erano  fiate  mode  al  fuo  libro*. 


e però  la  lettera  i più  di  lui  che  dell’al- 
tro. Il  Muffa  fende  quello  trattato  pri- 
mieramente in  latino,  e covi  fu  fiampato 
aliai  pulitamente  in  Poma  da  Valerio  Do- 
rico nel  15 54.  in  quarto.  *>  • a 


A P O VI. 

Simbolica . 


(1)  T"\IaIogo  dcll’Imprefe  militari  eamorofe  ( in  latino  Inftgnia) 
.L/  di  Monfignor  Giovio  Vefcovo  di  Noccra,  e (lelmprc- 
fc  eroiche  e morali  ) di  Gabriello  Simeoni  con  un  Ragio- 
namento di  Lodovico  Domenichi  ( nel  quale  fi  parla  d’im- 
prefe  d’armi,  c d’amore).  In  Lione  per  Guglielmo  Rovi  Ilio 
1574.  in  8.  edizione  III.  _ 

Note  di  Apostolo  Zeno- 


(0  La  voce  latina  , Ir. fonia,  lignifica 
propriamente  le  Infcgnc  militari,  e quel- 
le , che  modernamente  li  appendono  avan- 
ti le  botteghe  . Le  Imprefe  Simboliche  , 
come  fra  di  noi  corrono,  non  fono  fiate 
in  ufo  predo  gli  antichi  , e però  offendo 
un  ritrovamento  di  quefii  ultimi  fecoli  , 
come  tante  altre  cofe  feonofeiute  agli  an- 
tichi , non  han  voce  propria , che  lor  cor» 
rifponda,  nei  ledici  di  un  idioma  da  tan* 
ti  fecoli  fpento.  11  loro  più  profilino  no» 
me  latino  farebbe  Symboìa  , e con  quello 
nome  le  chiaman  gli  autori,  che  ne  han- 
no fcritto,  c in  particolare  Ercole  T affo. 
Il  Vcfcova  Giovio  è fiato  veramente  il 


primo  ad  aprir  la  firada  all’arte  di  far  le 
Imprefe , e a preferiverne  le  regole,  par- 
te da  alcuni  accettate  , e parte  da  altri 
riprovate,  o di  molto  anche  ampliate  • 
Il  fuo  Dialogo  fu  mandato  affai  per  tem% 
po  in  Lione  al  Rovillio  , acciocché  Tubi» 
to  lo  fiampaffe  v ma  il  Rovillìo  tenendo 
allora  occupati  i fuoi  torchi  , e i fuoi  in- 
tagliatori , e dipintori  nella  impreffione 
della  Cajlramentazione  de*  Romani  , non 
ebbe  modo  di  fodditfare  al  ddtderio  , nè 
alle  premure  del  Domandi,  c di  darfuo- 
ri  allora  quel  Dialogo  , fe  non  nel  1559. 
in  cui  ne  ufcl  la  fua  prima  edizione  , che 
però  fu  poficriore  a una  o due  di  Roma  a 
Aia  1 c tre 
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E fono  diverto  titolo  , con  un  difcorfo  di  Girolamo 
Rufcelli.  In  Venezia  per  Giordano  Zileni  1560.  in  8.  dopo 
due  altre  edizjoni  di  Roma. 

(z)  Le  Imprefe  illuftri  con  1’  cfpolìzioni  e difcorfi  di  Jeronimo 
Rufcelli,  e con  la  giunta  di  altre  Imprefe,  il  tutto  rior- 
dinato e corretto  da  Franccfco  Patrizio  . In  Venezia  per 
Comin  da  Trino  di  Monferrato  157».  in  4. 

(3)  ...  E aggiuntovi  nuovamente  il  libro  I V.  da  Vincenzio 
Rufcelli  da  Viterbo  . In  Venezia  per  Francefco  Trance- 
fcbi  1584-  in  4. 

Ragionamento  di  Luca  Contile  fopra  la  proprietà  delle  Im- 
prefe  , con  le  particolari  degli  Accademici  Affidati  . In 
Pavia  per  Girolamo  Banali  1 574.  in  foglio . 

(:)  Il  detto  Dialogo  del  Domenichi  Tuoi  VII.  Dialoghi  in  Vincaia  pel  Gic- 
# trova  ftampato  infieme  con  gli  altri  lito  1561.  in  ottavo. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


c tre  di  Venezia  , di  Giordano  Ziletti  , di 
Domenico  Giglio  , e di  Gabriele  Giolito  . 
La  Romana  capitata  a)  Rovilìio,  e rifeon- 
ttata  con  l’efemplarc  del  Domenichi , fu 
da  lui  ritrovata  poco  allo  Beilo  confor- 
me, e fcorrcttiflima:  il  che  gli  diede  ani- 
mo a riftampar  l’opera  in  miglior  for- 
ma, indi  rizzandola  allo  il  cito  Domenichi. 
Da  quanto  ho  detto  fin  ora  può  ricavar- 
ti , le  la  edizion  di  Lione  del  1574-  alle- 
gata dal  Fontantni,  venga  ad  efier  la  ter- 
za, o più  rodo  la  fejìa:  anzi  la  fettima, 
adendovi  la  feguente  ita  le  mentovate 
finora. 

(1)  Quella  è la  feconda  edizione  del  Zi- 
letti  , dopo  la  Tua  prima  del  155 6.  Il  Ru- 
fcelli dedica  il  Ragionamento  del  Giovio  al 
noilro  Senatore  Gtammateeo  Benho,  la  cui 
Vita  il  Giovio  area  deliberato  di  fcrive- 
re,  fe  la  morie  non  gli  aveiTe  troncato 
col  fuo  difrgno  il  lavoro.  11  Difcorfo  poi 
del  Rufcelli  vicn  indiritto  da  lui  a Gian- 
rtantonto  Calco  , dal  quale  avea  ricevuto 
un  efemptarc  del  RagionamentodelGiovio, 
aitai  più  corretto  ed  intero  di  quello  , 
che  Monfignor  Girolamo  Fenaruolo  l’anno 
antecedente  avea  fatto  ilamparc  in  Roma. 
Nell’edizione  del  Ztletti  non  fi  leggono 
ai  il  Trattato  del  Stmtotu  , ni  quello  del 


Domenichi,  podi  in  quella  del  Rovilìio  . 
Il  Giolito  poi  riftampò  nel  i$57.  in  g.  il 
Dialogo  del  Giovio  infieme  col  trattato 
del  Domenichi , da  cui  il  libro  vicn  de- 
dicato al  Conte  demente  Pietra  , e in 
quella  lettera  quanto  fi  dice  di  male  del- 
la prima  edizione  di  Roma,  tanto  fi  dice 
di  bene  di  quella  del  Ziletti. 

(a)  La  prima  edizione  , che  compren- 
de tre  libri  ne  fu  fatta  in  Venezia  nel  15 66. 
che  fu  l’ ultimo  della  Vita  del  Rufcelli  , 
il  cui  ritratto  in  un  bell’intaglio  di  ra- 
me da  nel  principio  della  feconda  edi- 
zione, dedicata  anch’elta,  come  la  pri- 
ma, al  Re  Filippo  li.  L’ordine,  con  cui 
fur  difpofte  le  Imprefe  la  prima  volta  , 
fu  cambiato  nella  feconda,  coti  adendo 
paruto  bere  al  Patrizio  , che  fi  prefe  la 
cuta  di  riordinare,  e correggere  l’opera 
dall’amico  defunto. 

(3)  Vincenzio  Rufcelli,  che  con  nuova 
dedicazione  intitola  l’opera  a Vincenzio 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  , volendo  di- 
chiarare l’Imprefa  degli  Accademici  Ar- 
denti di  Viterbo  pag.ro.  del  libro  IV.  non 
fa  torto  alla  memoria  del  fuo  Frate  An- 
nio , adottandone  le  favole  intorno  al- 
la fondazione  della  comune  lor  patria.  , 


11 
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(r)  Il  Rota,  ovvero  dell’ Imprefe,  Dialogo  di  Scipione  Ammira- 
to. In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1578.  in  4. 

(2)  Imprefe  illuftri  di  diverti  con  i difcorli  di  Camillo Camilli, 
e con  le  figure  intagliate  in  rame  da  Girolamo  Porro  . 
In  Venezia  perFrance/co  Ziletti  1580.  tornili.  vol.I.  in 4. 
Il  Conte,  ovvero  dell’Imprelc,  Dialogo  di  Torquato Taffo . 
Sta  con  le  lue  Lettere , ftampate  in  Fraga  , e tra  le  altre 
Tue  Opere . 

Delle  Imprefe,  trattato  di  Giulio  Cefare Capaccio  libri  III.  In 
Napoli  per  Gian/acopo  Carlino  1592.  in  4. 


(1)  E ancora  nel  tomol.  degliOpufcoli  pag.  354. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(:)  Quella  edizione  Fiorentina  del  1578. 
non  fi  può  in  verun  modo  verificare 
primieramente,  perchè  il  Dialogo  cllcndo 
offerto  dall  'Ammirate  a Crifìiana  di  Lo- 
rna Granducbeffa  di  Tojcan « , e moglie 
del  Granduca  Ferdinando  1.  quefta  Ptinci- 
peffa  nel  1578.  non  era  per  anco  nè  Crm- 
duebeffa  , nè  moglie  di  Ferdinando  , il 
uale  {blamente  dopo  la  morte  del  Gran- 
ucaFrancefc 0 fuo fratello, feguita nel  1587. 
deporto  l’ abito,  e’1  grado  di  Cardinale, 
a lui  fuccedette  nel  Governo  , e (potò  1’ 
anno  fegucntc  la  Principcrta  Crifiiana  di 
Lorena . Coatta  la  data  dell’edizione  1578. 
milita  un’altra  ragione,  ed  è,  che  V Am- 
mirato afferifee  nel  cotninciamento  della 
Tua  dedicazione,  che  erano  PIU'  DI  XXX. 
ANNI  , che  quello  fuo  Dialogo  era  flato 
flampato  la  primiera  volta  in  Napoli  . Se 
vero  pertanto  forte  l’edizione  Fiorentina 
del  >$78.  quella  di  Napoli  fi  farebbe  fat- 
ta avanti  1’  anno  1548.  nel  qual  tempo 
V Ammirato  avrebbe  appena  contati  XVf. 
o al  più  XVII.  anni  di  vita , ertendo  na- 
to il  di  XXVII.  di  Settembre  1531.  Il 
fatto  fi  è , che  la  edizione  di  Napoli  fi 
fece  nel  ijòz.  giurta  la  tertimonianza  di 
Paolo  Gualdo  nella  Fifa  del  Pinelii  altre 
volte  allegata  . 11  Dialogo  adunque  non 
fu  mai  riftampato  in  Firenze  nel  1578. 
come  vuole  il  Fontani  ni,  ma  nel  15518.  e 
di  tal  anno  è marcato  appunto  l’efem- 
piare,  ch’io  tengo  . Quella  data  convie- 
ne unto  con  la  dedicazione  alla  Gran- 


duci'[fa  Cripiana  , quanto  col  computo 
dei  XXX.  e più  anni  cor  fi  tra  l’edizione 
Napolitana  1 5O1.  e la  Fiorentina  1598.  Il 
Dialogo  prende  il  fuo  titolo  da  Berardi- 
no  Rota,  introdottovi  a ragionamento  in- 
ficine con  Monlìgnor  Nino  Nini  Vcfcovo 
di  Potenza,  con  Atfonf»  Cambi,  e con 
BartoJommeo  Maranta  , amici  tutti  dell* 
Ammirato  , che  parimente  lo  indirizza  a 
fra  Vincenzio  Catrafa , Trior  d’Ungheria  . 

(a)  Il  Fontanili 1 anche  più  prende  iba- 
glio  . Le  Parti  , o fia  Tomi  , com*  egli 
vuole,  di  quefto  volume  fonolll.  e non  II. 
e’1  terza  è della  Beffa  imprcllìone,  che  i 
due  precedenti,  ornato  pure  degl'intagli 
in  rame  di  Girolamo  Porro  . Tutta  l’ope- 
ra è dedicata  dall’  autore  al  Cardinale 
Don  Ferdinando  de’ Medici,  e quivi  egli 
fi  dichiara  dicrter  nato  va  gallo  del  Gran- 
duca Cofimo  I.  padre  del  Cardinale , e di 
aver  da  giovanetto  attefo  in  Siena  allo 
Audio  dell’ arri  liberali.  Della  patria  del 
Camilli  non  fi  ha  tuttavolta  una  chiara 
e ficura  notizia  . Il  Lombardelli  ne’  fuoi 
Fonti  Tofcani  lo  fa  del  monte  San  Savi- 
no . Il  bello  fi  è,  che  il  Caramilli,  il 
quale  nella  fuddetta  lettera  al  Cardinal 
Ferdinando  fi  dice  nato  vaffallo  del  Gran- 
duca, in  uo’alrr*  lettera  , con  cui  indi- 
rizza una  predica  di  Cornelio  Muffo  Ram- 
pata a parte  dal  Giolito  , fi  dichiara  per 
nafeita  Genove/e  : non  mai  dunque  nato 
vaffallo  di  Cafa  Medici  • - 


Le  ' 
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(1)  Le  Imprefe  di  Scipione  Barbagli  . In  Venezia  per  Frcmefco 

Francejcbi  1594.  in  4-  edizione  III. 

Il  Rolo  (e  ruolo)  ovvero  Cento  Imprefe  degl' illuftrì  Signo- 
ri uomini  d’arme  Sanefi  . In  Bologna  per  Giovanni  Rojfi 
1591.  in  4. 

(2)  Parere  di  Ercole  Marefcotti , fe  i concetti  favolofi  fi  debba- 

no ammettere  ne’ corpi  dell’ Imprefe.  In  Bologna  per  Gio- 
vanni RoJJi  1613.  in  4. 

Lettera  dell’  illuftrc  Signor  Coftanzo  Landi  Conte  di  Com- 
piano ( al  Conte  Guido  Sangiorgio  ) fopra  1’  Imprefa  di 
un  Pino  . In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli  Antonj  1560. 
in  8. 

- - - Lettera  al  Conte  Teodoro  Sangiorgio  ( fopra  altra  Im- 
prefa  ) . Ivi  1 5 do.  in  8. 

(3)  Difcorfo  di  Giovanni  Belloni  intorno  all’  antro  delle  Ninfe 

Najadi  d’Omero,  ìmprefa  degli  Accademici  Ricovrati  di 
Padova..  In  Padova  per  Francejco  Bolo^etta  tóoi.  in  4. 

Sopra  l’imprefa  degli  Accademici  Umonfti  Difcorfo  di  Giro- 
lamo Aleandro,  detto  nella  fletta  Accademia  l’ Aggirato, 
da  lui  in  tre  lezioni  pubblicamente  recitato.  In  Roma  per 
Jacopo.  M afe  ardi  n5i  1.  in  4. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ci)  t’opera  è ornata  nel  principio  di 
un  bel  rame  col  rirratto  dell*!mperadore 
Ridolfo  IL  e di  un  altro  rame,  rappre- 
fenrantc  1*  Imprefa  dello  fletto  Impcrado» 
re  , al  quale  non  ci  è lettera  di  dedica- 
zione, ma  in  fua  vece  una  di  raccoman- 
dazione a JacoroCurzi , Conigliere  di  Sta- 
to di  fua  MacfU,  e Vicccancellierc  dell* 
Imperio  , c in  etta  fi  contengono  ampia- 
mente le  lodi  dì  quel  Monarca  , che  fu 
vago  di  faper  molto  , e tenne  gran  tem- 
po uomini  dotti  al  fuo-  fianco  . Quanto 
poi  alla  fuddetta  edizione  , che  il  Fonia • 
nini  ci  di  per  terza  , fappiafì  , che  prima, 
di  quefla  il  Barbagli  non  avea  porta  in 
luce,  fe  non  la  Patte  I.  dell'opera,  alla, 
quale  ora  fidamente  aggiunte  la  11.  eia  III. 
con  djc  Orazioni  r.el  fine,  1* una  delle  te- 
di  delle  Accademie  nel  1569.  e Pallia  in 
morte  di  /tic fi . nd*o  Piccolo™  ni  nel  1579. 

(2)  I!  problema  fu  nroj*  fto  ne U’  Acca- 
demia de*  Gelati  di  Bologna  fono  il  Prin- 
cipato del  Dottor  C ararti, l o G»jJi  . L’au- 
tore rta  per  la  negativa,  c intitola  il  fua 


Parere  alla  fletta  Accademia  * nella  quà» 
le  fi  denominava  il  Rapito . La  morte  di 
lui  fi  mette  ai  XXVI.  di  Giugno  nel  iOi^- 
(3)  Benché  il  corpo  di  quefla  Imprefa 
non  convenga  col  faddetro  Parere  di  Jtr- 
cole  Marefcotti , che  efclude  generalmente 
dai  corpi  delle  Imprefe  i concetti  favolo- 
fi ; e benché  la  medefima  fu  fiata  porta 
all'efame  crìtico  da  Rodolfo  Mojefchino 
Pio  con  alcuni  Tuoi  Dttb&j  , rt  am  pati  in 
Vicenz a da  Giorgio  Greco  nel  1601.  in  4* 
V Antro  mirterìofo  delle  Najadi  ha  conti- 
nuato ad  eflcre  V Imprefa  de*  Signori  Ri» 
covrati , cd  è flato,  ed  è tuttavìa  1* Afilo 
delle  feienze , e delle  lettere  per  tanri 
grand* uomini , che  lo  han  frequentato.  L* 
Accademia  vanta  per  fuo  fondatore  nel  1599. 
Monfignor  Federigo  Cornar*  Y che  fu  poi 
Cardinale,  Vcfcovo  di  Paào«'i , c Patriar* 
ca  di  Venezia.  Giovanni  de!'.  *#/,  autor  del 
Difcorfo , era  Accademico  R .covato,  Ca- 
nonico di  Padova,  c Lettor  di  Morale  io 
quella  UnivcrlitÀ. 


Digitized  by  Google 


L*  Filosofia.  37j 

(1)  Difcorfo  di  Fabrizio  Beltrami  da  Cotona  intorno  alle  Impre- 

se comuni  Accademiche  . In  Fervuta  per  Aleff andrò  Pe- 
. trucci  idi  2.  in  4. 

(2)  Della  Realtà  e pcrtezion  dell’  Irò  prete,  di  Ercole  Taflo  . In 

Bergamo  per  Comin  Ventura  idi 2.  in 4. 

(ì)  Iroprcle  fcelte,  conforme  alle  regole,  per  Simon  Biralli . In 
Venezia  pel  Ciotti  idoo.  in  4. 

Nella  pagina  2.  fono  efprefli  gli  autori,  donde  furono  fcelte. 


1,1  < Noti  di  Apo 

' (0  Girolamo  T iti , nell’ Accademia  de’ 
Keghittofi  nella  città  della  Pieve,  detto 
primieramente  l’ Addormito  , e pofeia  lo 
Stupido,  avendo  col  proprio  nome  ed  Im- 
preca , mutato  anche  quella  dell’Accade- 
mia, due  anni  prima  fondata,  con  animo 
di  migliorarla,  diede  occafiòne  al  Be/tra - 
mi  di  (tendete  il  detto  Di  [cor fa , nel  qua- 
le fofliene  con  buone  ragioni  non  eITcr 
permeili  limili  cangiamenti  agli  Accade- 
mici  particolari  , e molto  meno  all’ inte- 
re Accademie,  le  cui  comuni  Imprefe  di- 
fnoftra,  quali  elfer  debbano;  e perchè  nell’ 
opera  di  Giulio  Celare  Capaccio  intorno 
alle  Imprefe  vennegii  fatto  di  odervare  , 
che  quelli  era  di  opinione  contraria  alla 
fua , (limò  , che  folle  neceflario  confuta- 
re anche  quella  , e lo  adempie  fondata- 
mente nell’ultima  parte  del  fuo  Difcorfo . 

■ fa)  Divide  quello  fcrittore  in  due  Pat- 
ti il  fuo  libro  : nella  prima  infegna  , e 
definifee  ciò,  che  (il  Imprefa,  e quali  fie- 
no le  condizioni , che  la  rendono  buona , 
o cattiva:  nella  feconda  rivede  ■ conti  , 
e fa  il  procedo  a tutti  gli  autori  , che 
hanno  trattato  di  quella  materia  : talché 
oltre  ai  nominati  in  quello  Capo , vi  ven- 
gono eliminati  Bartolommeo  Arnigio , Gian - 
nandrea  Palazzi,  Tommafo  Garzoni , Bar - 
Tolommeo  Taegio  , Bernardino  Precival/e  , 
Vincenzio  Pii  toni , Francefco  Terzi  , Afca- 
nìo  Piccolomini  , Stefano  Guazzo  , Andrea 
Chiocco , Panfilo  Landi , Giro/amo  Raimon- 
di , Alberto  Bernardetti , e qualche  altro  . 
Fra  fanti  da  lui  cenfurari;fi  follevò  un  fo- 
to contro  di  lui , e quelli  fu  il  Tadre 


tono  Zeno. 

Orazio  Montaldo  Gefuita  , Lettor  di  Ret- 
torica  nello  Audio  di  Brera  in  Milano  , 
che  fotto  nome  di  C efare  Cotta  fuo  feo- 
Jaro,  diede  quivi  alle  (lampe  nello  (ledo 
anno  iòta,  un  libro  latino,  intitolato  , 
Affertionet,  in  numero  di  XXIV.  UT  affo, 
che  dal  fuo  avvertano  vide  attaccata  non 
folo  la  dottrina , e la  perfona  fua,  ma 
eziaodio  la  fua  patria,  diede  a XVI.  dello 
fuddette  Affertionet  le  conveuienii  Rifpojle 
con  altro  fetitto  , Rampato  in  Bergamo 
dal  Ventura  nel  iOij.  in  quarto;  e quivi 
• *ìvor  ^a°  <*ue  **,r*  ^crltl  ' ne  ufcironO 
lo  (ledo  anno,  e predo  il  medefimo Stam- 
patore , 1 uno  di  Giambatilìa  Perfine , fi- 
lofofo  e medico  Bereamifco , col  titolo 
di  OJferuazimi  , c f altro  del  Propollo 
Odoardo  Micheli , con  quello  di  Difcorfo 
apologetico,  ove  oltre  all’ amico  T affo  egli 
difende  la  naaion  Bergamasca  dalle  oppo- 
sizioni del  Padre  Montaldo. 

(?)  Queflo  è ’i  volume  primo  delle  lm- 
preje  fcelte  dal  Biralli.  Ecco  qui  il  titolo 
del  volume  II.  che  il  Fontanini  non  Teppe. 

* - - Volume  fecondo,  dove  fono  Ira- 
prefe  tutte  nuove  , beo  regalate  , e no* 
più  venute  in  luce  . 1*  Venezia  per  Gio- 
vanni Alberti  rtìto.  in  4. 

Il  Biralli,  che  fu  Saoefé  di  patria,  ter- 
mina quello  volume  con  le  lodi  diMoofi- 
gnor  Afcanio  Piccolomini  Arcivefcovo  di 
Siena  , e colla  relazione  di  alquante  Ino- 
prefe  di  quello  dotto  Prelato  , intagliar* 
adai  nobilmente  in  fine  delle  fue  Rime  , 
e Rampate  adai  prima  in  Siena  predo  il 
Bonetti  nel  1504.  in  4. 


II 
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(i)  Il  Caftiglione  , ovvero  delle  Armi  di  nobiltà  , Dialogo  di 
Pier  Grizio  da  Jefi  . In  Mantova  per  Franccfco  OJanna 
1587.  in  4. 

L’Araldo,  ovvero  dell’ Armi  delle  Famiglie,  trattato  di  Gaf- 
pero  Bombaci . In  Bologna perGiambati/la  Feroni  165 1.  in  4. 

(a)  Trattato  di  M.  Franccfco  Caburacci  da  Imola , ove  fi  dimo- 
ierà il  vero  e nuovo  modo  di  fare  lTmprefc,  con  un  bre- 
ve difeorfo  in  difefa  dell’ Orlando  furiolo  di  M.  Lodovico 
Arlotto . In  Bologna  per  Gio.  Roffi  1 580.  in  4. 

(3)  Trattato  de’ colori  nelle  arme  , nelle  livree  e nelle  divife  , 
di  Sicillo,  araldo  del  Re  Alfonfo  d’Aragona  (tradotto  dal 
Franccfe  da  Giufeppe  Orologi).  In  Venezia  per  Domenico 
Nicolino  1 565.  in  8. 

(z)  Si  era  pollo  altrove,  ma  Ha  bene  anche  qui. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Il  Dialogo,  che  prende  il  nome  di  C elfo  Cittadini  cita  nella  fu  a Partono- 

Caftiglione  da  quello  del  Conte  Camillo  doxa  pag.  I ad.  un  fuo  Difeorfo  delle  An- 
Cafltglhnr,  fui  cui  parere  fonda  l’auro-  tiebità  dell’ Armi  delle  famiglie,  che  ul- 
rc  di  elio  la  fua  opinione  intorno  all'  timamence  fu  illufirato  con  annotazioni 
origine  delle  Arme  , fu  pollo  in  luce  da  da  Gio.  Girolamo  Carli , ufc)  dalle  Rampe 
Antonio  Beffa  Negrini  , e da  lui  dedica-  di  Lacca  predo  i Marefeandoli  noi  1741. 
to  ai  Conti  Girolamo  e Paolo  Canofft  in  in  ottava . Luca  Contile  tratta  pure  dell* 
data  di  Mantova  li  III.  di  Marzo  1586.  Arme  nel  fuo  Ragionamento  delle  Impre- 
il  qual  anno  Ila  itnprelTo  fui  frontitpi-  fe  ; e Filiberto  Campanile  ha  premetto 
zio,  come  ancora  nella  fine  del  Dialogo,  ai  Cuoi  Difcorfi  intorno  alle  Famiglie  No - 
Può  darti  , che  in  qualche  altro  efem-  palatane  un  pieno  Trattato  dell’  Armi  , 
piare  fi  legga  l'anno  1587.  prodotto  dal  ovvero  Infegne  de' Nobili  , Rampati  pet 
montanini  . Di  Pietro  Grizio , il  cui  Dia - la  terza  volta  io  Napoli  per  Antonio  Gra - 
Ioga  vien  qui  lodato  con  più  Sonetti  , e mignani  nel  1(5 80.  in  foglio  . L’  Arai- 
con  uno  in  particolare  di  Torquato  Taf-  do  Veneto  del  Cavalier  Gtuliocefare  Bea- 
/«’,  e con  una  lettera  di  Aldo  Manuzio  zinna  , Gentiluomo  di  CapodiRria  , (Urti- 
li giovane  , fi  ha  pure  alle  Rampe  un  paio  in  Venezia  da  Niccoli  Pezzana  nel 
Riftrrtto  dille  fiorir  di  lrfi , impreflò  in  1680.  in  quarto  , è predo  molti  in  con- 
Macerata  per  òebaftiano  Martellmi  1578.  fiderazione. 

in  quarto.  Fu  fratello  di  Monfignor  An-  (})  U-  Eh  Venezia  preffo  Giorgio  de' 
rubale  Grizio  , Prelato  della  Corte  Ro-  Cavalli  1 565.  in  8.  (Non  io  fe  fia  la  Rcf- 
mana,  e cultiflìmo  poeta  volgare,  delle  fa  edizione  con  quella  del  Ni  colmi.’) 
cui  Rime  qualche  bel  faggio  è alla  luce.  Per  foprabbondanza  fatò  menzione  dei 
ma’l  meglio,  e'1  più  Raffi  inedito.  Di  due  libricciuoli  feguenti. 
alquante  di  elle  mi  fece  gii  tempo  gra-  * Del  lignificato  de*  colori  , e de’maz- 
ziofo  dono  il  fu  Cardinale  Piemiaria  Pe-  eoli  , di  Fulvio  Pellegrino  Morato  Man- 
rrucci  inficine  con  alcune  memorie  del-  tovano . Io  Vtnegia  per  Bartolomeo  detto  I' 
la  Vita  di  quel  Prelato  , di  cui  vi  fi  po-  Imperador  1543.  in  8.  ediz.  li- 
ne la  nafeita  ai  XXIV.  di  Ottobre  nel  1550.  * Trattato  de’ colori  , di  M.  Coronata 

e la  morte  ai  V.  di  Aprile  nel  lòia.  Occolti  da  Canedolo  . Jn  Parma  per  Set 
rincrefciuia  grandemente  al  Pontefice  fuo-  Viotto  1588.  in  8. 

lo  V.  dal  quale,  dopo  varj  governi  ed  * Il  Trattato  de*  Colori  di  Lodovico 
impieghi  da  lui  foRenuti , era  Rato  di-  Dolce  è migliore  , t però  più  noto  dei 
chiarato  Governatore  di  Terni.  precedenti. 
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T Francefi  abbondano  di  libri  (opra  Inferno , fpiegato  poi  dal  Golii  nella  Ie- 
quell’arte,  chiamata  Araldica  ed  Hcral-  iione  iv.  dei  la  Lettura  vii.  Abbiamo  pure 
dira  , e da  elfi  Blafonc  . Noi  abbiamo  il  T ri  fino  , che  ne  tratta  nel  libro  X.  dell’ 
Dante , il  quale  con  poche  , ma  dlenviali  Italia  liberata , e poi  Vincenzio  Bmghini 
parole  ne  Icrilfe  nel  Canto  XVII.  dell'  ne!  primo  difeorfo  del  fuo  tomo  II. 


CAPO  VII. 

Giurisprudenza  , Diritto  pubblico  , e delle  Genti . 

k ! . 

LE  IfHtuzioni  Imperiali  di  Giuftiniano  Augufto,  tradotte 
in  volgare  da  Francefco  Sanfovino  con  l’efpofizione  di 
quefla  materia.  In  Venezia  per  Bartolomeo  Cofano  1552.  in  4. 
Difeorfo  della  dignità  delle  leggi  , rifpetto  a tutte  le  altre 
feienze  ed  arti , di  Pier  Benedetti  da  Urbino . In  Bologna 
; per  Aleffandro  Ben  acci  1570.  in  4. 

Le  Iftituzioni  dell’  Imperio  , contenute  nella  Bolla  d’  oro 
(di  Carlo  IV.)  nuovamente  dalla  latina  nella  volgar  lin- 
gua tradotte  ( da  Luca  Contile  ) . Nclf  Accademia  Vene • 
•spiana  1558.  in  4. 

• - - L’Origine  degli  Elettori.  Ivi  1559.  /w4- 
(1)  Difcorfi  della  Precedenza  de’  Principi  , e della  Milizia  di 
Sperone  Speroni . In  Venezia  per  Giovanni  Alberti  1598.  in 
(2)  Ragioni  di  precedenza  ( tra  i Duchi  di  Ferrara  c di  Firenze). 
In  Ferrara  per  Francefco  Rojfi  1661.  in  foglio,  e ancora  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Il  Difeorfo  della  Precedenza  do vea 
contener  tre  Parti,  ma  la  terza  fu  invo- 
lata allo  Speroni  con  altri  fuoi  fcritti  , 
ficcome  Ingolfo  de*  Conti  fuo  nipote  ce  ne 
fa  fede  nella  fua  lettera  a Don  Ignito  di 
Velafco  Conte  di  Aro  . Un  abbozzo  della 
piede  li  ma  , ritrovato  fra  le  carte  di  lui  , 
fu  aggiunto  alle  due  precedenti  nell’ulti- 
ma edizione  delle  fue  opere (Tcm.II.p.^jg.) . 
Tare  , che  I*  Autore  fcrivettc  qtictto  Di- 
fcoifo  in  occafìone  della  controversa  di 
precedenza,  nata  in  Roma  fra  le  due  Co- 
rone di  Francia,  e di  Spagna.  Per  la  fe- 
conda fta  la  lettera  di  Girolamo  Olzigna- 
no  Gentiluomo  Padovano,  e poi Configlier 
Regio  in  Napoli  ( Ivi  tom . V. pag.$ $4.  ), 

Tomo  II. 


11  quale  era  genero  dello  Speroni , per  aver 
prefa  in  moglie  1*  Angelica  figliuola  natu- 
rale di  efió  , fra  i Trattateli)  del  quale 
ne  (la  impreffo  uno  , non  però  finito  , 
( Ivi  pag.  44.1.)  , ove  anch'egli  favorifee 
le  parti  del  Re  Cattolico,  non  ottante  la 
fentenza  del  Papa  in  contrario. 

(2)  Evidente  è qui  l'error  della  (lam- 
pa . Dee  (lare  1562.  e coti  pure  fta  ap- 
piè dell’ avvilo  ai  lettori,  premetto  al  li- 
bro. Da  gran  tempo  era  celiato  nel  iòdi, 
il  titolo  di  Duca  di  Ferrara;  e per  con- 
feguenza  piò  non  futtìtteva  il  motivo  di 
contrattare  il  titolo  di  precedenza  ai  Du- 
chi, o Granduchi  di  Tofcaoa. 


Bbb  Ca- 
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Capitolazioni,  fatte  tra  N.  S.  Papa  Clemente  Vili,  e il  Signor 
D. Celare  da  Erte  nella  pace  e accomodamento  delle  cofe 
di  Ferrara  e fuo  ducato,  a dì  3.  Gennaro  1598.  in  Faenza, 
e confermate  inConciftoro  ai  indetto.  In  Roma  apprejfo 
gli  Pompatoti  Camerali  1598.  in  8. 

- - • - E in  Rimini  per  Giovanni  Simbcni  1598.  in  4. 

(1)  Riftrctto  del  difeorfo  , fatto  fopra  la  caula  del  Monferrato 

per  l’Altezza  Sereniflima  di  Savoja  . In  Torino  per  Luigi 
Pi-Tramaglio  1(514.  in  foglio , e ancora  in  4. 

(2)  Trattato  del  Titolo  regio  , dovuto  alla  Sereniflima  Cafa  di 

Savoja,  inficme  con  unriftretto  delle  rivoluzioni  del  rea- 
me di  Cipri,  appartenente  alla  Corona  (del  Padre  Pietro 
Monodo  Ge(uita  ).  In  Torino  per  gli  eredi  di  Giandomeni- 
co Tarino  1633.  i»  foglio. 

(3)  Parere  di  Gafparo  Giannoiti,  fcritto  al  SignorGiulio  Celare 

Catelmi  fopra  il  Riftrctto  delle  rivoluzioni  del  reame  di 
Cipri  , c le  ragioni  &c.  In  Francfort  ( anzi  in  Firenze  ) 
K533.  in  foglio  1 fenolo  pomparne. 

(2)  Un  altro  libro  confinale,  ma  di-  1708.  in  ottavo.  Per  quello,  che  riguar- 
verfo  , era  fiato  ivi  darri  patti  da  Giam-  da  i Veneziani  , Teodoro  Grasvmckclio , 
batifla  Bevilacqua  nel  1 594.  in  quarto  . Giurcconfulto  Olande fe  , rifpole  al  Padre 

(3)  Di  quella  controversa  parla  Dava-  Monodo  con  una  Differtazinne  , flampata 
de  Pei  fero  nella  lettera  LXVlt.  di  quelle,  in  Leida  dall'  Elzcvirio  nel  1644.  in  duo- 
che  Federigo  Gottcljjìo  Gottcrio  pubblicò  decimo , come  pure  dianzi  avea  diporto  allo 
in  Jena  per  Erncjìo  Claudio  Baihar  nel  Squittìnio  della  liberti  Veneziana  (a). 

Note  ci  Apostolo  Zeno. 


(1)  Si  rcgiflra  qui  P acce  (Torio,  * fi  tra- 
lafcia  il  principale  . Il  Puddello  Riftretto  , 
che  £ di  fole  cinque  pagine,  ferve  di  ap- 
pendice al  fegueme  Compendio  , che  ne 
occupa  cenquarcnta  , lenza  il  Riftrrtlo. 

* Compendio  del  farro,  e breve  Difeor- 
fo della  caufa  di  Monferrato  per  il  Se- 
re ni  Iti  mo  Duca  di  Savoja.  In  Tonno  per 
Luigi  Pizzamag/io  1614.  in  4* 

In  quello  propofitn  ci  è ancora  uo’IJÌo- 
ria , divifa  in  ire  PaJii  , della  G:*rrra  di 
Monferrato  fatta  dal  SercniJJinto  5; pio*  Du- 
ca di  Savoja  per  la  retrazione  delta  Sere- 
nijfiaia  Puncijega  Maria fua nipote , ferirti 
da  Virgilio  Pagani  dal  Mondov) , Luogo- 
lenente  , e Sargcnte  maggiore  della  citta- 
della di  Torino.  In  Tonno  nel  tdtj.  in  4. 
(fenza Stampatore  ) . 

(])  A quello  Parere  del  Giannoiti  rifpo- 


fero  foltamente  Scipione  Feriamo  fa , e Lo- 
dovico bandii , Confulton  in  jure  della 
Repubblica  , e la  loto  fcrittura  Da  qui 
predo  molti,  c in  particolare  fra  i codi- 
ci del  Signor  Cavaliere  e Procuratore 
Marco  Fojcarini,  la  quale  , al  pari  della 
gran  mente  di  lui,  è un  atchivio  di  cofe 
tare  e picaiofc.  Rifpofe  anche  al  Gian- 
noiti con  altra  fetittura,  che  £ inedita  , 
Zaccbena  Pontini  Trivigiano  , e Avvoca 
to  in  Venezia,  dedicala  dopo  la  fua  mor- 
te da  Paolina  fua  figliuola  a Monfignor 
Giambatifta  Sanato  Vcfcovo  di  Trivigi  , 
pretto  i cui  eredi  la  medcftma  fi  conter- 
rà con  quello  titolo:  Difeorfo  delle  ragio- 
ni.1 che  tiene  la  Sereniflima  Repubblica  di 
Venezia  fopra  il  regno  di  Cipro . 

(ni  11  Padre  Pieno  Si  anodo  Gcfuita  era 
da  Sciamboré  nella  Savoja,  e morì  ai  XXXI. 

di 
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' (1)  Lettera  ( di  Monfignor  Felice  Contelori  ) in  rifpofla  alle  ra- 
gioni del  Duca  di  Parma  contro  la  prefa  della  Città  e 
Ducato  di  Cadrò  , efequita  nel  1641.  ( In  Roma  ) in  fo- 
glio, e ancora  in  12. 

II  Dominio  temporale  della  Sede  Apodolica  fopra  la  città  di 
Comacchio  con  la  Difcfa  I.  In  Roma  (per  Francefco  Gon- 
zaga) 1709.  in  foglio. 

- - - Difefa IL  InRoma  (per Fr ance feo Gonzaga)  lón.infogl. 

- - - Confutazione  di  uno  fcritto  Italiano  e Francete,  fparfo 

in  Germania  intorno  a Comacchio.  In  Roma  (perFrance- 
feo  Gonzaga)  J711.  in  foglio . 

- - - Rifpoda  a varie  fcritturc  contra  la  Santa  Sede  in  propo- 

fito  di  Comacchio  . In  Roma  ( per  Francefco  Gonzaga  ) 
1720.  in  foglio. 

(2)  - - - Dell’Idoria  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apodoli- 
ca nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza  , libri  III.  la  Roma 
( per  Francefco  Gonzaga  1720.  in  foglio. 

(1)  Vi  fcriflè  pure  legalmente  in  la-  pubblico  fono  trasfufi  ne’ tomi  XV.  del 

tino  Pierframefco  de'  Ra  ffi . Mercurio  di  Vittoria  Siri , diverfi  da’  fuoi 

(2)  In  marsine  aqualclic  cfcmplare  di  tomi  Vili,  delle  Mcmmie  recondite .-  tut- 
quelti  libri  ci  lono  molte  giunte  dell’  auto-  ti  però  infìcmc  concernenti  l’Iftoiia  deli’ 
tea  penna.  Altri  fimili  (còtti  di  Diritto  ultimo  (ccoloXVlI. 

Note  di  Apoìtoio  Zeno, 

ni  dii  Duca  di  Parma  contra  la  preferire 
occupazione  del  Ducato  di  Cadrò  . ( la 
Parma  1641.)  in  fottio,  ferrea  Stampatore . 

Quello  Capo  MI.  Ila  fopra  il  rimanen- 
te di  quella  Biblioteca  Italiana  un  ingo- 
iar privilegio:  ed  è,  che  in  effo  fi  regi- 
ftrano  di  feguito  l’un  dietro  all’ altro  CIN- 
QUE libri  fiampati  dopo  Tanno  1700.  Ma 
•1  fatti  libti  tiporlati  dal  nofiro  Monfi- 
gnorc  , fono  parti  di  LUI  medefimo  ; e 
peiò  non  è da  maravigiiatG , che  egli  ab- 
bia fatta  ad  effi  loro  (a  grazia  di  trarli 
fuora  dalla  malfa  di  tanti  altri,  c di  far- 
ne qui  ricordanza  , della  quale  eran  per 
altro  dcgnifiìmi  altrettanti  volumi , fcrit- 
ti , « fiampati  in  Modena,  co’quali  gli  è 
fiato  tifpofio  dal  fuo  avvertano  , che  in 
un  fol  conto  gli  fi  è moftrato,  e gii  è 
rimaflo  inferiore  , cioè  nelle  ingiurie , e 
negli  firapazzi  : armi  però  arte  a render 
odiofa , non  mai  migliore  una  caufa . 

Bbb  a 


di  Marzo  nel  1044.  Il  Gratvincielio  era 
da  Delfi  in  Olanda,  e la  fua  Differtàzio- 
ne  a favore  dei  Ve neziani  , intitolata  , 
De  fare  precedenti*  , (lampara  dall’  Elze- 
viro , non  è in  duodecimo , ma  in  ottavo . 
Confutò  egli,  dopo  molli  altri,  lo  Squit- 
tinio  della  libertà  Veneziana  col  fuo  li- 
bro, intitolato,  Libtrtaj  Venti  a , fiampa- 
to  in  Leida  da  Allerto  Commehm  nc\  44. 
in  quarto i per  la  qual  fua  fatica  il  Sena- 
to, oltre  ad  un  generofo  regalo,  il  fece 
Cavalier  di  San  Marco. 

(1)  Vorrebbe  l’equità,  e gioverebbe  al 
Pubblico  y che  uel  riferirli  le  fcritture 
ufeite  fopra  le  dificrenzc  inforte  tra  i 
Principi  , fia  ccclefiafiici  , fia  fecnlari  , 
quando  quelle  di  una  parte  fi  mettono  in 
villa  , quelle  dell’altra  non  fi  lalciafliero 
in  obblivione  , e in  fìlenzio  . La  Tenitu- 
ra , impugnata  dal  Contelori  , fìampata 
lènza  il  nome  dell’ autore  fi  è quella: 

* Vera  c (incera  Relaziona  delle  tagio- 
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(1)  Il  Mcffaggero  , Dialogo  di  Torquato  Taffo  . In  Venera  per 

Bernardo  Giunti  1582.  in  4. 

Trattato  della  Guerra  e unione  de’ Principi  Criftiani  contro 
ai  Turchi,  di  Cofimo  Filiarchi . In  Vtnegia  prcjfo  il  Gio- 
lito 1572.  in  4. 

(2)  Difcorfo  intorno  alle  cofe  della  Guerra  , con  una  Orazione 

della  Pace  ( all*  Imperador  Carlo  V.  del  Cardinal  Reginaldo 
Polo).  NclP Accademia  Veneziana  1558.  in 4. 

(3)  Trattato  generale  della  Regalia  , tradotto  dal  Francete  ( del 

Vcfcovo  di  Pamiers)  lóSz.  in  4.  fenza  luogo . 

?uì  vanno  riportati  altri  Dialoghi  mirato  , inferite  ne’  tomi  III.  de’  Tuoi 
'affo  9 c più  cole  di  Scipione  Am-  OpufcoU . 


Note  di  Apo 

(1)  DelP  ufficio  degii  Amba  fei adori , di- 
ce qui  il  Taffo  pag.  27.  di  avere  intefo  , 
che  Ermolao  Barbaro  averte  fcritto  un  li- 
bretto, non  mai  però  capitato  in  fua  ma- 
no, ma  che  motto  degno  il  credeva  della 
dottrina,  ed  cfpcricnza,  che  egli  ebbe  del- 
ie cote  del  mondo  , e in  particolare  dell* 
Amba] certa , nel  qual  ufficio  egli  fpef  e gran 
parte  della  fua  vita , ejercitandolo  glortofé- 
mente  afpreffo  i maggiori  Princìpi  àc'Crì- 
ffiani.  Di  querto  Tigrato  del  Barbaro  non 
»o  , che  altri  abbia  fatta  menzione  fuori 
del  Taffo  , il  quale  dopo  ciò  entra  nelle 
lodi  di  Francejco  Barbaro  il  giovane , pro- 
nipote del  fuddetro  Ermolao  , e chiariffi- 
mo  Senatore  , che  dappoi  fu  Patriarca  di 
Aquileja. 

(2)  Il  Difcorfo  intorno  alle  cofe  della 
Guerra  non  è componimento  del  Cardinal 
Reginaldo  Polo , ma  di  autore,  che  non  fi 
ta  . Fu  fatto  in  occafìone  della  guerra  , 
che  il  Re  di  Francia  Arrigo  IT.  difegna- 
va  di  muovere  in  Italia  all*  Imperador 
Carlo  V.  Quanto  alla  Orazione  del  Car- 
dinal Polo , egli  la  fece  nel  1554,.  quando 
a nome  di  Papa  Giulio  III.  andò  Legato 
Pontifìcio  tanto  all'  Imperador  Carlo  V. 
quanto  al  Re  Arrigo  II.  per  cfortare  l'un 
Principe  , e l’altro  alla  pace;  e in  fatti 
bo  una  edizione  di  detta  Oraziane,  ftam- 
pata  in  quarto  fenz* altra  nota  di  Rampa, 


stolo  Zeno. 

preceduta  da  una  lettera  del  Polo  al  Re 
Arrigo,  con  la  quale  accompagna  quell' 
Orazione  y poiché  Paigomento  non  meno 
al  Criftianiflimo  apparteneva  , che  a Cc- 
fare.  La  medefima  rta  imprerta  anche  nel- 
la Parte  II.  di  quelle  dal  Sanfovino  rac- 
colte. Il  nome  del  Cardinal  Polo  è ftato 
Tempre  in  alto  grido,  anzi  in  fomma  ve- 
nerazione; ma  ne  ha  ora  ricevuto  un  af- 
fai maggiore  dal  Cardinale  Angelomaria 
J Qtdrint  Vcfcovo  di  Brefcia  , e Biblioteca- 
rio della  Vaticana  , non  folo  con  aver 
tratte  dall’obblivione  in  più  tomi  Y Epi- 
fite di  lui  finora  inedite  , ma  con  aver- 
lo difefo  dalle  calunnie  di  Tommafo  Bur- 
neto , di  G 10.  Giorgio  Schelornio  , e d’altri 
Ptotrjlanti , i quali  credono  di  dare  allo- 
ra un  gran  luftro  e vantaggio  alla  loro 
fetta,  quando  tentano  di  annerire  bugiar- 
damente la  fama  dei  noftii  più  zelanti  e 
relìgiofi  Prelati. 

(3)*-. E la  prima  volta  nel  1Ò60.  in  4 

pur  fenza  luogo . 

Francefco  Stefano  Caulct  , Vcfcovo  di 
Pamiers,  è l'autore  del  prefente  Tratta- 
to . comporto  da  lui  a dilefa  dei  diritti 
della  fua  Chiefa  t ma  querto  fu  fupprefTo 
eoo  un  decreto  del  Parlamento  di  Parigi 
ai  III.  d'  Aprile  1680.  nel  qual  anno  il 
Vefeovo  venne  a morte. 
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CAPO  Vili. 

Matematica . 

(1)  T^XElIa  nuova  Geometria  di  Francefco  Patrizj  libri  X V. 
1 J ne’ quali  con  mirabil  ordine  , e con  dimoftrazioni  , a 

maraviglia  più  focili  c più  forti  delle  ufate,  fi  vede,  che 
le  matematiche  per  via  regia  e più  piana,  che  dagli  an- 
tichi fatto  fi  è,  fi  pollone  trattare.  In  Ferrara  per  Vitto- 
rio Baldini  i 587.  in  4. 

(2)  Pratica  della  Perfpettiva  di  Monfignor  Daniello  Barbaro  , 

eletto  Patriarca  diAquileja,  opera  molto  utile  a’ Pittori, 
Scultori,  ed  Architetti.  In  Venezia  per  Qammillo  e Ruti- 
lio  Borgominieri  1 568.  in  foglio , cdh^-IL 


(1)  Di  lui  ci  fono  ancora  i primi  libri  II. 
latini  de  rerum  natura , 1*  uno  de  fp.tcio 
pbyfico  , e T altro  de  fpacio  mathemati- 
ca , fi  am  pati  in  Ferrara  dal  Baldini  1 587. 
in  quarto . 

Note  di  A p 

(x)  Francefco  Patrizj,  eh:  da  Giovanni 
G tonfai  moderno  fcrittore  dell* Iflor/a  fi- 
lofofica , vicn  chiamato,  homo  audacie  in- 
grati , anche  nella  l'uà  nuova  Geometria 
pensò  di  aprirle  una  piana,  c fpedita ft ra- 
lla, da  lui  chiamata  Regia,  perchè  cre- 
duta effe r quella  , che  Tolomeo  Lago  Re 
di  Egitto  avea  per  sè  richieda  ad  Eucli- 
de » da  cui  gli  fu  rifpofto  , che  ella  non 
ci  era  ; ma  fatta  ftrada,  aperta  dal  Pa- 
trizi non  ebbe  poi  chi  la  frequentale,  e 
fu  quafi  lafciata  in  folitudine  , e dimen- 
ticanza. Quindi  è che  fra  i Geometri  non 
lo  ha  mentovato  Giovanni  Vojjio  , c nep- 
pure fra  i Matematici  , benché  con  tra 
ragione,  l'Abate  di  Guaftalla  Bernardino 

Baldi* 

(2)  Sul  frontispizio  fta  Panno  i$t58. 
ma  nel  fine,  il  15 69.  Se  quefta  poi  è la 
feconda  edizione,  mi  farà  caro,  che  alcu- 
no tu' infogni  , qual  fia  la  prima.  Quella 
forfè  riportata  dal  Voffio  del  1559.  ? Ma 
quefta  mai  non  fi  vide  , e ne  reca  chia- 
rifltme  prove  il  diligente  Signor  Marche- 
fé  Giovanni  Poltni  nelle  fuc  Exercitationes 


(2)  Il  nome  di  st  gran  Prelato  nobil- 
mente rifplende  in  quella  Eloquenza,  e 
anche  ndl’  altra  , come  in  più  facoltà 
facre  e civili  ugualmente  celebre  , e 
nelle  ambalccrie  per  la  fua  patria  , e 

nel 

istolo  Zeno. 

Vi  travi  ante  prima-  pig.  8r.  Oltre  di  ciò  fi 
rifletta  , che  nella  unica  imprcflTione  del 
coment  0 latino  del  Barbaro  (òpra  Fi  travio, 
fatta  in  Venezia  da  Francefco  de  France- 
fchi  nel  1567.  in  foglio  , egli  non  aveva 
prodotta  , e appena  avea  terminata  que- 
fta fua  Pratica  della  Perfpettiva  ; poiché 
nella  fine  di  quel  Contento  dice  (lib.V.c, 8.), 
che,  ficcomc  l'avea  già  pfomefTa,  cosi 
ora  avendola  finita  , ripTomette  di  pub- 
blicarla quanto  prima  a utilità  de*  Pittori. 
OPTlCFM  aurern , de  qua  libro  quinto  me 
traSaiurum  promi  fi,  jam  abjolvi  , & J ia- 
ti m videndam  carabo  ; ut  etìim  in  bac 
parte  alinuid  arditati s edam  pili  ori  bus  af- 
feram.  Nel  1567.  pi  omette  dunque  il  Bar- 
baro di  dare  alle  ftampc  quefto  fuo libro; 
e però  la  edizione  del  1568.  ne  viene  ad 
elfer  la  prima  : anzi  non  fi  sa,  che  altra 
nè  prima  , nè  poi  ne  fia  comparfa  alle 
ftampe  . Il  Senator  Buonarroti  nelle  fue 
O ffervazioni  ifloriebe  fopra  alcuni  Meda- 
glioni antichi  pag.  156.  fondandoli  tu  V 
allei  zinne  del  Padre  Egnazio  Danti , co* 
mcntatorc  della  Profpeniv*  del  Vignala.  r 

dice. 
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(*)  Pratica  di  Profpcttiva  di  Lorenzo  Sirigatti  . In  Vinegia  per 
Girolamo  Francefcbi  i$gó.  in  foglio. 


nei  grado  ccclefiaftico  illuflre  ; onde  M- 
fonjo  U ìio/i  non  fi  fari  a di  lodare  il  Pa- 
triarca Giovanni  Grimani  in  occafionc 
di  dedicargli  i Dialoghi  della  Naturai 
filofofia  di  Giovanni  di  Fonte  , per  ef- 
ferfi  eletto  Coadiutore  un  tant’  uomo  y 
da  lui  chiamato  principili  lume  di  que- 
llo fecola  , eflendo  la  lua  elezione  fiata 
approvata  dal  Pontefice  Giulio  III.  ai 

Note  di  Apoi 

dice  , che  I tre  libri  ferini  gran  tempo 
avanti  , e non  mai  divulgar!  , intorno 
a quell’ Arte  da  Pietro  della  Franccfca  dal 
Porgo  a San  Sepolcro , furono  ricopiali  in 
gran  parte  da  Daniel  Barbaro  . Bisogne- 
rebbe aver  folto  l’occbio  i fuddetti  tre 
libri,  per  potere  accertarli,  fino  a quan- 
to fi  (tenderte  il  pretefo  furto  di  lui,  il 
quale  non  lafciò  per  altro  di  fare  onora- 
tamente, e da  ingenuo  Gentiluomo  , lau- 
devole  ricordanza  di  erto  Pietro  dal  Bor- 
go . Egli  è bene  afcoltar  lui  medefimo  * 
come  nel  proemio  ne  parli  : „ Ma  in  che 
„ modo,  e con  quali  precetti  fi  reggerta- 
„ ro  (i  pittori)  ninno  ch’io  fappia  nc- 
„ gli  fcritti  fuoi  ne  ha  lafciaro  memo- 
„ ria  fe  forfè  non  vogliamo  chiamare 
„ precetti,  e regole,  alcune  pratiche  leg- 
„ gieri,  porte  fenza  ordine,  e fondamen- 
to , & efplicate  rozzamente  : perchè 
„ di  quelle  n«  fon  pure  alcune  di  Pier 
,,  dal  Borgo  Santo  Stefano  ( anzi  San  Se- 
,,  palerò  , che  nella  Tavola  , porta  in  fi- 
„ ne  della  fua  opera  cosi  fi  corregge  ) 

„ e d’altri,  che  per  gl  'idioti  ci  poiriano 
„ fervirc.  Poche  cofe  ci  ha  lafeiato  Al- 
„ berlo  Durerò,  benché  ingeniofe,  e fot- 
„ fili  . Più  grortamente  fi  è portato  il 
„ Serlio:  ma  l’uno  e l’altro  (dirò  così) 
,,  fi  fono  fermati  Sopra  il  limitare  della. 
„ porta.  „ E allo  (ledo  Pietro  dal  Bor- 
go rende  altrove  giuftizia  col  dire  (Prat. 
libro  II.  cap.  Viti.  pag.  )<5.  ) , il  quale 
ha  Infoiate  alcune  cote  di  Profpcttiva  , 
dal  quale  ho  prefo  alcune  delle  foprapofie 
defcriztoni  ec.  Suo  maeftro  e guida  per' 
quella  Pratica  fu  Giovanni  Zamberto,  o 


xvit.  Dicembre  1550.  Egli  poi  morì 
nel  1574.  d’anni  Lxt.  come  nato  ai 
xvni.  di  Febbraio  iti j.  dell’  Era  co- 
mune: con  le  quali  ficure  date  fi  emen- 
da chi  neferiffe  diverfamente  (a) . Gre- 
gorio XIII.  furrogb  poi  Luigi  Giujlinia- 
no  altro  coadiutore  al  Grimani  , ai  xx. 
Luglio  1574. 


to lo  Zeno. 

Giamberto , cittadino  Veneziano,  (ivi  nel 
roemio  ) al  quale  conferta  di  aver  l’ob- 
ligo  di  molte  cofe,  che  gli  Sono  fiate  di 
utile,  e di  piacere.  Cosi  di  uno  (frumen- 
to, ritrovato  per  l’ufo  della  Prospettiva, 
c mandatogli  in  Siena  dall’  ingegnere  Bai- 
daffare  Lanci  , veggafi  quello  , che  egli 
ne  arterifee  nello  fletto  Suo  libro (PartelX. 
cap. IV.  pag.  ipz.).  Tanto  è vero , che  il 
Barbaro  fi  Sacea  pregio  di  onorar  coloro, 
dc’lumi  de’ quali  fi  forte  approfittato,  non 
rubando  gii , ma  imparando . 

(<t)  Se  quelle  date  del  tempo  della  na- 
feita , e della  morte  di  Daniello  Barbaro 
fono  ficure,  van  dunque  a terra  le  prime , 
prodotte  altrove  da  Mor.fignore  (p.  31®.  ). 
Se  poi  le  prime  fon  chiare,  e cene,  per- 
chè, a detto  di  lui,  non  fono  antiche  , nè 
aflrufe  , come  V Epoche  de*  Siromacedcni  , 
elfcndo  qui  contraddette  dalle  Seconde  , 
le  quali , Secondo  lui , fon  ficare  , cadono 
eziandio  quelle  in  tenebre,  e in  ofeuriti, 
più  delle  Cimmerie  palpabili,  c dell’ Egi- 
zie , Il  punto  fta  , che  nè  quelle  date  , 
nè  quelle,  non  foli»  non  fono  ficure,  ma 
in  pane  ancora  fon  falfe  , come  a fuo 
luogo  con  evidenza  fi  è dimortraro.  Non 
occorre  pertanto  ripeter  qui  nuovamente 
il  gii  detto  , per  non  incorrere  con  erto 
lui  in  repetizioni  fupetfluc,  e.  nojofe,  ov- 
vero in  contraddizioni  aperte  , c fallaci  . 

(*)  * --  E in  Venezia  per  Bernardo 
Giunti  rdz$.  in  foglio  grande  , ediz  II. 
come  l’altra  con  LXV.  rami. 

Lorenzo  di  Niccoli)  Sirigati , Gentiluo- 
mo, e Accademico  Fiorentino,  fi  dichia- 
ra Cavaliere  nel  frontispizio  , perchè  lo 

era 
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(1)  Le  due  regole  della  Proiettiva  pratica  di  Jacopo  Barocci 

da  Vignola  co’  Comentarj  di  Ègnazio  Danti  . In  Roma 
preffo  il  Z annetti  1583.  in  foglio. 

(2)  Dell’U'o  c della  fabbrica  dell’ Aftrolabio  , e del  planisferio 

con  la  giunra  dell’ufo  e della  fabbrica  di  nove  altri  (fru- 
menti agronomici  , di  Egnazio  Danti . In  Firenze  per  li 
Giunti  1578.  in  4. 

(3)  General  trattato  di  numeri  , e mìfure  di  Niccolò  Tarta- 

glia . In  Venezia  per  Curzio  Ttojano  1 5 5<5.  Parti  VI. 
voi.  I.  in  a.. 


Note  di  Apo 

vra  dell* Ordine  di  Santo  Stefano,  ove  fu 
immetto  ai  III.  di  Maggio  x$8j.  e l’ope- 
Ta  vien  pofta  da  lui  lotto  la  protezione 
del  Granduca  Ferdinando  de* Medici. 

(1;  * K ivi  nella  ftampeiia  del  Mi- 
ocardi 1644.  in  foglio , ediz-lL 

Se  ne  ha  una  terza  di  Bologna  ; ma  è 
Aita  aliai  gradita  la  quarta  di  Venezia 
per  Pietro  Battaglia  174}.  puTe  in  foglio, 
con  figute  pulitamente  intagliate  in  ra- 
me. Il  Danti,  che  fu  Perugino,  e Frare 
Domenicano,  indi  Vefcovo  di  Aiafri,  non 
folo  comenrò  il  Vignola , ma  ne  fcritte  la 
Vita,  chequi  all* opera  , e al  fuo  tomento 
è premetta  . Il  Vignola  mori  in  Roma 
ai  VII.  di  Luglio  nel  >$73.  e*l  Danti  in 
Alarri  ai  XIX.  di  Ottobre  nel  1586.  dell* 
età  fua  XLIX. 

fa)  * -•  Trattato  dell* ufo  e della  fab- 
brica dell*  Aftrolabio  , con  la  giunta  del 
planisferio  del  Rojat,  a Don  Ferdinando 
Cardinal  de*  Medici  . Jn  Fiorenza  appreffo 
i Giunti  in  4.  ediz.  7. 

* --  Primo  volume  (folamente)  dell* 
ufo  e fabbrica  dell’ Aftrolabio,  nuovamen- 
te riftampato,  e accrcfciuro  in  molti  luo- 
ghi, con  l’aggiunra  dell’ufo  e fabrica  di 
nove  altri  iftromenti  agronomici  , a Don 
Francefco  de’ Medici  II.  Granduca  di  To- 
fcana . Ivi  1578.  in  4.  edizione  II.  accre- 
feiuta . 

L'ultimo  dei  nove  iftromenti  aftronomi- 
ci  è l*  Anemojcof  io  verticale  , o fia  dimo- 
fhatorc  dei  venti,  ritrovato  dal  Danti  , 


stolo  Zeno. 

e pubblicamente  fabbricato  in  Fiorenza  , 
e in  Bologna  , nella  cui  Univerfità  legge* 
Mattemanca.  Egli  ne  fece  la  prova  prof- 
ilo Giambatifla  Cini  in  una  amemlTìma 
villa,  detta  delle  Rofe  , e io  dtferifte  in 
latino,  ma  qui  non  fe  ne  ha,  fuorché  la 
verdone  Italiana  di  Pierantonio  Cattaldi , 
che  in  tal  guifa  fi  chiama  appiè  della  let- 
tera da  lui  fcritta  a Lorenzo  Coflt  , ma 
nel  titolo  del  Trattato  fi  nomina  Pieran- 
tomo  Carfani  . La  deferizione  del  Piami - 
feria  del  Rojas  occupa  la  quarta  Parte 
dell’Opera,  in  VI.  Parti  divita.  Era  que- 
llo un  iftrumenro  affai  antico  ufato  dagli 
Arabi  , dai  quali  il  Rojas  ne  tratte  la 
maggior  parte,  e perchè  il  Danti  lo  co- 
nobbe molto  comodo  , e facile  a far  con 
etto  ciafcuna  operazione  del  fuo  Alitala - 
bio,  ne  volle  moftrar  l’ufo  in  quella  fua 
opera,  terminata  da  lui  con  la  Diottra  d* 
Ipparco  per  roifurare  la  grandezza  del  dia- 
metro de*  Pianeti  , e delle  Stelle  fitte  , e 
con  P Armili  a equinoziale  di  Claudio  To- 
lomeo, utile  a Ut  le  ottervazioni  fopra  la 
grandezza,  e la  mifura  dell’anno. 

(3)  Quella  edizione  , folita  legarli  per 
la  gran  mole  dell’opera  in  tre  volumi  9 
che  con  poca  proprietà  fi  ridurrebbono  a 
un  folo  , non  è in  quarto  , ma  in  foglio  , 
e fu  fatta  parte  nel  i$$6.  e parte  nel  i$do. 
Il  Font  ani  ni  non  ha  regiftrato  nè  V Eucli- 
de, nè  altre  opere  mattematiche  di  que- 
llo dotro  Brcfciano  , che  tutte  meritava- 
no di  eflcr  qui  mentovate. 


In- 
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(i)  Invenzione  del  corfo  della  Longitudine  di  Paolo  Interiano, 
Gentiluomo  Genovdc,  col  riftretto  della  Sfera.  Iti  Lucca 
pel  Busdra%o  1551.  in  4. 

< ’ (2)  Della  Sfera  del  mondo  libri  VI.  di  Aleflandro  Piccolomini  . 
In  Venezia  per  G io.  Vari [co  1595-  1,1  4-  ediz^.  II' 

. - - Delle  Stelle  fide . In  Venezia  per  lo  Vinijco  in  4.  feriranno . 
- - - Teoriche,  ovvero  Speculazioni  de’ Pianeti  . In  Venezia 
per  lo  Varijco  1 563.  in  4. 

(3)  Annotazioni  fopra  la  lezione  della  Sfera  del  Sacrobofco  , 

ove  fi  dichiarano  tutti  i principi  matematici  c naturali 
( di  Mauro  Fiorentino  ) . In  Firenze  per  lo  Torrentino 
1550.  in  4. 

(4)  La  Sfera  di  Giafon  de  Norcs . In  Padova  per  Paolo  Mejetto 

1589.  in  4. 

(5)  La  Sfera  di  Proclo,  tradotta  da  Egnazio  Danti  con  annotazio- 

ni . In  Firenze  per  li  Giunti  1573.  in  4, 

...  E tradotta  da  Tito  Gio.  Scandianefe.  In  Vine gi  a pel  Gio- 
lito I55<5.  in  4. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Il  Mazzoni  t trattando  della  Lon- 
gitudine nella  l'uà  Difef a di  Dante  ( Part.L 
iib.l.  cap.  XVII-  pag.  5J-),  cita  quefto  li- 
bricciuoìo  òt\V  Interi  ani . La  feienza  delle 
Longitudini  è un  arcano,  di  cui  dopo  due 
mila  e più  anni  ancora  oggidì  fi  va  in 
traccia  . Si  propongono  gcncrofe  ricom- 
pcnle  , a cbi  averte  il  merito  di  venirne 
a capo  , e (coprirlo  : ma  sì  fatta  ricerca 
oramai  quali  entra  nel  numero  di  quelle 
cofc , che  inutilmente  fi  cercano,  e arden- 
temente fi  bramano. 

(2)  Il  noftro  Fonia  nini  con  la  folita  Tua 
franchezza  conta  per  feconda  querta  edizio- 
ne del  1505.  e pur  ella  è almeno  la  quar- 
ta . La  prima  , a mio  credere,  è quella 
dei  15Ò1.  la  quale  però  non  contiene,  fe 
non  IV.  libri,  ed  è accompagnata  da  quel- 
lo delle  Stelle  fffe  . Siegue  la  edizione 
del  1573.  in  libri  VI.  c quindi  vico  l’al- 
tra del  1579.  tutte  in  quarto  , c predo  il 
Vanfco  , il  quale  per  la  quarta  volta  ri- 
ftampò  l’opera  nel  159$.  Di  querte  mi- 
nuzie non  farfi  mono  , fc  non  vederti  , 
che  il  Font  a ni  m moftra  di  averle  in  gran 
pregio. 

(3)  Mauro  Fiorentino  era  Teologo  e rc- 


ligiofo  de*  Servi  in  Firenze*,  come  fi  vede 
dal  fine  delta  lettera  , con  cui  dedica  a 
Cofimo  de’ Medici  Duca  di  Fiorenza,  e vi 
fi  cognomina  Teo/ebo . Fonafco  , e Filopa- 
natelo  . In  fine  del  libro  vico  lodato  con 
un  Sonetto  da  Pietro  Orfìiago  da  Pila.  Egli 
ha  fcritto  ancora  la  Sfera  volgare  nuova- 
mente tradotta  con  molte  notande  addizioni 
di  Geometria  , Cosmografia  Navigatoria , e 
Stereometria , ftampat*  in  Venezia  per  Bar- 
tolommeo  Zanetti  ad  .JianzM  di  M.  Gio.  Or- 
tega  de  Canon  Burgenjc  l/pano  conimorante 
in  Firenze  1537.  in  4. 

(4)  A quefto  Trattato  del  Nores  va  con- 
giunto un  fuo  Difcorfo  intorno  alla  Geogra- 
fia, c un  altro  breve  Trattato  col  titolo, 
la  Sferetta  di  M.  Trifon  Gabriele , tradotta 
dal  latino  in  vo/gate  , c preceduta  da  un 
altro  Dtfcwfo  del  Nores  l'opra  l’ordine  te- 
nuto iS*\Gabncle  in  quefto  fuoopulcolctto  . 

(5)  Il  Danti  qui  nel  titolo  fi  denomi- 
na, Cosmografo  del  Granduca  di  Tofcana  , 
e dedica  il. libro  a Donna  lfabella  Medici 
Or  fina , Ducherta  di  Bracciano,  e Corrila 
del  Granduca.  Non  *0  poi  , per  qual  ca- 
gione fi  taccia  da  Monfiqnor  Fontanini  il 
Trattato  dell’  Ufo  della  Sfera  del  medefi- 

mo 
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Difcorfo  fopra  gli  anni  climaterici  di  Giufeppe  de’  Rofiì  da 
Sulmona.  In  Roma  per  J scopo  Buricchi, 1 1585.  in  4. 

(1)  Trattato  della  Sfera  con  le  pratiche  per  quelli,  che  defiderano 

efercitarfi  in  erta,  e col  modo  di  far  la  figura  celeftc,  fe- 
condo la  via  razionale,  di  Urbano  Da  vili . In  Roma  per  lo 
Ma/cardi  1681.  in  12. 

(2)  Degli  Elementi  d’ Euclide  libri  XV.  con  gli  fcolj  antichi  , 

tradotti  prima  in  lingua  latina  da  Federigo  Commandino, 
e di  comentarj  illuurati , e ora  d’ordine  del  medefimo 
trafportati  nella  nollra  volgare,  e da  lui  riveduti.  InUr- 
bino  per  Domenico  Fri/olino  1 575.  in  foglio. 


Note  di  Apo 

no  Danti,  non  foto  mentovato  nel  titolo 
dopo  le  annotazioni , ma  anneltovi  , e im- 
preco col  fuo  frontispizio  , come  fe  lolle 
un’  opera  da  tè  . Lo  fcrilie  il  Danti  a 
Manza  di  Ccf are  dalla  Penna,  dopo  aver- 
gli fpiegati  i XV.  libri  di  Euclide  ; ma 
queRi  ellendo  morto  in  Dalmazia  , ove 
militava  per  la  Repubblica  di  Venezia,  1’ 
autore  io  dedicò  a Diomede  della  Cornia 
Marchcfc  di  CaRiglione,  e fratello  di  Ce- 
lare. A* libraj  nel  dar  fuora  i cataloghi  de’ 
loro  libri  balla  indicarli  col  titolo  del  pri- 
mo trattato  in  citi  contenuto  ; ma  in  una 
Biblioteca  ben  ragionata , come  è quella , 
fi  è in  obbligo  di  fpecificare  i divertì  , o 
almeno  i principali  trattati  , nello  (ledo 
volume  comprili,  e quella,  che  fi  chiama 
Btbliotbeca  latens  . A quella  regola , che  è 
profittevole  , il  noflro  autore  non  ebbe 
tempre  avvertenza. 

(r)  Urbano  Davi  fi,  o d'  Avifo  Romano 
fu  difcepolo  del  Padre  Buonaventnra  Ca- 
valieri Milanefe,  dell’Ordine,  ora  I pento, 
de’ Gcftiati,  celebre  Geometra  , del  quale 
egli  fetide  la  t'ita,  che  fi  legge  Rampata 
nel  principio  di  quefio  libro  dopo  la  pre- 
fazione, ove  pur  narra  in  nfiretto  molte 
azioni  lodevoli  del  Commendator  Cagia- 
no del  Pozzo  , e del  Commendaror  Car- 
lantanio  fratello  di  lui  Gentiluomini  Ton- 
iteli, nell’ amare,  e favorire  le  buone  let- 
tere ai  Pinelli  , ai  Mohm  , ai  Peirefcbi 
niente  inferiori. 

(zi*  - - E in  Pcfaro  appreffo  Flaminio 
Concordia  ròip.  in  foglio  , ediz-  IL 

Tomo  11. 


stolo  Zeno. 

Mori,  terminata  appena  la  edizione  di 
Urbino  , I’  inftgne  mai  tematico  Federigo 
Commandino  , mancato  in  ella  fua  patria 
ai  III.  di  Settembre  nel  1575.  laonde  Va- 
lerio Spaccinoli  , genero  di  lui  , fapcndo 
efler  quefia  la  volontà  del  Cuòcerò,  dedicò 
l' opera  a France/co  Maria  II.  Feltrio  del- 
la Rovere,  Duca  VI.  di  Urbino,  per  co- 
mandamento  del  quale  l’autore  avea  im- 
prefa  la  traduzione  latina  di  Euclide 
dopo  avergliela  privatamente  fpieg.ua  ! 
Lo  Spaccinoli  ne  attribuifee  il  volgrriz- 
zamento  ad  alcuni  fcolari  del  Conmandi- 
no. Ma  la  riitampa  di  Pefaro  viene  indi- 
ritta  con  altra  lettera  da  Giannantonio 
Ingegneri  da  Follbmbronr  a Don  Federigo 
Felino  Principe  di  Urbino  , figliuolo  del 
Puddello  Duca  . Prima  del  Commandino 
volgarizzarono  Euclide,  ma  fenza  gli  fco- 
lj, Angelo  Cafoni  Fiorentino  , la  cui  tra- 
dizione, dedicata  ad  Antonio  Altovni  fu 
Rampata  in  Roma  da  Antonio  Biado  nei  1555. 
in  ottavo  ; e Niccoli  Tanaglia,  la  cui  ver- 
sone, accompagnata  da  un’  ampia  fpolì- 
zionc  del  tefio,  fu  prima  Rampata  in  Ve- 
nezia per  Ventanno  Rtiffinelli  nel  154.J.  m 
foglio  , e poi  di  nuovo  io  Venezia  apprettò 
Curzio  Trofano  nel  1505.  in  quarto  ; e co- 
ll pure  ivi  per  gli  eredi  di  effo  Trofano  1585. 
Ci  i ancora,  ma  piò  recente,  1 ’ Euclide 
rcRituito  di  Vitale  Giordani,  dedicato  al 
Re  Lodovico  XIV.  e Rampato  in  Rema 
dove  era  Lettore  di  mattematiche  , per 
Angelo  Bernabò  1680.  in  foglio. 


Ccc 
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(1)  II  libro  V.  degli  Elementi  di  Euclide  , ovvero  feienza  uni- 

verfale  delle  Proporzioni  , fpiegata  con  la  domina  del 
Galileo  ( da  Vincenzio  Viviani  ) . In  Firenze  alla  Con- 
dotta 1674.  *n  4- 

- - - Formazione,  e mifura  di  tutti  i Cicli  . In  F'nenze  per 
Pier  Marini  1691.  in  4. 

(2)  Lo  Specchio  uftorio  di  Bonaventura  Cavalieri , ovvero  trat- 

tato delle  Sezioni  coniche  . In  Bologna  per  Giambatijln 
Feroni  1650.  in  4. 

Fabbrica  degli  Orologi  folari  per  D.  Valentino  Pini  Canoni- 
co regolare  di  San  Salvatore.  In  Venezia  per  Marco  Gua- 
rifeo  1598-  in  foglio. 

(3)  Dialogo  di  Giambatilta  Vimercato , degli  Orologi  folari.  In 

Vtnegia  pel  Giolito  i$6j.  in  4. 

(4)  Degli  Orologi  folari  nelle  fuperficic  piane,  Trattato  di  Mu- 

zio Oddi  da  Urbino.  In  Milano  per Jacopo  Latini  1614.  in 4. 

Note  diApostolo  Zeno. 

(0  Aggiuntevi , cosi  nel  titolo  , cofe 
varie  del  Galileo , e del  Torricelli  , i Rag- 
guagli dell* ultime  opere  loro  con  altro:  in 
che  fi  comprende  il  Diporto  geometrico  di 
elfo  Viviam  con  la  Tua  continuazione . Del 
Torricelli  non  fi  fa  menzione  alcuna  in 
tutta  la  Biblioteca  del  Fontanini  ; e pur 
egli  è fiato  un  tal  Geometra  da  poter  an- 
dar d’ apprefio  ai  più  rinomati . 

(2)  Alcuni  riempiati,  che  hanno  in  fron- 
te l'anno  ió$o.  non  fono  di  edizione  di- 
verta dalla  prima,  che  ne  fece  il  Ferroni 
nel  1632.  vedendoli  in  fine  di  quella  gli 
fteffi  errori  di  numeri  , e capi , che  erano 
corfi  nell* altra  . Diverta  è bensì  un'altra 
edizione  , che  pure  ulcl  dal  Ferroni  nel 
1650.  riveduta,  e dedicata  al  Conte  Fran- 
ce/co  Maria  Riatto  da  Urbano  Davifi  , 

Priore  del  Convento  di  San  Girolamo,  e 
d lice  polo  dell'autore,  di  cui,  come  di- 
cemmo poc'anzi  , egli  deferire  la  Vita  . 

Il  Cavalieri  fu,  ed  in  grande  fiima,  e 
vien  chiamato  dal  Galilei  alter  Archinte- 
dei,  c anche  ingegno  mirabile  in  due  let- 
tere al  Padre  Fulgenzio  Micanzio  Brcfcia- 
no,  dell’ Ordine  de’ Servi,  e Teologo  Con- 
ditore della  Repubblica  dopo  Fra  Paolo 
Sarpi.  Le  due  lettere  fianno  fra  quelle  di 
diverti,  fiampatc  dal  0 ciglioni , da  me  al- 
tre volte  citate  (/><*/.  370.  J71.). 


(j)  * -*  E ivi  i$6$.  in  4.  tdiz.  I. 

* E ivi  preffò  ì Gioliti  1585.  in  4. 
edizione  III. 

Quello  Dialogo  fu  pubblicato  da  Tcrm- 
mafo  Porcacchia  c da  lui  dedicato  ad  An- 
drea Menichmi  da  Cafielfranco  nel  Trivi* 
giano  , che  fu  Avvocato  in  Venezia  , e 
come  Dottor  di  legge  , vien  qu\  trattato 
col  titolo  di  Eccellenza i titolo  dato  tal- 
volta in  que*  tempi  anche  ai  Dottori  di 
medicina  . Il  Vimercato  era  Milancfe,  c 
Monaco  Cerrofino. 

(4)  Lantani , e non  Latini  è il  cogno- 
me dello  Stampatore  • Ci  è per  Iniprefa 
nel  frontispizio  il  Sole  nafeenre  , onufea- 
to  , e impedito  da  nuvole  , ficchè  i fuoi 
raggi  non  vadano  a cadere  fopra  un  oro- 
logio orizontale , che  fta  fui  piano.  U Od- 
di ha  qui  voluto  limbo. cggiare  nel  Sole 
il  Duca  d*  Urbino  fuo  Signore  , nelle  nuvo- 
le i fuoi  malevoli;  e nell* Orologio  sé  ftef- 
fo,  che  vi  pofe  per  motto,  QUAL  HOR 
RIMOSSE.  La  chiara  ^legazione  fe  ne  da- 
rà più  giulo. 

* --  Degli  Orologi  Solari  Trattato  (fe- 
condo) In  Venezia  preffo  HGinammi  163& 
in  quarto. 

Quello  fecondo  Trattato,  che  l’ Oddi  fini 
di  (criverc,  offendo  architetto  a Loreto  , 
i differente  affatto  dal  primo  . In  fronte 

anche 
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anche  quello  fpiega  la  fu  a Impecia , che  è 
un  Orologio  verticale  verfo  Ponente  , e col 
Sole  rivolto  all’  Occafo  , già  dilli  paté  !c 
nuvole:  il  motto  è quello,  INTEMi’ES TI- 
VO  E TARDI  ; avendo  con  ciò  voluto  li- 
gnificare , che  le  nuvole  ( i fuoi  malevo- 
li ) fi  erano  difpetfc  , ma  tardi  per  lui  , 
già  invecchiato,  c quando  il  Sole,  il  Du- 
ca, era  vicino  all’ Occafo  . V Oddi  fetide 
quelli  fuoi  Trattati  , dando  prigione  in 
Uibino,  avendolo  i fuoi  maligni  , che  mai 
non  mancano  nelle  Corti,  mcifo  in  fofpet- 
to,  e difgrazia  al  Duca  Francefco  Maria  li, 
predo  il  quale  era  prima  in  molto  favo- 
re . La  congiuntura  prefa  per  rovinarlo 
fu  quella.  D’ordine  della  Ducheda  Livia 
edendo  data  intercetta  una  lettera  del 
Duca  fuo  marito  , queda  fu  a lei  conge- 
gnata col  rapporto  di  alcune  cofe,  che  il 
Duca  voleva,  che  le  foder  tenute  occulte 
a riguardo  di  certi  difapori,  tra  lui,  e'1 
Marcitele  della  Rovere  inforti,  hit' Oddi 
re  fu  imputata  la  colpa  col  fondamento 
de’favori , che  gli  facea  la  Ducheda,  e 
del  fuppodo,  e legrcto  carteggio  fuo  col 
Marchcfe.  Il  Duca  predò  fede  all' accula, 
e fece  incarcerar  l’ Oddi  nella  peggior  fe- 
greta  della  fortezza  di  Pcfaro,  con  divie- 
to ad  ognuno  di  parlargli  , e di  fommini- 
flrargli  la  minima  comodità  da  fcrivere  e 
da  dudiarc  . Con  gran  fortezza  d’  animo 
fodenne  l’ Oddi  un  coti  grande  infortu- 
nio, c con  l'indudria  fe  ne  procacciò  qual- 
che follicvo,  applicandoli  allo  dudio  , e 
fetivendo  queda  , e altre  fue  opere  con 
inchiodto  latto  di  carboni  pedi , denigra- 
ti in  acqua  , e al  fumo  della  candela,  c 
radodando  la  carta  con  colla  adai  legge- 
ra, come  fi  conofce  dai  manoferitti  , che 
ancora  fe  ne  confervano  predo  i Vincen- 
zi in  Urbino  : la  qual  notizia  con  altre 
particolarità  mi  è data  comunicata  per 
mezzo  del  Signor  Annibaie  Olivieri , dotto 
e cortefe  amico , il  quale  ne  fu  favorito 
dal  Padre  Pier  Girolamo  Vernaccia  delle 
fcuole  pie,  che  da  fcrivendo  le  Vite  dei 
letterati  d’  Utbino  fua  patria  . Di  coti 
gravi  fue  travetfie  fi  ha  qualche  lume  dal 
proemio  del  fuo  fecondo  Trattato  degli 
Orologi , dampato  in  Milano  , ove  dopo 
una  prigionia  di  nove  anni  fu  relegato 
nel  1609.  e quivi  non  molto  dopo  gli  fu 
conferita  la  pubblica  lettura  di  mattema- 
tica  nelle  fcuole  Palatine  . Ma  dallo  del- 
ta proemio  fi  ticcve  certezza  di  un  cnor- 
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m e plagio,  che  gli  fu  fatto.  II  Padio  Giu- 
Ho  Fuiigatti  da  Cefcna,  della  Compagnia 
di  Gesù  , dampò  in  Ferrara  predo  Vittorio 
Caldini  nel  1617.  in  quarto  un  libro  degli 
Orinoli  a Sole : che  fu  tre  anni  dopo  l’un* 
preflione  del  primo  Trattato  dcU’Of.'ir  fo* 

fira  lo  defto  argomento  . A maggior  di- 
ucidazione  del  fatto  mi  baderà  riferire 
le  ptccife  parole  di  lui,  tratte  dallo  del- 
lo proemio,  ove  afterifee,  che  il  pubbli- 
care quede  fue  feconde  fatiche  altronde 
non  provveniva,  fuorché  da  una  merane- 
cejlìtd , foggiugnendo,  che  dopoavercom- 
pollo  il  primo  Trattato  degli  Orologi  oriz- 
zontali , lo  fottopofe  alla  confidcrazio- 
ne  di  un  amico  fuo  molto  letterato  nella 
Marca  d’Ancona:  „ ma  la  mia  confiden- 
„ za  ( covi  egli  ci  atteda  ) c la  fua  faci- 
„ lità  diedero  luogo  a copiarne  alcune 
„ parti  ad  un  Padre  Giulio  Foligaiti , dal 
„ quale  furono  poi  frappode  in  un  libro, 
„ che  avrei  detto  jtto  , fe  di  fio  vi  fofte 
„ altra  cofa  , che  il  fuo  nome  : che  però 
„ mentre  vifve  il  Padre  Crijìoforo  Clavio , 
„ li  fu  Tempre  vietata  la  licenza  di  dara- 
„ pare  un  tl  fatto  centone  , benché  con 
„ mezzi  di  molta  autorità  più  volte  il 
„ tcntafvc  : lo  dampò  poi  cinque  anni 
„ dopo  la  fua  morte  , ( Mori  il  Clavio 
„ li  XII.  Febbrajo  tòiz.)  e delle  cole  mie 
n tacque  il  mio  nome,  invaginando  forfè, 
„ che  con  1’  avere  io  publicato  un  altro 
„ Trattato  dell’idefva  materia  (cioè  quello 
„ del  1614.  ) podcriore  a quello  , non 
„ forti  poi  per  dar  fuori  quello  ( del  1638.  ) 
„ dal  quale  era  dato  fatto  i\  furto,  ben- 
,,  ché  io  l’ averti  accennato  in  una  letre- 
„ ra  ai  lettori  . „ e qui  continua  a die 
altre  cofe,  che  non  occorre  ripetere.  Su- 
bodorò querto  plagio  il  Padre Ltonardo Coz- 
zando Brefciano  , dell’Ordine  de’Scrvi,  e 
ne  fe  regidro  in  un  fuo  opufcolo  , ove 
fcuopre  i plagiar)  in  materia  di  lettere  . 
Finirò  di  parlare  di  Muzio  Oddi  col  no- 
tar l’anno  della  fuanafeita,  c quello  del- 
la fua  morte  , tolto  da  un  rittratto  di 
lui  , dove  all’intorno  fi  legge  , che  nac- 
que nel  15Ò9.  ai  XV.  Dicembre,  e mori 
in  Urbino  ai  XV.  pur  dellodeflo  mefe  1 <Sjp. 
Fu  lodato  con  Oraaione  funerale  del  Pa- 
dre Fra  Ambrogio  Scarelli  Domenicano  . 
Siccome  verfo  l’anno  1616.  efvendo  egli 
in  Milano,  fu  invitato  dai  Signori  Lue- 
cheli  a dar  mano  alle  nuove  mura,  efor- 
tificazioni  della  lor  città  , coti  a memo- 
Ccc  a ria 


Digitized  by  Google 


I 


388  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  - - - Dello  Squadro,  Trattato  . In  Milano  per  Bartolommeo 

Tabella  1615.  in  4. 

- - • Della  Fabbrica  e dell’ ufo  del  Comparto  polimetro . In 
Milano  pel  Tabella  1633.  ,n  4- 

(2)  Monicoroetro  , ftrumento  da  mifurar  la  villa  dando  fermo  , 

del  P.  D.  Francelco  Pifferi  Camaldolefc.  In  Siena  per  Lucca 
Bonetti  1595.  in  4.  ' 

(3)  - - - La  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobofco,  tradotta  e dichia- 

rata . In  Siena  per  Salve/ìro  Marchetti  1 5Ó4.  in  4. 

(4)  Fabbrica  del  Comparto  di  proporzione  di  Paolo  Calati  . In 

Bologna  per  G.  B.Teroni  1664.  in  4. 

[ Difcorfi  e ] Dimoftrazioni  matematiche  di  Galileo  Galilei 
intorno  a due  nuove  feienze  , attinenti  alla  meccanica  , 
c ai  movimenti  locali . In  Leida  per  gli  Elzeviri  1^38.  in  4. 

(5)  • - - Difcorfo  [ al  Sereniamo  Colìmo  li.  Granduca  di  To- 

fcana  ] intorno  alle  cofe  , che  danno  full’  acqua  , o che 

in 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


ria  della  ben  predata  Tua  opera  gli  fu 
battuta  una  Medaglia  di  bronzo  , nel  cui 
rovefeio  fta  la  fortificazione  di  elsa  città 
con  quefta  leggenda,  H1S  MUNITA  PR,€- 
SIDI1S  S.  PAU.  S.  DON.  RHSP.  LUG  HJEC 
SIBI  PROPUGNACELA  POS.  A.  MDCXXVH. 
In  morte  di  lui  fta  un  Epigramma  del 
Naudco  nel  libro  I.  de’fuoi  Epigrammi  , 
fìampati  in  Parigi  dal  Cramoisì  nel  1650. 
in  8.  pag. 32. 

(1)  VOddi  parla  anche  qui  nella  let- 
tera al  Conte  Bartolommeo  Marita»!  delia 
fua  prigionia  , e della  Tua  relegazione  a 
Milano  , e degli  aiuti  predatigli  da  cfso 
Conte  per  la  pubblicazione  di  queft’  ope- 
ra . Di  Muzio  Oddi  fu  fratello  Matteo  , 
che  pure  fu  mattematico  , ed  ingegnere  , 
come  apparifee  dalle  tre  Centurie  di  Pre- 
cetti di  Architettura  militare  , raccolti , c 
ordinati  da  lui , e Campati  in  Milano  dal 
Tabella  nel  1627.  in  8. 

(2)  Io  non  so  , fe  Ha  la  ftcfsa  cofa  , 
vii j tirar  la  villa  , ovveramente  mifurar 
con  la  vijìa.  Quefta  feconda  maniera  piac- 
que ufar  al  P.  Pifferi,  che  fu  dal  Monte 
San  Savino , e Profcfsore  di  mattemat ielle 
nello  Studio  di  Siena  . Al  fuo  i linimento 
diede  il  nome  di  Monicometro  , che  ligni- 
fica , Mifura  fiatarla  , in  Greco  valendo 
Monito  io  flebo,  che  fiatano , o che  fta 


fermo,  e Metros  lignificando  Mi  fura. 

($)  Nel  1654.  nè*l  monaco  Pìfferi,  nè 
lo  Stampatore  Marchetti , molti  anni  pri- 
ma già  morti  , erano  più  in  iftato,  nè 
quegli  di  compor  la  fua  opera,  nè  quefti 
d’ imprimerla  . Ella  veramente  fu  impr  of- 
fa nel  1604. 

(4)  * --  E ivi  per  Ciofeffo  bonghi  i<58j. 
in  4.  ediz-  II-  notabilmente  accresciuta . 

Quefta  edizione  1 1.  benché  in  carta  più 
comune,  c poco  civile  , direbbe  il  Fonta- 
nini  e in  peggior  carattere  impreca  , è 
ft.ua  tuttavia  di  molto  ampliata  dal  mc- 
defimo  autore  , contenendo  quefta  più  di 
quella  del  Fauni,  un  inrero  capo,  c qua 
e là  quiftioni  non  prima  propofte. 

($)  Volendo  il  Fontanini  metter  nella 
fua  Biblioteca  Italiana  le  opere  del  Gali- 
lei , feparatamente  ftampate  , nc  fcieglic 
le  fole  due  fopraddette  , e fa  un  torto 
patente  alle  tante  altre  tutte  eccellenti  , 
clic  da  quell*  incomparabil  filofofo,  croat- 
tematico,  miracolo  de*  Tuoi  tempi  , e lu- 
me di  quei , che  già  vennero,  e vcrran 
dopo,  furono,  vivente  lui,  divulgate.  Io 
non  mi  fermerò  qu\  a farne  ad  una  ad 
una  menzione  , che  troppo  in  lungo  mi 
porterebbe  il  voler  farne  di  tutte  parti- 
colare regiftro  . Tre  volte  unitamente  fi- 
nora vennero  inficine  raccolte  , in  Bota- 

gna. 
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in  quella  fi  muovono.  In  Firenze  per  Copino  Giunti  1612. 
in  4.  edizione  II. 

(*)  Fu  fatta  ultimamente  in  Firenze  delle  opere  del  Galilei  in  tomi  III.  in 
dai  Tortini  c Franchi  la  nuova  edizione  quarto  (n). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


gna,  in  Fiorenza , e in  Padova:  la  prima 
volta  in  li.  tomi  , la  feconda  in  III.  e 
divife  in  IV.  la  terza.  L'edizione  di  Bo- 
logna fu  fatta  dagli  eredi  di  Dozza  1655. 
id;£.  tomi  II.  in  quarto  . Piti  copiofa  è 
la  luddetta.  (*) 

(.1)  L’anno  dell'edizione  fu  il  1718. 
bella  e ricca  per  più  cofe  , che  vi  furo- 
no aggiunte,  non  prima  comparie  al  gior- 
no . Ma  nulla  in  bellezza  le  cede  , e in 


copia  di  molto  l’ avanza  quella  di  Pado- 
va nella  ftaniperia  del  Seminario  1744.  to- 
mi IV.  in  quarto,  l’ultimo  de' quali  ri- 
prodotto con  le  dovute  licenze,  contiene 
il  famofo  Dialogo  / opra  i due  muffimi  fi- 
firmi  del  mondo  , Tolemaico , e Copernica- 
no, che  la  prima  volta  era  dato  Rampa- 
to in  Fiorenza  per  Giambanfta  Landini 
nel  ìóji.  e la  feconda  in  Napoli , benché 
vi  fi  legga  in  Fioienza,  nel  1710. 


CAPO  IX. 

Il  Calendario  e Computo  ccclcpajìico . 

DIfcorfo  di  Giovanni  Zanti  fopra  la  riforma  dclFanno,  fatta 
da  Gregorio  XIII.  In  Roma  per  Antonio  Biado  1582.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Pochi  Italiani  hanno  fcritto  in  lor 
lingua  fopra  la  riforma  Gregoriana  del 
Calendario  : molti  nella  latina.  Monfignor 
Fontanini  fe  ne  fpiccia  in  quello  Capo  col 
rcgiRro  di  foli  quattro,  che  fon  poca  co- 
fa,  e non  danno  gran  lume  alla  piena  co- 
nofeenza  di  quella  grand’  opera  , tanto 
utile,  anzi  tanto  necefvaria  alla  Chiefa . 
Pier  Vettori  ( Profe  Fior.  Parte  IV.  voi.  IV. 
nella  prefaz.  pag.IV.  e pag.  <?.  ) avendo  in 
un  fuo  libro  mentovato  con  giuRo  enco- 
mio il  fommo  Pontefice  GrcgoiioXIU.  per 
aver  corre  Ito  il  Calendario , comparandolo 
a Eudoffo  Gnidio  , ed  a Giulio  Cefare , (c 
ne  compiacque  tanto  il  Pontefice,  che  in 
zicompenfa  onorò  il  Vettori  con  un  im- 
pliflimo  Breve  dato  in  Roma  li  Vf.  No- 
vembre 1584.  Il  Padre  Giampietro  Maffei 
nel  volume  II.  degli  Zinnali  di  e fio  Pa- 
pa (pag.  z<5B.  e fegg.)  Refe  intorno  a que- 
lla correzione  una  relazione  competen- 
te, e vi  narra  , che  la  forma  della  con- 


fezione dell’anno  folare  fu  ritrovamento 
di  Luigi  Lilio  Calabrefc  , il  quale  dopo 
dieci  anni  incirca  di  fpecolazionc  emen- 
do venuto  a morte  , lafciò  il  fuo  fcritto 
al  fratello  Antonio,  da  cui  fu  prefentato 
a fua  Santità  , Applicandolo,  che  in  pre- 
mio della  fatica  , qualora  l’ opera  fuf>e 
iudicata  a propofito , r.on  vcnifsc  defrau- 
do del  privilegio  della  Rampa  , e del 
monopolio.  Il  libro,  dopo  ben  efaminato 
dai  principali  mattcmatici , e in  partico- 
lare da  Monfignor  Vincenzio  Laureo  , poi 
Cardinale  , e dal  Padre  Crifioforo  CI  aviti 
Gefuita,  fu  con  univerfal  confenfo  applau- 
dito, e accettato  , e fopra  di  eleo  fu  fla- 
bilita  la  riordinazione  Liliana e dato  al- 
le Rampe  di  Roma  , innumerabili  copie 
latine,  e volgati  k ne  fparfeto  perle  Pro- 
vincie Cattoliche,  contraRato  in  vano  dai 
Novatori  , della  Pontificia  Sede  , e della 
noRra  Santa  Religione  acerrimi  e perpetui 
nemici . 
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(*)  La  Chiave  del  Calendario  Gregoriano  del  R.  M.  TJgolino 
Martelli  Vefcovo  di  Glandeva.  In  Lione  1583.  in  8.  fenza 
fl  am  pittore . 

Trattato  del  Computo  ecdefiafìico  del  P.  Guido  diSovvignì, 
faccrdotc  dell’Oratorio  di  Francia.  In  Roma  per  Lodovico 
Grìgnani  1641.  in  8. 

Il  Computo  ecclefiaftico  riformato,  facile,  e perpetuo,  ordi- 
nato c difpofto  ne’ nodi  delle  dita  da  Vincenzio  Cappellini 
Finarefc.  In  Modano  per  Bartolomeo  Soli  ani  1647.  in  8. 

( 1)  Nel  Calice  antico  de  canoni  della  in  foglro,  fi  mentova  queSto  libro  del  Mar- 
Chiefa  Romana  di  Francefco  Pi  te  > telli  con  altri , allora  fcritti  ; ma  fi  tace  il 

deli’  impreflione  regia  di  Parigi  del  1687.  primo,  non  comune,  del  Zanti  (*). 

Note  di  Apostolo  Zeno*. 


(*)  Il  libro  è dedicato  dal  Vefcovo 
A fortclli  a Monfignor  Ottavio  Bandini  , 
Abate  di  Cafanuova  , e Referendario  Apo- 
stolico , il  quale  da  Clemente  Vili,  fu  di* 
poi  promodo  al  Cardinalato  . Luigi  Lilio 
vien  una  fola  volta  mentovato  da  lux  p.  3S7- 
unitamente  con  Antonio  Lilio  , che  dal 
Padre  Maffei  vien  detto  fratello  di  Lui- 
fi  , e padre  qui  del  Martelli . Di  quello 
Prelato  fi  ha  un  altro  libro  alle  Stampe 
intorno  alla  riforma  dell’  anno , ma  in 
lingua  latina:  De  anni  in  integrata  rejlitu - 
itone,  una  cum  Apologia  etc.  Stampato  in 
Ltone  per  Francefco  Corrado  nel  1587.  io 
ottavo . 

00  Della  rarità  del  libro  del  Zanti  an- 
ch'io farò  buon  testimonio  , non  avendo- 
lo mai  veduto,  non  che  trovato,  nè  aven- 
dolo mai  odervato  in  molti  cataloghi  , 
ie  non  in  quello  del  Cardinal  Imperiali  . 
Francefco  Pitéo  fu  quegli  veramente  , che 


ha  reilituito  il  codice  antico  dei  Canon» 
della  Chiefa  Romana  *,  ma  la  Differiamone T 
che  pag.  38Ò.  vi  fi  legge  de  anno  Romano , 
non  è di  Francefco  Piteo , ma  di  Pietro  fuo 
fratello.  Oltre  alle  due  Opere  del  Vefco- 
vo Martelli , vi  fi  mentova  1*  opera  dì  un 
altro  Italiano,  ed  è quella  d xGtofeffo  Zar~ 
lino  da  Chioggia,  de  vera  anni  forma  , fi- 
ve  de  retta  ejus  emendatione  , Stampata  in 
Venezia  predo  il  Varifco  nel  1580.  io  4. 
e in  qucfto  propofito  fi  può  ricordare  il 
Ragionamento  di  Aleffandto  Canobio  Ve- 
ronefe  fopra  la  riforma  fatta  da  N.  S.  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  pubblicata  in  Verona  per 
Sebajìtano  dalle  Donne  1582.  in  quarto  • 
Molti  anni  dopo,  cioè  nel  i$p7.  ufcl  pu- 
re in  Verona  predo  Girolamo  Dtfapolo  in 
quarto  un’altro  breve  Trattato  dello  Ite  do 
Canobio  fonra  la  celebra aione  della  Paf- 
qua,  c d’altre  Fede  mobili». 


CA- 
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CAPO  x. 

Architettura . 

(*)  T A Milizia  Romana  di  Polibio  , Tito  Livio  , e Dionigi 
.Li  Alicarnaffco , daFranccfco  Patrizj  dichiarata,  e con  va- 
rie figure  illuftrata,  la  quale  appieno  intefa,  non  folo  da- 
rà altrui  ftupore  de’fuoi  buoni  ordini  , e difciplina  , ma 
ancora  in  paragone  farà  chiaro  quanto  la  moderna  fia  di- 
fettuofa  e imperfetta . In  Ferrara  per  Domenico  Marna- 
retti  1583.  in  4. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Il  credito  del  Patrizia  aon  In  imi 
perfuafa  , ni  perfuaderl  mai  , che  nella 
■liliiia  moderna  fi  pratichino  le  forme  , 
e le  regole  dell’antica,  troppo  effendo  di- 
verto il  modo  di  guerreggiare  di  quelli  , 
e di  quelli  tempi.  Quella  è’I  primo  libro, 
che  ufici ffte  dalla  ftamperia  del  Mamarel- 
ft,  anelandolo  lui  nella  lettera  al  Duca 
Àlfonfo  IL  II  Patrizio  nell’altra  fua  de- 
dicazione allo  Hello  Duca  di  Ferrara  , 
lotto  la  cui  protezione  era  (lato  chiama- 
to , dopo  il  fuo  fecondo  ritorno  foderfe 
continui  travagli  , e ti  perdette  un  teso- 
ro di  antichi  manoscritti  Greci  ; fa  una  nu- 
merazione di  quanti  e Greci,  e Latini  an- 
ticamente trattarono  dell’arte  dellaGuer- 
ra;  e poi  palla  a dire,  che  per  lo  fpazio 
di  1400.  anni  non  era  giammai  riforto  , 
chi  Tavelle  ritornata  a vita  , o fe  pure 
alcuno  in  qualche  picciola  parte  le  avea 
porta  mano  per  trarla  fuor  del  fepolcro  , 
*’  *teva  polla  a federe  con  le  medejime  vefti 
fradicie  e lacere , con  le  quali  fu  gii  fepol- 
taì  fenza  curarti  di  Sollevarla  affatto , e di 
lavarla  dalla  polvere  , e da'  facci  dumi  : di 
che  modo  a fdegno,  e a pietà,  rifolvè  di 
tentare,  (è  per  avventura  por  elle  tirarla 
dalla  Loda,  e dalla  ofeurità,  in  cui  fi  gia- 
^ f,*e  °gg«'°  prefe  per  guida  , e 
dicceli  a fporr e Polibio,  della  cui  Moria, 
prrdutifene  molti  libri , era  per  buona  for- 
te alla  noftra  età  pervenuto  un  frammen- 
to del  VI.  libro,  che  quantunque  raccon- 
to intero  non  fia,  i però  il  più  intero  , 
che  fi  abbia.  Avralo  di  Greco  già  travia- 
talo ih  Latino  Giovanni  Lafcari , e far» 


(lampare  in  Venezia  da  Giannantonio  Ni - 
coirai  nel  isap.  in  quarto  . Anche  quell’ 
opera  del  Patrizio  fu  meda  in  lingua  La- 
tina da  Ludolfo  Neocoro,  o fia  Kufiero,  c 
inferita  nel  tomo  X.  del  Teforo  del  Gre- 
yto . A gli  eruditi  potè  giovar  molto  T 
intenzione  , e T opera  del  Patrizio  , ma 
poco,  o nulla  ai  faldati.  Il  dotto  Salma- 
fto  nel  fuo  libro  perftumo  , de  re  militati 
Romanorum,  ftampato  in  Leida  per  Gio- 
vanni E/zevirio  nel  1657.  in  quarto,  ter- 
mina la  fua  prefazione,  dicendo  col  pa- 
rere del  Veruiamto,  che  tre  cofe  nel  mon- 
do fecero  un  notabile  cambiamento  , art 
typographica  , fulvi  j tormentar  ha , (ir  acuì 
nautica:  la  prima  in  re  luterana,  la  fe- 
cooda  tn  re  bellica  , la  terea  m re  navali. 
Egli  inoltra  di  non  aver  veduto  quefto 
Trattato  del  Patn'zip , non  avendolo  mai 
allegato  nella  fua  opera;  e pur  l’uno,  e 
1 altro  fi  fervtrono,  come  di  principal 
fondamento,  del  frammento  fuddetto . Giu- 
Jeppe  Scaligero,  rifpondendo  al  Cafaubtmo 
intorno  al  libro  , che  il  Salmafio  flava 
fari  vendo,  de  Militta  Romana,  gli  dice 
(Eptft.  pag.  66 1.  edit.  Parie,  ttìto.  in  4.), 
che  quelli  avea  prefo  a correre  un  cam- 
po non  tentato,  o inutilmente  da  altri 
««*■»,  e dove  folo  il  Patrizio  pareva- 
glt  dtgitum  ad  foatts  intendi ffe . Io  con  lo 
Scaligero,  e con  altri  non  vo’accufare  di 
Pf-A'o  nè  il  Salmafio,  nè  il  Lipfio,  i qua- 
li fenderò  fopra  quello  argomento  ; ma 
certo  è,  che  il  Patrizio  fu  il  primo,  che 
co"  quell’opera,  e con  l’altra  fua  dei  Pa- 
eallelt  militari,  non  meno  a loro  , che  ad 

altri 
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(*)---  Paralleli  militari  , nc’  quali  fi  fa  paragone  delle  milizie 
antiche  con  le  moderne  (opera  eziandio  politica).  In  Ro- 
ma per  Luigi  Z annetti  15  94*  tornili.  vol.I.  in  foglio. 


Nel  frontispizio  fu  poi  mutato  il  no- 
me dello  llampatore  in  quello  di  Gu- 
glielmo Foca  otto  , e l’anno  nel  1606. 
quando  era  eiò  morto  il  Patrizi  (a), 
che  dedicò  l’ opera  al  Duca  Buoncom- 
pagni,  degnamente  efaltandolo  per  gran 
fautor  delle  lettere  . Non  è poco  , che 
due  uomini  grandi  , ma  non  di  rado 
ugualmente  maligni  c fuperbi  , Giufcp- 
pe  Scaligero  , c Claudio  Salma/io  , il 
primo  ferivendo  al  Cafaubono,  e l’altro 
al  vecchio  Gronovio , lodino  quell’  opera 
del  Patrizj  , e il  primo  ancora  nella 
Scaligcrana  [ Epi/l.  exix.  lib.IJ.p. 285.] 
dandone  per  plagiario  Giujlo  Lipfio , pcr- 
fona  onorata  , c da  non  tenerli  facil- 
mente per  tale  fopra  un  videtur  del  Sal- 
mafto , c molto  meno  fen7a  il  videtur, 
e nafcofuimente  (ulla  nuda  parola  , o 
calunnia  dello  Scaligero  : il  quale  rer  al- 
tro lappiamo  da  Monfignor  tlczio  [ Epi- 

Note  di  Ap 

altri  facciTe  Brada  , e da  flerpi  e ("pine  , 
che  la  ingombravano,  fe  non  affano,  di 
molto  pciò  la  «incttafTc  , e put  galle.  Il 
Creole  nella  prefazione  citata  del  tomo  X. 
del  tuo  Tcfoto  gli  tende  quefia  giudizi»  , 
che , febbrile  rettine  <cr  explieatius  il  Li- 
pfio , ed  altri  in  bue  fludio  accorrci unt , con- 
tuttociò preclare  f ioche  giaciti  lane  PATKI- 
CtO  efi  trtbuoncia . 

(*)  Il  tomo  11.  è ornato  di  molte  fi- 
cute  militari:  non  coti  il  I.  Il  titolo  del 
fecondo  è qucBo  : De'  Paralleli  militali 
Pane  II.  della  Milizia  riformata  , nella 
quale  l' aprono  i modi  , t P ordinanze  varie 
degli  antichi , accomodate  a' militi  fuochi  , 
per  potere  , fecondo  la  varia  arte  di  guerra  , 
eon  pocbt  vincere  tn  battaglia  la  gran  molti- 
tudine de' Turchi. 

(a)  Col  fondamento  del  mio  «Templa- 
re, leggo  nel  frontispizio  della  1.  di  que- 
lle due  Parti  dei  Paralleli  il  nome  di 
Luigi  Zannati , e l’anno  ma  ncl- 


Jlol.  xctrt.  png.  2 1 q«  xc  1 v.  2 1 6.  xevr. 
220.  Huetiana  png.  12.  ] con  quante 
atrocilfime  ingiurie  osò  di  trattare  il 
povero  Lipfro  di  propria  mano  ne’  mar- 
gini di  un  clempfare  del  fuo  de  Mililìa 
Romana  , forfè  in  ricompenfa  , che  il 
buon  Lipfio  parve  non  cercare  altro  , 
che  le  oocalioni  di  lodar  lo  Scaligero  : 
del  cui  libro  bilognerebbe  ancora  veder, 
come  ila  la  prima  edizione  . L’ infigne 
plagiario,  da  me  piò  volte  accennato  , 
fi  icopre  ben  con  altro  , che  con  un 
videtur  . Ma  peggio  farebbe  , fe  io  ri- 
ferilTi  una  fua  nuova  propofizione  in 
materia  dello  Scaligero  , la  quale  per 
degni  rifpctti  non  voglio  qui  riferire  • 
Al  Salma/io  poi  , e allo  Scaligero  non 
so  per  altro  , come  pollano  ellcr  pia- 
ciuti i Paralleli  del  Patriz} , a loro  cer- 
tamente non  favorevoli . 


stolo  Zeno. 

la  II.  Parte,  flampata  con  lo  fieflTo  carat- 
tere , c nella  Bella  catta,  leggo  il  nome 
di  Guglielmo  Tacciono , e l’anno  ispj.  Il 
Tacciono  adunque  avea  diritto  fopra  que- 
Ba  edizione  al  par  dclZannetti,  e fe  poi 
per  la  morte  del  Zannati  . o per  patto 
corfo  fta  loro,  il  Tacciono  tolfe  via  dal- 
le copie  non  efitate  il  nome  del  compa- 
gno , e vi  pofe  con  altra  data  il  fuo  , 
trattandoli  di  cofa  , alla  quale  anch’egli 
era  cuncotfo  la  prima  volta  unitamente 
con  elTo,  avrà  creduto  di  aver  ragione  da 
fallo.  Egual  ragione  non  ebbe  già  Rober- 
to Mcjttii  , Stampator  Veneziano , e Pa- 
dovano, in  un’altra  opera  dello  Beffo  Pa- 
trizio. Nell’anno  ijpi.  era  ufeita  in  Ta- 
rara dalle  Bampc  di  Benedetto  Marnatilo 
in  foglio,  Nova  de  tiniverfit  Pbtlofopbia  del 
Patrizio,  dedicata  da  lui  al  fummo  Pon- 
tefice Gregorio  XI y.  e Bccome  nella  rae- 
ddima  , dalla  quale  alcuni  Filofofi  più 
recenti  han  tratte , e fpacciate  per  pro- 
prie 
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(1)  Difparcri  in  materia  di  Architettura  e profpettiva  con  pa- 

reri di  eccellenti  e famofi  Architetti,  che  gli  rifolvono, 
di  Martino  Bacci  Milanefc.  InBrefcia  per  Fr ance/co  Mar- 
chetti 1572-  in  4. 

(2)  Trattato  delle  Acque  del  magnifico  MefiTcr  Luigi  Corna- 

ro. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


prie  tante  nuove  opinioni  contra  le  Ari- 
floteliche,  fi  contengono  molti,  e divertì 
Trattati,  coti  l’autore  a ciascuno  d'erti 
premile,  oltre  al  frontiipizio , alrre  dedi- 
cazioni ad  altri  perfnnaggi.  Il  Mejetti  , 
due  anni  dopo,  cioè  nel  i;p).  levando  da 
molti  efemplari , che  a lui  pervennero  in 
via  di  contralto  col  Mamarelli,  le  fud- 
dctte  dedicazioni  del  Patrizio,  fuorché  la 
prima  al  Pontefice,  e con  erte  togliendone 
via  eziandio  i frontitpizj  , che  dinotava- 
no l’opera  già  {lampara  in  Ferrara  nel  1591. 
lafciò  correre  l'intero  volume,  come  ufei- 
to  dalle  fuc  {lampe  in  Venezia  : ingan- 
no più  facile  a praticarli  , che  a difeo- 
prirtì . 

(1)  La  famiglia  di  quello  Architetto  è 
Baffi,  non  Bacci  : errore  replicato  anche 
nella  Tavola  in  fine.  Inforfero  quelli Dr- 
fpareri  in  occafione , che  andavatì  rifio- 
rando , e rinnovando  in  alcune  parti  il 
magnifico  Duomo  di  Milano  . Gli  Archi- 
tetti , che  fopra  di  ciò  diedero  il  loro  pa- 
rere , prodotti  dal  Baffi  , furono  Andrea 
Palladio , Jacopo  da  Pignola  , Giorgio  l 'ti- 
far i , e Giambatijia  Bertoni. 

(1)  Di  due  fegnalati  benefizi,  fatti  per 
la  confervazione  dell’ umana  vita,  e per 
la  confervazione  della  fua  patria,  fi  dà 
vanto  quello  favio  nofiro  Patrizio:  l’uno 
con  la  fua  opera  della  Pila  fobria ; l’al- 
tro con  quello  fuo  Trattato  dell  'Acque: 
poiché  con  quella  infegna  il  da  lui  felice- 
mente praticato  modo  di  allungar  la  vi- 
ta, e con  quello  la  maniera  di  prefervar 
le  acque  di  Penezia,  dette  da  lui,  e altro- 
ve lo  notò  eziandio  Montìgnore  , le  fue 
fortiffime  e fante  mura  , e inficine  i fuoi 
Lidi,  che  fono  una  fua  feconda  muraglia, 
fatta  non  già  di  pietre,  nè  d’altra  ma- 
teria frale  , ma  di  due  perpetui  elemen- 
ti, Acqua  e Terra.  Bocùc  Giovila  Rapi- 
do nella  fua  Orazione  al  Doge  Andrea 
Grilli  , ftampata  in  Penezia  nel  1534-  in 
Tomo  li. 


quarto  avea  chiamate  quelle  Lagune  , for- 
tijjima  urbi t munimenta  & mania , dando 
perciò  gran  lode  al  medefimo  Doge  , il 
quale  avendo  ollervaro,  che  il  loro  man- 
tenimento era  incuria  quadam  inttrmiffum , 
fece  , che  quel  Magiflrato  vegliarti  più 
attentamente  a covi  importante  ifpealone, 
anzi  egli  medrfimo  era  folito  intervenir- 
vi, un  , ne  qua  urbem  ambiunt,  atqhe  in- 
terluunt  aqua,  neve  flumina , qua  in  eat 
deferuntur,  aut  noceant , aut  prode  Je  dep- 
liant. Il  Trattato  adunque  del  Contro  è 
unicamente  diretto  alla  prefervazione  di 
quella  Laguna  ; e a tale  oggetto  dopo 
averne  lui  olfervati  i pregiudizi,  cagiona- 
ti o dalla  imperizia  degli  nomini,  o dall’ 
ingiurie  del  tempo,  ne  propone  i ripari, 
e i mezzi  , da  lui  giudicati  più  utili,  e 
più  opportuni  . Altre  Teniture  egli  flcfe 
«u  quello  propofrto,  o per  difenderfi  dalle 
difficoltà,  c oppofizioni,  che  gli  veniva- 
no molle,  o per  mettere  in  miglior  lume 
la  fua  opinione  , e quelle  fi  confervano 
negli  archivj  del  Magiflrato  vigilantirtimo 
fopra  r Acque  . Scriifero  molti  avanti  e 
dopo  il  fuddetto  Cornato  tu  quella  impor- 
tante materia  , e uno  de’  primi  fu  un 
Marco  di  PJiccoht  Cornato,  Gentiluomo  al- 
iteli Veneziano  , che  nel  144Z.  ne  lafciò 
a penna  un  Trattato,  ove  tnollra  i dan- 
ni, che  faceva  , e minacciava  di  far  la 
Laguna;  e quello  manoferitto  (la  in  ma- 
no del  Signor  Andrea  di  Pierantonio  Cor- 
nato, Patrizio  nofiro , e mio  amantirtimo 
fratello  uterino  . Altri  Gentiluomini  in 
divertì  tempi  ebbero  l'occhio  «u  quello 
argomento  , e in  particolare  ai  di  noflri 
il  nobile  Bernardino  Trivi/ano  fegnalò  il 
fuo  zelo  verfo  la  patria  con  l’opera  fua, 
che  è (lampara  {Pen.  per  Dom.Lcvifa  17  ti. 
in  4.  eaiz.  lì.  ) . Ma  niuna  cofa  eller  po- 
trebbe più  grata  a quella  Città,  nè  più 
vantaegiofa  della  efatta  e dotta  ljìoria  del- 
le Lagune  e Acque  di  Venezia,  compolla 
Ddd  in 
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ro  , nobile  Viniziano  . In  Padova  per  Graxiofo  Pere  aci- 
no i 5<5o.  in  4. 

L’autore,  di  cui  parla,  oltre  agliai-  Gajfendo  nella  Vita  del  Peirctkio , dice 
tri  , gii  di  fopra  accennati  , anche  il  di  averlo  icritto  d’anni  85.  («). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


in  due  volumi  dal  Signor  Dottor  Bernar- 
dino Zendnni , pubblico  Mattemalico  di 
quello  Dominio  , ove  di  tempo  in  tempo 
per  la  continuazione  di  cinque  e più  fe- 
coli  egli  fa  vedere  i cambiamenti  della 
laguna,  le  favie  operazioni  praticate  per 
mantenerla,  e di  luogo  in  luogo  ne  rap- 

Frc.ac.ta  con  fedeli  e ben  pelati  difegni 
antico,  e prefente  afpetto. 

(oj  II  Ga/fendo  , allegato  qui  da  Mon- 
signore, aderifee  nel  libro  111.  della  l'ita 
del  Peirefcbio  , che  il  Pignoria  mandò  a 
quello  gran  letterato  un  rifirctto  della 
l'ita  di  Luigi  .Cornato,  e in  erta  gli  ligni- 
ficò , che  quelli  era  morto  in  Padova , e 
che  vi  fu  (eppellito  il  di  Vili,  di  Mag- 
gio , pojìridie  Nonas  Maj.tr  , nel  I ^66. 
Ma  dell'anno  della  morte,  che  fuil  ijò;. 
gii  fi  è detto  abballanza. 

Dietro  all'opera  del  Cornato,  continua 
Monfignor  Fontanini  a riferirne  dell’  al- 
tre in  materia  A' Acque,  come  i tre  Di- 
fcorfi  di  Giufeppe  Ceredi , il  Trattato  del- 
la Direzione  de’ Fiumi  di  Famiano  Miche- 
lini  ec.  ma  non  so  intendere  la  cagione  , 
per  cui  abbia  tolto  fuora  della  fua  nuova 
Biblioteca  l’eccellente  opera  della  Natura 
de'  Fiumi , fcritra  da  Domenico  Guglielmi- 
ni,  alla  quale  nella  fua  prima  biblioteca, 
Stampata  in  Roma  nel  1701$.  conveniente 
luogo  avea  dato  . Se  la  prima  volta  egli 
Tavelle  pallata  in  filenzio  ( pag.  a 3 1.  ) , 
avrei  potuto  riparla  nel  numero  di  tante 
altre  da  lui  cmetTc,  nè  ora  gliene  move- 
rei querela  particolare:  ma  avendola  men- 
tovata la  prima  volta,  perchè  poi  rimo- 
verla la  fecondai  Di  covi  aperto  e palpa- 
bil  torto  inteli  più  valentuomini,  giufli 
eftimatori  , e conofeitori  del  merito  del 
Guglielmini , e del  valor  del  fuo  libro  , 
fartene  maraviglia  , e rifentimento  : altri 


però  più  moderati  rigettarne  l’omiflione 
e’I  filenzio  in  una  involontVria  inavver- 
tenza . Concorro  anch'io  nel  Sentimento 
di  quelli  ultimi  , e libero  volentieri  la 
memoria  del  notlro  Monfignore  dalla  tac- 
cia di  covi  manifefla  ingiulltzia  , la  qua- 
le vien  renduta  anche  pai  fi  re  pi  loia  dal- 
la filma , che  di  quell*  opera  e del  fuo 
autore  , venerato  da'  Profetlori  capaci  di 
darne  adeguato  e retto  giudicio,  ne  fu 
fatta  gli  anni  addietro  dal  celebre  Eufta- 
chio  Manfredi , morto  con  notabile  fcapi- 
to  delle  buone  lettere,  che  la  illufirò  eoa 
una  dotta  prefazione,  e con  belliflime  an- 
notazioni. Io  porrò  qui  il  titolo  dcll'unaj 
c dell’altra  edizione. 

* Della  Natura  de’ Fiumi,  Trattato  fi- 
ficomafemarico  di  Domenico  Guglielmini 
Bolognefe.  In  Bologna  per  Antonio  Pifauri 
jdp7-  in  4.  ediz.I. 

* -.  nuova  edizione  con  le  annotazio- 
ni di  Eufiachio  Manfredi.  Ivi  nella  flato • 
pena  di  Lelio  dalla  Volpe  r 7 39.  in  quarto 
ediz . IL  dedicata  da  Gabriello  ed  Eraclito 
Manfredi,  fratelli  de I gii  morto  Eufiachio  , 
a!  Cardinal  Nerio  Cor  fino  , nipote  di  Papa 
Clemente  XII. 

11  Guglielmini , dopo  aver  letta  Matte- 
malica  , e Medicina  nello  Studio  di  Pa- 
dova, pafsò  poi  ad  cller  primo  Mattema- 
tico  in  quel  di  Bologna  . Fu  alcritto  all’ 
Accademia  Regia  delle  Scienze  . Il  Man- 
fredi era  Protei  Io  re  eziandio  delle  matte- 
matiche  , Sovraintendente  alle  Acque  , c 
Adronomo  nell*  ifiiruto  delie  Scienze  di 
Bologna  fua  patria,  e aflbciato  alle  Re- 
gie Accademie  di  Londra  , e di  Parigi  . 
La  memoria  d' entrambi  , che  ho  in  vita 
riveriti  ed  amati  , mi  farà  tempre  in  be- 
nedizione. 


Tre 
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Tre  Difcorfi  ( di  Giufeppe  Cercdi  ) fopra  il  modo  di  alza- 
re le  acque  da’  luoghi  badi  . In  Parma  per  Set  Viotto 
1567.  in  4. 

Trattato  della  direzione  de’ Fiumi  di  Famian  Michclini  . In 
Firenze  nella  / lamperia  della  Stella  lóótf.  4- 
fi)  Trattato  delle  Alluvioni  de’fiumi  e torrenti,  di  CarloCarac- 
ci.  In  Bologna  pel  Rojji  1601.  in  foglio, 

(2)  Nuove  invenzioni  di  Camillo  Agrippa  Milanefe  fopra  il  modo- 
di  navigare.  In  Roma  per  Domenico  Gigliotti  15 95.  in 4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  * ••  In  Bologna  per  Giovanni  Raffi  fecondo  litri  efemplari,  del  160}.  II  no- 
a ijlanza  di  Gafparo  Bindani , cittadino  l'e-  me  del  Bindani  comparifce  appiè  della 
nezjano  e librato- Boi  ognej'e  1601.  idoj.  in  nuova  dedicazione  al  Re  di  Polonia  Si- 
foglio.  gitmondo  HI.  Per  far  credere,  che  ella 

Coti  (la  nel  frontispizio  del  libro,  ftam-  lolle  opera  affarlo  novella,  e non  più  ve- 
lato bensì  dal  Rojji  , ma  non  mica  » dura,  ma  (lampata  a fue  fpefe  , vi  cam- 
ijìanza  del  Bindont  . Il  Bindoni  >4.  anni  b ò il  titolo  della  edizione  1 $79.  e con 
dopo  la  vera  impreflìonc  dell’opera  aven-  la  vecchia  malizia,  comune  ad  altri  del- 
done  comprato  dal  Rojf  un  buon  nume-  la  fua  profeffìone  , nc  tolfc  via  il  fron- 
ro  di  copie  , le  impattricciff  del  fuo  no-  titnizio  , il  Breve  di  Papa  Gregorio  XIII. 
me,  mutandone  titolo  e data,  e anche  « la  dedicazione  al  Buoncompagno , e 1* 
dedicazione  a oggetto  di  carpirne  un  qual-  altro  frontispizio  delle  Dubitazioni , la- 
che  regalo.  La  fua  impoflura  mi  obbliga  feiandovi  però  il  rimanente  , come  era 
a riprodurre  il  precifo  titolo  della  pri-  prima,  e infimi  l’ultima  pagina  del  Trai- 
mi, anzi  della  fola,  e vera  edizione  dell’  tato  , benché  marcata  dell’anno  1579.  in- 
opera del  Corazzi  s che  cosi  va  ferino  il  dizio  evidente  della  mal  praticata  impo- 
fuo  nume.  Aura. 

Modo  del  dividere  le  Alluvioni  , da  (z)  Di  quello  perito  Ingegnere  vcdtfi 
quello  di  Bartolo  , e degli  Agrimenfori  una  medaglia  di  bronzo  di  più  che  mrz- 
diverto;  moflrato  con  ragioni  matrmati-  zana  grandezza  , con  la  effìgie  di  lui  fi- 
che, e con  pratica  da  Carlo  Carazzi  Bo-  no  a mezzo  il  bullo,  e con  la  leggenda, 
lognefe  , detto  il  Cremona.  In  Bologna  CAM1LLUS  . AGR1PPA  . ANT.  F,  cioè 
per  Giovanni  Raffi  1579.  in  foglio.  Antonii.Filtui ; nel  cui  rovefeio  feorgefi  la 

In  fine  del  libro,  dedicato  dall’autore  Virili  in  abito  militare,  e qual  nelle  anti- 
al  Marchcfc  Buoncompagno  , Generale  di  che  medaglie  lì  rapprefenta  , la  quale  A 
Santa  Chicfa,  ci  è con  altro  frontispizio  viva  fotta  afferra  pel  ciuffo  la  Fortuna  tut- 
ti feguentc  opufcolo  , llampato  poflerior-  ta  nuda , la  quale  tenendo  una  Vela  fpie- 
mente  : gata  nella  fìmllra  , fuggir  vorrebbe  dalle 

* --  Dubitazioni  d’aurore  incerto  con-  mani  di  lei,  col  motto,  VELIS  NOL1SVE. 
tra  il  Modo  di  dividere  le  Alluvioni  tro-  Dietro  alle  due  figure  ci  è la  pianta  della 
vato  da  Carlo  Carazzi  ; e Kifpolte  fatte  Guglia  Vaiicana  , eretta  nella  piazza  di 
da  lui  con  un  Difcotfo  contra  il  Modo  5an  Pietro  in  tempo  di  Si  fio  V.  (opra  il 
accettato  da  un  Dottor  Parmigiano.  Ivi  quale  argomento  flefe  1’  Agrippa  un  fuo 
per  Alejfandro  Benacei  1 580.  in  foglio.  Parere  , llampato  in  Roma  per  Francefcu 

Tutta  la  fupraddetta  edizione  non  è Zanetti  158}.  in  guano, 
fiata  feguita  dall'altra  del  idoz.  ovvero. 
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(i)  Dialoghi  II.  di  Jacopo  Lantieri  da  Paratico  Brefciano  de! 
modo  di  difegnar  le  piante  delle  fortezze,  fecondo  Eucli- 
de. In  Venezia  preffo  il  Vnlgrift  1557.  in  4. 

Del  fortificare,  offendere,  e difendere  col  modo  di  fare  allog- 
giamenti campali  , di  Girolamo  Cataneo  Novarefe  . In 
Bre/cia  per  Tommafo  Boigola  1567.  in  4. 

(z)I  quattro  libri  d’ Architettura  di  Pier  Cataneo  . In  Venera 
preffo  il  Manwgio  1554-  in  foglio. 

Architettura  militare  di  Francefco  Marchi  Capitano  . In  Ve- 
nezia per  Francefco  Francefcbi  1 577.  in  foglio . 


Ci  fono  altre  edizioni  di  quell*  Ar- 
chitettura del  Marchi  , non  poco  fti- 

Note  di  Apo 

(1)  E l’altro  Dialogo  di  che  fritta  ? 
Lo  fappiam  pure  dal  frontispizio,  che  qui 
giufia  il  (olirò  le  nc  dà  Ibi  dimezzato. 

* --  E del  modo  di  comporre  i model- 
li , c torre  in  difegno  le  piante  delle 
Città. 

Il  Vaigli  fi  è lo  Stampatore  del  libro  , 
ina  infume  con  Balda (far  Cofìanttni , e 
gl*  interlocutori  dei  Dialoghi  lono  Girala- 
tno  Cacanio  Novarefe  , Francefco  Trevi/i 
Vcronefe,  c un  giovane  Brefciano,  nomi- 
nati anch’cfiì  nel  titolo.  Del  Lantieri  ho 
lòtto  rocchio  un’ altr’ Opera  , fpettante  a 
quello  Capo. 

* --  Duo  libri  del  modo  di  fare  le  for- 
tificazioni di  terra  intorno  alle  Città,  e 
alle  Cartella  per  fortificarle  ; c di  fare 
covi  i Forti  in  campagna  per  gli  alloggia- 
menti degli  eferciti  : come  anco  per  an- 
dar fotro  ad  una  Terra,  e di  fare  i Ri- 
pari nelle  batteiie.  In  Vmegia  appre ffo  Bo- 
fognino  Za It irti  ( e in  fine,  per  Francefco 
Marcolini  i$5p.)  in  4. 

(z)  Siccome  lodo  , e loderò  Tempre  il 
riferire  le  prime  edizioni  , quantunque  im- 
perfette i covi  biafimerò  Tempre  l’omette- 
re , c’I  tacere  le  portcìiori  , quando  in 

aucrtc  fia  miglioramento  di  correzioni,  o 
i giunte,  e in  particolare,  quando  fieno 
lavoro  dell'autore  raedefimo.  Dopo  eflc r- 
lì  adunque  mentovata  in  querto  luogo  la 
prima  edizione  dei  quattro  primi  libri  di 
Architettura  di  Pier  Cataneo , era  conve- 
niente c neceftario  regirtrar  nella  Biblio- 
teca Italiana  la  feconda  edizione  , non  fo- 


rnata dai  maeftri  della  milizia  moder- 
na (a). 

stolo  Zeno. 

lamente  ritocca  , e ampliata  da  lui  nei 
quattro  primi  libri  , ma  accrelciuta  in  ol- 
tre di  quattro  altri  , conforme  fi  ha  dal 
frontispizio,  che  fiegue: 

* L'Architettura  di  Pietro  Cataneo  Sa- 
nefe,  alla  quale  oltre  all’eiTcre  fiati  dall* 
autore  mirti , meglio  ordinati,  e di  di  veri! 
difegni,  e dilcorfi  arricchiti  > primi  quat- 
tro libri  per  l*  addietro  fiampati  ; fono 
aggiunti  di  più  il  quinto,  fefio,  fettimo, 
e ottavo  libri  (a  Don  Francefco  de' Me- 
dici Principe  di  Fiorenza  e di  Siena)  Ivi 
1 567.  in  foglio  grande  . 

( a ) Quella  prctefa  edizione  di  Venezia 
dell’  Architettura  militare  del  Marchi  è ufei- 
ta  dalla  fantafia  del  Padre  Fra  Pelleprino 
Ori anai  Bolognefe , dell’Ordine  Carmelita- 
no ( Scrittori  Bclogn*  In  Bologn . 1714.  in 
quarto  pag.  120.),  non  mai  della  fiampe- 
ria  del  francofobi  . Il  Fontanini  ha  fegui- 
tata  buonamente  l’afierzione  del  Frate  , 
e in  fua  compagnia  fi  è ingannato.  Una 
fola  volta  è (lampara  in  foglio  reale  {atlan- 
tico , direbbe  il  Fontanini  ) quella  rarilfi- 
ma  opera  , e la  Comma  fua  rarità  prov- 
viene  anche  daU’effcrfene  fatta  una  fola 
edizione  . L’edizione  del  Francefcbi  alle- 
gata dal  P.  Orlandi , e le  altre  edizioni  , 
che  fecondo  il  Fontanini , ci  fono , afiblu» 
tamente  non  ci  fono , trattone  la  feguente, 
fiabilira  anche  dal  Padre  Ercole  Corazzi  , 
Abate  Olivcrano  , e Profefiòr  dell’Analili 
nella  Univerfità  di  Bologna  , il  quale  ex 
profeffo  ha  efaminata  quell’ opera,  e l’ha 
diicia  dalle  ccnfurc  di  alcuni  Ingegneri  di 

tran- 
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Francia,  che  hanno  involate  molte  inven- 
zioni  del  Marchi  t e a sè  le  hanno  appro- 
priate ( In  Boi.  per  li  Raffi  1720.  in  4.  ) , 
procacciandocene  , come  ne  corre  voce  , 
quanti  dcmplari  han  potuto  , a fine  di 
più  facilmente  nafeondere  il  loro  furto  : 
dal  che  fi  vuole  derivar  più  che  da  altro, 
la  (lupcnda  fua  rarità  , c lo  (terminato 
prc/20,  a cui  in  Italia  , in  Germania,  e 
in  Francia  ella  fi  è veduta  fai i re . 

♦ Della  Architettura  militare  del  Capi- 
tano Francelco  Marchi  Bolognefe,  Genti- 
luomo Romano,  libri  tre  (anzi  quattro) 
nelli  quali  fi  deferivouo  li  veri  modi  del 
fortificare,  che  fi  ufa  a’ tempi  moderni  : 
con  un  breve  e utile  Trattato  , nel  qua- 
le fi  dimoftrano  li  modi  del  fabricar  1' 
Artiglieria,  e la  pratica  di  adoperarla  da 
quelli,  che  hanno  carico  d’clla  . In  Bre- 
Jcia  appreffo  Cornino  Prefegni  ad  ijìanza  di 
Cafparo  dall'Oblio  15551.  in  faglio  reale. 

L’opera  contiene  CLXI.  Tavole  in  ra- 
me,  tutte  nel  libro  III.  diftribuire,  ognu- 
na delle  quali  ha  d’ appreso  la  Tua  Di- 
esarazione.  La  dilettazione  per  l’Archi- 
tettura militare  fi  accefe  nel  Marchi  fin 
dall*  età  giovanile,  c fempre  egli  l’andò 
coltivando  nel  crefcer  degli  anni;  talché 
ciattcfta(/r&.  lll.nelproem.  ),  che  nel  154$. 
foffe  in  ordine  la  maggior  parte  dell’opera  ; 
e nella  (lampa  della  Tavola  I.  fi  legge  : 
Queff  opra  fi  comincio  dal  Capitano  f ran- 
cefeo  de' Marchi  da  Bologna  Cittadino  Ro- 
mano del  me/e  d' /Igofto  dell'anno  1546.  in 
Roma.  A milura,  che  gli  ufeian  di  mano 
i di  legni , e gl’intagli  delle  figure,  nc  Ia- 
cea parte  ai  dilettanti  , o quelli  glieli 
carpivan  di  mano;  e però  ne  aitavano 
attorno  più  copie  : il  che  cagionò  , che 
alcuni  fe  nc  appropriarono  l’invenzione, 
defraudandone  il  legittimo  , e vero  auto- 
re; e ciò  che  più  gli  dispiacque,  nc  gua- 
darono le  figure  con  aggiugnervi  , o di- 
minuirvi , o alterarvi  di  loro  capo  alcu- 
ne picciole  cofey  vantandoli  di  efiferne  d«ti 
gl’inventori  . In  procedo  di  tempo  fi  ri- 
di! fiero  le  Tavole  in  libro  , ma  lenza  le 
Dichiarazioni  i e di  fatto  qualche  efem- 
plare  con  le  (ole  figure  in  Venezia,  e in 
Vienna  me  ne  capitò  per  le  mani  ; donde 
penfo  eflVr  nato  l’errore  , che  di  quell* 
opera  ci  foffero  altre  edizioni.  La  verità  fi 
è,  che  le  Tavole , e le  Dichiarazioni  uni- 
tamente non  fi  fiamparono,  fc  non  dopo 
la  morte  dell’  autore  una  fola  volta  nel  1 599. 
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e ne  fece  la  fpefa,  che  non  dovette  elTer 
picciola  , Cafparo  dall * Oglio  Bolognefe  , 
al  quale  il  Marchi  avevaie  raccomanda- 
te . Avanti  che  l’edizione  forte  termina- 
ta, e forfè  non  ancor  principiata,  lo  (lef- 
fo  Gafpero  diede  fuora  qualche  cfcmplar 
delle  Tavoie  fenza  le  Dichiarazioni,  e uno 
nc  prclentò  al  Duca  di  Mantova  Vincer 
zio  Gonzaga  nel  1597.  ficcomc  ricavo  da 
quanto  egli  ne  dice  nella  dedicazione  di 
un  altro  perfetto  efemplare  , elicente  in 
Roma  nella  infigne  Libreria  de’  Padri  Do- 
menicani alla  Minerva.  La  lettera  del  de- 
dicante è in  data  di  Brefcia  li  XII.  di 
Maggio  1600.  e principia  così:  „ Perchè 
„ ai  Grandi  fi  devono  le  gran  cofe,  io 
„ perciò  TRE  anni  fono  quella  cosi  grand' 
„ Òpera  , Infoiata  già  in  STAMPE  DI 
„ RAME  del  Capitan  Francesco  dc’Mar- 
„ chi  Bolognefe  , DEDICAI  umiliftima- 
„ mente  a Voflra  Altezza  cc.  „ c quindi 
portando  ad  etpor  le  ragioni,  die  il  mof- 
icro  a coti  fare  , difccnde  più  giufo  ver- 
fo  la  fin  della  lettera  a cosi  dire:  „ Per 
„ tutte  quelle  ragioni  adunque  a V.  A. 
„ la  DEDICAI  allora  ; ma  perchè  le  pro- 
„ mifi  anco  il  LIBRO  delle  DICHIARA- 
„ ZIONI  e DISCORSI  fatto  dall’  iflerto 
,,  autore  fopra  i difepni  che  fi  (lamparo- 
„ no  , il  quale  mi  mancava  fino  a quel 
„ tempo  , però  effendomi  adtffo  venuto 
„ alle  mani  , n«n  ho  voluto  mancare  nè 
„ a lei  , nè  all’opera  , nè  a me  (ledo  ; 
„ anzi  prefe  le  / lampe  in  mano  con  mol- 
„ ta  diligenza  li  ho  congiunti  , ed  ecco 
„ glieli  prdento  di  cuore  cc.  „ Ne  i po- 
chi efemplari  da  me  veduti  ho  oflervato, 
che  V Oglio  non  vi  ha  lafciata  la  (lerta 
dedicazione.  Quello  di  Roma  è indiritto, 
come  fi  dirte,  al  Duca  di  Mantova:  quel- 
lo , che  fi  conferva  in  quella  Ducal  Li- 
breria di  San  Marco , è confacrato  al  Se- 
renifjimo  Principe  , e I/luJlrijJima  Signoria 
di  Tene  zia  ; e la  lettera  dell’  Oglio , ferir- 
ta  di  Venezia  in  Novembre  1599.  da  en- 
tro un  magnifico  fregio  , intagliato  da 
Lione  Pallavicino  . Qui  1*  Oglio  dice  di 
aver  condotta  a fine  Ka  prefente  opera 
con  gravi Ifime  fatiche , e con  incredibile  fuo 
dif pendio . Un  altro  efemplare , che  è nel- 
la libreria  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  , 
è fenza  alcuna  dedicazione,  e fui  frontis- 
pizio fi  legge  : In  Brefcia  appreffo  Gio.  B 
tifa  e /Intorno  Bozzoli  fratelli  róoj.  ma  U 
data  c falla  , perchè  il  (dio  fiomifpìzio 

vi 
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(*)  Libri  IV.  dell’ Architettura  di  Andrea  Palladio  - In  VcncTfitr 
per  Marcantonio  Brogiol/o  1572.  in  foglio. 

- - - E ivi  per  Bartolommeo  Carampello  1 58 1.  in  foglio. 

Note  di  Apostolo  Zeno.- 


vi  è rifatto,  e (Tendo  il  rimanente  la  (Uf- 
fa edizione  del  i$pp.  fuor  delia  quale,  lo 
replico  , non  fi  doverli  che  altra  ne  (ia 
Hata  fatta,  la  quale  comprendi'  la  Tavo- 
la , e le  Dichiarazioni , non  dovendoli  per- 
ciò predar  fede  nè  al  P.  Orlandi  , nè  a 
Monfignor  Fontanini , rè  ad  altri  , che 
fodero  di  contraria  opinione. 

(*)  Volendo  Monfigi.ore  farci  conosce- 
re due  edizioni  deli1  Architettura  del  Pal- 
ladio, mette  per  prima  quella  del  1571. 
per  Marcantonio  Brogiotto , (limandola  an- 
teriore «li  nove  anni  a quella  del  Caram- 
ello 1581.  IT  fatto  pero  fi  è,  che  il  Bro- 
gio/lo  nel  1572.  non  era  ancor  uomo,  non 
che  Stampatore,  c che  Solamente  nel 
egli  riftampò  1’  Architettura  del  Palladio-, 
la  cui  ptima  edizione  , che  è ftimatifli- 
ma,  egli  è recedano  , che  qui  fia  men- 
tovata. 

*--  In  Venrzia  per  Domenico  de'  Fran- 
tefebi  1570.  in  foglio  , edizione  I. 

• * B ivi  /x*r  Bartolomeo  Carampello 
2581.  in  foglio , edizione  II. 

* - - E ivi  per  Marcantonio  Brogiol'o  1642. 
in  foglio , edizione  HI. 

Non  patio  delle  magnifiche  riftampe  di 
Francia,  c d’Inghilterra,  che  del  Palla- 
dio fi  fono  fatte  , nè  di  quella,  che  in 
più  tomi  fe  nc  da  facendo  in  l'enezja  * 
accrefciuta  di  diScgni  , c di  fabbriche  , 
folto  la  direzione  di  Francefco  Mattoni  , 
Architetto  pubblico  di  Vicenza,  ma  nato 
nello  Stato  di  Milano. 

Tenendo  fra*  mici  Scritti  la  Vita  del  Pal- 
ladio , abbozzata  da  Paolo  Gualdo , Gen- 
tiluomo Vicentino,  giudico,  che  non  fia 
per  cfl'cr  difearo  al  pubblico,  ch’io  qui 
re  ponga  un  ridretfo . Nacque  egli  in 
Vicenza  nel  1508.  ai  XXX.  di  Novem- 
bre, giorno  all’  A portolo  Sant*  Andrea  con- 
• Sacrato,  c perciò  gli  fu  pollo  alla  fonte 
il  nome  di  Andrea  . Giunto  all'età  con- 
veniente , per  qualche  tempo  efercitò  la 
Scultura,  ma  il  celebre  Giangiorgio  Trif- 
/ ino , Scorgendolo  giovane  Spintolo,  c mol- 
ta incliuato  alle  mattematichc  , %'  induilè 


a Spiegargli  i libri  di  Vitruvio,  e poi  Se- 
co tre  volte  il  condufTe  a Roma,  dove 
Andrea  mifurò  e tolfe  in  difegno  molti 
di  que' coSpicui , e maravigliofi  edificj  , re- 
liquie della  veneranda  antichità,  e ma- 
gnificenza Romana,  delle  quali  nellegran- 
di  opere  diluì  fi  vede  un  giufio  modello, 
e nelle  piccioie  ancora  un  qualche  nobil 
vcrtigio . Quindi  altre  due  volte  imprefe 
da  tè  il  medefimo  viaggio,  e quivi  ebbe 
campo  di  dar  compimento  a quel  Suo  li- 
bricciuolo  delle  Antichità  ài  Roma , che 
andò  alle  (lampe.  Ritornato  in  patria  co- 
minciò a mettere  in  pratica  le  Sue  oflcr- 
vazioni  Sopra  la  buona  architettura,  on- 
de divulgatoli  in  breve  dentro  e fuor  d* 
Italia  il  Suo  nome,  fu  chiamato  dal  Car- 
dinale di  Trento  per  la  fabbrica  della  Sua 
retidenza,  e dal  Duca  di  Savoja  Emanuel 
Filiberto  per  quella  del  Ducal  Palazzo  di 
Torino  . Per  la  città  di  Bologna  fece  U 
facciata  della  gran  Chiefa  di  San  Tetro» 
nio,  c in  Brcfcia  riftaurò,  o rifece  il  Pa- 
lazzo pubblico,  che  fi  era  abbngiato.  In 
Vicenza  pofeia  , e in  Venezia  fi  Segnalò 
grandemente  con  la  erezione  di  fabbriche 
pubbliche,  c private,  molte  delle  quali 
Stanno  in  difegno  ne’fuoi  IV.  libri  di  Ar* 
chirerrura,  e molte  ne  vengono- commen- 
date dal  Sanfovino,  e dal  Canonico  Stringa 
nella  Venezia.  Sua  rara  opera  in  patria  fri 
il  nubiliftìmo  Teatro  degli  Olimpici , do- 
ve ebbe  luogo  fra  i primi  , che  fondaro- 
no quella  inttpne  Accademia.  Nè  Solo  fra 
gli  Architetti  ,ma  anco  afta  i Letterari  ebbe 
grido,  coi»  la  puboltcaiione  dei  C -..tenta- 
rj  di  Cefaie , da  lui  di  <-rU  ’’tv  dichiarazio- 
ni, e di  ei 'ganti  dilegui  s tt.impc  Jluftra- 
ti.  Faticò  pure,  e fenile  (cvtx  Polibio,  eia 
Sua  fatica,  ch’io  ciedo  ;n  -Sita,  fu  molto 
accetta  al  Granduca  b'r^n-tj  .o  de*  Medici  , 
cui  dedicolla.  Av.»  rotto  in  ordine  un’  al- 
tro Irbro.  cnntenenrr molti  disegni  di  Tem- 
pli antichi,  di  Archi  Sepolture  Terme, 
Ponti,  Sp  cole  , e d’ altri  r»  ficj  antichi 
Renani,  ma  nel  meiit-e  cl.*-  ne  meditava 
rimprclfionc,  fu  foprarutto  Ja  morte,  e 
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i(i)  Idea  dell’ Architettura  di  Vincenzio  Scamozzi.  In  Venera  per 
Giorgio  Valemmo  1615.  tomi  II.  in  foglio. 

(z)-  - • Difcorfi  fopra  le  Antichità  di  Roma  ( con  figure  ) . In 
Vene^ja  per  Francefco  Ziletti  1 581.  in  foglio  . 

(3)  La  Corona  imperiale  di  Architettura  militare  di  Pier  Sardi, 

In  Venezia  a fpefe  dell  autore  idi 8.  in  foglio. 

(4)  L’Architettura  di  B.i(ìiano  Serlio  . In  Venezia  per  li  Trance- 

fcbi  1584-  in  4.  edizione  II. 


Note  diApostolo  Zeno. 


-quelle  tue  degne  fatiche  rimafero  in  pote- 
re del  Senator  Jacopo  Coni. inni  , fuo  pro- 
tettore ed  amico,  il  cui  Gabinetto  era  di 
■cote  rare  in  ogni  geneie  di  erudizione  tic* 
chilTimo,  ma  anche  quello  Senatore  ellen- 
do  mancato  di  vita,  non  ti  sa.  qual  de- 
ilino quegli  originali  difegni  del  Palladio 
fortilfeto  . La  morte  colpi  quello  celebre 
artefice  in  eli  d’anni  LXXII.  ai  xix.  di 
Agollo  nel  1580.  nel  qual  anno  anche 
lo  Scamozzi  la  Itabilifce  nella  Parte  l. 
della  fua  Architettura  {hb.l.  capVI.p.ii.). 
Ebbe  fepoltura  in  fanta  Cotona  di  Vicen- 
za , Chiefa  de’  Padri  Domenicani  , e nell' 
efequie  fu  onorato  da  tutti  gli  Olimpici , 
e in  particolare  da  Valerio  Belli  , che  ne 
recitò  l’Orazion  funerale  , accompagnata 
da  componimenti  poetici  di  Giambatifta 
Maganza  , e d’  altri  bravi  Accademici  , 
Daniello  Barbato  fcrive  affai  onorevolmen- 
te di  lui  nel  fuo  Comento  fopra  Vittuvio 
C Hb.l.  cap.VI.  , Uh.  VI.  cap.X.) 

(1)  * L’Idea  dell’Architettura  univcr- 
fale  di  Vincenzio  Scamozzi  , Architetto 
Veneto  , divifa  in  X.  libri  . Parte  prima 
f e feconda  ) . In  fonava  per  Giorgio  Va. 
tentino  a fpefe  dell'  autore  , col  fuo  ritrailo 
in  rame  nel  frontitpivo. 

Lo  Scamozzi , che  fu  compatriota  , e 
difcepnlo  di  Andrea  Palladio  , fecondo  la 
teffimonianza  del  Gualdo,  e di  adiri,  ben- 
ché egli  in  quella  fua  opera  , ove  parla 
di  lui,  non  lo  afi'-rmi;  ci  promette  ai  vo- 
ler cfponere  in  X.  libri  l’Idea  del T Archi, 
lettura  univerfale  ; ma  a quello  fuo  pub- 
blico impegno  egli  non  diede  , come  vo- 
lea  , piena  efecuzione  ; poiché  la  Parte 
prima  finifee  nel  libro  terzo  ; e nella  fe- 
conda paffa  dal  terzo  al  feflo  , e conti- 
nuando col  fettina  , la  termina  con  l’or- 
temo  : laonde  ci  ha  lafciati  in  dcfiderio 


di  averne  i quattro  rimanenti  , che  dei 
duce  prometti  dovean  fodditfare  all’  im- 
pegno : ma  di  quelli  non  fe  ne  «a  di  van- 
taggio. La  fama  di  quello  valente  Archi- 
tetto non  é inferiore  a quella  dei  più  ri- 
nomati . 

(z)  Nel  mio  efemplare  ftt  l'anno  7581, 
e vi  fi  legge  , con  XL.  Tavole  in  rame  , 
Le  Tavole  furono  difegnate  , e intagliate 
in  rame  nel  1581.  da  Giambatifta  Pittar 
ni  Vicentino  ; e Vincenzio  Scamozzi , che 
di  poco  era  ritornato  da  Roma  , fece  i 
Difcorfi  per  illuftrar  le  medefime . Girola- 
mo Porro,  che  difennò  e intagliò  il  fregio 
del  frontispizio,  dedica  l’opera  al  Sena- 
tor  Jacopo  di  Pier  Contarini , di  cui  più 
volte  mi  fi  é offerta  occafione  di  ragio- 
nare , a cui  , dice  il  Porro  nella  fua  let- 
tera , come  a ficuro  porto  , faccano  capo 
tutti  i virtuofì,  che  da  ogni  parte  a que- 
lla illuttrc  città  concorrevano  , come  a 
foggetto  intendentijfimo  di  architettura 
pittura  , finltura  , e firomenti  bellici  , ar- 
monici, ■ e analematici , avendo  degli  uni  * 
degli  altri  un  numero  qua  fi  infinito  , che 
da  tutte  le  parti  gli  erano  meritamente  ap- 
preferitati . * 

(|)  Marezzo  Barezzi  fu  lo  Stampatore 
■dell  opera  di  quello  Architetto  Romano  , 
il  cui  ritratto  vi  fi  fcotge  in  età  di  an- 
ni LVIII.  nel  frontispizio , ficcome  anco- 
ra in  età  d anni  LXX1X.  Ila  nel  frontis- 
pizio di  un’  altra  fua  , intitolata  , Como 
Ducale  di  Architettura  militare  , {lampa- 
ta  in  Venezia  appretto  1 Giunti  nel  ifiin. 
inquarto. 

14)  Egli  non  é si  facile  il  decidere  fran- 
camente fopra  il  numero  dell’ edizioni  del 
Serlio  : ma  quella  del  1 584..  non  fi  può 
offerir  .per  feconda  , fe  nou  con  qualche 
ziferva.  L’ordine,  con  cui  l’autore  andò 

j>ub- 
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pubblicando  dapprima  i VII.  libri  di  que- 
lla fua  Architettura  , partecipa  del  Ango- 
lare, e merita  confidcrazionc.  Non  mi  è 
coflata  poca  fatica  V indagarlo  . Qui  lo 
efporrò  qual  lo  credo  , e ne  produrrò  i 
fondamenti . 

* - - Libro  quarto  (che  contiene)  Re- 
gole generali  di  Architettura  fopra  le  cin- 
que maniere  degli  ediAzj  , cioè  Tofcano, 
Dorico  , Jonico  , Corintio  , e CompoAto 
( ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  ) . In  Vtnegia 
per  Franctfco  Marcolini  1537.  in  foglio 
grande  , edizione  I.  lodata  Aretino  in 
una  lettera  del  libro  I . 

* - - E ivi  1540.  in  foglio  grande , edi- 
zione lì. 

* - - E di  nuovo  1544.  in  foglio  gran- 
de  , edizione  III.  con  nuove  addizioni  , e 
correzioni . 

* - - E ivi  per  Francefco  Rampazzetto 
a ijìanza  di  Marchonne  Sejfa  1 5 61.  in  fo- 
glio, edizione  IV. 

La  terza  edizione  ha  un*  altra  dedica- 
zione del  Serlio  ad  Alfonfo  Davalo , Mar- 
chele  del  Vado,  c Luogotenente  generale 
della  Maedà  Ccfarea  in  Italia  . A queda 
lettera  ne  precede  un'altra  delloSrampa- 
tor  Mar  colini  al  Magnanimo  Luigi  Corna- 
vo, fcrittore  della  Vita  Jobria  , ove  efalra 
ampiamente  le  magnifiche  fabbriche  , in 
Padova  da  lui  erette,  c in  Aia  villa,  de- 
gne ef  effere  abitate  da  un  Pontefice  , 0 da 
un  Imperadore  , non  che  da  ogni  altro  pre- 
lato, 0 Signore  . Bell  itti  ma  invenzione  , e 
opera  del  Seri  io  vien  giudicato  il  fottuto 
della  pubblica  Libreria  di  San  Marco  in 
tempo  del  Doge  Andrea  Gritti  (Seri.  Ar- 
chi t.  lib.  IV.  cap.  XII.  ) 

* - - Libro  terzo  , nel  quale  fi  figura- 
no, e deferivo  no  le  Antichità  di  Roma  , 
e le  altre  , che  fono  in  Italia  , e fuori 
d* Italia  ( al  Cridianiftimo  Re  Francefco, 
dal  quale  era  (lato  già  regalato  di  300. 
feudi  d'oro  ) . In  Venezia  preffo  il  Mar- 
colini 1540.  in  foglio  grande,  edizi.  I.  pubbli- 
cata tre  anni  dopo  la  prima  del  IV.  libro. 

Il  Seri  io  fu  in  Roma  in  fempo,  che  ivi 
fi  ritrovava  Baldaffar  Perucci  Sane fc  , ed 
allora  ebbe  campo  di  prendere  indifegno, 
e di  mifurare  una  parte  di  quegli  antichi 
edifici  , da  lui  in  quello  terzo  libro  de- 
ferirti : in  che  gli  furono  di  molto  ajuro 
le  carte  del  Periteci  , che  , a drtto  del 
Vafari  ( Parf.  III.  voi.  I.  pag.  143.  ) , in 
mano  di  lui  capitarono. 


* - - E con  nuove  addizioni,  ivi  1544. 
in  foglio  grande , edizione  II. 

Scritte  il  Seri  io  , e pubblicò  quelli  due 
libri  in  Italia  , e avanti  di  pattfare  in 
Francia  al  fervigio  del  Re  Francefco  I. 
dal  quale  era  (laro  anticipatamente  con 
gcncrofirà  regalato,  e alla  Aia  Corte  ono- 
revolmente invitato.  Vi  andò  egli  infat- 
ti dopo  il  1540.  e probabilmente  nel  1 541. 
poiché  da  una  lettera  di  Pietro  Aretino 
( Lett.  Itb.  IL  ) del  d\  XI.  Aprile  1542* 
fi  ha  chiaramente,  che  il  Serlio  era  allo, 
ra  in  Francia  con  la  famiglia  , e ’1  cofiì 
trasferirvi , coti  l’amico  gli  Ieri  ve,  non  fu 
di  mio  con  figlio  , nè  di  mio  contento  ; nè  1* 
Aretino  poteva  indurfi  ad  approvar  quell’ 
andata,  dante  il  fuo  attaccamento  parzia- 
le all'lmperador  Carlo  V.  da  cui  era  dipen- 
diate , e per  edere  altre»!  qualche  tempo 
Che  il  Re  non  lo  regalava  , come  prima  , 
perchè  , foggi  tigne  la  lettera  , la  fua  reai 
dimeftic bozza  è mfelvatìchita  per  caufa  dei 
negozj  e dei  mini  (ir  i , che  la  d: fiurbano , e la 
vietano  . Il  Serlio  fa  dell'  Aretino  oneda 
menzione  nel  lib. IV.  c.XI.  dicendolo,  così 
giudtciolo  nella  pittura,  come  nella  poe/ìa. 
Egli  adunque  dimorando  in  Francia,  ben- 
ché nelle  Regie  fabbriche  del  Louvre,  di 
Fontanablu  , e delle  Tornielie  in  Parigi 
f pende  tic  occupar  (lìmo  il  più  del  fuo  tem- 
po , non  perdette  però  di  vida  la  conti- 
nuazione della  fua  Architettura , deliaqua- 
le  in  Italia  avea  lafciato  coi  due  foprad- 
detti  libri  , di  già  dampati  , fi  defiderio 
di  averne  i cinque  altri  da  lui  prometti  . 
Quivi  fu  pertanto,  che  mife  in  allctto  i 
due  primi , la  prima  edizione  dei  quali 
credo  etter  la  feguente  , da  me  non  ve- 
duta , fe  non  nel  catalogo  della  libreria 
Recanati,  altrove  da  me  ricordata. 

* - - Il  primo  e fecondo  libro  d'Architet- 
furt  < Italiano,  e Francefe)  à Paris  ebez 
Jctm  Barbè  1 54^.  in  foglio. 

La  verdone  Francele  fu  lavoro  di  Gio- 
vanni Martino  Parigino  , del  quale,  e d* 
altre  opere  fue  fi  ha  qualche  conrezza 
dalla  Biblioteca  Francefe  di  Francefco  la 
Croix  du- Maine,  dampata  in  Parigi  prcl- 
fo  1’  Angelien  nel  1584.  in  foglio  pag.  243. 
ove  lo  attcrifee  traduttore  di  fei  libri  dell' 
Architettura  del  Serlio  ; ma  che  non  tutti 
poreronoeffer  nello  detto  anno  1545.  dam- 
pati . 

* - - Il  primo  libro  d*  Architettura  ( nel 
quale  con  facile,  e breve  modo  (i  tratta 
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dei  primi  principi  dell»  Geometri»  . Al 
Criftianifiimo  Re  unico  fuo  Signore.) 

* --  Il  fecondo  libro  di  Profpettiva  . 
In  Venezia  per  Con ulto  de’  Nicotini  da 
Sabbio  a ijlanza  di  Marchiò  Sefia  ( 1551.) 
in  Mio,  edizione  II.  in /teme  con  gli  altri 
tre  libri , e dipoi  ancora  piò  volte . 

Nell*  lettera  al  Re  Francefco  il  Serlio 
dice  efprefiamente  , che  eflendo  in  Fran- 
ti» fi  diede  a comporre  quefii  due  libri  (pri- 
mo e fecondo  ) atti  ferali  in  Italia  per 
impotenza  non  avea  potuto  dar  opera . Sot- 
to 1»  dedicazione  , che  è breve , leggefi 
un  avvifo,  col  quale  toglie  ai  lettori  la 
maraviglia,  e adegua  la  ragione,  per  cui 
nel  dar  fuori  i fuoi  libri  di  Architettura , 
avelie  cominciato  dal  quarto  , e poi  meflo 
in  luce  il  terzo,  e dopo  elfi  il  primo,  e'1 
fecondo  ■ Pg1'  * bene  attenerli  alle  fue 
ftefle  parole  : ,,  Certamente  non  è fiato 
„ fenz*  arte  quello  mio  procedere  coti  . 
r Perciocché  fe  da  principio  io  avejji  dato 
„ al  publico  quefto  primo  libretto  di  Geo. 
„ metria  , la  quale  nel  vero  è piccolo 
,,  volume  , e anche  non  fono  molto  pia- 
„ cevoli  le  fue  figure  ----  coti  ancora 
„ le  cofe  di  Perfpettiva  fono  molto fatico- 
„ fe  — quelli  due  volumetti  per  avven- 
„ tura  farebbono  fiati  poco  grati  alla  mag- 
li gior  parte  degli  uomini  . Si  che  per 
„ quelle  & altre  cagioni  io  detti  primie- 
,,  rumente  fuori  lo  quarto,  che  furono  le 
„ regole  generali  delle  cinque  maniere  de- 
„ gli  edifiz)  , e poi  lo  terzo  volume  del- 
„ la  Antiquità  per  le  diverfe  cofe  che  vi 
„ fono  . „ Promette  poi  dì  continuar  l’ 
opera  con  TRE  altri  libri  , de’ quali  efpo- 
re  il  contenuto  in  riftretto.  Egli  per  al- 
erò non  fu  il  folo,  che  cominciane  a di- 
vulgar la  fua  opera  dai  tomi  pofieriori  . 
Giulio  Cefare  Scaligero  intitolò  XV.  libro 
il  libro  delle  fue  E/ercitazioni  centra  il 
Cardano  , quando  i primi  XIV.  non  era- 
no ancora  comparii , nè  mai  pur  compar- 
vero al  giorno.  TommafoGale  pubblicò  in 
Oifird  il  tomo  fecondo  degli  Scrittori  del- 
la Gran  Bretagna,  da  lui  raccolti,  quat- 
tr’anni  (1687.)  avanti  il  primo  (tòpi.) 
1 facce  Larrey  cominciò  a {lampare  la  fua 
Storiai  Inghilterra  dal  tomoli,  nel  1697. 
non  lafciando  ufeir  fuora  il  I . fe  non  nel  1707. 
terminando  col  III.  e IV.  nel  1715.  Lo 
fiedo  praticò  lo  Strgliani  col  fuo  Occhia - 
le,  l’ A profio  coi  fuo  Veratro,  e Battolom- 
Torno  II. 
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me 0 Ricci  intitolò  VII.  la  fua  Commedia 
delle  Due  Balie,  fenzachè  nulla  fiali  mai 
faputo  delle  altre  VI. 

* --  Quinto  libro  d’ Architettura,  nel 
quale  li  tratta  di  diverfe  forme  dc’Tem- 
pì  facri  fecondo  il  collune  Criftiano , a 
ai  modo  antico,  it  Parli  ebez  Michel  Va* 
feofan  1547.  in  foglio,  ediz-  L 

Lo  dedica  il  Serlio  alla  SerenifiimaMar • 

«ber  il  a Regina  di  Navarca,  forelia  del  Re 
rancefco  1.  e fua  libcraliffima  benefat- 
trice . Il  Martino  erari  nò  in  Francete 
quello  libro  , come  pure  il  terze  , ed  il 
quarto . 

* - - E he  Venezia  per  Pietro  Nicolini  dà 
Sabio  ad  iftanza  di  Marchiò  Sofia  1551. 
in  foglio,  edizione  II. 

Il  Sefia  rifiampò  in  detto  anno  il  ter- 
zo ancora,  ed  il  quarto  nella  fiefia  gran- 
dezza . 

* --  E ivi  prefio  i fratelli  Sefia  isso, 
n»  foglio , ediz-  III. 

* --  bftraordinario  libro  (cioè  ilfefto) 
d’ Architettura,  di  Sebafiiano  Serlio  , Ar- 
chitetto del  Re  Criftianifiimo  (allora  En- 
rico (I.  al  quale  lo  dedica)  nel  quale  fi 
dimofira  trenta  Porte  d'opera  rufiica,  e 
venti  d'opera  più  delicata.  In  Lione  per 
Giovanni  di  Tournee  issi.  tn  figlio , edi- 
zione I. 

Il  Serlio  erafi  l’ anno  avanti  ritirato 
da  Parigi  in  Lione,  a cagion  delle  Guer- 
re civili  , che  in  quel  Regno  a pullular 
cominciavano.  Cori  egli  ftilTo  ci  aff.rma 
nel  fuo  VII.  libro,  c cori  pure  fi  ha  dall’ 
Aretino  in  una  delle  fue  Lettere  del  li- 
bro VI.  ferirlo  al  medefìmo. 

* E in  Venezia  apprefio  i fratelli  Sefia 
*557-  figlio,  ediz-  II. 

* E ivi  tssp.  in  foglio,  ediz.  III.  fe 
pure  non  è la  fiefia  , che  la  II. 

;E  parimente  ivi  1568.  in  foglio  , 
edizione  IV. 

* --  11  fettimo  libro  d’ Architettura  , 
nel  quale  fi  tratra  di  molti  accidenti  , 
che  pofiòno  incorrer  all' Architetto  in  di- 
verfi  luoghi , & ifiranc  forme  di  fi(i  : nel 
fine  vi  fono  aggiunti  fei  Palazzi  con  le 
fue  piante  per  fabbricar  in  villa  per  gran 
Principi  ( Italiano  , e Latino)  Ex  Mufieo 
Jacobi  de  Strada  S.  C.  M.  Antiquari i , 
Crvis  Romani  . Francofurti  ad  Mcenum  ex 
officina  typograpbica  Andrete  IVecbelt  1575. 
in  foglio , edizione  /. 

E e e Jaco- 
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Jacopo  Strada,  per  altre  Tue  opere  co* 
nolo  uro,  dedica  quello  Vii.  Jibro  a Gu- 
glielmo Or  fino  dt  Rofiemberg , Signor  diCru- 
xnau,  e di  Vcrtmau  , pnmo  Burgravio  di 
Praga,  la  cui  nobiliflima  (chiana,  che 
ancor  fuflifte  in  Germania,  deriva  da  quel- 
la degli  Orfini  Romani  . Lo  Strada  lece 
ad  altri  trastatare  il  libro,  e lo  divul- 
gò dopo  aver  fatta  la  (pela  degl*  intagli 
ncccdarj  . Nella  prefazione  egli  riporta 
più  cole,  da  pochi  oilcrvate;  cioè  i.  Che 
ettcndo  in  Liorte  nel  1550.  comperò  per 
buona  fornirla  di  contanti  dal  medefimo 
Sedia  il  tnanofet irto,  e le  Tavole  da  lui 
dif.gnatc:  2.  Che  in  aggiunta  n'ebbe  un 
libro  citavo  ( non  mai  fiamparo)  tutto  ap- 
partenente alla  Guerra  , del  quale  volle 
darne  qui  al  pubblico  un  piccini  faggio  nel- 
le due  Caftrament azioni  , che  vi  ha  infe- 
rite: 3.  Che  nello  dettò  tempo  acquifiò 
da  lui  il  rimanente  dei  difegiti  , parte  da 
elfo,  parte  da  altri  raccolti,  ridotti  in 
più  volumi  , con  animo  di  pubblicarli  : 
4.  Clic  il  Seriio  , mancandogli  gli  anni  , 
c trovandoli  di  beni  di  fortuna  non  mol- 
to abbondante  ( e pure  da  gran  tempo  era 
egli  al  Servigio  di  due  Re  CriftianiUimi  ) 
avea  deliberato  di  privarfene  , acciocché 
quelle  fue  fatiche  non  andattero  a male 
dopo  la  fua  morte  , e non  capitanerò  a 
qualche  profeilbre  dell'arte  , che  a guifa 
di  corvo  fi  veflifle  delle  penne  del  pavo- 
ne , e non  fue  : 5.  Che  elfo  Strada  , ef- 
fendofi  partito  di  Lione,  trasferirsi  a Ro- 
ma , ove  dalla  Caterina  , vedova  di  Peri- 
no  del  Vaga  , gli  riufcl  di  acquiftarne  i 
dilegni  , de'  quali  era  rimafia  erede  : 6, 
Che  con  pari  forte  ebbe  in  Mantova  le 
carte  di  Giulio  Romano  , ereditate  dal  fi- 
gliuolo benché  aliai  benestante  e facolto- 
fo  . Quelle  particolarità  fon  taciute  dal 
Va  fari  nelle  Vite  di  Ferino,  c di  Giulio: 
omfsionc,  che  facilmente  gli  fi  può  per- 
donare : non  cosi  quella  di  non  aver  de- 
ferita la  Vita  di  quello  infigne  Architet- 
to Bolognefe  , il  quale,  fc  folle  fiato  Fio- 
rentino , o Toficano  , il  buon  Va  fari  ne 
avrebbe  dette  maraviglie,  jiccome  di  tan- 
ti altri  le  ha  dette  , i quali  più  vivono 
nelle  fue  carte,  che  nelle  opere  loro.  Ma 
ritornando  allo  Strada , di  quali  e quanti 
tefori  egli  , perfona  privata  , ha  impove- 
rita , c fpogliata  la  nofira  Italia!  Ma  è 
gian  tempo,  che  il  buono  e'I  meglio  di 


eSTa  ha  cominciato  a pattare  di  là  dai  mon- 
ti; e quello  maligno  influtto  conr-nua do- 
po due  fecoli  «'giorni  nofiri  ; anzi  ne  fa 
ora  maggiori  fi  rag»  c rapino. 

* - - Opere  d’Architctrura  e Profpetti- 
va,  divife  in  VI»  libri  (Il  VII.  non  per- 
anco  era  ufeiro  alla  fiampa)  . In  Venezia 
per  Francefili  de*  Francefili  1572.  in  4.  edi- 
zione I.  dei  Francefili . 

* - - - Tutte  l' Opere  di  Architettura 
(divife  in  VII.  libri)  dove  fi  trattano  io 
di hrgno  quelle  cofe,  che  fono  più  n eccita- 
ne ad  ogni  Architetto  & ora  di  nuovo 
aggiunto,  oltre  il  libro  delle  Porte,  gran 
numero  di  Cafe  private  nella  città,  c in 
villa  : con  un  Indice  copiofifdmo,  raccol- 
to per  via  di  conliderazioni  da  Gio.  Do- 
menico Sca  mozzi  . In  Venezia  per  France - 
fio  de ’ F r ance f chi  1 5 84.  in  4.  edizione  IL 
del  F rance/ chi, 

Lodovico  Roncone  Vicentino  , amico  di. 
Giandomenico  , e di  Vincenzio  ScamozzJ  , 
padre  e figliuolo,  premette  in  una  lette- 
ra allo  Stampatore  Francejcbi  un  avvifo  # 
qualmente  dopo  la  morte  di  elfo  Giando- 
menico avendo  ottenuta  dal  figliuolo  di 
lui  la  facoltà  di  tor  per  mano  , e rivol- 
gere i loro  fcritti  , vennegli  fatto  di  ri- 
trovarvi un  Indice  ragionato  , t copiofo 
ài  Giandomenico  (òpra  i VII.  libri  deliVr- 
lio  , e che  filmandolo  cofa  degna  della 
pubblica  luce,  lo  comunicava  al  France- 
schi , acciocché  ne  arricchilfc  la  nuova 
edizione  del  Seriio  , al  quale  però  quello 
Indice  non  fa  molta  grazia  , poiché  fpef- 
fo  vi  «'impugnano  alcune  opinioni  diluì, 
c vi  fi  difendono  quelle  di  V/ncenzioSca - 
mozzi  . Il  Franceschi  indirizza  a quello 
famofo  Architetto  il  fiettimo  libro  , non, 
prima  d* allora  in  Italia  fiamparo. 

* - - - E con  un  breve  Diicorfo  fopra. 
quella  materia  di  Gio. Domenico  Scamoz-r 
zi  (non  prima  fiampato).  In  Venezia  ter 
gli  eredi  de*  France  fichi  ideo,  in  4.  edtz.-  eli- 
dei Francejcbi . 

Dove,  e quando  il  5Vr//omo  ritte,  a gran- 
de (lento  mi  è fonito  (coprirlo.  Gran  che! 
Delle  Vite  de’  Pittori  è fiato  ferino  da 
molti.  Di  quelle  degli  Scultori  , c Archi - 
tetti  fc  ne  ha  pochiffimo.  Lo  Strada  nel- 
la citata  fua  prefazione  racconta  , che  1* 
anno  isso,  il  Serho  , da  lui  lafciato  in 
Lione  affai  vecchio  , e quali  fempre  tor- 
mentato dalla  gotta , c fianco  delle  fatiche, 

non 
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* (1)  Della  Trafportazione  dell’Obelifco  Vaticano,  e delle  fabbri- 
che di  Silfo  V.  latte  dal  Cavatier  Domenico  Fontana.  In 
Roma  per  Domenico  Baja  1590.  in  faglio* 

(2)  L’Arte  militare  terrelfre  e marittima  , fecondo  la  ragione  e 
l’ufo  de’ più  valorofi  capitani  antichi  c moderni  libri  IV. 
di  Mario  Savorgnano  Come  di  Belgrado  , pubblicati  da 
Cefare  Campana . In  Penezja per  Francefco  Frnncefcbi  1 599. 
iu  foglio , edizione  I. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


ncn  i flette  guari  t che  da  Lione  fé*  ritorno 
a Fon  tana  blu  , dove  finì  la  fu*  vita , la- 
f ci  andò  ivi  gran  nume  ai  se  y come  anche  ha 
fatto  in  tutte  le  parti  del  mondo . Lo  chiama 
refi /tutore  dell’  Architettura  , avendola  a 
tutti  facilitata  , onde  ha  giovato  egli  piU 
con  li  Jtioi  libri  , che  non  fece  giammai  per 
P avanti  Vttruvio  , il  quale  fer  effer  tuffi- 
Cile  non  era  intefo  così  facilmente  da  ognuno . 
Temo  che  qui  le  ne  dica  troppo,  esaltan- 
do il  moderno  Sopra  1*  antico  vencrabil 
macero.  Il  Serlio  adunque  è probabile  , 
che  chioderie  i Suoi  giorni  in  Fontanab/ò 
nel  is$a.  o poco  dopo. 

(1)  Il  Fontana  , che  per  nafeita  era  da 
Mili  nel  Comafco,  e per  privilegio.  Cit- 
tadino Romano  , e Architetto  Pontificio  , 
dice  nel  frontispizio  , eSfer  quello  il  libro 
primo  deila.  fua  opera , che  in  figlio  gran- 
de è Stampata  . Il  Fontanini  ignorando  , 
eficroe  alle  Stampe  anche  il  libro  fecondo  , 
non  efpreirc  tal  circostanza;  e tacque  an- 
cora, contra  il  folito,  il  ritratto  del  Fon- 
tana y che  Sta  dietro  Al  frontispizio. 

* --  Libro  primo  . In  Napoli  appreso 
Cefi antinu  l'itale  1Ò04.  in  figlio  grande  , 
edizione  li. 

* --  Libro  fecondo  , in  cui  fi  ragiona 
di  alcune  fabriche  fatte  in  Roma,  & in 
Napoli  dal  Cavalier  Domenicó  Fontana  , 
Ivi  1604.  in  foglio  grande. 

Memorabile  è la  Trasportazione  dell* 
ObeliSco  Vaticano  , e T industria  del  C.i- 
valter  Fontana  nell*  operarla . L’ han  com- 
mendata con  particolari  Scritti,  che  fono 
alle  Stampe,  Pier  Galefini , Pier  Bargeo  , 
Guglielmo  Bianchi  Vclcovo  d’ Albi , Filippo 
Pigafettay  Cofimo  Caci , c molti  altri.  Al 


Fontana  fono  State  coniate  due  Medaglie 
di  bronzo  in  memoria  di  queSta  fua  ope- 
razione . Ncli’una  intorno  alla  fua  effi- 
gie in  mezzo  bufto  , col  capo  nudo,  e 
collana  al  petto , fi  legge  : DOMENICI, 
FONTANA  CIV.  RO.  COM.  PALAT.  ET 
EQ,  AUR.  Il  ìt>vcfcio  ci  rappresoti  la 
detta  Guglia  innalzata  con  l* epigrafe  all* 
intorno:  EX  NLR.  CIR.  TRANSTULIT. 
ET.  EREXIT-  c di  qua  e di  là  nel  cam- 
po: IUSSU.  XYSTI.  QUINT.  PONT.  OPT. 
MAX.  - c giù  bado  1586.  Nell’altra  Me- 
daglia, dalla  parte  deila  tefta,  DOMINI* 
CUS  FONTANA  A MELINO  NOVOCO- 
MEN.  AGRI  - c nel  rovefeio  , la  figura 
della  Guglia  , e la  leggenda  , GESARIS» 
OBHLISCUM.  MIRE.  MAGNIT.  ASPOR- 
TA VIT.  ATQUH.  IN  FORO.  D.  PETRI. 
FELLCiTER.  EREXIT.  A.  D.  MDLXXXVL, 

* --  E ivi  ptc/Jo  Scba filano  Cornbi  1614, 
in  figlio  y ediz . //. 

Il  Conte  Mario  Savorgnano  , che  mili- 
tò con  lode  in  fcrvigio  di  Carlo  V.  e di 
Paolo  IV.  efienclo  in  Vienna  d'AuStria  ve- 
nuto a morte  l’anno  1597.  lafciò  imper- 
fetti, c non  in  tutto  il  buon  ordine  quelli 
Tuoi  IV.  libri  àt\Y Arte  militare t della  quale 
era  in  fommo  grado  per  iftudio,  eper  pra- 
tica in  tendenti  (fi  ino  . Cefare  Campana  eoa 
la  guida  di  un  Sommario,  formato  già  tem- 
po da  T ommafo  Porcacchi  in  cala  de’  Signo- 
ri Conti  Savor pisani , predo  i quali  fini  an- 
che i Suoi  giorni , fi  affaticò  grandemente 
per  ripulirli  nella  elocuzione.  Siccome  egli 
fc  ne  dichiara  in  dedicandoli  a Campitilo 
Caracciolo y Principe  di  Avellino,  e Con- 
figgere di  Stato  del  Re  Cattolico» 
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(i)  II  Savorgnano  , ovvero  del  Guerriero  novello  , Dialogo  del 
Cavalier  Ciro  Spontone  . In  Bologna  per  Vittorio  Benacci 
1603.  in  8. 

(»)  I dieci  libri  dell’ Architettura  di  Gio.  Antonio  Rufconi  , fe- 
condo i precetti  di  Vitruvio  ( con  figure  ) . In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  1590.  in  foglio,  edi^I. 

(3)  I dieci  libri  dell’ Architettura  di  M.  Vitruvio , tradotti  e co- 
mentati  da  Monfignor  Daniello  Barbaro,  eletto  Patriarca 
d’Aquileja  , da  lui  riveduti  , ampliati  , c in  più  comoda 
forma  ridotti  . In  Venezia  per  Fr ance/co  Francefcbi  1567. 
e 1584.  in  4. 


Monfignor  Barbaro  divulgò  quella  fua 
•pera  anche  a parte  in  latino  («)  , co- 
me il  Portento  la  fua  Imitazione  pocti- 

Note  di  Aro 

(1)  It  Dialogo  prende  la  fua  denomi- 
nazione dal  Marchefe  Germanico  Sawgna- 
so,  nipote  del  Conte  Mano,  nella  line  di 
elio  con  ricordanza  onorevole  mentova- 
to ( pag.  77.  ) . Lo  S pontone  lo  fende  in 
tempo  , che  in  compagnia  del  Marchefe 
militavaanch’edo  in  Ungheria,  e in  Tran- 
fi  Ivan  1 a , delle  quali  provincie  ci  ha  date 
in  quell'opera  curiofe  relazioni,  e molto 
più  fe  ne  ha  nella  fua  Iftoria  della  Tran- 
filvania  , (lampara  in  l'entzia  per  Jacopo 
Sarzina  idjg.  in  quarto. 

(2)  Nella  (lampa  dell’  opera  il  titolo 
dice  di  più  . Mi  fi  permetta  trafcrivcrlo 
intero  a maggior  chiarezza: 

* Della  Architettura  di  Gio.  Antonio 
Rufconi,  con  cento  fedanta  (e  più)  ligu- 
le dileguate  dal  medefimo,  fecondo  i pre- 
cetti di  Vitruvio,  e con  chiarezza,  e bre- 
vità dichiarate,  libri  dieci.  Al  Serenifli- 
mo  Signor  Duca  d’Utbino  (dedicati  da 
Giovanni  Giolito)  In  fanezii  appreffo  i 
doliti  1590.  in  foglio,  ediz.I. 

Poftuma  all’  autore  , ma  di  due  o tre 
anni  al  più  , convicn  credete  pubblicata 
quella  rara  opera  del  Rufconi , poiché  nel 
libro  X.  pag.  134.  egli  vi  fa  menzione 
della  traipoitazione  dell' Oòchfco  fatica- 
no, eretto  in  tempo  di  SifloV.  !'annoi58<5. 
l’intcmpediva  fua  morte  gl’ impedì  il  dar- 
le l’ultimo  finimento.  Pochidimo  è quel- 
lo, che  li  fappia  di  lui;  e più  ancora  ne 
faremmo  all’  ofeuro  , fc  il  Signor  Mar- 


ci» , il  Cafa  il  Trattato  degli  Uficj  mi- 
nati , e il  Bembo  1’  JJlorta  Veneziana  . 


stolo  Zeno. 

chefe  Giovanni  Poleni  con  la  (olita  dili- 
genza, da  lui  ufata  in  tutte  le  cofe  fue, 
non  ne  avede  prodotte  buone  e ficure  no- 
tizie ( Fxercitat.  Vttruv.  prima  pag.  96.  ). 
La  feconda  edizione  di  quella  Architettu- 
ra è coti  miferabile,  che  non  merita  edet 
mentovata  (fanez.  per  li  Nicolini  ródo,  in 
fogl.  ) . Giovanni  Giolito  dopo  aver  dedi- 
cata l'opera  al  Duca  d' Urbino  , di  là  a 
pochi  anni  paltò  di  quella  vita  , ficcome 
li  ricava  dalla  dedicazione  di  Giampaolo 
fuo  fratello  allo  (ledo  Duca  delle  Predi- 
che varie  del  Vefcovo  Cornelio  Muffo  , ti- 
(lampate  da  lui  l’anno  1599.  in  8. 

( j)  * --  I dieci  libri  dell’Architettura 
di  M.  Vitruvio  , tradotti  , e contentati  . 
In  Tenezia  per  Francefco  Marcolini  »55Ó. 
in  foglio  grande , ediz.I. 

Tuttoché  quella  pruni  edizione  non  fia 
avantaggiata  delle  mutazioni  e giunte  , 
fattevi  dall’autore  nelle  poderlon  edizio- 
ni , non  lafcia  di  edere  in  molta  confi- 
dcrazione,  per  la  fua  bellezza,  e magni- 
ficenza-Quanto  alle  differenze  , che  paf- 
fano  fra  l' una  c l’ altre  , c quanto  all» 
perfona  di  Monfignor  Daniella  Barbaro  , 
veggali  quello,  che  pienamente  ne  fetide  il 
Signor  Marchefe  Poterti (/.  c.pag. 7 j.  pi.  93.), 
da  me  con  la  dovuta  lode,  ma  tempre im- 
feriorc  a’fuoi  meriti,  altre  volte  allegato. 

(a)  E la  (lampa  ne  fu  fatta  in  fanezin 
da  Francefco  Francefcbi  Sanefe , e Giovi in- 
ni  Crugher  Tedefco  nel  15É7.  in  foglio. 
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CAPO  XI 
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Militari  Greci  e Latini  volgarizzati . 

(i)  "TV  Erone  Alcflandrino  degli  Automati,  ovvero  macchine 
I J femoventi  , libri  li.  tradotti  dal  Greco  da  Bernardino 
Baldi  Abate  di  Guaftalla  ( con  annotazioni  ) . In  Venera 
per  Gtanib citigli  Bertoni  lóoi.  in  4.  edite.  II. 

(a)  Onofandro  Platonico  dell’ottimo  Capitan  generale,  e delfuo 
uficio,  tradotto  di  Greco  in  lingua  volgare  Italiana  daMef- 
fer  Fabio  Cotta  Romano . In  Vtnegia per  lo  Giolito  1 54Ó.  in  4. 

Note  diApostolo  Zeno. 

(1)  • ••  E ivi  appreso  Girolamo  Por-  li  dc\V  Aleotri , che  celi  diede  volgari  nel 
ro  1589.  in  4.  ediz.  I-  fuddetto  libro  di  Erone  ; e qnefta  riflarrv- 

II  Porro,  che  ftampò  l'opera,  v’inta-  paè  di  Amfierdam  predò  i Gian/oni  nel  id8o. 
gliò  eziandio  le  figure,  delle  quali  fi  fe-  Monfignor  Daniello  Barbaro  promife  in 
ce  ufo  anche  nella  feconda  edizione.  La  fine  del  libro  Vili,  del  Tuo  Contento  fo- 
dedicazione  è dell'  Abate  Baldi,  indiritra  pra  Vniitvio  di  pubblicare  Erme  degli 
al  tante  volte  mentovato  Jacopo  Contati-  Automati  , emendato  , e figurato:  ma  1’ 
ni , il  a riguardo  della  Arena  amicizia,  opera  ne  timafe  inedita  in  compagnia  del 
che  feco  ebbe  Federigo  CommanAino  , gii  fuo  poema  delle  Meteore  in  terza  rima  , 
mzeftro  del  Baldi , il  ancora  in  confitte-  e dell’altro  fuo  poema  dell’ diurna  in  ver* 
razione  dell* afioluta  cognizione,  che  tene-  fi  latini,  e d'altre  fue  letterarie  fatiche', 
va  quel  Gentiluomo  in  al  fatti  ftudj  . In  (a)  * — E ivi  1548.  in  8.  ediz.lì. 
un  lungo,  e dotto  Difcorfo  , che  precede  II  GioUto  dedica  il  libro  a Gian/acopo 
alla  traduzione,  il  Baldi  moflra  non  ef-  Lionardi , Conte  di  Monte  l'Abbate,  e 
fer  di  parere,  che  il  libretto,  intitolato  Oratore  del  Duca  d’Urbino  in  Venezia  , 
de  Mando  ad  Aleflandro  , fia  di  Auflote-  Cavaliere  inrtndeneiffimo  dell’  Arte  mili- 
le,  e difendendo  a parlar  di  Erone  , af-  tare,  nella  quale  fende  un’opera  univer- 
ferifee  , che  poco  prima  il  Commandino  Talmente  deliberata  , e non  in  perchè  , 
avea  trasportati  in  lingua  latina  gli  Spi-  non  mai  pubblicata  . Non  diflimili,  ma 
ritali  del  medefirao  autore  : il  che  mi  dà  inutili  voti  fi  fono  fatti  per  altra  grand’ 
motivo  di  foggiugnere  , che  la  licita  ope-  opera  in  tal  materia  comporta  dal  Conte 
) ra  fi  trova  volgarizzata  da  G 'iambai/Jta  P’altno  Chieregato , Gentiluomo  Vicentino, 

Aleotti , da  Argenta  nel  Ferrarefe,  film-  da  me  pii  volte  oflèrvata  fra  i codici 
pata  la  prima  volta  in  Ferrara  da  Pitto-  della  Libreria  Fojcarini  , con  ornamenti 
rio  Baldini  nel  1589.  in  quarto : e di  nuo-  di  bei  difegnr,  e con  elogj  di  molti  grand’ 
vo  volgarizzata  da  Alefiandro  Giorgi  da  uomini  del  tempo  fuo,  e in  particolare 
Urbino  ; Urbino  aeprego  Bartolomeo  e Si-  di  Filippo  Pigafetta  , che  ne  parla  dirti  n- 
mone  Regufi  fratelli  1591.  ór  4.  Ma  della  tatnente  nella  dedicazione  del  fuo  volga* 
Terfione  Ialina  del  Commandino  lenza  no-  rizzamento  a Jacopo  e Marcantonio  fra- 
nte di  Stampatore  nel  z S7S-  inquarto,  e felli  Comari  del  Trattato  militare  dell* 
in  quarto  fe  ne  ha  parimente  un’  altra  lmpcradoie  Lione. 
con  la  giunta  dei  quattro  Teoremi  Jpirita- 


Poli- 
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(i)  Polibio  del  modo  dell’accampare,  tradotto  per  Filippo  Strozzi 
con  alcuni  apettemmi  di  Plutarco,  e co  nomi  degli  ordini 
militari  di  Eliano.  In  Fiorenza  per  lo  T otre  ini  no  155  z.in8. 

Cz)  Eliano  del  modo  di  mettere  in  ordinanza,,  tradotto  perFran- 
cefco  Ferroli.  In  Vincaia  prejjfo  il  Giolito  1551.  in  8. 

Trattato  breve  dello  febierare  in  ordinanza  gli  eferciti  , e 
dell’apparecchiamento  della  guerra,  di  Lione  lmperadore, 
nuovamente  dalla  Greca  nella  noftra  lingua  ridotto  da  Fi- 
lippo Pigafetta  con  fue  annotazioni.  In  P'cnezja  per  Frati- 
cefco  France/cbi  158 6- in  4. 

Vegezio  dell’arte  militare,  nella  comune  lingua  nuovamente 
tradotto  da  Tizzone  Gaetano  da  Pofi.  In  Venezia  per  Gre- 
gorio Grcgorj  1525.  in  8.  edizione  I. 


Il  Vefcovo  di  Pola  Altobcllo  Averoldo , 
Referendario,  e per  tutto  il  Dominio  di 
Venezia  Legato  Apolìolico  , dando  con 
fuo  editto , qui  prepollo  , molte  lodi  al 
traduttore  , e ai  fuo  libro  , proibifee  a 
qualunque  perfona  con  pena  di  J comuni- 
ca, e di  fofpcnjione  da  qualunque  uficio 
in  quello  Stato  per  lei  anni , di  riil, im- 
perlo , o riilampato  da  altri  di  venderlo 
lènza  la  volontà  di  T izzone , che  lo  dc- 

Notedi  Apo 

(1)  Il  giudo  titolo*  nella  Rampa  del  li- 
bro dì  a ciaf'cuno  degli  autori  il  fuo  con- 
venevole. Quello  del  catalogo  Fcnraninia- 
no  a chi  ne  dì  troppo  , a chi  nulla.  Lo 
Strozzi  traslatò  Topufcolo  di  Polibio , e 
quegli  Apottemmi  di  Plutarco;  ma  gii  Or- 
arne militari  di  Eliano  fono  volgarizza- 
mento di  Lelio  Corani , e non  di  Filippo 
Strozzi . Oltre  di  ciò  dal  Foittanini  fi  tac- 
ciono due  altre  opetette  di  Bartolommeo- 
Cavalcanti , efprerte  nel  frontiepizio  del 
Tortentino  ; ci  uè  la  traduzione  del  Calco- 
lo della  Ca/hamcntazione  , e quella  della 
Comparazione  dell*  Armatura  , e della  Or- 
dinanza de1  Romani , e Macedoni  di  Polibio: 
cole  mede  inliunc  dai  Caiani , e da  lui 
dedicate  a C ammilio  l il  Ih  Conte  di  Mon- 
tone; ma’l  libro  di  Eliano  con  lettera  a 
parte  vicn  dal  traduttore  indiritto  a Pan- 
dolfo  Pucci  Gentiluomo  fiorentino. 


dica  a Federigo  Gonzaga  , Signor  di  Boz- 
zolo , con  dire  di  averlo  tradotto  nella 
nojìra  comune  lingua  per  aver  veduto  , 
elferfi  di  e(Ta  lingua  ornatamente  vejlite 
la  Filofofia ,.  I jìjlrologia  ( cioè  LAfirono- 
mia  ) la  Loica  , la  Legge  , la  Poe  fui  e 
E arte  oratoria.  Quello  editto  di  privati- 
va del  Niincio  Averoldo  è dato  in  Vene- 
zia nel  palagio  di  (ita  refidenza  a San  Ja- 
copo dall'Orto  il  dì  t.di  Marzo  1521.. 

sto  lo  Zeno.. 

(2)  Il  Rufcelli  nel  fuo  lungo  Di/corfo- 
contra  il  Dolce,  Rampato  in  fine  del  fello 
libto  delle  Rime  di  divelli  da  lui  raccolte 
pag.  276.  2.  attcRa  di  aver  tradotto  dal 
Greco  il  Mono  di  ordinar  le  [quadre  di  Fila- 
no , ove  gli  occotfc  di  produrre  alcune 
oppulìziom  all*  interpretazione  latina  di 
Teodoro  Gaza  , recandone  però  le  ragioni 
tnodejìijfimamente , c non  lanciando  di  ono- 
rarlo coi  chiamarlo  uomo  , qual  fu  vera- 
mente, dottiamo,  promettendo  in  oltre  di 
voler  fcrbarc  lo  Redo  tenore  in  tutti  i 
fuoi  fcritti  : la  qual  maffima  dovrebbe 
impiimcrfi  nel  cuore  , c praticarli  da  tut- 
ti i letterati,  i quali,  a’noRri  giorni  maf- 
limamcntc  , coti  poco  la  oifctvano,  va- 
lendoli di  Rrappazzi  in  luogo  di  ragioni , 
e ptefumendo  di  aver  convinto  T avver- 
fatio  con  averlo  ingiuriato. 


L’Ar- 
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(1)  L’ Archittctura  di  Leonbatifla  Alberti  , tradotta  in  lingua 

Fiorentina  da  Cofimo  Bandi  . In  Firenze  per  Lorenzo 
Torre  muto  1550.  in  fruito  grande. 

(2)  Le  Meccaniche  di  Guidubaldo  Marchefe  del  Monte  , tra- 

dotte in  eoig.ue  da  Filippo  Pigafetta.  In  Venezia  per  Fran- 
tele 0 Fraucejcbi  1581.  in  foglio. 

(3)  Paiatrale  di  Aleflandro  Piccolomini  Copra  le  Meccaniche  di 

Ariftotile  , tradotta  da  Orefle  Vannocchi  . In  Roma  per 


F r ance jc 0 Z annetti  1582. 

Note  diAp 

(1)  * -•  E con  raggiunta  de’difegni, 
e d’  altri  divertì  Trattati  del  mcdcftmo 
autore.  Nel  Monte  Regate  (Mondovl)  ap- 
preffo  Lionardo  Vorremmo  1565.  in  foglio , 
edizione  IL 

I Trattati  aggiunti  confidono  unica- 
mente nei  tre  libri  della  Pittura  òe\V Al- 
berti , tradotti  dal  Donteniebi . In  quedo 
Capo  della  Biblioteca  Italiana , desinato  ai 
Militari  Greci  e Latini  volgarizzati  , non 
dove*  propriamente  aver  luogo  il  volga- 
rizzamento dell  'Architettura  dell  ' Alberti  y 
che  è di  fola  Architettura  civile ; c però 
nel  fedo  originale  latino  vien  dall’autore 
intitolata , De  re  /edificatoria . La  propria 
fua  filiazione  era  nel  Capo  precedente  , 
e dava  bcoidìmo  in  compagnia  òe\V  Ar- 
chitettura  di  Fttruvio  , volgarizzata,  e co- 
mcntata  dal  Barbaro.  Quatrr’anni  prima 
di  queda  traduzione  dell’  Alberti,  detto  il 
Fitruvio  Italiano , fatta  da  Cofimo  B art  oli , 
n’era  data  pubblicata  un’altra  di  Pietro 
Lauro  , indiritta  al  Conte  Bonifacio  Be- 
vilacqua , ove  il  traduttore  prende  a fo* 
dener  le  parti  di  chi  fi  metteva  a tradurre 
di  Latino  in  volgare  i libri  degli  eccel- 
lenti fcrittori  , contra  le  vane  dicerie  di 
chi  condannava  un  tal  ufo,  come  pregiu- 
dicievolc  ai  buoni  dudj,  e alla  lingua  La- 


in  4. 

stolo  Zeno  . 

lina  . Il  volgarizzzamento  del  Lauro  fu 
dampato  in  Fi  ne  gì  a da  Vincenzio  Fa! grifi 
nel  1546.  in  8. 

(2)  Può  edere  che  l’efemplare  di  queft* 
opera  , veduto  da  Monfignorc  fofle  dam- 
pato in  foglio ; ma  quello,  ch’io  tengo,  è 
ficuramentc  in  4. 

(3)  Orejìe  Fannocci  Biringucci , figliuolo 
di  Aleffandro  Gentiluomo  Sanefe  , merita 
luogo  fra  quegl’ingegni,  che  affai  pertctn- 
po  nelle  faenze  cominciarono  a fegnalar- 
ii;  poiché  in  età  di  foli  anni  XVIII.  tra» 
dulie  con  felicità  qued’  opera  del  Picco-' 
/omini  y alla  quale  aggiunfe  del  fuo  la  XXXVf, 
Quidionc  intorno  airidiumcnto  della  Fi- 
fe. Ne  fa  onorevole  ricordanza  Adriano 
Politi  in  una  delle  fuc  Lettere  pag.  74. 75. 
della  edizione  di  Venezia  , ove  anche  ci 
dà  ragguaglio  , che  il  Fannocci  eden  do  d* 
anni  XXII.  ebbe  la  carica  di  Prefetto  al» 
le  fabbriche  del  Duca  di  Mantova  con 
annua  pendone  di  500.  feudi,  c che  d’an- 
ni XXIV.  paftò  a miglior  vita  , lafcjando 
di  tè  io  morte  gran  defiderio  , come  in. 
vita  fe  n’era  concepita  grande  fpcranza  • 
L’opera  latina  del  Piccolomini  fu  da m pa- 
ra in  Roma  la  prima  volta  per  Antonio 
Biado  nel  1547.  in  quarto , e poicia  in  Vene- 
zia per  Trojano  Curzio  nel  151*?.  in  ottavo* 
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CAPO  XII. 

( 

Pittura  e Scultura . 

(i)  T Tlte  de’ Pittori  antichi  (Zcufi,  Parrafio,  Apelle  , e Pro- 
V togcne  ) fcritte  e illuftrate  da  Carlo  Dati  , nell’Acca- 
demia della  Crufca  lo  Smarrito.  In  Firenze  nella  / lampe - 
rii  della  Stella  1667.  in  4.  edi^.1. 

(i)  L’Aretino,  Dialogo  della  Pittura  di  Lodovico  Dolce,  nel  qual 
fi  ragiona  della  dignità  di  efla  , c di  tutte  le  parti  ncccf- 
farie  , che  a perfetto  pittor  fi  convengono  , con  cferopj 
di  pittori  antichi  e moderni  : e nel  fine  fi  fa  menzione 
delle  virtù  e delle  opere  del  divin  Tiziano.  InVinegia  pel 
Giolito  1557.  in  8. 

(1)  Il  Dati  voleva  darci  fvc  tomi , il  blicatanc  la  prima  volta  da  Gtimpjcrrgi* 
primo  de’ quali  contenelfe  un  Trattato  Grevio  in  Rotcrdam  puffo  Regnerò  Lcert 
della  Pittura  antica  , il  fecondo  1 e Vite  , 1694.  in  foglio:  della  qual  opera  il  Da- 

e il  terzo  un  Catalogo  di  tutti  gli  arte-  ti  non  vide  fe  non  l’ edizione  I.  fatta- 
cci . Ma  poi  G vide  aver  fupplito  a ne  in  aimflerdam  da  Giovanni  Blacu 
cib  Framefco  Giunto  co'  libri  III.  ile  nel  1 6yj.  in  quarto. 

PiBura  veterum  nella  edizione  II.  pub- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  Si  Tuoi  bene  fp  etto  dagli  autori  dei  fona,  dotata  di  cognizione  e giudicio,  do- 
Dialoghi  introdurre  a ragionamento  talu-  natogli  dai  cieli  verfo  tal  arte  ; anzi  Io 
ni  , che  non  hanno  capaciti  , nè  faper  Hello  {Safari  io  ebbe  in  tanto  alta  dima 
fufficiente  a ben  decorrere  , e giudicare  ( Ragionata,  della  pittura  pag.  166.)  , che 
•u  l’argomento  propollo . Volendo  però  il  nel  Palazzo  Ducale  di  Firenze  lo  dipinte 
Dolce  trattare  in  un  Dialogo  intorno  all’  vicino  .al  Bembo,  e all'  Arioflo,  che  Ha 
eccellenza,  e dignità  della  Pittura,  e in-  in  atto  di  ragionare  con  lui.  Non  mie- 
terno  alle  virtù  e opere  di  Tiziano,  non  riore  concetto  ne  tennero  Leone  a'  Arez- 
poteva  fecgliere  perfona  più  propria,  e zo,  che  In  coniò  in  medaglie,  Sebafliant 
più  conveniente  al  foggetto,  che  ì’amico  Veneziano,  detto  il  Frate  dal  Piombo,  Ra- 
Aretino , da  cui  piacquegli  eziandio  tito-  fatilo  da  V rimo  , il  medcfimo  Buonarroti, 
tarlo.  L’Aretino  per  verità  era  intenden-  c l’ architetto  Set/io , che  fenza  lodarlo  di 
tiffimo  dell’arte  del  difegno.  I più  valen-  giudiciofo  nella  pittura  , come  già  dilli  , 
ti  maeftri,  e artefici  del  fuo  tempo  face-  non  feppe  mentovarlo . Aggiungerò  a tutti 
vano  gran  cafo  del  fuo  giudicio  . Giorgio  quelli  la  tcHimonianza  del  Doni,  che  in 
Va  fari  (.Lettere  alF  Arti.  voi.  1.  pag.  160.)  una  lettera  »]V Aretino,  (lampara  a c.do.  z. 
mandandogli  una  teda  in  cera  rii  bravo  del  fuo  Difegno,  lo  dichiara  uno  di quegP 
artefice,  detto  da  lui  , Principe  e Monar - intelletti  divini,  che  rendon  lì  bene  te  ragia - 
ca,  e fommo  perfecutor  della  natura  piti  che  ni  delle  fcuhure  , e delle  pitture  con  la  Un- 
umana  , col  qual  enfatico  elogio  può  cf-  gua , e con  la  panna.  Quanto  poi  a Tizia- 
fere  , che  egli  intenda  di  accennare  il  no  , gli  ferirti  dell’  Aretino  parlano  am- 
famol'o  Michelangelo  Buonarroti , Icrivc  all’  piamente  della  Uretra  amicizia  , e frafel- 
Aretino,  che  la  manda  a lui,  comcaper-  lanza,  che  era  fra  l’uno  e l’altro,  c fon 

piene 
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(1)  La  Pittura  di  Leonbatifla  Alberti,  tradotta  da  Lodovico  Do- 
menichi . In  Vtnegia  pel  Giolito  1 547.  in  8. 

(1)  Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci  con  lafua  Vita, 
fcritta  da  Rafaello  (Trichet)  Dufrd'ne  , aggiuntivi  i tre 
libri  della  Pittura  , e il  trattato  della  Statua  , di  Leon- 
batifta  Alberti  ( con  la  Vita  di  lui  , che  fu  coetaneo 
di  Marfilio  Ficino  ) . In  Parigi  per  Jacopo  Langlois  1651. 
in  foglio . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


piene  le  cane  dei  gran  profitti,  e van- 
taggi, che  recò  all’ opere  , e al  nome  di 
quello  impareggiabil  pittore  la  protezio- 
ne, dirà  coti,  e la  penna  it\V  Aretino:  di 
che  meglio,  che  altrove,  polTono  vederli 
chiariflime  prove  nella  Vita  di  effo  , dal 
Signor  Conte  Giammaria  Mazzucbe/li  con 
penna  d’oro  defcritta  ( Pati. prego il Conti- 
no 1741.  ™ 8.  ) Non  è da  tacerli  quello  che 
il  Dolca  rifetilce  di  »4  fterto  nella  dedi- 
cazione di  quello  Dialogo  a Girolamo  Lo- 
ret iano;  ed  è , aver  lui  perduto  il  padre 
in  eth  di  due  anni  , e quello  clTere  (lato 
Gajialdo  della  Proccuratia,  ufficio  onora- 
tirtimo  ai  nollri  cittadini  rilervato,  e dal 
Doge  Lionardo  Lorarlano  a lui  conferito. 

(1)  Quella  traduzione  del  Domcnicbi  li 
trova  ancora  (lampara  , come  fi  4 vedu- 
to , in  fine  della  feconda  edizione  dell’ 
Architettura  di  elfo  Alberti , tradotta  da 
Co/imo  Battoli  . Il  Battoli  dipoi  ne  fece 
tin  altro  volgarizzamento,  e lo  inferi  tra 
gli  Opufcoii  morali  del  medefimo  Alberti  , 
da  lui  raccolti  e tradotti  pag.  J07.  e fc 
ne  ha  una  ridampa  dietro  al  Trattato  del- 
la Pittura  del  Vinci , mentovata  qui  ap- 
prodo. 

(1)  11  Tontanìni  fe  la  parta  qui  Secca- 
mente . Il  libro , e la  (lampa  meritai) 

Jiualche  cofa  di  più  . Le  figure  , che  vi 
onn  in  rame  intagliate,  fono  di  una  rin- 
goiare dilicatczza  , e fquifitezza  , tra  le 
quali  vedefi  nel  frontitpizio  il  ritratto  del 
Vinci,  e innanzi  ai  tre  libri  della  Pittura 
fa  mirabii  comparla  il  ritratto  CteW  A l~ 


berti.  Il  manoferitto  del  Vinci  era  in  Ro- 
ma nella  libreria  Barberina  ( p t libi  co  Po- 
rr etimi  &c.  tom.  IV.  pag.  17.  Amft.  170 6. 
in  ia.l.  Ne  prefe  copia  il  Cavalicr  Caf- 
fiano  dal  Pozzo,  che  non  fi  lafciava  fug- 
gire alcuna  occafione,  onde  potcrte  arric- 
chire il  fuo  gabinetto  . Sopra  di  erto  for- 
mò gli  Schizzi,  e i difegni  delle  figure 
Niccolò  P affino  , l’Apelle  della  Francia  . 
Il  manoferitto  rimallo  predò  il  Cavaliere, 
pafiò  dalle  fue  mani  a quelle  del  Signor 
di  Ciantehu  , che  portatolo  in  Francia  , 
comunicollo  al  Du  frane , il  quale  non  fa- 
lò di  quella  copia,  non  in  tutto  perfetta, 
fi  valle  per  la  prefente  edizione  , ma  di 
un’altra  affai  più  corretta,  predatagli  dal 
Tevenot,  uomo  famofo  per  li  Tuoi  Viaggi, 
che  fono  alle  (lampe  . Con  queffi  aju- 
ti  il  Du freme  ripurgò  l’opera,  che  ben  ne 
aveva  bilogno  , facendola  maggiormente 
nobilitare  dall’  Errardo,  valcntirtimo  dife- 
gnatore,  e pittore  , da  paragonar/!  co' ptlt 
eccellenti  uomini  degli  ultimi  fecoli  : Elogio 
ulcito  dalla  penna  dello  Rato  Dttfreine  nel- 
la fua  lettera  a Pier  Burdelozjo,  primo 
Minidro  della  Regina  C rifttna  di  Svezia  , 
alla  quale  gli  raccomanda  di  prefentare 
quel  libro  a lui  dedicato,  di  cui  ri  4 an- 
cora un’altra  edizione,  ma  meno  Rima- 
ta , in  lingua  Francete  . Il  Signor  Conte 
Carlo  Pertufati  , Prefidente  del  Senato  di 
Milano,  4 in  portello  di  qualche  volume 
di  difegni  originali  del  JVmci  , che , non 
meno  del  fuo  nobilififimo' portelfore , trag- 
gono a tè  i riderti  dei  giudi  conofcitori. 


Tomo  11. 


f (t  Trat- 
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(1)  Trattato  dell’ Arte  deila  Pittura,  Scultura  , e Architettura  , 

di  Giampaolo  Lomazzo  . In  Milano  per  Paolo  Gottardo 
Ponzio  1 585.  in  4. 

- - - Idea  del  Tempio  della  Pittura  . In  Milano  per  lo  Pon- 
zi 0 1590.  in  4. 

(2)  Origine  e progredì  dell’  Accademia  del  difegno  de’  Pittori  , 

, Scultori,  e Architetti  di  Roma  , raccolti  da  Romano  Al- 

berti. In  Pavia  prejfo  il  B art  oli  1604.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Nel  mio  efemplare  il  titolo  di  que- 
(io  Trattato  dice  così: 

* Trattato  dell*  Arte  della  Pittura  ( nul- 
la della  Scultura,  e Architettura)  di  Gio. 
Paolo  Lomazzo,  Milanefe  pittore,  divifo 
in  fette  libri  , nc’  quali  fi  contiene  tutta 
la  teorica,  e la  pratica  di  ciTa  pittura.  In 
Mi/ano  appreffo  Paolo  Gottardo  Ponzio  1584. 
in  quanto. 

II  libro  ufcì  veramente  nel  1584.  poi- 
ché in  tal  anno  vien  dedicato  dall’auto- 
re al  Sereniamo  Don  Carlo  Emanuele  Gran 
Duca  ( così  egli  il  qualifica)  di  Savo}* ; 
c in  tal  anno  ancora  è fegnato  il  Breve 
Pontifìcio  per  la  privativa  della  (lampa 
del  libro.  Al  Ponzio , per  facilitarne  lo 
fpaccio,  parve  bene  di  mutarne  il  titolo, 
e alla  Pittura  aggiungendovi  di  tua  tetta 
la  Scultura,  e \%  Architettura,  lo  fece  ufei- 
re  l’anno  feguente  ; ma  l’edizione  è la 
fletta  lenza  altra  giunta,  c mutazione  . 
Quell’ opera,  che  i protettori  tengono  in 
grande  ttima  , fu  comporta  dal  Lomazzo 
in  tempo  , che  non  potea  valctfi  più  del 
pennello,  a cagione  della  cecità,  che  gli 
era  fopravvenuta . Ci  è una  Medaglia  di 
lui,  coniata  da  bravo  artefice,  in  bron- 
20  di  mezzana  grandezza  : JO.  PAULUS 
LOMATLS,  dalla  patte  della  tua  effigie  , 
finualla  metà  del  butto fcolpira  , con  drap- 
po fovra  la  fpalla  finirti  a affibbiato,  ri- 
manendovi fcopcito  il  petto  in  atteggia- 
mento pirrorefeo  , e aliai  vago.  L'altra 
parte  della  Medaglia  ci  prefenra  tre  fi- 
gure: la  Fortuna  , che  con  ambe  le  mani 
ticn  la  fua  vela  dietro  alle  fpallc:  Mer- 
curio col  fuo petafo  alato  i«;  capo,  c*l  fuo 
cadùcèo  nella  dcrtra,  c che  con  la  fua  fi- 
nittra  va  additando  la  Fortuna  ad  una 
tei  za  figura  virile  feminuda  , la  quale  io 


credo  ettcre  quella  dello  fletto  Lomazzo  , 
che  verfo  le  altre  due  fi  fla  chino,  In  at- 
to Supplichevole . Il  motto cUTUlUSQUE. 
Le  peilonc  in  fatti  di  Audio  in  qualun- 
que proleffione  , di  fortuna,  c di  fapcre 
abbisognano  . Son  di  parere  , che  quatta 
bella,  e ben  difcnr.ata  Medaglia  In  lavo- 
ro di  Jacopo  da  'Prezzo  Milanefe  , lodato 
qui  dallo  fletto  Lomazzo  per  unico  nelle 
medaglie  ( hb.  VI.  cap,  L.  Pag.  4 54.  ) , e 
nella  Tavola  degli  Artefici  dichiarato  , 
unico  ne*  carnei  , nelle  medaglie  , e nei 
cavi  • 

(2)  Romano  Alberti,  dalla  citti  del  Bar • 
go  San  Sepolcro  , Segretario  della  fudderra 
Accademia  , molti  anni  prima  diede  alle 
(lampe  il  f gunite  libro  , concernente  l* 
Arte  della  Pittura. 

* *•  Trattato  della  nobiltà  della  Pit- 
tura, comporto  ad  irtanza  della  venerabil 
Compagnia  di  San  Luca  , e della  nobil 
Accademia  della  Pittura  di  Roma.  In  Ro- 
ma per  F rance feo  Zannetti  1585.  in  4. 

L’  Accademia  del  Difegno  , della  quale 
fi  parla  nel  libro  dell’ Albati,  riportato 
da  Monfignore  , fu  fondata  dal  Cavalicr 
Federigo  Zuccaro  Urbinate  , pitror  di  va- 
glia, c poeta,  di  cui  fono  alle  (lampe  in 
piofa,  e in  verfo  più  cole  rare  e ricerca- 
te , colla  notizia  delle  quali  fi  potea  que- 
llo Capo  maggiormente  arricchire.  Irgli 
la  ittiruì  nel  fatto  la  piotezionc 

del  Cardinal  Federigo  Borromeo  Arcivefcor 
vo  di  Milano  , c la  prima  fettionc  fc  re 
fece  ai  XIV.  di  Novembre.  V Alberti,  che 
dedica  il  libro  a quel  gran  Cardinale  , 
raccolfe  gli  ordini  , e le  leggi  dell*  Acca- 
di mia,  c anche  i dilcorfi  che  vi  fi  rcci- 
tntono  fotto  il  principato  di  etto  Zucca- 
ro, che  nc  (labili  gli  rtaruti  , e vi  ragio- 
nò 
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(*)  Due  Trattati,  uno  intorno  alle  otto  principali  arti  dell’Ore- 
ficeria, e l’altro  all’ arie  della  Scultura,  dove  fi  veggono 
infiniti  fegreti  del  lavorar  le  figure  di  marmo,  e del  get- 
tarle di  bronzo,  comporti  da  Benvenuto  Celiini  . In  Fi- 
renile  per  Valente  Panici  15  68.  in  4. 

Notizie  de’  Profertòri  del  dilegno  da  Cimabue  in  qua  , do- 
ve fi  moftra  , come  , e perchè  la  Pittura  , la  Scultura  ,_ 
c l’Architettura  , dopo  lafciata  la  rozzezza  delle  manie- 
re Greca  c Gotica , fi  fono  ridotte  all’  antica  lor  perfe* 
zione  , opera  di  Filippo  Baldinucci  Fiorentino  ( Accade- 
mico della  Crnfca  ) didima  in  fecoli  , e in  decennali 
( fecolo  I.  dal  lido,  al  1300.)  In  Firenze  per  Si viti  Fran- 
chi 16S1.  in  4. 

- - - Secolo  li.  dal  1300.  al  1400.  In  Firenze  per  Piero  Ma- 

tini  ióSó.  in  4. 

- - - Secolo  III.  ( Parte  I.  poftuma  ) dal  1400.  al  1540.  In 

Firenze  per  li  'Fortini  e Franchi  1718.  in  4. 

- - - Secolo  IV.  Parte  I.  dal  1540.  al  1580.  In  Firenze  per 

Piero  Mulini  1688.  in  4. 

- - - ( Secolo  IV.  Parte  II.  portnma  ) dal  1580.  al  1610.  In 

Firenze  per  Gìufeppe  Moniti  1702.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  * E anche  in  Firenze  per  UT at* 

tini  e Franchi  17  ji.  in  quatto  e dii*  il- 
Quella  feconda  edizione  è più  corretta 
dell’altra,  c di  più  contiene  il  (rammen- 
to di  un  Difcorfo  del  Celimi  ( pag.  15$.) 
fopra  i principi,  c’1  modo  d'imparare  l* 
arte  del  dilegno  . Le  accrefcc  pregio  una 
bella  prefazione  , dalla  quale  fi  traggono 
molti  lumi  intorno  all’opera,  e alla  vira 
del  Celimi , che  mori  nel  1570.  I fuoi  duo 
Trattati  vengono  citati  nell’ultima  im- 
preffione  delia  C rufea,  ove  citali  eziandio 
la  Vita  di  lui  , tratta  però  da  un  fello  a 
penna  di  Francejco  Redi  , perchè  la  (Cam- 
pata in  Colonia  (in  Napoli ) nel  1730.  in 
quarto , fi  giudica  aliai  mancante,  e lcor- 
rctt.i  . Quella  Vita  , ferina  dallo  fteffo 
Celimi , è curiofilfìma , e contien  fatti  no- 
tabili, e particolari,  ma  in  qualche  luo- 
go ha  del  vifionario , c in  aliai  del  fati  rico» 


rò  pili  volte  nel  corfo  di  un  anno,  con  cui 
fini  il  fui)  governo  , c quali  qu  ali  anche 
T Accademia  per  la  negligenza  «li  coloro, 
clic  fino  a!  1599.  la  rclfeio,  l’ ultimo  de* 
quali  fu  Flaminio  Vacca  , noto  fcnltore  , 
c antiquario.  Ma  giacché  di  Federigo Zuc- 
caro  mi  è occorlo  «li  f,ir  memoria  , mi 
piglierò  la  licenza  di  dcfcrivcrc  un  bel 
Medaglione,  ove  da  una  parte  fta  a gran 
caratteri  , FEDERICUS  ZUCCARUS,  con 
la  fila  effigie  fino  a mezzo  bullo,  ornato 
di  collana  con  medaglia  pendente.  Il  ro- 
vefeio,  e la  fui  lcgqcmla  dinotano  le  pit- 
ture fatte  da  lui  in  San  Lorenzo  dell*  Kfcu* 
rial*  per  comandamento  del  Re  Filippo  II. 
Vi  fi  feorge  la  facciata  dell* aitar  maggio- 
re di  quella  Biblica  , ornata  di  fei  co- 
lonne , con  le  parole  all* intorno,  PHI- 
LIPPO  II.  ARAM. MAX.  IN.  IEDB.  B. LAUR. 
MART.  PICT.  EXORNAT.  e nell*  aja  ai 
due  lati,  MDBS* 


Fff  a - - Sc- 
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(1)  - - - Secolo  V.  (poftumo)  dal  idio.  al  1670.  In  Firenze  per 

li  Tarimi  e Franchi  1718.  in  4. 

- - - Cominciamento  e progreflò  dell’  arte  dell’  intagliare  in 

rame  con  le  Vite  de’ più  eccellenti  maellri  di  tal  profefiìo- 
ne.  In  Firenze  nella  li amperia  di  Piero  Matini  \686.  in  4. 

. - - Il  Vocabolario  Tofcano  dell’arte  del  difegno  co’  proprj 
termini  e voci  non  folo  della  Pittura,  Scultura,  e Archi- 
tettura, ma  ancora  di  altre  arti,  c che  hanno  per  fonda- 
mento il  difegno.  In  Firenze  per  Santi  Franchi  1681.  in  4. 

- - - La  Vita  del  Cavaliere  Gianlorenzo  Bernino  , Scultore, 

Architetto,  c Pittore  . In  Firenze  per  Vincenzio  Vangeli- 
Ili  ió82.  in  4. 

- - - Lettera  , in  rifpofla  ad  alcuni  quefiti  di  pittura  . In  Fi- 

renze per  Piero  Matini  1687.  in  4. 

- - - La  Veglia  , Dialogo  di  Sincero  Vero  . In  Firenze  pel 

Matini  1690.  in  4. 

- - - Lezione,  detta  nell’Accademia  della  Crufca  induerecite. 

In  Firenze  pel  Matini  1692.  in  4. 

(2)  Il  Ripofo  di  Raffaello  Borghini,  in  cui  fi  favella  della  pittu- 

ra e fcultura  , e de’  più  illuftri  pittori  e fcultori  antichi 
e moderni  . In  Firenze  per  Michele  Ne/lenus  1730.  in  4. 
edizione  II. 


( 1 ) Quelle  tante  divifioni  poteano 
tlifporfi  un  poco  meglio  , e in  minor 
copia  di  tomi  per  atto  di  cariti  verfo  i 
comperatoti . 

(2)  Il  Celli  per  atteftato  del  Signor 
Canonico  Salvini  [ Fajli  pag.  77.  ] , 


fcriffe  pure  le  Vite  de’  primi  Pittori  Fio- 
rentini : c meddìmamcntc  oltre  al  Di- 
leguo del  Doni , ftampato  in  Vincgia  dal 
Giolito  1 547.  in  ottavo  , ci  fono  le  fue 
Pitture  , Campate  in  Padova  da  Gra- 
vitilo Pcrcacino  1 564.  in  quarto  (<f)  ; 

ma 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  * - - E ivi  appreffo  Giorgio  Mare- 
feotn  1584.  in  8.  edizione  /. 

L’una  c l’altra  edizione  han  luogo  nell* 
ultimo  Vocabolario  delia  Crujca , ove  però 
fi  giudica  migliore  quella  del  17)0.  dal 
Signor  Dottor  Antonmaria  Bifcioni , Regio 
Bibliotecario  delia  Lturcnziana  , dedicata 
al  Cavalicr  Francefcomaria  Niccoli  Gabur- 
ri,  e di  nuova  prefazione  , e di  opportu- 
ne note  , che  illuftrano  , o emendano  il 
tetto,  arricchita. 

(a)  Di  quelle  Pitture  del  Dent  , (lampare 
in  Padova  dal  Pcrcacino  nel  15154.  vanno 
in  giro  efcmplati  di  due  maniere.  Alcuni 
(uno  intitolati,  te  Pitture  del  Doni,  Trat- 


tato primo,  e fono  di  pagine  40.  Altri  fo- 
no intitolati.  Pitture  del  Doni  Accademi- 
co Pellegrino,  dtvife  in  due  Trattati , libro 
primo  ((blamente  ),  e occupano  pagine  <5+. 
Quelli  e quelli  con  la  (Iella  lettera  fono 
indiritti  agli  Accademici  Eterei  di  Pado- 
va , de’quali  fu  fondatore  Scipione  Gon- 
zaga, che  fu  dappoi  Cardinale.  L’edizio- 
ne del  primo  c folo  Trattato  ha  dopo  la 
fuddetta  lettera  una  lilla  di  quegli  Acca- 
demici; ma  quella  manca  nella  edizione, 
che  contiene  i due  Trattari , e in  cambio 
vi  è fodituira  una  tavola  degli  autori  ci- 
tati. Il  rimanente  è una  (lc(Tt(rima  edizio- 
ne negli  uni  e negli  altri  efemplari  fino 

alla 
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La  Vita  di  Michelagnolo  Buonarroti  , raccolta  per  Afcanio 
Condivi  dalla  Ripa  Tranfone  . In  Roma  per  /Intorno  Bia- 
do issi-  ,n  4- 

Lc  Vite  de’  più  eccellenti  Pittori  , Scultori  , e Architetti  , 
ferine  da  Giorgio  Vafari  , pittore  e architetto  Aretino  . 
In  Fiorenza  prcjfo  i Giunti  1568.  Parte  I.  e II.  volume  I. 
in  4.  edizione  II. 


- - - Parte  111.  del  volume 
(1)  - - - Volume  II.  ( della  ) 
i5<58.  in  4. 

ma  però  non  fono  altro  , che  fatture 
del  Doni  il  vecchio  , molto  diverto  dal 
nuovo . Di  Paolo  Pino  ci  è un  Dialogo 
della  Pittura  , flampato  in  Venezia  nel 
1 548.  in  ottavo  {a). 

Note  di  Apo 

alla  pag.  40.  dove  finifee  il  primo  Tratta- 
lo, al  quale  nelle  altre  copie  viene  attac- 
cato il  fecondo  che  va  a finire  nella  p.64. 
11  Doni  ci  fa  fapcre  di  aver  ideate  , e la- 
vorate quitte  lue  Pitture  ( ideali  , e fan- 
tattiche  ) in  Arquì,  villa  del  ditiretto  Pa- 
dovano, pel  fnggiorno  , e pel  fepolcro  del 
Petrarca  famofa;  e da  ciò  prende  motivo 
di  dare  a quetia  fua  opera  un  altro  tito- 
lo, il  Petrarca  rie!  Dom . Ave  a intenzione 
di  fcrivetne  XII.  Trattati ; ma  altro  poi 
non  ne  fece . Se  cotiui  avetfc  pubblicato  , 
quanto  aveva  prometto,  farebbe  il  mondo 
Inondato  da' tuoi  ferini  , de' quali  ne  ab- 
biamo anche  troppo  . Quelle  lue  Pitture 
vengono  citate  nelle  Annotazioni  di  An- 
tonmaria  Amarli  fopra  una  Canzone  mora- 
le d’incerto  autore,  fiampate  in  Padova 
per  Lorenzo  Pa fattati  1565.  in  4.  pag.114. 
Era  qualche  tempo  , che  il  Doni  fi  era 
ritirato  nel  Padovano,  e (labili ro  in  Mon- 
J'elice,  nobil  terra  e cartello  un  miglio  e 
poco  più  dillantc  da  A rquà  , dove  (petto 
fi  tratte  ri  va  . Quivi  ferirle  i (noi  due  Can- 
cellieri, l'uno  della  Eloquenza!,  e l’altro 
della  Memoria  , liatnpati  in  Vinegla  dal 
Giolito  nel  r$6a.  1589.  in  quarto  ; ma  il 
fecondo  non  ufcl , fe  non  piu  anni  dopo  la 
fua  morte,  che  fegul  in  Montclicc  nel  1574. 
lenza  mai  aver  voluto  rientrare  nell’Or- 
dine de’Servi  , donde  verfo  il  1547.  era 
ufeito.  Vetlir  da  Prete,  e viver  da  feco- 


I.  Ivi  ijdS.  in  4. 

Parte  III.  dal  1550-  al  1567.  Ivi 

( 1 ) Tante  divifioni  in  volumi  e 
in  Parti  , fono  incomode  , c più  sbri- 
gativa farebbe  fiata  una  fola  in  foli  to- 
mi (h). 

tolo  Zeno. 

lare  a quel  cervellaccio  bizzaro  aitai  me- 
glio fi  contaceva. 

( a ) Paolo  Gerardo  n’è  (lato  lo  (lampa- 
tore.  Il  Pino  era  Veneziano  di  patri»  , e 
dipintore  di  profelTione  , Scolaro  di  Giro- 
lamo S. recido  , detto  il  bresciano.  Dedicò 
quel  Dialogo  della  Pittura  al  Doge  Fran- 
cejco  Donato,  c lo  fcrilte,  perchè  , fecondo 
lui,  niuno  antico  , nè  moderno  avea  pie- 
namente fpiegato,  che  cofa  folte  pittura, 
l’opera  di  Leonlratijìa  Alberti , ettendo  più 
di  matrematica,  che  di  pittura,  e quella 
di  Pomponio  Gamico  cttendofi  più  tiefa  nel- 
ta  fuforia,  e nella  platlica,  materie  dall’ 
arte  del  dipingere  aitai  ditl'erenti.  Il  San- 
[ovino  nella  fua  Venezia  ( pag.  $96.  ed.  il.') 
fa  memoria  del  Pino,  e lo  dice  autore  di 
due  Commedie  ; ma  altro  Pino  fcrittor  di 
Commedie  non  fi  conofce  , fuorché  Ber- 
nardino, che  fu  da  Cagli,  non  d ^Venezia. 
Quali  nello  (ledo  tempo  del  notlro  Pino 
un  altro  Veneziano,  che  profetava  la  Me- 
dicina, pubblicò  un  Trattateli  dell’  Arte 
itila  Pittura  in  Venezia  all’  infegna  dell’ 
Apolline  nel  1549.  in  ottavo;  c quelli  fu 
Michelangelo  Biondi  , fcrittore  di  molte 
operette  , poco  (limate  al  fuo  tempo,  e 
meno  ancora  nel  nollro. 

(ò)  * - - Le  Vite  de' più  eccellenti  Pit- 
tori, Scultori,  e Architetti  ec.  Parte  I. 
e li.  In  Fiorenza  preffo  i Giunti  1588. in 4. 
(e  qui  non  fi  pati»  di  volume.) 

♦ -Fri- 
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Le  Vite  de’  Pittori  , Scultori  , e Architetti  moderni  , ferine 
da  Giampiero  Bellori  . In  Roma  pre/fo  il  fuccejfor  dii  Mil- 
iardi i<571.  in  4.  Parici,  { Jol  aulente  ) . 

Le  Vite  de’ Pittori  , Scultori»  e Architetti  dal  1571.  al 

ferine  da  Giovanni  Buglioni  » In  Roma  per  Andrea  Tei 
1*542.  in  4. 

Le  Vite  de’  Pittori  , Scultori  , e Architetti  Genoveft  , fcrit- 
te  da  Raffaello  Soprani  . In  Genova  per  Giufeppe  Bonari 
id74.  4- 

La  Felli  na  Pittrice,  V’ite  de’ Pittori  Bolognefi  di  Carlo  Ccfare 
Malvalla.  In  Bologna  pre/fo  il  Barbieri  1^78.  tornili,  in  4. 

Le  Maraviglie  dell’arte  , ovvero' le  V’ite  degl’ illuftri  Pittori 
Veneti,  e dello  Stato,  deferitte  da  Carlo  Ridolfi . InVene- 
■zia  per  Giambati/ia  Sgava  1Ó4S.  tomi  II.  in  4. 


Il  titolo  dì  Vite  non  avea  gra7Ìa , nò 
ballava,  fe  non  ci  entravano  le  Maravi- 
glie del!'  arte , ei  Veneti  per  li  Veneziani . 
Il  Tritket  al  (ito  libro  dii  Vinci  aggiunte 
pure  un  Catalogo  di  quelli  , che  hanno 
Icritto  di  Pittura , ma  lenza  le  forme , c 


gli  Jlampatori  : cole  minute  , ma  nccclja- 
rie , come  ben  lanno  gl’  intendenti  (a) , 
ancorché  taluno  abbia  voluto  dire  il  con- 
trario , ma  per  fecondo  fine . 

I.’  Iconologia  del  Ripa  fi  pofe  lepri 
nella  Claffc  VI.  cap.  tv. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


* --  Primo  volume  della  Parte  III.  Ivi 
1568.  in  4. 

* -•  Secondo  volume  della  Parie  III.  ec- 
Ivi  1568.  in  4. 

QueAa  divisone,  fatta  covi  da!  Vafari  > 
a me  fcmbta  aliai  chiara,  c affai  como- 
da, c sbrigativa.  Tutta  l'Opera  è divifa 
in  Parte  I.  c li.  c 181.  c quella  ili.  Par- 
te è divifa  in  Volume  I.  c II.  Dove  ù qui 
la  contufiore,  c l’incomodo  per  capirla? 
Il  Fon  lanini  di  fuo  capo  l'Ira  imbarazza- 
ta con  quel  ivo  Volamelo  Parrei.  II.  c III. 
c con  quel  tuo  Volume  IL  della  Parte  III. 
della  quale  dimando  , qual  farà  il  Volu- 
me I.  le  quello  , che  lo  precede  , ò la 
Parte  II!,  del  Volume  I.  ? Non  so  partir- 
mi dal  Va  fari , fc  non  difeuopro  una  del- 
le maliziofc  impofiurc  , tanto  frequenti 
nelle  ftamperic.  Si  ha  di  lui  un'altr'opc- 
ra  con  quello  titolo: 

* Ragionamenti  del  Cavalier  Gior- 
gio Vafari  lopra  le  invenzioni  da  lui  di- 
pinte in  Firenze  nel  Palazzo  di  loro  Al- 
tezze ScreniflTnne,  con  Don  Francesco  Me- 
dici , allora  Principe  di  Firenze,  inlicmc 


con  la  invenzione  della  pittura  da  lui  co- 
minciata nella  Cupola.  In  Firenze  tpprejfo 
Filippo  Giunti  t$86.  in  4. 

Chi  non  crederà,  che  l’opera,  la  qua- 
le porta  in  fronte  il  feguente  titolo,  non 
fi  a diverfa  adatto  della  imbietta  ' 

* Trattato  della  Pittura  del  Cava- 
lier Giorgio  Vafari  , nel  quale  fi  contie- 
ne la  pratica  di  eira,  divinato  in  tre  Gior- 
nate . In  Firenze  appreso  i Giunti  1619. 
in  quarto. 

La  verità  nondimeno  (i  c,  che  toltane 
la  dedicazione  del  Vafari  al  Cardinale  Fer- 
dinando de'  Merlici , emulatovi  il  primo, 
c l'ultima  mezzo  foglio,  i Ragionamen- 
ti , c'1  Trattato  fono  una  medefima  cofa. 
e una  raeddima  impresone,  con  gli  Ad- 
ii fpazj  nelle  lettere  , con  gli  Adii  nu- 
meri nelle  pagine  , e con  la  AdTa  entità 
nel  fine- 

(*)  Non  mi  fi  ascriverà  pertanto  a vi- 
zio, e a fuperfiuità  , nè  a prurito  di  con- 
traddire, e di  cenfurarc,  fe  in  qucAa  Bi- 
blioteca Italiana  del  lempre  da  me  rive- 
rito, e Rimata  Monbgnor  Fontanili  tan- 
te 
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tc  volte  in  tali  cole  minute  , ma  neceffa- 
r/V,  or  di  ferme,  or  di  Stampatoti , io  ne 
fupplifca  i diletti,  o ne  correda  gli  sba- 
gli. Quanto  poi  al  T ticket , il  no  Aro  Pre- 
lato lo  accula  di  aver  aggiunto  al  libro 
del  Vinci  un  Catalogo  di  quelli,  che  han- 
no fcritto  di  Pittura , ma  lenza  le  forme , 
e gli  Stampatori  . Un  capo  di  tale  accula 
è verismo:  il  T ticket  vi  ha  trafeurati , c 
ometti  gli  'Stampatoti;  ma  nell'altro  capo 
lo  accula  a torto  , poiché  in  tutti  i libri 
di  quel  Catalogo  ltanno  efprette  efattamen- 


41$ 

te  le  forme  , nelle  quali  fono  Campati  . 
Nella  fletta  mancanza  inciampò  il  Padre 
Fra  Pellegrino  Antonio  Orlandi  Bolognese, 
dell’ Ordine  Carmelitano,  il  quale  ha  pro- 
dotto un  Catalogo  di  libri  di  Pittura,  af* 
fai  più  copiofo  di  quell  del  Tricket , in 
fine  del  l'uo  Aheced.trh  Pittorico  ( Boi.  pel 
Pt farti  17 1 9.  in  4.  edizione  II.  pag.4%0.  ), 
titolo  da  registrarli  a fianco  di  quello,  o 
delle  Pompe  Sane/i  , o delle  A leraviglie 
dell'Arte  con  alrri  di  cgual  fapore,  giu- 
ftameute  da  Monsignore  riprovati  cdcriSì. 


CAPO  XIII. 

Muftca . 

DEI  Suono  e de’ tremori  armonici  dell’udito,  trattati  del 
Padre  Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù  . In 
Roma  per  Niccolanpelo  Tinn/fi  zójg.  in  4. 

(*)  Tutte  le  opere  diGiufeppe  Zarlino  da  Chioggia  (delle  Iflitu- 
zioni  e dimoftrazioni  armoniche.)  In  Venezia  per  Fi  ance- 
/co  Francefchi  1589.  tornili,  in  foglio , edi\.II. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Tutte  le  opere  di  Giujeppe  Zarli - 
wo,  che  fu  allievo  e (colare  di  Adriano 
Vii!  aeri,  e poi  fuccedette  a Cipriano  Rote 
rei  porto  di  Macftro  di  Capp-Ma  in  San 
Marco  di  Venezia  , non  confirtono  nelle 
fole  I finizioni , e Di  me, frazioni  armoniche , 
nò  fono  comprese  in  due  foli  tomi  in  fi- 
glio nella  edizione  del  1579.  che  è la  fe- 
conda . La  precedente  del  1571.  e 1573. 
non  contenta  veramente  , fe  non  in  due 
volumi  le  fuddette  due  opere,  ficcome  un' 
altra  anteriore  non  comprendeva,  fe  non 
le  lftituzioni  ; ma  querta  del  ì$8p.  è di- 
vifa  in  QUATTRO  volumi , che  metti  in- 
ficine ci  danno  tutte  le  opere  di  querto 
infigne  maertro  di  malica  . Di  ciafcuno  di 
etti  darò  qui  il  precifo  titolo: 

* --  Di  tutte  1’ opere  del  R.  M.  Gio- 
feft»  Zarlino  il  primo  volume  contenente 
le  Irtituzioni  armoniche  , divife  in  quat- 
tro Parti  ( a Mor.fignor  Vincenzo  Dieeio 
Patriarca  di  Venezia)  In  Venezia  per  Fran- 
erfeo  rie  Prancelcbi  Semje  i$8p.  in  foglia 
( f di?.*  III.') 


* Il  fecondo  volume  contenente  le 

Dimoflr.izioni  armoniche  , divife  in  cin- 
que Ragionamenti  (al  Doge  Luigi  Mocc- 
nigo)  Ivi  (ediz.  il.) 

* 11  terzo  volume  contenente  i Sup- 
plimenti  Mulinali  ( a Papa  Sirto  V.)  Ivi 
( edizione  I.) 

* Il  quarto  8c  ultimo  volume  con- 
tenente il  Trattato  della  Pazienza,  il  Di- 
fcoifo  del  vero  anno  c giorno  della  mor- 
te di  GESÙ*  CRISTO  , l’Origine  dc'Padri 
Cappuccini,  e le  Risoluzioni  d*  alcune  di- 
mande  intorno  la  cortczione  del  Calen- 
dario di  Giulio  Ccfare.  Ivi.  (Qucrtc  ope- 
rette erano  prima  (tare  imprese  Separa- 
tamente, e in  diverli  anni  in  4.) 

Era  intenzione  del  Zarlino  mandar  fuo- 
ri un  volume,  de  re  unifica  , comporto  in 
lingua  latina,  c divifo  in  XXV.  libri,  ove 
prometteva  d’ insegnar  molte  cole,  utili 
per  l'acquirto  della  vera  iutelligcnza  del- 
la Mu/tca  , c dilettevoli  infioraci  ma  la 
fua  prometta  non  ebbe  editto  . E*  fer- 
ma opinione  d'uomini  dotti,  e periti  , 

che 
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Il  Fronimo,  Dialogo  di  Vincenzio  Galilei  ( padre  di  Galileo) 
fopra  l’arte  del  bene  intavolare  , e rettamente  Tuonare  la 
imifica.  In  Venezia  per  Girolamo  Scoto  1583.  in  foglio. 

- - - Della  Mufica  antica  c moderna  , Dialogo  in  Tua  difefa 
contra  Giufcppe  Zarlino  . In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
i<5oz.  in  foglio  , edizione  II • 

• - - Difcorlo  intorno  alle  opere  di  Giufcppe  Zarlincr.  In  Fi- 
renze per  Giorgio  Marefcotti  1589.  in  8. 

Difcorlo  di  Francefco  Bocchi  fopra  la  Mufica  . In  Firenze 
preffo  tl  Marefcotti  1580.  in  8. 

Dialoghi  II.  di  Mufica,  di  Luigi  Dentice . In  Napoli  per  Mat- 
teo Cancer  1552.  in  4. 

(*)  L’Antica  Mufica  ridotta  alla  moderna  pratica,  di  Niccolò  Vi- 
centino. In  Roma  per  Antonio  Barrì  1557.  in  foglio. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


che  quello  Scrittore  nel  Tuo  genere  non  ab- 
bia pari,  c le  oppofizioni  fattegli  da  Vin- 
anodo  Galilei  non  fono  fiate  valevoli  a 
farlo  cader  dal  fuo  porto  . Nel  Dialoga 
della  Mufica,  comporto  dal  vecchio  Doni , 
e (lampa  ro  in  Vinegia  predo  Girolamo  Scot- 
to nel  1544.  in  quarto,  ci  è dopo  la  dedi- 
cazione a Monltgnor  Calciano  Trivuhjo  , 
Vcfcovo  di  Piacenza,  una  lillà  dei  Mufici 
compofumi  del  tempo  fuo  ; e col  Dialogo 
fi  hanno  le  note  loro  mufìcali  fopra  di- 
vertì componimenti  volgari  , e latini  . 
Nella  lillà  del  Doni  non  fi  legge  il  nome 
di  Giojcjjo  Zarhno  , che  allora  forfè  ap- 
pena eia  nato. 

(*)  Non  vanamente  farà  qui  da  me  ri- 
portato il  giudo,  e intero  titolo  di  que- 
llo volume. 

* L’antica  Mufica  ridotta  alla  moder- 
na pratica  , con  la  dichiarazione  e con 
gli  efempj  dei  tre  generi  , con  le  loro 
lòecie  , c con  l'invenzione  d’un  nuovo 
momento  , nel  quale  B contiene  tutta 
la  perfetta  Mufica , con  molti  fegreti  mu- 
ticeli : nuovamente  meda  in  luce  dal  R. 
M.  Don  Nicola  ( e non  Niccolò  ) Vicen- 
tino . In  Roma  per  /Intonio  Barre  ( e non 
Barrì ) 1555.  (e  non  1557.)  in  foglio. 

Dietro  al  fiontitpizio  vedetì  il  ritratto 
dell’autnre  con  quella  leggenda  di  folto  : 
NICOLAS  VfCENTINUS  . ANNO  *TA- 
TIS  SUF.  XXXXIIII.  e all’intorno  fi  leg- 
ge: ARCHICYMBALI  DIV1SIONISCHRO, 


MATICIQ;  AC  ENARMONICI  GENERIS 
PRATICAI  INVr.NTOR  - . Non  contento 
poi  quello  buon  Prete  di  aver  fatta  poni- 

Fra  di  un  cotal  titolo  nel  fuo  libro,  vol- 
e di  più  fegnalarne  la  memoria  in  una 
Medaglia  di  bronzo,  con  teda  nuda,  e 
lunga  barba  nel  fuo  diritto  , e col  fuo 
nome  all’intorno,  NICOLAS  VICENTI- 
NUS  ; e nel  rovefeio  fi  vede  la  figura  di 
un  Organo,  con  la  leggenda,  PEREECTIE 
MUSICA.  DIVISIONI^  1NVRNTOR  . La 
invenzione,  tanto  da  lui  millantata,  con- 
fine in  un  irtrumtnto  da  rado,  chiamato 
da  lui  ARCH1CEMBALO  , del  quale  ci 
porge  una  lunga  dentizione  nel  libto  V. 
montandone  la  fabbrica  , l'ufo  , la  di  vi- 
(ione  della  radatura  , e l'utile,  che  alla 
Mufica  ne  deriva.  Bifogna  pelò  dire,  che 
coietto  fuo  ritrovamento  poco  lòde  curato 
dai  profedbri,  e nel  fuo  tempo,  e dappoi  -, 
imperciocché  i due  gran  maedri  di  quell’ 
Arte , Giufeppe  Zarhno  , e Vincenz io  Gali- 
lei non  ne  fecero  parola-,  e’1  giudicio  , 
che  poi  ne  diede  Giambatijia  Doni,  gli  è 
poco  favorevole.  Quelli  nel  cominciamen- 
to  del  Capo  I.  del  fuo  Trattalo  dei  Ge- 
neri, e dei  Modi  della  Mufica  >'  introdu- 
ce col  dite , che  due  perdine  fi  erano  af- 
faticate di  propofito  , e con  particolare 
Audio  nella  rertiruzione  di  quella  ingegno- 
lìdìma  parte  della  Mufica  cioè  Enrico  Gla- 
rear.o  nella  materia  dei  Modi,  e Don  Sic- 
co/a  Vicentino  nei  Generi  ; e che  come  il 

Già- 
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11  Melone  I.  eli.  difcorfi  armonici  del Cavaliero Ercole Bot- 
rrigari.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1602.  in  4. 

. - - Il  Patrizio,  ovvero  de’ Tetracordi  armonici  di  Ariftofle- 
no.  InBologna  per  Vittorio  Bcnacci  1595.  in  4. 

(*)  Compendio  dei  Trattato  de’ generi  e de’ modi  della  Mufica, 
di  Giambatifta  Doni  con  un  Difcorfo  Copra  la  perfèzion 
de’concenti.  InRoma  per  Andrea  Fei  1Ó35.  1/14. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


C Urtino  nell’  etl  (uà  fu  dei  piti  dotti  e 
periti  nelle  buone  lettere  , e competente- 
mente  verfato  nelle  cofe  raufìcali;  coi!  il 
Vicentino  de' buoni  autori  non  ebbe  men 
ohe  mediocre  notizie,  ma  nella  Mufica  ope- 
rativa, e nel  fonar  di  tafti  fu  molto  ben 
efcrcitato . Era  egli  pertanto  miglior  pra- 
tico , che  teorico  , e più  eccellente  nel 
fuono,chc  profondo  nell' arte.  Quindi  (con- 
dendo il  Doni  pag.  4.  ai  Ceneri  del  Vicen- 
tino , ridefi  del  fuo  Arcbicembalo  , e del 
nome  da  molti  appropriatogli  di  Arcimu - 
fico,  e fi  prende  a gabbo  il  fuo  penfamen- 
to  di  redimir  la  Mufica  al  fuo  antico  fplcn- 
dore,  ficcome  pavoneggiandoli  inque'ver- 
fi  da  lui  modulati  al  Cardinale  Ippolito  da 
IJÌe , fuo  protettore  , 

Mufica  prifia  caput  Umbrie  modo  fuflulit 
atri:  ec. 

inoltrò  di  efferne  perfuafo  . In  altra  fua 
opera  il  Doni  promette  di  voler  mette- 
re in  chiaro  , quanto  mal  fondata  fi  (ot- 
te la  dottrina  di  collui , per  non  aver  pra- 
ticato , come  bifognava  , i migliori  autori 
eh  ipurfla  facoltà  prima  di  mettrr/i  in  tptte- 
fia  imptefa  , imbarcando/i  , come  fi  dice  , 
fenza  bi fiotto  . Onde  gli  convenne  fantafti- 
care  vanamente  , e firmar  fi  un  certo  Cro- 
matico, ed  Enarmonico  a fuo  modo  , che 
non  ha  nè  capo  , nè  coda  , e non  può  mai 
far  buon  effetto  . Non  può  tuttavolta  in 
altro  luogo  pag.  19.  non  conferirlo  degno 
di  molta  laude  per  l'intenzione,  che  ebbe 
di  migliorare  la  Mufica,  e per  le  fatiche, 
che  ci  durò,  ancorché  diviato  fi  folle  dal 
diritto  fentiero  , e abbandonata  avelie  la 
facile,  e mirabile  firada  degli  antichi  , e 
con  offerii  fervilo  per  fondamento  della 
fua  f-bbrica  degli  Strumenti  da  tallo  , e 
ron  di  quelli  dell'arco,  molto  più  a tal 
effetto  proporzionati . Vcggafi  ancora  ciò  , 
che  intorno  al  Vicentino  ripete  lo  fldfo 
Doni  nel  libro  I.  della  fua  dotta  opera  , 
Tonto  II, 


de  preftantia  Mufica  velerie  pag.  12.  Del 
Doni  parla  il  Retnefio  nella  prefazione  al- 
la fua  Raccolta  d’ Udizioni , e nelle  Let- 
tere ad  Rupertum  ; e’I  C offendo  nella  Vita 
del  Peirefihio. 

(*)  Anche  il  vecchio  Doni,  cioè  Anton- 
france/co  , volle  impacciarli  a fcriver  di 
Mufica,  e ne  diede  fuora  due  libri,  ftam- 
pati  in  Venezia  in  quarto  , ai  quali  però 
manca  di  molto  , eh;  giungano  alla  per- 
fezione di  quelli  di  Giambatifta  Doni , qui 
fopra  rammemorato,  lodato  affai  dal  Rei- 
nefio  nella  prefazione  alla  fua  Raccolta  di 
antiche  IJcnzioni  , e dal  Gaffcnda  nella 
Vita  del  gran  Peirefihio.  Nelle  Note , eh’ 
io  tengo  inedite  , di  Pier  della  Valle  il 
Viaggiatore,  al  Difcorfo  di  un  certo  Gior- 
gio Mazzaferro  fopra  la  Mufica  antica  e 
moderna,  leggo  un  pieno  elogio  al  meri- 
to di  quello  fecondo  Doni , dalle  cui  ope- 
re in  tal  materia,  parte  /lampare,  epartt 
da  ftamparfi  in  breve  , dovcafi  attendere, 
che  a quella  facoltà  li  delle  l’ultimocom- 
pimento  , per  aver  lui  congiunta  a gran 
bontà,  e integrità  di  coflunti , profindiffima 
erudizione,  con  efatta  notizia  aula  lingua 
Greca,  e delle  Mattematiebt , e della  Teo- 
rica mu ficaie,  e della  Poefia,  e della  IJIo- 
ria , e di  ogni  altra  facoltà , che  a ciò  l'offa 
giovare  ; con  f a/uro  e contmodità  , che  ha 
avuto  di  poter  avere  , e vedere  molli  bei 
libri  reconditi  , e non  pubblicati  alle  /lam- 
pe, maffimamente  di  autori  antichi  Greci 
e nella  Vaticana  , e in  molte  altre  librerie 
famofe i feguitando  il  fuo  panegirifla  a di- 
re, che  V importanriffima  riftaura-ione  della 
Mufica  oggi  giorno  da  altri,  che  da  un  fuo 
pan , in  cui  tante  abilità  concorrono , diffi- 
di mente  fi  fai  ebbe  potuta  f per  are  : le  quali 
efprcffìoni  dovranno  vie  più  animare  il 
benemerito  Signor  Gore  alla  pubblicazione 
dclli  ferini,  che  ne  promette,  di  quello 
dottiflimo  Fiorentino. 

Ggg 
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(1)  - - - Annotazioni  fopra  il  Compendio.  Ivi  1Ó40.  in 4. 

(2)  Difcorfi  di  Mufica  di  Vincenzio  Chiavelloni  • In  Roma  per 

Ignaro  de'  Laceri  1668.  in  4. 


(1)  Ci  è pure  il  fuo  Dialogo  latino 
de  Prxflantia  Mundi  vctcris , fiampato  in 
Firenze  per  Amaiìor  Majji  1Ó47.  in 
quarto  : c dall’  infaticabile  Signor  Cori 
li  afpettano  fimilmcntc  del  Doni  altre 
cofe  intorno  ali’ antica  ratifica,  non  più 
Campate  : c tale  fi  è la  Lira  antica  , 
da  lui  reftituita  , e per  onoranza  di  chi 
il  favoriva,  da  lui  detta,  Lira  Barberi- 
na (a)  . Il  Doni  nell’ aiciotto  fuo  li- 
bro latino  pag.4%  fcrive,  che  il  tanto 
celebrato  Pontefice  Marcello  II.  avrebbe 
ridotta  muficorum  licentiam  alla  mente 
del  Concilio  di  Trento  , fc  noi  gabba- 
va un  di  loro . Tutto  fta , che  a ridur- 
la vi  folle  badato  il  Pontificato  di  xxi. 


giorno  . Il  Venerabile  Cardinal  Tom - 
ma  fi , predo,  predo  ancor  egli  pel  fuo 
Titolo  d*  Equtzio  , altramenti  de’  Santi 
Silvefiro  c Martino , ve  la  ridulfe  a te- 
nore del  prescritto  nella  Decretale  di 
Giovanni  XX  11.  dopo  il  vi.  nella Ejlra- 
vaganti  comuni  , libro  III.  de  vita  & 
hcnejlatc  clericorum  tit.  1.  cap.  1.  dotta 
Santtornm  Patrum , dove  fi  proibirono 
le  muiìjic,  improp  ic  alla  cafa  di  Dio. 
Ala  il  pio  Cardinale  pochi  giorni  pri- 
ma di  p Tvtla  in  effetto  neìla  Feda  di 
San  Silvcdro  , effondo  caduto  informo  , 
fu  chiamato  da  Dio  all'  altra  vita  alle 
ore  xu.  della  mattina  del  primo  di  Gen- 
naio 1713. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(<*ì  Di  quella  Lira  Barberina , detta  an- 
che dal  Doni , fuo  ritrovatore  , ed  artefi- 
ce, Ani  bicordo , ci  dX  lo  ftefTo  Signor  Dot- 
tor Con  una  elegante  deferizione  in  fine 
della  fua  prefazione  alle  Ijcrizioni  anti- 
che (pag.  XXXII.)  , da  erto  Doni  raccol- 
te, e dal  Signor  Cori  dottamente  illustra- 
te , e nobilmente  pubblicate  , dove  coti 
ne  fcrive  (Florent.per  Tartinium , Ó*  Fran- 
chium  1731.  in  fol.  ) , raffermandone  la 
prome/Ta  di  non  lafciar  privo  il  mondo 
delle  altre  opere  inedite  di  quel  celebre 
Gentiluomo  , e Accademico  Fiorentino  : 
Ceterum  in  poflerum  entrar  quantum  pote- 
rò, ut  rei i qnti  pereximia  ingenti  monumen- 
ta concivi s mei  pr<efluntij}\mi  Jo.  Buptifi* 
Donii  in  lucem  quamprtmum  prodeant  , at - 
que  cum  primis  LYRA  BARBHRINA  , fìve 
Amphicordum  , quod  ipfe  inventi,  fabrica- 
vit , atque  erudinjjime  expofutt  ; in  quo  ope- 
re adirne  inedito  veterem  Citharodiam  , Ly- 
TXqut  pr a fertìm  , 4cCi  that  «x  fot  mani , ti  funi , 
péirtes  , fpecies  , appellationet  illuftravit  ; 
a idilli  multis  veterum  Org.tncium  iconis- 
•»"/,  atque  hujus  Amphicordi  in  fnimit  , 
Pìngui arum  ejus  parti  ton  deiine.it ione' , 
'nclaturis  ; ad  fetta  ìnterpr  e fattone 
'v arum  , Cnecarum  , O*  Lati- 


narum  rar'tcrum , qua  rebus  Mufìcis  Latine 
apreque  exponeniis  non  ievtter  commodare 
pofjunt.  Tanto  in  quefia  Raccolta  à'Ifcri - 
zioni , quanto  in  altre  fue  opere  è fiato 
dal  Signor  Gori  il  nofiro  Monfignor  Fon- 
lanini  giufiamentc  lodato.  Figli  é per  al- 
tro tanto  lontano  il  lufingaifi,  e fp  e ra- 
re , che  l'antica  Mufica  tifiorifea  nelle 
Chiefe  , o nc’Teatri  , che  anzi  più  torto 
in  quefii  ulnmi  anni  ella  Mandata,  e de- 
caduta di  bene  in  male  , e di  male  in 
peggio.  Non  C»  fono  più  gli  Ziani , \Gaf- 
par.ni , i Caldura,  i trinci  , i Lotti , C li- 
mili profelforì  . Il  fu  Impcradore  CAR- 
LO VI.  di  fempre  gloriola  memoria,  che, 
come  in  tutto  il  buono  , co»l  anche  nel- 
la Mufica  era  di  finiflSmo  gufto  , folcva 
dirmi,  che  qneft’ Arte  era  divenuta,  maf- 
(imamente  in  Italia  , una  sfacciata  mere- 
trice, tutra  imbeilertara  , e travvifata  da 
quella  , che  era  dianzi  . Uno  , o due  al 
più  ne  fomentano  tutravia  il  decoro. 

(2)  Sono  XXIV.  Difcorfi  recitati  dall* 
autore  in  Roma  nell’Accademia  degli  Ste- 
rili, in  tempo  che  n’era  Piincipe  Monfi- 
gnor  Bernardino  Bocci . Patrizio  Romano  , 
e poi  Cardinale.  Tendono  cfTt  a riforma- 
re » Mutici  nella  Morale  più  torto,  che 
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Difefa  della  Mufica  moderna  contra  la  falfa  opinione  del  Ve- 
fcovo  Cirillo  Franco  r tradotta  di  Spagnuolo  in  Italiano- 
In  Perugia  per  Angelo  Laurenzi  1 666.  in  4. 

Breve  trattato  l'opra  le  Accademie  ( in  mufica  ) di  M.  Alef- 
fandroCanobbio  ai  magnifici  Signori  Accademici  novelli 
di  Verona  . In  Venezia  per  Andrea  Pochino  1571-  4. 

(1)  Del  Ballo  , dialogo  di  Rinaldo  Corfo  , In  Venera  per  Sigif- 

mondo  Boy  degna  1555.  in  8. 

(2)  Il  Ballarino  di  Fabrizio  Carofo  da  Sermoneta  ( con  figure  ). 

In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1582.  in  4.  grande . 

(3)  Il  nobiliflimo  e amichiamo  Giuoco  Pitagorèo,  nominato  Rit- 

momachia,  cioè  battaglia  di  confonanze  di  numeri,  per 
Francefco  Baracci  Gentiluomo  Veneziano  in  lingua  vol- 
gare a modo  di  parafrafi  comporto  , ( e da  lui  dedicato 
a Cantmillo  Paleotto  ) - In  Venezia  per  Craztofo  Perca- 
tino  1572.  in  4. 


C 2 ) Diciotto  anni  dopo  quella  edi- 
zione 1.  dedicata  alla  Granduclielfa  Bian- 
ca Capello  , (c  ne  fece  un’altra  , dedi- 
cata a Maria  eie  Malici  Re  ina  rii  Fran- 
ila , con  un  Sonetto  del  Tafo  all’ autore. 

(?)  Quello  Penacino  (lampo  in  Pa- 
dova , e limilmente  , come  fi  vede  , 
in  Venezia  : delle  impreffioni  della  qual 
città  Antonio  Pcrjio  , fratello  di  Afca- 
nio  nel  (ito  Trattato  dell  ingegno  dell 
uomo  pag.  66.  fcrillè  quelle  parole , che 


ora  in  buona  cofcienza  non  potrebbe 
feri  vere  : Chi  non  sa  , che  in  Vencgia 
la  Jìampa  ? più  perfetta  , che  in  ogni 
altra  città  et  Italia  ? Da  Jacopo  Fabro 
Stapulenfe  era  fiato  prima  dirtelo  ij  li- 
bro del  Barocci  in  Dialogo  latino  , e 
accreftiuto  poi  da  Claudio  Buferò  Del- 
finate.  Di  quello  Giuoco  medefim, unente 
ferirti  il  Varchi  pretto  il  Canonico  Sai- 
vini  (et)  [ Fajìi  pag.  44.] 


Note  dt  Apostolo  Zeno. 


ad  iftruirli  nella  lor  profetlìonc;  e adir 
«ero  , i loro  collumi  tuo  bilngno  di  cor- 
rezione, quanto  le  loro  armonie,  degene- 
rate come  fi  dille  , dalla  lor  primiera 
graviti  e lodezza  . Sopra  il  tutto  vi  (i 
mortra  , quanto  gelolamentc  debbano  co- 
loro, che  per  abufo  chiamanti  Virtuofi  , 
afteneitì  dal  cantar  parole  cfprcrtive  di 
«detti  troppo  teneri,  e impuri,  c quanto 
per  tè  della  da  abominevole  la  Mufica 
«leena  . 

f I ) * ..  E in  Bologna  per  AnfelmoGiac- 
car elio  1557.  in  8. 

In  fine  di  quella  ritlampa  fi  legge  , 
F finito  il  Dialogo  eie I Ballo  . In  Correggio 
il  17.  eie  Gennajo  1554.  Ma  la  dedicazio- 
ne del  Corfo  al  Principe  di  Urbino  ha  la 


data  di  Pefaro  li  ij.  di  Maggio  155(5. 
Quinto  alla  edizione  Veneziana  del  1555. 
io  mi  aritelo  tu  l1  alterazione  di  Monli- 
gnore . 

(z)  Col  ritratto  in  principio  dell’auto- 
re in  età  d’anni  XXXVI.  L'opera  è divi- 
fa  in  due  trattati,  con  l’ intavolatura  di 
Liuto  nella  fonata  di  ciafcun  ballo  , c col 
(oprano  della  mufica  alla  maggior  parte 
di  erti. 

(.;)  Augufio  Duca  di  Brunfuic  c di  Lu- 
nebutgo,  uno  de’ più  dotti  Princìpi  della 
Germania  , tratpottò  in  tua  lingua  quet? 
opera  del  Barocci  con  le  giunte  di  Clau- 
dio Bufferò  (Jacob.  Berciorei.  Hefi.  Bibl. 
Aug.  pag.  66.  Lipf.  1744.  in  4.  ) , e folto 
nome  di  Gufi  oc  0 Selene  ( Gufi  or  a i ana- 
Ggg  a gram- 


42*  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana; 

(*)  Vcrfi  c regole  della  nuova  poefia  Tofcana  ( di  Claudio  Tolo- 
mei, col  Tuo  ritratto  avanti)  . In  Roma  per  Antonio  Bia- 
do cfAfola  1539.  in  4. 


In  fine  fi  promettono  ancora  i Dia- 
loghi del  Tolomei  per  confermare  quella 
fua  invenzione  con  pnncipj  dt  Filofofia  , 
e di  Mufica  . Ma  poi  non  fe  nc  vide 


altro  , benché  il  Tolomei  affai  dopo  fe 
ne  moriffe  in  Roma  ai  xxnr.  di  Mar- 
zo 1555*  fecondo  Lucani  orno  Ridolfi 
nell’  Aretefila  pag.  25. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


gramma  di  Auguflo , e Selene  in  greco  li- 
gnifica Luna,  allufiva  alla  fua  città  Du- 
cale di  Luneburgo)  la  fe’ {lampare  in  Li - 
pfia  prefTo  Enningto  Crojs  nel  idió.  in  fo- 
glio, edizione  ranflima,  un  efomplar  del- 
ia quale  con  nuovi  accresci  menti , e con 
nuove  ofTervazioni  rta  riporto  nella  Bi- 
blioteca Augufia , dallo  rteflo  Principe  de- 
nominata e (ondata. 

(*)  Ad  alcuni  efemplari  di  querta  rne- 
defima  edizione  manca  il  ritratto  del  To- 
lomei ; ma  in  Tua  vece  rta  la  figura  del- 
la Vittoria , con  un  prigione  a* tuoi  piedi, 
e col  motto,  prefo  non  meno  che  il  figu- 
rato, da  un’antica  Medaglia,  VICTORIA 
JETERNA  . La  copia  , ch’io  ne  tengo  , 
era  nel  1590.  di  Paolo  Emilio  Cariamo- 
fio.  Vicentino  , letterato  verfatiftìmo  nel 
Latino,  c nel  Greco,  che  fi  può  regirtra- 
xc  nel  ruolo  dei  puliti  calligrafi  . Egli 
nel  fine  del  libro  fenile  di  propria  ma- 
no le  memorie  tegnenti  : Ex  libris  Pau • 
li  JEmilii  Cari  am  ufi i Vicentini  anno  1590. 
28 . Martii , quo  anno,  & menfe,  cBo  fu- 
perioribus  ri  te  bus  , non  fine  ingenti  animi  mei 
enarrare  , O*  perturbatione  , amanitfiima  , 
ac  riu!  et  filma  mater  mea  Domina  Sy  bilia 
a Tabula  ex  bue  mortali  ari  perpetuam  , 
emmortalem  , felicijfimamque  vitam  trans - 
mig-avit , nempe  die  20.  menfe  Mar  rio  an- 
no 1590.  qnaruor  tenellis  relttìis  filiti , Fa- 
bio, Virginia,  meque  Paulo  A? > tulio  , 
Joanne  Baptifla  . Querta  nota  potrà  , fe 
non  ad  altri  , etfer  di  qualche  ufo  a chi 
fcrtverte  le  Vite  dei  letterati  Vicentini  . 
Di  maro  del  Cadamofio  è fupplito  il  pen- 
timento di  un  dirtico  volgare  , del  qua- 
le il  tempo  avea  guafte,  e rofe  alquante 
lettere,  comunicato  dal  Biado  a Michele 


Tramezzino  , rtampate  dietro  ad  una  fua 
lettera  in  fine  del  libro.  Il  dirtico  è que- 
llo, comporto  a norma  delle  regole  della 
nuova  Poefia  del  Tolomei: 

GRIDAVA  IN  MEZZO  DEL  MAR  GON- 
FIATO LEANDRO; 

SA  AVI  M NT  E I VAD  : MB 
R I O AF  O MI. 

Il  Cadamofio  fupplifce: 

SALVAMI  MENTRE  IO  VADO:  MÉN- 
TRE RIEDO  AFFOGAMI. 

Come  poi  querto  libro  della  nuova  Poefia 
ragionevolmente  fìa  collocato  nel  Capo  dei 
libri  appartenenti  alla  Mufica,  attenderò, 
chi  me  lo  dimoftri  , e me  ne  renda  ca- 
pace . Vero  è , che  il  Tolomei  promette 
ne’  Tuoi  Dialoghi  , che  mai  non  fi  fono 
veduti  , di  voler  provare  , e confermare 
quefia  fua  invenzione  per  principi  di  Fi- 
lo/ofia , e di  Mufica  ; ma  nemmeno  i fuot 
Dialoghi  avrebbono  giurtificato  il  Fonia- 
nini  dall*  aver  dato  luogo  a un  tal  li- 
bro nel  prefente  Capo , come  niuno  vi 
riporria  certamente  il  Canzonier  del  Pe • 
trarca,  o quel  del  T anfillo , o d’altri  ri- 
matori , benché  molti  loro  componimen- 
ti fieno  ftati  meflì  in  note  muficali  ; quan- 
do per  note  muficali  qui  non  fi  prendano 
le  fillabe  lunghe  , e brevi , che  a norma 
de’ vcrfi  latini  fognano  le  mifure  , e le 
regole  della  nuova  Poefia  Tofcana  del  To- 
lomei , il  cui  libro  vien  dedicato  da  Co- 
fimo  Pallavicino  , che  era  uno  di  quell’ 
Accademia  Romana  , a Monfignor  Gian • 
francejco  Valerio  , Prelato  artai  dotto  , lo- 
dato dall*  Ariofio  nel  Furiofo  , dal  Bem- 
bo, c da  altri  . Egli  era  Veneziano,  ma 
non  Patrizio  , e finì  miicrabilmcnte  la 
(ua  vita. 


CLAS- 
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(*)  T)Iblia  volgare  iftoriara  ( di  Niccolò  de’ Malermi,  c an- 
X)  che  Malerbi  ) . Venetiis  typh  Vindelini  de  Spira  1471. 
Kal.  Augufli  , in  folio. 


Non  effondo  mancato  chi  fi  è perfua- 
fo,  che  Jacopo  , comunemente  chiama- 
to Voragine  , dell'  ordine  de’  Predicatori 
e Arcivelcovo  di  Genova , il  qual  vide 


nella  metà  de!  fecolo  XIII.  folle  il  pri- 
mo a volgarizzare  la  Bibbia  , il  Padre 
Jacopo  le  Long  a ciò  con  ragione  fi  è 
oppollo  per  non  trovarfene  alcun  rifcoiv 

tro 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Edizione  I.  Tomi  II.  e ben  grandi 

in  maflimo  foglio. 

Due  meli  dopo  nello  detto  anno  un’al- 
tra verdone  della  Bibbia , lenza  nome  di 
traduttore  , e tenia  luogo  di  (lampa  , in 
due  tomi  di  egual  grandezza  , dopo  la 
Tabula  dei  libri  di  tutto  il  Tcftamen- 
to  vecchio,  e dopo  il  Prologo  di  San  Gi- 
rolamo, videlì  ufeir  con  quello  titolo: 

* Libro  del  Genelìt.  B1BL1A  in  lingua 
vulgare  trainila  ( e in  fine  del  tomo  II. 
fi  itgge  ) Quivi  finiffe  lapocahpfts  & e il 
fine  del  novo  TeflamentoMCCCCLXXl.  in 
Kalende  OBobrio,  in  foglio . 

Se  vogliamo  dar  fede  al  Catalogo  della 
Reai  Biblioteca  di  Parigi  , ultimamente 
Ilampato  , quivi  nella  Parte  I.  fi  trova 
citata  quella  feconda  edizione  col  nome 
del  Malermi , e in  fine  con  quella  data: 
Roma  1471.  in  Colende  di  Ociobrio  . Pa- 
re Urano,  e poco  credibile,  che  la  (leda 
traduzione,  la  quale  occupa  due  prodi  (li- 
mi tomi  in  gran  foglio  , porcile  tarli  , e 
finirli  in  Venezia  , dove  quanto  a me  , 
credo  impreca , tanto  quella  del  primo  d’ 
Apofio  , quanto  l’altra  del  primo  d' Otto- 
bre : ma  tanto  piti  Urano  e incredibile 
parrebbe  , che  ella  porcile  Ramparli  nel 
breve  tempo  di  due  foli  meli  in  Venezia, 
c in  Roma , effondo  la  medefim*  opera  , 


e del  medefimo  aurore.  Il  vero  fi  è,  che 
dal  Signor  Giufeppe  Smit  , Confalo  d’ In- 
ghilterra, e pnllcditorc  intenderne  dei  più 
rati  libri  Italiani,  e llranicri , elTcndomi 
(lato  comunicato  il  luo  bcllidimo  efem- 
plare  della  feconda  prctefa  edizione  , fa* 
migliantifrimo  a un  altro  qui  elidente 
nella  ir.figne  Biblioteca  Pifani , odervai 
tre  cofe  , degne  di  diete  avvertite  : la 
prima,  che  in  ella  non  è mai  elpreflo  il 
nome  del  Malermi  : la  feconda,  che  non 
vi  fi  legge  il  luogo  dell'impreflione  ; la 
terza,  che  il  volgarizzamento  di  quella  4 
diverfo  adatto  da  quello  del  Malermi  , 
Rampato  due  meli  prima  da  Vmdelino  di 
Spira.  Dopo  H 1471.  fi  fono  fatte  più  e 
più  ridampe  di  quedo  volgarizzamento 
del  Materni,  ma  non  fi  vede,  che  in  al- 
cuna di  effe  fiali  riprodotto  quel  dell’  Ano- 
nimo. Il  Padre  Jacopo  le  Long,  dell’Ora- 
torio di  Francia,  ne  annovera  più  di XX. 
tutte  in  Venezia,  e in  foglio  (Biblioth. fa- 
rro Tom.  I.  pag.  344.  edit.lU.  );  e a que- 
de  fe  ne  accrefce  qualche  altra  nell’Indi- 
ce de’Traduttorr  Italiani,  compilato  con 
l’ultima  efattezza  dal  Padre  Don  Gian- 
jacopo  Paiton,  Veneziano  della  Congrega- 
zione Somafca  ( Opufc.  Raccolti  dot  Padre 
Calogeri  Tom.  XXXVl.') . Una  delle  pri- 
me , impecila  per  Maeffro  Antonio  Belo- 

gnefe 


Digitized  by  Google 


4-i  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana- 


tro  ficuro . Aggiungafi  , che  per  la  la- 
tra difciplim  di  que’  tempi  era  disdetto 
il  volgarizzare  co  ì nudamente  , Terna 
/pietrame , e con  ifpirito  privato  , li 
parola  di  Dio  lentia  ; anzi  di  più,  co- 
me lì  è già  moilrato  , non  era  lecito 
nè  pure  di  predicar  volgarmente  in  Cine- 
fa , ma  Polo  in  latino,  conccdendofi  in 
volgare  (blamente  fuori  di  Clliela  . Il 
Paffavanti  , del  medefimo  iilituto  del 
Voragine  , e fiorito  alquanti  anni  dopo 
lui , chiaramente  con  più  ragioni  Io  in- 
fogna nel  fuo  terfo  Specchio  di  vera  Pe- 
nitenza [ p.ip.  314.  715.  cdiz.J.  del  Sal- 
vimi ] , chiamando  avvilire  la  facra 
Scrittura  il  tradurla  in  lingua  volgare  : 
nè  ii  Voragine  al  certo  fu  in  tempo  di 
pofitdere  alcun  dialetto  romanzo  e vol- 
gare, da  tenerli  per  adatto  e fufficiente 
a sì  grande  imprclà  . OiTervammo  , che 
il  Clero  Gallicano  , folcnncmentc  congre- 
gato , già  molti  anni  fece  lìamparc  il 
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feguente  libro  , a cui  , almeno  itr  ri- 
guardo a noi  poveri  Italiani  , lì  fareb- 
bono  potute  aggiungere  le  alferzioni  del 
Paffavanti  , le  quali  vi  mancano  . Il 
titolo  del  libro  fi  è quello,  che  non  fa- 
rà male  ridirlo  tutto  : Collcflio  quorttm- 
dam  gravittm  auflorttm  , qui  ex  profef- 
fo  ve!  ex  cccafwne , farri c Scriptum  aut 
dtvinorum  officiorum  m vulgarem  lin- 
gn.rm  tramlal  tonti  damnannt , jufftt  Cle- 
ri Gallicani . Lurcci.c  per  Antonium  Vi- 
tre  iddi,  in  quarto  grande  . Il  volga- 
rizzamento del  Màiermi  , o Malcrbi  , 
fe  pure  è fuo  , e non  prefo  da  qualche 
codice  più  antico  di  lui  , avendone  io 
veduto  g:à  molti  anni  uno  qui  in  Ro- 
ma tra  quelli  del  Duca  Salviati  , e il 
Redi  citandone  pure  un  altro  , non  fi 
è qui  riportato  perdici'  di  ufo  alcuno, 
come  barbaro  , e fenza  grazia  di  orto- 
grafia e di  l ngua  ; ma  Polo  , come  an- 
teriore a Lutero  , c a Calvino  ( a ) , i. 


gnefe  nel  1177.  fu  rubricata  da  Fra  Ma- 
rmo da  Venezia  Domenicano  , fecondo  t’ 
efpoiìzionc  di  Niccolò  da  Lira  ; ealtra  nel 
medefimo  anno  per  Gabriel  di  Puro  Tri - 
•uìfano  ,.  fu  accompagnata  da  una  prefa- 
zione latina  di  Girolamo  Squarcialo  , il 
quale,  per  quanto  egli  ne  attilla,  agirò 
il  Ma/ermi  in  quefio  fuo  volgarizzamen- 
to: Venerabili. r D- minai  Nicnlaut  de  Ma- 
lennis  facra  Bibita  ex  latino  italice  reci- 
der.! , eoe  imitami  , qui  vulgaret  amen 
ver  fonte , f luti  hoc  nomine  , non  po- 
ttut  confu  fona  nunctipanda  , confrontine  . 
fhiantum  ad  liane  , an  fida  fi , & fuxta 
voltatane  latinam  emendata  , teflficari  id 
vaieo , Liquiderà  MEAM  in  dia  condenda 
opera m prabuerim  . E qui,  per  tralafcia- 
re  le  pofteiiori  edizioni  , rammenterò  fo- 
llmente quella  del  rjdz.  pure  in  Venezia 
predo  Girolamo  Scoto , riveduta , migliora- 
ta, c Atpror  ita,  come  fi  ilice  nel  titolo, 
con  facoltà  d -.'a  Sacra  Inqutjt-jane . 

(a  Molte  cole  in  quello  lol  periodo  ri- 
llrctre,  debbono  efaminarfi. 

li  volgarizzamento  del  Malermi , 0 Ma- 
ltrbi  , fe  pure  è fio,  e non  prefo  da  qual- 


che codice  piu  antico  ) . Nel  cori.,  di  CCLXX. 
c piti  anni  , c dopo  tante  replicate  edi- 
zioni neduno  ha  mai  Impetrato  nè  melfo 
in  dubbio,  fe  quello  volgarizzamento,  fia 
lavoro  del  noftio  Monaco  Camaldoiefe . li 
foto  Font  .mini , mollo  da  una  fegrera  paf- 
fione,  che  piò  riguarda  l’Ordine,  che  la 
pedona  di  lui  (né  qui  parlo  in  aria,  nè 
a calo  ) ha  pretefo  di  metterlo  in  ma- 
la  fede,  le  non  a rutti  , a coloro  almeno 
che  molto  di  lui  lì  fidano,  e d’ogni  fuo 
detto  lì  fanno  un  idolo , e lo  prcndon 
per  un  oracolo  . Ma  di  corefla  fua  dubi- 
tanza , fe  pur  i fuo  , qua)  è il  fonda- 
mento? 

Se  pur  è fuo  , e non  prefo  da  qualche  co- 
dice-più antico  di  lui  , avendone  io  veduto 
già  molti  anni  uno  qui  in  Roma  tra  quelli 
del  Duca  Salviati,  e il  Redi  citandone  pu- 
re un  altro  ) . L’ argomento  non  corre  in 
buona  Loica,  c a mio  parere  è ridicolo. 
Altri  prima  del  Mal  soni  han  volgarizza- 
ta la  Bibbia . Dunque  il  volgarizzameuro 
del  Malermt  non  è,  o forfè  non  è di  lui. 
AU'oppofuore  badava  -lire:  Ci  fon  volga- 
rizzamenti della.  Bibbia  più  antichi  di 
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•quali  in  fcqucla  di  altri  ertfiarclii  , pria,  mortalmente  ingannare  gl’incauti 
loro  precurlori  , ancor  cfli  affettarono  in  darle  per  cofe  della  (aera  frittura 
quello  Audio  per  intérirvi  le  proprie  ere-  Della  Bibbia  del  Malermi , il  cui  fello 
Ce , c in  tal  guila , all’  u lanca  loro  prò-  ora  a noi  non  importa  di  elaminar  per 

minu- 
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■quello  del  Malermi  . Dunque  il  Malermi 
non  £ (lato  il  piimo  a volgarizzarla  1 e 
ueflo  fc  gli  farebbe  fsnza  conrefa  accor- 
ato . Sani»  Pugnino  t rasi  arò  dall'Ebreo 
la  Bibbia.  La  travlatò  dopo  lui  Fra  Tom- 
mafo  Malvada  . La  verfion  pertanto  del 
Malvada  può  edere,  che  non  lia  Tua 
perchè  prima  di  lui  una  ne  fece  il  Pa- 
gamo . L’anteriorità  del  tempo  non  con- 
vince della  identità  del  fatto,  li  rilcon- 
tro  di  quella  con  quella  le  fa  conofcer 
diverfe  . Il  Fomanim  avea  già  veduto  1* 
amico  codice  del  Duca  Salutati  in  Roma, 
c però  egli  era  facile  conftomatlo  col  le- 
do volgare  del  Malcrmi , per  venir  pie- 
namente in  chiaro  del  fuo  dubbio  . Ma 
non  ne  fece  il  confronto  ; e perchè  dun- 
que gli  elee  dalla  bocca  , e dalla  penna 

3ueli’ infidiofo  , fe  pur  è Juo  ! Irgli  ha  ve- 
rno il  codice  del  Salutari,  c più  di  covi 
non  ta  dirne.  Quanto  all’altro  del  Redi, 
il  Fontanini  non  lo  cita , fe  non  perchè 
vien  citato  dal  Redi . Vedremo  or  qua  , 
fe  quella  Bibbia  volgarizzata  nel  codice 
del  Redi  fu  , e pofta  el'tere  la  volgariz- 
zata dal  Malermi. 

Il  volgarizzamento  del  Malermi  non 
fi  è qui  riportato  per  effere  di  ufo  alcuno). 
E’  (lato  di  qualche  ufo  in  altri  tempi.  La 
cenfura  va  prcfentcmcnte  a letire  tutti  i 
volgarizzamenti  della  Bibbia  , fatti  nu- 
damente , e in  ifpirito  piivaro,  efvendo 
tutti  Biadetti  dalla  Chiefa  ; onde  in  que- 
lla parte  facciam  ragione  al  cenfore. 

( come  barbaro  , e fenza  grazia  tP  orto- 
grafia , e di  lingua  ) . Il  volgarizzamcn- 
ro  adunque  del  codice  del  Redi,  citato 
anche  dalla  Crufca , non  è , nè  può  cfse- 
re  quel  del  Molami . Quello  del  codice 
citaro  dal  Redi  , e dalla  Crufca  fu  fcrit- 
to  nel  buon  fecolo,  e ha  la  grazia,  c la 
purità  della  favella  Tolcana,  e però  fa 
tcilo  per  chi  ama  di  fcrivcr  purgatamen- 
te : ma  il  volgarizzamento  del  Malermi  è 
barbaro  , e Jenza  grazia  d' ortografia  e di 
lingua,  e fente,  aggiugnetò  io,  l’ infelici- 
tà  del  fecolo,  in  cui  fu  fcritto,  e del  na- 


tio dialetto  di  chi  lo  fcrifie  ; e però  è 
tutt’ altro  da  quello  citato  dalla  Crufca, 
e dal  Redi.  Confrontiti  la  Bibbia  tradot- 
ta dal  Malermi  col  Leggeniiino  de'  Santi 
di  Jacopo  de  Voragine  , tradotto  eziandio 
dal  Malermi , e ((uniparo  la  prima  volta 
in  Venezia  dà  Niccolo  Jenfon  nel  1475.  in 
gran  foglio;  e’1  confronto  farà  toccar  con 
mano,  che  l’una  e l'altra  opera  fon  par- 
to del  mcdeftmo  autore,  quando  non  (i 
volcfve  oftinatamenie  , o per  capriccio  , 
e col  dire,  fe  pur  è fuo  , contendergli,  e 
porgli  in  dubbio  e quella  e quella  ver- 
tìone. 

( ma  fola  come  anteriore  a Lutero,  t a 
Calvino).  Antenori  a Lutero,  e a Calvi- 
no, anzi  allo  (tcfto  Melernn  ci  erano  al- 
tri volgarizzamenti  della  Bibbia.  Due  an- 
tichi codici  Italiani  ne  ha  rammentati  1* 
oppofitore,  e altri  fe  ne  potrebbono  ad- 
durre . Il  Padre  le  Long  moltifsimi  ne  re- 
gi (tra  d'inediti,  Francò  fi,  Tedefcbi,  Fiam- 
minghi , e in  altre  lingue  tradotti.  Uno 
(lumpato  in  idioma  Germanico  fe  ne  alle- 
ga da  Giovanni  Fabncio  (Hi fior.  Brbhotb. 
F abile,  toni.  I.  pag.  24.  ) , c dal  Mai  taire  , 
((amputo  nel  1407.  in  Augufìa  per  Gio- 
vanni Bemlerin  foglio  ( Annui,  typogr.  tom.  I. 
pag.  Z77.  ediz-  IL  ) . Pufto  in  (ilenzio  le 
tante  altre,  che  fucccdeirero  al  volgariz- 
zamento del  Malermi  , anteriori  a Lute- 
ro , e a Calvino  : laonde  non  mi  faprei 
figurar  la  cagione  , per  cui  il  milteriofo 
Fontanini  metta  qui  fui  tappeto  i nomi 
di  que’due  ereftarchi , le  cui  verfioni,  o 
piuttofio  corruzioni  della  Bibbia  furono 
precedute  da  quella  del  Malermi  , e più 
d’ appiedo  da  molte  altre.  A difefa  del 
nofiro  traduttore  , e del  fuo  fanro  Ordi- 
ne Camaldolefe  gli  è (lato  rifpodo  da  per- 
fona  religiofa  , che  non  ha  voluto  mani- 
fellarfi . 

„ Anzi  di  più  ( ne’fecoli  XIII.  XIV.  e XV.) 
» come  fi  è già  moflrato  , non  era  leci- 
,,  lo  nè  pure  di  predicar  volgarmente  in 
,1  Chiefa  , ma  folo  in  latino  , conceden- 
» doti  in  volgare  (diamente  fuori  di  Chiefa. 

Mi 
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minuto  , e che  chiama  sò  fletto  Vene-  che  fegue  la  regola  di  San  Benedetto  2 
tum  , monaci uyn  Santi i Benedttli , OR-  come  altri  ancora  • fi  trovano  varie  edi- 


DINIS  Camaldulcnfium , per  eflcr  que- 
llo un  Ordine  da  sè  , e a parte  , ma 

Note  di  Apo 

Mi  conviene  tornar  pochi  palli  indie- 
tro per  non  lafciare  fenza  confi  frazione 
una  opinione  di  Monfignor  Fontanini,  a 
fortegno  della  quale  , egli  ha  riempiute 
molte  pagine  nel  libro  III.  cap. I.ell.  di 
quella  fua  Biblioteca  Italiana  ( pag.  16 5.) 
tacciamoci  da  capo . 

{Non  era  lecito  di  predicar  volgarmen- 
te in  Chiefe  ) : Come  non  era  LECI- 
TO? Ci  era  forfè  Decreto  Pontificio  o Ca- 
none ccclcfiaftico  che  lo  vietarte  ? Trovo 
anzi  nel  Concilio  II.  Remenfc  ( Can.  14. 1 5.  ) 
edere  importo  ai  Vefcovi , i quali  cetto  non 
predicavano  all’aria  aperta  , ma  in  Glie- 
la ( che  Homilias  & Sermones  San&orum 
Patrum , prout  omnes  intelhgoe  pcfjint , fe- 
cundum  proprietatem  lingua • predicare  fìu- 
titani  : cioè  , che  conformino  la  fpiega- 
zione  di  quelle  Omi/ie  alla  lingua  di  quel 
popolo  , al  quale  avevano  a predicarle  . 
Nè  diverfamente  comanda  il  Concilio  III. 
Turoncnfe,  che  i Vefcovi  debbano  tramu- 
tare le  fuddette  Ornilìe  in  RUSTICA  M 
ROMANAM  LINGUAM  , aut  THEOTl- 
SCAM , c la  ragion  fc  ne  rende  , quo  fa- 
cilius  cun&i  poffxnt  intelligere  qua  dicuntur . 
Ma  per  non  ulcire  d*  Italia,  dove  pare  , 
che  il  Fontanini  abbia  voluto  confinare 
corerta  fua  pretefa  proibizione,  che  il  pre- 
dicar nelle  Chicfe  in  volgare,  non  folle  in 
ufo  prima  del  fccolo  XII.  e tanto  meno 
prima  de’fecoli  addietro;  può  darli  che 
cosi  forte,  non  ertendo  in  que* tempi  mol- 
to praticato,  nè  rtabilito  il  volgare;  ma 
nelfecolo  XII.  e molto  più  ancora  nel  XIII. 
e nel  XIV.  quando  in  Italia  le  genti  co- 
munemente il  parlavano  , egli  è certirtt- 
mo  , che  la  predicazione  volgare  fi  face- 
va anche  in  Cbiefa , non  che  fuori  di  Chie- 
di . Nel  luogo  citato  fe  ne  adducono  da 
Monfignore molte  prove  in  contrario;  ma, 
ficcomc  querte,  parte  fon  falle,  parte  in- 
concludenti, covi  rtimoncceffario  metterne 
alcune  aU'cfamc,  acciocché  dalla  inlurtì- 
flenza , e leggerezza  di  querte  lì  porta  for- 
mar giudichi  dell’ altre,  che  non  fono  di 
maggior  pelo. 


xioni  , una  delle  quali  dicefi  fatta  cum 
liccntia  facrx  Congrcgationis  Inquifitio- 


E primieramente  dice  Monfignore  ( Ivi) , 
che  San  Tommafo  dy  Aquino  nelle  lezio- 
ni IH.  e V.  de’  Tuoi  Contentar j fopra  il 
Capo  XIV.  dell’  Hpirtola  I.  di  San  Faolo 
A portolo  ai  Corintj  , ne  dà  contezza,  co- 
me al  fuo  tempo  i nortri  popoli  Italiani , 
quantunque  favellartero  comunemente  in 
vulgati  ; nientedimeno  in  Cbiefa , per  ri- 
verenza, e ortequio  del  luogo,  e della  lin- 
gua facra,  fi  favellava  (blamente  in  lati- 
no : omnes  loquuntur  LITERALITER  in 
Fcclefia  , quia  omnia  dicuntur  in  LATI- 
NO , che  è in  latino  gramatìcale  , altra- 
mente letterale  . Ma  ne’ luoghi  addotti  le 
parole  del  Santo  Dottore  Angelico  nulla 
han  che  fare  con  le  Prediche  dette  i 0 Cbie- 
fa, poiché  egli  quivi  fol  parla  dei  riti  ec- 
clefiartici,  dei  quali  ertendo  allora  piena- 
mente irtruiti  i Fedeli  , non  avean  bifo* 
gno,  che  di  latino  fortero  loro  dichiarati 
involgare.  Si  move  pertanto  lo  rterto  San- 
to queftaoppofirione  : Cantra  idem  ejì  loqui 
hnpuis , O*  loqut  liberali  ter  quantum  ad  idio- 
ta! : cum  ergo  omnes  loquuntur  LTTERALl- 
TER  in  Fcclefia , quia  omnia  dicuntur  in  LA- 
T I NO  videtur  fintili  ter  quod  ftt  in/ ani  a . Ecco 
la  rifporta  del  Santo:  Dicendum  ejì  adkoc  , 
quod  ideo  erat  in f ani  a in  primitiva  Fede - 
Jia  , quia  erant  rudes  in  RI  TU  ecctefiaflìco , 
un  de  nefetebant  qua  fiebant  ibi , nifi  ex- 
ponerentur  eis . Modo  vero  omnes  funi  injhru - 
Bi , unde  lice t omnia  in  LATINO  dt cani ur , 
feiunt  tamen  quod  fit  in  Fcclefia  ; e però 
non  avean  bilogno  di  chi  loro  fpiegalTe 
quc’RlTI  in  volgare.  E nell’altro  Capo, 
ove  fi  parla  delle  benedizioni  (D.  'Thomas 
loc.cit.  cap.  HI.) , fi  dimanda:  Sed  quote 
non  dantur  benedizione*  in  vulgari  , ut 
intei  li gantur  a populo , & conforment  fe 
magis  eis  ? Dicendum  quod  hoc  forte  fuit 
in  Fcclefia  primitiva:  fed  poftquam  fidelet 
infìtti  di  funt , O*  feiunt  qua  audsunt  in 
communi  officio , fiunt  benedizione*  /«LA- 
TINO . Qui  adunque  non  fi  fa  menzione 
di  Prediche , nè  latine  , nè  volgari  , dette 
in  Cbiefa,  nè  fuor  di  Gliela;  quando  non» 
mi  fi  volcrtc  aderire,  che  i riti , c \t  be~ 
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w/f«  Vcneliif  typisHiennymi  Scolli  1576.  mente  permettere  la  lettura  volpare  , e 
in  folio.  Ma  poi , come  dice  la  Regola  iv.  lenza  jpiegm-iotte  di  forte  , di  Vali  ver- 
<kll’  Indice , ì’  elperienza  ha  latto  cono-  (ioni , latte  ancora  da’  Cattolici , ma  di 
furo  , non  doverli  a tutti  indifferente-  autorità  privata  , per  effer  foliti  gli  ere- 
tici 
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sedizioni  della  Chiefa  Geno  una  cola  me- 
defima  , che  le  Prediche  . La  Chi  ria  per 
alno  ha  fatuamente  dabilito  , e voluto  , 
clic  ruficiatura  facra,  e la  liturgia  G fa- 
ceflcro  tempre  invariabilmente  in  latino: 
il  che  delle  Prediche  ella  non  ha  mai  co- 
mandato. 

Dopo  una  lunga  diceria  Gcgue  a dir 
coti  Monfignore  ( pag.  làt).  ) : Santo  An- 
drea CoiGni,  del!' Olitine  ne  Carmelitani , 
e Vejcovo  di  Piejole  net  Jecolo  XIV.  concor • 
re  ad  autenticate  col  Juo  efempio  la  cojìu- 
manza  , attejlatacì  eia  Sa»  Tomroafo  d’ 
Aquino  , di  non  far  prediche  volgari  in 
Chiefa  , ma  fuor  a in  piazza',  imperciocché 
Piero  Andrea  Cavagna  nella  Vita  di  quel 
Santo  Vefcovo  ferine , che  egli  predicava  al 
fuo  popolo  lo  per  plateam  Fcfulanam  , pere 
che  la  faceva  in  lingua  volgare  . Quelle 
ultime  parole  fono  una  coda  pollicela  • 
Nella  Vita  di  quello  Santo , (crina  dal 
Cavagna  , predo  il  Bollando  ( Ai la  SS,. 
Janttar.  ad  dient  XXX.  cap.  V.  num.  at.)  , 
fi  legge  cori  ; Du»t  fernet  puedicaret  fuper 
plateam  Fefulanam ; e nu  la  pili.  Ma  la- 
tina folle,  o volgare  quella  predica,  det- 
ta nella  piazza  dìFicfole,  ella  non  fa  al- 
cuna prova  intorno  alla  prctefa  coduman- 
za  di  non  predicar  volgarmente  in  Chiefa  t 
che  mai  non  è Gara  allettata  da  San  7 Vit- 
ina fo  d1  Aquino . 

Cava  in  oltre  MonGgnore  un  altro  ar- 
gomento dalla  Vita  di  Cola  di  Rienzo  , 
ferina  io  favella  Romanza  , dove  ai  ca- 
pi VI.  narraG  , clic  nell'anno  rjjj.  Fra 
Venturina  da  Bergamo.  dall’Ordine  dc’Prc- 
dicatori,  predicò  nella  Ch.eja  della  Mi- 
nerva con  gran  concorfo  di  Romani  , c 
che  poi  fuori  di  Chiefa  andò  a predicare 
al  popolo  nella  piazzai  del  Campidoglio  : 
Predicao,  fono  parole  dell’ lflorico , in  San- 
la  Alaria  Minerva  io  die  dell'  Annunzia- 
zìone  . Poi  predicao  in  Carnpituagtìo  nello 
parlatorio').  Crede  MonGgnore,  che  per 
quello  parlatorio,  detto  anche  palagio , V 
intenda  la  piazza  , in  latino  forum , fe- 
condo il  Vocabolario  della  Crufca . Qui 
Tomo  II. 


però , a mio  credere  , parlatorio  non  li- 
gnifica piaz.za,  ma  pulpito,  pergamo,  luo- 
go eminente  , donde  G parlava  al  popola 
in  Campidoglio  : ex  fuggefln  , lo  fpiega 
molto  propriamente  il  Signor  Abate  Pie- 
rercole  Guatai  nella  traduzione  latina  di 
quella  Vita.  Covi  nella  della  Vita  G leg- 
ge, che  il  Vicario  del  Papa  andò  in  Cam- 
pidoglio , e ivi  fatilo  in  parlatorio,  e si 
parlao  ; e nella  tavola  dei  vocaboli  di 
quel  dialetto  Romanzo  , dichiarati  e fpj- 
di  in  buona  lingua  Italiana,  parlatorio  vi 
fi  fpiega  per  pergamo.  Ma  fegnitiamo  con 
MonGgnore  la  Storia. 

Tutta  Roma  tra  [[e  per  adire  foa  predica  . 
Forte  teneano  mente  Romani  . Qtttfli  [>  t- 
vano,  e pone  ano  cura  , fe  peccava  in  FAL- 
ZO  LATINO;  cioè  , fpiega  MonGgnore  , 
fe  faceva  altaiche  / cappata  , fenza  ’ chieder 
licenza  a Prijctano,  perchè  il  Frate  in  Chic, 
fa  alla  Minerva,  giufta-h  enfi, -manza  pre- 
dicava Ialinamente  , e non  m volgare  , 
come  poi  fece  fuori  di  Chiefa  in  piazza  del 
Campidoglio")  . Da  quede  parole  a me  pa- 
re , che  anzi  le  ne  debba  arguire  il  con- 
trario . I Romani,  accolli  in  Camp  rlo- 
glio  a udir  la  predica  del  Frate,  davano 
attenti,  e ponevan  cura,  fe  il  Frate  pec- 
cava in  FAL7.0  LATINO!  dunque  anche 
nella  piazza  del  Campidoglio  il  Frate  pre- 
dicava latinamente,  e non  in  volgare.  La 
cola  è cosi  chiara  , che  non  ci  farà  chi 
diverfamente  ne  giudichi. 

Si  fa  poi  forre  il  nodro Prelato  con  una 
falange  di  predicatori  Italiani  { Ivi  ) , 
che  videro  nel  fecnloXV.  de’quali  G han- 
no le  Prediche,  e tutte  in  lingua  latina. 
Lucrano  in  quedo  numero  Gabbri  elio  Bar- 
letta , Lionardo  da  Udine  , e Pier  Gere- 
mia, Domenicani;  i due  Santi  , Bernardi- 
no da  Siena  , e Giovanni  da  Capi/harto  ; 
Roberto  Caracciolo  , Vefcovo  di'  Lecce  , 
Michel  da  Milano  , e Bartolommro  da  Pi- 
fa  , tutti  dell'  Ordine  de’  Minori  ; Paolo 
Attavanti , di  quello  de' Padri  de’Servi,  e 
poi  di  Santo  Spirito  di  Roma;  e finalmen- 
te il  nodro  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giu- 
li h h fiata- 
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tici  di  prevenire  i (empiici  con  la  falfa  cattolici  , lo  fpargono  tuttavia  in  voce 
opinione,  che  d bbano  trovar  nella  /»-  e in  ileritto  , benché  fi  forte  anticipa- 
h Bibbia  tutti  i dogmi  di  Fede  . E tamcntc  a ciò  provveduto  fin  gii  dalla 
avendo  erti  attualmente  commercio  tra’  prima  comparfa  de’ nuovi  erefiarchi  , e 
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con- 


fliniano  . ) Tutti  quefli  han  predicato  in 
Chi  e fa  latinamente  e i loro  Scrrroni  fono 
nelle  ftampc  • Dunque  ------  Io  vorrei 

dalla  premetta  di  Monfignorc  tirare  una 
frutta  concinlione  coutra  il  predicar  vol- 
garmente in  Chscfa  ; ma  la  mia  dialetti- 
ca non  me  la  §a  frigger  ire.  Fatò  bensì  al- 
cune confìderazioni , che  non  mi  fi  potran 
contrattare  . i.  Alcun»  facri  Oratori  di 
quelfccolo,  cdel  precedente  «lavano  fram- 
mettere inrcii  pezzi  del  comune  parlar 
volgare  col  latino , in  cui  ragionavano,  e 
fs  ne  ttovano  efempj  nei  S.-imoni  di  Fra 
Barletta , di  Fra  Prlicbele,  c di  altri.  2.  Il 
rad  re  Fra  Bernardo  Maria  de  Ritbcis , Do- 
menicano OlkrvAntc,  foegetro  di  quel  fa- 
pere  dotato,  che  ognun  con  ole  e,  c di  quel- 
la gentilezza,  ch’io  fperimcnto  , mi  ha 
comunicato  un  codice  antico  di  Fra  Tom - 
mafo  Antonio  da  Siena  , vivente  nel  1396. 
intitolato,  Tractxuis  principiorum  de  origi- 
ne , five  confiti,  atque  progjtffu  flatus  Fra- 
grimi O*  Sor  or  uni  Ordinis  de  pani  tenti  a T. 
Dominici , dove  racconta  le  molte  predi- 
che da  lui  recitate  in  più  Chicle  di  Ve- 
nezia, e in  un  luogo  dice  così:  Circa  ve- 
ro Nativitatcm  Domini  ( 1 395.  ) Con  tipi:  Ju- 
pradifium  Magijìnon  Ordina  (Raimondo 
delle  Vigne  da  Capila)  de  Sicilia  advenire 
Veneti a s ad  Convcntum  SS.  J canni s& P au- 
lì i ubi  in  die  prelato  Sermonem  devotum 
feci  in  LATINO  coram  portilo , & JUXTA 
MOREM  al  iati  a li  ter  in  VULG  ARI:  dal 
qual  tetto  11  viene  a conofcerc  la  cottu- 
manza  , JUXTA  MOREM  , del  mcfcola- 
mento  nella  fletta  predica  di  latino  e vol- 
gare . 3.  Era  in  quc'fecoli  la  nottra  lin- 
gua aliai  rozza,  inula  e praticata  da  tut- 
ti, ma  priva  di  recole,  e di  granitica  . 
La  latina  all’oppoflo  non  era  in  tifo  nel 
comerzio  civile,  non  folo  pretto  alla  ple- 
be, ma  n:mm:no  fra  i nobili,  e i gran- 
di ; c però  fole  vano  i predicatori  o far 
volgarmente  i loro  fcrmoni  per  ammae- 
flr.iment»  del  popolo,  c pofeia  traslatar- 
li  in  latino  , c così  pubblicarli  ; oppure 
foievano  dirli  in  latino  , c poi  ancoia  in 


volgare  nella  mede  fi  ma  Chic  fa , in  cui  la- 
tinamente gli  avevano  recitati  ; c in  ciò 
talora  valevanfi  d'altro  dicitore,  come 
d’interprete.  Di  quanto  ho  aderito,  pro- 
durrò autentiche  prove.  Fra  Roberto  Ca- 
racciolo, che  per  fett’anni  di  feguiroavea 
predicato  in  Napoli  al  Re  Ferdinando,  e 
al  Duca  Alfonjo  fuo  figliuolo,  indirizzan- 
do al  fecondo  il  fuo  Speculimi  Fidei,  che 
di  latino  avea  tradotto  in  vulgate  , dice 
di  averlo  recitato  al  popolo  vulvarmente 
fermone  materno  nella  Chiefa  di  Napoli,  e 
ancora  latinamente , c che  però  volle  feri- 
vere  li  Sermoni  con  quello  flile  e ordine  , 
lo  quale  avea  COSTUMATO  , acciocché 
tutti  e dotti  c idioti  partecipi  etter  potef- 
fcro  di  fi:e  fatiche.  E in  fatti  il  f no  Spec- 
chio di  Fede  è nell’una  e nell’altra  lingua 
alle  ttampc  . Giovanni  de  la  Haye  nella 
prefazione  alle  opere  di  San  Bernardino 
da  Siena  mette  in  dubbio,  fc  il  Quarcfi- 
-male,  de  pugna  fpirìtuali  , c l’altro  inti- 
tolato, Seraphin , licno  veramente  di  luì, 
non  avendone  nè  la  gravità  confuera,  nè 
l'erudizione;  c su  queflo  dubbio  così  de- 
cide : Arbitror  tamen  ITALICE  ab  eo 
UTRUMQUE  e f ugge  flit  babitum  ; fed  ab 
eo  concionante  nec  j rad  iter  acceprum  , nec 
deinde  erudite  (da  altri)  LAT1NITATE 
donatimi.  Codici  antichi  di  Prediche  vol- 
gari dette  in  Chieja  da  queflo  Santo  fi  ri- 
trovano nella  libreria  di  Cafa  Biccolomini 
in  Siena  , e di  Cafa  Saibante  in  Verona  , 
e facilmente  in  altre.  Il  Signor  Propoflo 
Muratori  atteri  da  par  fuo.  quando  fcrilfe 
( Antiquit.  medii  avi  tom.  II.  col.  104'S.  ) : 
Si  auando  vesto  Fpifcopi  , c lo  fletto  può 
dirli  d’altri  facri  Oratoti  , fermonem  in 
Eccletia  habebant , LATINE  adbucfuorr.it- 
nete  fungi  confuevere , nifi  quod  apudaliquos 
mot  involuti  Jubinde  expi ic and t t- apulo  LA- 
TINAM  orationem  per  VERNACULAM 
l inguaui.  A confermazione  del  fuo  parere 
egli  prodotte  nel  tomo  I.  delle  fuc  Anti- 
chità Iflenfi  ( cap.  XXXVI.  pag.  356.  ) un 
bel  documento  della  confacrazionc  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Carceri,  da- 
to 
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«ontra  le  antiche  verftoni  Franccfi  in 
tempo  ancora  del  fommo  Pontefice  In- 
norcitzo  III.  poiché  Valdo  , autor  de’ 
Valdejì , Viclejjo , Giovanni  Uj]o  , e al- 
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to  nel  xi8p.  ai  XXVII.  di  Marzo:  tempo 
nel  quale  può  dirli  che  li  balbettava  , 
anziché  fi  favellane  Italiano.  Nella  fud- 
detta  cerimonia  Gotofiedo  Patriarca  d'Aqui- 
leja  predicò  in  quella  C biffa  LITfcRALI- 
TER  , fapienter  , cioè  latinamente,  c Ge- 
rardo Vefcovo  di  Padova  fpiegò  al  popo- 
lo la  medefima  predica  MATEKNALITER , 
cioè  volgarmente  , Di  quell’  Atro  (i  fervi 
Monfignor  Fon  fan  mi  in  altro  luogo  della 
fua  opera  ( lib.  II.  cap.  II.  pag.  118.),  len- 
za indicar  la  fonte  donde  l’avea  cavato; 
ma  poi  nella  Tavola  delle  cofc  rotabili, 
ci  fa  la  grazia  di  attribuire  al  Patriar- 
ca Oldeugo  li,  ciò  che  doveva  al  Patriar- 
ca Gotofiredo . 

Oltre  ai  fruirle!»  facri  Oratori  chiama 
il  noft»o  Monfionore  in  foccorfo  il  beato 
Fra  Giordano  da  Riva  Ito,  che  ieri  de  del  1 300. 
al  1306.  c di  più  Fra  Girolamo  Savo naro- 
la  , c pretende  di  contar  a tuo  favore 
amendue  , ma  con  qualche  eccezione  . Il 
primo  , clic*  egli  ( pag.  zfig,  ) , molto  più 
antico  degli  accennati  diffe  , e compvfe  le 
fitte  Pr càlibe  , non  ancora  Jìampate  in  vol- 
gare , e non  in  latino  . Quella  verità  , 
che  pur  gli  è ufeita  di  bocca  , ben  co- 
Dolciura  da  lui,  doveva  cllcr  fufòcicnte  a 
convincerlo;  ma  ha  lapiiro  trovar  la  via 
da  fchermirfenc  . Pah  fi  ha  da  riflettere  , 
continua  a dire  il  nofiro  fottìi  Prelato  , 
che  non  le  diffe  giù  egli  in  Chiefa,  ma  nelle 
piazze  dinanzi  a vane  Cbteje  di  Firenze  , 
come  fi  trova  notato  in  principio  alquante  di 
effe  Prediche  in  un  codice  antico  deila  nofira 
Accademia  della  Grafica , additatomi  dalla 
erudizione  e ugual  gentilezza  del  Signore 
Abate  Botavi,  dove  fi  efprimuno  le  piazze 
di  Santa  Maria  novella  , de*  Priori  , di 
Sant’  Apollinare  , di  Santa  Rcparara  , di 
Santa  Felicita  Oltrarno  , di  Santo  Stefano 
a Ponte,  e di  San  Lorenzo.  Nel  1738.  fu 
Campato  in  Firenze  predo  i Tarimi  e 
Franchi  in  quarto  il  tomo  I.  delle  Predi- 
che di  edo  Fra  Giordano , tratte  dai  codi- 
ci antichi  citati  nel  Vocabolario  della 
Grufia,  dove  nella  prefazione  dal  Signor 
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tre  pelli  , prima  di  Lutero  e Calvino  f 
cercarono  makfimamcntc  d’  infinuarfi 
per  tale  firada  . Ma  la  nollra  fiantct 
Cbicja  , la  qual  fola  è la  vera  , non 


Domenico  Maria  Marini  eruditamente  lì 
clàmina  quello  punto  , c vi  fi  riprova  I* 
opinione  di  Monfignore.  Nel  principio  di 
cidfchcduua  di  quetlc  Prediche  fi  trova 
nota  del  luogo,  e del  tempo,  in  cui  furono 
recitate.  In  alcune  fi  dice,  nella  piazza  del- 
la Chiefa,  ovvero  in  fui  prato,  ovvero  in 
alno  luogo  all’ aperto:  ma  la  maggior  par- 
te di  quelle  Prediche  vedefi  cfierc  (tare  dette 
in  vati  cCh/efie,  come  in  Santa  Maria  nuo- 
va , in  Santa  Li pera r a , cioè  Riparata  , 
in  Santo  Stefano  a Punte,  in  San  Romolo , 
c così  in  altre  Chieje  di  Firenze,  alcune 
delle  quali  non  hanno  atrio  , nè  poetico  , 
col  quale  futterfugio  Crede  Monfignore  di 
fcanfarc  l’oppohzione  . Molto  aggiufim- 
mcntc  per  ramo  il  Cavalicr  Lionurdo  Sai- 
viari , parlando  di  quelle  Prediche,  lafciò 
ferino  (Aweriini,  vol.I.  ho. Vii.  caP.  13. 
pag,  no.),  che  FrateGiordano  nella  Ghie- 
fa  , e piazza  d»  Sonta  Maria  novella  ne 
fece  . Hra  dunque  LECITO  a quel  buon 
Rtligiofo  infili  nel  leccio  XIV.  predicar 
volgarmente  anche  in  Ghie  fa. 

Difendendo  poi  Monlignore  alle  Predi - 
che  di  Fra  Girolamo  Savonarola  (p.ipo.y 
pare , eh*  egli  non  altre  ne  riconofca  per 
lue,  le  non  le  XXV.  latine,  dette  in  tem- 
pio div<c  Reparata , c volgarizzate  da  Fra 
Girolamo  C .annotti  da  Pifioja  , dell’  Or- 
dine de* Predicatori , c le  altre  XXV.  la- 
tine, dette  in  Santa  Maria  del  Fiore,  l'o- 
pra il  Salmo  LXXII.  tradotte  altresì  dal 
G: annotti  , ovvero  le  altre  XLV1I.  fopra 
Giubbe , traspirate  di  latino  in  volgare  da 
perlona  religiofa  . Il  Padre  F r. t Jacopo  Que- 
ll f in  fine  delle  fue  Giunte  alla  Vita  del 
Savonarola  ( Pari/,  apud  Ludov.  Biliaine 
1674.  in  z 2.  ) , defcritta  dal  Conte  della 
Mirandola  G tanfi ancefco  Pico , dandoci  un 
catalogo  cfatto  delle  opere  latine,  e vol- 
gari di  lui,  ad  una  ad  una  ne  va  nume- 
rando tutte  le  Prediche,  e fa  vedere,  qua- 
li egli  nc  averte  al  popolo  Fiorentino  re- 
citare involgare  in  diverte  Chic  fé,  e prin- 
cipalmente in  San  Marco,  e in  Santa  Ma- 
lia del  Fiore,  c da  chi  folf=ro  fiate  ridot- 
ti Uh  a tc 
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vuole  imitare  le  altre  , che  fon  [nife  , 
e non  fante , nè  vuol  permettere  a'  luoi 
figliuoli  Scriptum  operaia  dare  co  modo , 
cjuo  iil  [aduni  f arie, rum  fcflalorct  & 
aljicU  , abfijnc  CERTO  DUCE  & 
interprete  , & al; otte  MAGISTERIO 
tcclcjìa , cui  qui  non  nell  at  ei , eum  ne- 
rejjc  ejl  pr.ee ipitein  in  vmnis  sonerie  er- 
rore! [erri  , come  ferivo  ottimamente 
di  ciò  favellando  il  Padre  Jacopo  Grct- 
Jiro  in  un  libro  , il  qual  Lift. ira,  clic 
folle  intitolato,  come  è,  de  Coutrovcr- 
Jiarutn  Fidei  jutlice , & norma  [ Bavius 
C?'  Mavitts  pag.  222.225.].  Pcl'  qual- 
che altro  lume  non  lalccrb  d’ avverti- 
re , come  in  tempo  del  Re  Carlo  IX. 
pubblicamente  annidatali  l’ crefia  in  Lio- 
ne , quivi  gb  apoilati  Italiani,  rifuggi- 
ti in  quel!'  afilo  d’ impietà  , occultando 
1 veri  lor  nomi  , fecero  pel  medefimo 
rio  fine  molte  edizioni  volgari  del  Te- 
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te  in  latino  , ovveramente  da  altri  vol- 
garizzate . La  maggior  parte  ne  fu  in  V. 
tomi  raccolta  , e pubblicata  da  Lorenzo 
Violi  , notaio  Fiorentino,  il  quale  attrita 
di  ederne  (lato  fedele  uditore,  e attento 
raccoglitore  nelle  Cbiefe  di  Santa  Maria 
del  Flore,  di  San  Marco , e di  Santa  Re- 
parata  , e tali  lono  le  XXX.  fnpra  i Sal- 
mi, e in  Giobbe,  e fopta  gli  Evangeli det- 
te nel  1494.  Tali  le  XXIX.  nei  Paralipo- 
meni, in  Rut  , e in  Michea  nel  1496."  le 
quali  futono  trattatale  in  latino  da  Al- 
jònfo  Marno,  Frate  Domenicano,  e (lam- 
patc  in  Salamanca  nel  1556.  in  quatto  ; 
c coti,  tralafciando  le  aiti c riportate  dal 
£>uetif,  mi  ndtignerò  a dite  , che  il  Sa- 
vonarola predicando  in  quarcftma  l’ an- 
no I4P7-  nella  C btefa  di  San  Marco , pre- 
dicava (blamente  agli  uomini , per  non  ef- 
fe r la  Chtefa  tanto  capace , c tiferrava  1» 
mattina  del  Sabato  alle  femmine  , alle 
quali  Fra  Domenico  Buonvictnì  da  Pefcia, 
compagno  inicparabilc  del  Savonarola  , 
recitata  le  prediche  di  lui  nella  Cliicfa 
dì  San  Niccolò,  c deliramente  in  volpare . 
Nel  procedo  delle  colpe,  imputate  al Sa- 
uon.an.la  , non  leggo,  clic  gli  folle  appo- 


Jlamento  nuovo  in  piccola  forma  a mag- 
gior comodo  (e danno)  de’ troppo  in- 
cauti ftudiofi  : alcune  poche  tu  molte 
delle  quali  edizioni  qui  fi  noteranno  : 
ed  ellcndofi  fparlo  in  illampa  per  glo- 
ria di  Lodovico  Cajlelvetro , che  una  ve 
ne  faceflè  ancor  egli  , di  cui  fiafi  tro- 
vato il  proprio  originale , io  non  fanrei 
dire  ( nè  qui  m’ importa  il  cercarlo  ) 
qual  polla  clfer  di  quelle , da  me  vedu- 
te , alle  quali  appieno  corrifponde  un 
M afflino  Tcofilo  Fiorentino  co’luoi  li- 
bri Ibpra  il  Tejhtmento  nuovo  , panegi- 
rt  ila  ancor  quelli  della  buona  Due  beffa 
Renata . 

1 Appreffo  Ciò.  Grifp'mo  1555.  in 
duodecimo  , latina , e volgare  , lenza  luo- 
go e Stampatore . 

2 In  Lione  preffo  il  Rovillio  1558. 
in  duodecimo , latina  c volgare , che  li 
dice  tradotta  dal  Greco , c conferita  con 

mol- 

ITOLO  Z E NO- 

flo  a delitto  l’aver  predicato  volgarmen- 
te in  Cbiefa : il  che  non  gli  farebbe  (la- 
to rilpat  miato,  fe  vero  fodc,  come  Mon- 
fignore  foflicne  , che  NON  fede  LECITO 
in  C bufa , ma  conceduto  fidamente  fuori' 
di  Chiefa. 

Ma  per  finire  una  volta  quella  diceria , 
che  pur  troppo  (i  allontana  da  quella 
brevità  , che  mi  fono  preferitta  in  que- 
lle Annotazioni  ,•  dimando  , che  cola  lì 
dovrà  credere,  e dire  dei  Tarrochi  delle 
ville  ? che  quedi  non  predicadero  mai 
nella  Chtefa  , J'e  non  per  lettera,  c latina- 
mente al  loro  uditorio  idiota,  c contadi- 
nelco  ? ovvero  , che  fempre  lo  idruidcro 
fuori  di Chiefa  ali’ aria  aperta,  non  eden- 
dovi  da  per  tutto  atrj  , nè  portici,  ove 
riparatlo  dalle  piogrie  , c dagli  altri  in- 
comodi della  dagioni  ? Quel  buon  Piova- 
no di  San  Creici  predicava  pure  bene 
fpedo  all’altare  , e nella  Chiefa  fua  par- 
rochialc  ; c la  fua  Vita,  e’1  fuo  libro  ce 
Io  rapprefentano  poco  amico  del  Dottri- 
nale , appena  conoscente  del  Donatello  . 
Era  dunque  LECITA  la  predicazione  in 
volgare  nelle  Cbiefe  di  campagna:  c per- 
ché non  anco  in  quelle  di  città.’ 
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(i)  Dichiarazione  de’Salmi  di  David,  fatta  dal  Padre  Francefco 
Panigarola  Minore  oflervante  ( Vefcovo  di  Crifopoli  , e 
poi  d’Afti)  . In  Roma  prcjfo  il  Gigli  otto  1587.  in  8. 

Dilcorfi  della  Penitenza  fopra  i VII.  Salmi  penitenziali  di  Da- 
vid , di  Niccolò  Vito  de’  Gozzi  Raguleo  ( con  figure  ) . 
In  Venezia  preffo  /lido  1589.  tu  8. 

Breve  rilìrcuo  ( latino  e volgare  ) de’ Salmi,  che  comprende 
i verfi  d’orazione,  in  quelli  contenuti,  per  ufo  cotidiano 
di  fare  orazione  ne’ giorni  fanti  di  feda,  o di  penitenza , e 
nel  tempo  dell’agonia  dellamortc  ( del  Cardinale  Giufeppe 
Maria  Tommafi).  In  Roma  ptr  Giufeppe  Vaniteci in  8. 

molte  altre  traduzioni  vetrari  e latine  , meno  d’ indifferenza  parlando  delle  edi- 


tutte  le  quali  perì) , fuorché  la  fola  110- 
fìra  Volgata , tot  ftculmrttm  tifu  in  Ec- 
clefta  piotata  , come  di  quella  fola  , 
dichiarata  autentica  , cioè  conforme  all’ 
originale , fu  fcritro  innanzi  alla  edizio-  . 
ne  di  Clemente  Vili,  acl  mentita  del 
Concilio  di  Trento  rimafèro  proferit- 
te  da  quella  fiera  adunanza , congrega- 
ta nello  Spirito  Santo . 

5 Per  Giambatijla  Pinci-oli  157 6.  in 
duodecimo  , come  fopra  , latina  e vol- 
go-re , e fenza  Inoro  e Stampatore . 

4 Ce  n'  è un’  altra  anteriore  , folo 
in  volgare , compolla  da  Antonio  Bru- 
itoli., che  al  (olito  fuo  di  contrabando 
la  dedica  al  Cardinale  Ercole  Gonza- 
ga. In  Anvcrfa  per  Gio.  Grafìa  1538. 
in  duodecimo  , tc  pure  è d’ Anver/a . 

Sarchile  flato  deftdcrabile  , che  Ric- 
cardo Sirnone  , e Jacopo  de  Long  , per 
non  moftrar  d’imitare  in  sì  fatte  cofe 
la  buon’  anima  del  loro  Tuono  , fi  fof- 
fcro  compiaciuti  di  palcfare  un  poco 

Note  diApo 

( 1 ) * - - - E due  anni  prima  in  Fi- 
renze per  Domenico  Manzoni  1585.  in 
ottavo . 

Quello  buon  Rcligiofo  , dando  in  Bo- 
logna , e integrando  , e predicando  da 
dono,  e pio  Cattolico,  fi  fparfe  in  Mi- 
lano l-j a patria  un  fallo  romore , che  (of- 
fe andato  in  Ginevra  , e di  predicato- 
re evangelico  forte  divenuto  feminator  di 
crcfie  . Fu  corretto  pertanto  a (tender 


zioni  di  qucflo  Bruciali,  già  dannate  in 
prima  Claffc  nel  Concilio  di  Trento  , 
come  piene  d’  erefie , c onorate  del  gra- 
dimento di  Renata  Duchefla  di  Ferra- 
ra , difccpola  di  Calvino  , favorita  di 
larghi  encomi  dal  Bruciali  : il  quale 
per  altro  fi  fece  autore  di  tedi , prefi 
da  quelli  di  Santi  Bagnini  , c di  altri 
ancora , con  interpolargli  del  (ito  : e poi 
Santi  Marmotchim  , fenza  dirlo,  rifrif- 
fe  le  fatiche  del  Bindoli , per  ofTcrva- 
zionc  del  Long . La  Bibita,  tradotta  in 
Francefe  da  Ifacto  Luigi  le  Lìaijlre  ili 
Sacj  , morto  ai  iv.  di  Gennaio  1884. 
fi  permette,  come  [piegata , etlcndocgli 
flato  lilterato  di  prigione  il  giorno  dupo 
averla  finita . 

(2)  Il  vcnerabil  Beila  lo  fcriffe , imi- 
tato poi  da  Eginardo  Segretario  di  Carlo 
Magno,  c il  CardinalTut»»w/i  lo  eli  tal  fé 
dalla  libreria  Vaticana  , ornandolo  di 
prefazione  , e al  (olito  fuo,  di  corte  c 
poche  note  , tutte  puramente  letterali. 

5to1o  Zeno. 

un’  Apologia  di  »è  (ledo  , c confonder  la. 
malignità  , di  chi  avea  divulgata  quel- 
la falfa  voce  , della  quale  i fuoi  male- 
voli non  riportarono  altro  frutto,  fe  non 
confulione  , e vergogna  . L*  Apologia  t 
manoferitta  , e Ila  nella  libreria  Soran- 
7.0  con  quello  cominciamento  . Il  falfo 
rumore  , e la  calunnia  , che  è nata  can- 
tra il  mio  nome  in  quella  dittaci  e , che  nac- 
qui ec. 
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Pillole  , Lezioni  e Vangeli  , che  fi  leggono  in  tutto  Tan- 
no alla  Meda  , fecondo  la  confuetudine  della  Santa  Ro- 
mana Ghiera  , conforme  al  Mettale  , riformato  da  Papa 
Pio  V.  ( ora  Santo  ) tradotti  in  volgar  Fiorentino  da 
Francefilo  de’  Cattani  da  Diacceto  ( Canonico  Fiorenti- 
no , e poi  Vefcovo  di  Fiefole  ) . In  Firenze  per  li  Giun- 
ti 1578.  in  foglio,  edizione  IL 

(*)  Epiftole  ed  Evangeli  , che  fi  leggono  in  tutto  Tanno  al- 
le Mette,  fecondo  Tufo  del  Mettale  nuovo,  tradotti  in 
volgare  da  Remigio  Fiorentino  deli’  ordine  de’  Predica- 
tori , con  annotazioni  morali  , con  I V.  difeorfi  ( e con 
figure  in  rame  ) . In  Venezia  per  Giambatifla  Gali  gua- 
ni 1599.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno, 


(*)  * E un  anno  avanti  (con  fipu- 
re in  Icnio)  tn  Venezia  p*t{fo  i Gioì iti  15518. 
in  quarto . 

Quefic  due  edizioni  , migliori  , e più 
copiole  delle  precedenti,  furono  fatte  do- 
po ia  morte  di  Fra  Remigio , mancato 
di  vita  in  Firenze  fua  patria  li  II.  Otto- 
bre nel  1580.  in  età  d’anni  LXIl.  ficco- 
me  ricavali  dal  regifiro  de' Religioni  de- 
fonti di  quello  Convento  di  Santi  Gio- 
vanni e Paolo  , del  quale  era  figliuolo 
elio  F'a  Remigio,  e due  volte  ne  fu  Prio- 
re , l’ima  nel  1 c l’altra  nel  1574. 
Di  qu-.fta  notizia  fon  debitore  alla  corte- 
fia  del  Padre  Fra  Domenico  Rcrardclli  , 
che  ora  a quella  intigno  Biblioteca  prc- 
fiede  . Tornando  a Fra  Remigio  , egli  è 
uno  di  quegli  Scrittori,  norati  da  Mon- 
ftgr.or  Fontaninì  di  aver  taciuto  nei  lo- 


ro ferirti  il  loro  cfler  di  Frati,  qua  fi  ver- 
gognando ft  <T effere  d' iflituto  rei t gioia  . Il 
irontivpizio  di  queft’  opera  , già  lui  vi- 
vente Campata,  ove  fi  pale  (a  apertamen- 
te Domenicano  , lo  purga  dal  rimprove- 
ro di  Monfignorc,  c prefio  lo  rivedre- 
mo adol  uro  anche  dalla  Somma  Armila 
la  , da  lui  volgarizzata  , e riportata  riù 
giufo  . Dichiarò  fimilmcntc  il  fuo  edere 
Domenicano  nel  libro  della  Imitazione  di 
Crifto  , cui  pofe  opera  in  rivederlo  , e 
correggerlo  , e nel  fuo  volgarizzamento 
dell*  Ifloria  Siciliana  di  Fra  Forum  a fo  Fa* 
zello  , fiampato  in  Venezia  predo  i Fra- 
telli Guerra  nel  1573.  *n  quarto.  Ma  fic- 
corr.c  egli  non  tacque  tempre  ne’fuoi  fcrit- 
ti  il  tuo  edere  Frate  , tacquevi  pe- 
rò Tempre  il  proprio  calato  , che  fu  de’ 
Nannini  . 


CA- 
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CAPO  IL 

Morale  y e dottrina  Crilìiana . 

(1)  TL  Catechifmo  , cioè  Iftruzione  , fecondo  il  decreto  del 
JL  Concilio  di  Trento  , a’  Parochi  , pubblicato  per  coman- 
damento del  Santiffimo  Signor  noftro  Papa  Pio  V.  e tra- 
dotto poi  per  ordine  di  Sua  Santità  in  lingua  volgare  da 
Aleffio  Figliucci  dell’  Ordine  de*  Predicatori  . In  Roma 
per  Paolo  Manuzio  1566,  in  8. 

(2)  - - - E in  Venezia  per  Aldo  1582.  in  8. 


Tello  aureo  e Celebrati  (Timo  nella 
fan  tira  della  dottrina , c nella  proprietà 
della  lana  eloquenza  (a) , come  partita- 
mente  com pollo  da1  valentuomini  più 
fingolari  di  quella  età , non  prefi  da  un 
folo  ìflituto  , ma  da  tanti  , che  lungo 


farebbe  il  volergli  tutti  qui  riferire  : 
tra*  quali  vi  furono  ancora  infigni  Pre- 
lati , e Cardinali  , e taluni , già  inter- 
venuti al  Concilio  di  Trento  , e poi 
tutto  per  ordine  di  San  Pio  V.  fu  ri- 
villo  dal  gran  Cardinal  Sirlcto  (Z>)  ; 


Note  di  Apostolo  Z 


(1)  Felice  Figliueci  Sancfc  , più  volte 
in  queft’  opera  mentovato  , dopo  cttcr- 
fi  fegnalato  al  fccolo  co'  tuoi  fcritti  , 
vcftì  l’abito  di  San  Domenico  nel  con- 
vento di  San  Marco  di  Firenze.  Da  Mon- 
fignor  Fontanini  vicn  taciuta  quella  par- 
ticolarità, anzi  nell’  Indice  pag.709.C720.) 
pare,  che  egli  di  Felice  , e di  Alejfio  Fi • 
gliucci  faccia  due  pedone  divede  , fepa- 
rando  l’uno  dall’altro,  fenz’ altro  avvilo , 
quando  fotto  vario  nome  erano,  veramen- 
te la  (letta  ; c pure  ove  riferì  nella  Claf- 
fe  VII.  Capo  IV.  pag . C±6.  (646.  ) i li- 
bri Vili,  della  Politica  d’ Arinotele,  medi 
in  dialogo  dal  Figliucci  col  nome  di  Fe- 
lice in  fronte  , ic  avelie  polla  mente  a 
chi  ne  fa  la  dedicazione  al  Conte  Mario 
Bevilacqua  , vi  avrebbe  letto  il  nome  di 
Frate  Alcfiìo  Figliucci  , il  quale  ci  fa  ivi 
fi  pere  , che  ncila  fu»  gioventù  trovan- 
doli nello  Srudio  di  Padova  , fciiflc  le 
Annotazioni  fopra  la  Politica  , e P al- 
tre fopra  la  Morale  di  Arinotele  , c ne 
fece  dono  a Flavio  Figliucci  fuo  nipo- 
te , e che  poi  edcndoll  ridotto  in  quie- 
te , e nel  fìcurifTimo  porto  della  Reli- 
gione , c carico  d’anni  , permetteva  al 


nipote  di  mandar  in  luce  l’opera  del- 
la Politica  . La  prefazione  di  elfo  Fla- 
vio dà  maggior  tifai to  a quella  verità  , 
fe  pur  ella  ha  bifogno  di  maggior  lume. 

(2)  * ---  E col  privilegio  di  N.  S.  Pa- 
pa rio  V.  e dell’Illuflriftìmo  Senato  Ve- 
neziano in  data  di  Venezia  li  19.  Febbra- 
io 15 66.  (1567.)  ivi  pretto  Aldo  Manu- 
zio 15  67.  in  4.  ediz-  //. 

(*r)  Giu  (li  (Timo  elogio  , e in  tutto  con- 
forme a quello  , che  fe  ne  legge  nel  vo- 
lume II.  delle  Mescolanze  d'  ifioria  , e di 
letteratura  , fcritro  in  Francete  da  Buo- 
naventura  di  Aragona  , Monaco  Certo- 
fino  , mafeherato  lotto  nome  di  M.  de 
Vtgneaul  - Marville , ove  cosi  ne  giudi- 
ca ( pag.  337.  ).  XJuejìo  Catechifmo  non 
è [do  un  or  tinto  libro  per  la  fua  dottrina , 
ma  un  libro  ancora  dilettevole  a leggerti 
per  la  punti)  dello  fide  , e però  da  por/l 
in  mano  alla  gioventù  , alla  quale  oltre 
al  Latino  infegnar  fi  voglia  la  religione  , 
e la  preti). 

(b)  Vedrò  di  dar  più  lume  all’attcrzio- 
ne  di  Monftcnorc  , della  quale  non  tutti 
guferanno  il  midollo.  In  cfecuzione  dei 
decreti  del  Sacro  Cuncilio  di  Trento  , 

lo 
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Marfilio  Ficino  della  Religion  Criftiana  , opera  da  lui  fieflò 
tradotta  in  lingua  Tolcana  ( e già  prima  (lampara  più  volte 
in  latino)  . In  Fiorenza  prejfo  i Giunti  156S.  in  8. 

(*)  L’EfpoGzione  di  Monfignor  Luigi  Lippomano  , Vefeovo  di 
Verona  , fopra  il  Simbolo  Apoftolico  , il  Patemoftro  , e 
i due  precetti  della  Carità  . In  Venezia  per  Girolamo  Sco~ 
to  1554.  in  8. 


onde  Antonio  Pojjcvino  non  fi  fiizia  di 
elàlrame  1*  originale  in  più  luoghi  della 
furi  Biblioteca  , ufeita  la  prima  volta 
dalla  Jlampcria  Vaticana  / e il  P.  F can- 
ee J co  Vavaffore  , ottimo  giudice  di  lin- 
gua latina  , vi  nota  qualche  cofa  parti- 


colare . Io  vidi  fiorire  in  mia  fanciul- 
letta,  e Suppongo  , che  vi  fiorifea  an- 
cora a prelente , la  degnilfima  dilcipli- 
na  di  fpiegarlo , e di  farlo  fpiegar  negli 
clami  per  faggio  di  abilità  m chi  vole- 
va palliare  agli  ordini  della  Chiefa. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


lo  zelantitfimo  Cardinale  Carlo  Borromeo 
diede  opera,  che  il  Catechismo  fòlle  in 
Roma  comporto  da  eccellenti  Teologhi  ; 
e l’ordine  perciò  ne  fu  importo  a Lionar- 
do  Marini  Arcivescovo  di  Lanciano  ; a 
Egidio  Fo/c arari  VcfcoVO  di  Modana,  che 
morì  in  Roma  nel  1554.  due  anni  avan- 
ti la  prima  edizione  del  Catechismo , cum 
fj {[et  ad  operam  Catechismo  conftciendo  na • 
v andarti  vocatus  ; che  così  fta  nella  Tua 
iscrizione  Sepolcrale  ; e a Francefco  Foie- 
no  , o Forteto , tutti  c tre  dell'Ordine  de* 
Fadri  Predicatori  . Fu  poi  commefTo  da 
San  Pio  V.  carico  di  rivederlo  al  Cardi- 
nale Siìleto ; c però  il  Padre  Arrigo  Albi 
della  Compagnia  di  Gesù  , che  fetide  la 
Vira  di  querto  gran  Cardinale  , lo  afleri- 
fee  foto  autore  del  Catechismo  ; ma  Anto- 
nio F (ibrido  da  Liege  Scrive  in  contrario, 
che  altri  con  lui  vi  ebhcr  mano.  Dalle 
roani  dei  Teologhi  , che  esaminarono  1* 
opera  per  la  Sana  dottrina,  ella  fi  fé*  paf- 
farc  a quelle  di  tre  intigni  Umanirti  , 
acciocché  le  dcflero  perfezione  per  la  pu- 
rità della  lingua,  e querti  furono,  Paulo 
Manuzio,  benché  non  manchi  più  d’uno, 
che  tutto  il  merito  a lui  nc  aferiva  ; 
Giulio  Poggiano  , e Cornelio  Am  altro  . Il 
Catechismo  , rtampato  in  lingua  Francefe 
nel  15ÒÌ.  in  Parigi  da  Genzjano  Erveto  , 
Scrittor  cattolico  , c Canonico  di  Rem*  , 
che  due  volte  andò  al  Concilio  di  Tren- 
to, non  è una  traduzione  del  Catechismo 
Romano,  ma  di  un  altro  Catechismo  an- 


teriore , raccolto  da  Guglielmo  Lindano 
Vcfcovo  rii  Rurcmonda  . Tra  dulie  bensì 
1*  Erveto  prima  d’ogni  altro  il  Sacro  Con- 
cilio  Tridentino  , che  così  tradotto  ufcì 
dalle  rtampe  di  Rems in  ottavo  l’anno  I$Ó4* 
nel  qual  anno  appunto  il  tcrto  originale 
fu  la  prima  volta  rtampato  in  foglio  in 
Roma  nella  Vaticana  , da  Paolo  Manuzio 
allora  diretta.  Giovanni  de  la  C alile  atte- 
rta  ( Hijìoire  de  i' Imprimerle  pag.  138.), 
leggerli  in  querta  edizione  Romana , la 
quale  è rariftìma  , qualmente  tre  Cardi • 
nuli  fi  oppofero  alla  confermazione  del 
Concilio,  quando  i Padri  furono  del  loro 
parere  richiedi . Ma  il  Cardinale  Sforzd 
Pallavicino  racconta  la  cofa  diverfainente 
Ijl.  del  ConctI.  di  Trento  lib.  XXIV.  capelli, 
num.  8.  ) , e con  autentiche  prove  dimo- 
rtra,  che  il  folo  Arcivescovo  di  Granata 
Pietro  Guerrero , dimandato  del  Placet  , 
rlfpofe  , Piace  , che  fi  finijca  il  Concilio  , 
ma  non  chiedo  la  confermazione  ; c ciò 
diire,  perché  nonlacrcdca  necetlària;  ma 
come  neceffaria  , la  chicfcro,  c la  Segnaro- 
no col  loro  voto  tre  intigni,  non  già  Car- 
dinali, come  per  equivocazione  fu  fcrit- 
to  , ma  bensì  Prelati  , Antonio  Agoflins 
Vcfcovo  di  Lerida,  tìartolommeo  Sehaftta - 
ni  Vcfcovo  di  Patti,  c Pier  Confalvo  di 
Mendozz*  Vcfcovo  di  Saiamanca. 

O Imbuzzò  querto  dotto  c pio  Prela- 
to querta  Sua  Efpo/izionc  nel  1538.  alle 
Convertite  di  Roma  , e di  Bergamo  , e 
con  altra  lettera  dcdicolla  al  Pontefice 

Paolo 
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(*)  Dialogo  di  M.Ortcnfio  Landi  (tra  Lucrezia  Gonzaga,  c Fi- 
* lalcte,  che  è il  Landi)  , nel  quale  fi  ragiona  delia  conio, 
lazionc  e utilità  , che  fi  riporta  , leggendo  la  facra  Scrit- 
tura, e fi  tratta  eziandio  dell’ ordine  da  tenerli  nel  legger- 
la , moftrandofi , efler  le  l'acre  lettere  di  vera  eloquenza 
e di  varia  dottrina  alle  pagane  fuperiori  . In  Venera  al 
fegno  del  P0730  1551-  in  8. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Paolo  III.  che  gli  avea  conferito  il  go- 
verno della  Chicla  di  Verona  , dalla  qua- 
le fu  poi  trasferito  da  Papa  Giulio  HI.  a 
quella  di  Bergamo . Tra  molti  gravi  e 
accreditati  Scrittori  , che  han  di  lui  par- 
lato con  venerazione,  c lode  particolare  , 
non  mi  dà  Panimo  di  omettere  il  degno 
elogio  , che  gli  ha  formato  Paltro  gran 
Ve  (covo  di  Verona  , c Cardinale  Agojhno 
y altero  in  una  fua  grand’opera  ancora  ine- 
dita, che  ù nella  libreria  Fofcarina , altre 
volte  citata  ( Hifi.  Veneta  lib.XI . c.  XVIII.  ) 
Ponti fcx  nuncios  mi f rat , qui  Concilio  Tri± 
dentino  pr.ee  (Jent  , tn  auoeum  numero  futt 
Aloyfius  Lippomanus  Veronenfìs  Epifcopus , 
vir  ecclefiajìicarum  Ut  ter  or um , (>  facrarum 
biftoriarum  co  foninone  precjìans  , cufus  ex- 
tant  plurimi  libri  Ecclefi.e  Dei  admodum 
utile  s , tn  qui  bus  varia  s divina  rum  Ut  era- 
rum  expUcaiionts  in  unum  volumen  confe- 
rii , & J.mHorum  virorum  , Ó*  J'anHarum 
fami naru m mores , Ó*  vitam  ad  inflttuen - 
durn  pbpulum  Dei  in  aliquot  digejjìt  vo- 
lani in  a . 

(*)  Andrea  Arrrv.ibene , libra jo  al  fegno 
del  Pozzo i fi  valfe  in  quella  edizione  dei 
caratteri  di  Comin  da  Trino  , come  fi  ha 
in  fine  del  Dialogo,  dove  pur  fi  legge  una 
lettera  del  Ru/celU , il  quale  , dopo  il 
Landò,  c dopo  1 % Arrivabene,  la  indirizzò 
a Beatrice  di  Luna , Dama,  al  dir  del  Ru - 
fedii  , nata  in  Milano , e però  della  ftef- 
fa  patria  del  Landò  . Ma  poiché  quella 
e P ultima  volta,  che  di  collui  mi  occor- 
re di  far  menzione,  egli  è neccffario,  che 
dopo  tante  mafehere,  che  gli  fi  fon  tolte 
dal  vìfo,  fi  finifea  a fua  perpetua  confu- 
fione,  e vergogna  di  fmafcherarlo . Quelli 
è qucWOrtcn/ìo  Landò,  il  cui  nome  lotto 
quello  di  Tranquillo,  « di  Geremia,  e di 
Landò  ancora  Ha  rcgillrato  nell* Indice  Ue- 
Torno  li. 


gli  autori,  e de’ libri  proibiti  dalla  Sacra 
Inquilizione  , c dalP  univerfale  Concilio 
di  Trento  tra  i dannati  di  prima  claff-  . 
Nell’ Indice  ftamparo  in  Roma  dal  Biado 
e rofeia  riprodotto  più  copiofo  da  Paolo 
Manuzio  con  P approvazione  , e d’ordine 
di  Pio IV  nell 5Ò4.  leggcGp.4 3.  Horten/ius 
Tranquillai  , alias  H/eremias  , alias  Lan- 
aut . Cedui  dopo  molti  viaggi  in  Germa- 
nia, negli  Svizzeri,  e in  Lione,  lafciato-, 
U a poco  a poco  guadar  la  mente,  ed  il 
cuore  dai  feminarori  delle  novelle  errfie 
andò  finalmente  a fermar  la  fua  danza 
io  que’ luoghi  d’aria  maligna  , e peflifc- 
ra,  e quivi  dichiaratoli  aperto  c sfaccia- 
to apollata,  vi  diede  fuora  que’ libri  ere- 
ticali, che  fono  riportati  dal  Simili  e 

abb«vi4»°»'  ■ « continuatori 
della  Biblioteca  del  Cesn-ro  , con  quelli 
1 1 eoi  1 : Oratwnem  adver/iti  ccclibatum . C m- 
e«»fj  tuia t , de  Baptitmo  una» »,  altera/n 
ac  Precibut.  Jì/fjiufiuonti  in  Jelelìiora  lo- 
ca Setoluta:  . Explicuiancm  Symboli  Apo- 
flo/orum , Grattami  Dominici  , & Decala- 
gi . Nella  Bibliotheca  Snuda  ili  Fra  Siilo 
Sanc/c,  Domenicano,  libro  V.  Annotalo- 
no  CCXLII1I.  pag.  409.  della  edizione  di 
Parigi  prelfo  7 ialino  Teodorico  lóto,  in  fo- 
gito,  ollervo  una  particolarità  intorno  al 
Landò  , da  pochi  avvertita,  e dal  Signor 
Manti!  nel  fuo  Boccaccio  pai;.  . . . accen- 
nata;  ed  è,  che  egli  fia  llaro  defertore, 
ed  apollata  dell’Ordine  Agoftiniano . ri 
horttm  ( biereticorum  ) numero  HORTRN- 
S1US  quidam  LANDUS,  AUGUSTIN1AN.E 
FAMlLIiE  DESER  rOR , libellnm  bujui  ar- 
gomenti partimi  arem  emifit  , DE  PERSE- 
CUTtONd  BARBARUM  titolo  fati,  impie 
focojo  prxmtatum , qui  vanti . ©•  imptobii 
Jcommattbui , convictir,  & blaspbtmiis  in- 
jetiatur  Clerico t , & precipue  Monache  . 

In  qui  ' 
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(*)  Il  Libro  della  Carità  del  Cardinale  Giovanni  Domenici  Fio- 
rentino dell’  ordine  de’  Predicatori  . ( In  Venezia)  a San 
Luca , al  fegno  del  Diamante  15  yj.  tu  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


qui  religionem  raderteli  verticis  , O menti 
tnpitutum  fervane  i detot  jucns  in  ilios  ali - 
quot  divinte  Seri  pi  urte  lefinnonia  , O*  Cn- 
t boli  cor  um  inter fretum  dieta  &c.  Nello  rt  ti- 
fo Indice  pag.64.  fta  fra  gli  autori  dan- 
nati di  prima  eia  (fé  un  Pbìlulttes , per  cui 
forfè  dinotai  lo  fi  c(To  Landò , ohe  in  mol- 
ti fuoi  libri,  come  già  fi  è veduto,  e an- 
che nel  prefentc  Dialogo  prcl'e  lo  ftcfTo 
nome , mettendoli  a ragionare  con  Lucre - 
zia  Gonzaga,  la  quale  ebbr  per  maeftro 
il  Bandeilo  . Quello  Dialogo  in  materia 
cosi  delicata  , ufeiro  dalla  penna  di  au- 
tore cosi  Corpetto  , non  fi  doveva  riporre 
alla  cieca  in  un  Capo  , ove  fi  producono 
autori  , fcritti  di  Morale  e dottrina  Cri - 
ftiana,  fenza  averlo  prima  efaminato  at- 
tentamente per  aftìcurarli  ben  bene  , fe 
cofa  vi  forte  per  entro,  che  nuocer  potef- 
fe  alla  Tana  credenza.  E di  fatto,  non 
volendomi  io  fidare  appieno  di  me  mede- 
fimo  , lo  diedi  a confiderai  a un  dotto 
€ fpe rimcntato  Teologo  , che  vi  fegnò 
molcifltmi  luoghi  , parte  Corpetti  , parte 
pericolofi,  ed  erronei,  parte  manifeftamen- 
te  dannati.  Il  Landò  del  fuo  clic  re  fiato 
Agopiniano  non  ha  dato  il  minimo  indi- 
ciò  in  tanti  Cuoi  Cerini  : ma  fomigliante 
cautela  fu  praticata  da  altri,  i quali  da 
ogni  altro,  che  da  loro,  fi  venne  a Sco- 
prire, che  fortero  di  regolare  iftituto:  ma 
la  lor  colpa  non  fu  dt  quel  pcrtìmo  co- 
nio, di  cui  è marcata  quella  del  Landò. 
Ciannanrelo  Ottoni  in  lua  lettera  Scritta 
da  Strasburgo  li  XXIX.  d’Ottobre  1535*  a 
Gilberto  Cognato (Niceron  McmoirJom .XXI. 
pag.  11$.  ) , ci  prcCenta  un  brutto  ritrat- 
to dì  Ortenfìo  Landò  , conoCciuto  da  lui 
primieramente  in  Bologna , c quindi  in 
Lione  predo  Stefano  Doleto  , Suo  camera- 
ta. Quivi  egli  lo  chiama,  pietatis , grucce 
lingua  , ac  difciplinarum  contemptorem , e 
lo  contralTcgna  per  li  due  Dialoghi  , Ci - 
cerorelegatui  ifr  revocatili,  de* quali  altro- 
ve fi  è favellato.  ìpje  vero,  cosi  VOdoni 
contìnua  , relegata*  , Cv  non  revocata*  in 


Italiam , in  qua  tota , ned  uni  in  patria  fua 
me  tuie  agaofei  , ideoque  ftbi  confcius , no- 
mea in  fnntispieio  fuppreffu  ; fed  nobie 
Borioni*:  intuì  O in  cute  cognita*  ep . Nar- 
ra dipoi,  che  in  Litote  egli  era  Solito  re- 
plicargli quefta  bella  martìma  : Alti  alios 
legniti,  nubi folus Cbriflut , & Tulli u*  pla- 
cet ; fed  interini  Cbrìjlum  nec  in  manibus 
habeb.it , nec  in  librisi  an  in  corde  baberet 
Deus  feit . Lo  intefe  anche  dire  , che  , 
quando  fi  rifugiò  in  Francia,  non  portò 
Seco  oè’l  vecchio,  oè'l  nuovo  Tcftamen- 
to  ; ma  per  Sollievo  del  Cuo  efilio  Cola- 
mente  avea  Seco  l'epiftole  famigliati  di 
Cicerone.  Racconta  in  oltre  , che  da  lui 
fu  condotto  in  cafa  di  Stefano  Doleto  , 
che  sbandito  di  Tolofa  crafi  ritirato  a 
Lione,  dove  volendo  dare  alla  ftampa  le 
Sue  Orazioni , cioè  quelle  due  rabb;ofe  in- 
vettive contri  la  città  di  Tolofa,  pregò 
il  Landò  di  farvi  la  prefazione,  c d’ in- 
dirizzarla a chi  gli  forte  più  a grado 
id  quod  facere  Landut  tenui t , per  non  ti- 
rarli nuove  brighe  anche  io  Francia. 

(*)  Anche  in  quefto/r^ra,  come  in  quel- 
lo del  C apigi  ione , comparile  per  prima 
parola  , la  voce  libro  j ma  qui  il  noftro 
Monfjgnorc  non  muove  dubbj,  nè  Ce  ne 
prende  faftidio.  Le  Cuore,  dette  le  Man- 
teliate  del  Paradifo  in  Siena  , dell’Ordine 
èli  San  Domenico , a proprie  CpeCe  pro- 
mortero  la  prima  edizione  di  quello  Trat- 
tato, e fu  la  Seguente: 

* •-  fn  Siena  per  Simone  di  Niccolo  e 
Giovanni  di  Ale ff andrò  librari  adi  17.  Ot- 
tobre 1513.  in  4.  ediz.L 

* E C tnVtnegia)  al  fegno  della  Cogni- 
zione (per  Comìn  da  Trino)  1544.  in  8. 

* E col  titolo.  Trattato  dell' Amor 
di  Dio,  c d-.lla  Carità  verfo  il  proffimo  , 
in  Firenze  per  Gio.  Donato  , e Bernardo 
Giunti  e compagni  161$.  in  8.  (edizione 
dedicata  da  A .We/fo  Giunti  ModePi  a Mo- 
drPa  Pefentt , Badeffa  di  Santa  Maria  dell' 
O.  azione  di  Malamocco. 
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Nel  grande  fcifma  d’Occidcnte,  dopo 
morto  Innoccnzio  VII.  lucceflore  di  Boni- 
facio IX  Angelo  Corraro , Prete  Cardina- 
le del  Titolo  di  San  Marco , e Patriarca 
titolare  di  Coflantinopoli  , ai  xxx.  No- 
vembre 1406.  in  età  di  (opra  lxxx.  anni 
detto  Papa  col  nome  di  Gregorio  XII. 
promife  con  giuramento  folenne  di  elfer 
pronto  a deporrc  il  papato  per  la  pace 
c unione  della  Chiela  , e di  non  crear 
Cardinali  per  non  accrefcere  impedimen- 
ti alla  detta  unione  (a) . Ma  urtato  poi 
nel  folito  fcoglio  del  fangue,  elafciatofi 
indurre  a non  far  conto  del  fuo  giura- 
mento folenne,  declinò  al  polfibile  fino 

Note  di  Apo 

(a)  Il  folenne  giuramento  , dato  da  Papa 
Gregorio  XII.  di  non  crear  Cardinali  , fu 
con  ia  condizione  dì  poterne  creare  , in 
cafo  che  ciò  gli  folle  necedario  per  ugua- 
gliare il  numero  di  quelli  del  tuo  concor- 
rente, o che  per  colpa  di  elfo  fuo  concor- 
rente P unione  non  fi  folle  effettuata  nel 
termine  di  un  anno,  e tre  meli. 

(A)  Era  più  giudo  , ed  era  più  conve- 
niente il  dire  , dopo  la  celione  , anziché 
dopo  la  depofizion  di  Gregorio , che  era  il 
vero,  e legittimo  Papa  , come  veri  e le- 
gittimi Papi  erano  dati  i fuoi  precclTo- 
ri  , Bonifazio  IX.  e Innoccnzio  VII.  Egli 
cedette  volontariamente  il  Papato  per  mez- 
zo de'  fuoi  procuratori  , Carlo  Malatejìa 
Signor  di  Rimino  , e’I  Cardinal  di  Ragù- 
fa,  da  lui  a tale  oggetto  fpediti  al  Con- 
cilio di  Cojìanza.  Nella  creazione  dei  IV. 
Cardinali  non  deviò  dal  folenne  fuo  giu- 
ramento , poiché  avea  giuralo  con  la  con- 
dizione , che  dianzi  fi  è riportata  . Ve- 
dendoli abbandonato,  o in  procinto  di  ef- 
fetto dai  vecchi  Cardinali,  dovette  crear- 
ne di  nuovi  , che  in  qualche  modo  pareg- 
giadero  il  numero  di  quelli  dell’Antipapa 
Benedetto . 

„ E pacato  per  Lucca,  quivi  nel  14.08. 
„ IX.Kal.  Maii , che  vuol  dire  ai  XXIII. 
„ di  Aprile  , e non  mai  ai  IX.  di  Maggio  , 
„ come  ci  fu  chi  credette,  ne  creò  IV. 

Nella  lettera  fcritta  dai  Cardinali  vec- 
chi , che  abbandonarono  Gregorio  , die 
XIV.  menfts  Maii  1408.  nella  quale  giudi- 
T omo  II. 
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al  Concilio  di  Cojlanza  dalle  prime  ap- 
parenze , e paffuto  a Lucca  , ouivi  nel 
i-pod.  ix.  Kal.  Maii , che  vuol  dire  ai 
XXlil.  di  offrili,  e non  ai  ix.  di  Mag- 
gio , come  ci  fu  chi  credette  , ne  creò 
iv.  riconolciuti  poi  follmente  nel  Con- 
cilio di  Collanza  dopo  la  depofizion  di 
Gregario  (4).  Uno  ai  quelli  Cardinali , 
appreffo  a’  due  nipoti , e al  Protonotario 
da  Udine,  Jacopino  del  Torfo , fu  quello 
Giovanni  Domenici)!  dell  ordine  de'  Pre- 
dicatori , Prete  del  Titolo  di  San  Sijlo 
e Arcivcfcovo  di  Ragttgi  , e dapprima 
autore  del  moniltero  delle  monache  del 
Corpus  Domini  della  città  di  Venezia  (e) , 


beano  la  loro  condotta  intorno  all’ aver- 
lo abbandonato  , predo  il  Rinaldi  li  leg- 
ge ( ad  h.  a.  1408.  num.. 8.  ) : Die  Venirli 
quarta  Maii  tnflantit  notti  ad  palatium 
congregati!  - - - - Die  Mercuri!  fequenti 

NO  SO  die  menfit  e/ u idem  ( Maii ) ad 

pronuntiationem , quanr  nullarenus  poterai , 
tn  quatuor  Cardinal»  divenir  . Qui  abbia- 
mo chiaramente  la  creazione  di  IV.  Car- 
dinali ai  IX.  di  Maggio  : il  che  ancora  fi 
raccoglie  dalle  due  Leti»  mentovate  in 
quella  lettera  , Venerdì  , c Mercoledì  . In 
quell'  anno  bifefiilc  1408.  correva  la  let- 
tera Domenicale  A fino  al  Marzo  .,  e la 
G nel  rimanente  dell'anno.  Prendali. dua- 
que  per  mano  il  Calendario  , e fi  trove- 
rà che  Domenica  fu  ai  XXIX.  d’  Aprile  , 
Venerdì  ai  IV.  di  Maggio  , Domenica  ai 
VI.  di  Maggio,  e Mercoledì  ai  IX.  dì  Mag- 
gio : il  che  fi  accorda  con  la  lettera  dei 
vecchi  Cardinali  , molto  ben  informati  , 
poiché  con  Gregorio  eglino  allora  fi  ritro- 
vavano in  Lucca  , e furono  prefenii  a 
quella  da  loro  contraddetta  creazione  . 
A quella  epoca,  cori  bene  Sibilila  fi  op- 
pone Monfignor  Fonianini  col  fondamen- 
to di  una  lettera  del  Cardinal  Giovan- 
ni Domenici , che  fu  uno  dei  IV.  eletti  , 
la  data  della  quale  farà  da  me  qui  folto 
dammela . 

(e)  I due  nipoti  di  Gregorio,  eletti  Car- 
dinali , furono  Antonio  Corraro  , figlinolo 
di  Filippo  , che  era  fratello  del  Papa  , e 
G abbui!  Condirli';.:)  0 , figliuolo  di  Ber  loia, 
I i i a o Ba- 
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O Battola  Corraro , Torcila  di  Gregorio . An-  marum  fanSiitate  effulfit  in  Ecclefta  Dei . 
ionio  fu  d’incorrotta  vita,  c mori  in  con-  ,,  Prete  col  titolo  di  San  Sifto , e Arci- 

cetto  di  venerabile  . Gabbitele  menò  an-  „ vefeovo  di  RaguG . 

ch’egli  vita  efemplarc,  ed  irreprenfibile , Fu  prima  creato  Arcivefcovo  di  Ragù - 
talché  con  la  Tua  probità,  e co’ Tuoi  me-  fa , che  Cardinale  del  titolo  di  San  Stflo, 
riti  fi  fece  ttrada  al  Papato  col  nome  di  Non  accettò  , Te  non  cottretro,  jlgover- 
Eugenio  IV.  Anche  del  Protonotaiio  diUdi-  no  della  Chicfa  di  Ragufa , nò  mai  volle 
ne  fi  fa  dagl’  i dorici  onorata  menzione  . etterne  confecrato  (Jo.  Caroli  /.  c.  cop.V. 
Gregorio  XII.  fu  da  Cardinale,  e da  Papa , §.4 6."):  nunquam  t amen  voluti  oh  burniti - 

uomo  di  fama  vita  , di  coitami  fempliei  , tatem  confecrari,  fperans  fe  denuo  , fedutis 
c di  buona  Tede,  anche  a riguardo  di  al-  perturbattonibus , ad  Ordinem  redtturum / e 
cuno  de’ Tuoi  dimettici:  di  che  non  manca-  di  fatto  lo  rinunciò  in  capo  all'anno  » 
no  efempj  nella  ttoria  pontificia  recente  ; Vane  pertanto  furono  -le  dicerie  TparTe  per 
ma  nel  promoverc  a dignità  ecclefìattiche  Roma  (Léonard.  Aret.  Epifl.  tib.ll.  n.  19.), 
andò  Tempre  con  mano  grave,  e con  giu*  che  il  Domenici  dopo  fatto  Arjcivcfcovo 

dicio  fevero,  nè  pofe  fui  candeliere  Te  non  li  fotte  lafciato  in  maniera  occupare  dall* 

(oggetti  di  probità  conoTciuta  : in  che  fu  ambizione,  che,  dove  prima  mottrava  di 

Tempre  co*l  circoTpctto  , che  con  aperte  cttere  uno  de’ più  zelanti  a proccurare  1’ 

ripulTe  non  ebb:  riguardo  ad  altro,  che  al  unione  , non  Tolo  dacché  fu  promotto  a 

buon  Tervigio  di  Dio,  e della  Chicfa,  ben-  quella  dignità  , quaft  medicata  offa , per- 
ché con  quitta  feverità  fi  tiratte  addotto  ctufis  faucihus , più  non  ne  fece  parola  , 

l’odio,  e l’abbandonamento  di  perfone  po-  anzi  parve  ancora,  che  a tutta  Tua  polla 

tenti,  che  prima  lo  favorivano.  Fra  Giù-  l’attraverTatte . Batta  dare  un’occhiata  at- 
vanni  di  Carlo  , o Ha  Caroli  Berlingbieri  lo  Tcrirrore  della  Vita  di  lui,  e alla  Cro- 
Fiorentino  , dell’ Ordine  de*  Predicatori  , naca  della  Riccobona , per  accertarli , che 
Scrittore  della  Vita  di  Giovanni  Domenici , egli  fu,  come  l’Angelo  di  pace  , che  co* 
riportata  , dopo  Fra  Leandro  Alberti,  dai  Pa-  ttantemente  infitte  per  l'unione  , ar  corri - 
dri  Bollandiani  ai  X.  di  Giugno  (cap.  VII.  pannando  Gregorio , dovunque  andatte,  nè 
5.79.)  rende  quefta  giurtizia  a Gregorio XII.  allontanandofene  , fe  non  quando  fu  fpe- 
Futi  hic  profctlo  Pontifex  vir  ovttmus  ai - diro  da  lui  all'  Imperador  Sigismondo  per 
v que  fujìiffimus , O*  cut  femper  honorum  follecitarlo  , e animarlo  a convocare  un 
tlluftrium  virorum  conjortia placuerunt : id-  Concilio  generale,  c quando  ancora  infle- 
tè, licei  in  omnibus  perfptci  poffit , in  eie  me  con  Carlo  Malatefta  andò  al  Concilio 
tamen ,quas fecit , PROMOTION! BUS  quam  radunato  in  Cofìama  , e a nome  di  Gre* 
maxime  claruit . Abbiamo  dalla  Cronica  gorio , di  cui  fotteneva  le  veci,  vi  prefen* 
roanoferitra  della  monaca  Riccobona  , che  tò  1’  atto  autentico  della  ceffone  , alla 
quando  quetto  buon  Pontefice  pattò  in  Re-  quale  dopo  tanta  infittenza  eragli  riuTcito 
canati  da  quetta  a miglior  vita,  pronunciò  di  perfuadcrlo  ; fortunato  in  ciò  più  del 
quefte  notabili  parole:  Io  non  ho  cognofciu^  gran  Santo  Vincenzio  F errerio  , che  non 
to  el  mondo  , C/  el  mondo  non  ha  cognofciu - potè  mai  efpugnarc  Ja  pertinacia  dell’ An- 
te mi  ; e ficcome  fegul  la  fua  morte  XXIV.  tipapa  Benedetto  . 

giorni  avanti  la  elezione  di  Papa MartinoV.  „ Edapprima  autore  del  moniftero  del- 
riftette  la  detta  Monaca  , che  di  ciò  tutti  ,,  le  monache  del  Corpus  Domini  della  cit* 
tenne  quejìo  per  gran  maraviglia  de  Dio  a „ tà  d»  Venezia. 

demofrar  > che  lui  era  el  vero  papa y che  non  Dapprima  la  Chiefa  , e ’1  Monattero 
volfe  permetere  , che  in  Jua  vita  foffe  fatto  delle  fuore  del  Corpus  Domini  furono  edi- 
un  altro  papa . ficati  nel  1366.  e folamente  nel  1394. 

,,  Uno  ai  quefti  Cardinali  - • • fu  Giù-  per  opera  di  Fra  Giovanni  Domenici  fe  ne 
„ vanni  Domenici , ec.  fece  la  feconda  fondazione  , e da  lui  fu 

Fiorentino  , venerato  dopo  morte  col  metto  in  claufura  il  giorno  de' Santi  A po- 
ti tolo  di  Beato  , qui  ultra  dignitatem  ex/'-  ttoli  Pietro  e Paolo  . Fondò  anche  il  dei- 

mi  am  f cienli a & fapientia  , fcrive  co-  to  Fra  Giovanni  il  Convento  de’  Frati 

%\  di  lui  Santo  Antonino  Arcivefcovo  di  Domenicani  di  Fiefole  , e ciò  che  è più 
Fiorenza  , c Tuo  difcepolo  ( H/flor.  Par - notabile  , Tu  il  primo  rettitutore  nel  Tao 

te  III.  tit.  23.  cap.  2.  $.  3.  fermane  ) , Cb*  Ordine  dell’  ottcrvaiua  regolare  : Regala- 

rti 
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alle  quali  egli  Hello  il  giorno  dopo  la  fua 
promozione  con  lettera  volgare  ne  diè 
parte  , dicendo , ellèrgli  convenuto  accet- 
tare quella  dignità  , come  a Crijlo  la  co- 
rona di  / pine  , e di  efler  fermo  nella  men- 
te (lofio  la  pare  della  Chicja , di  ritornare 
ali'  ovile  di  Mcfl'cr  San  Domenico , che 
era  in  Fie/ile  ( a ) . In  riguardo  a quello 
Cardinal  San  Sijlo , cui  le  monache  chia- 
mavano lo  Gardcnal  Padre  nojlro , di  qui 
fi  comprende  V origine  della  gran  paflionc 
di  elle  verfo  Gregorio  XII ■ anche  d po  lui 
deporto  nel  Concilio  di  Pifa  , e quantun- 
que i fuoi  proprj  Veneziani , dopo  averlo 
riconofciuto  con  una  (bienne  Arnbafccria 
di  vili,  de’ loro  Gentiluomini , ciaicuno 
accom  agnato  da  vili,  altri , g i avellerò 

r r velo  della  pace  della  Giuda  , levata 
ubbidienza  , in  ciò  pofeia  imitati  da 
molti  altri  , con  riconofcere  Alrjfan- 
dro  V.  e poi  Giovanni  XXIII.  il  che 
però  le  monache  appaflionate  attribui- 

Notk  DI  Ap 
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vano  a motivi  particolari  del  Doge  Mi- 
chele Steno,  come  fi  legge  in  certa  Cro- 
naca a penna  , Icritta  in  dialetto  della 
cittì  da  una  di  erte , Rartolomea  Ricco- 
bona . La  Repubblica  Veneziana  in  atto 
sì  grande  fi  guardò  dal  fare  a Gregorio 
alcun  legno  d’ onore  nel  fuo  palTaggio 
da  Chioggta  a Torccllo  per  andare  a te- 
nere il  Concilio  da  lui  intimato  , nella 
Città  del  Friuli  , a quel  tempo  chia- 
mata Città  (t  Aujlria  , per  le  cagioni , 
altrove  da  me  già  efporte , che  non  van- 
no a riferirli  fuori  d’ Italia  . Ma  per 
aver  Gregorio  deporto  dal  Patriarcato  di 
Aquileja  Antonio  Panciera  da  Portogrua- 
ro , (uccellare  di  Antonio  Gaetano , tor- 
nato a Roma,  i noftri  Udine/i  , parti- 
giani e fedeli  al  proprio  Superiore  , e 
ubbidienti  ancor  elfi  al  Concilio  di  Pi- 
fa  , al  contrario  degli  altri  , fi  artenne- 
ro  dal  riconolccr  Gregorio  ; anzi  alcuni 
de’  principali  Baroni  , Odorico  di  Cajìcl- 

lo, 

stolo  Zeno. 


rii  vita  in  Italia  rrparalor  : così  (la  nella  me- 
moria fcpolcralc,  rodagli  nel  fuo  Convento 
di  Fiefole.  Egli  pelò  avea  terminali  i Cuoi 
Santi  giorni  nella  città  di  Buda  l’anno  1419. 

CO  Quella  lettera  volgare  è l’unica  ba- 
ie, tu  cui  Montignorc  Itabilifcc  la  fua  de- 
cisone , che  la  creazione  dei  IV.  Cardi- 
nali Colse  fatta  da  Crederlo  in  Lucca  IX.  Kat. 
Mail,  cioè  ai  XXIII.  di  Aprile,  e non  ai 
IX.  di  Maggio  , come  ci  fu  chi  credette  . 
Ma  con  buona  pace  di  Monfiqnore,  la  da- 
ta di  quella  lettera  , IX.  Kat.  Mari , cor- 
rifpondentc  ai  XXI II.  di  Aprile,  non  può 
in  verun  modo  fuflìrterc  , perchè  mette  in 
patente  difordinc  il  Calendario,  c l’Ifto- 
ria . Dicono  i vecchi  Cardinali  nella  lette- 
ra fetitta  da  loro  a Gregorio  ai  XIV.  di 
Maggio,  che  la  ptomozionc  dei  IV.  Car- 
dinali fu  da  lui  fatta  in  giorno  di  Merco- 
ledì ; ma  il  giorno  XXIII.  d’  Aprile  di 
quell’anno  1408.  non  cadeva  in  Mercole- 
dì, ma  in  Lunedì  : non  può  dunque  mai 
eficr  vero  , che  fc  ne  facelie  ai  XXflI.  d’ 
Aprile  la  promozione:  laddove  dicendoli 
IX.  Mail, i\  IX.  di  Maggio,  va  bene  il  metodo 
ciclico  , poiché  in  tal  giorno  correa  per 
1’  appunto  il  Mercoledì  . Poco  innanzi  i 


vecchi  Cardinali  avean  dette  , che  il  Ve- 
nerai ai  IV.  di  Maggio  eranfi  raunati  in  Pa- 
lazzo per  fupplic.ite  il  Papa  di  defiflcre  dal- 
la promozione  ; ma  vano  farebbe  (lato  il 
ricorfo  , fe  il  Papa  l’avefie  già  effettuato 
lX.Kal.  Mari , ai  XXIH.di  Aprile,  il  fatto 
pertanto  dillriigge  la  data  pretefa  di  quella 
lettera,  prodotta  da  Munfignnre.  Ci  è in 
oltre,  prefio  il  Rinaldi,  la  rifpofta di  Gre- 
gorio ai  vecchi  Cardinali,  dalla  quale  fi  rac- 
coglie, che  ai  IV.  di  Maggio  non  era  ancora 
feguita  la  promozione:  ranto  è lontano  dal 
vero,  che  quella  fi  (ofic  fatta  ai  XX1I1.  di 
Aprite.  Ma  pollo  ciò,  che  fi  dovrà  penfa- 
rc,  e concludere  per  la  data  della  lettera 
del  Cardinal  AiSanSiftoì  Non  altro,  fenoo 
che  lo  fcrittore  sbagliò  nel  metter  IX.  Kal. 
Alari , in  cambio  di  IX.Maii  Quella  lettera 
però  non  fi  trova  fra  le  lettere  di  lui,  ulti- 
mamente llampate  in  Firenze  ( per  Frane. 
A lanche  1 yjó.  in  4.)  infieme  con  altre  di  Santi 
c Beati  Fiorentini,  nè  pur  fi  trova  fra  quel- 
le , che  in  maggior  numero  danno  prefio 
le  Monache  del  Corpus  Domini,  dove  inu- 
tilmente fi  è praticata  ogni  maggior  dili- 
genza per  averla  , e quindi  venirne  con 
piè  chiarezza  al  confronto. 
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lo , antenato  dei  preferiti  Signori  Fran- 
gipani , e Niccoli  Savorgnano , gli  telerò 
agguati  per  imprigionarlo . Ma  lui  riu- 
fcì  di  Calvari!  (<r) , rimanendo  prelo  un 
travedilo  da  Papa  , che  la  monaca  Ric- 
cobona chiama  Pelo  Arcivcfcovo  ( b ) . 
Indi  poi  ella  Baroni  Cotto  Papa  Marti- 
no V.  ad  cautelata , efpolìo  il  fatto  alla 
Santa  Sede  con  memoriale  , n’  ebbero 
in  rifpolla  dal  Cardinale  Giordtno  Orfa- 
no, Velcovo  d’ Albano,  di  nonellèrin- 
corfi  in  veruna  cenfura  (c ) . Tanto  fi 
ha  da  memorie,  concernenti  quelle  due 
città  . Gregorio  XII.  ebbe  una  forella 
Cotto  il  cui  ritratto  li  leggono  quelle 
notabili  parole  : Boriala  Conaria  foror 
Crcparti  XII.  matcr  Eugcnii  I V..  avia 
Pauli  II.  Il  Cardinal  San  Sijìo  trovali 
«ver  compollo  ancora  un  libro  latino. 

Note  di  A po 

(a)  A Tapa  Gregorio  XII.  di  cui  fi  con- 
tinua qui  a ragionare  , furono  teli  quat- 
tro volte  agguati  per  averlo-  prigione  ; 
ma  fempre  li  vide  , che  la  mano  di  Dio- 
cra Copra  di  lui,  e lo  campò  miracolola- 
mente  dalle  infidic  de*  Tuoi  avverfarj.  La 
prima  volta  fu  ,.  quando  cITendoli  da  Ro- 
ma avanzato  ver  Lucca  per  andare  a Sa- 
vona , penetrò-  per  via  di  lettere  inter- 
celle  , che  colà  non  farebbe  in  (icuro  : 
laonde  ritiratoli  a Siena  , e volendo  in 
tempo-  del  Concilio,  di  Pi/a  trasferirli  a 
Cividal  del  Friuli  (in  latino,  Civitar  Au- 
lirla , e prima  , Forum.  Juhi  ) mancò  di 
poco , che  non  cadeiTe  nelle  mani  dei  Fio- 
rentini , che  a far  ciò  erano  fiati  ifiigati 
dal  Cardinal  Ba/daffare  Co/cia  , che  dap- 
poi fu  Giovarmi  XXIII - Gli  Udincfi  gli 
ordirono  il  terzo  agguato,  quando  fuggi- 
toli in  abito-  mentito-  da  Clvidale,  dove 
area  tenuto,  un  Concilio  , t’imbarcò  fo- 
vra  due  galee  , inviategli  da  LaditUo  Re 
di  Napoli  , che  làlvo  a Gaeta  il  conduf- 
fero  . Ma  quello  Re  , che  era  fiato  fino 
ad  allora  faldo  nella  fua  ubbidienza , non 
gli  oftervò  gran  tempo-  la  fede,  poiché 
guadagnato  dalie  promefte,  e dall’ora  di 
Ciovanni  XXIII.  gli  vendette  vilmente  il 
fiio  vecchio  alleato,  ed  amico,  il  quale 
avviatone  a tempo  , fi  falvò  a gran  fa- 
tica filtra  due  galea  Veneziane , che  ca- 


co! titolo  di  lucuta  , che  forfè  per  umil- 
tà vuol  dir  Lucciola  , dove  non  paria 
hene  del  troppo  Audio  , thè  vedea  farli 
degli  autori  gentili  ( d ) ; onde  egli  merita 
luogo  tra  gli  fcrittori  ecclclì.Uhci , cerne 
in  effètto  gliel  diede  Arrigo  Luigi  dAbcn 
Cajlanìo  nel  fuo  Nomenclatore  degli  fcrit- 
tori Cardinali  [pag. 7I.7J-J-  Beato  Re- 
nano in  una  lettera  ferina  da  Balilca 
al  1 di  Marzo  1512,  a Jacopo  Fabro 
con  la  verbene  latina  di  San  Gregorio 
Nifieno  de  Philofophia  , fiuta  da  Giovan- 
ni Canone  dell”  ordine  de’  Predicatori  , 
dopo  aver  lodato  il  noftro  vecchio^/eu»- 
dro  dice  ,.  che  nel  convento  di  quell’ 
ordine  in.  Bajilea  vi  era  copia  di  codici 
Greci  làfciativi  per  te  lì  amento  da  quella 
Cardinal  Domenico  , detto  di  Ragugi . 

stolo  Zeno, 

fralmente  erano  giunte  a quel  porto,  e Io 
sbarcarono,  a Rimino  prefso  a Carlo  Mo- 
late fa  , che  lo  ricevè  a braccia  aperte  .. 
Chi  non  vede  iL  vegliar  della  Provvidenza 
(opra  di  lui  I' 

(A)  Ifioiici  di  quel  tempo  lo  dicono  ,. 
fenz’ altro  nome,  chi  cameriere,,  chi  con- 
feffore  del  Papa  . La  Riccobona  è la  fola , 
che  lo  dinoti  coL  nome  di.  Polo,  e lo  qua- 
lifichi Col  carattere  di  Arcrvefcovo , lenza 
fpecificar  di  qual  Chicfa  . Ma  qualunque 
e’ fi  folte,  certamente  ecclefiafiieo  , fu  da 
coloro  , che  lo  arretrarono,  e poi  dell* 
inganno  fi  avvidero  , aitai  malmenato  , 
fpogliato  di  quanto  aveva  , e la  Ricco- 
bona foggiugne  , che  n’ebbe  motte  batti- 
ture 

(e)  Il  documento  di  quella  dichiarazio- 
ne,, e rifpofta  , dato  in  Roma  XII.  Kal.. 
Nov.  cioè  li  XXI.  d'Ottobre  i’annoVIIf. 
del  Pontificato  di  Martino  V.  che  fu  il 
14.2;.  è fiato  prodotto  dal  Padre  Fra  Ber- 
nardo Maria  de  Rubeis  nella  fua  lodatiflì- 
ma  opera.  Monumenta  Fccle fi  e Aquile fan- 
fu  col.  1031, 

(<f)  Lucuta  nadir  è l’intero  titolo  del 
libro  latina  del  Cardinale  San  Sifto , il  qua- 
le fi  conferva  inedito  in  Firenxe  prefio  i 
Padri  Domenicani  di  Santa  Maria  novel- 
la . Lucula  , vocabolo  , ebe  nemmeno  fi 
trova  oci  Ledici  litico- barbari , è un  di- 

mini* 
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Iftruzione  a’ padri  per  ben  governare  la  famiglia  loro,  di  Pier 
Giuliano,  C9’ ricordi  del  beato  (c  poi  Santo)  Carlo  Borro- 
meo. In  Milano  prejfo  il  Tini  1Ó03.  in  8. 

Iftituzione  canonica  , nella  quale  fommariamente  fi  conten- 
gono le  leggi  di  fama  Chiefa  , fondate  ne’ detti  evange- 
lici e fopra  le  fentenze  degli  antichi  teologi  , le  ordina- 
zioni de  fonimi  Pontefici , e le  coflituziom  di  tutti  i fa- 
cri  Concili,  opera  utiliffìma  ne’ giudici  criminali  c civi- 
li , e alle  perlone  ccclefiafliche  , e ai  curati  dell’  anim* 
Criftiane  , raccolta  da  Mattia  degli  Alberti  Fiorentino, 
Monaco  Olivetano  . In  Venezia  per  Francefco  Rocca 
1 5 69.  in  4. 

La  Somma  de’ Sacramenti  della  Chiefa  , fecondo  la  dottrina 
di  Francefco  Vittoria  dell’ordine  de’ Predicatori , tradotta 
di  latino  in  Tofcano  da  Dot»  Silvano  Razzi  , monaco  Ca- 
roaldolefe  . In  Firenze  per  Bartolommeo  Scrinar  felli  1575. 
in  iz. 

Cento  cafi  di  cofcienza  ( col  trattato  de’cenfi,  c de’ cali  de* 
cambj,  fecondo  la  dottrina  del  Soto  ) raccolti  da  Serafino 
Razzi  dell’  ordine  de’ Predicatori . In  Firenze  pel  Ser mar- 
telli 1585.  in  4.  edi^.II. 

(*)  Somma  de’  Cafi  di  colcienza  di  Bartolommeo  Fumi  , detta 
Armilla  , volgarizzata  da  Remigio  Fiorentino  dell’  ordi- 
ne de’  Predicatori  . In  Venezia  per  Domenico  Niccolinì 
1588.  in  4. 


Note  di  Apostolo  Zino. 


minutivo  di  Lux  , piccioli  luce  , e con 
l’ aggiunto  di  »of ìit  è lo  ftcfto , che  Nodi- 
luca  , voce  buona  in  Orazio,  dove  però 
fi  parla  della  Luna , non  della  Lucciola. 
Nei  Vocabolari  di  Papia  , e di  Giovanni 
da  Genova  «'incontra  la  voce  Lucubruai, 
quoti  luce at  in  umbra  , ovvero  quali  modi- 
cum  lumen , lo  Hello  che  Lucuta . Chiama- 
li Nottiluca  un  Forfore  aereo , deferirlo  e 
notomiazato  da  Don  Paolo  Boccone  Paler- 
mitano , celebre  Botanico  , nella  prima 
delle  fuc  Offervazioni  naturali,  (lampare 
in  Bologna  per  li  ManoleJJi  1684.  in  duode- 
cimo . Il  libro  del  Cardinal  Domenici  è 
ferino  in  confutazione  di  quello,  de  for- 
tuna Grfato,  com  pollo  da  Coluccio  Pierio 
Salutali,  che  quivi  aveva  avanzate  alcu- 
ne propolizioni  poco  cattoliche  . Quanto 


allo  Audio,  che  fi  fuol  fare  da  molti  de- 
gli autori  gentili  , è da  vederli  una  omi- 
lia  di  San  Bafìlio  tu  quello  propofito  , 
ove  li  mofira  il  vantaggio  che  fe  ne  può 
ricavare  s Ma  dal  troppo  Audio  di  elfi 
egli  è bene  guardarfene , e andar  con  ri- 
ferva. 

(*)  Edizione  II.  e ivi  1581.  in  4.  edi- 
zione 1.  dedicata  da!  Nicolini  a Mmfignor 
Niccolò  Sfondrati  , Vefcovo  di  Cremona  , 
» che  fu  poi  Cardinale, 

Quello  volgarizzamento  fu  fatto  dal 
Mieli ro  Remigio,  che  nemmeno  qui  ta- 
ce il  fuo  inftituto  religiofo,  in  compagnia 
di  Fra  Giammaria  Terzi , eziandio  Fioren- 
tino, e Domenicano,  del  quale  le  Biblio- 
teche di  quell'ordine  non  fanno  parola; 
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Difcorfo  del  vendere  a tempo  , di  Tommafo  Buoninfegni  . 
In  Firenze  per  il  Giunti  1573. 

(*)  Difcorfo  di  Penitenza  , raccolto  per  Paolo  Rofello  da  un  ra- 
gionamento del  Cardinal  Gafpero  Contarmi  . In  Penerà 
1549.  vì  8*  f**X*  /lampatorc . 

Lo  Specchio  di  vera  Penitenzia  del  reverendo  Maeftro  Jacopo 
Palìavanti  Fiorentino  dell’  ordine  de’  Predicatori  . In  Fi - 
renxc  apprcjfo  Bartolomeo  Scr martelli  1585.  in  iz. 


Oltre  a quella  pulita  e comoda  edi- 
zione I.  del  Cavatici r Liomvdo  Salvia  ti , 
che  è tutta  di  carattere  tondo  , lenza  di- 
lì in/ionc  de’pallì  in  corfivo , allora  non 
ulata  , e introdotta  poi  dal  Mazzoni  , 
n’  è una  di  Orazio  Lombardelli , e altra 
anteriore  del  Canonico,  e poi  Vefcovo, 

Note  d r Api 

, (*)  Lo  Stampatore  , benché  non  abbia 
pollo  in  quella  edizione  il  Aio  nome,  al- 
tri non  fu  , fe  non  Cornino  da  Trino , che 
ben  fi  nomina  in  fine  di  un'altra  operet- 
ta del  Rofello  intitolata  , Confici  trazioni 
devote  intorno  alla  t'ita  e PaJJione  di  Cri - 
Jìo  , fiampata  in  Vincaia  nel  issi*  in  ot- 
tavo y non  folo  con  gli  fletti  caratteri,  ma 
anche  col  medi  fimo  Agno,  che  fta  nclD/- 
feor/o  dietro  al  frontispizio  , e anche  in 
line  delle  Confideraziom  . Il  fegno  è una 
Minerva  con  lancia  e feudo,  a cavallo  di 
un  Lione  in  corlo,  con  quelli  due  vctli: 

di  uomini  da  Minerva  col  parlare 

Sono  domati , e le  fiere  col  niorjo, 

Lucio  Paolo  Rofello,  pernafeita  Padovano, 
e per  ifchiarta  Aretino,  fu  Prete,  e Dot- 
tor di  leggi  • Scritte  una  lunga  lettera  al 
Muzio  intorno  alla  Pattìone  di  Grillo  , 
mottrandovi  la  cagione,  il  modo,  e i me- 
liti della  fletta,  entrando  altresì  a ragio- 
nare della  morte  del  buon  Ladrone:  alla 
qual  lettera  rifpofe  dottamente  il  Muzio. 
L’una  c l’altra  fi  leggono  nel  libro  II. 
(pag.  85.92.)  delle  Cattoliche  di  queflo  . 
Fra  quelle  di  Pietro  Aretino  ( tib.F.p.  333.2.) 
le  nc  ha  un’altra  al  Ro/el/oy  lodatovi  per 
un  fuo  volgarizzamento  di  Teodoieto  in- 
torno alla  Pioz'videnza  . Morì,  c fu  fep- 


Francefco  Cattant  da  Diacceto  , altre 
volte  già  mentovato  . Ultimamente  fe 
ne  vide  una  di  Firenze  in  quarto  col 
ritratto  del  Paffavantì , il  quale  per  en- 
tro il  libro,  che  merita  il  nome  di5W- 
ma , cfprimc  più  volte  di  averlo  fcritto 
ancora  in  latino  (a), 

stolo  Zeno. 

pcllito  in  Venezia  nel  1552.  Il  fuo  elogio 
con  la  lifla  de*  Tuoi  libri  , ma  non  tutti , 
fi  ha  nella  maggior  opera  del  Canonico 
Scardeone  ( lib.il . elafi.  IL  pag.i 57.) 

( a ) Ove  fi  è parlato  in  quelle  Annota- 
zioni della  Di  fifa  di  Dante  del  Mazzo- 
ni, fi  è fatto  toccar  con  mano,  che  nel- 
le ftampc  di  carattere  tondo  fi  era  intre- 
dotra  molti  anni  avanti  l’ul'anza  della  di- 
flinzione  de’ patti  in  corfivo : onde  non  oc- 
corre impugnar  qui  di  nuovo  l’opinione 
di  Monfìgnorc  su  queflo  propofito.  Egli 
riporta  in  queflo  luogo  varie  edizioni  dell* 
aureo  libro  del  Paffavantì . La  fonte,  dal- 
la quale  egli  ne  prefe  la  nota  , è quella 
fletta  , donde  io  prenderò  a far  la  mia  , 
ma  con  più  diligenza,  tolta  dalla  prefazio- 
ne dell’ultima  edizione  di  Firenze , ovefla  la 
Fita  del  Paffavantì  infiemecol  fuori  tratto, 

* /»  F/renze  1495*  in  4.  ftnza Stam- 
patore , edizione  I.  affai  buona. 

* --  Proccutata  da  Franccfco  Cattani 
da  Diacceto,  in  Firenze  preffo  il  Sermar - 
tei  ti  1579.  in  12.  ediz.  IL 

* --  E ivi  1581.  in  1 a.  cdiz-IIL 

* E riveduta  dal  Salviati,  ivi  1585. 
in  il.  ediz-  IF. 

* --  E in  Fsnezìa  per  Pietro  Marinel- 
li J38Ò.  in  8.  cmz.  F. 

* - - - E ivi  per  Ciò.  Batifta  Bon- 
fadino  1608.  in  ottavo  edizione  FI. 
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II  Criftiano  iftruito  nella  fua  legge  , ragionamenti  morali 
di  Paolo  Segnen  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Firen - 
X?  nell"  [iatnpena  di  S.  A.  \6U.  Farti  HI.  volumi  II 
in  4.  editorie  I.  - 


r In  principio  del  Proceffo  di  Ceifo  Cit- 
tadini fi  trova  nominato  un  voi gar iz- 
lamento  a penna  della  Somma  di  San 
Tommafo  d Aquino  , ailora  pofTeduto 
m Siena  da  Marcantonio  T olomei  , che  fe 
fi  dclfc  alle  (lampe,  non  ci  farebbe  al- 
-tro  da  defiderare  in  quella  materia  . I 
Morali  di  San  Gregorio  Alagno  fi  por- 


ranno nel  Capo  VI  . Ci  è ancora  la 
Dottrina  Crijliana  del  Cardinal  Stilar- 
mino  , e la  fua  Dichiarazione  del  Sim- 
bolo ; ma  quella  della  fola  edizione  II. 
di  Napoli  , che  egli  (lefiò  nella  Rico- 
gnizione delle  fue  opere,  dichiara,  effe- 
re  omnium  optimum . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 

r 


* ••  B riveduta  dal  Senatore  AlelTan- 
dro  Segni  , Vice-Segretario  dell’  Accade- 
mia della  Crufca  , in  Firenze  pretfo  il 
l'angelijli  1681.  in  duodecimo  edizione  PII. 

* - - E in  Firenze  ( anzi  in  Napoli  ) 
1725.  in  oliavo  Jenza  Stampatore  , edizio- 


* - - - E per  ultimo  , in  Firenze  nella 
. flamperia  di  S.  A.  per  U 1 arimi  e Fran- 
chi 1715.  in  4.  ediz . IX.  migliore  di  tutte 
le  precedenti. 

Il  Fontanini  nomina  una  edizione  di 
Orazio  Lombardelli , lenza  accennarne  il 
dove  , e’I  quando  ; ma  in  ciò  prefe  un 
granchio,  poiché  il  Lomiardr/li  diede ben- 
*1  alle  (lampe  gli  Ammaeflramenti  degli 


Antichi  , ma  non  mai  lo  Specchio  della 
vera  Penitenza  del  Paffavann . Eeli  (no. 
giugne  in  fine  della  nota  qui  fovrappt 
ila,  che  il  libro  del  Paffavanti  merita  il 
nome  di  Somma  , in  cambio  di  dire  e 
con  più  ragione,  che  merita  , qual  lo  ha 
il  nome  di  Specchio.  Dirlo  Somma  di  Pel 
nitenza  non  (uona  bene  all'orecchio,  nò 
la  buon  fenfo:  il  (ito  vero  titolo  gli  qua- 
dra a maraviglia.  In  fine  di  quella  ul- 
tima edizione  ci  è un  Trattato  de’  So- 
gn,  i l Omelia  di  Origene  , e’1  Parlamen- 
to tra  Scipione  cd  Annibaie  volearizza- 

ar* ehe  al  p*s‘ni*n“  * "so»» 


. Tomo  II. 
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CAPO 

Polemica . 


I i I. 


/ > confermazione  e ftabilitnento  di  tutti  i dogmi  cattolici  » 
(0  C con  UfoWcrfione  di  tutti  i fondament. , motm  e ra- 
moderni  eretici  * fino  al  numero  481.  (libri  il.) 
fn  Veiva  illa  contrada  di /anta  Maria  Formo/a,  al  fc- 
gao  delU  Speran^  i $ s S*  « or Franccfco  Paniga- 
M ^oU  incorino f c da  lui  dette  Calviniche.  In  Ferrara  per 
Giulio  Vaf alini  1583.  •»  8. 


le  correnti  materie  . Tornato  pofeia  il 
degno  Vefcovo  , e trovato  il  lavoro  a 
buon  legno  , egli  fteflo  in  m.  tnefi  te 
rivide , e con  toccare  talvolta  le  turbe- 
lche  malizie  d’  Erafmo  : indi  acc  re  leni- 
tolo per  più  della  metà  , e fattolo  ri- 
vedere da  perfine  Ictteratifiime  , c reu- 
giojijjimc , lo  mife  alle  rtaampe  con  una 
lettera  pajhrale  in  principio  al  filo  Clero 
e popolo  di  Verona.  CJtiefto  gran  Prelato 
ne  gravitimi  impieghi  delle  f.:e  Nun- 
ciature  non  ville  oziofo  , ma  ci  diede 
pii,  opere  ecclcfulliche,  fecalmente  Co- 
pra la  parola  di  Dio  feruta  , rendendo 
krvigi  riportanti  alla  Chiefa  Romana 
lenza  per  ov  •».<-  -,  . e nej  Concilio  di  Trento  , e nei 

ì ’^n$7iamJt^éts.  t di 


Paolo  HI.  Nuncio  in  Urna"  a per  le 
refe  della  religion  cattolica , Jenmn  puU 
lulare  in  Veruna  , come  dice  , , la  mala 
erba  Luterana  per  via  d.  libretti  t volga- 
ri  , Jlampoti  e fparfi  nafeof emerite  trai 
volgo  lUiinoilri  perfidi  aF»fta'‘  ’ diede 
ottime  al  Canonico  Majjeo  Albertino  , 
c all’  Arciprete  Giovanni  Delbene  , uo- 
mini dotti  , timorati  di  Dio  , £ relarU 
della  filate  delle  Anime , che  in  lua  al- 
to» per  ov Tare 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fa')  Brogliava  dire  , Coaijunr  di  Vero- 
«fino  alla  morte  dif«r  L.ppomanoUo 
aio  ; quind.  fuo  W.flore  in  quel  Vefco- 
vadò,  e dopo  XI.  ano,  travfe.no  a quel- 
lo  di  Bergamo,  ebbe  per  lucce.Tore  .« 
tona  Agojìino  Lippomano  fuo  nipote,  cb 
dianzi  »i  era  (lato  tuo  Coadiutore  .1 
bell’elogio,  che  fa  qui  Monbgoore  del 
Vefcovo  tuie,  * degno  e d cb.  lo  fa  , 
e di  chi  lo  riceve  i ed  egli 
motivi  dalla  Intera  .nd.r.t.a  dallo  ftelTo 
Prelato  al  fuo  clero,  e popolo  d.  Verona- 
(a)  La  prima  edizione  di  quelle  (X  Vili. J 


»ifc . 

Uuno  col  titolo, 

e lo  Stampatore  ne  fu  « Miami  AM 
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(1)  Tre  Teftimonj  Fedeli,  del  Muzio  Giuftinopolitano,  Bafilio, 
Cipriano,  e Ireneo.  In  Pefaro  per  Bartolomeo  Celano  con 
privilegio  di  N.  S.  Papa  Giulio  III.  e dell'  Eccellentijftmo 
Signor  Duca  (TUrbino  *55$.  in  8. 

(z)  - - - Rifpofta  a una  lettera  ai  M.  Francefco  Betti  , ferite» 
all'  Uluftrifiimo  Signor  Marchefc  di  Pefcara  . In  Pefaro 
( per  Bartolomeo  Cefano  con  approvazione  del  molto  Reve- 
rendo Monfgnor  Vefcovo  Coflacciaro  , e del  Reverendo  Pa- 
dre Agapito  Tino  Inquifitore  del  Ducato  (TUrbino)  1558.  in  8. 


(O  II  Muzio  in  quello  libro  , da  lui 
dedicato  a Vittoria  Farnefe  Duchcila  di 
Urbino  , feopre  ancor  egli  non  poche 
fraudi  d’ Erajmo  contra  i fanti  Lento  , 

Note  di  Apo 

detto  Ponzio  nel  1S94.  in  quarto  di  che 
il  Tofi  vien  ringraziato  dal  Panigarola 
nelle  lue  Lettere  pag.98.  dorè  anche  af- 
ferma , che  in  Francia  avea  ritrovato  que- 
llo fuo  libro  già  trattatalo  in  Latino,  in 
Tedcfco,  e in  Francefc,  e che  quella  ul- 
tima traduzione  era  il  libro , che  colà 
fofTe  più  io  ufo . Egli  eflendo  gran  Teo- 
logo , e gran  Predicatore,  in  altra  fua 
lettera  pag.  189.  loda  l'unire  rnfiemeque- 
fti  due  ftudj , Teologia  e Predicazione  , 
dicendo,  che  l’una  gl’infegnò  a far  più 
geme  te  prediche,  e l'altra  lo  iftradò  a far 
più  chiare  te  lezioni  . 

(«)  E fra  l’ altre  vi  condanna  in  più 
luoghi  la  parafra/i  latina  dei  Salmi , fat- 
ta da  Marcantonio  Flaminio  (pag.jó.z.  )T 
detto  da  lui  , uomo  più  1 grullo  delle  tene, 
re  de'  gentili  , che  di  quelle  de’  Ctifii ani  r 
fi  come  colui  , che  in  quelle  fu  gudiofljg- 
mo  de’  migliori  feritimi  antichi , e in  que- 
gede'pego  ioti  moderni. 

(h)  I \ Betti  , dopo  elTer  fuggito  da  Ro- 
ma fua  patria , benché  Monti  gnor  e ne  ab- 
bia diverfamente  penfato , e in  contrario 
dccifo  , paltò  in  paefi  eretici  , e infetti 
con  la  fua  adultera  al  fianco,  e di  colà 
feri  (Te,  e divulgò  una  fua  lettera  al  Mar- 
chefe  di  Pefcara  , non  foto  per  rendervi 
conto  della  fua  fuga , ma  per  fedurre  al- 
tri col  fuo  efempio  a partirli  dalla  dot- 
trina , e obbedienza  della  Santa  Chiefa 
Romana.  Il  Muzio , trovandoli  allora  net- 
ta Ducal  Corte  di  Urbino  , ricevè  in  Pe- 


e Cipriano  : e il  libro  contiene  altre  co- 
le particolari  (a).  : 

(»)  Sta  pure  in  primo  luogo  del  li- 
bro IV- delle  Cattoliche  (h). 

» ■ 

stoio  Zeno. 

faro  dal  Conte  Cianfrancefco  Landriane 
una  copia  della  lettera  Bettina,  e dal  fuo 
catrolico  aclo  fu  fubito  mofTo  a darle  U 
fuddrtta  Ri/poga  , e a riconvenire  l’apo- 
ftata  col  moftrarjlr , che  egli  non  fola- 
mente  fi  eia  partito  da  Italia , ma  da  tè 
Hello  , e dalla  lana  , c vera  credenza  - 
Ma , perché  quanto  gli  eretici  fon  mali- 
ziofi  nel  ricoprire  i proprj  errori,  tanto 
fono  oftinafi  nel  fodenerli  -,  il  Betti  non 
tardò  morto  ■ dar  fuori  contra  il  Muzio 
nna  lunga  infilzatura  di  beftemmie  , e di 
maledicenze,  intitolandola; 

* Rifpofta  di  M.  Girolamo  Muzio  Ju- 
ftinopolirano  ad  una  lettera  di  Francefco 
Betti  Romano,  ferina  allo  IlludrilTimo  Se 
Eccellentiffimo  Signor  Marchefc  di  Pefca- 
ra , co’ teftimonj  delle  divine  Scritture  , 
de’  più  antichi  e più  dotti  Padri , de’Con- 
cilj  , e ancora  dei  Decreti  de’  Romani 
Pontefici  , chrariflimamente  confutata  . 
in  16.  fenza  luogo,  anno  , e Stamparne  , 
ma  probabilmente  in  Ginevra  , 0 negli 
Svizzeri. 

Un  graviftimo  «baglio  mi  è occorfo  di 
offervarr  nel  tomo  III.  del  per  altro  efat- 
tiffimo  Catalogo  della  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  , ove  al  numero  LXXXIX.  fi  regi- 
ftra  la  Ri/poga  del  Muzio  a Francefc» 
Beni,  confutata  dal  Beni  ; e quindi  nell' 
Indice  degli  autori  eretici  fla  il  nome  del 
MUZIO  a caratteri  majufcoli  , e vi  fi  ta- 
ce quello  del  Beni  : quafìchè  il  libro  fof- 
fe  dannato  per  la  ri/poga  del  Muzio  , • 
K k le  z non. 
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(*)  Rifpofta  a Proteo  ( a una  ] 

pel  Ce  fatto  1559.  in  8. 

Quello  Betti , al  fuo  dire , in  vederli 
lice  ilo  un  fratello  , rifolvette  di  palTare 
col  tempo  a farli  eretico  in  Zurigo , ma 
però  con  l’adultera  accanto,  donde  poi 
ondò  vifitando  gli  altri  afili  de'  pari  fuoi , 
dì  dentina  , BaJtlc.r , Ginevra , e Lione . 
Qui  il  Muzio  lo  batte  malamente  , c 
poi  molto  più  nelle  Malizie  Bettinc  , 
parimente  ftampate  in  Pcfara  pel  Cofa- 
no 1565.  in  ottavo , c indi  aggiunte  al- 


bera cieca  del  Betti  ) . In  Pefa-o 

le  Cattoliche , l’ ultima  delle  quali  viene 
ad  cflcre  quella  a Proteo . Del  Betti  fu 
buon  amico  Jacopo  Cajiclvctro  , che  da 
lui  riconobbe  il  bel  regalo  del  Catalogo 
di  Mattia  Flacio  Illirico  , ficcome  di 
propria  mano  lafciò  fcritto  nel  libro  ftef- 
lo  , da  me  veduto.  Ma  il  nofiro  Muzio  , 
che  menava  altra  vita , non  volle  amici- 
zia con  fimi!  gente  , nò  regali  da  loro, 
regali  poi  di  tal  forte. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


•non  per  la  confutazione  del  Betti  . Lo 
«baglio,  che  fa  si  grave  torto  al  Muzio, 
autore  co»!  zelante  e cattolico  , è con- 
venienza e giuftizia  , che  fia  avvertito  , 
c corretto. 

* "■  Le  Malizie  Belline  del  Muzio  Ju- 
rtinopolitano  , didime  in  quattro  partì  . 
In  Pefato  per  pii  eredi  di  Bartolomeo  Ce- 
fino  15155.  in  g. 

* '-E  infume  con  la  Rifpofta  dietro  al 
libro  IV.  dille  lettere  Cattoliche  , in  Ve- 
nezia per  Cto.  Andrea  ValvaJJori  detto  Gua- 
dagnino 1571.  in  4, 

Quella  è la  Rifpofia  del  Muzio  alla  det- 
ta Confutazione  dii  Betti . Il  Muzio  nella 
lettera  , con  cui  indiiizza  il  fuo  libro  a 
C ammil/o  Olivo,  Canonico  di  Mantova  , 
« già  Segretario  del  Cardinale  Fecole  Gon- 
tffga,  che  fu  primo  Legato  al  Concilio  di 
Trento  , giuftifica  la  tardanza  della  Ri- 
JJoJla  data  da  lui  alla  Confutazione  dell* 
eretico  fuo  avverfario  , la  quale  non  gli 
era  capitata  , fe  non  in  Roma  per  mano 
del  Cardinale  Alcftandrino  nel  i$£i.  Avreb- 
be immediate  rifpofto,  fe  allora  non  fof- 
fe  ftato  occupato  nel  lavoro  , e nella 
ztampa  d’altre  fne  opere,  in  quella  lette- 
za  mentovate , e poi  fnprafatto  da  nuovi  do- 
minici impedimenti.  Finalmente  nel  156}. 

* r°‘e  a feri  vere  quelle  Malizie  Belline, 
e lo  fteflo  anno  le  mandò  a Venezia,  ac- 
ciocché  fubito  fi  ftampaflero  . Due  anni 
tic  follccitò  inutilmente  la  impreftione  ; 

• P*rò  gli  convenne  ripigliare  ilfuofcrit- 
to,  e farlo  Rampare  in  Pefato  dal  Cofa- 
no nel  15S5.  Il  Betti  tardò  dipoi  molti 
«uni  « produrre  la  rifpofta  alle  invinci- 


bili oppofizioni  del  Muzio  , anzi  afpettà 
a darla  fuori , col  titolo  di  Dtfefe , in  fi- 
ne della  vita  di  lui  : di  che  in  altro  luo- 
go ci  dà  contezza  il  noftro  Monfignorc 
(.pog  i i<5.);  ma  come  quella  ultima  ope- 
ra del  Betti  non  mi  è mai  giunra  alle  ma- 
ni, cosi  qui  altro  non  ne  foggiungo  . 

(*)  Il  Muzio  non  dichiara  qui  in  alcun 
luogo,  né  dà  alcun  indizio  , che  la  lettera 
cieca  folle  effettivamente  del  Betti : dice 
fidamente,  che  dalla  fua  Ri/pofin  allalet- 
tera  di  colui,  taluno  , che  egli  non  fapea 
chi  fi  folle,  prefe  occafione  di  ferivergli, 
e che  la  lettera  cieca  di  quello  Ino  no- 
vello avverfario  gli  arrivò  accompagnata 
ila  un  libro  fenza  nome  di  autore  , al 
quale  lo  sfidava  a rifponderc  . Il  libro 
mandatogli  era  pieno  di  erede  e di  empie- 
rà , col  titolo  di  Anatomia  della  Meffa  . 
Attcfta , e giura  il  Muzio,  che  altro  non 
ne  lede  , fe  non  il  titolo  , e che  fubito  lo 
mandò  in  Roma  al  tribunale  della  Santa 
Inquifìzionc  , nel  cui  Indice  trovali  regiftra- 
to.  Molte  rare  , e recondite  particolarità 
ci  racconta  qui  Monfignore,  e molte  giu- 
ftiffime  ribellioni  va  qui  facendo  intorno 
a varie  opere  polemiche  del  bravo  Muzio, 
alle  quali  avrei  campo  di  aggiugnerne 
molle  altre  , che  ho  tratte  da  buone  fon- 
ti v ma  ficcome,  dopo  terminate  le  pre- 
fetti Annotazioni  , é mio  intendimento  di 
fcrìver  diftcfamcntc  la  Pila  di  quello  va- 
loculo,  e benemerito  campion  della  Fede, 
che  fu  veramente  M allea:  htereùcorum  , 
cosi  flimo  fupetfluo  ragionarne  ora  più  a 
lungo,  per  non  aver  dappoi  in  altro  luogo 
a replicare  il  già  detto. 
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(1)  - - Difsfa  della  Meda,  de’ Santi,  e del  Papato  contra  le  belletti- 

mie  di  Piero  Vireto  ( libri  Ili.  ) Con  privilegio  del  fantifìì- 
mo  Signor  noflroPapaV.  e dell’ eccellentidimo  Signor  Du- 
ca di  Urbino,  c con  licenza  di  Sua  Eccellenza.  In  Pefaro 
per  gli  eredi  del  Cefano  1 5Ó8.  con  approvatone  del  Reve- 
rendijftmo  Ordinario  in  8. 

(2)  - - Le  Mentite  Ochiniane,  con  privilegio  del  fommo  Ponte- 

fice Giulio  III.  dell’Uluftrilììmo  Senato  Veneto,  e d’altri 
Principi.  In  Vtnegia  preffo  il  Giolito  1 5 5 r.  in 8. 

- - AntidotoCrifliano.  In  Venezia  pel  Valva/fori  1561.  in 4. 

- - Il  Bullingero  riprovato  . In  Vene-gin  per  Gio.  Andrea  Val- 

va (fori  1562.  in  4.  E nellaSelva  odorifera  pag.  144. 

(?)  - • L’Eretico  infuriato.  In  Roma  per  Valerio  Dorico  1 5Ó2.  in  8. 

(4)  - - Le  Vergcriane  ( libri  IV.  ) difcorfo  fe  fi  debba  radunar  Con- 
cilio, c trattato  della  comunione  de’ laici  , e delle  mogli 
de’Cherici.  In  Vinegia  pel  Giolito  1551-  *»  8. 

..  (1)  Per  le  folte  impoflure  e falfifica- 
zioni  del  Vireto , il  HI  tizio,  che  dedicai! 
fuo  libro  ad  Antonio  Elio  , Patriarca  di 
Gcrufalcmmc  , tratta  effo  Vireto  pag.  48. 
da  indiavolato  , moderno  , [alfa  , igno- 
rante , amminijirntorc  ladro  , u far  in ‘ore 
c lupo  delia  Càie  fa  di  Lofanna . Colini 
fu  predicante  in  Ginevra  con  Calvino  , 
e in  Lione  a tempo  debile  Carlo  IX. 
dove  il  Pojfcvino  giunfc  a tempo  di  re- 
primerlo, c di  riparare  ai  danni  , fatti 
da  quello  minillro  del  Demonio,  come 
fi  legge  nella  Vita  del  Pofl'evino , poco 
fa  feruta  dal  Padre  Gio.  Dorignì  p.  99, 

100.  li;. 

(2)  Nelle  Cattoliche  libro  III.  p.245. 

Il  Muzio  cita  un  tomo  di  fue  Lettere 
dogmatiche  al  Concilio  di  Trento  in  rif- 
polta  alle  cofe,  che  per  ogni  corriere  gli 
venivano  ferine  dal  già  detto  Patriarca 
Elio,  Vicario  della  Bafilica  Vaticana  , 
c primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  i 
Cardinali  : onore  fatto  al  Muzio  , co- 
me dal  Concilio  fi  faceva  al  Sirleto  pret- 
ta 1’  Oljìcnio  nell’  aurea  Lettera  dogma- 
tica in  nome  di  Crijloforo  Ranzenio  a 
Giorgio  Calijlo  [pag.  2J.  edit.  III.  ] 

11  Muzio  , che  dedica  le  Mentite  al 

rtl- 


Cardinale  Ercole  Gonzaga,  dice  pag.  7. 
di  edere  flato  eccitato  dal  gran  Palato 
Galeazza  Florimontc  a fcrivcrle  contra 
alcune  delle  Prediche  dello  sfratato  Ber- 
nardino Ocbino , piene  di  empie  menzo- 
gne , le  quali  cdo  Muz’o  va  recitando 
col  tuo  antidato  appiedo  ; avendone 
palo  motivo  da  una  lettera  alla  Mar- 
chcfana  di  Pefcara  , fcritta  dall’  Ochino  , 
così  detto  dalla  contrada  dell' Oca,  dove 
flava  la  fua  cafa  in  Siena  , c non  Oc- 
chino , in  latino  Ocellus  , come  lo  dif- 
fero  altri  apoflati  , aionio  Palcarto  , e 
Fulvia  Morata  , in  ciò  poi  inavverten- 
tementc  feguitati  anche  da  non  apoflati  - 
(5)  Cofìui  fu  Matteo  Giudice  , uno. 
de’  Centuriatori  Maddeburgcfi , e proftf- 
fore  delT  Accademia  di  Jena  ,.  fecondo 
IppcJtto  drizzatola  nella  Rtfpojìa  alle  be- 
ftcmmic  del  Vergerlo  , ove  loda  il  pre- 
fentc  libro  del  Muzio  pag.  94.  che  fiat 
ancora  nella  Selva  odorifera  pag.  97.  , 

(4)  Il  Muzio  tenca  pronto  per  la  fìam- 
pa  anche  il  libro  V.  per  quanto  egli  fcri- 
ve  a Domenico  Vernerò  T mandandogli 
il  catalogo  delle  fue  opere  nel  libro  III. 
delle  Cattoliche  pag.  245.  Può  edere., 
che  in  quello  fuo  libro  V.  vi  foflc  la 
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rifpofia  a quello  del  Vergerlo  contra  Mon-  Gretfero  , che  fu  nel  fuo  genere  un  aF- 
fignor  Nuncio  della  Cafa  , a lui  accen-  tro  Muzio  per  la  Fede  , feoperfe  una 
nata  nelle  Cattoliche  pag.  1 6.  impollura  , degna  del  Vergerlo,  in  aver 

La  ribalda  ignoranza  e sfacciata  im-  tradotta  la  prefazione  di  Lutero  alla  let- 
pi età.  del  Vergerlo  giunfero  a tal  fegno  , tera  di  San  Paolo  a’  Romani , e poi  fot- 
che  il  Muzio , fuo  concittadino  e firet-  to  il  nome  autorevole  e venerabile  del 
to  amico  , provocato  per  zelo  della  Fe-  Cardinal  Federigo  Frego/o  Arcivefcov» 
de  , come  dice  in  piu.  luoghi  , e nella  di  Salerno  , piamente  gii  morto  , in 
Rifpoda  a Proteo  , lì  molte  a feonfig-  averla  fprfa  per  P Italia  volgarmente 
gerlo  con  quello  libro,  al  quale  hìfogna  fiampata  inficme  con  altra  opera , colma 
aggiungere  il  primo  delle  Cattoliche!  e di  erede  Luterane,  de  fide , jujlificatio- 
il  Nuncio  di  Venezia  Monfignor  della  ne , & opcribus . Quando  poi  vide  la  fua 
Cafa  , da  lui  pure  indegnamente  Iace-  importuni  dannata  col  nome  del  frego- 
rato  per  aver  fatto  l’uficio  fuo , privati-  fo , ma  fenza  quelfo  di  Cardinale , pen- 
dolo del  Vefcovado  , che  poi  negava  fandofi  follemente  di  vincere  ad  ogni 
efl'er  vero  , ma  di  averlo  egli  da  sè  modo  ,.  tornò  a fpargere  , che  al  vero 
fpontaneamente  Falciato  , pafsò  a sver-  autore  fi  fòrte  levato  il  titolo  di  Cardi- 
gognarlo  con  Y Apologia  latina,  la  qua-  naie  , per  non  vederlo  confcflbre  della 
le  per  non  trovarli  frampata  , il  gran  erelia  Luterana  . Quelli  è il  buon  Ver- 
Bibliotecario  Magliabcthi  ,.  mandò  al  gerio  , tcjìis  fummx  fycophantix  , a fe 
Menagio  , perchè  la  (lampade  , come  commiffx , dice  \\ Gretfero  nel  fuolib.IL 
fece  nel  tomo  II-  dell’  Antibadlct  . Al  de  Jurc  ac  modo  prohibendi  libros  cap.v. 
Magliabcchi  gii  morto,  ma  celebrati  f-  pag.  280.  il  Rcuter , che  fentiremo  aver 
fimo  dapertutto  , è ora  una  gran  fem-  pubblicati  gli  fcritti  del  Dudizio  , im- 
pliciti, per  non  dir  altro  , il  volerle-  nacciava  di  Sire  il  limile  di  quegli  di 
cifivamentc  preporre  perfona  ofeura  , e quell’  altro  indegno  : e di  qui  fi  vede 
ignota  fuor  di  fua  patria  , fenza  Caperli  il  fuo  giudichi  , c buon  gufto-,  quando 
il  perchè  , come  ciò  non  forte  per  qual-  fino  il  Beiti  eòlie  a sdegno  di  vederli 
che  atto  di  gratitudine  dopo  aver  lenza  raertò  dal  Muzio  a fafeio  col  Vergerlo , il 
grazia , inutilmente , e di  nafeorto  efpi-  quale  generalmente  fu  fereditato  a tal' 
Iati  i (iioi  zibaldoni  , fingendo  poi  di  legno  , ancora  predo  gli  altri  aportati 
non  avergli  veduti  : Il  Cafa  in  quella  cd  eretici  , che  Ubato  Langueto  , un» 
fua  Apologia  cosi  ferivo  del  Muzio , ca-  di  effi , nelle  fue  Lettere  fegrete  ad  A11- 
lunniato  dal  Vergaio , ma  fenza  rifpon-  gurtoElcttor  di  Salfonia  libro  IL  Parli, 
dcre  alle  Vergerianc  : f pag.  377.  378..  Épift.  x.  pg.  il.  data  in  Vittembcrga 
ed'tz.1.  ] De  Mutio  affamare  ubi  pof-  agli  XI.  Dicembre  1559.  di  lui  ferirti  in 
fum  , non  tibi  illuni  honcnem  e uni  de  tal  guifa  : nudiujicrtiur  accepi  ex  Aufiria 
te  fcrìpfit , habuiffe  , fed  patria  vejlra . librimi  plenum  ineptiarum  , quem  Verpe- 
Ejus  tgitur  libri  in  luce  atque  in  oculis  riut  recens  edidit  lingua  Italica  adver- 
hominum  funt , laudantur  a doElis , emun-  fut  Caralogum  ponti fiaarum  condemnatit- 
tur  a bonit  , & quidem  caro  ..  Tui  ab  unni.  Eum  librum  inj'crìpfit Maximilia- 
opificibus  , fellulariisque  leguntur  , ve-  no , & in  prxfatione  dicit ,.  fe  plures  ta- 
neunt  vili  , quamquam  illcflas  tu  pie - les  hbrot  antea  ad  nm  mi  fife  r inve/ii- 
bem  , quo  vendibiliorcs  eosfaeiat , etiam  turque  accrbifftme  in  pontificia , qux  ret 
facetih — . Mutium  Italie  Principes  do-  dicitur  magna  invidia  onerare  Maximi- 
mi fux  jamdite  in  magno  honore  habent , lianum  apud  parentem  ( Fcrdinandum 
iioncjle  nutriunt  , Jlipendium  dant  ..  Il  Impcratorem . ); 
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- - - Selva  odorifera  , in  cui  fi  contengono.  I.  Difcorlo , fe 
convenga  ragunar  Concilio  . II.  Trattato  della  comi  1 io- 
ne de’ laici,  e delle  mogli  de’cherici . III.  AntidotoCri- 
ftiano.  IV.  Cattolica  difciplina  de’ Principi  . V.  L’Ereti- 
co infuriato.  VI.  Dilcorfo  fopra  il  Concilio  per  l’ union 
d’Italia.  VII.  UBullingero  riprovato.  Vili.  Trattati  tre 
della  fama  Eucariftia.  IX.  Rifpofta  all’ Apologia  Anglica- 
na. X.  De  Romana  Ecclefia.  In  Venera  per  Gio.  Andrea 
FalvaJTori  1371.  in 4.  (col  Breve  privativo  di  San  Pio  V. 
al  quale  il  Muzio  dedica  la  rifpofta  a\\' Apologia  Anglic ano. ) 

Difcorfo  dell’  autorità  del  Papa  fopra  il  Concilio  , di  Fran- 
ccfco  Cattani  da  Diacceto . In  Fiorendo  prejfo  i Giunti 
1561.  in  8. 

Trattato  dell’Eccellenza  e maeftà  della  fanta  Romana  Chie- 
fa  , di  Alemano  Orlandi  , Prete  e dottor  Bolognefe  . In 
Bologna  per  Aleff andrò  Benacci  15 66.  in  4. 

(*)  Rifpofta  di  D.  Ippolito  Chizzuola  Brcfciano  Canonico  rego- 
lare Lateranefe,  alle  beftemmie  e maladicenze,  contenu- 
te in  tre  ferirti  di  Paolo  Vergerlo  centra  l’Indizione  del 
Concilio , pubblicata  da  Papa  Pio  IV.  In  Venegja  per  An- 
drea Arriv  abene  f all  infogna  del  pot^o  della  Samaritana  , 
che  parla  con  Gesù  Cri  fio  ) 15  62.  in  4. 


L’ autore  , che  deifica  il  libro  a San  futart  le  particolari  erefie  , 
Carlo , fcrifle  ancora  i Difcorfi  per  con-  della  Santa  Fede  Cattolica 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


c la  Dìfefa 
, da  lui  ci- 
tati. 


(*)  La  Bolla  dell'  Indizione  del  Conci- 
lio, pubblicata  da  Papa  Pio  IP.  in  Roma 
li  XXX.  Dicembre  1560.  il  primo  anno  del 
iuo  Pontificato  , impugnata  dal  furiofo 
a pollata  , e difefa  dal  Canonico  Cazzuo- 
la, li  legge  avanti  quella  Tua  Rifpofta.  V 
eretico  Per^erio  inondò  in  pochi  anni  la 
Germania  con  un  numero  enorme  di  libelli 
pedi  feri , quanto  voti  di  giudicio  , c dot- 
trina , tanto  carichi  di  beftemmie  , e d* 
ingiurie  contra  la  Chiefa  cattolica  . Il 
Chizzuola  , per  far  meglio  conofcere  le 
falfìth  dcll'apoftata  , ha  polle  , come  in 
forma  di  dialogo  , di  mano  io  mano  le 
flette  parole  di  lui , alle  quali  foggiugnt 
immediatamente  le  tue  rifpofte  . li  libro 
ellendo  (laro  mandato  dall  'Arrivatene  al 
Padre  Setnftiano  Ammiani Fanefe , de’Fra- 
ti  romitani  di  Santo  Agoftioo  , lo  eccitò 


Umilmente  a prender  la  penna  , tl  dar 
fuori  alquanti  Difcorfi  contra  il  Perve- 
rto, 1 quali  danno  nella  Parte  II.  de*  fuoi 
Difcorfi  predicatili  Rampati  in  Penezia 
per  Francefco  Rampazetto  nel  15 61.  in 
ottavo  (pag.  21J.)  Ci  reca  qui  Montino- 
le molte  oelle  notizie  intorno  al  Chiz- 
zuola , il  eguale  mori  in  Padova  in  San 
Giovanni  di  Vcrdara , infigne  Canonica 
dellafua Congregatone . Nel  librai,  delle 
Lettere  di  Principi  , raccolto , e pubblica- 
to dal  Ruf celli  , fi  legge  pag.  aoa.  della 
prima  edizione  una  lunga  lettera  del  Chiz- 
zuola a Giambaiifta  Gavardo  , ferina  di 
Roma  li  XV.  Dicembre  1560.  intorno  agli 
affari  di  quel  tempo.  Nell’ Indice  dei  nomi 
degli  autori  delle  fuddette  Lettere  offervo 
il  nome  del  Chizzuola  accompagnato  dal 
titolo  di  Ptfcevo  di  Ttrmoli  ; ma  nel  to- 
mo 
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(*)  Compendio  d’errori  e inganni  Luterani  di  un  libretta,  inti- 
tolato, Trattato  utililììmo  del  beneficio  diCrillocrocififfò, 

1 e con- 


tati. 11  Muzio  nel  libro  II.  delle  Lettere 
Cattoliche  fa  grandi  e meritati  elogi  a 
quello  D.  Ippolito , il  quale  nelle  fue  Pre- 
diche datoli  per  tinto  di  Luteranismo  , 
,e  citato  a Roma  ad  reddendam  rationem , 
ci  venne  fubito  , dove  flato  lungo  tempo , 
non  potè  mai  giuridicamente  elfer  con- 
vinto ; ma  indi  pentito  del  fuo  peccato , 
e ito  da  sè  a confellarfcne , e disdettoli , 
torni)  a Venezia  ; e dove  avea  fparfo  ii 
veleno , pubblicò  fpontaneamente  in  piò 
.prediche  dal  pergamo  l’ abjurazione  da 
sè  fatta  privatamente  in  Roma  . L’ in- 
timo amico  già  di  Lutero  , Giovanni 
Slcidano  , che  in  qualità  di  fpia  della 
fua  fetta , allora  fe  ne  (lava  in  Trento 
a guardar  di  mal  occhio  le  cofe  del 
Concilio  , avutone  avvilo  da  Venezia  , 
fubito  ne  diè  parte  a Rucgeri  AJ'camo 
Inglefe  con  fua  lettera  dell’  ultimo  di 
Febbraio  1 55 2.  fatta  pubblicare  daiCal- 
vinilli  del  Palatinato  pel  mezzo  del  lo- 
ro Quirino  Reuter  in  OJj'cnbac  predi 
Corrado  Ncbshnio  1610.  in  4.  [ pag.iSS.] 
ìnfieme  con  le  belle  opere  dell’  apoftata 
Andrea  Dudizio  . Lo  Slcidano  , che 
per  edere  il  Chizzuola  Canonico  regola- 
re di  Sant'  Agojhno  , lo  chiama  mana- 
chum  quondam  captivum  ordinis  Augu- 

NotediApo 

ino  Vili,  dell’  Italia  Sacra  dell’  Ugbeìli 
non  fi  ha  il  minor  vedigio  di  lai  dignirì 
a quel  Canonico  conferita , nè  »o  da  altra 
parie,  che  egli  o quello  , o altro  Vefco- 
Vado  otrenerie . 

(*)  I tre  libretti  , che  vanno  uniti  al 
Compendio , fi  ahi  pati  nello  (fello  anno  dal- 
la Girolama  a iflarrza  di  Michele  Tramez- 
zino , efprimnno  col  loro  titolo  eziandio 
il  loro  contenuto. 

* - - Rifoluzione  fortunati.)  contra  le 
conctufioni  Luterane  , cifrane  da  un  li- 
bretto lenza  il  nome  dell’autore,  intito- 
lato , il  Sommario  delia  Sacra  Scrittu- 


Jìiniani  , dice  , che  a tali  fue  prediche 
intervenne  il  Nuncio  con  IV.  Vefcovi  : 
e quello  Tito  Livio  dell  erejia  , delle 
cui  menzogne  fi  vergognava  lino  il  A te- 
lamone predo  lo  Sdoppio  nelle  Anfotidi 
pag.  180.  ( benché  poi  fi  vegga  lodato 
ai  fedeltà  dal  Tuano  ) chiòma  il  Chiz- 
zuola captivum  , per  ifminuirgli  la  glo- 
ria ; laddove  egli  fu  liberilfimò  : e dice 
ancora  , che  il  popolo  fe  ne  offefe  , 
itaut  populus  etiam  offenderctur  , quan- 
do ne  rimare  edificato , e gli  eretici  foli 
confufi , allo  fcrivcrc  del  Muzio , che  vi 
era  prelente,  e che  porta  l’eftratto  del- 
le prediche  (lede  del  Chizzuola  , pub- 
blicamente da  lui  dette  , palam  in  con- 
ciane , fecondo  il  medefimo  SlcicLtno  : 
il  qual  pure  fuo  malgrado  confeda,  che 
non  le  dide  sforzato  , ma  bensì  impe- 
trata venia  . Andate  a credere  a fimil 
gente . Al  Chizzuola  fi  adattano  qui  le 
parole  di  Santo  Agofiino  nel  lib.  XIV. 
de  Civitate  Dei  , a capi  xi  II-  fuperbis 
ejl  utile  cadere  in  aliquod  apertum , ma- 
gnumque  peccatum  , unde  Jtbi  difpliccant 
qui  Jtbi  plaudendo  ceciderant  . L’ ere  fa 
vien  da  fuperbia  di  voler  faperne  più 
della  vera  c l'anta  madre  Cbicfa  , che 
è la  nofira  fola,  e non  altra. 

stolo  Zeno. 

r»,  libretto  feifmatico  , eretico,  e pedi- 
lente.  Ivi. 

* . - - Rimedio  alla  peftilente  dottrina 
di  Frate  Bernardino  Ochino  , Epiffola  ri- 
fponfiva  al  Magnifico  Magilfrato  di  Sie- 
na . Ivi . 

* - - Trattato  nuovo,  utile,  e necefla- 
rio  dell’inftiiuzione  della  Confezione  Sa- 
cramentale, introdotta  da  Crifto,  e della 
neccfliti,  convenienza,  e frutti  di  quella, 
e del  modo  di  confetlarfi  con  lafumcien- 
te  efaminazione . Ivi . 

Il  Politi  nella  lettera  a Monfignor  Iran- 
eefeo  Piccolomini  , Arcivcfcovo  di  Siena  , 

pre- 
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c contra  due  altri  libretti  e una  lettera  deli’Ochino  al  ma- 
gi  (Irato  di  Balìa  di  Siena,  fcritto  da  Ambrogio  Caterino  Po- 
liti ( Sanefc,  delPordinc  de’ Predicatori  , prima  Vefcovo  di 
Minori,  e poi  Arcivefcovo  di  Confa  ) . In  Roma  per  Giro - 
lamo  de  Cartolari  1544.  iti  8. 


De'  gran  mali  , cagionati  dal  primo 
di  quelli  peli  libri  libri  , che  dal  gran 
Telo  e Capere  del  Caterino  qui  fi  confu- 
tano, dilcorre  il  Padre  D.  Antonio  Ca- 
rne nolo  nella  Vita  volgare  a penna  del 
Pontefice  Paolo  IV.  e da  quello  {lofio  , 
c da  altri  fomiglianti  infigni  libri  volga- 


ri , allora  ufeiti , fi  vede  il  fommo  bifo- 
gno  di  que  tempi , che  fopra  tali  impor- 
tanti materie  fcriveflero  volgarmente  uo- 
mini grandi,  come  in  realtà,  e per  {ingoiar 
grazia  di  Dio  ne  furono  molti , che  lcrif- 
iero  , e tutti  bene , come  particolai  fnente 
rilulta  dai  pochi , i quali  fi  fon  riferiti  ( a ) . 


Note  ni  Apostolo  Zeno. 


premetta  al  (addetto  Rimedio,  arterifee  di 
aver  comporto  un  breve  compendio  di  Ser- 
moni , ditetti  all’ Odino,  a confufionc  e 
chiarezza  della  Tua  vera  apottafia , e mor- 
tifera dottrina,  con  animo  di  mandarglie- 
lo; ma  che  nc  fu  feon figliato  da  pruden- 
ti perfone,  e principalmente  da  Lattanzio 
Tolomei,  parte,  così  egli  feri  ve,  deli' ani' 
ma  mìa.  Quefti  , come  gentiluomo  inge- 
nuo, c amante  della  verità  , non  fi  ver- 
gognava confortar  l’crror  fuo  per  aver  già 
tempo  magnificato,  c favorito  nella  pcr- 
fona  àt\V  Ocbino  un  cosi  grande  inimico 
della  Fede,  c della  Santa  Chicfa  cattoli- 
ca . Ma  eòi  averebbe  mai  penfato,  che  in 
quel  petto  fojje  occulto  tanto  crudele,  e pe - 
fi: fero  veneno  , mentre  egli  ftclfo  confuta- 
va , che  ftarnlo  in  Italia  , cd  in  Siena  , 
predicava  Criflo  in  mafebera  ? Avendo  poi 
intefo  il  Politi  cfferc  fiata  fianpata  una 
epipula  òtWOchino  in  Ginevra,  diretta  al 
Magifirato  di  Siena,  fu  follecitato  a con- 
futar gli  errori,  e la  malignità  di  colui, 
uomo  non  fola  fenza  m fife  ber  a , ma  fenza 
faccia,  efpreita  nelle  fue  prediche,  e nella 
detta  epipoU,  la  quale  a parto  a parto  fi 
v\  confutando  da  querto  infigne  Teologo. 
Il  fuo  Compendio  fu  rtampato  nello  ficrto 
anno  1544.  in  Brefcia  per  Damiano  Tur- 
imo  in  ottavo. 

(a')  K libri  volgari,  fparfi  in  Italia  da- 
gli eretici,  era  allora  ncccftario,  che  voi - 
gannente  in  Italia  fi  confutalfcro . Il  Car- 


dinal di  Perrort  dice  a neh’  egli  nella  Perro- 
niana  pag.  280.  (Amfl.  1740 .in  iz.)  che 
ugual  nrcifficà  vi  era  io  Francia,  dove  un 
fol  libro  in  lingua  b'rancefe  avrebbe  cagio- 
nato più  frutto  a dirtrupgercPerefia,  che 
trenta  in  lingua  latina.  Tra  i pertimi  mali 
prodotti  da  querto  mortro  , n’è  però  de- 
rivato un  gran  bene  ; e fu  che  ì Teolo- 
ghi, laddove  per  1* addietro  occupati  uni- 
camente nella  pura  Scolafiica , fi  lambic- 
cavano il  cetvcllo  in  quirtioni  fottili  , e 
metalliche,  più  che  in  cole  (ode  , e rea- 
li ; le  nuove  fette  fecero  , che  da  loro  (ì 
ripigliafler  per  mano,  c fi  fturiiatfero  piti 
attentamente  le  Scritture,  ì Padri,  i Con- 
cilj,  e la  Storia  ecclcfiafiica  . Con  quell* 
armi  eglino  han  combattuta  l'erefia,  i* 
han  confala  , e Than  ridotta  a tali  an- 
guftie,  che,  (e  non  confetta  il  fuo  torto, 
nutladimeno  il  cooofee,  c’1  fuo  non  voler 
cedere,  pini  torto  che  cecità  di  mente,  è 
perfidia  di  cuore.  Pertinacia  fola  facit  ire- 
retìcum  ( Qi*t cfì.  dtfp.  n.  8.  art.  I.  ad  fec.  ) .* 
è affiorila  di  San  Tommafo  ; e pelò  que- 
gli, che  la  loro  opinione,  quantunque  fal- 
la , e perverta  , nulla  pertinaci  animefita- 
tedefendunt,  decide  Santo  Agortmof  Ep.qj* 
al.  lól.  num.  50.)  , nequsquam  funi  inter 
hareticos  deputando;  e altrove  ( Epijì- 16.)  t 
Sine  pertinacia  errare  quieicni  f aterò  , J'ed 
hiereticus  non  ero  . Ma  egli  è fenrimento 
de’ Padri  , efler  più  facile  la  convetfione 
degl’ idolatri , che  quella  degli  eretici. 


Tomo  IL 
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La  Spada  della  Fede  per  difcfa  della  Chiefa  Criftiana  contra 
i nemici  della  verità  , cavata  dalle  fante  Scritture  , da’ 
fanti  Concilj,  e da’ più  antichi  fanti  Padri  e Dottori  della 
Chiefa  per  Frate  Niccolò  Granier  , religiofo  di  San  Vit- 
torio, tradotta  da  M.  Antonio  Buonagrazia  (o  Bonaven- 
tura ) canonico  di  Pefcia  , e Protonotario  Apoftolico.  In 
Vinegia  pel  Giolito  1 564.  in  4. 

(1)  - - -.Lo  Scudo  della  Fede  per  ribattere  i colpi  di  tutti  i ne- 
mici della  Chiefa  cattolica . In  Vinegia  pel  Giolito  1 ^67.  in  4. 
(a)  L’  Efpofizione  della  Dottrina  della  Chiefa  cattolica  intorno 
alle  materie  di  controversa  , Scritta  in  Francete  da  Mon- 
fignor  Giacomo  Benigno  Bofluet  , Vefcovo  di  Condoni  , 
Configliere  del  Re  , c precettor  del  Delfino  , trasportata 
in  Italiano  da  Fiancelco  Nazari.  In  Roma  nella Jtamperia 
di  Propaganda  Fide  1678.  in  8. 


(1)  Il  Domenìchi  dedica  a Caterina 
Buonvitì  gentildonna  Lucclufe  il  primo 
di  quelli  due  libri , nel  quale  a capi  ex. 
li  prova,  che  quei  degli  eretici  lì  deano 
bruciare  (a).  Il  Granier,  Canonico  re- 
golare di  San  Vittor  di  Parigi , per  di- 
sciplina di  umiltà  religiola  , in  quelle 
parti  tuttavia  praticata  , lì  fottoicrive 
Fra,  e non  altramente. 

(2)  Chi  trasporta  da  una  lingua  ro- 
manza  nell’  altra  , bifogna  , che  ben 
Sappia  , nella  quale  trafporta , per  guar- 
darti dal  prendere  , c lafciarti  attaccare 
le  frafi  e le  maniere  di  favellare  , pro- 
prie dell’  altra  fola  , come  per  lo  più 
tanno  imperitamente  i moderni  tradut- 

Note  di  Api 

(«)  Il  detto  primo  libro  non  contiene, 
fe  non  XC.  capi,  e’1  capo  XC.  è appun- 
to , ove  fi  prova  che  i libri  degli  eretici 
fi  denn  bruciare.  La  Irafpafizione  del  nu- 
mero, che  i nella  (lampa  , non  avverti- 
to da  Monfignore,  ha  fatto,  che  egli  citi 
i capì  CX.  in  luogo  di  XC.  Lo  Scudo  del - 
l.i  Fede,  che  è il  fecondo  nei  due  tradotti 
dal  Buonagrazia  , vici)  dedicato  da  lui  a 
Giovanna  d'  Auflria  , PrincipcfTa  di  Fio- 
renza, c di  Siena.  Quella  dedicazione  del 


tori  di  quelle  lingue  remarne  ; onde  fo- 
miglianti  verfioni  di  Franccft  in  italia- 
no , pjuttollo  , che  Italiane  , potfono 
dirti  comunemente  Francefi  . Si  Icrive 
EucariJIia , c realtà  : non  Eucbarcjha , 
nè  realità  : e in  vece  , di  che  , in  più 
luoghi  va  detto  , fe  non  ; come  , non  ft 
puh  fare , fe  non  per  articoli  : non  ti  può 
offerire  , fe  non  a Dio  ; non  fiamo  grati 
a Dio  , fe  non  in  lui  e per  lui  . Così 
da  per  tutto  va  fcritto , fe  non  , in  vece 
di  che  : e noi  Cattolici  , che  abbiamo 
un  linguaggio  notlro,  ediverfo  da  quel- 
lo degli  Eretici , non  diciamo  la  Cena , 
per  dinotar  il  Santijftmo  Sacramento  dell' 
EucariJIia  , iflituito  da  Gesù  Crifto  nell 

ulti— 

stolo  Zeno. 

fecondo  libro  non  dovrà  tacerfi  da  Mon- 
fignore , giacché  egli  avea  m movaia  la 
dedicazione  del  primo.  Il  Granier  era  da 
Feregia , detta  Peieczaz , cidi  capitale  del 
Contado  Peregrino  nell’Ungheria  foperio- 
re,  predo  al  Tibil'co.  Al  Buonagrazia  feri- 
re alquante  lettere  il  Giovio  gp.gi.ee.), 
dalle  quali  fi  vede , che  egli  ricorreva  a 
lui  per  edere  informato  di  ceni  fatti  di 
quelle  parti,  e di  que’  tempi  , de’  quali 
gli  occorreva  di  fcriver  nella  fua  Iflotia. 
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ultima  Cena  , ma  ulìamo  il  Ilio  vero 
nome  di  Sacramento  dell'  Eucarijlia  f 
frafe  (cambiata  dallo  Slot  Arno  , quando 
voltò  nel  fuo  latino  le  Memorie  delf 
Argentone , come  altrove  accennammo  . 
Perchè  i capi  de’  Calvinilli  di  Francia 
diilcro  , che  le  la  dottrina  del  tefto  di 
quello  libro  tolle  (lata  quella  di  Roma , 
il  che  negavano , lì  farebbono  tutti  fat- 
ti Cattolici , il  fondo , e la  dottrina  del 
libro  fu  riconofeiuta  in  Roma  con  un 
Breve  del  fòmmo  Pontefice  Innoccnzio  XI. 
e fu  anche  tradotto  il  libro  (ledo  nel 
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volgar  noftro , e impreco  nella  (lampe- 
ria  del  Collegio  di  Propaganda  . Ma 
non  già  per  quello  i CalviniJU  manten- 
nero la  parola  di  farfi  Cattolici  , a ri- 
ferva  di  alquanti  particolari , in  ciò  av- 
venturofi  , e da  Dio  per  fomma  grazia 
illuminati  . Come  il  libro  fi  rillampaf- 
fe  , ce  ne  farebbe  un  efemplare  , non 
poco  ritoccato  in  margine  di  quella  ver- 
fionc  Italiana . Il  Nazari , che  fu  Bcr- 
gamafeo  , e che  un  tempo  ebbe  mano 
nel  Giornale  de'  Letterati  di  Roma  , fe  ne 
morì  qui  ai  xix.  di  Ottobre  1714. 


CAPO  IV- 

jlfcetìca , 

(*)  TL  Combattrmenro  fpirituale  , ordinato  da  un  fervo  di  Dio» 
X (Lorenzo  Scupoli  da  Otranto  , Cherico  regolare).  In 
negia  prejo  i Gioliti  1589.  in  8.  edi^L 


Il  Conte  Girolamo  di  Por  eia  il  v cc- 
tbio  , come  da  sè  (ledo  egli  s’ intitola , 
per  dilìincuerfi  da  altro,  di  lui  pici  pio- 
vane , del  medefimo  nome  e calato  > 

Note  di  A po 

(*)  Il  nortro  Monfignore  ha’I  merito 
di  aver  data  contezza  al  pubblico  della 
prima  edizione  di  quell' aureo  opulento  fpi- 
rituale . Altre  funeguenti  egli  ne  ha  poi 
fuggente,  che  tutte  con  altre  in  maggior 
numero  fon  regiflratc  nella  pulita,  e cor- 
reftiflima  riftampa  di  Padova  predo  Giu- 
feppe  Cornino  nel  1724.  in  ottavo  . Per 
giunta  a quel  catalogo  io  qui  accennerò, 
che  gli  delti  Gioliti  ne  fecero  lo  (ledo  an- 
no 1589.  una  feconda  edizione  in  duodeci- 
mo con  qualcheaccrefcimenro,  e nei  quatte* 
anni  leguenti  nc  moltiplicarono  nella  ftef- 
fa  forma  le  (lampe  . L’ultima  loro  edi- 
zione giudico  elTer  quella  del  1594.  ove 
elli  dicono,  edere  dato  il  libro  dallo  flef- 
fo  autore  ampliato  . Entro  lo  fpazjo  di  que- 


allora  vivente , già  Camcrier  fegreto  di 
San  Pio  V-  Nuncio  Apollolico  in  La- 
magna, Vefcovo  d’ Adria,  e morto  poi 
nel  1612.  fu  al  certo  molto  avventura- 


rti 5.  o 6.  anni  fe  n’erano  fparfe  altre  ri- 
ftampe  di  Bergamo,  di  Firenze,  e di  Cre- 
mona , come  pure  alcune  verdoni  nelle 
lingue  Latina,  e Tedefca,  che  poco  dopo 
furono  feguitate  dalla  Francefe  dei  Mo- 
naci Fulien/i  di  Parigi  , dedicata  a San 
Francefco  di  Sales,  che  ne’fuoi  fcritti  non 
fi  fiancò  di  lodare  altamente  quell’  opera  , 
e di  raccomandarne  a rutti  la  lettura  , 
e la  pratica.  Egli  è però  da  notarli,  che 
quelle  vecchie  edizioni  fono  imperfetrifli- 
me,  poiché  quella  del  1394.  la  qual  6 
dice  ampliata , non  contiene  piò  di  XXXIII. 
capitoli  , che  fono  la  metà  dell’opera  ; 
laddove  nelle  pofteriori  piò  copiofc  fe  nc 
comprendono  infino  a LXVI. 

Lll  a 
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fb  in  effere  il  primo  a divulgar  con  le 
celebri  llampe  del  Giolito  audio  famofo 
e Rimati  (fimo  libro  (a),  cnc  non  mol- 
to dopo  fi  vide  rillampato  in  Bergamo 
da  Cornili  Venturi  nei  1 594.  (fi) , e indi 
altrove  più  volte  : al  qual  libro  però 
l’autore  per  atto  di  grande  umiltà  non 
aggiunte  il  dio  nome , cofa  praticata  an- 
cora in  quell'  altro  , ugualmente  rino- 
mato libro  della  Imitazione  Hi  Crtjlo  , 
potendoli  applicare  ad  entrambi  , ciò  , 
clic  Crijloforo  -Au gujlo  Euninuo , cfclufo 
dalla  nollra  comunione  , dianzi  Icrilfe 
di  qudìo  fecondo  [ 1 leu  marna  Schediaf- 
tna  He  libris  anonymis  & pfeudonym. 
pag.  15.J  : Fugilìe  optimi is  ille  vir  cn 
He  muffa  ptiblicum  confpcflum  videtur , 
ut  co  magts  vane  gloria  fitim  in  animo 
txtingucrct . Appunto  lo  Scapoli  nel  ca- 
po lxv.  con  poche  parole  premunilee  ii 
iuo  lettore  contro  all’  adulto  della  Vana- 
gloria . Il  favio  Conte  di  l’orda  ( o dì 
Poma,  in  latino  Puliliarum ) fi  pale'.?) 
gran  conufcitorc  del  pregio  del  libro  in 
dedicarlo  alle  monache  adgo •/iinianc  di 
Santo  aindrea  Hi  Venezia  , delie  quali  . 
per  quanto  fi  vede  , egli  era  prudentif- 
limo  direttore,  e ehe  tu  Vicario  gene- 
rale dell’  altro  Girolamo  , Velcovo  di 
Adria  : nè  poteva  al  certo  offerire  a 

Note  diApo 

(*)  Non  folamenre  in  altre  edizioni  , 
ma  eziandio  ncìl'  accurata  11  (lampa  Comi- 
vi  ano  di  Padova  è ft.ta  omelia  ia  lettera 
del  Conte  di  Ptacia , tanto  benemerito  per 
averne  data  la  prima  edizione  di  qictlo 
auteo  libro  , dedicato  da  lui  alle  mona- 
che Agi.jliniane  di  Sant'  Andrea  di  Vene- 
zia. In  opcie  di  tal  pelo,  c di  rantoftut- 
to  non  Colo  è bene  , ma  è di  piena  gin- 
flizia  , ulàr  in  ogni  tempo  quell’atto  di 
gratitudine  al  mento  e zelo  , di  chi  pri- 
ma le  ha  divulgate.  Nelle  rift.mpc  (i  tuoi 
bene  (pedo  trascurare  quella  «timoftrazio- 
jtc  di  giato  dovere  ; cola  fempremai  bia- 
simevole, perchè  con  ciò  fi  viene  a far 
danno  al  pubblico  , c torto  al  privato. 

G)  fare,  die  dopo  la  prima  edizioni 


uelle  facre  donzelle  più  proprio  regala 
i quello,  che  giunte  a riportare  molti 
c grandi  elogi  da  San  Franccfeo  di  Sa- 
la , e di  eficr  mentovato  negli  Atti 
della  tua  canonizzazione  , ne’  quali  fi 
afferma , che  il  Santo  lo  portò  ficco  per 
xvill.  anni  . Col  nome  proprio  dell'au- 
tore fu  poi  magnificamente  imprcffocon 
la  giunta  di  altre  cole  minori , ma  for- 
fè non  pari  al  Combattimento  , in  Pa- 
rigi nel  la  damper  iu  reale  nell'anno  lòfio. 
in  foglio  (r) , d’  ordine  della  Reina  Cri- 
IliantUìma  , .Amia  d'ylujFia , fatto  fplcn- 
didamcntc  efeguire  dal  Cardinal  Mazza- 
rini  , onore  ivi  impartito  a pochi  altri 
libri  in  nollra  favella , c folo  ad  alcuni 
de’  più  fingolari . Il  Padre  D.  France[co 
Carafa  Preposto  generale  ile  Clerici  re- 
golari , già  ftabiliti  in  Francia  fin  dall’ 
anno  1645.  facendolo  rillampare  in  Ro- 
ma nel  1657.  per  via  dd  P.  D.  Carlo 
Palma  , che  fu  Velcovo  di  Pozzuolo  * 
già  lo  avea  dedicato  al  Sommo  Pontefice 
Mcffarulro  VII.  e cosi  poi  medefima- 
mente  feguì  dell’  altra  edizione  rv.al  di 
Parigi , a cui  fece  la  prefazione  il  Pa- 
dre D.  Olimpio  Ma  fotti , Chctico  rego- 
lare quivi  in  Sant’  a nna  : il  qual  par 
rimonte  avea  tradotto  il  libro  in  F ran- 
ce f e per  la  Reina  . Il  libro  fleffò,  che 

è di- 

stolo  Zeno. 

del  Giolito  , il  n off  ra  Moflfignore  altre 
non  nc  riconofca  , fc  non  quella  di  Ber- 
gamo : ma  gii  li  è moli  rito  , clic  quella 
è (lata  preceduta  da  molte  altre.  Veggi- 
li  il  catalogo  della  edizione  del  C omino 
di  Padova. 

(e)  Col  nome  proprio  ddl’aulote,  pri- 
ma che  nella  detta  magnifica  edizione  di 
Parigi , era  compatta  quella  di  Bologna  pcc 
Carlu  Mano!  ffo  nel  lóto,  in  duodecimo  , 
dove  nella  lettera  dello  Stampatore  all* 
Infanta  Maria  di  Savoja  fi  dichiara,  ch« 
ii  legittimo  e veto  autore  del  C umbatti- 
mrnto  era  il  Peate  Don  Lorenzo  Scapoli 
C feerico  regolare,  col  nome  del  quale,  per 
ordine  Ae  Superiori  T catini  , fi  continuò, 
ma  non  fsropte,  a coti  jilhuitparlo . 
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è divifo  In  capi  LXV'.  fu  poi  riflampato 
altresì  in  Roma  da  Grujeppe  Vamucci 
nel  1698.  in  duodecimo  col  nome  del 
fuo  vero  autore,  Lorenzo  Si u poh  Cleri- 
co regolare  Teatino  : la  quale  ultima  vo- 
ce però  , come  del  volgo  , è del  tutto 
fuptrflua,  perchè  luna  altro  ditliniivo, 
fuorché  con  qinrlto  lolo  di  Congregaz-o- 
ne  de  Oberici  Regolari , in  tempo , clic 
non  ve  n’ era  alcun'  altra  , ella  fu  in 
Roma  folcirne  min  te  iiiituita  dappri  a 
ne’ funi  compagni  (uno  de' quali  fu  San 
G aerano)  dal  loro  capo  e gran  Prelato, 
dipoi  Sommo  Pontefice  Paolo  IK  allora 
Giampiero  Corifa  Arcivtfcovo  di  Chic- 
ti , in  latino  Teatc  ( e non  T beate  ) , 
onde  cfli  Oberici  regolari , propriamente 
cosi  chiamati  , furono  detti  dii  volgo 
Chietini  y e poi  Teatini  , che  è il  me- 
defuno  ( a ).  Quindi  è , che  il  gran  lu- 
me di  quella  Congregazione  , e di  tutta 
la  Chida,  il  venerabile  Cardinal  Tom - 
Tnafì , obbligato  ad  eiprimerc  il  proprio 
Jjlituto  nelle  lue  opere  , fu  foliro  dirfi 
Prete  Coiigrcgatioms  Clcricorum  regnia- 


mo) Toco  favorevole  all*  arterzionc  di 
Monfignore,  che  la  Congregatone  àc'Cbr- 
rici  regolari  folfc  dapprima  ijlttuita  dall* 
Arciv-kovo  Carta  fa,  e non  da  San  Gae- 
tano , è la  Bolla  della  canonizzazione  di 
quello  gran  Santo  , ricorrala  dal  Padre 
Giovanni  Pini  Gcùiira  nel  Comenrario  , 
preporto  alla  Tira  di  lui  (AEtaSS.  toni. IL 
Aug.d.7.  §.IIL  n.  iz.f  ag.  14/).  247.)  , do- 
ve avendo  attentamente  ctamin.uo,  ijuìr- 
nam  mulo  tpfo  vere  ac  proprie  (t ic end ur  fìt 
pracipuus  ejusdem  fundator  K?  arcbitetluj , 
decide  francamente  , nos  honorem  tllum  S. 
C Al  ET  AMO  afferi/nujy  provandolo  con  U 
detta  Bolla , elle  dice  cosi.  Rnmam  rever- 
fus  (il  Santo)  inito  cum  fimilis  memoute 
Paulo  Papa  IV.  enam  pvxdeceffore  nojìro 
tunc  in  minoribus  confiamo,  Joanne  Petto 
Carafa,  nuncupato , & Epifeopo  Tbeatino, 
confi) io  , de  redimendo  ad  pr/Jìinam  for- 
mem  Clero  cogitare  CGEPIT  , ejuare  ilio 
adiutore  , accitisqut  duobus  alili  eximirc 


logia;  • 4J3 

riunì , fenza  alcun  altro  diftintivo , non 
ulato  ni-  pur  dui  fonimi  Pontefici  in  par- 
lar di  loro  . Egli  dunque  chiamava  sè 
Hello  prete , non  facevdotc  , e de’  Chcri- 
ci  regolari  , noti  de’  reatini  i (quali  > 
come  i primi  degli  altri  , venuti  dap- 
poi , non  hanno  Infogno  di  alcun  diltin- 
tivo.  A ciò  fi  uniforma  Paolo  Mori  già 
a capi  lxxvi.  dell’  Itloria  dell’  origini 
regolari  , volgarmente  detti  religioni  : e 
tuttavia  qui  ni  Roma  nel  claullro  di 
quelli  Gherici  regolari  di  San  Silvejlro 
nel  palfare  alla  lagrtllia  , fi  legge  in 
marmo  la  feguente  modella  ilerizione  , 
fatta  in  que’  tempi . 

PAVLO  . Itti.  P.O.  M. 

CONGREGATIONIS 
CLERICORVM.  REGVLARIVM 
INSTITVTORI 

Il  Padre  Scapoli  , che  fu  difcepolo  di 
Sant’  Andrea  Avellino  , morì  at  xxvtli. 
Novembre  1610.  d’aiuti  80.  in  S.  Paolo 
di  Napoli , dove  li  conferva  l’ originale 

del 
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pittati s vìrtr  ex  prefala  Divini  Amori t de 
Urite  foriatitate  , Bonifacio  nempe  a Culle, 
nobili  AUffandrino  , & Paulo  Confiliario  , 
Romano,  Clericorum  rcgulariutn  ordinem, 
ad  Ecoltfia  primitiva; normam  INSTITI!  LT , 
feu  pormi  INSTAURAVA  e più  lotto  : 
Pluamvis  PR1MUS  ORDINIS  PARENS  fo- 
rti , ejm  tartan  rtgimen  a[furncre  non  e fi 
p.iffus  i fed  memorato  fune  in  minoribus 
confi: tuta  Joanni  Pefro  Carafa  illud  cetfit. 
K di  fatto  il  Santo,  ifpirato  daDio,  aven- 
do concepito  il  difegno  di  così  lodevole 
e pia  iftituzionc,  e confidatolo  ai  due  fud- 
detfi  compagni  Tuoi  Bonifacio  e Paolo , che 
fubito  entrarono  nel  fuo  fentimcnto,  non 
così  torto  il  Carrafa  n’ebbe  femore,  che 
con  erto  loro  volle  erterne  a parte , e a 
gran  fatica,  dopo  molte  irtaozc,  lino  con 
luppliche  in  ginoccbione,  ne  fu  dal  Santo 
accertato  per  quatto  ( Ant.Caraccioloiit  Vit- 
S.  C a jet  ani  pag.  190. 19 1*  10*0 
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454  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana  ì 

(*]  I Quattro  libri  di  Giovanni  Gerfon  (anziGerfen)  della  Imi- 
tazione di  Crifto  , del  difpregio  del  mondo  e della  fua 
vanità  , ne’ quali  tutto  l’ordine  della  vita  umana  chiara- 
mente lì  apprende  , nuovamente  riftampati  e corretti  (da 
Remigio  Fiorentino  delPOrdine  de’’  Predicatori  ) . In  ci- 
liegia pel  Giolito  1560.  in  ta- 


cici Co  mbattimento , per  lo  fuo  gran  pre- 
gio non  (o!o  più  volte  ftampato  , ma 
tradotto  in.  più  lingue,  e ancora  per  is- 
baglio  attribuito  a diverfi  prima , c an- 
che dopo , che  ne  folle  ben  noto  il  fuo 
vero  autore  ; poiché  nella  verfion  Fran- 
ccfc  dei  Monaci  Fuliefi  di  Parigi  del 
1595.  fe  ne  fa  autore  il  Conte  di  Por - 
c/a  , fuo  primo  divulgatore  , e altresì 
nella  edizione  latina  di  Paridi  del  1Ó40.. 
in  altra  impreffione  latina  di  Dorai  del 
1611.  e in  una  Francefc  di  Parigi  del 
1675..  fe  ne  da  per  autore  Gio.  di  Ca- 
fiagniza , cibate  Benedettino  di  Spagna  ;• 
in  altre  Italiane  , di  Cuneo  del  1668. 
di  Lucia  del  1691..  e di  Per,  ma  del  1700. 
fi  attrihuifee  al  Padre  Achille  Gagliardi 
Gefuita , morto  ai  vi.  di  Luglio  del  1607.. 
benché  però  gli’  autori  della  Biblioteca 
degli  Icrirtori  Gefuiti , meglio  intorniati 
degli  altri , non  caddero  in  quello  er  rore , 
in  cui  cadde  chi  afliftette  alla  edizione 
delle  opere  di  Teofilo  Radiando  , fatta  in 
Lione  in  foglio  nel  ìtfoj.  dopo  lui  mor- 
to , daché  nel  tomo  XI.  pag.  267.  Ero- 
tema X.  de  bonis  & malie  librìs  , Par- 
tizione I.  §.  II.  lettera  A.  il  Combatti- 
mento fi  attribuilcc  al  P.  Gagliardi  , al 
quale  però  non  era  attribuito  nella  edi- 
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C*)  L’edizione  di  quello  utilirtìmo  Trat- 
tato, anticamente  volgarizzato,  ma  poi 
Corretto  , e quali  di  nuovo  tradotto  da 
Remigio  Fiorentino , che  nemmeno  in  elio 
occultò,  e tacque  il  fuo  cflcrc  religiofo  , 
fu  fatta  la  ^trrm*  volta  dal  Giolitoncì  r$$d. 
fai  quarto,  e covi  pure  replicata  0011558. 
»el  fuo  bel  carattere  tondo,  con  la  lette- 
la, di  Fra:  Remigio  a M.  Lucrezia  Giolito. 


zione  1-  di  detti  Erotemi , fatta  in  Lio- 
ne nel  1Ó5?.  Al  rimanente  San  Fran- 
cefco  di  Safes  non  una  r ma  più  , e più 
volte  ai  Combattimento  dello  Scapoli  dà 
molte  c gran  lodi  nelle  fuc  lettere  , di 
libro  chiaro  , pratico  , di  fuo  caro  libro  , 
e di  gran  libro , come  fi  può  vedere  nel 
libro  I..  epift.  xxxiv.  libro  II. epift.xxvi.. 
xxxi  v-xxxtx.  XLViiT.  libro  IILepift.xni 
xLViii-  libro  IV..  cpift.XLViii.Lxxx.  li- 
bro V.  cpill.Lxx.  e nella  Filotea  Parte  II. 
cap.xvn.  non  celiando  mai  di  lodare,  e 
raccomandar  la  lettura  del  Combattimen- 
to , da  cui  egli  riconofceva  i fuoi  fpi  ri- 
tuali vantaggi , fecondo  tutti  gli  Icritto- 
ri  della  Vita  del  Santo  , re  che  perciò 
merita  eflèr  da  sé  riftampato  , quale  il 
diede  la  prima  volta  il  nollro  Conte  di 
Porci  a , come  fimilmcntc  fi  vide  fatto 
di  quell’ altro  dell’  Imitazione  di  Crifio 
da  quei  mede-fimi , che  P attribuivano  a 
Tommafo  da  Kcmpis . avendolo  Spara- 
to da  altre  opere  con  ogni  ragione , per- 
chè quella  fola  fopra  tutte  fi  cerca . 

(*)  Fra  Remigio,  che  dedica  il  libro 
a Lucrezia  , con) arte  del  fuo  amiciffimo , 
come  afferma  , M.  Gabriel  Giolito  , lo 
dice  , da  si  ricorretto  , e qua  fi  di  nuovo 
tradotto , in  bel  carattere  tondo,  fuorché 

la 

sto  lo  Zeno- 

conforte  del  fuo  amiciflitno  M.  Gabriele,, 
e con  la  tavola  in  corfivo;e  in  oltre  con 
poftille  marginali  in  tornio,  ma  più  minu- 
te di  quello  del  fello  . L’edizione  pertan- 
to del  1560.  in  duodecimo,  riportata  da 
Moti  lignote  è la  terza,  alla  quale  nel  15Ò2. 
il  Giolito  fe’fucccder  la  quarta,  in  tutto 
fomiglunciflima  alla  precedente . 
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la  lettera  e l’indice  di  corfivo  , fuppo- 
nendolo  egli  per  la  fua  grande  eccellen- 
za , fenza  cercar  altro , che  la  fempliee 
imitazione  della  lettera  c in  o , del  Can- 
celliere Gerfon , come  piìt  noto  del  mo- 
naco Gerfcn  , laddove  dopo  grandirtìme 
controverfie  , anche  giudiciarie  , calda- 
mente agitate , e minutamente  detenne 
nel  tomo  I.  delle  opere  poftume  del  Pa- 
dre Giovami  Mabiìlonc  , in  oggi  fi  di 
Comunemente  in  più  codici  , c anche 
imprdfioni , a Giovanni  Ger/en  che  fi 
trova  fcritto  eziandio  Gclen,  c GefTen  ) 
di  Cannbetco  nella  diocefi  di  Vercelli  , 
Abate  di  Santo  Stefano  di  detta  cittì  , 
dell’  Ordine  di  Sun  Benedetto  , e chiaro 
tra  il  1250.  e il  124Ó.  (<t),  concorren- 

Note  di  Apo 


) L O G I A.  4tS 

dovi  eziandio  un  codice  del  Patriarca 
San  Lorenzo  Giujliniano  , da  me  gii 
mentovato  e veduto  ; e dandoli  Tom - 
mafo  da  Kemjiis  , Canonico  regolare 
Fiammingo  , per  tall  qrafo , e copijia  , 
e non  per  autore  del  libro  , intorno  al 
guai*  dopo  molti  ha  fcritto  il  Padre  D. 
V ironia  Valfcchi  mo  aco  Benedettino  ; 
e «egli  anni  1724.  e 1725.  per  una 
parte  e per  l’ altra  ufeirono  libri  anche 
in  Augujht  , del  Padre  D.  Eufcbio  Amori 
Canonico  regolare , e del  Padre  D.  T am- 
malo Erard  Benedettino  : ed  eravi  già  la 
Con/cllura  di  Monfignor  Giuseppe  Ma- 
ria Suarejìo  , fenza  iuo  nome  Rampata 
in  Roma  da  Janno  Dia  fondelli  nel  i66j. 
in  quarto  , c il  Tcjlimonium  adxcrjus 


(a)  Quella  coti  ftrepitofa  , e tanto  di- 
battuta controveifia  intorno  al  vero  au- 
tore dell’opima  , è per  anco  oggidì  pro- 
blematica . Se  in  più  codici  lì  Irgqe  il 
nome  del  Gerfen,  in  molti  ancora  (la  ferir- 
lo quello  del  Grifone,  e quello  del  Kem- 
pii  ; ma  niuno  di  cfli  è di  data  coi)  an- 
tica, e precifa  , che  ecceda  il  tempo,  in 
cui  quelli  due  ultimi  videro  . 11  Padre 
Mabillon  ha  decita  la  quidionc  a favore 
de\V  Abate  Ger/en , che  è dato  del  fuoOr- 
dinc  di  Sao  Benedetto  . Il  Dopino  dopo  il 
Mabìllone  avendo  cfaminate  in  una  lunga 
Dillrttazioae  le  ragioni  del  Kenipìt,  e del 
Ger/en,  e quelle  ancora  del  Ger forte  , al 
quale,  benché  con  poca  probabilità,  lem- 
bra,  che  pieghi  il  Tuo  voto,  conclude  per 
ultimo,  che  l’autore  del  libro  dell’ /mi- 
fazione  rimane  tuttavia  nella  incertezza 
di  prima,  e che  ciafcuno  dei  ire  conten- 
denti conferva  il  fuo  probabil  diritto  , 
fenza  poter  giugnere  a llabilirlo  ferma- 
mente. Quanto  al  Gerfen,  che  è la  parte 
favorita  di  Monfignore  , un  folo  codice  , 
di  mano  a lui  podcriorr  di  molto  , gli 
attribuifee  il  titolo  di  Abate i ma  niuno 
di  tanti  redi  a penna  , in  queda  caufa 
prodotti,  lo  fpecifìca.  Abate  di  Santo  Ste- 
fano di  Vercelli,  come  i (uoi  dift  nfori  per 
fola  conghirttura  aderifeono . Ciò  , che 
a mio  credere  milita  più  per  lui,  che  pet 
gli  altri,  (ié,  clic  nel  Ivo  (file  h«  certi  idio- 


tismi , i quali  fentono  più  del  dialetto 
Italiano  , che  del  Tedefco  ; e che  in  più 
luoghi  dà  a conofeere,  che  il  libro  è da- 
to Icritro  da  un  Monaco,  e per  Monaci , 
Non  faprei  terminare  le  mie  Annota-ioni 
tu  quello  libro  , tradotto  in  varie  lingue 
fenza  la  feguente  notizia  . Stefano  Fiodio 
Affemano,  Arcivefcnro  di  Apamea  , nel 
Catalogo  de’  manoferitti  Orientali  della 
Biblioteca  Medicea  e Palatina  pagina  ìaj. 
cod.  LXXXI.  ha  fcopcrro  un  brutto  pla- 
gio, commedia  dal  Padre  Fra  Cel-flino  di 
Satira  Lidirina,  Carmelitano  fcalzo.  Que- 
llo buon  rcligiofo  fece  Rampar  col  fuo 
nome  una  verdone  Arabica  drl  libro  de 
imitatktne  C hnjìi  in  Roma  nella  dampc- 
ria  de  propaganda  Fide  l'anno  tSdj.  Man- 
ftgnor  Affermino  avendola  tifeontrata  con 
un  manoferirto  elidente  nella  detta  Bi- 
blioteca , trovò  , che  quella  del  Carmeli- 
tano concordava  appuntino  con  V altra 
feriti!  a penna  , e compoda  XXV.  anni 
prima  dal  Padre  Fra  Ignazio  d' O.leans  , 
Sacerdote  Cappuccino  l'anno  lòjB.  nella 
città  di  Aleppo  : laonde  idem  Coeledinua 
Arabicorum  Thomat  a Kempi»  ! linoni  ni , ab 
antediSo  Ignatin  Capuccino  ednontm,  pla- 
giario» potiut  quam  interprcv  dtcmdui  rfl. 
Non  è quedo  il  foto  efempio  dei  furti  let- 
terari , che  han  media  piede  nc’  chiodi! 
de’  ReJigiofl. 
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Cerfcnifias  triple  x , che  lenza  prove  fi 
dice  citare  dell  Oijtcruu , dell  'ghiacci,  e 
di  C immillo  da  Capoa  benedettino  ; 
benché  niuno  di  loro  parli  d.i  sè  nel  li- 
bro , facendoli  poco  verilimilmcnte  par- 
lale a nome  di  cfli  un  avvocato  Anto- 
nia Pajen  , che  lo  diè  fuora  in  Parigi 
predo  il  Cramoie)  nel  1652.  in  ottavo, 
e che  è cofa  piena  di  maladicenza  con- 
tra  Cufiantmo  (Saettino , come  fattura  del 
Tinudeo  , Orariamente  portato  in  con- 
trario , il  qual  dedica  al  mtdcfimo^Ftf- 
jen  l’ opufcolo  di  Iole  pag.  32.  Dell  uti- 
lità del  libro,  di  cui  parliamo,  fa  tutti 
vengono  fcritte  gran  cofe  , e lino  dagli 
delti  clclufi  dalla  tu  Ara  comunione  , cc- 
mc  oltre  all*  Eumanno , già  citato,  che 
lo  chiama  litro  jantijjimo  , da  .Andrea 
Morello  Svizzero,  grande  antiquario , in 
una  lettera  all’ Ab. te  Claudio  Kicafto 
predo  Gofiredo  Guglielmo  lxibnizJ(\Octvnt 
Hanovcrianum  pag.  77.  J dove  qualifican- 
dolo per  uno  de'  più  eccellenti  tratta- 
ti , che  fieno  mai  fati  comprfii  , chia- 
ma felice  chi  ne  pralita  il  contenuto  , 
non  cemento  di  ammirarlo  . E pure  il 
litro  tv.  come  oppollo  ai  fettarj  Tuoi 
lodatori , fu  cagione,  che  Papoftata  Sa- 
voiardo , Bafiiano  Cajlaltonc  , con  do- 
luto pretefto  di  rivoltarlo  , come  fece 
eh  ila  Bibbia  , in  fuo  latino  Ciceronia- 
no, aujus  e/i  cafrarc  quarto  de  lantti/fi- 
ma  Eucìarijlia  litro  , quo  nefariui  fa- 
tramontai  iorum  crror  jupulatur  , ficcome 
di  ciò  gi  (ìamente  fdegnato , fcriflé  Au- 
ledo Mirco  [Elogia  belgica  pag.  55. 
edir.  IL  in  4.  j . L’edizione  I.  aa  me 
veduta  in  lingua  Italiana  , che  ha  non 
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poco  dei  dialetto  Lombardo , benché  fa- 
cile a ridurli  al  letterario  comune , li 
fece  (otto  nome  del  Cafone  in  Venezia 
per  Matteo  di  Codeca  da  Parma  a ifiait- 
za  di  mac/ìro  Lucantonio  ( Giunta  ) Fio- 
rentino nell’anno  148  • in  quarto,  edi- 
zione diverta  da  quella  di  tra  Remi- 
gio, e da  altra  di  Fiorenza  per  Mae/lro 
Antonio  Mtfeemini  1493.  in  quarto  (a) , 
in  niuno  de’  quali  volgarizzamenti  fi  ve- 
de tradotta  la  voce  exiertus  del  capo  1. 
libro  1.  in  quelle  parole:  fi  farei  totam 
Bibliam  EXTER  1US,  & omnium  phi- 

lofophorum  dieta  , quid  totum  prodefiet 
fine  cantate  Dei  Ò‘  grana  ? Con  quella 
(ola  voce  extei itts  , la  quale  altro  non 
vuol  dire,  fenon  tjleriormente , e di  fio- 
ra con  la  bocca  , maniera  comune  , il 
A 'amico,  a nome  deli’ Oljìcmo  ( p.  20.21. 
Vindtax  K crcpai fer  cap.  Viti.  pag.  3^7.0  > 
aliai  debolmente  fi  perfuafe  di  convin- 
cere , dietro  agli  sforzi  del  Padre  Eri- 
bcrto  Refendo  , che  1’  autore  del  libro 
folta  Fiammingo  , dando  troppo  frettc- 
lotamentc  quella  maniera  per  Fiammin- 
ga, quando  non  è plinto  (Laniera , ma 
comune;  e in  tanto  ncn  fi  vede  dai  no- 
ftri  volgarizzata  , perchè  s’ intende:  le 
tu  fip-lj!  tutta  la  Bibbia , ncn  potendoli 
altramente  moftrar  di  fapcrla  tutta  in  tal 
cafo,  fuorché  recitandola  cficnormcntc  ai 
circoilanti , e di  fuora  con  la  bocca , e a 
mente.  Di  quello  libro  e del  fuo  autoie 
già  addietro  parlammo  , e il  Gerfine  anche 
per  quello  che  di  lui  ha  fermo  in  una  di!- 
lertazione  particolare  il  fu  V ckovo  di  I\ia- 
cra  , Monlìanor  Matteo  fetitdtdicr  9 
non  dovrebbe  tarli  autore  di  libro  sì  degno  . 

>stolo  Zeno# 


. (4)  L’edizione  I.  da  me  veduta  in  vul» 
gati  fermane , anteriore  di  un  anno  a quel- 
la veduta  dal  Fontanini  , è quella  , che 
fono  lo  fleti o nome  di  Giovanni  Ger forte  , 
e con  la  giunta  di  nn’epiftola  di  un  Jobane 
capo! il  ano  a Silvia  V ergine , fi  fece  in  U ene- 
zia  per  ri  diligente  homo  Joanne  Roffo  da  Ter- 
celle  nel  anno  del  Signor  AiCCCCJLA  A Xi'UI» 


a [Si  XXII.  de  Marzo  . Regnante  lo  inclyto 
principe  Anguflino  Barbarico  , in  quarto  „ 
Se  ne  Ila  [tute  un’  altra  di  Venezia  Ter  Bar- 
tolomeo di  Zani  da  Por  le  fio  nel  14  9'-  »d* 
XX III.  Decembre,  in  quarto  • Io  "°n  40  » 
fe  la  verdone  Italiana  col  nome  di  lom- 
mafo  de  Kempir  , ftampata  in  Venezia 
nel  is«p.  citata  dal  Dupmo  nella  Ina^D'f- 
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(1)  Iftituzionc  fpirituale  di  Metter  Lodovico  Biotto  ( Abate  Be- 
nedettino in  Annonia  ) utiliflìma  a coloro  , che  afpirano 
alla  perfezione  della  vita  , tradotta  in  volgar  Fiorentino 
dal  R.  M.  Francefco  Cattani  da  Diacceto  , patrizio  e ca- 
nonico Fiorentino,  e proionotario  Apoftolico.  In  Fiorenza 
per  li  Giunti  15 6z.  in  8. 

(i)  Le  opere  di  Luigi  di  Granata  dell’ordine  de’ Predicatori  ( tra- 
dotte da  diverfi).  In  Vinetto  pel  Giolito  1 5Ó8.  in  4. 

(3)  - - - Tutte  le  opere  ( o Fiori  della  Ghirlanda  fpirituale  ) . 
Ivi  1570.  tomi  XVI.  in  bel  carattere  tondo  tn  12. 

Il  tomo  I.  con  prefazione  di  Nicccolb  Purifico  Sanefe  Carmelitano , è dedicato  • 
San  Pio  V. 
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fertazione  intorno  all’  autore  di  quello 
Trattato,  fia  diverfa  dalla  Suddetta  Tolto 
il  nome  del  Gerfone,  dalla  quale  è certa- 
mente tutt*  altra  cucila  , elle  ufcl  dalle 
ftampc  di  Lucca  nel  1725.  c non  (blamen- 
te è diverfa  nel  volgarizzamento,  ma  nel 
«itolo  , nell*  ordine  , e per  entro  nel  te- 
ilo,  ficcomc  di  inoltrò  chiaramente  il  Pa- 
dre Don  Virginio  Val ftcchi  Bt  eie  uno  , Mo- 
naco, e poi  Abate  Benedettino  , nella  Tua 
DilTerrazione  , intitolata  , Giovanni  Ger- 
fen  Abbate  delC  Ordine  di  San  Benedetto  , 
foflenuto  autore  de ' libri  deli ’ Imitazione  dt 
GejùCrifto , impreca  in  Firenze  nella Jlam- 
peria  di  S.  A.  R . fanno  J724.  in  8. 

(1)  E poi  dallo  Aedo  Moofignor  Catta- 
ui , Vef covo  di  Fiefole  , riveduto  e am- 
mendato , in  Fiorenza  per  Filippo  Giun- 
ti 1501.  in  12. 

(2)  Sono  XIV.  tomi,  ma  non  tutti  con- 
tengono opere  del  Padre  Granata , nè  tut- 
ti fono  flampati  nello  dello  anno  15Ó8. 
Fra  gir  fautori  di  cofe  fpn  ittioli  del  nojìro 
tempo  il  Padre  Luigi  dt  Granata  ba  otte- 
nuto facilmente  la  palma  : coti  fra  gli  al- 
tri ne  giudica  il  Padre  Vincenzio  Bruni  Ge- 
fuira  nella  prefazione  alla  Parte  IV.  del- 
le lue  Meditazioni  . E a dir  vero,  quedo 
gran  maedro  della  vita  fpirituale  è la 
Principal  fonte  , alla  quale  attinfero  il 
gran  Santo  Francefco  di  Sales  , c quanti 
afeetici  vennero  dopo  lui. 

(3)  Queda  Ghirlanda  Jpiùtuale  fi  co- 
minciò a ledere,  e a dampar  dal  Giolito , 
tanto  in  4.  quanto  in  duodecimo  nel  15Ò8. 

Tomo  li. 


istolo  Zeno. 

Varie  nell*  ordine  fono  amendue  1* edizio- 
ni . lo  renderò  conto  di  quella  in  quar- 
to , col  mettervi  di  tomo  in  tomo  il  no- 
me dei  traduttori  . Era  per  altro  inten- 
zione del  Giolito  ridrigner  queda  raccol- 
ta a foli  X.  volumi  -,  ma  edcndogli  cie- 
feiute  per  via  le  materie,  1* ampliò  di  al- 
tri quattro,  con  inferirvi  però  alcuni  Trat- 
tati, che  non  fono  del  Granata , ma  d’al- 
tri fciittori  afeetici. 

* I.  Fiore  deli  a Ghiri and  a . Guida  de’  Pec- 
catori , tradotta  da  Pietro  Lauro.  In  Vi - 
negi a pel  Giolito  1568.  1572.  1580.  in 
quarto  . 

* II.  Fiore.  Memoriale  della  vita  del  Cri- 
Aiano,  tradotto  da  Giovanni  Miranda  con 
alcune  annotazioni  del  P.  Francefco  (Tur- 
chi) da  Trivigi.  Ivi  i$<58.  1578. 

* IH.  Fiore.  Seconda  parte  del  Memoria- 
le , tradotta  da  Pietro  Buonfanri  da  Bib- 
biena. Ivi  1572.  1578. 

* IV.  Fiore.  Meditazioni  per  li  giorni  del- 
la fcttimana  , tradotte  da  Pietro  Lauro  . 
Ivi  1 5 77-.»$  79- 

* V.  Fiore.  Trattato  dell'Orazione  ec. 
tradotto  da  Pietro  l.auro.  Ivi  1572.  1578. 

* VI. Fiore.  Specchio  della  vita  umana, 
tradotto  da  Giovanni  Miranda.  Ivi  15 72. 
1578. 

* VII.  Fiore.  Trattato  della  Confezio- 
ne e Comunione,  tradotto  da  Gio.  Miran- 
da. Ivi  1572.  1578. 

* Vili.  Fiore  . Scorta  del  Peccatore  , 
tradotto  da  AlfonfoRufpaggiari  da  Reggio. 
ivi  157 6.  1S77. 
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- - - I Fruiti  del  Giardino  fpirituale  . In  Veneriti  per  Gior- 
gio Angelicri  1582.  1593.  1594.  1595.  Frutti , 0 tomi  XII. 
in  4. 

(*)---  Trattato  dell’  orazione  , della  meditazione,  e de’ prin- 
cipali miflcrj  della  Fede  nofira  , con  altre  cole  di  mol- 
to profitto  al  Criftiano  , tradotte  dallo  Spagnuulo  per 
Vincenzo  Buondì  medico  Mantovano  . In  Vincgia  pel 
Giolito  1561.  in  8. 


* IX.  Fiore  . 'Meditazioni  divotc  fopra 
alcuni  partì  c mirterj  della  vita  del  Salva- 
tole , tradotte  da  Pietro  Buonfanti . Ivi  1 577. 
In  fine  ci  è la  Filomena  di  San  Buona» 
•ventura,  tradotta  in  vctfi  dallo  rteilo. 

* X.  Fiore.  Aegionzioni  al  Memoriale 
della  vita  Ciiftiana  , tradotte  da  Giovan- 
ni Giolito  de’ Ferrari.  Ivi  IS78.  157 9. 

Le  fecuenti  opere  non  fono  del  P.  Gra- 
nala , ma  perché  vengono  a continuate  la 
detta  Ghirlanda  , perciò  par  bene  di  re- 
gistrarle* 

* XI.  Fi  re.  Trattato  della  difciplina, 
e della  perfezion  monadica  del  B.  Loren- 
zo Gjtiftiniano  , tradotto  da  D.  Grcgotio 
Manno  ec.  Ivi  i$òp. 

* XfT.  Fiore  . Le  pie  e criftiane  para- 
frafi  lopra  l*  Evangelio  di  San  Matteo,  e 
di  Sa r:  Giovanni,  del  P.  D.  Angelico  Buon- 
riccio  Veneziano , Canonico  regolare  di 
San  Salvatore.  Izi  15^. 

* XII  (.  Fi-'ie.  Manuale  de’ Con  felibri  e 
Penitenti  del  Dottor  Martino  Azpliqueta 
Na*a irò,  tradotto  dal  P.  Fra  Cola  deGu- 
glinifi  dell*  ordme  di  San  Fraticello  di  Pau- 
la . Ivi  1 5*5  9. 

* XIV.  Fiore.  Contentar)  refoluforj  del- 
le ufuie,  de* cambi,  della  fimoriia  ec.  del 
detto  Navarro,  tradotti  come  (opra  , dal 
Citigli  nifi.  Ivi  15  69. 

Il  Giolito  avendo  dato  fine  al  lavoro 
della  Ghirlanda  fpirituale  , ave*  in  pen- 
ficro  di  dar  fuori  altra  opera  di  confimi* 
le  argomento  , intitolandola,  J Ubero  / pi - 
male,  divifa  in  più  Frutti  , o fia  tomi  *, 
e ne  incominciò  la  edizione  , non  dal  I. 
Frutto  , ma  dal  VI.  contenente  , Ffercizf 
divot'JJivi  fopra  la  Partìone  di  Gerii  Gri- 
llo , comporti  in  latino  da  Fra  Giovarmi 


T antere  Domenicano,  c tradotti  per  Don 
Gafpero  da  Piacenza  , Canonico  regolare 
Larei  ancf?  . La  rtampa  fe  ne  fece  da  lui 
nel  1574.  in  duodecima  } ma  fi  feccò  poi 
qutrto  Albero , e altro  Frutto  non  fe  nc 
colle,  per  quanto  rta  a mia  notizia. 

(*)  Il  Buondì  efcrcitò  lungo  tempo  la 
medicina  in  Venezia  , dove  pur  venne  a 
morte  ai  IV.  di  Gcnnajo  1*  anno  1570. 
nella  parrocchia  di  San  Giovanni  di  Rial- 
to. Di  lui  fi  ha  alle  rtampc  un  altro  voi* 
ganzzamento  dell’idioma  ('artigliano  dell* 
opere  Cpi rituali  di  (San)  Francefco  Bor - 
già,  Duca  di  Gamlla,  e poi  Generale  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  in  Vinrgia  prctfo 
il  Giolito  i$dr.  in  ottavo  . Al  catalogo 
delle  Opere  fpirituali  del  Padre  Granata 
non  voglio  lafciar  di  aggiupnerc  la  fe- 
culente, della  quale  doveva  eziandio  Mon- 
fignore  far  cafo. 

* • • - Della  Introduzione  al  Simbolo 
della  Fede  Parti  quattro,  tradotte  da  Fi- 
lippo Pigafctta.  In  Venezia  per  Fr.ince/co 
Ziletti  1585.  in  4.  (dedicato  dal  Zilctn  a 
Papi  Gregorio  XIII . ) 

* - - - B in  Genova  per  Girolamo  Bario • 
li  1587.  in  4. 

* - • E in  Venezia  per  F rance] co  de'  F rance* 
fchi  1587.  in  4. 

* ••  Parte  V.  ( con  la  giunta  di  un  bre- 
ve Trattato,  nel  quale  fi  dichiara  la  ma- 
niera, eh#  fi  protrebbe  tenere  in  propor- 
re la  dottrina  della  nortia  Santa  Fede  alti 
fedeli)  tradotta  da  Filippo  Pigafctta.  In 
Venezia  per  F rance feo  de  Francefili  15 90. 
in  4.  (Il  Pigafctta  avea  convcrtito  fami- 
gliarmente  in  Lisbona  col  Padre  Granata 
c ne  traslatò  la  Introduzione  a irtanzadcl 
fuddetto  Ziletti  • ) 
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II  Cammino  di  perfezione,  e’I  caftello  interiore,  libri  della 
B.  M. Terefa  di  Gesù,  fondatrice  degli  fcalzi  Carmelitani 
( ora  Santa  ) per  tutte  le  perfonc  fpi rituali  , religiofe  , c 
contemplative,  e particolarmente  per  le  monache,  difom- 
ma  utilità,  trafportati  dalla  Spagnuola  nella  lingua  Italia- 
na da  Coftmo  Gaci  , Canonico  di  San  Lorenzo  in  Dama- 
lo. In  Firenze  per  li  Giunti  160$.  in  4. 
fi)  Delle  Meditazioni  l'opra  "i  principali  mifterj  della  Vita  e paf- 
ftonc  di  Criflo  N.  S.  raccolte  da  diverfi  Santi  Padri  c da 
altri  divoti  autori  dal  Padre  Vincenzo  Bruno  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Ih  Vinegi  a pel  Giolito  1598.  tomi  III.  in  12. 

Difcorli  (pirituali  (opra  il  Giardino  de’ peccatori  nella  cfpofì- 
zione  de* vii.  Salmi  penitenziali,  di  Teofilo  Fedini  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori.  InVìnsgia  pel  Giolito  1567.  in  4. 

(a)  Pungilingua  e trattato  di  pazienza  di  Fra  Domenico  Cavalca 
(da  Vico  Pillino)  dell’ordine  de’ Predicatori  . In  Venezia 
al  Jcgtto  del  poz.zo  1 5Ó3.  in  8. 

(1)  Quella  data  è del  tomo  II.  e gli  altri  due , I.  e III.  erano  flampati  prima  («).- 

Note  di  Apostolo  Zeno.- 


CO  Tanto’  la  Patti  I.  c la  III.  quanto 
la  11.  furono  ndampate  dai  dotiti  nel 
detto  anno  i$p8.  dopo  averne  latte  pre- 
cedentemente altre  edizioni  , la  prima 
delle  quali  ufcì  nel  1588.  in  duodecimo  . 
Ma  oltre  alle  III.  Parti  fuddetre  fe  ne  ha 
una  IV.  che  la  il  compimento  dell'opera , 
con  quello  titolo: 

* ---  Delle  Meditazioni  (opra  le  fette 
Fcdivìta  principali  della  B.  Vergine  , le 
quali  celebra  la  Chicla,  e (òpra  il  Comu- 
ne de*  Santi  , Parte  quarta  . la  Pinegia 
pteffo  ì Gioliti  1594.  ISP7»  1598.  m 12. 

Il  Padre  Bruno , che  avea  lafciate  ufei- 
rc  alla  dampa  le  111.  Parti  delle  fueAfc* 
dilazioni  lenza  alcuna  dedicazione  , otf'e- 
yllce  la  IV.  al  Cardinal  Francefco  Tole- 
do, come  a fopcctto  particolarmente  di- 
noto alla  gran  Madre  di  Dio. 

(2)  La  edizione  del  15 63.  non  è al  Pe- 
gno del  Pozzo,  ma  al  Pegno  della  Spera»- 
za.  In  fine  del  Trattato  del  Pungihnpua 
promette  il  Cavalca  di  fcrivcre  un  altro 
Trattato  dei  Frutti  della  lingua  , e que- 
do  appunto  Ila  impredo  dopo  il  Pungili» - 
gua  A quelli  due  Trattaci  viene  di  fc- 


guito  il  terzo  col  titolo  , della  Paz'ren* 
za;  e tutti  c nc , Citati  nel  Vocabolario 
della  Grufca  , li  trovano  al  Pegno  della 
Speranza  nello  dello  anno  dampari  . li 
Fontamnì  poco  avvedutimele  ha  cimelio 
di  mentovare  il  fecondo,  che  pure  da  cfprcf- 
Po  nel  fronrifpizio . De!  Punvilingua  eran- 
fi  già  vedute  molte  impreftioni , la  prima 
delle  quali  fu  quella  di  Roma  per  do» 
vanni  Filippo  de  Ltgnamìne  nel  1472.  in 
foglio  di  bel  carattere  tondo  ; e cn<\  nello 
delio  anno  altra  ridampa  nella  della  for- 
ma in  Firenze  per  Lorenzo  Morgiani , e 
G10.  di  Piero  feguirara  nel  1404.  da  un’al- 
tra di  Firenzi  in  quarto  fenza  Stampato* 
re.  Fu  dampato  anche  in  Bologna  per  Fr- 
colc  Nani  nel  1493.  ’n  quarfo  . Il  Cavai* 
ca  non  è il  primario  autore  del  Pungi» 
lingua , poiché  egli  dedo  nel  prologo  con- 
fcila  di  averlo  recato  in  tornane  volgare , 
ricreo  dal  Batgagli  nel  'Furammo  pag.  nd. 
il  parlar  fuo  materno  di  Pi  fa  , dall’opera 
di  frate  Guglielmo  di  Franerà  Domenica- 
no, intitolata,  Somma  de*  vizj , nella  qua- 
le qucdi  deferive  , e pone  ventiquattro 
peccati  mortali  , che  dalla  lingua  proce- 
Mmm  2 dono.. 
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(1)  - - - Difciplina  degli  fpirituali  . In  Fiorenza  pel  Sermartelli 

15 6g.  in  8. 

(2) -  - - Lo  Specchio  di  Croce . In  Vinegia  prcjfo  il  G iolito  1 543.  in  1 6. 


Quella  edizione  di  Gabriel  Giolito  de 
Terrari  , accoftandofi  all’  ultima  delle 

Note  di  A po 

dono.  Quello  Fra  Guglielmo  amore  della 
Summa  tic  virtutibus  Ò*  vitiis,  più  volte 
Campata  , vicn  cognominato  Pcraldo , o 
de  Peyrauta , cioè  da  Pier  alt  a,  luogo  del- 
la Tua  nafeita  nella  diocefi  di  Vienna  in 
Francia.  Molti  lo  dicono  Lionefe  per  ef- 
fere  flato  in  Lione  , alunno  di  quel  Con- 
vento . Ville  oltre  alla  metà  del  feco- 
lo  XIII.  Nel  XIV.  fiori  il  Frate  Cavai - 
fa,  ci  Deputati  del  73.  Io  mettono  nell* 
età  di  Dante,  e nel  proemio  , innanzi  di 
tempo  al  Pa ([avanti , ma  nello fcrivere  affai 
indietro  : dalla  qual  tcflimonianxa  , c da 
quella  del  Salvi ati , e d’altri  competenti 
giudici  , come  pure  da  quella  de*  codici 
antichi  , che  degli  fcr itti  di  lui  fi  ritro- 
vano , fi  viene  a fapere  , quanto  errino 
fuor  di  firada  i Padri  Quetif  ed  Echard 
( Bibliorh.Scriptor.O.  S.  D.tom.  i.pag.Byd.,') 
che  trasportano  il  fiorir  del  Cavalca  all* 
anno  1493.  Nella  Cronica  a penna  del 
Convento  di  Santa  Caterina  di  Pila  de* 
Padri  Predicatori  , citata  da  Monfìgnor 
Buttati  nella  prefazione  allo  Specchio  di 
Croce  del  Cavalca  , fi  ha  che  quello  pio 
Rcligiofo  pailaife  a miglior  vita  nel  No- 
vembre del  1342. 

Il  Trattato  della  Pazienza  , ftampato 
col  P ungi  lingua  , e con  l’altro  Trattato 
dei  Erutti  della  lingua  , è un  fecondo  li- 
bro dell’opera  del  Cavalca  , citata  nel- 
la Crafen  col  titolo  , Medicina  del  cuo- 
re . Il  Cavalca  dichiara  la  fua  intenzio- 
ne nel  proemio  dell’  opera  , da  me  of- 
fervara  in  un  codice  efifiente  qui  in  Ve- 
nezia prciTo  le  monache  del  Corpus  Domi- 
ni : nel  qual  proemio  , o fia  prologo  il 
Cavalca  dice  efpretramcnte  , che  la  l'uà 
opera  è di  finta  in  due  libri  , l’uno  chia- 
mato, Medicina  del  cuore,  ove  interna  a 
bi. umarr  Pira  , e i vizf  e mali,  che  da 
rffa  procedono  , c contiene  XI.  capitoti ; l* 
altro,  libro  intitolato  della  Pazienza  , è 
divilb  ia  XXX.  capitoli,  c vi  fi  commen- 


tante fue , già  riportate , non  farà  male 
il  dar  qui  di  lui  qualche  breve  contezza . 

In 

stolo  Zeno. 

da  quefia  virtù  , come  una  grande  vitto- 
ria , per  la  quale  ì Santi  fi  gloriano  nelle 
tribù! azioni  . In  fine  del  fuddetto  codice 
fia  icritto:  Finito  lo  libro  de  la  pazienza , 
chiamato  Medezina  del  chuore . Pare,  che 
i Signori  Accademici  non  abbiano  ofTer- 
vata  quefia  divifione,  o almeno  non  l’ab- 
biano indicata  , mentre  citano  la  fieffa 
opera  lotto  due  titoli  diverfi,  e come  due 
opere  fcparate. 

(1)  Silvano  Razzi , c Francefco  dal  Mon- 
te Sanfavino , Monaci  Camaldolefi,  in  oc- 
cafionc  , che  nel  Convento  degli  Angeli 
di  Firenze  fiavano  rivoltando  alcuni  pochi 
libri  antichi  , di  moiri  Greci  e Latini  , 
che  già  erano  fiati  del  Generale  Ambro- 
gio, di  don  Pietro  Candido  , c d’altri  , 
venne  lor  fra  le  mani  un  efcmplare  dt 
quefi’ opera  del  Cavalca,  fiampata  in  Fi- 
renze 1*  anno  1487.  e avendola  trovata 
aliai  bella  , c quanto  ad  ogni  religiofo  , 
e mafiimamentc  agl’idioti  utile,  e necef- 
faria  , tanto  all’oppofio  mal  concia  , e 
feorretta  ; U giudicarono  non  punto  inJc- 
gna  di  edere  al  pubblico  in  miglior  arne* 
le  riprodotta  e fiampata.  Il  Razzi , ani- 
matone dal  Compagno  , toìfe  fopra  di  sò 
il  pelo  di  racconciarla  , e ammendarla  , 
c andato  in  Arezzo,  tutra  da  capo  a piè 
la  rivide  , c di  propria  mano  traferitta- 
la,  la  rimandò  all’amico  in  Firenze,  con 
ordine  di  confegnarla  al  Sermartelli , cui 
fi  era  obbligato  di  darla  , acciocché  la 
fiam palle  . Quelle  particolarità  fi  leggo- 
no .nella  lettera  , con  la  quale  elTo  Mo- 
naco Don  Francefco  indirizza  il  libro  al 
Padre  Don  Giambatijìa  da  Novara,  Gene- 
rale della  fua  Congregazione. 

(2)  In  via  di  buona  regola  gramatica- 
lc,  benché  non  fempre  olTervata,  fi  do- 
vrebbe dire  , o Specchio  di  Croce,  e cosi 
appunto  fia  in  fronte  a quefia  elegante 
imprellìone;  ovvero,  \o  S pece  Ito  dell  a Cro- 
ce , c cosi  vi  fi  legge  per  ermo  nel  ca- 
miti- 
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In  una  delle  ProlufionI  di  Ottavio  Fer- 
rari Milancfc  egli  è detto  , non  minima 
pars  Ferrarti  nominis  : e Gafpcro  Bucato 
nella  Moria  univerfalc  lib.  VII.  p.iozq. 
trattando  della  fua  alfa  , dice  , che  egli 
per  le  guerre  partito  da  T ritto  ( in  lati- 
no T ri, Unum  ) terra  del  Monferrato  ver- 
fo  Capile  , e patria  di  nobili  llampatori , 
come  Afoln  nel  Brefciano , andò  con  la 
liia  ftamperia  a (labilitfi  in  Venezia  (a)  ; 

Note  di  A po 

minciamento  dell’opera  . Monfignore  non 
«a  dimenticarli  di  quel  fuo  primo  , ma 
fallimmo  afjwtna,  che  ai  titoli  de' libri  li 
debba  preporre  l’ articolo  , e niente  bada 
nè  ad  el'empj,  nè  a regole,  che  gli  dan- 
no in  contrario  . Il  Giolito  volendo  dap- 
poi ridamparc  quedo  Trattato,  lo  diede 
a rivedere  al  Padre  Francefco  Turchi,  e 
cori  ricorretto  , e di  podillc  arricchito  , 
tornò  a pubblicarlo  nel  1565.  in  quarto  . 
Altra  pulita  ridampa  fe  ne  lece  in  Pene- 
zia  da  Enea  tir  Alerti  nel  1573-  in  duo- 
decimo ; ma  tutte  quede  edizioni  Tono  di 
gran  lunga  fopravanzate  da  quella  di  Ro- 
ma per  Antonio  de'  RoJJì  nel  1738.  in  ot- 
tavo granii  , la  quale  fu  proccumta  , e 
affidila  da  Monfiguor  Giovanni  Bonari  , 
che  quanta  diligenza  ufalTe  per  renderla 
piò  corretta  , e piò  lineerà  col  rifeontro 
di  piò  tedi  a penna  , polliamo  faperlo 
dalla  prefazione  di  lui  al  Signor  Ro/fo 
Martini  Gentiluomo  Fiorentino  , ove  egli 
eziandio  ci  porge  molte  buone  notizie  in- 
torno a quedo  valente  maedro  in  diviniti. 

(n)  Il  Giolito  , che  da  Trino  venne  a 
dabilirfi  in  Venezia,  non  fu  Gabriele,  ma 
Giovanni  fuo  padre  , nè  qui  recò  la  fua 
damperia,  ma  fi  valle  di  quella  d’altri 
Stampatori  in  parecchi  libri,  che  a idan- 
za,  e a fpefe  di  lui  in  queda  città fi Ram- 
parono . Egli  in  Trino  fua  patria  avea 
lungo  tempo  efercitata  con  lode  la  fua 
profedìonc . Due  libri , che  ho  qui  prefen- 
ti  , dampati  in  Trino  da  elfo  Giovanni  , 
baderà  ricordare  . L’uno  fi  è : Auguflint 
Ritti  (era  codui  un  Adronomo  di  grido 
in  quel  tempo,  e fioriva  in  Corte  di  Gu- 
glielmo Marchefc  di  Monferrato  ) de  mola 
oftavit  [phtertt  , Jtern  Epiflola  de  A fi  tona- 
rli: a amatoribtts  3 e in  fine:  ImpreQum  in 
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che  Carlo  V.  Imperatore  in  Augtijìa  ai  t, 
di  Settembre  1 547.  con  ampliflìmo  diplo- 
ma gli  confermò  l’antica  fua  nobliù , co- 
me pur  fece  Majfimigliano  II.  e clic  ebbe 
ancor  quello  della  cittadinanza  Veneziana. 

Si  vorrebbe  , che  i Signori  Fiorentini 
ci  deflero  due  pulite  imprelTioni  , una 
di  tutte  le  opere  del  Cavalca,  e l’altra 
delle  volgari  del  loro  Arcivescovo  fanto 
Antonino . 

stolo  Zeno. 

otpido  TRIDINI  in  redibus  domini  JOAN- 
N1S  DE  FERRARIIS  , alias  DE  JOLITIS 
1313.  in  quarto.  L’altro  è con  quedo  ti- 
tolo : Benvenuti  Sangeorgii  Montisferrati 
Marchionttm  O*  Principimi  Rrgrr.pt e prò- 
parto,  1 fuccejftonum  ferite : cintine:  TRI- 
D1N1  cc.  come  l'opra,  i5»t.  in  quarto . Il 
tempo,  in  cui  ella  Giovanni  fi  portò  con 
la  famiglia  a l'inezia,  non  fu  prima  del  1330. 
Trovo,  che  nel  1336.  egli  fece  dampare  la 
Commedia  di  Dante  con  la  fpo/izione  di 
Cri  [lo  foro  Landino  , nel  cui  frontispizio 
fotto  il  ritratto  di  Dante  fi  legge,  in  Ci- 
liegia ad  injìantia  di  M.  GIOVANNI  GIO- 
LITO da  TRINO  MDXXXVI.  c in  fine  , 
in  li  orgia  per  Ad.  Bernardino  Stagnino  con 
lo  dello  anno,  in  quarto.  Quedo  Bernar- 
dino Stampatore  era  (ìmilmente  da  Tri- 
no, e cognominavafi  altresì  de  Ferrara!, 
cosi  fottol'crivendofi  in  fondo  di  un  Pe- 
trarca da  lui  dampato  nel  1331.  in  quar- 
to con  le  fpofizioni  di  Francefco  Fitelfo, 
c di  Antonio  da  Tempo . Ritornando  a 
Giovanni  Giolito,  egli  nel  z 5 38.  fece  Ram- 
pare il  Petrarca  col  comento  del  Pel  la- 
ttilo , in  fine  del  quale  cosi  da  imprelfo  : 
In  Pentzia  per  Bartolommeo  '/.annetti  Ca - 
Jlerzagenfe  ad  ijlanza  di  Ad.  Aleffandro 
Pellutello,  e di  AI.  GIOVANNI  GIOLITO 
daTrino  1336.  in  quarto  ; e non  foto  egli 
fi  fervi  dei  caratteri  di  Penerà  a , ma  an- 
che di  quei  di  Torino,  nella  Rampa  dell’ 
Ariofto  nel  1330.  altrove  da  me  riporta- 
to. Quanto  a Gabriele  fuo  figliuolo  , non 
credo  , che  egli  apride  damperia,  fe  non 
dopo  l’anno  1340.  Le  fue  edizioni  fono 
Rimare  per  la  eleganza  de’ caratteri , e 
per  la  bontà  della  carta  , ma  non  tempre 
per  la  miglior  correzione,  alla  quale  per 
molti  anni  fopraintefe  il  Dolce  ; ma  pri- 
ma 
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(1)  Del  difpregio  del  mondo  e delle  fue  vanità,  del  Bealo  ( Pa- 

triarca di  Venezia  , ora  Santo  ) Lorenzo  Giufiiniano.  In 
Venera  prejfo  Aldo  1597.  in  4. 

(2)  - - - Trattato  della  difciplina  e perfezione  monadica  , c la 

fua  Vita*  In  Vtncgia  pel  Giolito  1579.  in  4. 

Meditazione  di  Flaminio  Nobili  fopra  il  Paternofler.  In  Ver- 
celli per  Francesco  Bonari  1591.  in  8. 

(3)  Trattato  di  Ubbidienza  di  Don  Paolo  Giufiiniano  ( daVine- 

gia,  monaco  e romito  di  Camaldoli  ) con  una  pillola  del 
medefimo  a M.  Marcantonio  Flaminio  . In  Vinegia  preJJ'o 
Stefano  da  Sabbio  1535.  in  8. 

ma  di  lui  , Gabriele  fi  valle  , come  feri-  io  credo  Veneziano  , premorì  alla  edizione 
ve  il  P.ufcelli  nel  Di fcorfo  conira  il  Dal-  del  fuo  volgarizzamento*,  c perciò  la  Vita 
te  , del  configlio  , e dell’opera  del  Brtt*  del  Santo  , tratta  dalla  latina  di  Pemar- 
cioli , del  Sanj  ovino , del  Doni  , del  Betitf-  do  Giufiiniano  tuo  nipote,  fu  fatta  Italia- 
fi , c d’altre  pecione  onoiaic  . Non  pciò  na  da  Giovanni  Gioii io,  (gtuniore)  c che 
femprc  gli  autori  fono  i più  atti  a cor-  la  dedicò  al  Senatore  Pietro  Giufiiniano  1* 
zegerii.  Iftorico,  e che  allora,  cioè  nel  1569.  era 

(t)  Lo  de  voi  mattona,  e collantemente  Riformatore  dello  Studio  di  Padova.  Il 
da  Monlìgnore  ollcrvata  in  quella  fua  Bi-  noftro  Monfignoic  ripone  la  edizione  di 
blioteca  Italiana,  è fiata  quella  di  riferire  quell’ opera  nel  1579.  ma  in  tal  tempo 
le  traduzioni  de*  libri,  e i nomi  de’ loro  ii  Giu  fi  mi. ino  non  i’olo  non  era  piti  Rifor- 
interpretì , e allora  mafTimamente  , che  mature,  ma  non  era  nemmeno  piti  in  vi- 
gli ha  ritrovati  cfprefli  nei  titoli  dcil’ope-  ta,  avendola  terminata  nel  Dicembre  de.i* 
re  volgarizzate.  11  veder  qui  riportata  in  anno  157 6.  nel  quale  è probabile,  o f o- 
lingua  volgare  , fenzachè  le  nc  dica  al-  co  avanti  , che  gli  folle  flato  conferito 
tro,  non  loto  la  preferite  opera  del  primo  dal  Senato  il  catico  di  continuare  l’Ifto- 
noftro  Santo  Patriarca,  ma  quella  anco-  ria  della  Repubblica.  Correggali  pertanto 
ra,  che  immediatamente  ne  viene  apprrf-  nella  data  dell’anno  la  flampa  di  quello 
fo,  induce  a credere,  che  il  Santo  averte  volgarizzamento  , e fi  fupplifca  all’  01r.il- 
l*una  c l’altra  in  volgar  lingua  nettate  : (ione  cui  notare  i nomi  dei  traduttori  .. 

ina  non  è così  . Il  f.ontivpizio  m:d  clima  Con  altro  titolo  fi  ha  una  più  vecchia 
nc  mette  in  chiaro,  clic  egli  le  ha  ferine  traduzione  di  quello  Trattato,  ftampata 
in  latino  , c che  altri  dipoi  le  ha  ridotte  in  Venezia  (fenza  nome  di  Stampatore  ) 
al  volgare  . Il  traduttore  adunque  del  di-  nel  145:4.  in  quarto  , c poi  quivi  rirtam- 
fp*ePio  nel  mondo  è ft.it o Don  Domenico  para  per  C/o.  Antonio  e fratelli  da  Sabbio- 
Gabrieli , Canonico  focolare  della  Con  gre-  nel  1527.  in  ottavo.  Avendola  io  confron- 
gazione  di  San  Giorgio  in  Alga , il  cui  irti-  tata  con  quella  d:  Don  Gregeio  Marino  , 
turo  profeùò  il  Giufiiniano  , prima  che  venni  in  cognizione,  che  quella  più  rocco— 
folle  alla  dignità  fc.pi [copale  , e poi  Pa-  te  è più  tofto  un  ripulimento  della  vcc- 
triarcale  di  Venezia  promoffo.  chia,  che  una  novella  verdone. 

(2)  Qui  nell’ anno  della  impresene  (3)  Di  D a Paolo  Giufiiniano  non  bali a- 
ancrtamcnte  , come  vedremo  , ci  è *ba-  va  u dire,  da  Pinegia  , ma  era  convcnicn- 
glio  , dovendo  Ilare  15^9.  Vieti  di  nuovo  te  Paggiugncrc  , che  egli  fj  dell’ordine 
qui  omeffo  da  Monfigr.orc  il  volgarizzato-  Pattizio,  e che  come  al  fecolo,  col  nome 
re,  benché  a caratteii  majufcoli  ftampato  di  Tommafo  , li  fognalo  tra’  funi  eguali 
nel  frontispizio  del  libro  col  nome  di  Don  nel  governo  , e tr  i’ Poeti  con  le  fue  /</- 
G repor  io  Marino , Prete  regolare  di  S.Kico-  me,  così  , dopo  vellico  P abito  Camallo— 
la  di  Venezia , Chiclà  oggidì  volgarmente  lefc  col  nome  di  Paolo,  iftituì  i Romiti 
detta,,  de*  Padri  Teatini . Il  Marino  , eh’  Camaldolcfì  di  Munte  Cotona  , e dipoi 

(anta- 
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Selva  di  orazioni  di  divertì  fanti  Dottori,  e di  molti  fcrittorì 
antichi  e moderni.  Greci  e Latini  per  ogni  forte  di  per- 
l'onc  , per  ogni  tempo  , e quafi  per  tutte  le  occaftoni  , 
ove  particolarmente  fono  le  divote  orazioni  di  Landolfo 
Certolino  , raccolte  e tradotte  da  Niccolò  Aurifico  Sane- 
fe  , Teologo  Carmelitano.  In  Vincgia  pel  Giolito  1582. 
in  12.  edizione  II. 

{*)  Lo  Stadio  del  Curfore  Crirtiano  , comporto  da  Antonio  UI- 
ftio  , Canonico  dell’  ordine  di  Santo  Agolìino  , tradotto 
di  latino  in  volgare  da  Lodovico  Dolce  (con gli  Avverti- 
• menti  morali  di  Bonaventura  Gonzaga  appretto  ).  In  cilie- 
gia pel  Giolito  1 5 <58.  in  12. 

Vera  norma  di  glorificare  Iddio  e di  fare  orazione,  fecondo 
la  dottrina  delle  divine  fcritturc  , e de’ Santi  Padri , efpo- 
fta  da  G.  M.  ( Giufeppe  Maria  Tommafi  ) Caro  , Prete 
teologo  . Qiixcumque  [cripta  funt  , ad  no/iram  dottrinar n 
[cripta  [line.  San  Paolo  nell’ Epiftola  a’ Romani.  In  Roma 
pel  Canti  acci  1Ó87.  in  12. 


Il  fecondo  cognome  , Caro  , portato  offefa  della  verta , nel  pubblica  quello 
dai  Tommafi,  Baroni  Siciliani  , eifen-  fuo libro,  da  lui  comporto  in  velare  per 
do  mcn  noto  del  primo , fervi  alla  gran-  le  Tortile  monache  del  fuo  Ducato  di  Fal- 
de umiltà  dell’ eminentiirimo  e venerato-  ma,  clic  glielo  aveano  richicito , porci- 
le autore  , come  di  nafcondiglio , fen za  fere  gli  altri  Tuoi  libri  tutti  in  latino. 


Note  pi  Apostolo  Zemo. 


Tantamente  pattato  a vitatnìgliore  nel  1528. 
lafciò  di  «è  ottorevol  memoria  col  titolo 
di  Generabile.  Di  lui  ha  fatti  encomi  Pie- 
rio G elevano  ( Hierogl.  lib.  XlX.Cf  Carmin. 
pag-  97- ) 1 e tra  le  opere  del  Cardinal 
Coll'ero  Contarmi  Ha  una  elefante  epifto- 

(MJ-  Oì-  cdit.  Paris.  1571.  infoi.  ) , con 
la  quale  gl’ indirizza  il  tuo  Compendium 
prime  Pbilofopbie , mentovandoli  eziandio 
la  pigola  di  lui  Flaminio. 

(*)  U"*  belliflimt  riftampa  di  quello 
libro,  ornata  di  eleganti  figure  in  legno, 
e accrefciuta  d’altri  Trattati,  parrai  de- 
gna d’elfer  qui  mentovata. 

* Alcuni  Avvertimenti  della  vita  mo- 
nacale utili  e necclVarj  a ciafchcduna  Ver- 
gine di  Crifto  , del  Padre  Fra  Bonaventu- 
ra Gonzaga  da  Reggio  , Conventuale  di  S. 
Francefeo;  e con  la  pillola  di  San  Girola- 
mo ad  F.uflochio  , del  modo  di  conferva. 


re  la  virginitli  ; e con  lo  Stadio  del  Can- 
fore Crifhano  , tradotto  da  M.  Lodovico 
Dolce  di  latino  in  volgare  : In  Vinari* 
prego  il  Giolito  1575.  in  4. 

Lo  Stadio  del  Curfore , Tcritfo  in  latino 
dal  Canonico  Ulflio  , che  fu  Fiammingo  , 
ut'cl  dalle  (lampe  di  Anverft  nel  1556.’ 
in  duodecimo  ( Valevi i And  tee  Bibliotb.  Bel- 
gica pag.Ci.').  I Trattati  fpitituali,  com* 
prefi  in  quella  rirtampa  , fon  preceduti 
dagli  Avvenimenti  monacali  di  Bernardi- 
no Scardeone,  e d’alrri  antichi  e moderni 
autori;  da  un  difeorfo  di  Dionigi  Certofi- 
no intorno  alla  liforma  delle  monache  ; 
da  una  epiflola  di  San  Bernardo  a Sofia 
veigine  ; da  un  fcrmone  di  Gio.  Taulero 
nella  fefta  di  Sant’  Agata  ; e da  alcune 
eccellenze,  e prerogative  della  Religione , 
tratte  da  un’opera  di  Alano  di  Rufes  (in 
latino,  de  Ruptbus). 


Digitized  by  Google 


4<54  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  - - • Breve  iftruzionc  del  modo  di  aflìfterc  fruttuofamente  al 

Tanto  facrificio  della  Mefla  , fecondo  lo  fpirito  e l’inten- 
zion  della  Chiefa  * per  le  perfone  che  non  intendono  la 
lingua  latina  ( con  prefazione  ).  In  Roma  per  li  Tinaffi  e 
Matti ardt  1723.  in  12.  edi\.V. 

(2)  Trattato  della  Perfezione  , di  Frate  Ugo  Pancera  ( da  Prato 

in  Tofcana)  dell’ ordine  de’ Minori  (che  chiama  sè  fteffo 
della  provincia  diTarteria,  dove  (lava  nel  1312.).  InCe - 
nova  per  Antonio  Bellone  1535.  in  8. 


(1)  L’ edizione  1.  ufcì  fenza  nome  di 
autore  , il  quale  per  umiltà  diceva  di 
averla  fatta  pel  fuo  compagno  laico  , 
benché  fia  per  tutti . 

(2)  Gli  ieritei  di  quello  Ugo  Pancie- 


ra , o Panciera  , fervirono  contra  l’ercfia 
de’  moderni  Qiiictijii  , germòglio  degli 
antichi  Gnoflici  : e ce  n’è  un  codice  a 
penna  col  tuo  ritratto  in  miniatura  nella 
prima  lettera  iniziale  dorata . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(2)  * Opera  fpirituale  devotiflìma  del 
reverendo  padre  Ugo  Panziera  dell’  Ordi- 
ne de’ Frati  Minoti  — Stampato  in  la  in- 
clita e magnifica  Citta  di  Genoa  per  An- 
tonio btllon  nell* anno  del  noftro  Signo- 
re MDXXXV.  adì  XXX.  de  Settembre  in 
Ottavo . 

Quell' Opera  fpirituale  comprende  XIII. 
Trattati  , il  primo  folo  de' quali  è della 
Perfezione  in  genere  e fpczie  , diftinto 
in  XII.  Capi;  e però  da  effo  non  ben  *’ 
intitola  dal  Fontanili  il  completo  intero 
dell’Opera  . Meglio  vi-  li  adatta  il  titola 
dì  più  antica  edizione  , che  è la  feguen- 
te,  aliai  migliore  della  fuddetta. 

* Incominciano  alcuni  (inculati  Trama- 
ti (XIII.)  di  Ugo  Panciera  da  Prato  (lai- 
co dell*  Ordine  de*  Frati  minoti  ; nuo- 
vamente ricorrepto  dipoi  che  fu  (lam- 
para la  prima  volta  — cioè  adi  IX.  Giu- 
gno MCCCCLXXXXII.  Firenze  per  Anto- 
nio Miùomini  in  4.  Impreffo  in  Firenze 
adì  XV.  di  Dicembre  M.CCCC.LXXXXll. 
per  fer  Lorenzo  de' M01  gì  ani , e Giovanni  da 
Maganza  in  4. 

Dal  celebre  Padre  Fra  Luca  Vadingo  fi 
ha  ( de  S cripton b.  Ord.  Minor,  pag.  1 79.), 
che  il  detto  Ugo  da  Prato  in  Tofcana  , 
eden  do  al  fecolo,  fi  addottorò  in  Teolo- 
gia. Fattoli  Minorità  vi  volle  per  umiltà 
viver  laico,  ciotto  l’abito  religiofope^o. 
anni  continui  porrò  vu  la  nuda  carne  una 
panciera  di  ferro  : dal  che  venne , che  poi 


fu  denominato  Frate  Ugo  Panciera  . Con 
altri  de*  fuoi  Francescani  fu  poi  fpedito 
in  T arteria  , per  la  converfione  di  quelle 
genti,  e vi  dimorò  molti  anni;  e per  al- 
trui fentimento  allerifce  il  Vadingo  , che 
ivi  chiudette  i fuoi  giorni.  Colà  dimoran- 
do feri  (Te  la  fua  opera  afcctica , in  fine 
della  quale  fta  una  Eprfto/jy  mandata  da 
lui  agli  fpirituali  fratelli  della  Compagnia 
del  Ceppo  \ vecchio)  di  Prato,  la  qua!  Com- 
pagnia, ricca  di  entrate,  fuole  ogni  anno 
difpenfarne  gran  parte  in  maritar  don- 
zelle, in  limoline  , e in  altre  opere  pie  • 
L*  Epifloi a ha  la  data  nelle  parti  di  Levan- 
te dove  fi  congiugne  el  mare  maggiore  d* 
Oliente  col  mare  che  viene  dal  Ponente  . 
Anno  Domini  MCCCXJI . e’I  fuo  titolo  è 
quello:  A Salvato  Lalbeno  y 0 Jacopo  , 0 
Mone  procuratori  de*  Frati  Minori  di  Pra- 
to fia  data  . Benché  quello  pio  e umile 
Religiofo  abbia  fcritto  il  fuo  libro  nel 
cominciamento  del  buon  fecolo  della  lin- 
gua, e in  paefe  covi  lontano  dal  fuo  , lo 
ha  però  dettato  con  tal  purità,  e proprie- 
tà, che  ben  meritava  , che  fc  ne  renelle 
più  conto  da' fuoi  Tolcani , e non  li  la- 
iciaflfe  l’Opera  fua  , come  fe  fof*e  anch’ 
ella  in  Tartcria  inficine  con  l* autor  fuo 
rimafta  morta  e fepolta . Se  ne  ha  un  fe- 
llo a penna  in  ottavo  nella  libreria  de* 
Padri  di  San  Franccfco  in  Padova  , fcrit- 
to da  un  tal  Fra  Michele  di  Vienna  l’ an- 
no ! 439. 
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Scrittori  ccclefiajìici  Greci  'volgarizzati . 

(0  A Tenagora  Ateniefe,  Filofofo  Criftiano , della  refurrezio- 
jTx  ne  de’  morti , tradotto  da  Girolamo  Faleti . In  Venezia 
per  Paolo  Marnilo  1 5 5 <5.  in  4. 

(2)  Della  Preparazione  Evangelica  libri  XIII.  di  Eufcbio Cefarie- 

fe.  In  Venezia  per  Michel  Tr anteluno  1530.  in  8.  fenz* 
traduttore . 

(3)  Dionigi  (creduto)  Areopagita,  de’ divini  nomi  , tradotto  da 

Valeriano  Olmo  da  Bergamo  . In  Venezia  preffo  Rutilio 
Borgominiero  15153.  in  8. 

(4)  Della  perfetta  Verginità  , de’  Santi  Bafilio  e Agoflino  , con 

una  breve  difpura  della  caflità  , un  fuccinto  difcorfo  in 
lode  della  medefima  di  Sant’Efrem  Siro  , e alcuni  fpiri- 
tualiflimi  cfercizj  di  Santa  Gertrude  vergine  , tradotti  da 
Ilarione  Genovefe.  InBrefcia  prejfo  i Marchetti  i$6ó.  in  8. 

A propofito  di  Santa  Gertrude , il  Cit-  due  tejìi  a penna  delle  Rivelazioni  di  San- 
to^'»/ nella  fua  Parthenodoxa  pag.  98.  cita  ta  Brigida , volgarizzate  nel  buon  fecolo  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(0  Girolamo  Faleti,  Gentiluomo  di  Sa-  nella  Parrocchia  di  San  Jacopo  di  Luprio . 
vona,  Coni;  di  Frignano,  c Bcllombra  , detto  comunemente  dcll’Or/o. 
buon  poeta  Italiano  , e miglior  Latino  , (1)  Il  Fontanini  redrigne  al  numero  di 

lodato  da  Lilio  Giraldi  nel  Dialogo  II.  XIII.  libri  qued' opera  di  Eufehto  Panfilo 
da  Bartolommeo  Ricci  , da  Paiolo  Manuzio  Ccfaricfc,  quando  ella  anche  vnlgariizara 
nell’ Epiftole  , e da  altri,  fervi  gran  tem-  ne  contiene  XlIIt.  Il  privilegio  concedu- 
to nella  Corte  dei  Duchi  di  Ferrara  , e to  dal  Senato  al  Tramezzino  ci  fa  fapere 
intervenne  in  qualità  di  Ambafciadore  del  che  quella  traduzione  non  viene  immedia- 
Duca  Alfonfo  It.  nella  città  di  Francfort  tamente  dal  Greco,  ma  da  un'altra  ver- 
ranno 1562.  alla  incoronazione  dell’Im-  fione  in  lingua  Spagnutla.  La  dcdicazio- 
pcradore  Maflimiliano  II.  ( Gol  da  fi:  Poli - ne  vien  fatta  dallo  Stampatore  a Lucrc- 
rtea  Imperiala  pag.  159.  ) Di  là  ritornò  zia  Borgia. 

Ambafciadore  dello  detTo  Duca  allaSigno-  (j)  Il  Padre  Don  Valeriana  Olmo  era 
ria  di  Venezia  , dove  mori  . Del  tempo  Canonico  Regolare  Lateranefe  , che  ne  fa 
precifo  della  fua  morte  non  ebbero,  e non  la  dedicazione  a fuor  Maria  Maddalena 
ci  dan  contezza  gli  fcrittori  , che  di  lui  Spinola  , a richieda  della  quale  avea  in- 
trattano ; ma  ne’  regiftri  de’ morti,  che  traprefo  quedo  volgarizzamento  gtan  tem- 
in  quedo  Magidrato  delia  Sanità  fi  con-  go  innanzi  , cioè  fin  dall'anno  15 29. 
fervano , trovali  memoria  , che  egli  dopo  (4)  Quedo  Ilarione  Genovefe  era  mona- 
nove mefi  in  circa  di  etiti»  terminalfe  i co  Benedettino,  e confetture  delle  mnna- 
luoi  giorni  ai  III.  di  Ottobre  nel  1,84.  che  de’Sanri  Cofimo  e Damiano  di  Bre- 

Tomo  li.  Nnn  feia. 
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Del  Sacerdozio  1 bri  VI.  di  San  Giovanni  Grifoflomo  , tra- 
dotti in  lingua  volgare  da  Scipione  d’Afflitto Napoletano. 
In  Piacenza  per  Francefco  Conti  1574-  in  4. 

- - - Della  Verginità,  tradotto  in  lingua  volgare  daSilveltro 
Gigli.  In  Venezia  per  li  Guerra  15 6%.  in 4. 

Di  San  Giovanni  Damasceno  la  Paracletica  , tradotta  prima 
in  latino  , e poi  in  Italiano  da  Lodovico  Marracci  . In 
Roma  pel  Komarek  1687.  in  24. 

Altri  Padri  Greci  volgarizzati  fi  poltro  fra  gli  oratori  facri. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fcia  , per  le  quali  fcritle  ancora  , oltre 
alle  dette  traduzioni  , tre  prediche  della 
fama  povertà  evangelica  , Barn  paté  unita- 
mente con  quelle  . Il  Padtc  Don  Maria- 
no Armellini , Abate  Benedettino  di  San 
Pierri’ Aditi  nelle  giunte,  e correzioni  al- 
la Biblioteca  del  tuo  Ordine  pag.  so.  non 
li  mofira  foddisfatto,  che  Monfignor  Fon- 
lanini,  riferendo  il  fuddetto  libro  del  Pa- 
dre Don  J/arione  , abbia  pallata  in  filen- 
zio  la  di  lui  monadica  profetlione  : ma 
non  fe  ne  farebbe  tanto  perciò  commof- 
fo,  quando  avelie  orientato,  ebe  in  que- 
llo ftelTo  brcviriìtno  Capo  quegli  riferen- 


do altri  volgarizzamenti  di  Valeriano  Ol- 
mo da  Bergamo,  c di  Lodovico  Marracci 
da  Linea , non  dice  parola  nè  che  ì’Olmo 
folle  Canonico  reo-ilare  Lateranrfe  , della 
qual  Congregazione  fu  poi  Abate  genera- 
le, nè  clic  il  Marracci  i'oiTe  Clerico  rego- 
lare della  Congregazione  della  Madre  di 
Dio.  E tanto  più  Brano  può  parere  cote- 
Bo  di  Ini  fiienzto  , quanto  che  in  altro 
luogo  ti  rilcalda  con  2clo  , e anche  con 
indignazione  contro  alcuni  fcrittori  d’ifli- 
tuto  religiofo , perchè  lo  abbiano  nelle 
opere  loro  didìmulato  c taciuto. 


CA- 


Digitized  by  Google 


La.  Teologia 


4^7 


CAPO  VI.  cd  ultimo  » 


Scrittori  ecclefiajìici  latini  rvolgarÌ2gati . 

(1)  Li  Uficj  di  Santo  Ambrogio  , Arcivefcovo  di  Milano  v 
Vj  tradotti  in  volgar  Fiorentino  da  Francefco  Cattani  da 

Diacceto  con  annotazioni  . In  Fiorenza  per  Lorenzo  Tor- 
re nt  ino  1558.  in  4. 

(2)  - - L’Efamerone,  tradotto  pur  dal  Cattani  da  Diacceto  . In 

Fioren^n  pel  Tonentino  15Ó0.  in  8. 

(3)  La  Regola  di  Santo  Agofìino,  Vefcovo  e dottore  della  fanta 

Chiefa  cattolica  , polla  nel  libro  delle  lue  epillole  nell’ 
epift.  cix.  tradotta  di  latino  in  lingua  volgare  fedelmente 
da  Bernardino  Scardeonc  Canonico  di  Padova  inlieme  con 
l’efpolizione  di  Ugone  di  San  Vittore.  In  Vincaia  pel  Gio- 
lito 1 5CJ4.  in  8. 

(4)  - - - Della  Città  di  Dio  (libri  XXII.  volgarizzati  da  Niccolò 

Piccolomini  ) in  foglio . 


(3)  Lo  Scinticene  avvertite  , che  il 
tdlo  di  Ugone  è per  gli  uomini , e l’al- 
tro per  le  donne. 

(4)  In  bel  carattere  particolare  , a 
due  colonne , con  poche , e non  molto 
ùflidiofè  abbreviature  , con  la  tavola 
de’ libri  e de’  capi  in  principio  , lenza 


anno , traduttore  , luogo  e jìampatore  , e 
col  regiilro  nelle  cantonate  in  fine  del- 
la feconda  colonna  . Di  quello  volgariz- 
zamento fi  partó  addietro  lenza  più  attri- 
buirlo al  Pafftrvanti  con  Jacopo  Carbinoli! , 
ma  piuttollo  con  Ifidoro  Ugurgcn  a Niccolò 
Piccolomini  [ Pompe  Sanefi  io.I.p.$6$.  ] 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(0  II  Cattani  dedica  quella  fua  tradu- 
zione al  Duca  Cojìoio  1.  al  quale  nello 
Hello  tempo  rapprclénta  la  divozione  de’ 
fuoi  maggiori,  e di  Paolo  in  particolare,, 
c di  Fr ance f co  fuo  avolo  verfo  la  famiglia 
de’  Medici . Nello  (ledo  anno  1558.  egli 
fu  eletto  Confalo  e capo  dell'Accademia 
Fiorentina  ■ Tura  , c terfa  , quanto  alla 
lingua  , è la  fua  traduzione  , e dottrina 
e pietà  fpirano  le  foe  Annotazioni  . Tut- 
to il  libro , utilidìmo  ad  ogni  fiato  di 
perfone  , dovrebbe  eller  più  letto  , e più 
in  mano  di  cialcheduno. 

(z)  Anche  quella  traduzione  vien  de- 
dicata dai  Cattani  allo  Hello  Copino  de’ 
Medici,  già  divenuto  Granduca  di  Fioren- 
za, e di  Siena.  Quello  Efameione  di  Santo 


Ambrogio  , tradotto,  è opera  affatto  di- 
verta da  quella,  intitolatacziandio,  Efa- 
tintone  , che  intorno  alla  creazione  del 
mondo  fertile  lo  Hello  Cattani,  divifa  in 
VI. libri,  c Ha'mpata  aitreil  dal  Torrenti- 
no  nel  t$6j.  in  quatto;  il  che  ho  (limato 
bene  di  accennare,  acciocché  per  la  uni- 
formità del  titolo  le  differenti  due  opere 
non  fieno  riputate  una  fola . 

(4)  E da  me  pure  fi  parlò  addietro  di 
quello  volgarizzamento  , e quivi  ho  con 
buone  ragioni  mofirato  , che  il  fuo  dia- 
letto lo  fa  creder  fattura  piuttollo  di  un 
Fiorentino , che  di  un  Sanc/e  , e che  fe 
non  è certo,  che  il  Paff avanti  ne  fia  fla- 
to l’interprete  , è perù  evidente,  che  non 
può  cficrlo  fiato  quel  Niccolò  Piccolomini , 
N n n a inelTo 
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(i)  - - - Della  Predeftinazione  de’  Santi  , e del  bene  della  per- 
fcveranza  . In  Brefcia  per  Lodovico  Britannico  1537.  in  4. 
fenica  traduttore. 

- - - Del  bene  della  Perfeveranza,  tradotto  da  Lodovico  Do- 

meniche In  Vene-zia  al  fegno  del  P0730  1544.  in  1 6. 

- - - Le  divote  Confezioni  , tradotte  da  Vincenzo  Buondì  . 

In  Venezia  per  Bolognino  Vulneri  1 5Ó4.  in  4. 

(a)  - - - I libri  XIII.  delle  Confeflìoni , tradotti  di  latino  in  Ita- 
liano da  Giulio  Mazzini  Brefciano  con  annotazioni  . In 
Roma  nella  tipografia  Medicea  per  Jacopo  Luna  1595- 
L’Epiftole  di  San  Girolamo,  tradotte  di  latino  in  lingua  To- 
fcana  da  Gianfrancefco  Zeffi  . In  Venezia  prejfo  t Giunti 
1 562.  in  4. 

(3)  - - - Volgarizzamento  de’  Gradi  ( creduti  ) di  San  Girolamo 
( con  una  tavola , o Gloflario  in  fine  ) . In  Firenze  prejfo 
il  Manni  1729.  in  4. 


(2)  I libri , ufciti  da  quella  tipografa  Medicea , fon  rari , e non  pure  gli  Ara- 
tici , ma  tutti  gli  altri . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Bieflo  in  campo  da  Ifià'no  Ugnrgìeri  , tra 
la  cui  Autorità  , c quella  di  Jacopo  Cor- 
bincllt  fi  sa  efìer  norabil  divario. 

(1)  Dell’uno  , c dell’altro  Trattato  fi 
ha  un’altra  edizione,  ma  non  so  fé  con 
diverfo  volgarizzamento  , in  Venezia  per 
Gomin  da  Trino  1547.  *n  ottavo.  Si  han. 
no  pure  volgarizzamenti  d:  altri  opufeolì 
di  querto  Santo  predo  lo  fteflò  Comin  da 
Trino,  patte  nel  i$4j.  parte  nel  1545. 
in  ottavo:  c fono,  V Iponojh co  ; dello  Spi- 
Ttto  e della  Ietterai  della  fede,  c dell'one- 
re.; della  natura,  c della  grazia;  i Solilo- 
qui rtampati  in  Milano  nel  1480.  in  otta- 
vo i e in  Firenze  nel  1491.  ( con  crror 
nella  ftampa  topi.)  inquarto:  traduzio- 
ne , che  vien  dall’antico  , e forfè  la  me- 
dtTima,  che  la  citata  nel  Vocabolario  del- 
la Cmfcé  . I due  trattati  della  grazia,  e 
del  libero  arbitrio  di  elio  Santo  Adottino 
Vcfcovo  d’Hippona,  a Valentino,  ca’M^- 
naci,  che  cran  con  lui  , furono  tradotti  , 
c dedicati  a Leonora  Cibo  Vitelli  da  Lo- 
dovico Domcnichi  , c rtampati  in  Fio>en- 
za  a t fi  un  za  di  Giorgio  Mare/cotti  1 $61.  in  > z. 
I Soliloqui  con  le  Meditazioni  , e col  Ma- 
nuale furono  impreflì  in  Venezia  al  fegno 


del  Pozzo  fenz*  anno  , e traduttore  in  8. 
Citali  nella  Crtifca  un  antico  volgarizza- 
mento a penna  dei  XX.  Sermoni  (creduti) 
di  Santo  Agoftino  , intitolati,  ad  Fratres 
in  eremo  , dei  quali  il  Signor  Manni  c» 
ha  data  in  Firenze  una  pulita  edizione 
nel  2731*  in  quarto  , illurtrata  da  lui  con 
erudita  prefazione  , ove  ne  dà  contezza 
del  nome  del  traduttore,  il  quale  fuFr*- 
te  vJpofUniano  dalla  Scarperia  , Agortinia- 
no  del  Convento  di  Santo  Spirito  di  Fi- 
renze , ove  mori  l’anno  1340.  egli  fu 
porta  memoria  fepolcrale  inliemc  con  la 
fua  effigie. 

(1)  Del  Signor  Manni  è fattura  la  de- 
dicazione a Monfignor  Ginfeppe  Alaria 
Martelli , Arcivefcovo  di  Firenze;  ma  di 
Monfignor  Giovanni  Boti  ari  fon  lavoro  la 
prefazione  , e la  tavola . La  prefazione  ci 
fa  conofcere  il  merito  di  qucfto  antico 
volgarizzamento,  ufeito  da  terfiffima  pen- 
na Tofcana.  La  tavola  ci  fomminirtra  I© 
voci  più  notabili,  che  s*  incontrano  in 
querti  Gradi , e che  mancano  nel  Voca- 
bolario della  Crti/ca  , non  folo  con  Spie- 
garne il  valore  , ed  il  fenfo,  ma  ancora 
col  convalidarle  con  altri  efempj  di  anti- 
chi 
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I Morali  del  Pontefice  San  Gregorio  Magno  fopra  il  libro 
di  Giobbe,  volgarizzati  daZanobi  da  Serata  (nella Corte 
pontificia  d’Avignonc  legretario  de’ Brevi  d'Innocenzo  VI.  ) 
protonotario  Apoftolico,  e poeta  laureato  contemporaneo 
del  Petrarca.  Impresone  nuova,  purgata  da  innumerabili 
errori,  e a miglior  lezione  ridotta  , aggiuntevi  anche  le 
citazioni  della  facra  Scrittura  . Tomo  I.  che  abbraccia  i 
primi  Vili,  libri  . In  Roma  per  gli  eredi  del  Corbellati 
1714.  in  4. 

- - • Tomo  II.  che  abbraccia  il  libro  IX.  fino  al  XVII.  ( in- 

clufivamente).  In  Roma  per  loTinaffi  1721.  in 4. 

- - - Tomo  111.  che  abbraccia  il  libro  XVIII.  fino  al  XXVI. 

In  Roma  per  Girolamo  Mainardi  1715.  tn  4. 

- - - Tomo  IV.  e ultimo,  che  abbraccia  il  libro XXVII.  fino 

al  XXXV.  e ultimo . In  Roma pre/fo  Rocco  Bernabò,  1730.  in 4. 


Dalle  prefazioni , prepone  a ciafchedun 
tomo  , fi  hanno  le  n codiane  contezze 
intorno  ad  ogni  particolare  dell’opera  , 
non  piti  ilampata  dopo  la  prima  impreso- 
ne in  due  gran  tomi  in  foglio  , fattane 
ali’  ufo  amico  in  Firenze  da  Niccoli  di 


lamagna  nel  1486.  e vi  fi  hanno  anche 
intorno  al  fuo  nobile  volgarizzatore  : la 
quale  opera  al  certo  è di  grande  impor- 
tanza , non  tanto  per  la  liia  degna  e co- 
piolh  materia  , quanto  per  tutta  la  fana 
e vera  Italiana  Eloquenza  ( a ) . 


Noti  di  Apostolo  Zeno. 


chi  autori  approvati.  Bifogna  confortare, 
che  di  hmili  ajuti  abbifognercbbelanortra 
lingua,  ma  non  è facile  il  ritrovate  (og- 
getto , che  in  quella  parte  ftar  porta  a 
petto  a Monfignor  Bottnri  , che  in  tulio 
quello,  ove  ha  porta  mano,  ha  date  (in- 
goiati prove  del  fuo  profondo  fapere  , e 
della  fua  matura  fperienza  ; talché  fi  può 
dire,  che  l’antichità  della  volpar  lingua 
gli  è come  prefente  ; e barta  gittare  un' 
occhiata  tu  querta  tavola,  e tu  le  fue  no- 
te alle  Lettere  di  fra  Gnittone  Hi  Brezzo 
per  rimanerne  petfuafb  . Coti  forte  egli 
fiato  alla  direzione  della  Tegnente  rirtam- 
pa  dei  Morati  di  San  Gregorio  : che  certa- 
mente in  migliore  afpetto  , e più  purga- 
ti di  lingua  , e più  (inceri  gli  avremmo. 

{a)  II  venerabile  Cardinale  Giufeppe  Ma- 
ria Tommafi,  efl'cndo  ancora  Prete  rego- 
lare , promorte  la  feconda  impresone  di 
quello  volgarizzamento  . Il  tomo  I.  vi- 
vente lui',  e a fue  fpefe  fu  cominciato  a 
ftamparfi',  ma  con  grave  e pubblico  dan- 
no, non  molto  dopo  la  fua  esitazione  al 


Cardinalato,  ertendone  fiato  da  immatura 
morte  rapito,  il  Signor  Cardinale  Aleffan- 
dro  Albani  prefe  generofamente  fopra  di 
tè  il  carico  degli  altri  III.  tomi,  e per 
la  impreffìone  nc  fu  I’  unico  e liberal  pro- 
motore. Monfignor  Fontanieri  , defiderofo 
di  cooperare  al  lodevol  difegno  del  fuo 
amicirtrmo  Cardinal  Tommafi,  e al  magna- 
nimo zelo  del  Signor  Cardinale  Albani  , 
t di  concorrere  alla  perfezione  di  un'ope- 
ra non  meno  alla  Chiefa,  che  alle  buone 
lettere  aliai  giovevole , fi  otierfe  di  andar 
purgando  la  rozzezza  ejlcriort  di  quello 
volgarizzamento,  e di  farlo  comparire  pik 
putito  di  quello  che  era  nella  prima  im- 
presone ; anzi  nel  libro  I.  Capo  XI.  della 
fua  Eloquenza  pag.40.  facendo  menzione 
della  tiftamf.i  Romana  di  quelli  Morati  , 
volle,  che  fi  (aperte  , che  fino  i PRIMI 
fogli  n’ erano  flati  CORRETTI  da  lui  i 
Nella  prefazione  periamo  del  tomo  I.  ef- 
ponc  le  leggi,  che  fi  preferirti;  in  corerto 
iuo  ben  concepito  ripulimento  . Elleno  , 
a dir  vero,  non  portone  eller  più  fagge  , 

nè 


Digitized  by  Google 


470  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

i. 


rè  più  plaufibilì  V e le  principali  fon 
quelle  : 

1.  Le  veci  antiche , le  quali  s incontra- 
no per  entro  ari  un  opera  «wl  yolumino- 
fa,  tono  rarilTìmc  , come  fracchi  a,  otta  , 
dannapgio , e tazi  » dette  in  cambio  di 
forella  , ora , danno  , e raggi,  e quefte  fi 
tono  ritenute , perchè  fervano  d’ riempio  ». 

2.  Nel  rimanente  fi  è mai  toccato 
fe  non  quel  foto  , che  rguarda  l’orfogrtf- 
fia , e 1*  interpunzione  , fenza  entrare  in 
conto  alcmo  a por  mano  nelle  ver/'  j e 
nelle  formo/e,  eccettuandone  le  due  voci, 
fanza,  ed  F cclefia  , a. le  quali  fi  fono  Co- 
fiituitc  le  due  comuni  , Jenza  e Chic  fa  : 
Dove  anche  nell’antica  edizione  fi  lej  gc , 
apriffi  , dice [fi  cc.  in  terza  perfona  , vi  fi 
è rimetto,  apr/ffe , diceffe  ec. 

3.  Si  è avuta  mira  di  non  toccar  certe 
delinenze  in  ino  , e in  ono  , come  credejfi - 
no  , turò  a (fino , del  fono  , fparfino  ec.  mu- 
tandole, piufta  l’ufo,  in  credeffero , f«r- 
ù afferò , dot  fero,  fparfero  ec. 

A tutto  quello  non  ci  farebbe  che  ridi* 
re  in  contrario  , anzi  ragion  fi  avrebbe 
di  commenda  ne  il  giudizioso  Prelato  , 
eflendo  fiate  limili  regole  rcligiofimentc 
oflervatc  da  molti  valentuomini  della  00- 
fìra  Accademia  della  Crufca,  i quali  mo- 
dernamente nella  correzione  e impreflìo- 
nc  di  buoni  felli  di  lingua  , o non  prima 
fiampati  , o Scorrettamente  fiampati  , fi 
fono  con  tanta  lor  gloria  , e tanto  van- 
taggio  pubblico  adoperati  . Ciò  , che  m* 
increfce  nel  prefente  cafo  di  quella  im- 
prcfiìone  Romana,  della  quale  i Signori 
Accademici  aficrilcono  di  efierfi  valuti  nell* 
ultima  edizione  del  loro  Vocabolario  piti 
frequentemente  , che  della  Fiorentina , fi 
è il  vedere  , che  le  ottime  regole  , e le 
iufie  leggi,  nelle  quali  filtrò  bene  ilno- 
ro  Monfignorc  di  doverli  rifiringere 
non  folo  fono  fiate  neglette  dallo  Stam- 
patore Romano , ma  bene  fpcflToguaftc,  c 
mutate  : di  che  mi  rendette  accorto  il 
rincontro  , clic  cafualmente  mi  avvenne 
di  fare  del  primo , c del  fecondo  libro  di 
quello  volgarizzamento  , ficcomc  ognuno 
potrà  meco  agevolmente  accertarli , c col 
metterli  Cotto  l’occhio  gli  efempj  , che 
dal  confronto  dell*  una  c dell’altra  im- 
prcfsionc  ho  fedelmente  qui  tratti  , inco- 
minciando dalle  VOCI  antiche  nun  ritenu - 
te,  ma  tolte  via,  emulate  ncll’imprcf- 
fione  Romana  ». 


edizione  Romana  edizione  Fiorentina 
pag. 1.3.  per  addietro  per  adrieto 

Mal  fi  olferva  la  regola  fin  tu  la  pri- 
ma voce  . Non  fi  ritiene  la  voce  antica 
adrieto,  e fi  cambia  in  addietro  , che  ora 
è più  in  ufo  . Gli  antichi  amavano  più 
la  prima  , che  1*  altra  . Adrieto  hanno 
il  Buti  nel  comento  del  Purgatorio  , e le 
Novelle  del  Sacchetti  : indrieto ,.  le  Pifiole 
di  Ovvi  dio  volgarizzate  : diriero  . c ritto 
i Gradi  di  San  Girolamo  . i Soliloquj  di 
Santo  Agojfitto , e coti  altri.  Veggali  ai 
detti  Gradì  la  Tavola  di  Monfignor  Bot- 
tari • Ma  feguitiamo» 


g.  6. 18.21. 32.  lode 
1 6.  rammarico 

loda  (nome) 

rammarichio 

17.  deprezzandolo 

di  [penandolo 

17.  deprezzare 

di j nettare 

. 1 9.  ferita 

fedita 

18.  rimprovero 

ri m proverro 

2t.  famigliarmente 

familiarmente’ 

22.  illuminare 

alluminare 

22.  mondezza 

mondi  a 

25.  vclcnofe 

venenofe 

2$.  pria 

prima 

25.  altera 

altezza  fa 

28.  obbligata 

obbligata 

31.  Vangelo 

Evangelio 

32.  Sorelle 

Sirocchie 

34.  illuminerà 

alluminerà 

39.  guiderdoni 

guidar  doni 

40.  operai 

operarii 

45.56.  ferifeono, ferire  fiat  fieno  , fedire- 

39.  tali 

cotali 

68.  raggi 

razzi 

68.  illuminato 

alluminato 

73.  feprero 

facrero 

76.  vìrtuofo 

virtudiofo 

82.  annunziartelo 

rinunzi  ertelo» 

1. 107.  befiemmie 

blasfemie 

85.  umiltà 

umiliti 

88.  fegrsti 

fagreti 

93.  interpretato1 

interpetrato 

97.  Scampato 

campato 

98.  minièra 

fervi gì  ale  (ferva  ) 

ic6.  cecità 

cechi  tà 

109.  aiuto 

ai ut  or  io 

111.  contraltare 

contéijlare 

112.  Scapai. 

f campai . 

No- 
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Molili  , che  in  alcune  delle  voci  fuddet* 
■te,  come  altczzofa  perlifera,  mondìa  per 
monderei,  rinunziare  per  annunziare,  la 
Crufca  nc  cavi  gli  etempj  dalla  prima 
imprcflionc  , i quali  nella  feconda  , che 
non  gli  ha  ritenuti , in  vano  fi  cerchereb- 
bono  : anzi  dal  Vocabolario  converrebbe 
levare  adatto  la  V,  A.  menala  , poiché 
ueda  vi  fi  lodicne  con  la  loia  autorità 
eli’ d'empio,  fratto  dalla  prima  imprel- 
fionc,  che  quivi  i citato, 

II. 

radiamo  ora  a vedere , fe  vero  fia  , 
che  nel  rimanente  non  fi  è mai  toccato  , 
fc  non  quel  Colo  , che  riguarda  l’orrogrif- 
grafia,  e t' interpunzione  , lenza  por  mano 
nelle  voci,  e nelle  formo! e.  Anche  in  que- 
llo capo  lo  Stampatore  Romano  ha  man- 
cato , e per  lo  più  lenza  alcuna  neceffi- 
tà.  Nelle  coniugazioni  dei  verbi  l’antico 
tedo  dice  in  una  maniera,  e in  un’altra 
il  moderno. 


ediz.  Romana 

ediz.  Fiorentina 

pag.  3.  (porre 

fponere 

za.  polpo  r re 

pofponer 9 

18.47.9$.  veggendo 

ixdtndo 

18.  condurre 

conducer e 

28.  zp.  ec.  vedea,  po- 
lca &c. 

vedeva , poteva  c 

2$.  pervertire 

pervertere 

27.  avranno 

iranno 

29.  fapendo 

fapiendo 

4 6.  dobbiamo 

dovemo 

4 6.  ridurre 

riducere 

4 6.  abbiamo 

avemo 

49.  ri  poterà 

ripcferajfi 

64.  indurre 

inducere 

87.  (otteniamo 

foflenemo 

87.  vogliamo 

volemo 

99.  forgra 

/ urgeva . 

Allo  Stampatore  Romano  non  andò  a ge- 
nio illaidirvi,  frategh,  eamegliec.  ecre- 
dè  , che  meglio  follelcrivere  fratelli , cam- 
melli ec.  ( pag.  27.  32. 44.  ) lenza  riflette- 
re , che  ugualmente  bene  fi  ula  quegli  e 
utili  , begli  e belli  , capegli  e capelli  ec. 
pag.  9O.M4.) 

Proteda  Monfignore  di  non  voler  met- 
ter mano  nelle  /ormale;  e pure  illuoflam- 
patore  le  ne  dimentica  , c gli  cambia  ,- 
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dentro  da  loro  in  dentro  di  loro  (pag. 26. 
dentro  di  sé  in  dentro  di  ir  (pag.  31.  32.  ) 3 
contro  di  noi  in  contro  di  noi  (pag.  m.  ) ; 
contro  lapaura  in  contro  a Ila  paura  ( p.i  ló.'j, 
e covi  tre  altre  volte  nella  medrfima  pa- 
gina . Quedo  i uno  Iccmare  la  lorza  alle 
propofizioni  nel  reggimento  de’cafi. 

III. 

V interpunzione  nell’  impeditone  Fiorenti- 
na era  certamente  alTai  dilettuola,  e im- 
perfetta . Il  nodro  Monfignore  non  lenza 
molta  attenzione  , e lattea  I’  ha  ridotta 
al  buon  legno,  e al  buon  ulo  ; ma  il  Ino 
Stampatore  Romano  in  alcuni  luoghi  l'ha 
imbrogliata  e guada  di  maniera,  che  ne 
ha  condili  i periodi  , e alterati  i lenti- 
menti,  i quali  a grande  dento  fi  lalciano 
capire  . Io  ne  produrrò  qui  un  qualche 
riempio  , e lo  renderò  piu  evidente  col 
rilcontro  del  tedo  latino,  lecondo  la  edi- 
zione , che  ne  hanno  latta  i Padri  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  San  Mauro 
nel  tomo  I.  dell’  Opere  del  Pontefice  San 
Gregorio  Magno  ( Panf  fumptib.  Claud. 
Rigaud.  1705.  infoi . ) 

pag. 63.  (e diz.Rom.')  „ Ma  ecco,  che 
„ ponendo  noi  fine  al  primo  libro  DI 
„ QUESTO  , TI  preghiamo  lollecitamen- 
„ te  , o lettore  , che  levando  tu  la  men- 
„ te  ec.  ( Ediz.  Fiorentina  ) Ma  ecco  , 
che  ponendo  noi  fine  al  premo  LI  BRO  , DI 
QUESTO  TI  preghiamo  ec.  Il  redo  lati- 
no (col.  38.)  : HOC  lumen  magnopere  PE- 
T1MUS  ut  qui  &c. 

pag.  85.  ( ediz.  Rom.  ) „ Ora  il  nodro 
„ beato  Giobbe  per  li  movimenti  di  fuo- 
„ ri,  mofirò  che  ben  conolcefle  i flagelli 
„ dell’eterno  PADRE  PER  la  umiltà  , la 
„ quale  egli  dimodrò  ADORANDO  . SI- 
„ GNIFlCtP  che  nel  dolore  niente  mancò 
„ dell’  amore  ; e covi  per  non  modrare 
„ lupethia  per  lo  non  fentire  , che  nell» 
,,  petlecuzinnc  cadde".  ( ediz.  Fior.)  Ora 
il  noflro  beato  Giobbe  per  ti  movimenti  di 
fuori  mefiti)  , eie  bene  conofeeva  i flagelli 
de!P  eterno  PADRE  . PER  la  umiltà  , la 
quale  egli  duncjhb  ADORANDO  , SIGNI- 
FICO' , che  nel  dolore  niente  mancò  dall ’ 
amore  . E coti  per  non  mofirare  fuperbia 
per  lo  non  fentire  , dice  , che  nella  perfe- 
c azione  cadde  — . Odali  il  tedo  latino  : 
(col.  50.)  Beatut  autem  Job  per  hoc,  qtiod 
monti  exterius  culi  buie  , ofiendit  quia  fla- 
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gella  PATRIS  agnovit  : Per  hoc  autem  cttod 
ADORANDO  humilis  manfit , OSTbNDIT, 
quia  amorem  Patris  nec  in  dolore  defermt . 
Ne  i gii ur  fuperbus  ejfet  non  fentiens  , in 
percujjionc  corriti t. 

IV. 


Si  dichiari  in  oltre  Monfignor  Tonta- 
nini  di  non  voler  toccare  certe  defìnenze 
in  ino  , e in  ano  , come , credemmo  , tur- 
barono, dal  fono  ec.  Che  fece  il  ilio  Stam- 
patore ? Mene  in  non  cale  Pcfprefla  di- 
chiarazione di  lui  , e toglie  fpefliflìmo  le 
prime  definente  , famigliar!  per  altro  agli 
antichi,  per  rimettervi  1* altre. 


ediz.  Rom. 


ediz.  Fiorent. 


3.  aggiunfero 

aggi un  Jone 

4.  vollero 

vollono 

io.  conobbero 

conobbono 

12.  fenderò 

feri  [fono 

. 66.  vennero 

venneno 

20.  cadeSfero 

ca  delfino 

3 6.  ritennero 

ritennono 

38.  lafciaflcro 

laf ci affino 

po.  cerca  Siero 

cercarono 

po.  trovattcìo 

trovaffono 

92.  caddero 

caddono 

98.  tennero 

tennono 

pp.  fecero 

feciono 

101.  avellerò 

avrjjino 

T Ma  tutti  quefli , e altri  difetti,  e mu- 
tamenti di  Ortografia  , e di  gramatica , i 
qual*  *'  incontrano  nel  volgarizzamento 
dei  Primi  due  libri  dei  Modali , fecondo  la 
impresone  di  Roma  , potrebbero  confi- 
derarfi  come  pkciolc  cote  , fe  nei  mede- 
limi  non  »*  inconfraflero  troncamenti  di 
periodi , e Storpiature  di  fentimentt  . Egli 
non  farà  inutile  registrarne  alquanti,  ne- 
gli fletti  due  primi  libri  da  me  oSTervati, 
dai  quali  fi  compì cndcrà  la  difattenzione 
dello  Stampatore  Romano  , e la  ncceflìtà 
di  un*  altra  impresone  Fiorentina  , fotto 
l'occhio  di  Monfignor  Battati , o di  qual- 
che altro  bravo  Accademico  della  Cru- 

fc* • 

pag.4.  (ediz ione  .Re „ eiovolen- 
,,  do  loro  ubbidire  ora  per  levamento  di 
„ contemplazione  “ — ( edizione  Fioren- 


tina ' e io  volendo  loro  ubbidire  , ora  per 
minifierio  di  efpofizione , ora  per  levamen- 
to di  contemplazione . Il  tetto  latino  (col.^."); 
JJuibus  nimirum  multa  jubentibus , dum 
parere , modo  per  expofttionis  mmifterium  , 
modo  per  contempi ationis  afjenfum  , vo- 
lti &c. 

pag.  8.  (edizione  Romana ) „ Adunque 
„ fecondochè  richiede  la  opportunità  di 
„ ciafcun  luogo  , cosi  MUTA  1*  ordine 
„ della  efpofizione  “ - (edizione  Fioren- 
tina} Adunque  fecondochè  richiede  la  op- 
portunità di  ciafcun  luogo , così  SI  MUTA 
C ordine  della  efpofizione.  Il  Santo  (col. 6.): 
Ut  ergo  uniuscujusque  loci  opportunità s po - 
jìulat , ita  SE  per  fludium  expofttionis  orde 
IMMUTAT. 

pag.  9.  ( edizione  Romana  ) „ Per  la 
„ qual  cofa  io  non  mi  fono  curato  di 
„ fervare  l'arte  del  parlare,  la  quale  fi 
„ dimostra  per  dottrina  di  FRUTTI.  “ — 
(edizione  Fiorentina ) Per  la  qual  coja  /# 
non  mi  fono  curaro  di  fervare  Parte  del 
parlare  , la  quale  fi  dimofira  per  dottrina 
di  FUORI  . Il  Santo  (col. 6.):  Unde  £>* 
ipfam  loqsendt  art  evi , quam  magifieria  di - 
feiptina  EXTtRIORIS  infinita  ni , defpexi . 

pag.  14.  ( edizione  Romana  ) „ cosi  è 
„ ciafcuno  uomo,  che  quando  non  è toc- 
„ co  , pare  molle  e da  niente  . — “ 
(ediz.  Fiorentina ) così  è ciafcuno  SANTO 
uomo,  che  quando  non  è tocco  , pare  mol- 
le ì e da  mente.  Il  Santo  (col.  io.)  : Sic 
unusquisqtte  vir  SANCTUS,  cum  non  pul - 
fatur , dfjpicabilis , ac  lenii  a f pici  tur. 

pag.  15.  ( edizione  Romana  ) „ Giam- 
„ mai  io  non  FUGGO  di  fottomettermi 
„ a giudicio  col  fervo  mio  “ — ( edizio- 
ne Fiorentina')  Giammai  io  non  FUGGJ  di 
fottomettermi  al  fervo  mio  --  Il  latino 
(coi.  io.  ):  Si  CONTEMSI  j udì  cium  fubire 
cum  fervo  meo  (Job  3 1. 13.). 

pag.  16.  (edizione  Romana)  „ Adunque 
„ Qualunque  è quegli,  che  dica,  che  que- 
„ Sto  beatifsimo  tra  flagelli  peccaste,  che 
„ altra  cofa  DIRE  PER  LUI  , PERDES- 
„ SE?  “ — ( Qui  non  ci  è fenfo)  (edizio- 
ne Fiorentina)  Adunque  qualunque  è que- 
gli , che  dica , che  quefio  beat /filmo  tra  fla- 
belli peccaffe  i che  altra  cofa  DICE  , SE 
NON  CHE  DIO,  CHE  AVEVA  PRESA 
LA  GUERRA  per  lui , perarffe ? — Il  lati- 
no ( col.  il.):  Qui s qui*  ergo  SanElum  vi - 
rum  inter  flagella  pofitum , di  Ehi  fuis  pec- 
cale ASSERÌ  T , QUID  AL1UD  QUAM 
DEUM, 
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DFUM  , QUI  prò  ilio  PROrOSUERAT  , 
pcrdiditfr  REPRtHENDIT? 

pag.  20.  (edizione  Romana')  „ Egli  è 
„ alcuna  perdizione,  per  la  quale  il  pec- 
„ catorc  è percolo  , perchè  fi  a corret- 
,,  fo  . K — ( edizione  Fiorentina  ) Egli  è 
alcuna  per  cu fiione  , per  la  quale  il  pecca- 
tore è percorfo  , ACCIOCCHÉ  SIA  PUNI- 
TO SENZA  NESSUNA  RETRATTAZIO- 
Nb  . ALCUNA  ALTRA  E’,  PER  LA  QUA- 
LE IL  PECCATORE  è punito  , perchè  fta 
corretto,  — Il  Santo  {al.  li.):  PercuJJio • 
num  quippe  diverfa  funi  genera . Alia  nani - 
que  efì  percuJJio  , qua  peccator  percutitur  , 
UT  SIN  b RET  R ACT  A TI  ON  E PUN I ATUR  : 
ALIA,  QUA  PECCATOR  PERCUTITUR, 
ut  conigatur. 

pag.  n.  (edizione  Romana)  „ Gli  ami- 
„ ci  dunque  di  Giobbe  non  fapcndo  dun- 
„ que  dirtinguere  le  maniere  della  VERI- 
,,  TA1  K — (edizione  Fiorentina)  Gli  ami- 
ci dunque  di  Job  non  J apendo  dunque  difiin- 
uere  le  maniere  delle  AVVERSITÀ*.  -- 
1 Santo  (re/,  13.):  Amici  èrgo  beati  Job 
W.  imPERCUSSIONUM  genera  di  jlinguere  ve- 
Jciunt . 

pag.  22.  (edizione  Romana  ) „Noi  veg- 
„ giamo,  che  lo  Ciazio  della  notte  rifplcn- 
„ dendo  per  li  continui  corfi  delle  (Ielle, 
„ che  fi  coricano,  e che  li  levano,  fi  fi- 
,,  nifee  con  GR'VN  DEBOLEZZA  del  cic- 
,,  lo.  “ — (edizione  Fiorentina)  Noi  reg- 
giamo, che  lo  fpazjo  della  notte  - - - - fi 
jxnifce  con  GRANDE  BELLEZZA  del  cic- 
lo . Il  tefto  del  Santo  {col.  13.):  No- 
tiumum  namque  fpatium  , dum  deceden- 
tiunt  (uccedentiumque  jìellarum  cut  fi  bus  il - 
iujl/a+ur  , MAGNO  cali  DECORE  per- 
a guut  • 

pag.  23.  ( edizione  Romana  ) ,,  Quali 
„ come  a uno  fpofo  m’ha  porto  la  co- 
„ rona  , e quali  come  SPOSO  in*  ha  or- 
„ nata  d’ornamento.  „ — (edizione  Fio- 
rentina) e qua  fi  come  SPOSA  m*  ha  orna- 
ta d' ornamento.  Il  Santo  {col.  14.):  Qua- 
Ji  fponfo  pofuit  mihi  miti  am  , & quaft 
S P O N S A M ornavit  me  ornamento  { ìjaia 
61.  io.). 

pag.  25.  (edizione  Romana)  „ peroc- 
,,  chè  i facrificj  degli  Eretici  r.on  poflò- 
,,  no  edere  a Dio  accetti , fé  non  per  loro 
,,  o d'erti,  prima  per  ternani  della  uni  ver- 
„ faChiefa  ec.  w — ( edizione  Fiorentina  ) 
perocché  i Sacrifici  degli  eretici  non  poffo- 
no  eff*rs  a Dio  accetti  , fé  non  SONO  per 
Tomo  II. 
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loro  offerti  prima  per  le  mani  della  univer - 
fa  Chiefa  ec.  Il  Santo  {col.  2$.):  quia 
hareticorum  facrificia  accepta  Deo  effe  ne- 
queunt , nifi  prò  ets  univerfalis  Eccle/ue  ma- 
nibus  OFFERANTUR . 

pag.  26.  (edizione  Romana)  „ accioc- 
„ chè  erti  (eretici)  fimo  congiunti  col- 
„ la  profonda  umiltà,  uccidano  tutta  la 
„ fuperbia  del  loro  conducimelo  ec.  “ — 
(edizione  Fiorentina)  acciocché  effi  fieno 
congiunti  alla  UNIVERSALE  CHIESA,  col- 
la profonda  umiltà  uccidano  tutta  la  fuper - 
òsa  del  loro  conducimento  . — 11  Santo 
{col.  16.):  qui  ut  UNIVERSALI  ECCLE- 
SIA coniungantur  , humihtate  intervenien- 
te intei  fidane  quid  quid  prius  turni  dum  de 
Juferbo  ditela  Japicbant . 

pag.  zó.  (edizione  Romana)  „ ma  la 
„ divina  giurtizia  riprendendolo  (Eliù)  il 
,,  RIPROVAVA  , come  foperchio  . „ — 
ma  la  divina  gìufiizja  riprendendolo  , il 
RIPRUOVA  , come  foperchio  . — ( il  San- 
to ( col.  1 6.):  jed  fuperna  hunc  jujlitia 
incr epans  , prò  f-tper fluì s REPELL1T. 

pag.  30.  (edizione  Romana)  „ il  qua- 
„ le  (Giobbe)  temeva  Iodio,  c SEGUI- 
„ VA  il  nule  w — (edizione  Fiorentina  ) 
il  quale  temeva  Iddio , e FUGGIVA  il  male 
— Il  fedo  latino  ( col.  18.  ) : — Timenx 
Deum , O RKCEDENS  a malo  {Job  30.  29.) 

pap.  31.  ( edizione  Romana  ) „ E in 
,,  verità  querto  è certo,  che  niente  fenza 
„ dolore  fi  poflìede.  **  — { edizione  Fio- 
rentina) E in  veiità  quefio  è certo,  che  nien- 
te lenza  dolore  SI  PERDE,  SE  NON  QUEL- 
LO , CHE  SENZA  DOLORE  (AMORE) 
fi  pojfiede . -Il  tefto  latino  {col.  19.):  Nun- 
quanr  quippe  fine  dolore  AMITTITUR,  NI* 
SI  QUOD  Si  NE  AMORE  poffidetur. 

pag.  3**  (edizione  Romana)  „ Ecco 
»,  il  beato  Giobbe,  del  quale  fi  dice,  che 
,,  era  continuamente  attento  a facrificj 
„ divini.  u - (edizione  Fiorentina)  Ecco 
tl  beato  Job,  del  quale  fi  dice , che  POSSE- 
DÈ MOLTE  COSE  : E TOCO  APPRESSO 
DICE,  che  era  continuamente  attento  a fa- 
crificj divini  . — Il  Sanro  {col.  19.  ) : Ec- 
ce beat  ut  Job  ET  MULTA  POSSI  DERE 
dicitur  ; ET  PAULO  POST  , divini»  fa- 
rri ficus  infianter  defervire  perhìbetur . 

P*g-  35-  C edizione  Romana  ) „ E co*\ 
y,  nel  facrificio  , che  li  dimortra  l’opera 
„ (anta.  “ - (edizione  Fiorentina)  Eco»! 
nel  facrificio»  CHE  FACEVA,  fi  dimortra 
l’opera  fanta.  — 

Ooo  pag. 38. 
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pag.  38.  ( edizione  Rom .)  „ Voi  CO- 
LATE il  tafano,  e tranghiottitc  il  cam- 
„ niello.  44  — (edi t.  Fiorent.)  Voi  LASCIA- 
TE il  tafano , e tranghiottite  tl  cammello  — 
Il  Santo  {col.  23.);  Linquentes  ettlieem  , 
eatnelnm  glutientes  ( Mattò.  23.  24.) . 

pag.  47.  (ediz.  Romana")  „ Guai  a voi 

* ipocriti,  che  cerchiate  il  mare  eia  ter- 
„ ra  per  far  un  PROSELITO;  E roi  CH’ 
.y  EGLI  E'  FATTO;  il  fate  figliuolo  dell* 
*,  Inferno  cc.  44  — ( edizione  fiorentina  ) 
Guai  a voi  ipocriti  , che  cerchiate  il  mare  e 
la  terra  per  CON V IRTI  RE  UN’  UOMO  , 
E CONVERTITO  CHE  L’AVETE,  il  fate 
figliuolo  dell*  Inferno  ec.  ( La  voce  PRO- 
SELITO manca  nella  Crujca  , e lo  Stam- 
patore Romano  ha  voluto  in  quello  , c in 
qualche  altro  luogo  farla  da  interprete,  e 
da  accademico.) 

pag.  34.  (edizione  Rom.)  „ PEROCCHÉ' 
„ operazioni  fi  fanno  in  quella  vita  ftnza 
,,  altura  macula  di  peccate  . 44  — ( ediz. 
Fiorentina)  TOC  HE  operazioni  fi  fanno  in 
qyefia  vita  Jenza  alcuna  macula  ut  pecca - 
10.  -Il  Santo  {col.  32.):  SED  QUID  EST, 
QUOD/tf  Lac  vita  fine  quavis  tenutimi  con- 
tagli  inquinatane  peragaturì 

pag.  60.  {eòi?.  Romana)  «,  Ella  ( la  fem- 
„ mina  ) T’  OSSERVERÀ'  il  capo  , e tu 
„ (al  Serpente)  il  fuo  calcagno.  44  — 
(ediz.  Fiorent.)  Ella  TI  SCHIACCERA'  il 
capo  , e tu  METTERAI  AGGUATI  al  col - 
cagno  fuo  {Gen.  3. 15.)  Dalla  varia  lezio- 
ne del  facro  nello  nalce  la  varietà  in  que- 
llo luogo  , ove  però  lì  poteva  feguire  1* 
antica  vctlione  , che  è conforme  a quella 
della  Vulgata .) 

* pag.dz.  (ediz.  Rom.)  „ E per  quella  fu 
,,  comandato  a Moiiè  , che  la  coda  dell’ 
„ OSTIA  LE  (quello  LE  achi  li  riferifee?) 
„ fulfe  offerta  in  full'  altare.  u — (ediz. 
Fiorent.)  E per  quefio  fu  comandato  a Moi- 
tè , che  la  coda  dell'  ANI  MALE  fuffe  offerta 
in  su  C altare.  — {col.  38.)  caudam  bufine , 
legge  il  tello  latino;  ma  dal  vecchio  vol- 
gatizzamento  non  avea  libertà  di  allon- 
tanato, chi  modernamente  l’ha  riffampa- 
lo,  nè  ci  era  ncccffìtà  di  mutarlo. 

pag. 6%.  (edizione  Rom.)  „ Alcuna  vol- 
„ ta  dico,  che  DINANZI  le  cofe  ch'anno 
„ a venire  dal  lito  del  corpo.  44  — (ediz. 
Fiorent.  ) Alcuna  volta  dico , eòe  DI  NUN- 
ZI A le  cofe , che  hanno  a venire , dal  filo  del 
corpo.  - Il  Santo  (col.  38.):  A po fino  ne 
corporis  futura  DENl’NTIAT . 


pag. 72.  (ediz.  /Som.)  „DegnoèrAgnel- 
„ lo  eh* è uccifo  di  prendere  VIRTÙ’  DI 
„ UMILTÀ',  e fapienzia . „-( ediz. Fior.) 
Degno  è r Acne! lo  eh'  c uccifo  di  prendere 
VIRTÙ',  DIVINITÀ’,  e fapienzia  ~ nie- 
llo latino  {col. 42.):  Dignus efi  A~nus y qui 
ecd fui  efiy  acci  per  e VIRTUTEM,  ^.IVJNI- 
T ATEM , Cv  J apienti am  ( Afoc.  5.  12.). 

Pag- 74*  (ediz.  Rom.)  „ il  quarto,  che 
„ alcuna  volta  lo  RIPRENDE  delle  fue 
„ vie  ingiulle  , quando  dice,  onde  vie* 
„ ni?  44  — (ediz.  Fiorent.)  il  quarto , che 
alcuna  volta  GLI  VIETA  DI  POTERETEN- 
TARE.  DICO,  CHE  ALCUNA  VOLTA 
LO  R1PRENDL  delle  fue  vie  ingiù fie , quan- 
do dice  onde  vieni  f — Il  Santo  {col. 43.)  : 
O aliquando  (Deut)  tu m (diabolum)  NE 
TENTARE  AUDEAT  , PROH1BET  . In - 
jufias  enim  vias  ejus  redarguii , ficut  j am 
ditlum  efiy  Unde  venisf 

pag. 89.90.  (ediz. Rotti.)  „ Onde  peroc- 
„ che  i Difcepoli  aveano  ancora  i loro 
„ cuori  infermi  , e deboli  nella  confìde- 
„ razione  di  %\  eccellente  millerio,  COME 
„ PER  divina  difpcnfazione  da  nutricare 
»,  ec.  44  — ( ediz.  Fiorentina)  Onde  per  oc - 
„ chè  i Difcepoli  aveano  ancora  i loro  cuo- 
ri infermi,  e deboli  nella  con fider azione  di 
j)  eccellente  nufieiio , COME  ERA  QUELLO 
DPLLA  RISURREZIONE  , PERTANTO 
ERANO  per  divina  dijpen fazione  da  nutri- 
care ec. 

pag.  109.  (ediz.  Roman.)  „ conofca  per- 
„ tanto  la  tua  dcbilirà  , CONSOLANDG- 
„ SI  più  forte  nella  fperania  dell*  ajuto 
„ di  Dio  . 44  — ( ediz.  Fiorent.)  conufca 
pertanto  la  fua  debilità  , CONSOLANDOSI 
piu  forte  nella  fperanza  dell ’ ajutorio  di 
Dio . — Il  Santo  {col.  ^4.)  : imbecillitati! 
Ju<e  debilitate  cognita , in  fpe  divini  ad jutorii 
rcbttfitus  CONSOLI DETUR . 

pag.  119.  (ediz.  Rom.)  ,,  fe  le  noftre 
„ operazioni  non  poteffero  elfer  nominate 
„ nollro  COMPRI  MENTO  ec.  44  — (ediz. 
Fiorent.  ) fe  le  nufi>e  operazioni  non  potelE- 
no  e[fer  nominate  nofiro  CO  PRI  MENTO  ec.— 
Il  Santo  {col.  70.):  Si  enim  apud  Deum 
kos  operi  nofira  quafi  vefiimcnta  hotjTEGE- 
REN  f ec. 

Tutte  le  fenradette  varietà  , alterazio- 
ni, e mancanze  mi  è avvenuto  , come  già 
dilli  , di  oflcrvare  nei  foli  due  primi  libri 
del  volgarizzamento  di  quella  grand’ope- 
ra, fecondo  l’ imprelTìonc  Romana  . Altre, 
eh:  nei  mcdcfimi  fono  corfc , avrei  potuto 

qui 
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(1)  I Dialoghi  ( di  San  Gregorio  Magno  ) riordinati  e riftampati 
da  Giammaria  Tarfia  Fiorentino  ( con  una  prefazione  per 
eccitare  la  gioventù  alla  lettura  de’ fanti  Padri).  In  Vene- 
zia per  Giambatifla  Bottfadini  1606.  in  n. 

(1)  Le  Vite  di  XII.  Santi  , ferine  da’ Padri  antichi  . In  Venezia 
per  Michel  T ra mezzano  1 -jdo.  in  16.  fen^a  traduttore. 

(3)  Le  Opere  di  Giovanni  Caflìano  , delle  Collituzioni  , e dell’ 
origine  de’ monaci  , tradotte  da  Benedetto  Rufi , eremita 
Camaldolcfe.  In  Venezia  per  Michel  Tramenino  15^3.  ina,. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


qui  agglugnere;  ma  ho  (limato  eh:  le  già 
addotte  fieno  più  che  (ufficienti  a far  co- 
nofeere  la  imperfezione  di  cotal  riflam- 
pa  , c la  ncceffità  di  averne  un’altra  più 
conforme  alla  edizione  Fiorentina,  e libe- 
ra di  que’ pregiudizi  , che  il  noltro  Mon- 
signore nelia  iua  prefazione  vi  ha  coti  (ag- 
ramente avvertiti,  e che  il  fuo  Stampato- 
re vi  ha  coti  negligentemente  introdotti. 
Spero,  che  i Signori  Accademici  della  Cra- 
fen , i quali  fono  in  pieno,  e univerf.ile 
poITclTo  di  beneficare  il  pubblico  con  le 
belle,  e corrette  loro  edizioni  dei  miglio- 
ri teff i di  lingua  , vorranno  procacciarte- 
ne un  nuovo  merito  con  una  purgata  ri- 
ilampa  di  quefio,  che  vien  confiderato  per 
uno  de' più  utili  e principali,  collazionan- 
dolo con  buoni  codici  antichi,  due  de’ qua- 
li fe  ne  hanno  anche  qui  in  Venezia , l’uno 
«fidente  predo  le  monache  del  Corpus  Do- 
mini, da  me  però  non  veduto  ; e l’altro 
nella  libreria  dei  Padri  Somafchi  alla  Sa- 
ture, che  fu  gii  tempo  del  Padre  Don  Pier- 
catetino  mio  fratello  , comunicato  anche 
da  lui  all’amico  fuo  Monfignor  Fontanini 
dopo  l’ impresone  del  tomo  I.  iti  Mora- 
ti, ficcome  quelli  teflifica  in  una  delle  fue 
prefazioni . 

(1)  Torello  Fola  da  Poppi  nelCafentino, 
Prete,  e Canonico  della  Chicfa  Cattedra- 
le di  Fiefole,  è (lato  il  traduttore  di  que- 
lli Dialoghi;  e gran  tempo  innanzi,  ci oi 
in  Venezia  prefio  Cn fio  foro  Zannel ti  nel  r 5 7S* 
in  quarto , fe  n’  era  fatta  la  prima  edizio- 
ne , dedicato  dal  Fola  a Monfignor  Fran- 
tefeo  Cationi  , Vefcovo  di  Fielole  , della 
qual  città,  benché  ora  tutt’ altra  da  quel- 
la che  era  anticamente  , loda  il  bel  fico  , 
« l’aria  falubre.  ScrilTe  egli  un  Diario  la- 
tino delle  cofc  operate  nel  (actolan  co  Con- 


cilio di  T recto  , dove  nc’due  ultimi  anni 
intervenne  , prendendone  però  il  comin- 
ciamento  dai  tempi  di  Papa  Paolo  al- 
lotta il  quale  fe  ne  celebrarono  le  prime 
S-flioni  . il  Fontanini , che  li  pregia  di 
aver  odervate  più  cofe  intorno  al  detto 
Concilio,  non  ricordate  da  altri,  è (lato 
all’  ofeuco  di  quefio  Diario  del  Fola  , dì 
cui  nemmeno  (i  è moftrato  conofcltore  , 
che  quelli  folle  fiato  il  traduttore  dei  Dia- 
loghi qui  da  lui  mentovati  . Il  Tarpa  , 
Prete  Fiorentino,  ne  rivide  la  traduzione, 
e la  fece  (lampare  in  l'.-nezia  l'anno  1581. 
in  ottar. 0 fenza  nome  di  Stampatore . Il  tìon- 
fadini  la  riftampò  nel  1551.  in  duodecimo. 
Del  medelìmi  Dialoghi  fi  ha  un  volgariz- 
zamento più  antico  , Rampato  più  volte 
dentro  il  fccnlo  XV.  ma  tutte  le  pallate 
edizioni  non  fono  da  paragonati]  con  quel- 
la di  Firenze  per  Giovanni  Stefano  Ca< lo  di 
Pavia  nel  1515.  in  quarto,  citata  nell'ul- 
tima impresone  della  Crtifca,  come  opp- 
ra  fcritta  nel  buon  fecolo  della  lingua  da 
autore  Tofcano. 

fi)  11  traduttore  potrebbe  edere  (lato 
Alberico  Long 0 Sa/cnttno,  di  cui  altrove  fi 
è favellato. 

(3)  Il  traduttore  di  quelle  opere  AtCaf- 
fmno  i flato  Fra  Benedetto  BUFFI  , non 
Rufi  , folto  il  qual  nome  corrotto  Infogna 
eziandio  ricercarlo  nella  tavola  di  quella 
Eloquenza  del  Fontanini , che  nemmeno  ivi 
fi  é ravveduto  del  fallo  . Anche  Lodovico 
J acchitti  da  Foligno,  Protonotario  Apoftì»- 
lico  , ha  ftorpuro  il  nome  del  Puffi  in 
quello  di  Baffo  nella  fua  Biblioteca  del? 
Umbria  pag.  70.  Il  Padre  Buffi  fu  Eremita 
Camaldolcfe  dell’  eremo  di  San  Girolamo 
di  Pafcelupo  nel  diflretto  di  Ugubbio,  covi 
lui  Redo  chiamandoli  in  capo  alla  lette- 
Ooo  a ra. 
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(i)  Trattato  (creduto)  di  San  Cipriano,  di  due  forte  di  martirio, 
ttadotto  da  Raffaello  monaco  della  Badia  di  Fiorenza  . 
In  Fiorenza  per  lo  Torrentìno  1 567.  in  8. 

(1)  Libro  ( o Commonitorio  ) di  Vincenzio  Lirinefe  , dottore 
antico,  molto  utile  a chi  defidera  intendere  laveria  della 
rcligion  cattolica,  e leaftuzie,  frodi  e inganni  degli  Ere- 
tici (volgarizzato  da  Girolamo  Muzio  Giuftinopolitano) . 
In  Monterepctle  per  Ltonardo  T orr  tritino  1 5 di  5.  in  8. 


(1)  Il  Muzio  nelle  Lettere  Cattoliche 
libro  II  pag.  149.  fi  trovi»  al  bujo  per 
certo  luogo  di  quello  libro , da  lui  fup- 
pollo  di  SanCipriano , di  cui  peri»  non 
effóndo , cade  ogni  fua  dubitazione  . 

(2)  In  bel  carattere  tornio  , fuorché 
nella  prefazione  de!  Muzio  di  pagine  1 3. 
che  è di  corfivo  . Altre  verfioni  di  Pa- 
dri Ialini  fi  pofero  tra  gli  Oratori  facri . 

Note  di  Ah 

ra  , con  la  quale  indirizza  la  fua  tradu- 
zione a Pietro  Panfìlio  . Ella  è fiata  però 
cenfurata  e proibita  nell  'Indice  Romano  , 
infino  a tanto  che  fia  ripurgata,  e cor- 
retta ; e quella  proibizione  è fiata  la  ca- 
gione del  fuo  effer  poco  nota , e affai  ra- 
ra. Ne  fu  fatto  un  vecchio  volgarizzamen- 
to, da  me  veduto  fentto  a mano,  ma  non 
•o  fe  mai  fia  fiato  meffo  alle  (lampe. 

(1)  Quefia  edizione  fatta  dai  figliuoli  di 
Lorenzo  Torrcntino  , e da  Carlo  Pettinar i , 
contiene  oltre  al  fuddetto  Trattata,  non 
ben  attribuito  a San  Cipriano  , il  volga- 
rizzamento della  Vita  di  effo  Santo  , e 
quello  del  Sermone,  opera  genuina  di  lui, 
intorno  ai  gran  beni  , che  partorifee  la  pru- 
denza . 11  Trattato  di  due  forte  di  marti- 
rio, dato  fuor»  da  Erasmo  folto  nome  di 
San  Cipriano,  non  è veramente  di  lui  per 
giudicio  di  gravi  autori,  e principalmen- 
te di  Fra  Arrigo  Gravio  Domenicano,  che 
piuttofto  lo  creale  un’ impefiura  del  me- 
defimo  Erasmo , e di  quello  fentimento 
fono  fiati  il  Dupinio  , il  Batuzio,  ed  al- 
tri. Quanto  al  traduttore  , dirò  quello  , 
che  nc  ho  tratto  in  particolare  dallaOe- 
nica  della  badia  di  Fiorenza  , fcritta  da 
Don  Placido  P fanelli,  e ftampata  in  Mi- 
lano per  Giulio  C efare  Malatejla  nel  IÓÓ4. 
in  quarto  pag.  138.  Il  monaco  Raffaello 
ita  della  famiglia  Cajlrucci  da  San  Calcia- 


li Muzio  dice"  armi  dopo  aver  coronate 
tante  fuc  letterarie  fatiche  con  quello 
infigne  volgarizzamento , non"  lenza  gra- 
vi motivi,  fatto  (lampare  da  San  Pio  V. 
in  quel  luo  Vefcovado  , fe  ne  mori  in 
villa  del  grande  amico  fuo  Lodovico  Cap- 
poni alla  Panerctta  in  Valdelfa  tra  Fi- 
renze e Siena  («)  , non  però  , come 
gii  ridotto  alC  efiremo  delle  miptrie , fe  - 


no.  Da  giovanetto  vedi  l’abito  monadi- 
co Benedettino  ai  XV.  di  Agofio  1513. 
nella  Badia  di  Firenze.  Fu  in  grande  (li- 
ma e dentro  e fuori  del  chiofiro . Tenne 
il  Priorato  di  MonieCafino,  e di  Arezzo. 
Nel  1557.  giunte  ad  effcre  Abate  titolare 
di  San  Giuliano  di  Alepria.  Paltò  a miglior 
vita  nel  1574-  lafciando,  oltre  le  Rampa- 
te, varie  tue  opere  a penna. 

(1)  Ottimo  libro,  ma  edizione  feorret- 
tiffima  , e che  fi  dovrebbe  ripulire,  e ri- 
produrre io  migliore  afpetto  . Il  nofiro 
Muzio  prefe  a volgarizzare  quell’  aureo 
opufcolo  per  comandamento  del  fuo  gran 
protettore  San  Pio  V.  fino  d’ allora,  che 
quelli  era  Vefcovo  di  Mondavi  ( in  latino 
Mons  Pici  ) detto  anche  Monte  Regale  nel 
Piemonte  , paefe  allora  affai  contamina- 
to , c combattuto  dai  novatori  , feguaci 
maffimamente  dell’ creila  di  Calvino.  Il 
Muzio  non  dedica  , contra  il  fuo  fotilo, 
ad  alcuno  la  fua  verdone,  ma  dopo  la 
brevifftma  Vita  di  Vincenzio  Lirinefe,  tolta 
dal  catalogo  di  Gennadio,  ci  dii  nella  pre- 
fazione ai  lettori  un  riffrettodelconrcnuto 
dell’opera  , c mofira  quanto  ella  fia  gio- 
vevole a confondere  in  ogni  capo i moderni 
etetici , come  il  monaca  Lirinefe  con  e (Tu 
avea  combattuti  quei  del  fuo  tempo. 

(e)  Io  non  farò  qui  per  ripetere  ciò  , 
che  alla  pag.40.  Tom.  I.  mi  è occorfo  di 

<Jire 
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condochè  dianzi  molto  incautamente  fu 
fcritto  ; nn  bensì  dal  Capponi  trattovi 
a forza  di  cortefic  fue  proprie  c pcr- 
fonali  , c perciò  da  non  doverne  egli 
dar  conto  ai  malevoli  del  Muzio , aven- 
dolo prima  cafualmcnte  incontrato  in 
Chiefa  aPoggibonzi,  mentre  fe  ne  an- 
dava a Firenze  a trattar  col  Granduca  , 
c col  Duca  di  Bracciano . Mancò  di  vi- 
ta nel  1575.  di  anni  80.  dicendo  egli 
fteifo  nelle  Lettere  cattoliche  libro  1ÌI. 
pag.  245.  di  avere  avuti  74.  anni  nel 
1509.  e nei'e  Vergerianc  pag.  15*.  di 
averne  avuti  50.  nel  1 54 6.  come  nato 
r.el  1495.  In  cafa  ilei  Cappotti  egli  mi- 
fe  in  ordine  le  fuc  Battaglie  , iapcndo 
bene  il  Capponi , non  edere  elle  di  tal 
natura  , die  doveflero  fvolgcrc  l’animo 
fuo  generofo  dal  favorire  il  vecchio  e 
fido  amico  , il  quale  a lui  Umilmente 
allora  moftrò  ogni  gratitudine  , dedi- 
candogli l’edizione  II.  delle  fue  Lettere 
Secolari  , fatta  approdò  in  Firenze  dal 
Sci-martelli  1 590.  Quella  è la  vera  epo- 
ca della  vita  e molte  del  Muzio  , clic 
fu  allievo  e difcepolo  de’  .due  valentuo- 
mini , Raffaello  Regio , e Batlfla  Epna- 
zio  , e chclcrive  di  avere  dagli  anni  xxi. 

Note  dt  Apo 
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fino  ai  Lxx  t V . di  fui  età  fcrvito  c tra- 
vagliato in  tutte  le  Coiti  Cri/lianc , tra 
gli  armati  efcrciti  negozia  mio  e Scriven- 
do , fempre  (limato  a tal  fegno  , che 
il  Marehefe  del  Vajlo , c Ferrando  Gon- 
zaga in  tempo , che  erano  capitani  gene- 
rali , e luogotenenti  Ce  farci  in  Italia  , 
l onoravano  col  titolo  fplcndido  di  MA- 
GNIFICO nelle  lettere  , venendo  egli 
poi  mantenuto  da  San  PioV.  acciocché 
agiatamente  lenza  altro  potelfs  attende- 
re a /crivere . E pure  Gnola.no  Zoppio  , 
partigiano  del  Parchi , nel  (uo  Ragiona- 
mento in  ditela  del  Petrarca  pag.79.  8c. 
osò  maltrattare  un  tanto  uomo  già  mor- 
to . E perchè  poi  ? Per  avere  nelle  fue 
Battaglie  pag.  114.2.  chiamati  i Filofofi 
col  titolo  di  Patriarchi  degli  eretici  (u) , 
fenza  prima  avere  avuta  elfo  Zoppio  la 
bontà  d’  informarli  , come  innanzi  al 
Muzio  , così  gli  avea  chiamati  Tertul- 
liano nel  libro  entra  Ermo  gene , e San 
Girolamo  nella  lettera  a Ctef fonte . Lu- 
ca Oljlenio  nella  Vita  di  Porfirio  pag.  8. 
edizione  I.  la  fente  col  Muzio  fenza  fa- 
perlo  , e inoltra , che  così  appunto  i Fi— 
lofofi  non  infuria  appellanti!!-  ; elTendo 
certo , che  tra  i maggiori-  nemici  e per- 

fecu- 

stoio  Zeno. 


dire  ini  orno  al  precifo  tempo  della  nafei-  ethnicis  philofopéii  caute  legendii^Qmrin.T. 
«a  , e de. 'a  morte  de!  Muzio  . Lafcio  vo-  Rum.  1594. infoi.'),  mortrandoeffer  l’ eredi 
lentieri,a  Monfignor  Font.mini  il  privile-  dai  Filofofi  originate-,  e AcTommafoCam- 
gio  di  «bufarti  della  fofl'erenaa  di  chi  leg-  panello  in  una  fua  lettera  a G alpe  ni  Sciop- 
ge.  Fgli  inquet  luogo  ha  efaminato  quell’  pio  intorno  al  fuo  Atheiimui  triumphatut 
epoche,  e in  quello  le  rimette  di  nuovo  (Acla  litterar.  tom.l.  fafcicut.II.pag.76.) , 
fui  tappeto,  parte  ripetendo  il  giìdetto,  pubblicata  dallo  Struvio vien  definitoti 
parte  mutando  opinione,  e contraddicen-  Peripateticiimo  pag.  76.  Zrzania  Evanpe- 
do  a li  fteflb  . Io  quivi  l’ho  confutato  !iì,  & officina  Machiavelli . Il  gran  Car- 
tamo per  quello,  che  egli  la  prima  volta  dinal  Sortotelo  però  nella  fua  opera.  De 
fotlennc  , quanto  per  quello,  eh»  la  fe-  duoóui  gladm,  prende  le  parti  delia  Fe- 
conda volta  produrti.  Verfando  fovra  al-  loffia,  e la.  fortiere  gagliardamente,  co- 
tri  punti  in  quella  fua  opera,  dice,  e ri-  me  utiiiflima  allaTeologia . Il  nortro Pre- 
dice, edifica,  e dirtrugge  , e a fuo  piaci-  Iato  nomina  alquanti  Filofofi  „nticni  e 
mento  conduce  il  lettore,  e’I  raggira  , moderni,  nemici  c perfècutori  della  rcii- 
dove  più  gli  pare,  e gli  piace,  lafciando-  gion  Criftiana -,  a fronte  de'quali  fe  ne 
lo  finalmente  il.  fofpefo  e di  quello  che  portono  mentovare  altrettanti  valenti  fuoi 
credere,  e di  quello  che  rifiutategli  debba . difcnlori , come  San  Giurtino  Martire  , 
(a)  Del  medetimo  fentimenro  fi  dichia-  Atenagora,  Dionifio  ( creduto)  l’Areopa- 
rò  Giamhatifia  Crirpo  nel  fuo  libro.  De  gita,  e cosi  un  grandirtìmo  numero  di  re- 
’.  centi 
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II  Razionale  de’ divini  uficj,  compoflo  da  Guglielmo  Duran- 
te, Vefeovo  Mimatenfe,  tradotto  di  latino  involgare  da 
Colantonio  Carmignano  Napoletano  per  comandamento 
di  Bona  Sforza  Reina  di  Polonia.  In  Napoli  perdo.  Stilig- 
li nc  1539.  in  foglio. 

(*)  Le  Opere  fpirituali  di  Tommafo  Malleolo  da  Chempis  , 
tradotte  da  BorgaruccioBorgarucci.  In  Venezia  perGafpero 
della  Speranza  1574.  in  4. 

fccutori  della  religion  Criftiana  furono  c.bel  Servelo,  il  Pomponazio , il  Cremo- 

?li  antichi  Filofofi  , Crefcente  Cinico  , nino , i due  Soci  ni  , lo  Spinofa  , 1’  Ob- 
’ orfirio  , J erode  , Giuliano  , e Cclfo  , bes , il  Locke , e non  pochi  altri,  fimili 
come  altresì  molti  de’  nuovi  , panico-  a quelli , e anzi  empj  c contenziofi  fo- 
larmente  Incieli , tutti  però  falfi , e in-  fidi , che  veri  filofofi  : e (opra  ciò  po- 
rtegni di  tal  nome  , quali  per  avanti  trebbe  ancora  verterli  la  Predica  XX.  del 
eziandio  furono  Piero  Abailarde  , Mi-  Savonarola  fopra  Amos , e Zaccberia . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

centi  filofofi,  che  dell’ arma  medefima  fi  era  (lata  preparata  per  la  (lampa  dall’ 
fon  ferviti  per  ribattere  i colpi  avverta-  onorato  librajo  hi. Giovanni  dalla  Spnan- 
rj , e mettere  a terra  i fofifli  loro  ne-  za,  pia  e cattolica  perfora,  già  all’altra 
mici  . Non  ci  i cola  per  aè  (teda  cori  vita  pattato  , la  cui  principi!  cura  fu 
innocente,  e anche  Tanta  , di  cui  la  ma-  fempre  d’imprimer  libri  fpirituali,  e di- 
liga, e la  corruttela  dell’uomo  non  trovi  voti;  e che  a tale  oggetto  poco  avanti 
la  via  di  abufarfi  , c di  valerfcnc  in  mala  la  fua  morte  avea  dato  il  carico  al  /tar- 
parle. parucci  di  trarlataila  in  volgare,  per  do- 

(*)  * E prima  , in  Vintgia  appreffo  ver  poi  farla  pubblica:  onde  eglino  aven- 

Cafpero  c Domenico  dalla  Speranza  1568.  do  prefa  la  cura  della  ttamperia  del  de- 
lti 4.  cdiz.I.  fumo,  mandarono  quel  Tuo  pio  defide- 

Gli  Stampatori  dedicano  il  prefente  libro  rio  c ttabilimento  ad  effetto  . 11  K.  empir 
a Monfignor  Agoftino  Vaiino  , Vefeovo  di  è più  conofciuto  per  quello  , che  fi  cre- 
Verona  , in  data  di  Vinegia  a’  XV.  d’ Apri-  de  non  aver  lui  fcritto,  che  per  quell* 
le  1568,  c quivi  afferifeono  , che  l’opera  che  ha  fcritto. 


FINE. 
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l numeri  Arabici  fognano  le  pagine  ; la  nota  Romana  II. 
il  Tomo  fecondo. 


ABriani  Paolo  Vicentino  accrefce  il  Memoria- 
le del  Bergamini  Jia  traduce  la  Poetica  d* 
Oreria  ivi , e le  Ode  m fuo  (''aglio  330  Let- 
tere mie.  ivi.  Notizie  copiofe  di  lui  132  331 
Acadfmia  Dodonca  di  Venezia  da  chi  (ondata 
II.  il! 

Etrùfca  di  Cortona  lodata  143 

— — Fiorentina  madre  di  quella  della  Crufea 
li.  134.  aceri fc  in  sé  gli  Umidi  2 23  Alcuni  Ara- 
ètnici  di  effa 

— — ■ Olimpica  di  licenza  provvifiona  il  Parte - 

nio  230 

Veneziana  prima  quando  mancar»  H,  aa 

e perché  II.  113  fuoi  fommarii  , e (noi  Stam- 
patori II.  uà 

Veneziana  feconda , e foa  imprefa33j  quan- 
do e da  chi  fondata  li.  Kd  8t 
— — degli  Affidati  , degli  Apatifli  , e fimtTt  t 
vedi  a'  (or  luoghi . 

Acarisio  Alberto  da  Cento  , e fno  Vocabolario 
62.  6_ 1 Cromatica  ic parata  da  quello  6 3 Non  fu 
Il  primo  a far  Vocabolario  volgare  da 
Accètto  Reginaldo  di  Mafia  nella  Campania  , 

e fuo  Ttforo  27 

Acciajuolx  Maddalena  . Vedi  Salvetti. 
Accolti  Bernardo  Aretino , e copiofe  notizie  di 
lui  • di  Aia  famiglia  374  *“*  Commedia  373 
Epitafio  a Serafino  Aquilano  430 
Accursio  Mariangelo  Aquilano , notizie  di  lui, 
e vero  titolo  di  un  fuo  libro  di 
Achilli**!  Claudio  Bologntfe  iiliga  V Meandro 
contra  lo  Stigliane  142 

— •—  Giovanni  rilotco,  c fot  Arane  Annotazio- 
ni della  volgar  lingua  23  fuo  Fedele  23 
Aconzio  Jacopo  Trentino  , e fuo  trattato  indi- 
dirizzato  al  Betti  5 6 

d'  Adda  Ferdinando  Milanefa  quanto  adulalTe 
l’  Aretino  203 

Adimari  Alcflandro  Fiorentino  , e fua  verdone 
di  Pindaro  quale  II.  102 
Adriani  GiambatiHa  Fiorentino  , e fua  ìftoria 
fcritta  per  comando  di  Cofano  primo  113.  II. 
ili  Notizie  di  elio  IJ.  213 


Bologna  , e notizie  di 


— — Marcello,  e fuo  volgarizzamento  di  Deme- 
trio F alereo  113 

Affa  Roti  Cammillo  di  Reggio  di  Lombardia  » 
e lue  Memorie  1 (loriche  del  Moni  Itero  di  S. 

Profpcro  II. 

Affidati  Academici  di  Pavia  quando  iflituiti 
11-22  l°ro  imprefa  ìfiS 

Ao occhi  Giambatiila  Bolocntfc  , fua  Lettera  in- 
torno la  fondazione  di  Bologn, 
lui  1 1.  246 

Agostino  Santo  , e volgarizzamenti  di  varie 

opere  di  lui  11.  4^7  468 

Agostini  Antonio  da  Saragona  nell1  Aragona  « 
e fuoi  Dialoghi  quanti  e quali  II.  202 
— rr  Niccolò  Veneziano , e non  Ferrartfe  1 57  fuo 
Poema  fopra  1*  mwxrc  d’Italia  ivi.  libri  ag- 
giorni al  Boiardo  253  235  ay T araomcnti 
al  Fiondante  271  verlionc  delIeMetamorfo/9 
283  285 

Agricola  RiJolfo  di  Re  fico  in  Frifia  uno  de* 
primi  che  portadero  in  Germania  il  buon  gu- 
fto,  ed  altre  notizie  di  lui  li.  3 17 
Acrippa  Cammillo  Milanefe , fuo  Parere,  e Aia 
medaglia  II.  t >3 

Alamanni  Antonio  Fiorentino  , e fuoi  Sonetti 
II.  7Z  Carro  della  Morte  II.  83 
Luigi , e fua  nuova  maniera  di  verfi  volga- 
ri non  accettata  353  ^6  Rime  nella  raccolta 
dei  Dolce  II.  {Li  Satiro  pubblicate  dal  Rufcelli 
IL  Sto  e dal  Saniovino  II.  Ri  verdone  de1  Sal- 
mi Penitenziali  li.  8 2 Girone  il  certefe  prefe- 
rito dal  Varchi  all’  Atioflo  221  I’  Avarchide  % 
« onde  fi  a prefo  272  273  la  Coltivazione  , e 
belhflima  edizione-^!  ètTa  289  290  Mora  Com- 
media 393.  Opere  Tofcane  "IL  32 
Alamanni  Luici  eretico , diverfo  dall’altro  t8a 
Albergati  Fabio  Bolognefe , e fue  opere  IL  16? 
Alberti  Federigo  Fiorentino  , fue  Difeft  de* 
Fiorentini,  e volgarizzamento  dell’ Moria  Fio- 
rentina dei  Bruto  II.  242 
— — Leoni, atifta  , e ver  foni  dell’ Architettura 
di  lui  11.302*  a*’ tre  libri  della  pittura  II.407 
fuo  ritratto  IL  303 

— — Leandro  Bolognese , c fua  Deferirono  dell’ 
Italia  quanto  da  Rimare  II.  274 

Al* 
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Alberti  Romano  dal  Borei  SanSepoìero , c fno 
trattato  della  nobiltà  della  Pittura  II.  413 
racco!  fe  gli  ordiui  dell’  Academia  del  Diftgno 
li.  410  41  ' 

Alberto  Pier  tu  tino  » e fua  verdone  di  Boe- 

rio  4di 

Albi  Artico  da  Polena  in  Provenza,  e fua  Vita 
dei  Cardinal  Sirico  II.  431 
dcL,li  Albizi  Rinaldo  Fiorentino  , e fuoi  Ri - 
eoriii  intorno  le  azioni  di  Pippo  Spano  li.  238 
A 1 doba andini  Cintio  e Pietro  .fontani  quanto 
amafìcro  Torquato  TaJJd  134 
Ai.eandro  Girolamo  dalla  Mota  perchè  feri  ve  fT* 
centra  lo  Stigliane  242 

Aleotti  G*ambatifta  da  Argenta  ne]  Ferratrfe, 
e Ina  verfione  deeli  Spiritati  di  Eronc  U.  405 
d’  Alessandro  Giampiero  da  Calatone  in  Sici- 
lia , e fuo  Difeorfo  fopra  il  Tinteteli  332 
A LE  AMI  Tommafo  Mnu  Salernitano , e lue  No- 
te alla  Vita  del  Sar.naz.aro  452  II.  128 
Alfieri  Francefco  Fiorentino  , e fue  edizioni  del 
Petrarca  II.  21 

Alickieri  Dante  Fiorentino  , • fuo  bel  caratte- 
re 3 fuoi  tre  figliuoli  299  300  autore  dell*  ope- 
ra de  vulgati  eloquenti»  , ma  non  della  tradu- 
zione 33  fi  contradice  ivi  . Edizione  Aldina 
del  poema  di  lui  tacciata  dal  Velluttllo  2C7 
Aldina  feconda,  e pregi  di  ella  2'S  edizione 
prima  col  Landino  pregiala  ivi  . Di  che  tac- 
ciato dal  Bembo , dal  CaJ'a  , e del  Laudi  343 
letto  nello  Studio  di  Piacenza  11.  247 
Franccfco  comcnta  la  Commedia  del  pa- 
dre 300 

— — Jacopo,  c fue  opere  300 
— — Pietro  comcnta  la  Commedia  del  padre  299 
All Ati  Leone  da  Scio  non  fu  facerdou*  li.  17 
Cu  a Drammaturgia  piena  d’errori  381  482.  IL 
131  conte  dovrebbe!!  riformare  11.  131  132 
copiata  dii  Fontanini  358  fegg.  Poeti  antichi 
11.  2 

dell*  Alt.’ssimo  Criftofano  Fiorentino  pittore  c 

poti*  II-  T > 

Alunno  Fraucefco  Ferrarefe  non  fu  di  ca fa  Ne- 
€*  » ma  del  Bailo  67  68  lodato  e difefo  68 
provvi fionato  dall.*»  cittì.  d'Udine  64  65  e dal- 
ia Repubblica  di  Venezia  , ove  mori  64  rega- 
lato dal  Duca  Colimo  óS  lue  vane  fperanze  di 
fonia  66  raro  carattere  3 ftranamente  minu- 
to 64  imprefa  e ritratto  63  64  Offcrvaz*oni  al 
Petrarca , e fua  modeftia  64  II-  26  27  in  che 
ria  differente  La  prima  edizione  di  elle  dalla 
feconda  II.  27  edizioni  delle  Ricchezze  <*5  6d 
c deila  Fabrtca  67  68  69  dedicata  al  Duca  Co- 
fimo,  e non  ad  altri  68  69 
Amadio  Lorenzo,  c fua  Lettera  al  F abrini  56 
Amaci  Anton  Maria  Veneziano  , e fue  Annota- 
zioni a una  Canzone  459  lì-  47  48  Ragiona- 
mento fopra  un  Sonetto  dei  Petrarca  li.  47 
altre  opere  II.  47  48 

Am  ADici  Romanzo  quanto  filmato  da  Arrigo  III. 
di  Fiancia  271 

Am  alt  i o Cornelio  Opitergino  ebbe  mano  nel 
Lattcbimo  Romano  II.  432 
— — Giambatilia  lodato  dal  Dolce  160 
Amasio  Romolo  Udinefe  bufi  ma  la  lingua  vol- 
gare 35.  11.  50  51  impugnato  dal  Mogie  II. 
50  Si 

ò'  Ambra  Francefco  Fiorentino  , fua  Co  fluori  a , 
cd  altre  Commedie  394 


Cose  Notabili 

Ambrogio  Frate  Camaldolefe  . V.  Traversa»!* 
Ameloncki  Girolamo  Prfane  , fua  Gigar.tca  , 
e notizie  di  lui  294  295 

Amf.nta  Niccolò  Napolitano  , e fuc  Olici  va/  io- 
ni lopra  il  7 eit#  e'I  Diritto  49 
Ammiani  Fe  baili  ano  Fanejet  e fuoi  Difccrfi  con- 
ila il  Vergerlo  11.  447 

Ammirato  Scipione  da  Lecce , e copiofe  notizie 
di  lui  fi.  239  Vita  li.  240  Annotazioni  ad  al- 
euti! Sonetti  del  Rota  II.  60  il  Rota  Dialogo 
dell’ iroprefe  , c quando  Campato  II.  373  Ilio- 
rie  Fiorentine,  c divisioni  di  elle  II.  239 

Scipione  il  giovane  di  Montatone  inTofcana 

chi  folfe  II.  259  fue  giunte  all*  Ijìorie  di  Sci- 

rionc  il  vecchio  ivi  . c fatti  filmo  Geneaiogijìa 
I.  240 

Amulio  Marcantonio  Veneziano  lodato  dal  Trif, 
fino  47J 

Ancina  Giuvenalc  Fojfanefe,  e fue  Canzoni  l pi- 
rituali li.  «4 

de.fi  Andini  Mario  , e fua  raccolta  di  Satire 
II.  81 

Angeli  Piero  da  Barga  in  Tofcana,  e fua  ope- 
retta II.  291 

degli  Angeli  Niccola  da  Montehpone  , e noti- 
zie di  lui  4-7  vcriionc  del  1 V.  dei.’  Eneide  277 
Tragedia  477 
Ancelio . V.  Angeli. 

de  Ancelis  Domenico  da  Lecce  , e fua  Vita 
del  vecchio  Ammirato  li.  240 
Ancfloni  FranccUo  da  Terni  , fua  Ifloria  Au- 
gnila , e notizie  di  lui  II.  202  2C3  cortefe  con 
K».  iluJiofi  II.  20;  briua  col  Trillane  II.  203 
Anguilla  Francefco  c luci  Difcorfi  fopra  Saf- 
fo ^ e verdone  de*  Microbi  v di  Luciano  II.  104 
Anguillara  Luigi  R-mano  , c notizie  varie  di  elio 
li.  35*  3JJ  , 

■ Giovanni  Andrea  da  Start  , e fu?,  po- 

vertà 2H4  inette  infelice  438  verfione  del  I. 
dell'  Ene’àc  278  edizioni  delta  verfione  delle 
Irlctamorfofi , e dedicazioni  di  ella  284  Edipo 
Tragedia  476  Salire  II.  81 
Ansio  Giovanni  da  Viterbo  perito  delle  lingue 
orientali  II.  233 

Anselmo  Giorgio  Parmigiano  , c fua  Vita  del 
Cavicto  II.  163 

Antimaco  Marcantonio  Mentovano  Capo  degli 
Elevati  1 23  maefiro  d:l  Lolio  286  e del  Sarda 
U.  108 

Antinori  Baciano  Fiorentino  uno  de*  Deputati 
a correggere  ii  Boecarcio  11.  17 J 
Antiquari!  nelle  medaglie  fpeilo  inciampano 
li.  101  facilmente  fognano  , e amano  d’im- 
porre. II.  209 

Antoniano  Silvio  da  Cajltllo  in  Abruzzo*  e 
notizie  di  lui  li.  341  lua  educazione  Crijlia- 
na  , ivi  • 

Apatisti  Accademici  di  Fiorenza . II.  79 
Aprosio  Angelico  da  Vintimi  gita  , e fua  Vifiera 
alzata  50  Annotazioni  al  Gtudicio  cflrcmo  31  j 
conte  pubblicane  il  Veratro  II.  401 
Aquilano  Serafino  C dall  'Aquila)  non  è l’in- 
ventore de*  verfi  ldruccioli  nell*  Egloghe  418 
429  Edizioni  varie  dell* opere  di  Lui  429  430 
d'AoutMO  Carlo  Napolitano , e fuoi  tre  dotti  Vo- 
cabolari 75 

^—Tommafo  Santo,  e qual  parte  del  Governo  de* 
Principi  Ila  da  lui  II.  339  36°  Volgari tMmt&tO 
a alito  c moderno  di  quei  (lattato  li.  339 
d'  Ara- 
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4’  Arsgona  Tulli»  Napolitani  erede  del!»  7W- 
Itana  eloquenza  147.  II.  nA  »m»t»  da*  princi- 
pali ingegni  del  fuo  tempo  li.  95  Sue  Rima 
ivi  . Dialogo  dell’ infiniti  ti'  Amore  II.  gd  il 
Mcfchino  Romanzo  ivi . 

Arcadi  Academicj  di  Roma  lodati  143 
Ardenti  Acadcmici  di  Viterbo  II.  32* 

Aretino  Lione  fabbricatore  di  medaglia  48  r 

Pietro  d’  Aurxo , fu»  condizione  , edanno 

delia  nafeit»  lai  e dell»  morte  102  213  onori 
avuti  dalla  patria  201  Fatto  Acaderalco  Fio- 
rentino 197  regalato  e onorato  dal  Duca  d 'Ur- 
bino 239_c»valierato  datogli  da  Giulio  terzo 
2x1  altro  di  Carlo  V.  non  accettato  2x1  212 
collana  donatagli  dal  Re  di  Francia  133  i $6 
Sua  madre  e figliuole  233  fuo  creato  uSouan- 
to  vanagloriofo , e quanto  adulato  203  II.  Jlj 
2 14  US  titoli  che  surrogava  136  medaglie  che 
fi  fé’  battere , regalandone  i Monarchi  2x2  2x3 
Cardinalato  pazzamente  affettato  112  In  mez- 
zo aTuoi  vìzj  caritatevole  affai  202  201  perchè 
c’adiratte  con  Clemente  VII.  col  Cibarti  , c 
col  Ber  ni  , e pericoli  che  corfe  in  Roma  204 
20 j perchè  nimico  del  Mauro  205  amico  e poi 
nimico  di  Ificcolò  e Vincenzio  fratelli  Fran- 
chi I9Z  20»  112  opere  infami  feditegli  contro 
da  Niccolò  2J2  ll3  ii±  perchè  il  Doni  gli  di- 
▼cniffe  nimico  209  opere  da  aucllo  fcrittegli 
contro  aoj  no  ingiurie  che  eia  coRoro  rice- 
vette 121  ingiuriato  a torto  dal  Perionio  c da 
Michele  dell’  O [pitale  Decade  di  grido  212 

fue  opere  quando  proibite  jm  perchè  loda- 
to dal  Monttmerlo  2J  Fu  intendeniiffimo  dell* 
arte  del  difegno  li.  408  fu  il  primo  a Rampar 
Lettere  volgari  fue  i_23  200  lodevoli  p:r 

le  date  de’ luoghi  e de*  tempi  202  Edizioni  del 
libro  primo  di  eife  ij£  197  del  fecondo  e del 
terzo  1^2  LUÌ  Lettere  draTtrl  a lui  i9g  Com - 
medie  lTampate  fotto  altrui  nome  577  379  quan- 
to  rare  una  volta  edizioni  dell*  opere  fpi- 
rituali  210  L’cpitaìIcTa  Serafino  Aquilano  non 
è di  lui  410 

d' Arezzo  Guittone.  V.  Guitton!  . 

Argenti  Agoflino  Ferrorefe , e fu»  Favola  Fa- 
florale  413  414 

Argonauti  Academici  di  Ancona  483 
Artmonoo  Andrea  Veneziana,  e fua  Ifloria  Mf. 
II.  117 

Aringhi  Paolo  Remano  , e fue  fatiche  intorno 
la  Roma  fotrerranea  IL  30 
Ariosto  Lodovico  Parrarèja  quanto  prendeffe 
da’ Romanzi  della  Tavola  rifonda  IL  198  1^ 
da  chi  posporlo  all’  Alamanni  272  di  cEe  cen- 
furato  303  Suo  Poema  come  giudicato  dallo 
Speroni  e da  Torquato  Tuffo  258  varie  edizio- 
ni di  effo  283  2^4  262  quale  da  pregiarti  fopra 
tutte  243  giunte  dopo  la  prima  edizione  diiefè 
•di  «3  2d$  cinque  Canti  che  cofa  fieno  z6 1 
émpreje  fpicgate  26^  263  argomenti  da  chi  fat- 
ti tt<2  Commedie  in  profa  360  quando  Rampa- 
te 312  c in  verfo  jet  302  la  Scalaflica  perchè 
non  citata  nel  PocaFolano  391  verdone  dell* 
Eunuco  e dell’  Andtia  403  Satire , e varie  edi- 
*|o ni  di  efTe.  II.  79  Sfi  mal  conce  nelle  prime 
«dizioni  IL  Sa  fentte  innanzi  quelle  dell’  Al», 
tnanni  II.  Sfi  inferite  nella  raccolta  del  San  l'o- 
vino IL  &i 

• Orazio , e notizie  di  lui  218 
Ariete»  chi  fotte  li.  347  148 
tomo  li. 
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* n!T£7lr.  T,n*m”,e  *•’  Crlti'l  combattut. 
Armellini  Mariano  Anconitano  II.  4A6 
dall.  Armi  Giovanni  Bolognefe , e fu»  Orazione 
in  morte  del  Vcfcovo  Panica, via  139 

*X*.lD<n  /JZ'ìi.%  f*  IU  *U,OT'  d"1‘ 
' fu* 

Arrichì  Beitedct  lo  Fiomtin. , t fuo  Poema  fan. 
taRico  23^ 

degli  Arrighi  Lodovico  Vicentino , e notizie  di 
lui  2.  ìi  fu»  operina  iS 

AÓ3drC*  StamPatore  » e fu»  raccolta 

Articoli,  « ufo  di  etti  oc* titoli  de’ libri  io  11 
**  Li  li  ili  2 )8 

Artigiani  Gmtlielnto  Aritelo  di 
e lue  Annotazioni  al  Qtiadriregio  309 
Asinari  Federigo  d’/f/f#  , e fuo  Taneradi  Tra- 
gedia 181  a .hi  fattamente  attribuita  480  tra.- 
forcuta  m G, intoni*  d»  chi  48.  Ri^~,  mt. 
dA3,ic  ad  effo  battute  iÌ2  481  Fece  rivedere  .1 
Caro  le  fue  Rime  137 

—•  Ottaviano  falfamente  pubblicato  per  autore 
del  Taneredt  Tragedia  480 
Assise  ed  ufanze  di  Geruf.il emme  e di  Citta 
fatte  Rampare  dalla  Signoria  di  Venezia  I Lite 
Assist  detto  dal  monte  Afta  30 
At anaci  Dionigi  da  Cagli  ove  deferiva  la  pa- 
tria  fua  153  c i letterati  funi  patrioti  . IL  291 
Sua  raccolta  di  Lettera  Lia  lLl  m Rime  di 
drverfi  II.  da  riformate  e alterate  a fuo  gtiRo 
11.  60  di  ver fione  del  libro  degli  uomini  il - 
(uftn  , F,ta  che  v aggiunte,  ed  altre  fatiche 
11.  172 

Ateneo.  V.  Carlino. 

9iroUrno  Cifrim» , e notizie  di  fj»  fé- 

miglia  y r 

A^EVr°!l-  iD*rÌ°dd,f  F*jfn  ac  avallo  r*  notizie 
copiofo  dt  lui  e di  fua  famiglia  li.  368  Difcor- 
fo  dell’onore,  e libri  del  duello  ivtT 
d Avalo  CoRanza  Napoli, atea  , e fue  Rimo 

AVri?ncd<i!^llr“  1,1  Sro/s’’  ' v,rie  fu'  °P*- 
Avanzo  Stampatore  , e fua  imprefa  101 
Averoni  Valentino  Fiorentino  , e <5iT volparle. 

3* " «—o 

^ • ei 

A n.Ez6jL0j0,IC0  P,ru&"‘°  • e notizie  di  effo 

A™°y.  G^vanni  ^acer/V  truffatore  d*  Alcuni 
Codici  da  lui  pubblicati  in  Oliami*  tip  u» 

B 

BA„CcC  dtil'n Jr/ramo  f » c <“*  «r(io- 

«Il  Od.ffra,  e di  parte  dell  'Hi ai.  iHii 
B di  S‘  D°”rino  lodato  . c fua 

Mona  del  monaftero  di  Poliron.  II.  toc 

ef„nDVI\  P!T  ?.  3?"/'  . « fi»  ver&e  di 
cinque  libri  dcir//«^e  2^ 

^.%iP|S*jìf'"',W  » f“'  Omtml , e 
Aa0rrC  Pm*l’w  • * Vita  di  lui  IL 

Pp»  *»- 
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482  Indice  delle 

Iacliomi  Tom  mal»  , c fua  ftamperia  quando 
eretta  11.  218 
del  Bailo  • V.  Alunno. 

Ba itali.  1 Lodovico  Brefiimo , e fua  Rifpojla  al 
Parere  dì  Galpcro  Giannini  1F.  378 
di  Bajusa  Vcfcovo.  Vedi  Canora. 

Balci anelli  Giovanni  Attentino  , e fua  verfio- 
ne  dell'  Eruba  u.91 

Baldflli  Francclco  da  Cortona  lori  in  Venezia 
114  Sua  vcrfione  dt'  Contentar;  di  Celare  li. 
289  290  di  due  opere  di  Pomponio  Leto  11. 
299  e d'altra  di  Zaccheria  Litio  li.  299 
Baldi  Bernardino  da  Urbino  mantenuto  da  Fer- 
rando Gonz.*gi  117  Sue  Vite  inedite  di  tre  Du- 
chi à'' Libino  II.  259  verdone  di  Erone  II.  405 
Tiene  che  il  libro  irte  mundo  non  lia  d'Ariito- 
tile  ivi . 

Baldini  Baccio  Fiorentino  , e fuo  Difcorfo  fo- 

fra  la  tnajcberata  della  genealogia  degli  Dei 
I.  149 

Ealdinucci  Filippo  Fiorentino , e fuo  Vocabola- 
rio degno  d'imitazione  73 
Baldo  Cammiilo  Bologntfe  , fuo  Difcorfo  delle 
mentiti , e prima  edizione  di  cITo  li.  367 
Baldraccani  Alcljandro  Fot  live  fi , c fuc  Anno- 
tazioni al  Cinonio  2 6 

Ralduimo  Giovanni  Franeefo  , t Sua  ver  fi  otte 
dell' Iconologia  del  Ripa  11.  151 
Ballino  Giulio  l 'entrano  124  Sua  verlione  del- 
la Vita  di  Mail  11.  147  c della  Filofofia  di 
Epitetto  II.  348 

Bandarino  Marco  da  Piove  di  Sacco  nel  Pado- 
vano, c fua  verlione  d’  un  libro  del  Landi  11. 
118  119 

Bindello  Matteo  da  Cafl  et  nuovo  nel  Tortone- 
le , e donde  fi  avrebbono  notizie  ampie  di  lui 
11.  183  E*  falfo  che  lodaffc  Lutero  ivi.  Voltò 
in  Latino  la  novella  di  Giftppo  del  Boccaccio, 
• non  in  volgare  i'  Egefìppo  di  S.Ambrogio  11. 
282  i8j  2 S f Sue  Novelle  II.  181.  da  chi  cor- 
rette il.  182  edizioni  di  Milano  c di  Londra 
come  da  prezzari  ivi  . Poema  II.  183 
della  Barra  Pompeo  da  Pefiia,  fuo  Comento 
alla  Topica  di  Cicerone , e verfione  delle  Diffe- 
renze locali  di  Bottaio  T15  li.  318 
Simone  e fua  verlione  della  Topica  di  Cice- 
rone 113  II.  318  fpofiziouc  d'  un  Sonetto  del 
Petrarca  li.  47 

Barbarico  Niccolò  Venexjano , fue  Vite  del  Do- 
ge Gritti  c del  Card.  Contatine  , cd  alcune 
Orazioni  1<S8 

Barbarasa  Ercole  da  Temi  , c fua  verfio- 
ne  del  Convito  comcntato  dal  Ficino  li. 

Barbaro  Daniello  Veneziano  quando  nato  c 
morto  103  106  non  fu  plagiario  ; c fuo  coftu- 
tne  onorato  li.  381  382  promotore  in  Padova 
dell’  Orto  medicinale  II.  332  Sua  Pratica  della 
Perfettiva  quando  Campata  la  prima  volta 
11.  381  Architettura  di  Vitruvio  volgare  e La- 
tina II.  4fl4  opere  inedite  IL  4M 
Ermolao,  c fue  Emendazioni  di  Plinio  lo- 
date II.  208  verfione  di  Temiftio  non  applau- 
dir^, perchè  troppo  elegante  II.  323  libro  dell* 
ufficio  deeli  Ambafiiatoti  Attribuitogli  da  Tor- 
quato Tajfo  li.  3So 

Barharossa  Paolo  Emilio  , « fua  Canzone  in 
lode  di  S.  Frontefco  II.  91 


Cose  Notabili 

Bariatì  Petronio  di  Foligno  , e fue  Rime  fra 
le  Rime  diverfi  11.  61 

Barbato  Btrtolotnmco  Padovano  , e fuo  com- 
pendio della  Vita  del  Taffo  11.  132 
Barbieri  Gianfranccfco  detto  il  Guereino  da 
Cento  63  292 

Barro  Francclco  Veneziano , e fuoMufcoII.  199 

Giani  battila  Padovano  , e fua  verftone  del 

Ratto  di  Proferpina  287 

Bardetti  Stanislao  Piacentino  , e fua  afpetta- 
tiflìma  Storia  letteraria  di  Piacenza  IL  147 
Bardi  Girolamo  Fiorentino  , e notizie  di  elfo 
li.  288 

Barcacli  Scipione  Sanefi  detto  fra  gl*  intro- 
nati lo  fibre  ito  283  Sua  imprefa  3-69  Turami- 
no  33  tre  Orazioni  142  143  II.  364  le  Jmprt- 
f*  II.  374 

Rarcro,  o da  Barga  . V.  Angeli. 

Baricnano  Pietro  da PeCaro%  e lue  Rime  nella  mc- 
. coìta  del  Domenichi  li.  6x 
Baritoni  Albertino  Padovano , e fua  operetta  in 
ditela  del  Pignoria  li.  I34 

Ugolino  poli  editore  delle  Lettere  tnfs.  del 

Taffo.i  293 

Barocci  Francefco  Veneziano  , e fuo  Giuoco 
Pittarono  trasportato  in  lingua  Tedefca  II. 

4i? 

Jacopo  da  Vignola  fui  Modanefe  fue  Rego- 
le di  Profpcttiva,  « notizie  di  lui  II.  383 
Barone  Giovanni  , e fua  verlione  Latina  deli* 
Iftoria  del  Pigna  IL  245 
Baronio  Celare  da  Sora  Cardinale  riconofeiuto 
per  padre  dell' llloria  Ecclcliaiiica  anche  dagli 
Eretici  II.  30$ 

BaRotti  Giovannandrea  Ferrnrtfi  lodato  73  89 
246  235  3do  402  403  43*  437  443  IL  134  135 
136  ha  rEpiflole  mls.  del  Loilto  113  284  c 
un  efempUtc  delle  Lettere  del  Guaiini  poli  il- 
iaco da  Gianniccolè  Panìzzori  190  Sua  Dife[a 
degli  Scrittori  Fcrrarefi  lodata  233  264  263 
385  389  390  391  4° 9 4*6  4»5  fatiche  lòpra  i’ 
edizione  ultima  della  Secchia  29) 

Barrio  Gabriello  di  Brancica  in  Calabria  bufi- 
mi la  lingua  volgare  35 

Bartoli  Colimo  Fiorentino  non  è da  imitare  nell’ 
ortografia  25  Sua  Orazione  in  morte  del  Giam- 
bullori  33 6 verlione  di  Boezio  4Ò1  e dell’  Ar- 
chitettura deli* Alberti  li.  407 
— Giorgio  non  è da  imitare  nell’ortografia  2J 

Daniello  Fcrrarefi , e varie  edizioni  del  fuo 

Torto  e Diritto  49  e dell’  Ort 0 grafia  73  VoIca 
comporre  un  Vocabolario  delle  arti  75 
Bartoli  Girolamo  Stampatore  , c lua  impre- 
fa  180 

Bartolixi  Tommafo  da  Copenaghen,  e fua  opera 
de  vita  fobria  II.  346 

Barutealox  Girolamo  Ferrare  fi  lodato  6 j ha 
opere  mfs.  del  Lollio  125  Sua  Biblioteca  degli 
Scrittori  Ferrare/i  393 

Basadonna  Picio  Veneziano , « fua  Orazione  in 
morte  del  Paruta  132 

Basilico  Ciriaco  Napolitano , e fua  verftone  del 
Moreto  di  Virgilio  286 
Bassano  terra  del  Trivigiano  37  38  39 
Bassi  Martino  Milanefi  . e fuoi  Dtfpareri  in 
maceria  d’ Architettura  IL  393 
Bassiano  terra  del  Lazio  57  38  59 
Battiterra  Laura  da  Urbino  moglie  di  Barto» 

1 ornine  « 
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nelle  Note  di 

lonimeo  Ammantiti  IL  nB  Su*  verdone  de* 
Siimi  Penitenziali  IL  fz  08  primi  edizione 
delle  opere  Toltane  11.  Sonetti  fpirittuu 
li  ivi . 

Bayle  Pietro  Prancefe  autore  portato  a dir  ma- 
le , e creder  peggio  11.  207  Suo  Dizionario  pic- 
elo non  meno  d’erede  e d'empietà  , che  di 
errori  letterari  re 6 li.  uj 
Be azi avo  Giulioccfare  di  Capoiifici*  , e fuo 
Araldi  Veneto  II.  ni 

Becca  ni  A gotti  no  F errare  fe  * e fu*  Paft  orale 
detta  il  Sagri  fitto  422  Prologhi  c intermedi  di 
cita  ivi . 

Beccatelli  Lodovico  Bologne  fe  , e Viti  di  lui 
11.  127  Vita  che  fetide  del  Card.  Contorta*  168 
del  ITewboy  del  Po/o,  c d'altri  degne  d’ edere 

pubblicate  II.  127 

Beoesio  Fabbrizio  Rimani  eccellente  in  farlet- 
tere  antiche  2 

Bellarmino  Roberto  da  Montepulciano  Cardi- 
nale , c fuo  giudicio  intorno  il  Boccaccio  II.  1 63 
Fellebuovi  Matteo  Pifioltfty  e fuo  volgarizza- 
mento  di  Guido  dalle  Colonna  II.  3J5 
Belli  Valerio  Ricantino , e iua  Orazione  in  mor- 
te del  Palladio  II.  379 

Belloni  Giovanni  Veneziano  , e fuo  Difcorfo 
intorno  l*  imprefa  de’  Ricovrati  II.  374 
Bellori  Giampietro  Romano  , e fue  giunte  ed 
emendazioni  all’Iffona  Auuufta  deli*  Aageloni 
II.  aaa  Vita  di  Pier  della  Vallo  II.  274 
Belmovte  Piero  Rtminefe  , e fua  IjTTturJoaa 
della  Spofa  II.  344 

Belprato  Gio.  Vincenzo  Napoletano  , fui  ver- 
ftone  di  Solino , e notizie  di  lui  II.  298 
Beltramz  FabWri/io  da  Ottona  , e motivi  del 
Difcorfo  di  lui  intorno  alle  imprefe  Anemi- 
che IL  37 v 

Bembo  Dardi  Venerano  , e fua  verdone  deli.* 
opere  di  Platano  II.  321  322  * chi  fatta  rive- 
dere II.  322 

Giammattco,  e fua  Vita  fcritta  dal  Dolce  r 

e dal  Domcnttbt  177 

Giulia,  e fua  Vita  II.  217 

Pietro  Cardinale  "urne  delle  lingue  145  pa- 
dre della  volgare  , e riftoràtore  della  Slatina 
II.  Rii  difefo  dell’  efler  troppo  Ciceroniano 
II.  22D  221  Da  giovinetto  tratto  caufe  123  cor- 
re fsc  predo  Aldo  II.  132  fi*  ’l  primo  in  dar  lu- 
me alle  medaglie;  e Tuo  Mufeo  II.  1 qy  quan- 
to amafTc  e Ih  inalfe  il  fuo  Cola  163  1 22  IZ1 
Suoi  teflamenti  173  efecutori  tetta  incular  j 17 1 
benefica  Trifon  Gabriele  17 1 Quanto  prima  del 
Fortunio  e del  Lìburnio  li  delle  a fcrivcre  le 
Profe  2 vero  titolo  di  elTe  10  11  12  13  14  edi- 
zioni di  Napoli  c di  Venezia  difefe  12  l£  >9 
136  Vocabolario  mf.  fopra  le  mrdefime 
quale  20  2 r la  che  occafione  componete  gli 
Afclani  455  edizioni  di  efli  45  2 454  1 fiori  a La- 
tina volgarizzata  da  lui  II.  219  Lettere  170  17» 
1*  feconda  parte  di  quelle  è veramentedì  lui 
172  173-  124  }2l  K|b,é  fono  1«  migliori  dopo 
il  Petrarca  IL  29  edizioni  di  elle  II.  56  Co- 
dice originale  òcVPetrarca  30 
— — Torquato  erede  di  Pietro  lA  * fuo  Mufeo 

IL  199  , # 

Benalio  Jacopo  Antonio  Trevigiano , e fuo  Ca- 
pitolo nella  raccolta  del  Domeniche  LL  da 
Bevavides  Marco  Mantova  Padovano  raccolfe 
VEpiiloic  ed  Orazioni  di  Gixolamo  Ntgrt  lAA 


Apostolo  Zeno.  48^ 

Sua  morte,  ed  Orazione  fattagli  dal  Rucobon 9 
167  due  medaglie  II.  44  Annotazioni  al  Pe- 
trarca lì.  44  Difcorfo  topra  i Dialogi  delio 
Speroni  101 

del  Bene  Giovanni  Verone fe%  e fue  Prediche  144 
Benedetti  Domenico  da  Trevi  , c fua  Crono- 
logia II.  292 

Giambatilla  Veneziano,  c fua  Confi  io  anione 

ec.  IL  324. 

Beni  Paolo  da  Gubbio , c fuo  Cavalcanti , • rif- 
fa col  Pefcttti  48  76  Anticrufca  poltillata  dal 
S alvini  48  Trattato  della  tammiia  Tri  (fina 
aé 0 Comparazione  del  Taffo  ec.  328  ^3  «im- 
peria, e fraude  ufatavi  nella  rtampa  deità  Com- 
parazione ivi . Orazione  in  morte  del  Vedove 
11.  1S2 

Bevivi rvr  Antonio  Fiorentino  uno  de* Deputati 
alla  correzione  del  Boccaccio  II.  173 
— — Domenico  , c fuo  Trattato  in  difefa  del  Sa» 
votacela  II.  n* 

Girolamo  Jitendltore  del  Savonarola  II.  13^ 

Suo  merito  nel  Dialogo  del  Manetti  334  Rime 
fpirituali  II. 

Besierade  Ilacco  Francefe  , e fuoi  R tratti  di 
quaranta  Academici  Francefi  IT.  342 
Blntivoclio  Cornelio  Ferrare/t  Cardinale  Io- 
dato 12I 

— - Ercole  biafima  la  lingua  volgare  jj  Sue  Com- 
medie 123  Satire  IL  Si 

Guido  Cardinale  talora  dì  nello  ttilc  fred- 
damente arcato  no  Sue  Lettera  , e lodi  date 
ad  effe  dai  Pranceti  fe  fieno  giulle  192  verfio- 
nc  della  Tebatde  283  Memorie  IL  133  117  uifc 
edizioni  delle  Relazioni  IL  uA  deli' Ifiorie  ivi, 
di  tutte  1*  opere  II.  232  LL* 

Bemvoglif.sti  U t’erto  Sanefe  lodato  » e fue  An- 
notazioni ali’  Attinta  dijefo  433 
Ber  ardimi  Bcrardino  da  Bui  , e fua  verfione 
del  VII.  «d  Vili,  deli’  Eneide  235 
Berardo  Girolamo  Ferrare/* * e Tue  verfioni  di 
Plauto  quando  fatte  , ed  ove  recitate  e Cam- 
pate 402  421  , 

Bfrkgami  N iccoia  Veneziano  , c fua  verdone 
dcll’opcrc  di  Clauduno  18 2. 

Berga  Antonio  T orine fe , e fuo  Difcorfo  contr* 
il  Piccolomini  IL  324 

Bfrgalli  Luifa  Veneziana  Iodata,  e fua  edi- 
zione delle  Rime  di  Galp^ra  Stampa  IL  2Z 
Bercamtini  Giufeppe  Veneziano  lodato  33 
Berlimchieri  Francefco  Fiorentino  y fue  Setto 
Giornate , e notizie  di  lui  IL  276 
Bernardo  Santo,  e fue  Lettere  volgari  zzate  aoo 
Antonio  Mirandolano  detto  il  Mirando- 
la , c fuo  eccedente  attaccamento  ad  Ariitoti- 
le  IL  IH 

Bermi  Francefco  da  Lamporecchio  perchè  tri- 
velle contro  l*  Aretino  204  20I  Suo  Orlavi* 
meritamente  proibito  *w  edizioni  varie  delie 
Rime  di  lui  17.  Si  81  Hi  Vita  IL  fii 
Beroaldo  Vincenzio  Bologne/e  , e fua  Dichia- 
razione delle  voci  del  Cofiante  271 
Bertami  Lucia  Modmefe  lodata  u.  183  184 
Besalìo  Cannatilo  Veneziano  ^ e fue  Rime  nell* 
raccolta  del  Domeniche  li.  àz 
Betti  Francefco  Romano  , e notizie  di etto  ts 
Betussi  Giufeppe  BajfoneJc  a torto  meiTo  in  lo- 
fpetto  1 ir  corrette  puffo  il  Giolito  II.  462  Sua 
verfione del  vii. dell’ Eneide  278  280  edellaGr- 
nealogia  degli  Dei  li,  133  Vita  del  Boccaccio  ivi. 
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Bevilacqua  Giandomenico  Vritano  , e Tuo  li*  ddia  Vit*  di  Ciro,  c dell*  Ajhto  di  ApatcJ# 
toro  i&>  li*  12® 

Bianchì  Giovanni  Rimintfe  illuftra  l’Academia  Boldoxio  Ottavio  Milantfc  corretto  II.  12S. 

de’  Linai  II.  ios  Bolognetti  Francefco  Bnlognefc  , e fuo  C#- 

— — Criitoforo  Tvcdi  Ammirato  Stipion:  il  Jlante  271  illuftrato  dal  BeroalJo  e dal  Trito- 
giovane . nio  rvtT~ 

— - I.tonora,  c fuc  Rìfpofle  II.  190  > BoxAfc:um.i  Alfonfo  Ferrmefe  traduttore  ccccl- 

— — - Vincenzio  Veneziano , e laa  Vita  di  Luigi  lente  dal  Greco  , e fua  vcrfione  di  Tclomeo 

Giorgio  393  11.  278  e delle  Nozze  di  Mercurio  di  Marzia* 

Bianchini- Giufeprc  Fiorentino , e fuoi  Ragiona-  no  Capello  ivi. 

menti  1 Aorici  li.  106  Posar  sili  Gmiuhaldo  della  Rovere  d 'Urbino, 

da  Bjbiana.  Vedi  Divino.  e fua  Filli  di  Sena  322  323  Difcorfi  da  chi 

Biblioteca  Parigina  , e Tuoi  ìndici  n|  Come  cenfurati  322 
un  truffatore  vi  rubaffe  alcuni  Codici  i±2  ite  — — Prospero,  e fuo  Solimano  Tragedia  , e Itr- 
Biblioteche  , o fi  a Cataloghi  di  ct(c  come  deb*  tcr.ncdj  di  quella  4S4 

bau  formarli  II.  l£Z  l£3  Bonaventura  Federigo  d’  Urbino  , c fno  libro 

Pignone  Abate  Franeeje lodato  n?  della  ragion  rii  flato  II.  332 

Bini  Gianlrancefco  Fiorentino  impugna  leJV^u#-  Bonavf.rti  Michelangelo  Fcrrarefe  , e fuo  Dia- 
ri# l°f?o  topra  l’origine  degli  Olivetani  322 

Biondi  Gianfrancefco  da  Le/ina , fua  apoflafia,  Bonciario  Marcantonio  Perugino  , e tuo  giudi- 
e notizie  di  lui  11.  2 33  ciò  fopra  le  lette  Giornate  ilei  Taffo  £>8 

Biondi  Michelangelo  Veneziano  , e fuoi  molti  Bonfadio  Jacopo  da  Galani  falla  Riviera  dì 
libri  che  non  ne  vag'.iono  uu  falò  |_22  IL  313  Salò , c la»  traduzione  odia  Orazicn  per  Mi- 

Faz.ienz.it  paftorale  >81  crattatello  della  pitta*  Ione  132  Annali  di  Genova  da  chi  tradotti 

ra  11.  413  11.  300 

Biraco  Francefco  Milanefe , e foci  libri  Cavafi-  Bonichi  Biado  Sancfc  , e fuc  Canzoni  mlr. 

lerefcbi  li.  jdi  11.  123 

Biralli  Simone  Sancfc  , e fue  Jmpieft  fedi#  Bonifaccio  Baldiffarc  da  Rovigo , e fuo  Difcor- 
II.  375  lo  a Sarra  Copia  Ebrea  L22 

Biscioni  Antonmaria  Fiorentino  , e fue  fatiche  Giovanni  ditelo  li.  172  Sua  Ifloria  Trivi- 

lopra  la  Vita  e le  Rime  del  Lafea  294  3^3  giana  LI.  24S  favole  dalle  quali  dovrebbe  pur- 

II.  84  e*  fopra  il  Maimmtile  203  *9*  c garfi  II*  1^8  233  regali  avuti  per  elfa  11.  238 

le  Profe  di  Dante  e del  Boccaccio  èli  e Bononio  Girolamo  Trevigiano  , e fuo  Soncr* 

il  Ripcfo  del  Borgbini  li.  411  to  45» 

Bizaro  Piero  da Sjjfofcrrato , e fua  Ifloria  li.  212  Bononzio  Onofrio  Veronefe  , e fuo  Rimario  -8 
Boccaccio  Giovanni  Fiorentino  , c fua  motte  Bonsi  Lelio  Luccljtfc  , e fua  venions  dei 

pia  11.  173  173  teftamento  11.  173  parlò  da  reto  di  Virgilio  iM 

buon  Cattolico,  e come  tale  fu  difefo  dal  Car-  Bordone  Benedetto  Padovano  , fuo  Ifolario  , 
dinal  Bill  armin 0 |J.  ria  tAj  inventore  deli*  c notizie  diluì  II. 267  iù  h 260  miniatore  cccel- 

ottava  rima.  dell'Egloga,  e del  Poema  croio  lente  11.  ite  non  fu  padre  dello  Scaligero  11. 

volgare  431  le  abbia  tradotto  la  prima  Deca  di  a&f  2 0<t 

Livio  IliÌ3  Suo  Ninfale  che  cola  fia  41»  Giulio,  e fuo  Epigramma  li.  2ù3 

Ameto , e prime  cdi.  ioni  di  elio  ivi  . CorFao-  — — Jacopo  , e fjc  Rime  in  lode  di  Ermolao 

ciò,  ed  edizioni  di  quello  II.  ite  c della  Funi*  Zane  II.  ite 

metta , e del  Ftlocoio  II.  112  e dell*  Urbano  Bordone  Benedetto  Veronefe  padre  di  Giulio 
fattamente  a lui  attribuito  11.  1A1  ite  Donde  Celare  S caligaci  II.  ite  V.  Scaligfro. 
traefle  il  Pilocolo  II.  iAj  e quale  fu  IL  163  Borcarucci  Borgaruccio  , e fua  verlione  dell* 
Decamerone  quante  volte  riftampato  in  Vene-  Opere  iptrituaii  dei  Cbtrapit  da  chi  impofla- 
zia  £2  Novelle  prete  da  un  Romanzo  Franeeje  Rii  11.  47# 

lì.  138  correzione  che  vi  fecero  i Deputati  Borghesi  Bernardino  Sancfc  , e fua  verftone 
li.  ite  16J  172  e chi  follerò  II.  173  come  e del  NI.  dc\V  Eneide  iho 
quando  licenziato  II.  174  perché  dal  Salvia*  — — Diomede  cenluratn  di\V  Ottonili i 323  fatto 
tt  corretto  di  nuovo  LL  tj6  e guadato  IL  lettore  di  lingua  Tofcana  , e fua  prima  Ora- 

177  1-8  aionc  132  Note  fopra  altr1  opera  che  il  Voca- 

Boccalini  Ttajano  Ramavo  lacerato  dal  Rug - boiario  della  Crufea  Iti  is  Lettere  dcU’cdi* 

1 giert  II.  13J  non  fu  tacchettato , e dichemo»*  rione  del  Nazari  ibi  182 

tc  moriflc  K.  132  ^uoì  Ragguagli  ivi  . Borchini  Vincenzio  Fiorentino  lodaro  e ditéfo 
Pietra  del  Patogeno  quando  fi  ftampailé  ivi  • IL  Notizie  di  lui  II.  231  principale  dei 
Bocchi  Ottavio  a'  A irta  lodato  li.  243  Deputati  li.  1*73  Sua  prefazione  all’  Ifloric  Pi* 

Bocolini  Giarabati.ta  da  Foligno , e lue  Anno*  Jloltft  li.  231  edizione  pregevole  del  fuo  Ri* 

ta rioni  al  Quadrircgio  v n pofo  II.  4M 

Boi  ardo  (rammiilo  da  Scandiano  fa  Rampare  Borgia  Francefco  Santo  , e- fue  prediche  i££ 

V Onando  di  fuo  padre  2t4  m Borgia,  o Sorgi  0 Girolamo  Napoletano  lacerato 

— — Matteo  Maria  r.on  fu  il  primo  a cantar  d*  dai  Franco  ziA  217 
Orlando  237  ite  da  chi  pigliaife  i nomi  de’  dal  Borgo  Luigi  Veneziana,  c fua  Ifloria  I L ré? ; 

fuoi  croi  238  Piime  edizioni  dell’  Orlando  23$  Borgofranco  Giambatifla  Pavefi  Stampato- 

233  come  giudirato  da  Torquato  Taffo  2^8  re  non  e l’autore  della  verlione  di  Tcretv- 
«LT  chi  riformato  , e come  23S  112  Timone  zio  303 

Commedia  ^31  v0i3aruMacmt  di  Erodoto  5 Bowrij*  Ferranti  Andrea  Fcrrarefe , c fuo  fup- 
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nelle  Note  di  Apostolo  Zeno.  485 


pimento  al  Compendio  di  Marcantonio  Guari- 
ni  delie  Chicfe  Ferrai  eft  li.  122 
Botto  Antonio  Maltefe  , tua  Roma  Sotterranea , 

e notiate  di  lui  11.  3 10 

. Jacopo  Piemontefe  da  Cbiraffo  fe  fia  autore 

della  Roma  fouerranta  li.  310 
Boterò  Giovanni  Bcnefe  , tua" Parte  IV.  delle 
Relazioni  , c la  Relazione  del  Mondo  nuo- 
vo II.  27$  Aggiunte  alla  Ragion  di  Stata 
II.  357 

Rotta  Afcanio  Crtmontfe^  e fua  Rurale  4*^ 
Bottari  Giovanni  f/arrnirM  lodato  22  {Li  *Z 


309  II.  2 Lil  121  112  4ii  4l2  e perchè 
Pòhtanini  35  corretto  37  36  Sue  Note  topt 
Lettere  di  fra  Citinone  il  122  UJ  II.  2 no 
ed  mone  dello  Specchio  tli  CVoredel  Cavalca 


IT.  *61  illuftramcuti  ai  Gradi  di  S.  Girolamo 

li.  4^3  4^9 

BottrigaRO  Ercole  Bolognefe  > e fua  menagi** 
236  ver  lo  inveotato  da  lui  ivi.  raccolta  di  Ri- 
me II.  <Li  . 

B ov arivi  Leandro  Perugine,  c lue  Rime  e Le- 
zioni II.  ìii 

Bozza  Franccfco  di  Candia  4"d 

Braccio  Aleflandro  Fiorentino  , e fuo  volgariz- 
zamento d' Appiano  da  chi  rappezzato  II.  2IJ4 
atti  prima  edizione  di  elfo  II.  a8> 

Bratcioforte  Antonmaria  Piacentino  , c file 
Rinte  nella  raccolta  del  Domeniche  ùl 

Brecciolini  Franccfco  Pijlolef* , c varie  edizio- 
ni del  fuo  Scherno  degli  Dei  , che  non  e an- 
teriore alla  Secchia  295  fu  a Tali a bajona  205 

Brecciolini  Jacopo  di  Boccio  Fiore nriiw  , e luo 
volgarizzamento  della  verdone  Latina  della 
Vita  di  Ciro  II.  2H2 

Brancaleoni  Curzio  Anconitano  , e fuo  Rac- 
conto della  rapprefientaziouc  del  Solimano  del 
Bonarelti  4%4 

Brfvio  Giovanni  Prcntz*>ino  % e fua  verfionè 
della  Orazione  a Nicocle  d’  ìfocrate  151  Pe- 
trarea  da  lui  poftillato  li.  12  Rime  nella  rac- 
colta del  Domenitbi  62  Novelle  tra  quelle  dei 
Sanfovino  II.  185 

Bronziero  Gio.Tiirotamo  dazia  Badia  , e fue 
operette  in  difcfa  del  Pignoria  II.  13^  Origini 
di  Rovigo  II.  247 

Bricioli  Antonio  Fiorentino  autore  dannato 
1 16  117  II.  122  corrette  pretto  il  Giolito  II. 
Af  i Sue  fatture  fopra  la  Bibbia  11A  117  An- 
notazioni al  trattato  della  Sfera  del  Sacrobu- 
fio  li.  267  verdone  de’ libri  della  generazione 
e del  cielo  di  Arijlotile  11.  320  e del  fogno  di 
Scipione  1 1. 349  Dialoghi  della  Morali  Filo- 
Sofia  li.  325 

Brunetto  Orazio  non  è di  Pordenone , ma  di 
Porcia  117  ufi  Notizie  copiofc  di  lui  llS 

Bruno  Cóla  MtJJinefe  , e notizie  copiofe  di  lai 

14.2  170 

Bruno  Vincenzo  R/oime/e  , « fua  IV.  Parte  del- 
le Meditazioni  II.  459 

di  Brunsuic  Augufto  Duca  , e fua  verfioncTc- 
defea  del  Giuoco  Pita^oreo  del  Baiocci  li. 

419  420 

Brusoni  Girolamo  da  Legnago  , • notizie  di 
lui  II.  227  ufi  lUoria  IL  227  Poemetto  La- 
tino ivtT~ 

Bruto  Giammichelc  Feneziono  , e notizie  co- 
piofc di  lui  IL  Rune  fra  le  Rime  diverfe 


II.  6i  Storia  Fiorentina , e de’ fatti  d'Unthr- 
ria  II.  MI 

Bruto  Piero  perito  nelle  lingue  Orieut.  Ti.  23  3 242 

Budeo  Guglielmo  Parigino  , e fuo  carattere  ui- 
fclice  3 

Bum  Bencictto  malamente  cangiato  da  altri  in 
Rufi  1 e da  altri  in  Baffo  II.  373  Sua  verdo- 
ne dell’ opere  di  CaJJiano  , e perche  rata  II. 

*21  *2* 

Bucati  Gafpcro  Milanefe  , e fua  I fiori  a univer- 
fale  II.  iSfi  non  dittunulo  d* edere  Domenica- 
no ivi . 

Bucliazzint  Bernardino  , e fua  verdone  dell’ 
Odi  fica  208 

Belo ar:ni  Belifario  Sanefe  inalberato  fotto 
il  nome  di  Ridolfo  Cajlravilla  343  344  Sue 
Confid trazioni  imprefa  di  effe  fpicgaxa  344 

Repliche  , c Rtfpofle  34/>  imprefa  delie  Difejo 
fr legata  332  Antidifiorfo  , ed  occalioue  di 
Renderlo  331  354  Commedia  quando  recitata 
yU  Quale  nputaife  il  Mor gante  ili  difende  il 
Muzio  II.  2$ 

Bcmaldi.  Vedi  Montalbani  Ovidio. 

Buommattei  Benedetto  Fiorentino  ■>  edizioni 
della  Cromatica  di  lui  , riputata  la  migliore 
di  tutte  44  Sua  Vita  ivi. 

Buonaccorsi  Biagio  Fiorentino  , « fuo  Diaria 
IL  23» 

Buonacossi  Jacopo  da  Ferrara  , e notizie  di 
lui  (tÙ. 

Buonamico  Lazero  da  Bafiano  l>i  a fi  ma  la  lin- 
gua volgare  37  idolatra  di  Cicerone  ; e fua 
morte  34  lodato  in  morte  da  Pietro  Cartario 
ìji  e da  Girolamo  Negri  162  Suoi  Lonctt - 
ti  $4 

Buon  anni  Vincenzio  Fiorentino  , « fua  ftrana 
opinione  fopra  la  339 

Buonarroti  Filippo  Fiorentino  , e fue  Offifm 
vmz»ant  ittorichc  kidat  illune  , come  l’autore 
IL  1£Z 

Buonaventuri  Tnmmafo  Fiorentina  , e fua 
Prefazione  alla  Bell  amano  II.  3J 

Buoncompagno  Jacopo  Bolugneje  gran  protet- 
tore di  letterati  II.  3*3  347 

Buondì  Vincenzo  Munrev/m® , fua  verfione  dellT 
opere  di  S.  Franccfco  Borgia , c notizie  di  lui 
II.  4i» 

Buon  fanti  Pietro  da  Bibiena  , e fue  verfioni 
di  due  operette  del  P.  Granata  II.  437  *5»  e 
d’ una  di  S.  Bonaventura  II.  45» 

Buoninsegni  Domenico  Fiorentino,  fua  Iftoria, 
e notizie  di  elfo  li.  240 

Buone  tee  10  Angelico  ~Fe nezìono  , e fue  Para - 
fraft  di  San  Matteo  e di  San  Giovanni  1 1 . 45  M 

BuosROMEt  Bernardetto  da  S.  Minierò  al  Tc- 
delco,  e fuo  Difcorfo  fopra  Dante  3 3 9 

Burchiello  Fiorentino  chi  folle  II.  ■’K  autore 
d’un  nuovo  modo  di  poetare  ivi.  lodato  «la 
uomini  d’autorità  ivi.  Suo  ritratto  II.  72  So- 
netti li.  21  78 


C 

CAbei  Giulio  Cefare  Veneziano  y e fuoi  Orna- 
menti della  gentildonna  vedova  IL  333  Ri- 
me e Difcorfi  ivi. 

Cacciotti  Ugo,  e fuo  Compendio  delle  voci  mi- 
Ilari  mf.  21 

Ca- 
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Crdamocto  Paolo  Emilio  Vicentin  * dotto  calli* 
Ertj»  II.  420 

Cajani  Angelo  Fiorentino , e fu  a verfione  d’Eu- 
clide  IL  383 

Calcagnino  Alfonfo  Ferrar  tfe  erige  l’Academia 
de’  F ii  areti  125 

— — Celio  » torto  melTo  in  fbfpctto  117  biafi- 
mi  (a  lingua  volgare  U di  ella  una  fpccie 
d' Etimologia  hà.  Sua  verdone  del  Soldato  a ul- 
lantatort  401, 

Caliari  Paolo  Peronefe%  e fuo  carattere  infelice  j 
Calligrafi  Italiani  illuAri  3 
Calmo.  Andrea  Veneziana  , e notizie  di  e(To  e 
delle  fue  opere  383  Sua  Rodiana  Commedia 
attribuita  a Rubante  ivi.  Egloghe  Pcfcatorie 
44?  4SO 

Calogera  Angelo  Padovano  lodato  385  491 
Cambi  Pierfrancefco  Fiorentino , e l’uà  Orazione 
in  morte  del  Salviati  3*5 

Importuni  Alfonfo  " Fiorentino  qual  meri- 
to abbia  nell’edizione  del  Petrarca  fatta  dal 
Rovinio  II.  30 

Cambiatore  Tommafo  da  Reggio  , e fua  ver- 
done dell’  Eneido  276. 

Cameli  Franccfco  dotto  antiquario  II.  203 
Camerario  Gioachimo  da  Bamberga  , e fuoi 
Opufcoli  de  vita  ru/lica  125 
Cam  Milli  Cammino,  e dubtj  su  la  patria  di  lui 
IL  US  Tmprefe  illuftri  ivi. 

Cammillo  Giulio  Friulano  ciarlatano  e vifio- 
nario  38  9 7 tacciato  da  Eratmo  28  dopo 
morte  caduto  di  credito  111  Sua  morte  58 
Gramatica  quale  , e da  chi  pubblicata  ££  jo 
Trattati  Jue  dello  itile  e dell’imitazione  98 
edizioni  dell’ opere  «2. 

Campani  Alberto  Fiorentino  k e fua.  verrtone  di 
Lucano  2|5 

Campani  Niccolò  Sanefc  detto  lo  Strafcin o , e 
fue  Commedie  3 96 

Campanile  Filiberto  da  Monteleone , efuoTrat- 
tato  dell* armi  de’ Nobili  , e Difcorfi  intorno- 
alle  famiglie  Napoletane  IL  376 
Campano  Apollonio  , c fue  Annotazioni  al  Pe- 
trarca IL  22 

Campelli  Bernardino  da  Spoletti,  e fue  Tftorie- 
di  Spoleti  IL  247  248  due  Tragedie  IL  242 
Campese,  e fuo  Priorato  icó  307 
Campesano  AlelTandro  da  Rafano  nel  Trivi- 
giano»  e fue  Rime  nella  raccolta  del  Domtni- 
chi  IL  62. 

Camposanfifro  Guglielmo  Padovano  lodato  207- 
i*  V2i  IL  i2  tita  Suo  raro  clcmpìare  delle 
Novelle  antiche  IL  iEj. 

da  Canale  Ctiftoforo  Penepiano , e fuoi  Sonet- 
ti fra  le  Rime  diva  fé  IL  li 
Candido*  Giandomenico  Peronefe  Impugna  la 
lettera  * 43 

Piero  Decemhrio  da  Vigevano-,  e fua  verfio- 

ne  à'  Appiano  IL  278  222  4®!  « di  Ce  fare  IL. 
290  e di  Curzjo  IL  290 

Canigiani  Bernardo  Fiorentino  uno  de’  fonda- 
tori dell’Academia  della  Crafen 
Casini  Gio.  Angelo  Romano  dotto  antiquario- 
IL  203  fua  Iconografia  IL  151 
— — Marcantonio  r e lue  Annotazioni  all’  Icono- 
grafia di  Gio.  Angelo  IL  131 
Girolamo  a'  A ignari , e fuoi  Aforitmi  po- 
litici IL  21*  ^ 


Cose  Notabilt 

Cavisio  Egidio  da  Piterbo  Cardinale  , e fua  ver- 
l'ione  Latina  della  Canzone  del  Petrarca:  Pam. 
gine  bella  IL  40  Stanze  attribuitegli  tri 
Canneti  Pietro-  Cremonefe  fonda  la  Biblioteca 
di  Cla/fe  305  IL  139  Notizie  di  lui  IL  137 
DifTertazione  fopra  iT  Quadri  regio  303 
Canobio  AlelTandro  Paonefe , fuo  Ragionamen- 
to fopra  la  riforma  dell’  anno  , c Trattato  fo- 
pra le  felle  mobili  IL  350 
Canossa  Lodovico  Paonefe  , e fue  rime  nella 
raccolta  del  Dolce  IL  64 
Capaccio  Giuliocefare  da  Campagna  nel  regno 
di  Napoli,  e fuo  JYffrerarie  ijd 
Capello  Bernardo  Icntrjano  perchè  sbandito  , 
e ove  mena  (Te  il  rello  della  viu  IL  6£  69  Sue 
Rime  IL 

— Bianca  , e fuoi  avvenimenti  cfpofti  in  due 
Novelle  182 

Capons acchi  Piero  Aretino  , e fuo  Difcorfo- 
1L  4 6 

Cappellano  Giovanni  Francefe  fatto  A endemi- 
co, della  Crafen  IL  42  Sua  contefa  col  Mena - 
gio  ivr. 

Capponi  Giovanni  dalla  Porretta  nel  Bologne- 
fe  , c fua  OrfiUa  241 

; Lodovico  Fiorentino  perchè  ajutalle  il  Ma- 

rjo  42 

— Niccolò  e fua  Vita  da  chi  fcritta  IL  223 
Capriata  Piergiovanni  Genovefe  > c fue  Iftorie 

II.222  Sua  imprefa  che  lignifichi  «va. 
Caracciolo  Antonio  Napoletano  detto  Epicu- 
ro , e fua.  Ceccaria  43  p 

Carani  Lelio  da  Reggio  , « fu*  verfione  di  Eu- 
flatfO  IL  i?2  di  Sallujlio  II.  289  e degli  Or- 
dini militari  di  Eliano . IL  4 -jtf 
Carazzi  Carlo  Bolognefe , e prima  e fola  edi- 
zione dell’opera  di  lui  fopra  le  alluvioni  , e 
della  Rifpofle  ec.  11.  3^  * 

Carcano.  Vedi  Sforzino. 

Cardello  Giampaolo  Novarcfe  , c fue  Predi- 
che 144 

Carierò  AlelTandro  Padovano  ,.  e fua  morte 
e notizie  di  efso  331  Difcorfo  con  tra  Dante 
HI  altro  falfa  ente  attribuitogli  354 
Carli  Giovanni  Rinaldo  da  Capodtjlria  lodato, 
e fuo  Ragionamento  IL  208 
——  de  Piccolomini  Bartolommeo  Santfe  , a 
fua  verfionc  deL  IV.  dell’  Eneide  279  Poemet- 
to stfr 

— Gio.  Girolamo  Santfe  , e fue  Annotazioni 
ad  un  Difcorfo  di  Cello  Cittadini  li.  326 

Carlino  Marcantonio  Ateneo  Napoletano  , fua 
maìa  Gramatica , e notizie  di  efso  20 
Carmeli  Michelangelo  da  Cittadella  e fua 
vcrlìone  di  Euripide  4.9 l 
Carneseccki  Piero  Fiorentino  , c fuo  fine  in- 
felice II.  348. 

Caro  Annibaie  di  Ctvitanovs  nella  Marca  fé- 
grciario  del  Gutdiccioni  l84  intendente  di  for- 
mar  tmprefe  r<7  piacegli  che  le  Commedie  fi 
ferivano  m prola  3*2  rivede  le  Rime  del  Gui- 
dicciont  c del  Conte  di  Camerano  137  impu- 
gna  le  Signorie  37-  foggetta  le  fue  Lettere  al 
giudicio  dì  Paolo  Manuzio  , e à’  Apologia  a 
quello  dei  Parchi  137  Imprefa  polla  in  fronte 
alta  medefima  li.  fTPerchè  non  volcfsc  pub- 
blicare gli  Straccioni  3^2  3S2  Suo  Trattato 
datle  medaglie  antiche  igz  Lèttere  accrcfciute 

d'  uu. 
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un  terzo  volume  iM  Rime  nell»  raccolt» 
<lel  Dolce  II.  6±  Verfione  della  Rettorie a d* 
Ariflotilc  i_bè  dell’  Emide  , e quante  volte 
flambata  l~6  di  Longo  41».  Vita  Scrittane  dal 
Z titoli  1&6.  e dal  Segherai  Hi  186 
Carroso  Fabbrizio  da  Sermo  net  a , c fuo  Esila- 
rino li.  419 

GaRR a sfa “Ferrante  Napoletano  , c fua  verfione 
del  I X-  e X.  deli’  Odiffea  28X 

Giambatifla  , e fua  opera  Cenealogica  li. 

1 3»  a?»  Iftoria  del  regno  di  Napoli  II.  231 
Carrario  Pietro  Padovano  , e fua  OrazIoìic""in 
morte  del  Baonamico  1 £i 
Cartari  Carlo  Owietano  , c prima  edizione 
della  fua  Rofa  d'oro  11.  311 
— — Vincenzio  Reggiano,  e fue  Immagini  deeli 
Dei  perfezionate  dal  Pignoria  II.  edizioni 
notabili  di  else  II.  1^3  150 
della  Caia  Giovanni  Fiorentino , e fua  morteli. 
32  Suo  flile  commendato  da  Torquato  Tajfo 
1 38  Vita  del  Cardinal  Contaeirti  Ldk  Rime  nel- 
la raccolta  del  Domenicbi  II.  di  edizioni  va- 
rie delle  Rime  li.  57  terze  Rime  proibite  ivi. 
Lettere  Latine  e volgari  da  chi  confervate  II.  38 
Cacati  Paolo  Piacentino  , e fua  Fabbrica  del 
Compatto  acc  refe  iuta  II.  388 
Caverta  , e fue  Rime  nella  raccolta  del  Dolce 
li.  &4 

Casoni  Guido  da  Terravalle  uno  de'  fondatori 
dell’ Academia  t'cnerjana  feconda  II.  «2  Suo 
Compendio  della  Vita  del  Tajfo  II.  130 
Casotti  Giambatifla  da  Prato  , e fua- Vita  del 
Buommattei  44.  Annotazioni  al  Pini  II.  238 
Cassini  Francefco  Maria  Aretino  , e fue  Prati- 
che 142 

da  Cassola  Niccolò  Bolognefe , e fuo  Romanzo 
quanto  antico  If.  i^t 

Castellani  Cartellano  Fiorentino , e far  Laudo 
II.  21 

Castelletti  Crirtoforo  Romano , e tre  fae  ope- 
re teatrali  31S  6 367  A mortili  424  423 

Tom  maio , c fuo  libro  2 

Castellini  Giovanni  Zaratino , e fue  giunte  *1 
Ripa  II.  ni 

Castelvétro  Giammaria  Modanefe  era  in  ffen* 
na  città  Cattolica  , quando  fece  rirtampare  la 
Correzione  di  Lodovico  fuo  fratello  36  342 
— — Lodovico  a torto  imputato  d’omìctditrTI.72 

Stomatico  il  pii»  follile  , e critico  il  più  fino 
cl  fecolo  io.  in  che  lodato,  in  che  riprefo  10 
non  è volgarizzatore  , ma  efaminatore  della 
Rettorie»  ad  Erennio  , la  quale  niega  cflèr  di 
Cicerone  116  Perchè  fcriveflc  in  volitare  la  fua 
Poetica  243  244  iodata  dal  Èuonamici  230  e 
dal  TafTo  ìjti  impugnata  dal  Pntolom  ini , e dal 
Beni  L31  "Sua  Lettera  al  Giuntìni  II.  So- 
netti nella  raccolta  del  Bottrigaro  II.  62  Ra- 
gione di  alcune  cofe  ecc.  overtampata  II*  71  71 
Codice  di  Matteo  ICllani  II.  133 
Casticlionb  Angelo  Genovefe  , • fue  Predi- 

- — Baleiaftare  da  Cafatieo  nel  Mantovano  , e 
fua  morte  in  Toledo  II.  332  Sue  Stanze  II.  35 
titolo  vero  del  Cortegiano  II.  IU  31»  HI  « 
chi  e quando  il 'dette  aftamparelT.  «31  a bel- 
la porta  vi  usò  modi  e voci  Lombarde  II.  353 
3}4  Edizione  pregevole  di  tutte  i*  opere  di  lui 
ì f-  3 74  Lettere  Mfs.  ivi. 

Giambatirta  Mi  lane ft  II.  44 


Castiglione  Giambatirta  Fiorentino  , e fuo  li- 
bro fopr»  il  Petrarca  II.  44 
— Jacopo  Romano , c fuoDifcorfo  del  ber  f re- 
feo  II. 

da  Casticlione  Saba  , e fua  pittila  querela  IL 
id_i  profefla  d’ avere  fcrttto  1 fuoi  Ricordi  in 
Lombardo;  e notizie  di  lui  LL  337 
Castrai  illa  Ridolfo  non  è Orteniio  Landi  341 
ìàl  Uh  II.  1 18  Forfè  è Bclifario  Bui  satini 
U± 

Castricci  Raffaello  da  S.  Calciano , fua  v.*rflone 
d'.lcunc  opere  di  S.  Cipriano  , e notizie  di  lui 

11.  d2< 

C a t . lon’i  Pietro,  e fuo  Compendio  dell'Iflori. 

del  Card.  Pallavicino  II.  ita 
CaTAXto  Corneiio  BologncJTìt rto  il  Dormi,  e 
fua  raccolta  in  lode  di  Luctena  Conxoga  II.99 
Pietro  Santfc^  e feconda  edizione  notabile 
della  fua  Architettura  II.  $<6 
r .*°.cc.®  Verone  fé  , e fua  Spofizione  delle  Par- 
tizioni di  Cicerone  113  utf  Notizie  diluì  ivi. 
Catechismo  Romano  di  quanto  pregio,  e quan- 
ti vi  averter  mano  II.  4»  1 432 
Catena  Girolamo  Norcino,  critica  la  traduzio- 
ne di  Virgilio  fatta  dal  Caro  lJS  era  Segreta- 
rio in  Roma  della  Confulta  di  Stato  Suo 
_ Difcorfo  10S  2^-.  Vita  di  Pio  V.  il.  *c8 
Catenati  A cade  mici  37 1 
Caterina  da  Siena  Santa  , e fue  Lettere  , che 
cola  fieno  i_28 

Cattavi  Francefco  il  vecchio  da  Dìaceeto  IT. 
Ili  Notizie  di  lui  II.  12^  verfione  dcll’lftitu- 
7,°"e  fpirituale  del  Blòìto  II.  412 
— Pierantonio,  e fua  verfione  d’una  deferiziotte 
Latina  Ae\\y  A ncmof-opio  di  Egnazio  Danti  II. 383 
Cavalca  Domenico  da  Pico  Pi fono , e viTie  no- 
tizie di  lui , c delle  fue  opere  II.  43-1  440  44 r 
Cavalca»!)  Dcfiderio  facemmo,  « lue  rime  nel- 
la raccolta  del  Onte*  N A4 
Cavalcanti  Bartolormnco  Fiorentino  , « notì- 
zie diluì  H.2  90  Sua  Rettorie»  da  chi  e quando 
commettagli  ivi.  edizioni  di  ella  9»  $3  94  93 
Poftillc  fattele  da  Pio  Portinaio  93  oal5ue 
Orazioni  recitate  in  Firenze  90  tre  "Lettere  fo- 
pra  una  Repubbl ica  ideata  daini  II.  rtft 
*T  Guido,  e fue  Rime  bifognofe  d’illudrame*- 
ti  II.  1 2 

Cavalieri  Buonaventnra  Mi  lane  le  quanto  Ri- 
mato dal  Galileo  II.  a8<$  Suo  Specchio  urtor»# 
tvt.  Vita  di  lui  II. 

Cavalle-uno  Antonio  M//)» ne />  , e fue  Trage- 
die $22 

Antonio,  e fue  Rime  nella  raccolte 
del  Dome  nubi  II.  62 

CaviCEo  Jacopo  Parmigiano  , e notizie  di  luì 
II.  i£2  iò4  Suo  Peregrino , ivi » Iftoria  della 
guerra  tra  i l'enezjant  e l’Arciduca  Sigifmon- 
do  II.  i6± 

Caulet  Francefco  Stefano  Francete  ^ efuoTrat» 
tato  della  Regalia  tradotto  IL  380 
Cavriana  Filippo  Mantovano  , • notizie  di  lui 
IL  pz  Difcorfi  fopra  Tacito . ivi  . Contenta- 
rlo Latino  delle  guerre  civili  di  Francia  , e 
Storia  dell’ attedio  della  Roccclla  , opere  ine- 
dite ivi . 

Cauzio  Cammino  Padovano  , fna  verfione  del 
IX.  e X.  delle  Metamorfosi  y e notìzie  di  lui  285 
Ceia  Annido  Genovefe , e fue  chiofe  ai  Carata 
tert  d»  Teofrafto  volgarizzati  II.  347 

Cse- 
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Cfccaldi  Marcantonio  , e fu*  Moria  di  Corftca  Cmuzzt  Marcantonio  Sanefe , « fua  forcone  de! 

II.  234  Rapimento  di  Proferpina  zfid 

CrccHFUFtLi  Alcffandro  Fiorentino*  e non  Ter-  Cionacci  Franccfco  Fiorentino  , e fua  raccolta 


eberegli  II.  2^9  Azioni  c Sentenze  d’Alcflan- 
dro  de1  Melici  II.  at * 

CrrcHt  Giammaria  Fiorentino  , e fue  Cornine- 

die  2Z* 

Cam  Filippo  Fiorentino  y e fuo  volgarizzamen- 
to di  Guido  dalle  Colonne  II.  124 
dalle  Celle  Giovanni  da  Catignanoy  c lue  Let- 
tere i_i8  aoo 

Cellimi  Benvenuto  Fiore nti no , e prece vole  edi- 
zione di  fuoi  due  Trattati  II.  ai  i Vita  di  lui 
feorretta  e mancante  a /lampa  ; c come  Zia 
fcritta  ivi. 

Cenci  Jacopo  Romano  , e fua  verfione  della 
Geòrgie*  zfil 

Crscio  Alcflandro  di  Ma  errai  a , e fue  Comme- 
die izi 

Cenni  Aricelo  Sanefe  y e fuoi  Sonetti  II.  77  ,ra* 
Rozzi  detto  il  Rtfoluto  ; ed  altre  fue  poclìe  , 
ivi . 

Cfnto  Terra  nobile  , e patria  di  var)  lettera- 
ti 63 

Centorio  Afcanio  Romano , fue  Urine,  e noti- 
zie di  lui  a-.K  Edizione  cabrata  delle  Novelle 
del  Bande!  lo  II.  l&2 

CracHi  Alcffandro  Fiorentino  fecondo  Confolo 
de' Luridi  II.  45 

Ceknoti  Lionardo  Cenemi  ano  > e fue  fatiche  fo- 
pra  Tolomeo  II.  377 

Celano  Gabriele  fifano , e notizie  di  lui  jj 

Bartolommco  Stampatore  , e fua  infegna 

II.  ni 

de'CrtARi  Cefare  , e fua  Cleopatra  £72 
Cesi  Federigo  Principe  Romano  fondatore  de' 
Lincei  II.  joj 

dei  CHERictTaolo  da  Ltgnago  , e fuoi  Ricordi 
Mfs.  $01 

Chiakrera  Gabriello  Genove fe  nella  dignità  fi 
accolla  a Pindaro  > nella  dolcezza  ad  Ana- 
creente  li.  Sue  Rime  Rampate  in  Roma 
II.  74  Zj  Poemetti  Epici  II.  76  Canzone  per 
S.  Franccfco  II.  $1 

Chi  a vellosi  Vincenzo,  e fuoi  Difcorfì  di  Ma- 
lica quali  II.  41S  415 

Chierecato  Valerio  Vicentino  , e fua  infìgne 
opera  militare  inedita  II.  405 
CmzzLOLA  Ippolito  Bresciano  , fe  Zia  /lato  Ve- 
feovo  II.  £.*7  448  Sue  Prediche  Lfcj.  Rifpofta 
a tre  fcrittidcll'  «pollata  Vergerlo  II.  447 
Ckoul  Guglielmo  Franeefe  , fuoDifcorfo,  e me- 
daglie alterate  e falfe  che  vi  riporta  II.  1^1 
Cica  r elli  Antonio  da  Foligno  , e fue  Mèafi*-9 
zioni  Difcorfì  fopra  Livio  II.  289 
Cicerone  fe  fia  autore  della  Rettorica  ad  Eren- 
nio uà  Chi  fia  il  traduttore  delle  Lettere  dì 
lui  pubblicate  da  Aldo  il  giovane  m zza 
Cieco  Franccfco  Ferrarefe  , c fuo  Mambriano 
poema  non  difpregcvole  2^3  Edizioni  di  effo 
US  1Ó2  Quando  lo  feri  velie  219 
Cillenio  Raffaello  da  Tolmctfi  in  Friuli  biafi- 
ma  la  lingua  volture  45 

Ci n elli  Calvoli  Giovanni  Fiorentino  corret- 
to 24 

Cingale  Antonino  da  Calati  preffo  Medina 
Cini  Giovambatifta  Fiorentino , e fuoi  Interme- 
di alla  Cotonaria  134  Commedia  275 
C..\oNio.  V.  Mambelli. 


di  Poefie  facre  illuftrata  d’ Offtrvazjoni  II.  rj 
Vita  del  A 'ifieiii  II.  ufi 
Ciotti  Giambati/la  Stampatore  , e fue  impre- 

fe  V>\ 

C itoli  ni  Aleffandro  da  Strravalie  ipocrita  c 
protrante  ufi  Notizie  di  lai  , e di  due  ope- 
rette fuc  28  Sua  Tipoco/mia  Pubblici  il 
Dianteroné del  Marcel  lini  II.  1T8 
Cittadini  Cclfo  Sanefe , e fua  morte  47  Anno- 
tazioni alia  Canzone  del  Cavalcanti , e al  Boc- 
caccio 11.  J2J  Trattato  Mf.  della  prudente  ed 
accorta  converfazione  II.  242  Difcorfo  dell'an- 
tichità dell' armi  delie  famìglie  II.  376 
Claretti  Orazio  , c fua  amicizia  cól  Marini 
L2 1 3 04 

Ci  a Riero  Girolamo  I mole  fi , c fue  OJfcwagJoni 
giamaticali  >j 

Clavio  Alberto  da  Cividale  del  Friuli  fa  pub- 
blicare il  tc/lo  Latino  degli  Ammatflr amenti 
degli  antichi  li.  3 77 

Criftoforo  da  Bamberea  , e fua  morte  . 

II.  2«Z 

Clem  estivi  Cefare  Arimi  ne fc , e fuo  Racconto 
della  fondazione  di  Rimino  II.  24$  Sua  mor- 
te IVI. 

Climaco  Giovanni  Santo,  e volgarizzamenti aa- 
tichi  de’ fuoi  JVrmeni  122 
Cocajo  Merlino.  V.  Folengo  Tcofilo. 

Coccio  Franccfco  Angelo  Aretino  perchè  Zi  chia- 
mi da  J ano  II.  156  Suo  volgarizzamento  di 
Achille  Tazio  II.  1 ')6  t S7 
Codroipo  Franccfco  udTnife  , e fuo  Dialogo 
II.  ila 

Coltone  Bartolommco  Bergamafco  , e fuo  co* 
gnome  onde  venga  II.  ì£j  medaglione  di  lui 
ivi . 

Col  le  Niiccio  Pandolfo  da  Pefaro  , c fua  verfio- 
ne  dell 1 Anfitrione  ifii  ove  e quando  recitata  402 
Commedia  facra  489 

Collalto  Antonio  Rarabaldo  Veneziano  quan- 
to proteggerle  le  lettere  11.  £7 
— Collii  tino  amato  dalia  Stampa  , e fue  Ri- 
me II.  2Z 

Vinciguerra,  c fue  Rime  II.  2Z 

Colombini  Raffaello  autore  per  la  maggior  par- 
te  del  libro  del  Monofini  àa 
Colonna  Pompeo  Romano , e fue  Giunte  al  Ri- 
mario dello  Stigli  ani  erede  degli  fcriitidcl 

medefimo  2_2 

— — Vittoria , fue  Rime , e varie  edizioni  di  ef- 
fe II.  22  e Profe  ivi . 

Franccfco  non  hTrivigiano  II.  lòfi  ma  Ve- 
neziano II.  1 60  170  171.  Domenicano  II.  170 
e non  Canonico  Regolare  II.  1 2_ì  perchè  detto 
Poli  filo  II.  162  ed  antiquario  II.  167  Sua 
morte  c fepolturaTl.  170  171  Sua Ipnerotoma- 
ehia  che  cofa  fu  II.  164  121  la  Poli*  chi  folle 
II.  167  169 

dalle  Colonne  Guido  MeJJineft , fua  Moria  del- 
la guerra  di  Troia  , e volgarizzamento  di  effa 
II.  i^ii-  quando  e perche  la  feriveffe  II.  145 
Edizioni  del  tc/lo  Latino  IL  |_S4  e del  volga- 
re IL  122  154  c di  chi  fu  il  volgarizzamento 
II.  124  HI 

Coltellini  Agortino  Fiorentino  , c fuc  Offcr- 
vaaioni  il.  ili  337 

COM- 
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di  uf' n!  38^  «[fio»  Co^oABn"r°a“d°n‘  h.mi 

desìi  Spintati  d,  Erone  11  S~1  oe  Co*'°  Bernardino  Mrionefc  , c 1U  IftoriY™ 

fievole  per  le  ccfe  . ‘ I0"?  Pr'- 


~ ‘ Qt  1U 

desìi  Spiritali  di  Erone  II.  405 
C®"?-,D.!fjrolSV*  fe.fi*.d*  <?nvere  in  prof». 


0 V"  1$  Stale  debba  efTere  a *4,  ^ 
profa  quale  fiatala  la  prima  ng 
do  porcata  « «abilita  in  FratriaHi,^ 

in  *"«"«  i"  e,. 

cS2:«r:.ìr,4^;^:“fLaa£^ìag 

da  chi  pubblicate  3s7  * ' Commedie 

dVÌ,»scK°'<C0RD‘0  ^"  BartoIo">">«  . Vedi 
Academicl  di  F.ffomironc  sm 
i*,miu  lì!°M  y*'1'  W<"  »“adSH  da  chi 
Contalo  ceti  ."vedi  Coltellini. 

‘ìr--1  Alcl,andto  Ventt'ano , c fuo  Mufeo 

~uaCmPZ'  <ji2li?4le*  ,umc  della  Clofofia  145 
Itila  VI.  ftampate  187  la 

re  i,  n"  * di  luì  ip_  m Difcorfo  di">m. 

j$«-t s/a&s.- *-*•£  • 

« oioreU  ”“°rrc  “ del  Molino  . e 

II.  7 memori*  con  magnifica  icpoltura 

*tori  dtU’  Ac‘demi* 
Jacopo  protettor  delle  Lettere  II.  JJ7 

arti  S||  “1oC°r1d,a'!‘i3c,  dj. «/omenti  dPvJnf 
libro  •„  ì-1  Codice  del  Villani  II.  1.4 
I medito  del  Palladio  IL  ^8  m 

p"r,,"‘°  ’ V *“  Lettere  declamaioTir40d  407 

Vef^r«;  rnVreil'df^ 

«il'"y,rFnV:Cr'fc0,  Stiano  , ma  non  Pj. 

— Óm.Vietre  iL0^5-0^  Pa«0r*“  H2 
vann, 'TaW^iJ  f“*  Or“io"'  di  Ciò- 

Conti  Antonio  Veneziano  lodato  laa  103.  II.  n» 
per^órd'ine^  d*el 

°mor- L7<inV?  ^rnoveje , e fne  vecfioni  delle  Me- 

Badino  *11.  JT""'  ’ ' “*  RcP“bblic*  del 

C<H*2Q2*ntÌ  d * R°eea  Contrada  traduttore  di  Floro 

Fiorent^TTM  ®“ 

■0  VTtLR  I .ir.  r r. 


C Sul'mnr^”  ^aJ“/e  imln|5na  le  Signorie  30 
thi verdone  del  X (TT 


J.ll  - r>  -a  -Ld  — ««neagn»  UUi  YCr  IIUIIC  Q 

deli  Enetdo  jSj  Commedie  374  Rj. 

Si  «r5“pu^?.  ».  ‘T*  d*8U  ' 


01  cui  crii  pur  era  IL  70  •" ’ 

CHort  Wa  Ebr'»  del  Ghetto  di  Venezia  , fi» 
dottrina  , e fuo  Manife/io  rei 

da  s-  - • f“-' 

Ccia,Ón.SuI  r a''®  Jfu7f,,ich'  "'»•  pubbli- 
d‘  C"S°no  XIII.  relitti 

drl*tt°i!:^™*r*  dell’  SrtUHttara 

CoanisiELLi  Jacopo  Fiorentino  corretto  IL  aja 
Sancii  11*  Rein»  ai 

Toma  lì.'  4 S“  ”u,ooe  del  Ceriamo  II. 


fievole  per  le  cefe  , non'pe’r  fé' £rol.°II  a» 
metino  deli’ 

Giovanni  Fnncipe  desi  'Infiammati  170 

bua  morte  FI  va*  I.kL-i.L-d- 


Tni«ct8i, ^“~*n.:5?33Kfia^ 


, ■■■  dtd  7 come  rii 

li  'tu'?  ,7rTnot'1,e  .di  Ivi  e rdi"fua  Ihmìgila 
Ufi  Trattati  della  vita  faina  II.  345 
i±ì  da  ctiTyoltati  in  Latino,  ed  ornati  di  ^ 
iii  Commedia  IL  mi  34,  Trai" 
tato  delk  acque  J ed  altri  fentti  Uipr.r  'di  ciò 
i-xn-TT  ,r,'B""0  d'11»  v“*  di  lui  fatto  dal  Pi. 

Te  u'“°j  * f“°  Tr*tUto  mf-  top»  le  Ljp 

CoRNaizANO  Antonio  Piacentino , e Tua  Vita  mf 
di  Bartolommeo  Coitone  I|.  4^  * Vibrar. 

1¥°W°  “ÌO  R’V,nn”e  » ' notine  di  lui 

C°d"-  A f“'  R™'  “eli*  raccolta 

Cobrado  Q.  Mario  d’ Oria  in  terra  d' Otranto 


buiima  1*  lincua  volgare  15 
Cokraro  Aditelo.  Vedi  Gregorio  XII, 


v*u  h nAKo  a orcio  • Vedi  Gregorio  XII 

_T.t?n.'^°4^rVJ”‘’’  * f“  Pr°f"  Tfgedl» 
da  CoRREcoto  Niccolò,  e fue  Favole  dell’  d:i 
rara  , di  P,icie  fjt  e di  Ctfalo  385  “ 

C'ì.ooT,i  ?ìrtolomn,'°  Fiori  mino  ; e fua  ver. 
bone  de  Sermoni  di  S.  Leone  Iodata  dal  Fi- 

poemrVv'  dl  Anacrcont'  JL  i£J  Torraubiono 

CoMo  C'.njacopo  Xneonituno  , « fue  R,„, 


dJ  Correggio  , , ri  (lampa  notabile 

13-  .dcairTp^u'/  dVe*r‘Ì?^^;*I,ff“"/Ì£? 
Tre^ré0"'  7"  Ri">'  deboli  f?  D‘‘ 
dE  U“n°  »*«*  "PP^ 


cificazioni  II. 

d.li.  Corte  Girano  , ? fa«  iftorù 


II.  MZ  da  chi  in  e ITa  lutato  ivi. 

CpV,“T.ric°Tr^“/'.P'-W  «nfuti  il 


......... u .....  . J1U  U./ 

Panesirico  del  Duri  m m" 

CotTADONi  Anfclmo  Veneziano  lodato  tu  Sua 


nera,  J?  ...  veneziana  lodato  70  Si 
de  Carnai dofefi  accennata  li.  afuir 

Costa vti  Acedemici  di  (,’ictnzj>  no 

Ant0"'®  f*  ha  da  Ferrara  n da 
Macerata  reg  amico  del  Tajf,  137  17J  a tre 
notizie  di  lui  179  * tre 

C“[r*™r^TO‘d^d*J''"‘"‘’//'’  CfU°  ««WS» 

Costantino  Jacopo  di  Capodiflria , e Sua  Ora- 
aione  in  morte  di  Girolamo  Ferri  ito 

Costo  Tommafo  Napolitano  , e fuo  Sr^„,a,;, 
1JZ  Rastonamenti  contro  il  Mattalia  II 
apatiche  fopra  i.  Vita  d1  fnnerre^  lyf 

Cu.s,°sLio"irdo  PVr”4/*  * * noti'ic  di  lui 

C**“°  NiccoIò  feoesi.riie  dilei tantilT-mo  di  anta- 
chità  137^  Sua  Favola  mariitima  40  Note  al 
iLt  e forfè  anche  I»  Milione  La- 
tina  del  libro  di  quello  ivi. 

CREMONtNo  Celare  da  Cento  dj  difefo  come 
Cattolico  aij  Sue  Pettorali  ivi. 

C&ASCENzx  Piero  Bologneft , e fuo  Tr»ttato  L*. 
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tino  dell’  Agricoltura  , e quando  volgarizzato 

II.  Ili  ili 

Cresci  Gianfraticefco  Milanefi  introduce  il  ton- 
dello cortivo  nelle  fcritture  1 Suo  libro  i 2 

Crescimbeni  Giovanmaiio  da  Macerata , e Tuoi 
Contentar / copiofi  di  Poeù  amichi  II.  2.  Per- 
chè ridona  di  lui  fìa  dtfrrdinata,  e come  Ha 
fiata  riformata  nell’  edizione  di  renetta  II. 
140  Rinnova  la  verdone  delle  Pite  de’ Poe- 
tìProvenzali  , c ve  n*  aggiunge  di  nuove 
IL  144 

C.csolfo  Bernardino  Z aratino  , e fua  verdone 
dell’Orazione  a Demonico  m 

Crispo  Giambatifta  da  Gallipoli  , c fua  Vita 
del  Sannazaro  451  II.  L28 

Cristiani  Frane  eleo  , e lua  Raccolta  in  lode  di 
Livia  Colonna  II.  99 

Crivellati  Ce  fare  f'iterbefe , c fuo  Trattato  del 

ber  vino  li.  334 

dalla  Croce  L.  Annibaie  Milanefe  , e fua  ver- 
done Latina  d’  un  pezzo  d’  Achille  Tazjo 
II.  1 sd 

della  Croce  Scipione,  e fuc  Rime  nella  raccol- 
ta del  Dolce  li.  64 

della  Crusca  Academia  di  Fiorenza  da  chi 
fondata  343  prima  itampa  che  ne  portò  il  nome 
fui  frontispizio  315  perchè  dal  Salvia  ti 
detta  privata  318119  li.  1 Z4  irritata  contro  il 
Politi  X4  85 

Curiose  Lodovico,  e fuo  libro  a 

Curiosi  Acadcmici  di  Norimberga  II.  i$t 

D 


DOlce  Agnftino  Veneziano  * fua  Almida  Tra- 
gedia, e notizie  di  elfo  483  484 
•«—  Lodovico  di  Fantino  , e notizie  di  fua  fa- 
miglia 142  fu*  morte  II.  iSó.  Corrette  pretto 
il  Giolito  li.  461  non  fa  molta  autorità  in 
Lngua  u attacca  oftilmente  il  Rufcelli  II.  dj 
dal  quale  è malmenato,  e dal  Muzio  ancora 
23  283  284.  II.  65  che  anche  il  difende  43  II. 
lfi&  filma  lo  Speroni  il  migliore  degli  fatto- 
ri volgari  d’ allora  ns  pubblica  la  Fifa  di 
Cammillo  Or/ini  IL  i&l  Riftampe  varie  e de- 
dicazioni delle  fue  Offervazioni  zi  Modi  affi • 
gurati  sfigurati  dal  Soffa  23  24  Dialogo  dell* 
Orerie  emendato  145  Trattato  de’ colori  II. 
376  Vita  di  Cicerone  , e Difcorfo  di  Rettorica 
Jay  Vira  di  Giammattco  Bembo  177  Lomma 
della  Filosofia  V Ari  fiottio  IL  3_L^ 
delle  donne  li.  342  Suo  Boccaccio  II.  è5  180 
Filocolo  in  ottava  rima  li.  id-i  Enea  duplica- 
to 2-8  Terzine  nelle  Sorti  del  Marco  lini  II. 
189  Rime  64  Satire*  II.  Hi  Favola  di  Adone 
321  Commedie  ivi  . Tragedie  475  Fatiche  lo* 
pra  il  Petrarca  II.  2£  ^c‘^4  raccu^a  di  Lette- 
re tifi  di  Trance»  e varie  edizioni  di  ette  291 
di  Rime  di  diverft  II.  di  de  * Napoletani  II.  dj 
64  63  ùh  Vcrfione  deirOrazioue  di  Galeno  151 
della  fifa  d’ Apollonio  IL  !4i  d’un  poetoSì 
Achille  Tazio  da  etto  non  conofeiuto  II.  156 
1$7  d’ alcuni  libri  d’  Appiano  II.  l&t  del  libro 
delle  dignità  de 'Confili  II.  19*  dello  Stadio 
del  Cut  fin  Crifiiano  li.  4 dj  del  Sabellìco  non 
è fua  11.  146  della  Poetica  d’ Orazio  251 

de’  Termo*!  e delie  Epifisi  e II.  104  dell1  Epita- 
lamio  di  Catullo  rvf.  del  primo  dell*  Bnr/Vf# 
27$  deile  Tragedie  di  Seneca  424  P»rafrafi 


delle  Metamorfosi  , e variazioni  che  vi  fece  2fa 
*84  della  Satira  VI.  di  Giuvenale  , e Dialogo 
del  tor  moglie  II.  104 

Dolcini  Bariolommeo  Bolognefeye  fua  morteli.?^ 
Domenicani  dell’Oflervanza  in  Venezia  illuftri 
in  pietà  e dottrina  IL  <jj  £2 
Domenichi  Lodovico  Piacentina  benemerito  In 
piò  guife  della  lingua  volgare  II.  338  le  fia 
fiato  iuquifico  in  Firenze  li.  301  Sue  due  me- 
daglie II.  301  nimicizia  e rappacificazione  col 
Doni  i_2$  224  II.  in  112  amicizia  cortame 
coll’  A reti  no  210  morte  IL  ££  Quattro  Sonet- 
ti ivi  . Edizione  del  Corbaccio  I L_.  ida  e del 
Boiardo  da  fe  riformato  258  verdone  dell’T/Ie- 
ria  di  Plinio  li.  2ftt  della  Confolaziono  dì 
Boezio  46?  denti  Elogi  del  Giovio  II.  irr  dell* 
Jflorie  del  medefimo  IL  jor  di  Polibio  II.  di 
Senofonte  delle  guerre  dè^Grerì  II.  1S1 
del  X.  dell’  Eneide  2&0  de’ tre  libri  di  pittar » 
dell’  Alberti  II.  42Z  di  due  Trattati  di  S.  Ago- 
fi  ino  II.  468  Riempie  alcuni  luoghi  della  ver- 
fione  di  Apuleio  del  Firenzuola  li.  1,9  rac- 
coglie le  traduzioni  deli’ opere  di  Virgilio  280 
« le  Rime  diverfe  II.  di  di  di  alcune  Rima- 
trici II.  dd  della  Tenaci  na  II.  feri  ve  la 

Vita  di  Giammatteo  Bembo  'J2.  toglie  la  Pro- 
gne Tragedia  al  Conato  473  474  pubblica  due 
volgarizzamenti  di  Vincenzo  Èelprato  li.  ir, 9 
c il  tomo  L delle  Azioni  morali  del  Landi 
IL  n8  proccura  l’edizione  del  Dialogo  dell* 
imprefe  del  Giovio  II.  32!  372 
Domenici  Giovanni  F/errnrmeCardinalc , e Tuoi 
fanti  cottumi  , ed  azioni  illuftri  II.  438  437 
varie  edizioni  del  fuo  libro  della  CaritdìT.  344 
Lettere  mfs.  IL  417  Lucuta  trattato  contro 
il  troppo  ftudio  degli  autori  gemili  II. 438430 
de' Domini  Girolamo,  e fue  Satire  II.  Hi 
Donato  Bernardino  Fcronefe  forfè  autore  della 
prima  Gramatioa  volgare  per  la  lingua  Latina 
13  maeftro  del  Landò  IL  i_id 
Donesmondi  Inpolito  Mantovano , e fua  Ifioria 
Ecclefiarttca  di  Mantova  parte  ftampau,  par- 
te tnf.  IL  2Q9 

Doni  Antonfrancefco  Fiorentino  nfeito  da  gio- 
vane de’ Serviti  piò  non  vi  rientrò  IL  288 411 
ritiroflì  in  Mon felice , ove  morì  IL  414  non 
lafcia  capire  quando  parli  da  burla  , e quando 
da  fennoll.  i£a  regalato  ed  accolto  dal  Duca 
d’ Urbino  205  adirato  e rappacificato  col  Da- 
tneniebi  132  224  perche  divenuto  nimico  dell* 
Aretino  2^4 "Io  ingiuria  con  menzogne  201 
Terremoto  contro  il  medefimo  209  210  altre 
fei  opere  minacciategli  zìo  Vita  che  ne  fenile, 
biafimata  dal  Domenichi  210  Corrette  pretto  il 
Giolito  IL  461  pubblica  taGramatica  del  Cam- 
mino folto  altro  nome  43  124  ruba  al  Mani- 
lio la  verdone  di  Seneca  224  Sua  raccolta  d* 
Orazioni , c fua  Stamperia  123  Lettere  , c no- 
tabili edizioni  di  ette  regiitrate  ne’ primi 

Ind:ci  de’ libri  proibiti  ivi  . Comento  al  Bur- 
chiello IL  78  Perenzione  del  Carro  della  mor- 
te IL  83  KoDiccria  d’  Amore  IL  2 £ Lik  cria 
IL  lll  Lif reria  Seconda  IL  1x2  Cancellieri 
due  il.  413  Pitture , o fia  il  Petrarca  che  cofa 
fia , e dove  fentto  II.  412  413  Dialogo  della 
Malica  IL  41 6 41 2 

— — Giambatirta  , e fuo  pregio  nell’arte  Mu- 
ficaie  IL  4ìz  fu*  ìjcrtz’oni  pubblicate  e il» 
Arate  dal  Goti  11.  418  Lira  Baverina  ivi. 

Do  MA 


Digitized  by  Google 


49 1 


nelle  Note  di  Apostolo  Zeno. 


Do«ra  Dragonetto  Gentvtfi  cultismo  rimatore 
II.  ij 

— — Giovanni  Bernardino  Bonifacio  , e notizie 
di  elfo  li.  2j  j4  apoftafia  II.  u 289  Non  fu 
traduttore  di  Salluflio  II.  289 
— — Giovanni  Bonifacio , e fu  a apoftafia  II.  lg 
— — Paolomattia , e fua  t'ita  civile  II.no 
Doricmi  fratelli  Hampatori  in  Roma,  c forò  im- 
prefa  ili 

il  Dormi.  V.  Cataneo  Cornelio. 

Doronbti  Jacopo  , e fue  Rime  322  attribuifce 
falfamente  al  Tanfillo  tre  Commedie  delVAre- 
t/w  I2£ 

Dortelata  Neri  Fiorentino  a torto  fi  fa  inven- 
tore delle  lettere  trovate  dal  TriJJino  30 
Draghi  , e fua  Leucadia  &60 
Dufres.ve  Raffaello  Franceft  fcrive  la  Vita  di 
Lionardo  da  Vinci  , e ne  pubblica  i tre  libri 
della  Pittura  11.  4^9 

Durante  Caftorc.  Y7di  Noterà  Gualdo* 


Edizioni  de*  libri  come  talvolta  fi  dicano  fe- 
conde , terze  ecc.  benché  noi  fieno  in  rigore 
Il  £1  fil  II.  16  Non  folo  le  prime , ma  le  al- 
tre ancora  deono  riferirli  u Prime  perchè  da 
preciarc  II.  185  Sempre  fi  deono  far  conofce- 
re  II.  348  mi  e quando  le  fecondi  11.  gflò  an- 
tiche perchè  pregiatili  II.  32® 

Egidio  Cardinale.  V-  Ca visto. 

R-cio  Benedetto  dt  Spoltti  . c fuo  volgarizza- 
mento della  guerra  de’ Goti  di  Procopio  II.  iM 
e dell' Iflorie  di  Paolo  Diacono  li.  248 
Egizio  Matteo  Napoletano  lodato  153  II.  382 
raccoglie  le  L ettaro  del  j Q#ott,omani  , e ne 
ferì  ve  la  Vita  i_£j  II.  ili  ili  • - — 

Eclochf.  recitative  quali  « c quando  fi  ufafTero 
4>i.  delle  Pefcatorit  chi  fi  a il  primo  autore 
, 449  45Q 

Ecnazio  Giambatifia  Ventziano  , c Vita  di  lai 
fcritta  di\V  Agofìini  II.  13^  Suoi  dieci  volumi 
degl’  imperatori  Romani  rvt . 

Elevati  Academici  di  Ferrara  da  chi  fondati  t 
e quando  fciolti  U5  loro  imprefa  422 
Emilio  Marco  Fiorentino , e fuoi  volgarizzamen- 
ti di  Zonata  e di  Niceta  II.  zM 
Epicuro  Antonio.  V.  Caracciolo. 

Erasmo  di  Rotterdamo , c fuo  carattere  infelice! 
Di  chi  baftardo  If.  137  Quando  correggere 
preffo  Aido-,  ed  altre  notizie  di  lui  ivi.  Pren- 
de Giulio  Cammillo  in  ifeambio  dello  Scalige- 
ro 28 

Erasto  Romanzo  donde  fu  tratto  II.  157  158 
Novelle  che  ne  tratte  il  Sanfovìno  II.  185 
Eretici  fon  più  difficili  a convertire  degl'  idola- 
tri 11.44? 

Eritreo.  V.  Rossi  Gio.  Vittorio. 

Erizzo  Baftiano  Veneziano  come  fi  feriva  in  La- 
tino li.  182  benefica  il  fuo  macftro  II.  317318 
Suo  Mufeo  II.  zoo  in  chi  ora  pattato  tir aor 
li  prima  a fpiegare  i rovefei  delle  medaglia 
II.  Suo  difparere  col  Fico  II.  eoo  Difcor- 
fo  fopra  le  medaglie-,  e prima  edizione  di  etto 
II.  ma  U2J  Edizione  quarta  di  che  ampliate 
II.  Trattato  della  via  inventrice  II.  317 
318  Sei  Giornate  II.  182  Efpofizione  Copra  tre 
Canzoni  del  Petrarca  II.  4Ó  Volgarizzamento 
dà  cinque  Dialoghi  di  Platone  11. 321 


Erranti  Academici  di  Napoli  aio 
Errico  Scipione  Mejfmefe , t fue  Guerre  di  Par- 
nafo  331 

dTsTE  Cafa  Tempre  Cattolica,  e benemerita  del- 
la Chitfa  36  protettrice  delle  Lettere  61  m 

aiZ 

— — Al  Tonfo  II.  protettore  de’  letterati  6 9 
— • Ercole  L protettore  de'  letterati  , e volga- 
rizzamenti che  fece  fare  di  Autori  Greci  1 1.178 
Suo  genio  magnifico  per  le  rapprc tentazioni 
teatrali  401  403 

— * Ippolito  Le  fua  morte  jo 
— — Ippolito  II.  50 

— Luigi  Cardinale  protettore  degl’  Incitati 
II.  126 

Eterei  Academici  di  Padova  da  chi  fondati 
II.  412 

Etimologie  delle  lingue  fono  difficili  c feure 

v>8 

r Etrusco  chi  fia  194  TI.  84 
Eusebi  Ambrogio  Milanejt  creato  dell’oreria 
no  ni 

F 

FArri  Giambatitta  Veneziano , e Tua  Vita  dell* 
Aromatari  li.  il 

F aurini  Giovanni  di  Figbino  nel  Fiefolano , fua 
Teorici , ed  altra  operetta  i 6 
Fabrizio  Giorgio  da  Chemnitz  , e fuoi  libri  dell* 
Eleganze  di  Plauto  e di  Terenzio  da 
Fabro  Tranquillo  Franceft  , padre  e figliuolo  t 
quali  11.  ut  141 


„acopo  Padovano  lodato  474  IT.  3 A 

Facio  Bartolommeo  Genovefe  , e fua  Iftoria  da 
chi  tradotta  II.  230 

Falco  Benedetto  Napoletano  , e fuo  Rimario 

Ottavio  Rimano  lodato  IL  15* 
Suo  errore  nell’imerprctaztone  4 W medaglio- 
ne degli  Jpamenfi  ivi . 

Fa l eri  Franccfco  Sonefe  , e fua  Orazione  la 


terzine  jed  m 
Falettt  Girolamo  Savonefe  chiaro  Poeta  in  La- 
tino e in  volgare  za  vi  fiuto  in  Corte  diAlfon- 
fo  IL  d*  Eflt  61  Sua  Ittoria  II.  245 
da  Faloano  Giovanni  Fiorentino  , e fua  verfio 
ne  deli'  Ippolito  d’Euripide  4)1 
Fanti  Sigismondo  Ferrsreft  , notizie  di  lui  , e 
Tuo  Trionfo  di  Fortuna  II.  150 
Farsetti  Giufeppe  Venez’anfTo dato  22 o 
Fascitello  Onorato  d'Iftmia , e notizie  di  tC- 
lo  II.18  22 

Favilla  Francefco  rivede  il  volgarizzamento  di 
Frofino  Lapini  151 
Fauno  Lucio  fiorini  Venezia  ìta 
Falstini  Adottino  Ferrarefe  di  feto  2n 
Fausto  Baltiano  da  Longiano , e fuoi  amici 
accufc  e lodi  a lui  date  II.  zìi  ortografia  ado- 
perata nella  verfione  delle  Filippiche  148  Par- 
la male  dei  Se/ìerzt  IL  zoó.  non  fu  plagiario 
della  Sforziade  del  limoneto  IL  153  nè  impo- 
flore  dando  Pietro  Gerardo  per  Rotore  della  Vi- 
ta di  Ezzdlino  II.  253  Hi  ln  «fi»  vi  mutò  il 
Dialetto  IL  2^4  Suo  Dialogo  ino  opere  non  mai 
pubblicate  svr.  Scritture  contri  il  Muzio  tl.tfó 
Gentiluomo  che  cofa  fia  , e perchè  imperfetto 
li.  366  Verfione  delle  Lettere  di  Cicerone  aia 
di  Diofcorido  II.  ni  Contento  al  Petrarca , e 
fc  abbia  prefo  dal  Gefualdo  II.  21 
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Fausto  Vittorio  Penetrano  , e notizie  di  lui  42 
Fedeli  Fcde.c  ('enezjano  , e fu»  Irtoria  All. 

II.  117  . 

Feliciano  Bernardino  Fenctfano  Lettore  della 
Segreteria  Ducale  57 

Felictano  Felice  Fcrontfe  , e fua  raccolta  di 
Pom  antichi  li.  3 

Ff vacuolo  Girolamo  Brefciano  , e lue  S.itrre 
II.  8l 

F Esucct  Lazaro  da  Saffuo !»  , e fuoi  Ragiona- 
menti 22 

Ffrentilli  Agoftino  da  Tern»  raffazzona  l’edi- 
zione vecchia  della  verdone  di  S.  Gio.  Climac 9 
15?  migliora  il  volgarizzamento  di  Zonata  fat- 
lo  dal  Dolce  II.  28*  Sua  lecita  di  Stampe  * ava- 
rie edizioni  di  ella  221 
Fermi  Academici  470479 
Ferramosca  Scipione  Vicentino  , e fua  Rifpofta 
al  Parere  di  Gafparo  Gionnotci  II.  178 
da  Ferrara  Vcfpaiiano,  e fuo  libro  2 
Ferrari  Criftoforo  Paone fe  % c fua  raccolta  in 
morte  di  Celio  Sfagno  11.  68 
de’ Ferrari  Rugciero  da  Trczgfi  copifta  , e non 
traduttore  di  Livio  II.  182 
Ferrini  Bartolommco  Ferrarcfe  lodato  in  mor- 
te dal  Lollio  125  1 r Sua  Orazione  1x3 
Ferro  Girolamo  veneziano  % e fua  morte  11.349 
lodato  da  Jacopo  CoJ/antini  , ed  altre  notizie 
di  lui  130  introdotto  dai  Portento  a parlar  di 
poetica  23C  Sua  verdone  degli  Lffioj  di  Cicero- 
ne li.  347  di  Derno/Ì ene  » 50 
Fiamma  Carli  due  Ptnexjoni  146 
— - Ferrandino  14 6 
— — Francefcbi  due"  14 6 

*—7  Gabriello  , fua  medaglia  , ed  altre  notizie 
di  lui  146  Rime  fpirituali  con  l’ cfpofizionc 
dell’ amore  li.  go  Sua  motte  ztv» 

— Gianfranccfco  140 

— - Paolino  L43 

Filino  Marti, io  Fiorentino  , e fuo  Difcorfo  di 

Oleografia  7S 

Ficlil  Felice  Sane/*  , quando  fi  faccfie  Do- 
menicano col  nome  di  Alcjfto  ^ ed  altre  notizie 
di  lui  11.  432  Rettorica  di  antico  traduttore 
da  lui  pubblicata  114  Suo  libro  delle  Par  ad  offe 
II.  nd  verfiuoe  dc"Hc  Filippiche  di  Demoiltn* 
151  delle  Lettere  del  Ficina  225  di  Fedro  II. 
l*i 

Filalteo  Lodilo  d e*  Maggi  Bresciano  , e notì- 
xie  copiofe  di  Lui  e dell  opere  tue  II.  313 
Filateti  Academici  di  Fatata  , c lorìTiftitu- 
sìone  riT 

Tilelto  Francefilo  da  Tolentino  % e fu  eEpiJlole’ 
vulgati  e Latine  198  199 
Fileremo.  V.  Midani. 

Filerciti  Academici  di  Forlì 
Filippi  Grambatirta  Genovefe  , e fua  ver  fi  ori  a 
del  IV.  dell  ' E acida  279 

Filippini  Antonpicro  Corfo  , e fuoi  IV.  libri  dell* 
Irtoria  di  Corjica  II.  234 
Tiloponi  Academici  di  Faenza  23 6 
Fini  Adriano  Fino  Ferrarefe  perito  delle  linone 
Orientali  II.  233 

Fino  Alemanio Crevnafca%  e fuoi  Indici  all’Iflo- 
ria  del  Bembo  1 1.  21 9 

Fiorentini  Francefco  Maria  Luccbefe  » e fue 
Memorie  di  Matilda  IL  244 

Iioitxrjhfl  Mimo  di  Ftttntj , fiK  Auacui*»- 


ni  alla  Sfera  del  Seaobofco  , c notizie  di  Im 

II-  3*4 

Fioretti  Benedetto  di  Mercatale  nella  C'*r.tea 
di  Vcrnio  , e notizie  di  lui  II.  337  qua  tto  fa- 
pelle  di  Greco  II.  u£  pii»  gramanco  , che  fila- 
Jbfo  II.  129  Suoi  Progiun-smi  come  componi 
II.  tì7  e come  rlftampati  23X  Off,*  fazio- 
ni di  creanze  , e feconda  edizione  di  elle  no- 
tabile li.  337  Efereiz'  morali  II.  337  Ora- 
zione fattagli  3a^ Giovanni  Guidacci  239  Vita 

II.  337 

— Carlo.  V.  Salviati  Lionardo. 

Firenzuola  Agnolo  Fiorentino  , c fua  operetta 
con  tra  il  TrtJJino  2£  Novelle  tra  quelle  del 
San  favino  II.  185  Commedie  due  363  verdo- 
ne del. a Poetica  d*  Orazio  233  di  Apule/o  , • 
quale  lì.  ti 7 

Fi  accio  da  Atbona  r cH*  I firia  capo  de’  Centuria- 
tori  Maddthurgefi  IL  304 

Flaminio  Marcantonio  Imoltfe , fua  morte  efe» 
poltura  20.  II.  loo  Cardinali  cheto  prntclfero 
IL  107  Compendio  della  volgar  Gramatico  9 
Lettera  creduta  del  Card.  Coni  orini  i£z  *43 
Parafrafi  Latina  de'  Salmi  condannata  dal  iVu- 
zio  11.443  altri  lavori  topra  i medclimi  IL  109 
Sue  opere  perchè  proibite,  e poi  permeile  tvt . 

Florido  Francefco  da  Donadco  ne’ Sabini  biafi- 
ma  la  lìngua  volgare  33 

Foglietta  Uberto  Genovefe  , c notizie  di  Ini 
II.  2 34  Elogi , c giudicto  della  Storia  di  Atto- 
rti nó*77ia/?»ri /aito  II.  233  libri  della  Repubblica 
di  Genova  IL  233  234 

Fola  Torello  da  Poppi  nel  Cafcntino,  e ft-aver* 
fione  de' Dialoghi  di  S.  Gregorio  1 1 . 47  > Dia» 
rio  del  Concilio  di  Trento  ivi . 

Folengo  Giambatirta  Grifogouo  Mantovano  » 
e fuoi  Dialoghi 


- — • Tcotìlo,  c fua  vera  patria  qual  <12302  m 
feita  c morte  306  memorie  fepolcrali  1 a Cab 
ptfe  307  quando  li  face'.Te  Monaco , fue  vaniti  , 


e ravvedimento  303  304  Maccaroniche  , c varie 
edizioni  di  e.Te  304  compofte  mentre  era 
Monaco  jc 6 Poema  de  'Umanità  di  Crrjlo  302 
302  non  comporto  a iftattza  di  Ferrando  dot* 
*/egn  302  bensì  la  Palamita  , e tre  Tragedie 
facre  tvt  . Orlandino  , e varie  edizioni  di  elio 
302  303  Caos  che  co  fa  fia  303 

Fontana  Domenico  da  Mila  nel  Comafco , fuoi 
due  libri  dì*  Architettura  , e due  medaglie  batr 
rutcgli  per  la  trasportazione  deli ' Obclifco  Va» 
ticano  lì.  403 

Fontana  Simone  Franccft , e fua  Irt or: a Catto- 
lica contro  lo  Sleidano  tradotta  dal  Franceft 
II.  J°7 

Fontanint  Gìurto  Friulano  Acadrmico  della 
Crufea  82  334  verfatirtimo  nella  Storia  letto 
rana  99  i*T~ 3 ti.  II.  Ui  Hi  ili  191  444 
quando  cominci  arte  la  Biblioteca  Friulana  117 


t pubMicafie  V Amine  a dijefo  ^13  Sua  Fifa  di 
Ciro  di  Peri  483  Dramma  detto  il  Bellorofon- 
U 490  Poco  fapeva  di  Greco  K4  268.  II.  12S 
e quanto  di  Poefia  490  avvitato  di  alcuni  sba- 
gli dal  Zeno  34 

Veloce  e focofo  sj  di  facile  e pronta  bile 
di  terta  confbfa  429  II.  ió±  23^  301  322  pieno 
di  paftioni  private  412416432  474  ili  48°  48  3 
li.  32  40  22  fifi  112  IlS  139  240  141  141  2£3 
20d  209  233  238  242  244  294  299  3£3  J29  379 

412. 
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4 **  nemico  di  chi  non  fente  cori  lui  \^2  adi- 
rato contri  due  ediiioni  del  Bembo  , e per- 
che 12  Una  volta  lodava  il  Caji  civetto  ih  Va 
in  cerca  di  baie  443  aggrava  molti  ùria»  ri- 
guardo 241  US  232  415.  II.  mette  a torto 
in  fofpetto  varii  'Scrittori  2J  m 142  Ltl 
415.  II.  ai  idi  161  1213  *8"  no»  La 
menzione  dei  Gigli  fuo  amico  42  R*  del  Laz- 
zari ni  fuo  Apolouifla  A52  Non  cita  mai  la 
Vi  fi  era  alzata  , Pendi  e molto  prenda  da  efla 
50  e dal  Zeno  II.  ail  ilZ  e dal  Valton 
107  dal  raccoglitore  deli’  opere  del  Giberti  1 3 3 
dal  Seghezz*  U2  2&J  dal  Crefcimbeni  aia 
314  dal  1*  Lene  242  dal  Catalogo  deile  edi- 
zioni AeW'Ariofio  2 di  263  afl4  2 65  e di  quelle 
del  Bembo  - v*.  II.  55  ^al  Mafie*  dal  Mu- 
ratori II.  427  dal  Voì pi  222  100  jor  II.  25  ad. 
2&  43  dal  GTornale  304  44S  4 65.  IT.  140  dal 
Cingili  327  dalla  Scaltgerana  II.  7 dal  Lan - 


ne  53  93  93  gZ  Idi  295  3dd  4*T  II.  timidi 
«3  UT  263  122  il**  ìli  idi  364  36S  364  372 
3813^4  i£2  ili  mena  di  falle  53  2*4 
330  iM  li-  41  m U1  ili  i£d  441  metR“i 
libri  fuori  di  luogo  22  2±  Zi  Lld  l&i  3 \6± 
Hi  224  £52  4do  II.  76  1 17  136  179  180 
4^-7  422  fantailica  e chimerizza  M4  17L 
Ili  Hi  aio  290  321  322  122.  351  187  300 


J72  122  124  aio  290  !2t  322  ut  353  3 «7  300 
2 11  ìli  à£A  425  418  442  459.  II.  J u 17  ir 
ÙA  21  HA  LIA  122  Llii  142  141  LS5 


copia  1’  Allacci  , e eli  errori  di  cflTo  32I  437 
477.  II. 13  « e cosi  l'Èrirrw  II.  218  m 
Non  fa  ftima  de’  moderai  84  142  U3  142  ^ 
223;  li.  132  a 16  ìaS  350  394  morde  a torto 
l’AcadcroucTcHa  Crufca  81  314  ttz.  1 1.  iu  107 
Anton  Maria  Salvini  8d  238  239  205  2>nS  ^58 
II.  14  7P  122  tcA  rii  128  Salvino  Sofvtht  41 
il  ISÌseTt* bechi  TI.  4 il  Redi  il.  iM  177  «I  Ca. 
fotti  fi.  48  il  Crefcimbeni  222  4to  il~Murator» 
241  <1  M affiti  421  4*fi  tl  Palpi  21  114.  411  411 
iìStghetixj  1Z-1  2I2  e cesi  \.  Savonarola  11.134 
«35  1 .6  il  Tuffino  ado  4/15  il  Salviati  ll.i"7 
II  Èòrgbini  , e eli  «Tiri- 'Deputati  II.  idi  il 
Guanm  416  4t7  432  42i*  412  441  441  4*5- 
Quando  pubblicale- la  prima  volta  la  Ina  Bi- 
blioteca Trai  inna  II.  52  perle  fruitilo  la  11.  203 
ma  abbozzata  c mancante-  w no  450- 
II.  2I  Si  ICO  1Z4  l8d  joo  Ili  412  111  127 rf~ 
difordin-ia.  341  346  II.  ififi  1S1  12°  121  4*3» 
Vi  peggiora  il  titolo  104  e fi  abufa  della  fene- 
venza  de’ leggitori  II.  477  e nell*  Indice  con- 
fonde gli  Autori  II.  122  ili  IZI  121  129  41! 

E difattento  12A  187  2_iiS  21S  m 21!  252  idi 

267  iSd  245  246  24S  i£2  2Z1  Ì*S.  44Z  40i.  II. 

1»  16  io  24  25  cd  -50  60  61  70  76  90  10.1  105 
107  LL1  «22  l2^  121  144  142  »5o  «do  182  183 

134  339  143  *46  259  2A1  273  317  35*  373  37$ 

450  450  |?2  4£5  466 

Non  ben  confiderà  i ftontifpt'zj  de’  libri  05 
IH  L24  idd  150  141  ìJ2  2JZ  121  II»  12 
46  42  dz  212  ili  115  ìli  c fi  diletta  dì  alte- 
rarli  i24i  ^.2.  Z4  ZI  81  ìot  M5  L1L  14Z  IH 
idi  152  !2j  2V7  idi  222  ibd  idd  in  121411 
440  447  49Q-  IT.  44  ?2  1^2  !<Ll  ih  i-1-1  112 
1Z4  12J  121  124  125  in  122  55°  J51  357 

358  461  362  1^4  288  42I  a 16  441  460  4*5447$ 

Spiega  male  le  imptefe  353.  liT^  £i  odo  e 
fcii  abiti  II.  122  * 1 ritratti  II.  m Altera 
i nomi  e i cognomi  degli  Stampatori  5 42 
Ho  154  1^3  2dd  248  242  477.  II.  ri  45  Lio 
Idi  222  Ili  ida  io»  22Z  l86  461  e gli 
anni  delle  edizioni  4i  ild  236  232  265  234 
150  307  4^7.  II.  44  4Z  57  <5o  70  1^4  105  107 
«44  184  hi  12A  224  212  246  242  122  27S  ida 

2dÌ.  idi  2 g£  240  242  101  io2  no  122  1^4 

388  398  41/5  462  c 1 luoghi  II.  10  e la  forma 
41  228  2^6  371.  II.  24  41  da  xi  ioì  222  308 
3 «8  321  123  i44  112  358  363  364  122  Pronun- 
*u  irrisero  delie  % dino m ìcm*  ftute* 


267  idd  ! 63  ijo  i2_t  104  111  [12  L2?  U2  *«& 
222  221  124  2_zj  2j6  22 6 122  ÌJi  111  Hi  121 
41!  35X  353  354  }66  414  4 22~fino  428  435 
Altera  e confonde  rcbgnomTTecli  Autori  7476 
229  252  274  286  422  li*  £5  283  298  uj  37r 
427  4 zi  « » no«»»  I2S  223  221  ^ 2M  ili 

\6 5 400  412  461  4/5K  474.  ir^^  tjr  758 
205  238  24 1 zdd  4)6  e le  patrie  1 17  c i tem- 
ri  II.  m 11®  «41  *27  244  idd  c le  //endemia 
II.  8d  "Sue  contradizioni  34  105  ida  idi  22& 
2do  4»<5.  Il  382  477  artifizio  per  far  parlare 
gli  autori  a fuo  modo  II.  idR  470  fraudo  nel- 
la ristampa  d’una  Ina  opera  «^“infelice  efe- 
cuzione  di  quanto  prom  ile  neìIF  Prefazione  ai 
Morali  di  S.  Grcgoiio  pubblicati  da  lui  11-46» 
fino  421 

da  Fonte  Alfonfo  Spagnue/o  , e fua  Somma 
volgarizzata  105 

Fonzio  Bartolommeo  Fiorentino  traduttore  dello 
Lettere  di  Fai  aride  225 

Forabosco  chi  (ia  2^4 

Forcellini  Marco  Trivi  gì  ano  lodato  104  42» 
II.  ìcd  339  merito  di  eflo  nell’edizione  dello 
Speroni  104  472.  II.  Lid  Vita  che  ne  ha  fciitiA 
>03  184  354  472.  II.  339 

Foresi  Baciano  Fiorentino , e fua  vetiionc  della 
Bucolica  adì 

L* 
[opra 


»»*•**«  Sìnaone  da  Reggio  di  Calabria  410 
Abate  fuo  fratelto  f«»v*  ptuC  un  Lomento  lo] 


il  Puriofo  310 

FoRTfcuERRiNiccolò  Pifìolcfe , e fu  a vcrfiooe 
di  TerentLÌo  4 Ricciardetto  ivi . 

Foscarini  Marco  Veneziano  lodato  &&  481.  II.  4 
dii  15i  32^  ^ua  libreria,  e Codici  di  cita  li.  4 
dd  2 54-  1Ù2.  378  405  433 

Fosco Palladiopj</ev<i»i<» , e fuo  Jllirio  illuftrato 
dal  Lucio  II.  232 

Fossa  EvangelilFa  Cremontfe  , c fua  verdone 
della  Bucolica  i£a 

Fraga  storo  Girolamo  Verone  fe  , e fue  Rime 
nella  raccolta  del  Domenichi  II.  £2 

Fracmetta  Girolamo  da  Rovigo  , e fua  mor- 
te li.  >26  Dialogo  241  244  bpoùzione  di  Lo- 
rrrt'z  IL  326 

della  Francesca  Pietro  da  Borgo  fanfcpolao  al- 
legato e lodato  , non  cfpilato  da  Daii.c*  Bar • 
baro  II.  282 

FaANCEsciiiGirolamo  Veneziano  , c fuc  Predi - 
che 

Matteo  , e fuo  volgarizzameneo  della  Ret- 

torua  ad  Aleffandro  144  c dell’erre  di  Epit - 

refe  II.  342  348 

de’  Franceschi  Francefco  Sumpatore  , e fu» 
imprefa  li.  278 

Francesco  Rèdi  Francia  quanto  amafle  le  let- 
tere, e fuo  coltume  di  farfi  leggere  a pranzo 
4^7  408 

Francesi  Poeti  infelici  17.  Ifl2  103 
FjUNtESi  Maiùo  Fiorentino  » t fiiTroortelI.^i 

Fu.h- 
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Indice  delle  Cose  Notabili 


Franci  Adriano  Sanefe , e fuo  Polito  jo  31 
Franco  Jacopo  Veneziano  , e fuo»  rami  nelle 
Metamorfofi  dell’  Anguillara  284 
Franco  Niccolò  Beneventano  , e notizie  di  lui 
a»7  2lS  ai?  Deride  il  Petrarca  Spirituali  II.  8j 
Sul  Amicizia  e nimicizia  con  V Aretino  \jrj_ 
a 17  lo  ingiuria  con  menzogne  mi  ne  fcrive 
un’infame  Vita  207  ed  altre  opere  infami  con- 
tro lo  Hello  , ed  edizioni  di  effe  217  11&  219 
Sue  Pi}\ole  in  che  diverte  nella  feconda  edizio- 
ne 216  2 17  Edizioni  buone,  e mutilate  de’fuoi 
Dialoghi  ; c quali  elfi  fieno  II.  122 
Francuccx  Scipione  Aretino , e fua  Caccia  Etra- 
fca  poema  220 

Frangipani  Cornelio  Friulano  , da  Camello  , il 
vecchio  ed  il  giovane,  letterati  II.  99 
Freooso  Federigo  Gcnovtfe*  c fuo  Trattato  in 
qual  libro  proibito  II.  IO 
Frezzi  Federigo  da  Foligno  , e fuo  Quadriro- 
gto.,  che  fi  dee  dir  Quedrirtgno  309  jio 
Frigerio  Paolo  Romano  t e lua  t'ita  dTX  Tonv- 
mafo  II.  35» 

FRONTispizidc’ libri  ingombrati  da’ titoli  di  co- 
loro, cui  fon  dedicati  72 
della  Fucina  Academicì  di  MeJJina  II.  LL1 
che  erraircro  pubblicando  il  volgarizzamento  di 
Guido  dalle  Colonna  II.  1^4 
Fuligatti  Giulio  Ceftnate  plagiario  dell’ Odi» 
negli  Olinoli  a fole  II.  387 
Fuligatti  Jacopo  Romano , e fua  Vita  del  Bel- 
larmino da  eh»  tradotta  in  Francefe  II.  igo 


Gabriele  Domenico  Veneziano*  e fua  verdo- 
ne del  Trattato  del  Di /pregio 
S.  Lorenzo  Giufliniano  Li.  461 
— — jacopo,  fua  Cromatica*  e notizie  di  lui  zi 
Yita  di  Trifone  II. 

— — * Trifone  detto  il  Socrate  de’fuoi  tempi  II. 
2&  L2Ó.  beneficato  dal  Benho  173  li.  127  mie- 
li ro  del  Daniello  n6_  Epitafìo  che  (TTece  IT. 

!iZ  Vita  da  chi  fcritta , e come  II.  ili 
Sua  medaglia  II.  \vg  Sferetta  tradotta  dal  No- 
eti II.  Se  fi»W  lui  1*  Efpofizione  di  Dan- 
te 300  joi  e del  Petrarca  II.  iS 
10  Santo  fu  vera 
egolari  H.  4SI 
Gagliardi  Paolo  Bujciono  lodato  > e morte  di 


Gaetano  Santo  fu  veramente  iftitntor*  de’  Che- 
tici Regolari  II. 

Gagliardi  P 

lui  II.  202 

Caino  Giambatifta  biafima  la  lingua  volgare  15 
Galarato  Giannantonio  Milantfe  , e fua  Apo- 
logia del  Petrarca  contra  il  Muty*  11.49 
Calassi  Matteo  Stampatore,  e fua  injcgna  ifir 
Galateo  Antonio  da  Galatona  , e fuo  Trattato 


Gambarelli  A goffi  no  Milanese , e fuc  OJfcrva m 
z.*oni  e Locuzioni  di  Terenzio  do 
Gamucci  Bernardo  da  San  Gimignano , e fuo  li- 
bro II.  120 

Candivi  Gianfrancefco  Ttivìgiano  , e fua  Inge- 
nuità II.  248  349 

— — Marcantonio  , e fua  morte  il.  248  volga- 
rizzamento dell’ opere  di  Senofonte  IT.  1B1  e 
d* alcuni  opufcoli  di  Plutarco  li.  248 
Gandolfx  Marcantonio  Genovefo  , e fuo  li- 
bro 2 

del  Garbo  Dino  Fiorentino  , e fuo  Contento 
al  Cavalcanti  II.  z 

Garimberto  Girolamo  Parmigiano , e nan'Xa- 
ntfe  II.  Suo  Capitano  generala  II.  22Z 
Garra  Marcantonio  Bentfe , e fua  verfione  del 
fello  dell'  Eneide  279 

Garzoni  Pietro  Veneziano*  e fue  Riflejponi  fo- 
pra  il  Guicciardini  II.  2x1 
Gaudio  Vincenzio  da  Bari  lodato  428 
Gaza  Teodoro  da  Teffalonica  uomo  dottilfimo 
II.  42* 

Gelati  Academicì  di  Bologna  II.  19 1 
Gelli  Giambatirta  Fiorentino  non  èda  imitare 
nell’ortografia  25  Sue  Letture,  e Lezioni  fo 
pra  Dante  337  338  Sporta  Commedia  rub- 
bata  al  Machiavèlli  Lo  Errore  altra  Com- 
media jdt  verfi  <\e\VApparato  ecc.  336  prime 
ediaionide’  Capricci  II.  187  la  Circo  non  è- 
proibita  ivi. 

Genovese  Ilarione  da  Genova , e notizie  di  lai 

II.  4 6%  4 66 

Gentili  Scipione  da  San  Gene/io , e fua  verfifr- 
fione  Latina  di  tv.  Canti  della  Gerv fa  lemma 
32 6 altre  opere  ivi.  Orazione  in  morte  di  Ugo- 
ne  Dentilo  327 

GenTil etto  Trance feo  Franctft , e fuo  Antimi- 
chiavello  207 

GENTtiorri  Gio.  Benedetto  Trentino  lodato 

lì.  JdZ 

Gerardo  Pietro  Padovano  autor  vero  della  Vita 
di  EzxtUino  II.  273  254  2is  15*  257 
Germonio  Anaftafio  da Tifala  nel  marchefatodi 
Cava  biafima  la  lingua  volgare  15 
Gersen  Giovanni  fe  fia  autore  de* iv.  libri  de 
imitatìona  Cbrijìi  II.  411 
Gerson  Giovanni  fe  ila  autore  de’  ìv.  libri  do 
imitat/one  Chrijii  II.  475 
di  Gesù  Compagnia  lodata  II.  no 
Gesualdo  Fabbricio  Conte  di  Confa  to 
Gesualdo  Giovanni  Andrea  da  Troietto  , e pri- 
ma edizione  della  <ua  Spofizione  del  Petrarca  ; 


c fe  abbia  prefo  dal  Fauflo  II.  25 
Gkerardelli  Sperandio  Veneziano*  e fua  vcr- 
fionc  della  Bucolica  280 
Ghilint  Girolamo  Aleffandrino  corretto  fi. 


II.  23  Ghilint  Girolamo  Aleffandrino  corretto  II.  UT 

Gale  Tommafo  Inglcfe  come  pubblicato  i due  Gmini  Lionardo  da  Cortona , e fua  verfione  dHP 
tomi  de’  fuo»  Scrittori  della  gran  Bretagna  viti,  dell’  Eneide  280 


II.  40» 

Galilei  Galileo  Fiorentino  , efaltato  II.  388 
Varie  fue  cofe  di  Geometria  TI.  Collezioni 
delle  fue  opere  II.  188  387 
Gallaci.ni  Teofilo  Sanefe  , e fua  opera  mf. 
6<i  70 

Galladei  Maffeo,  e fua  Anna  Tragedia  mf. 474 
G alluce t Gio.  Paolo  da  Salò  uno  de’  fonda- 
tori dell’  Academia  Yentgiana  feconda  II.  87 
Gamba  a a Gianfrancefco  Brefciano  gran  Mecenate 
de  letterali  40  x 


Ghirardelli  Giambatiffa  Filippo  Romano  , e 
fue  due  Tragedie  4 6g 

Giaccarelli  Stampatore  , e Aia  haprtfa  II. 
II.  dj 

Gì  a comi  ni  Lorenzo  Tebaldaeci  Mole f pini  Fio- 
rentino pubblica  i Dialoghi  del  Mugjo  II.  344. 
Sue  Orazioni  e Difcorfi  rad  edizioni  dell’Ora- 
zione in  morte  del  Taffo  148 
Giambullari  Bernardo  Fiorentino  , e fu*  Rime 
carnafcialcfche  LL 

— Picrf/aa*efco  uno  de’ fondatori  dell’ A Cade- 
au» 
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mi»  Fiorentina  II.  124  Sui  morte  , c Orazio- 
i.e  recititeli  33*  ITTzm  Non  i da  imitare 
*},}  ortografia  23  Sua  opinione  circa  1*  orinine 
delia  lingua  zd  G el/a , e buona  edizione  di  affo 
Comento  di  Dante  non  mai  veduto  74  ne 
in  cui  profittò  del  Dialogo  del  Manette  tts 
Lezioni  fopra  Dante  Dentizione  dell’ aSt 
parato  ecc.  32*  Moria  d’Europa  II.  zza 
Giancarli  Gittio  Artemio  da  Rovigo  fue 
Commedie  inedite  383  166  Zingana  Comme- 
dia , e varie  edizioni  dieìla  32? 

Ciannotti  Donato  Fiorentina  e notizie  di  lui 
H;  212  HI  libro  della  Repubblica  ie'  Viniz'a- 
G122.  ,,r,dotto  in  Latino  ivi . libri  IV. 
della  Repubblica  Piorontma  IL  zzi  Vita  di 
Niccolò  Capponi  II.  zzi 
CIANSOTTI  Girolamo  Pl/Ioleft  raccolfc  le  Pro- 
ante  del  Savonarola  II.  4^7  428 

dCci”,M*"*"ÌL  - * f“*  r„. 

^'C'21  Girolamo  Sanèjr  e fua  rillampa  ed  illu- 
Cittadinì  f"pra  * p'rlo<1*  * «»  ferirti  di  Cello 

Giclioii  CuSvintommafo  Perugino,  c fua  taf- 
ter  a Dtfeorftva  a $6 

«JKM*  Vrncrziaiio  Romano  uno  de’  fondatori 
dell  Academia  Finto.!  ana  ft  conti  a H.  87 
Citta  Giovanni  Andre,  da  Fabriano  , c fuo 

E3lfcu*iiSil  m Ursl"  ,uant0  mu* 

Cimnani  Pietro  Paolo  Ravennate  , e fua  Rac- 
colta de’ Poeti  Ravennati  ^6  ad  “ R‘C" 

l°LDi,8  Ch'Sa“°  f'"”rrA  , e fu.  Lettera 
Ci°reTr  ^Mb/'rlc0  S,amP»,or®  ftim.hile  nel  pun. 

lì  zìi  2[‘S, o“  ]A1  ^ no,irie  di  lui  iro 

t.  iri^i^H-o"  'Urnp5 non  molto  co,;,,-. 

i' j àdz  Co,re,ton  adoperati -d»  wtn.  et. 
~ jifnU  CUÌ  s’cftinf'  >»  famiglia  145 

H^vaSn:^io’  inft*nt  ’ « « 

“dleffiió”},’1  Rl°v*ne  Ptrtee^iano  , e notizie 

S&'if?fed",a  Vi“ d* 

’ * f“°  Eu,,ili‘ r- 

ru*  «'«»»*<“• 

«ìm,  dfw>dn.  £-*»••  f“'  *»'  *»  “ 

~ De°èunPPV  * fue  Rimc  ”elIa  raeeolt*  dd 

~ P'rtl>*  Panili®  di  Roma  difgufla- 

yjlv  12»  Sue  Lettere  quanto  pregevoli  1K1 
f ’ <I*nnevoli  II.  145  Elogi 

cofc  i*"0  n.  148  Contentar}  del?, 

Ìi!*a-*  T"rt*'.,J“«J‘|o.flanipati  la  primi  volta 
de  fuo  r ‘b‘  adottl  !,n  U,"’°  »«•  Morie 
ehi  „„?„.".n,P0  com'  ® «love  interrotte,  e da 

edizione*!^*"  e1*  300  JS!  "'•■««“tento  dell’ 
«aratone  Latro,  fattane  dal  Tonentino  II.  jo» 
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301  Dialogo  dell’  Tmprefe  , e varie  edizioni  ut 
«wi  notabili  II.  37;  Ai  Volea  ri  ve";  U 
Vita  di  Giammatteo^emtT  IL  epa  “ 
GiRAinr  Giambatirta  Cintio  Ferratore  deride  II 
Petrarca  flirtatale  II.  83  Giudici  f!£  £, 

a"  'P^FSÌ  Slt'r5  dii  ili  Otto  Tragedie 

mftiu  Z*^0  r“'“u  iv‘- 

~„L:SLGd^^°,,aui?"“  TlÀ0  fofp'"°  uz 

. J>'t/cfcoìe  *“*  verfione  Latina  delia  Vi- 
ta di  Cola  di  Rienzo  li.  4ze  Vl 

Giuoice  AIbcrt.no  Brefciano,  « volgarizzarne* 
to  de’ funi  tre  Trattati  11.  At  8 rizzamen- 

Z"pCrovV.annzn,!i’  |er.^"r‘ÌOne  d"‘C  * 

crzK$z:,fa?£  i"  o,,“da  »« 

Giunti  e loro  Rampe  poco  corrette  IL  t8e 
— ^Filippo  Stampatore  /limabile  nel" pinta- 

Giuntini  f^ran cefeo  Fiorentino  difcepolo  di  Gio- 
vanni da  Prato  II.  3J  Sua  Lettera  intorno  1’ 
dC‘  P“r"ca  "•  3°  «l're  ope- 
Cu.ìANOP'e.roWa.,/.,  , fu,  pc,„  d,  SCtr_ 

c r“*  “'»• 
C'n.T!  n ',ANO  AlatC  r‘ncr-i'""’  1 « fuo  Mufeo 
Lionardo,  e fue  Lavili  II.  cz 

t.  nr<f°’  *r"°li,je,oLl?J  4,2  4»l  II.  «zmor. 
wllV-&  v*rfio"  deil  Fiiipo  come  recitata,  e 
pubblicata  42Z  i23  IL  dp  Rime  IL  <,  * * 

-o&aK:,2*S&a  ! c‘ma,M«  « « 

Giovanni  ^di  Canili  a millantatore 


bonetto  fra  le  Rime  iliverje  II.  da  ^ 

Giustiniano  Agoflino  Ctnovtfe  , e notizie  eo- 
piofe  dr  lu,  IL  m Iftoria  fi.  ya  m ~rcW 
d.  ft^e  rozzo  ed  impuro  IL  à£ 

^fe/a’cbi^g''TraSadÌa^ 

> * r“*  '•»- 

Govzaca  Celare  Afanrc-.znu , efue^tanze  IL  tu 
~ ?*"*ndo  rp«“®'P«  <«  Molletta  e fuo  vali! 

.ppmródr.'^.H2  UOm,n‘  d0,,,  the 

— Luce»,-»  da  C aiuolo  lodata  da  varu  aqto- 

Cori  Antonfranccfco  Fiorentino  lodato  ft*.  IT. 
4IZ  4ii  «IJuftra  la  memoria  di  Marcel lo~jfari*- 
•".U?  vojR*rwia  Lomji ma  m m nioftra  e 
iT.bfJba  ' di  Giambilifta  Doni 

C®“u"'  Giuliano  da  Nizza  nel  Monferrato  fe- 

f?«^ioz'r“^G”^a’di  CUÌ  f‘riir‘  “ 

Gozzi  Gafparo  Fenerjane  lodato  IL  07 
C3a..N.co  Cte,i°  Veneziano,  e fueltìmeine. 

mor"c  u:  l?  *»■»  d*  tifi  rac- 
colte  tvt  1 Lettere  colà,  ty$ . 
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Gradenigo  Piero  vìvente  lodato  11.  4» 

Cramatica  volgare  della  lingua  Latin»  , e qua- 
le la  puma  *2  55  , , . . . , - . 

Gramigna  Vincenzo  da  Prato  lodato  dal  Gal- 

di  Granata  Lui?i  , t fue  opere  di  «uni® 
predio  II.  4 57  Volgarizzamenti  di  quelle  , e» 
edizioni  di  effi  li.  452  Ali?  - 

Granchi  Bartolommeo  da  J.  Concordi»  predo  a 
Pila  , fuo  volgarizzamento  degli  Ammattirà i* 
menti  degli  antichi , e notabili  edizioni  di  erti 


Grandmi  A^lcanio  da  Lecce , fno  Tancredi,  e fua 
Epoptfj  331  33»  , , 

Grandi  Jacopo  da  Gfl'.ri#  fui  Modanefe,  e no- 
tizie copiofe  di  lui  11.  250  *51  c 

Annotazioni  dell’  OtioneHi^r  c del  Comento 
del  Boccaccio  »15  Rilpofta  al  Pini  II.  *5»  Hi 
Granila  Niccolòda  Pregia,  o Perecz.aq  in  Un- 
gheria , e tua  Spada  della  Fede  volgarizzata 

Grasvinchelio  Teodoro  di  Delft  in  Fiandra  » 
fuoi  ferirti  in  difefa  de’  Penepiani  , e prem) 
che  n’ebbe  li.  1^9 

Gravina  Pietro  Palermitano  umamfta  celebre  62 
Grazi  Grazia  Maria  , e fua  vcrfione  d alcuni 
onùTcoli  di  Plutarco  II.  142  .... 

Grazia  Niccolò  , e fue  Novella  tra  quelle  del 
Sanfovino  li.  l&5  _ . . 

Graziasi  Antonmaria  da  Borgo  Sanjepotcro  , 
c tuoi  Di  tracci  mfs.  II.  217  opera  ultintaracn- 
te  pubblicata,  ed  altre  notizie  di  elfo  ivi. 
Grazzini  Antonframcfco  Fiorentino , c fua  mor- 
te 364  uno  de’  fondatori  dell’  Academia  della 
Crufca  3_i_j  raccoglie  le  opere  Rurltfcha  II.  81 
fii  Sua  bnga  con  V Ottonaio  !!•  84  Vita  c Kì^ 
rne  294  Guerra  eia'  moflri  295  Gelofia  Comme- 
dia , ed  altre  in  profa  364  Arzigogolo  Com- 
media mf.  ivi.  Inrermed)  alla  iojanana  3 94 
Rime  burlckhc  II.  82 

Greci  Poeti  perduti  II.  LiS  . . 

Gregorio  Santo  , ed  ultima  edizione  de  fuoi 
Morali  volgarizzati  da  chi  proinolla  ed  «frgui- 
ta  II.  463  « come  infelicemente  li.  420  fi"* 
425  Codici  due  antichi  di  erti  li.  $Z5  volga- 
rizzatori d t' Dialoghi  II.  425 
Gregorio  XII.  prima  Angelo  Corraro  Penerà- 
no  non  mancò  al  fuo  giuramento  creando  IV. 
Cardinali , c quando  li  creaiTe,  e quali  LLaH 
a*6  412  Fu  di  fanta  vita  ll.ijd  legittimo  Pa- 
pa  11.  -n  3 quattro  volte  fchivòrinfidie  de’fuoi 
nemici  li.  4t8 

Grifalcosi  Luigi  Penepiano  dotto  nelle  tre 
lingue  301 

CRiFroLi  Jacopo  da  Luttgnana  foli  iene  contro 
il  Palla  non  trter  di  Cicerone  la  Rcttorica  ai 
Erenvo  u4  _ t .... 

Crifio  Baftiano  e Giovanni  ftampaton  filmabili 
nel  puntare  43 

Grillo  Angelo  Genove fe  fa  rinovare  le  memo- 
rie Sepolcrali  del  Folengo  in  Campefe  307 
Gr imam  Domenico  Per.ez.iano  Calumale , c fuoi 
Codici  Oiicntali  II.  243 

Grizio  Annibaie  da  7ejt}  cnotizie  di  lui  II.  37* 

Piero  , fuo  Cafligltonc  Dialogo,  e notizie 

di  lui  II*  1:6 

dalla  Groffa  Giovanni  « e fua  Irtoria  di  Corftea 
il.  334 


G rovai  Francefco  da  B affano  , e fue  Elegante  « 
di  Cefare  te 

Groto  Luigi  d’ Adria  recita  1*  Edipo  del  Giu. 
fliniano  492  493  Sua  verdone  della  Georgica 
28 1 e del  pnmo  dell’  Iliade  i£z  Commedie 
304  Paftorali  4y  Dalida  Tragedie  472 
Gualco  Paolo  Picentino  poco  favorevole  alla 
Cvujca  83  Vita  del  Pinelli  Campata  fcorrctta- 
mente,  ed  efemplare  corretto  da  lui  gj  V.ta 
mf.  del  Palladio  abbozzata  li.  12S 
Gualteruzzi  Carlo  da  Fano  efecutore  tefta- 
mentario  del  Gtberti  133  • del  Bembo,  di  cui 
fa  Rampare  IV.  volumi  di  Lettere  12!  Edi- 
zione delle  Novelle  antiche  II.  ili  Lettere 
mfs.  135 

Gualtieri  Flavio  da  Tolentino  , c fuo  volga- 
rizzamento di  un’opera  del  Paneieoli  II.  230 
Clarini  Alelfandro  F errar  efe  lodato  416  417SUA 
Brad  amante  4£?  44X 

Bautta  il  vecchio,  e funi  verfi  Latini  42I 

Ballila  il  giovane  , e fuo  bel  carattere  j 

nemico  di  Giambatifta  Leoni  136 ±21  ipi  per- 

1 liete  41 6 

417  418  Inviato  del  Duca  di  Mantova  all’ Ar- 


che detto  junior  412  veramente  Cavaliere  41 6 
417  418  Inviato  del  Duca  di  Mantova  ail*  Ar- 
ciduca d’ Infpruc  ±±7  e in  Savoia  quando  441 
come  c dove  morto  418  439  lodato  con  vane 
poefic  412  Suo  Prologo  iTSacrificio  del  Bec- 
cati 409  Intramezzi  all’  Alceo  edizione 
della  nevujaUmme  del  Tajffb  2^1  Segretario 
156  Lettere  , e varie  edizioni  dlclTc  >5® 
poltiilate  da  Gianniccolò  Pani^x/tri  Dh 
fefo  4jz  413  43&  ±12  Ef«to  degli  leniti  contro 
il  fu oPaftorfido  441  432 

Guarnello  McftandroRomano  , e fua  verfione 
del  primo  de\V  Eneide  278  e del  fecondo  279 

Guarnieri  Giovannantonio  , e fua  Iftoriàlt. 

217 

Guasto  Annibaie  AleJJandrino  , fuo  Ragiona- 
mento, e fua  morte  II.  344 

Giovanni , e fua  IJIoriaTetteraria  di  Reggio 

II.  15z 

Guastavi*!  Giulio  Genovefe  , e fua  verfione 
drl '.'Eletta  di  Sofocle  492 

Guazzo  Marco  Padovano, e notizie  di  Ini  Il.aif 
Sua  Satira 

Guercino.  V7  Barbieri. 

Glevara  Antonio  Spagnuolo  , e fue  importare 
II.  157 

Guglielmi*!  Domenico  Bolognefe  Iodato,  fuo 
Trattato  della  natura  de' fiumi  , e notizie  di 
lui  II.  !£} 

frate  Guglielmo  di  Francia  , fua  Somma  de* 
viij,  c notizie  di  lui  II.  452  4do 

Guclisisi  Cola , c fue  verfioni  di  due  opere  del 
Navarro  II.  451 

Guicciardini  Agnolo  Fiorentino  uno  de*  depu- 
tati a correggere  il  Decamerone  II.  173 

Francefco  fcrittore  ingrato  alla  STSede  , e 

d Simulatore  de’ motivi  delle  proprie  paflioni 
II.  211  abbondante  di  falliti  c d;  malignità 
II.  m 214  Sua  morte  II.  210  Pita  li.  210 
2X1  ìxi  JJToria  II.  210  2J_l  2X2.  113  2J4  con- 
taminata ua  fallita,  e da  paflione  privata  II. 
2X2  citata  dalia  Crufcà’U.  HA  da  chi  ridotta 
in  Compendio  II.  2x2  2_tA  Edizione  del  Tor - 
tentino  non  conforme  .ili* originale  II.  2-La  edi- 
zioni mancanti  di  IV.  libri  li.  un  2x2  ultima 
di  Penerà,  e pregi  di  erta  IL  xxi  Avverti - 

menti 
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rienti  IT.  2u  Hi  Preretti  , e fentenrje^  al. 
tri  Avvertimenti  e Kit  A;ornmi  Politici  II.  ziz‘ 
m ‘ Lodovico  finitore  dcile  cole  di  Fiandra 
2fi_ì  Suoi  Precetti  II.  uà  feltrinone  óc'  Patti 
BaJJi  II.  nr>  Comentarj  d 'Europa  li.  221»  mor- 
te, ed  es  italo  ivi. 

Guidacci  Giovanni,  e fu»  Orazione  in  loie  del 
A ijicii  aj_2 

Guidi  benedetto  Fcnezitno  lodato  mi 
da  Gl'idicciolo  Lcvanno  Mantovana  , e fuo 
Antidoto  1 1 a 

Cui DircioN J Giovanni  Lneche/e  lodato  dal  Lau- 
di II.  i_pj  Sua  Lettera  staggita  ai  raccoglitori 
dell’ opere  di  lui  Lia  A ime  rivedute  dal  Cifro 
1 ?7  Lettere  1H0 

Cui  dotti  Galeotto  Bologne fe  , e fui  Retorica 
Ciceroniana  pi£ft  volte  ttampata  lii 
Guili. andino  Melchiorre  da  Coniiberga  inPruf- 
(ia  lodato  II.  jm  j»j  primo  Lettore  in  Pado- 
va di  Botanica  1 1.  33 3 
Cuittone  d Arezzo , c fue  Lettere  *no 
G us  sano  fraticello  , e tua  verlioue  deA' Iliade  187 
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Ivfllo  Giovanni  da  Deve*,  e fua  Apologia  A n- 
gticana  33*  * 

K 

da  Kemfis.  V.  Malleolo. 


HAtm  Nicola  Francefco  Ramino  , e fua  Bi- 
blioteca Italiana  corretta  II.  ij±  Ha 
accrctcìuto  quella  del  Fontanini  1^3  Predio 
grande  del  fuo  Teforo  Britannico  , c volumi 
cho  doveano  lcgmurio  II.  109  Sua  morte  ivi. 


1A  costi  li  I.odovico  da  Foligno , e (ao  Biblio- 
teca dell’  l'r.ibria  corretta  IL  475 
— Vincenzio,  c fua  Tragedia 
fra  Jacopomf  da  Todi,  c fuoi  Cantici  II.  4 


Ildfraandino  Padovano  lodato  « 


Scrittor  volgare  pulito  II.  134 

Immaturi  A endemici  dì  Fcruzta  jt 
da  Imola  Benvenuto,  e fua  Lettera  al  Petrarca 
II.  Coni  ritto  Latino  di  Dante  II.  m && 
non  mai  pubblicato  , fc  non  in  parte  dal  Alo* 
rotori  II.  1 16 

Impresa  come  fi  dica  in  Latino  meno  impro- 
priamente II.  3£i  Chi  fia  flato  il  primo  ain- 
tcjaar  l’arte  di  farne  ivi. 

Incitati  Acadcmici  di  Roma  , e Ior  durata 

II.  ii6 

Incogniti  Acadcmici  di  Fenezio  48 
Indice  de’ libri  proibiti , c prima  ediiiotte  dief- 
fo  Laa  altre  ediaiuni  II.  13  14.  u id 
Infiammati  Acadcmici  di  Padova  103  170 
Ingegneri  Angelo  Veneziano  Ccnfore  ditutre 
le  Favole  Sceniche  del  tuo  tempo  4-4  Suo«JY* 
gretario  ijt  Fifa  di  Torquato  Tafjo  308 
Indesuato  Bianco  Saneje  , fue  Laude  , e fua 
morte  tvt . 

Insensati  Acadcmici  di  Perugia 
Intagliatori  come  guattmolc  antichità  If.ito 
Interiani  Paolo  Genovefe  , e fuo  ltbricciuoio 
delle  Longitudini  11.  3S4 
Intrepidi  Acadcmici  di  Ferrara  411 
Intronati  Academia  di  Siena  piò  vecchia  di 
tutte  143  quando  irtituita  397  Commedie  lei 
dcKl  Intronati  362.  3*8 

d Lla  Francelco  Capovano , e fue  Commedie  378 
dei.  Istituto  delle  Stkm?  A«4«mu  di  Bolo- 
gna lodata  143 

Tomo  II. 


LAc.oMARsrwi  Girolamo  Genovefe , e fu*  Anno- 
tanom  all*  opera  de  /cripti»  invita  Minerva 

II.  2rr 

Lallj  Giambatilìa  Norcino  , e fua  Eneide  tra - 
vedila  206 

Ls.mpognano  Asportino  Mtlanefe , e fua  Lettera 
agli  Acadcmici  Incogniti  48 
Lanario  Frauccfco  Napolitano  , e fui  Iftoria 
II.  il 8 

Lanci  BaldafTare,  e fuo  iflrumento  [per  la  Pro- 
iettiva II.  38* 

Lanci  Cornelio- da  Urbino  • fuof  E/emp j della 
virili  delle  donne,  e fua  Niccolota  Commedia 
II.  342 

Lavcilotto  Claudio  Pr  ance/e  fc  fia  autore  dell* 
Arre  di  ben  penfare  IL 

Landi  Antonio  Fiorentino , c fua  Commedia  ]t6 
Lanoi  Giulio  Piacentino  y c fua  Nairatio  de  In- 
fila Materia  li.  14 1 Arjoni  Morali  IL  nS 
Landi  Ortcnfio  Milane/e , e fuoi  genitori  {{.117 
LiX  Come  deferiva  se  fletto  II.  ri?  114  115 
non  è Ridolfo  Cajìravilla  341  342  343  |f.  i~is 
adulatore  dell’Aretino  II.  114  m Kcyittrato 
fra  Rii  autori  dannati  in  prima  clr Te  folto  va- 
ri nomi  II.  433  434  uno  degli  Elevati  12? 
li.  LL2  114, Se  lia  fiato  Acofliniano  II.  473434 
Sua  a puttana  , e ree  rruttime  ivi.  macuri  II. 
luS  Consolatone  212  Lettere  in  nome  di  Lu- 

■ feretia  Gonztge  m P.tradnjf,  II.  wj  Confi - 

tirrene  mnmii,  ( frrarritn  ivi. 


Contentano  delle  or  rmoÀrmò te  ’Yò- 

fe  cc c.  II.  i_l5  Dtibbji  II.  1 17  vani  componi— 
memi  II.  i_i2  Qniflìoni  Forcìane  , c da  chi 
tradotte  in  volgare  II.  ufi  113  altre  o-crc,  e 
uiudicio  degli  fcritti  di  lui  II,  120  perche  ah- 
brucialTe  ciò  che  avea  fenico  fopra  la  tranquil- 
arie,  animo  , c uc  pubblicane  il  Trattato 
a Ilabeila  Sforza  IL  343  Dialogo  fopra  '.a  con- 
rotazione  che  I»  ricava  in  legger  la  Bibbia  , 
pcricolofo  e dannabile  11.434 
Landino  Crilloforo  Fiorentino  , e faa  verfione 
dcil’Ittoria  di  Plinio  quale  II.  237  2£# 
Lancio  Giufeppe  da  Oufersperg*  nclinùfazia  , 
c fuoi  Indici  di  Marziale , Gt  uve  naie , e Per- 
ito 6z 

Lantieri  Jacopo  da  Paratieo  nel  Biefciano  , 
fuoi  due  Dialoghi  , e due  libri  fopra  le  forti- 
Reazioni  II.  3 96 

Lanzoni  Giufeppe  Fertarefe  82.422  II.  ìRx 
Latini  Giambatitta  Fiorentino  , e fue  Stanzi 
attribuite  al  Card.  Egidio  291 

Frollilo,  fondatore  delI'Scademia  de’  r.urf- 

<*<  4j  Sua  verdone  di  due  Orario»:  d’//i>. 
crale  11!  Leaione  fopra  un  Sonetto  del  Parar- 
co  II.  4_J  Stana,  ivi . 

L»ppoli  Cio.anm  Art  tino  , e fua  verdone  del 
VI.  dell'Enrfj/e  279 
Lasca  . V.  Grazzini. 

La  sena  Piero  Napoletano  , e fuoi  Fergati  143 
Rrr  dalle 
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dalle  Laste  Natale  Maroflirano , e merito  di  elio 
nell* ediai one  dello  Speroni  10^4 21  IL  i^H 
Latini  Brunetto  Fiorentino  , e tua  morte  LU 
Retto'ica  mi  Teforo  che  cofa  Ila,  e come  det- 
tato 11.  ì:j  edizione  migliore  di  elfo  ivi . Bei- 
m di  Armonie  ecc.  II.  L13 

Latino,  e Tuoi  Jambi  centra  il  Paleario  U 

Laude  fpirituali,  autori,  e raccolte  varie  di  et* 
fe  II.  sii  £2  onde  cosi  dette  II.  gl  Hi  s’accom- 
pagnavano con  le  note  mulicali  II.  -'-v 
Lavfzzola  Alberto  Veronefe  lodato  4^6  Sue  Sun- 
zt  121 

Lauro  Giambatifta  Perugino  li.  1^1 
Lauro  Pietro  Modancfe  horì  in  Venezia  124  Sua 
verdone  dell’  Architettura  dell’ Alberti  II.  4 7 
di  tre  operette  del  P.  Granata  II.  417 
de  Lazzara  Fervuto  Padovano  Calva  in  Roma 
all’ Aretino  la  vita  ic± 

Lazzari*!  Domenico  da  Macerata  iodato  1178 
aia  470  492  apolouifta  del  Fontjnini  492  Sua 
verdone  dell’  Elettra  ivi. 

Lfìbnizio  Gottifredo  Guglielmo  di  Lipfia  loda- 
to II.  330  volca  comporre  un  Vocabolario  dì 
tutte  r aiti  25  Sua  Prelazione  de  fiflo  Phiìofo- 
phieo  II.  j2j  opinione  vantatola  per  Anno- 
tile contra  1 moderni  II. 

Lf.vzomi  Carlo  Fiorentino  non  è da  imitare  nell* 
ortografia  2j  iodato  per  li  precetti  22 
Lfo  Bernardino  da  Pipemo  , e fua  verdone  di 
XII.  libri  dc\V  Iliade  287 
Leoni  Giambatifta  Veneziano  , uno  de*  fonda- 
tori dcll’Acadcmia  Veneziana  feconda  li.  87 
Segretario  del  Cardinale  di  Lenoiicourt  191 
perché  poco  amico  del  Guarini  121  Sue  Lette- 
ra ivi . Centura  di  elle  i_21  Confiderazioni  Co- 
pra il  Guicciardini  II.  2U  Vita  di  Franccfco 
Maria  Duca  d'  Urbino  li.  as 9 
Leonicfno  Niccolò  da  l.onigo%  e funi  volgariz- 
zamenti di  Dione  e di  Ptocopio  II.  277 
Lfonico  Angelo  Veneziano , e fua  Tragedia  j8i 
Leporeo  Lodovico  da  Brugnara  in  Friuli  , e 
fuc  opere  infulfe  253 

1 fremita  Daniclìo  d1  Anverfa , e notizie  diluì 
11.  297 

LETO~Pòmponio  d*  Anttndolara  nella  Calabria 
nemico  dcila  iniqua  Greca  II.  200 
Lettere  , e loro  ottima  difpodzione  per  ragio- 
ne di  tempi  1Ò2  100  Chi  foife  il  primo  a par- 
tirle in  capi  i_22  £*  uttliiTimo  che  abbiano  le 
date 

Leuvario  Caftorio  da  Pordenone  , e fua  edizio- 
ne del  Cotbaetio  II.  ìAa 

Lirurmjo  Niccolò  Veneziano  , e notizie  di 
lui  il  macftro  del  Cardin.  Luigi  Pi  fami  II.  137 
lodato  dal  Doni  per  li  brevi  titoli  de*  funi  "fu 
bri  4S8  di  Bile  intralciato  457  Sue  Volgari 
eleganze  S Tre  Fontane  , e Dialogo  contra  il 
Tuffino  23  verlione  del  iv.  deli'  Eneide  270  e 
del  Boccaccio  de'  monti , felve  ecc.  II.  lAiSue 
Occorrenze  che  contengano  d’ litoria  Letteraria 
II.  li«  U2 

Licino  Giambatifta  Bergamafco  proccura  la  ri- 
Itampa  delie  Lettere  di  Torquato  T affo  178 
de  Ligmamime  Giovanfilippo  McJJinefe  , é~Tua 
Aamperia  II.  d 

Licorio  Pirro  Napolitano  , e fuoi  Manofcrit- 

et  141 

Luigi  Calabrefe  , e fuo  libro  della  corre- 
di1* deli’  anno  folate  JI.  385  250 


Cose  Notabili 

Lilio  Zacthcria  Vicentino , notizie  di  lui  , t li- 
bro inutolato  Orbi  1 brevianum  11.  200 
Li  m pio  Pompeo  da  Rari  uno  de' fondatori  dell* 
Acadcmia  Veneziana  feconda  II.  87 
Lincei  Academici  di  Roma  da  chi  fondati,  e 
da  chi  il'uttrati  II. 

Lingua  F.trulca  ora  è molto  illuftrata  2Ó. 

— — Fiorentina  quale  IL  29? 

Latina  da  chi  foftenuta  contro  la  volgare 

12  fnmminiftrò  molte  voci  ai  Barbari  li.  21  22 

Tenti  Tea  prefe  molto  dalla  Latina  IL  j>2  gj 

■ — Volgare  , e perché  cosi  debba  dirti  31  50  > 
non  Sanefe  viene  fpccialmentc  dalla  Greco 
e dalla  Latina  2A  31  22  4Z  1 lé  12#  IL  121 
da  chi  biasimata  e combattuta  43 
Liomardi  Alctfandro  Padovano  , c fuoi  Dialo- 
ghi 2J1 

Lionardi  Gio.  Jacopo  da  Pefare  Sé  Sua  opera 
militare  inedita  II.  4^5 

Ltppi  Lorenzo  Fiorentino  , e fuo  Mainanti- 
le  7I 

Lippomano  Luigi  Veneziano  quanto  Inviato  dal 
Card.  Veliero  , ed  Efpo'ìz’one  di  lui  II.  432 
433  Vcfcovati  che  re  (Te  II.  442 
Lìpsio  Giudo  da  7 fcano  predo  Bruffellet  , C fuo 
Bile  biasimevole  II.  221 

Livi  era  Giambatilla  Vicentino  424  Sua  Rifpofia  , 
e fua  Replica  al  J«mm#  47° 

Lodovici  Francefco  Veneziano  lodato  II.  22 
Lollino  Luigi  Veneziano  , e fua  morte  ^2  la- 
(cia  t fuoi  Codici  alla  Vaticana  Dialogo 

indirizzatogli  dal  Brachetta  2J2 
Lollio  Alberto  Ferrareft  , ma  nato  in  Firenze 
121  diffìcile  in  contentar  A de’  fuoi  ferini  137 
Suo  bel  carattere  j Coniolatoria  a Marco  Pia 
123  Orazioni  123  122.  Opere  di  lui  meritereb- 
bero d’edere  unite  e Rampate  124  le  inedite 
ove  fi  trovino  ivi.  Verfione  del  Mereto  di  Vir- 
gilio 2 06 

Lollio  o Logli  Guido  Rtggitnfe  traduttore  del- 
le Lettere  di  Cicerone  22J  222  altre  opere  di 
lui  222 

I.omazzo  Giampaolo  Milantfe  quando  fcriveP- 
fe  il  Trattato  della  Pittura  , e fua  medaglie 
11.  412 

Lombardelli  Orazio  Sanefe  pubblica  e evada 
gli  A ramar  tiramenti  degli  antichi  II.  236  337 
Sue  due  operette  fopra  l’arte  del  puntare  gU 
ferirti  44  altra  fopra  la  lettera  z 45  Eiegan- 
Ze  Fonti  Tofcani  1 ~8  Uffici  de’  giovani  t 
il  Giovarne  ft  udente  , e la  Mei  afe  afe  del  Volu- 
feno  II.  34? 

Lombardi  Bernardino  Ferrareft , e fua  profeflùp. 
nc  i£2  fua  fraude  4ll 

Longo  Alberigo  Salentino , e morte  di  effb  im- 
putata a torto  al  Caflelvetro  IL  72  quando 
avvenuta  IL  73  Sue  Rime  IL  73  verdone  del- 
le Vite  di  XfL  Santi  II.  4-s 
Loredano  Andrea  Veneziano  , e fuo  Mufoo 
IL  152 

Gianfrancefco  , e fue  Commedie  377 

— Sebaffiano,  e fue  Tragedie  377 
di  Lorena  Francefco  quando  creato  Imperatoti 

IL  2JJ 

Lor enzini  Francefco  Stampatore  , e fua  inde- 
gna 1A2 

Lori  Andrea  Fiorentino  , e fua  verdone  della 
Bucolùa  280  Pubblica  due  Commedie  del  Ceto» 
patini  367 

Lotti- 
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Lotti*!  Giannancelo  Fiorentino  , e fua  Efpofi- 
Siorc  lopra  un  Sonetto  del  Petrarca  II.  46  47 

_ — Gi.initanceito , c iuoi  Avvilimenti  civili 
II.  il# 

da  Lecca  frate  Bartolommeo  , e fua  aggiunta 
al  Trattato  del  governo  de'  Principi  di  S.  Tom- 

mafo  II.  irto 

Luciani  Adamo  Fiorentino , e fua  Giunta  al  Vo- 
cabolario della  Crufci  Hi 

Lucidi  Academici  di  Firenze  I T-  45 

Li  ciò  Giovanni  Teagur  tenie  , c fuc  Memoria  di 
Traù  II.  254  Infcruioni  Dalmatine  , e 
annotazioni  al  Memoriale  di  Paolo  , c ali */L 
lirio  del  Pnfeo  II.  2^z 

Lumini  l.m-jj  Udinefe 7 « fuo  Dialogo  della  Co- 
ati II.  117 

Luna  Fabricio  Napoletano  , e fuo  Vocabolario , 
che  è it  primo  della  lingua  volgare  di  Notizie 
di  lui  ivi . 

Llpachino  Nicola  dall’  Amatriee  in  Abruzzo,  e 
Lettere  da  ciTò  pubblicate  attenenti  alla  Vita 
di  Cammillo  Orfino  II.  idi 

Luterò  Martino  , c vera  epoca  dell’ erefia  di 
elfo  II.  12 

M 

Machiavelli  Niccolò  Fiorentino  tacciato  dal 
Muzio  4J  confutato  dai  Cardinal  Polo  zré 
207  II.  364  e dallo  Sdoppio  , dal  Gtnt riletto  , 
e dal  Poffevino  207  tardi  , ma  inultamente 
dannato  co' tuoi  fc ritti  icd  II.  2^1  thè  furono 
corretti  da  lue  fuoi  nipoti  li.  *64  Sua  Vita  di 
Cafltuccio  II.  zi 9 Commedia  rubatagli  dal  La - . 
fea  365  Non  c lorfe  autor  del  Dialogo  porto 
dopo  i’Erro/aw  d«i  *730  in  Firenze 
Maffei  Giampietro  Bergamaftv , • tuoi  Àn.u.i 
di  GregonoXlII.  II.  ioti  3?9  Vita  di  Clemen- 
te Vili.  II.  1£X 

Maffei  Paolo  Aletfandro  Volterrano  , fua  Vita  * 
di  Pio  V.  e Statue  antiche  ìlluttratc  li  jo8 
Maffei  Raffaele  Veneziano  Scrittore  di  molte 
opere  144 

Ma  ffei  Scipione  Veronefe  lodato  jz  idS  z<*9 
46^.  II.  Z12  249  idH  2^_2.  2 93  2°4  ÌÓZ  P >1 
primo  a pubblicare  VlSmfledelRucellai  466 
Sua  verdone  del  L àeWTliade  187  Mempt 
lodata  47  9 480  Verona  illuJlrafaW.  Hi  Tra- 
duttori iTahani  II.  348  Lettera  inferita  nel 
Giornale  II.  154  Scienza  Cavallerefca  eia. tata 
II.  360  36 1 367 

Maganza  Giainbatirta  Vicentino  , e fuc  Rime 
in  morte  del  Palladio  II.  392 
Maggi  AlefTandro  Bolognese  nTofofo  II.  2$o 


Maggi  Ottaviano  Veneziano , fua  verfione  delle 
Lettere  a Bruto  ; e notizie  di  erto  zzj 
Macini  Giovanni  Antonio  Padovano , e fue  fa- 
tiche fopra  Tolomeo  II.  122 
Ma  cliabechi  Antonio  Fiorentino  difefo  e loda- 
to II.  4 207  v 

MAGNANiNÌCliovanfilippo  Ferrarefo  lodato  314 
— * Ottavio  Secretano  deci’  Intrepidi  411  cen- 
fura  j Difcoriì  del  B ovattili  411  non  fu  A ca- 
demmo della  Crufca  324  Sue  Confici  erezioni 
iì'pra  il  Vocabolario  iiDcfcrizione  negli  Intra- 
mezzi dell’ Alceo  417 

Magno  Aleffandro7*rrir%f#n9  , fue  Rime,  e mor- 
te li.  6j_ 


Celio  il  vecchio,  e fua Gramatica  volcare  U.67 

— — Celio  il  giovane  confutato  da  Torquato 
TafTo  33*  Sue  Rimo,  e notizie  cop.oic  di  af- 
fo II.  62  Componimenti  in  morte  diluì  II. 
Sua  Canzone  Doni  11.26 

Marcantonio,  e notizie  di  lui  62  II  Suo 

Poema  mf.  67.  lì.  67 
— Stefano,  e fuo  Mufeo  II.  193 
Magri  Carlo  dalla  Vailetta , e fuo  libro  contra 
il  Br afoni  II.  218 

Malatesta  Carlo  Signor  di  Rimini  , e fuo  bel 
carattere  j 

Malatesta  Giufeppe  come  introduca  lo  Spero- 
ni  a difendere  l' Arie fio 

Malavolti  Orlando  Sanefe  , e fua  Irtoria  di 
Siena  quando  e come  Rampata  1 I.  243  344 
Malermi  Niccolò  Veneziano  , ed  edizioni  della 
fua  verfione  della  Bibbia  11.  43 1 che  vcramen- 
te  è di  lui,  e quale  rta  li.  433  42^  Da  chi  in 
erta  aiutato  II.  43  2 

Malipifro  Girolamo  Veneziano,  c fuo  Petrar- 
ca Spirituale  11.  «j 

Malleolo  Tommafo  da  FCempii  pretto  a Colo- 
nia fc  lia  autore  de*  IV.  libri  dell’  imitazione 
di  Cri  fio  II.  452  4^7  edizioni  pnme  dei  volga- 
rizzamento dielli  II.  4*i6  Volgarizzamento 
dell’  Opere  fpirituali  di  lui  II.  47 8 
Malombra  Giovanni  Veneziano  , e fue  fatiche 
fopra  il  Tolomeo  tradotto  dal  Rufcelli  II.  22Z 
Malpigi  Niccolo  Boiognefe  no»  e autor*  del 
Quadriregio  309 

Mambelli  Marcantonio  Farli vefe,  e titolo  del- 
le Ojfervazioni  di  lui  da  chi  mutato  25  come 
il  Dati  proccuralfe  Fedir  ione  di  elle  25  26 
Mancinflli  Lucido  dalla  Marca  foli  iene  laRet- 
torica  ad  Erennio  effer  di  Cicerone  l Lé 
Manoosio  Profpero  Romano , e tua  difettofa  Bi- 
hfivtwrm  Jtomjnj  4-7 

Ma  netti  AiuonloTTPrfFda^iiap  , e fuo  Dialogo 


ii4  HI 

»G:annozzo  perito  nelle  lingue  Orientali  II.ttj 
Manfredi  Eurtachio  Boiognefe  , fue  Annotazio- 
ni al  Trattato  de*  Fiumi  del  Gugtielmini  , e 
notizie  di  lui  li.  394 

Manfredi  Lelio  Ferrarefe  , e fecondo  alcuni 
Mantovano , e fuoi  Romanzi  382 
Manfredi  Muzio  Ctfenate  , e non  da  Rimino , 
a Fermo  4"t8  412  lodato  da  Torquato  Taffiot  57 
Segretario^Tella  DuchelTa  di  Bmnfuic  LSy.  fp<N 
fato  da  Ferrando  Gonzaga  22 j_  Sua  Sentitami» 
Tragedia  Rampata  e rirtampata  Scmiramit 
Partorale  4^8  4 22  Rime  in  lode  di  varie  don- 
ne li.  28 

Mangiatroja  Jacopo  Fiorentino , e fuo  volga- 
rizzamento di  Dino  del  Garbo  II.  2 
Manilio  Scbaftiano  Romano  , c fio  volgariz- 
zamento delle  Lettere  di  Seneca  200  che  lì  ap- 
propriò pofcia  il  Doni  234 
Manni  Domenico  Maria  Fiorentino  lodaro  LI2. 
374  3H6.  II.  172  185  241  3JZ  corretto  II.  185 
Sui  {fiori a del  Uccamerone  II.  1 jì  121  >8; 
Vita  del  Guicciardini  II.  211  Crorucbette  anti- 
che pubblicete  e illurtrate  II.  236  137  edizioni 
illuftrate  e pregevoli  deli’  Etite  d^TTrirtotile  , 
e della  Rettorica  di  M.  Tullio  volgarizzate 
II.  33J  degli  Ammaejlramenti  degli  antichi 
li.  337  delle  Prediche  di  Frate  Giordano  II. 
427  ‘dì  XX»  Sermoni  creduti  di  S.  Ago/line 
IL.  468 

Rrr  2 Ma- 


Digitized  by  Google 


r 


500  Indice  delle 

Manolesso  Emilio  Maria  Veneziano  , e noti- 
zie di  lui  , e di  Am  famiuiia  lì.  2_l£ 

Mavì  /ro  Aldo  da  Baffi  a no  nel  Lazio  , e fuoi 
cognomi  J2  SS  I2i  IL  non  fu  diJ'u/ymmtf 
IT.  li  filmabile  nel  puntare  a 9 inventore  del 
carattere  corfivo  IL  j perito  delle  lingue  Orien- 
tali II.  233  Sua  morte  a 08  II.  zi  insegno  11.  47 
Edizioni  del  Petrarca  {corrette  li.  22 
Mani  zio  Aldo  Penepiano  Lettore  della  Te/?»Yf#- 
ria  Ducalo  57  poi  in  Filagna  ivi.  tiene  C7r#- 
rone  per  autore  delia  Rettoriea  ad  Erennio  l±£ 
raccoifc  il  III.  libro  delle  Lettera  voi  goti  ir? 
non  traduce  , ma  corrclfe  le  Lettere  voi  ganz- 
iate di  dettene  221  Sua  infogno  4»4  Locuzio- 
ni tii  Orerei#  in  che  età  pubblicate  57  Locu- 
zioni di  Terenzio  42.  Vita  di  Caflruccio  Co- 
piatane II.  159 

•—  Antonio  raccolfe  il  II.  Libro  delle  Lettere 
volgari  , e diligenza  che  vi  adoperò  1 V)  Suo 

MuCeo  II.  1 99 

— — Paolo  dTcofciema  dilicata  II.  jo  quanto 
riputato  dal  Caro  Stampatore  {limabile  nel 
puntare  45  direttela  flamperia  deh*  A cadenti! 
Veneziana  ijj  t la  Patirono  IL  431  ritocco  il 
volgarizzamento  di  Terenzio  40 t e quello  di 
Appiano  fatto  dal  Braccio  il.  2X4  e qual  ma- 
ro avelie  nei  Cattebiimo  Romano  IL  43*  Sua 
edizione  del  Petrarca  ftimatifiima  IL  23  rac- 
colta di  Letttro  la  prima  di  tutte  143  e perchè 
nelle  riflampe  manchino  alcune  ivi  . quattro 
libri  di  Lettere  divertì  dalia  raccolta  ito  edi- 
zioni di  elle  in  che  differenti  ìSa  Trattato  de- 
gli elementi  IL  aa 6 
Mantova.  V.  Benavides. 

Manzavo  Scipione  Friulano  , e fuoi  Difcorfì 
Poetici  inediti  448  440 

Manzini  Giombaiììia.  Bolognefe , c fua  Porafrofi 
di  Longo  IL  LI» 

M ARCELirvi  Valerio  Veneziano  , e notizie  di  lui 
1 f.  «7  Suo  Diamtrone  LL  338 
Marchetti  Aletta  miro  Fiorentino  do  Pontormo , 
e fua  verfione  ó'Anaerconte  li.  ioj 
Marchetti  Franccfco  ffampatorc  , e~IuA  infe- 
rno 11.  47 

M ARCHt  Franccfco  Bohgnefe , e fua  Architettu- 
ra militare  come  e quando  compofta,  e flara- 
para , cd  a quanti  dedicata  IL  302 
Marchi  Jacopo  Udine fe  lodato  ìid  4?t 
Marcotini  Francefco,  c prof  e {Troni  di  lui  U.189 
Sue  Sorti  ivi . 

Marescottj  Ercole  , e fuo  Parere  fopra  le  im- 

P'oft  IL  *74 

Marescotti  Gafpero  da  Mortati  in  Romacna 
famofo  Cromatico  343  320  Sua  Lettera  ai  Fa- 
brini 

Margotti  Lanfranco  Parmigiano  Cardinale  fu 
Segretario  del  Card.  Fo>gf-tfe  ihd 
Marcus*  10  MafTmo  Candiotto , e notizie  di  lui 
IL  1» 

Maricovda  Antonio  Napoletano  , e fue  tre  Gior- 
nate IL  182 

Ma  r snelli  Curzio  Veneziano  lodato  69  Noti- 
zie di  lui  , e fatiche  in  una  ri ilam pa  'SeH'l fio- 
rie  del  Ciovio  voi  drizzate  IL  323 
Giovanni,  fua  Copio  delle  parole , Cemen- 
tar} fopra  / porrate , e notizie  di  lui  4i 
— Lucrer  à ictte-ata  62  Sua  Arcadia  4*0 
Marinelli  Pietro  Jiampatore  , e non  tradutto- 
re de’  Sermoni  di  S,  G10.  Cianato 


Cose  Notabili 

Marini  Giambatift* Napoletano,  e fua  amicizia 
col  Taffoni  232 

fia  Marino  da  Venezia  , e fuo  lavoro  fopra  1a 
Bibbia  volgarizzata  dal  Male* mi  IL  aia 
Marino  Gregorio  Veneziano  , e notizie  di  lu| 
II.  461  Volgarizzamento  della  Perfezione  Mo- 
tta fi  tea  di  San  Lorenzo  Giu/ì  intano  , o piut- 
toflo  ripu'.imcnto  d’uu  volgarizzamento  antno 
IL  US 

Marmi  Antonfrancefco  Fiorentino  ebbe  gran 
parte  nel. e Notizie  degli  Acadcmjci  Fiorenti- 
ni 11.  I3A 

Marmitta  Jacopo  Parmigiano  , fue  Rime  , e 
notizie  di  affo  II. 

Mari» acci  Lodovico  Lucchefe  , e fua  verfione 
delia  Paraelerica  del  Dama  freno  li.  afA 
Martelli  Baccio  Fiorentino  184 

Lodovico,  e fua  Rrfpofla  contro  il  Tr tifino 

12  verdone  del  IV.  dell*  Eneide  £73  2Ì2 
— - Niccolò  , fue  Lettere  , e notizie  di  lui  1?*» 
riconofcc  V Aretino  per  primo  4 pubblicar  Let- 
tere t_22 

— — Ugolino,  fua  Poetica  , cd  altre  opere  ine- 
dite 231  ? 12  Chiave  del  Calendario  Grccoria- 
no  , eJaltTa  opera  Latina  fopra  diciTo  li.  uo 

Vincenzio  , e fue  Lettere  ito  Rime  nella 

raccolta  del  Domenichi  IL  to 

Vincenzio  nipote  dell’antecedente  184 

Martini  Luca  Fiorentino  , e Tua  morte  il.  ffi 

Raffaello  , c lua  Commedia  362 

— “ Nodo  lodato,  c fuc  fatiche  intorno  Vlfitrio 
P poi  e fi . 

Martino  Giovanni  Parigino , c fui  verdone  in 
Frauccfc  deli'  Ai  chi  tettar  a del  Serlìo  II.AQQ 
Mascardi  Agpffino  Sovonefe  quale  fcrutorc  fia 
II.  » in 

Mascherate  , e invenzione  ed  ufo  di  effe  :a 
Firenze  li.  bj  84 

Massa  Antonio  da  G alle fe  , e fua  verfione  d' 
alcuni  opufcoli  di  Fiutai  co  li.  349  Trattato 
contia  il  Dutllo  li.  37X 

Massa  Niccolò  Veneziano  , c notizie  di  lui 

IL  112 

dc'MASziMi  Camnrillo  Romano  Cardinale  dottò 

antiquario  IL  203 

Massolo  Pietro  Veneziano , e notizie  di  lui  17» 
Mastraca  Stei. io  da  Corjù , e fua  Vita  del  Bo- 
ni faccio  II.  IhS 

Matraini  Cii un  Lucebefe  in  chi  maritata  II.  ^ 
Sue  «.me,  ed  aitre  opere  in  prola  ivi . 
Mattioli  Pietro  Andrea  Sanefe  . e fua  verfio- 
ne  di  Tolomeo  li.  222  Difcoru  fonia  Dtofcori- 
de  II.  3ji 

Maurisio  Gerardo  Vicentino , e fua  Vito  di  Ez* 
Zollino  II.  2U 

Mauro  Giovanni  d*  Arcano  in  Friuli  , e fu» 
morte  infelice  28  in  che  autepolìo  al  Ber - 
tu  tvi. 

Mautimi  Girolamo  da  Narni  , c fue  Predichi 
Voltate  in  Frauccfc  144  quanto  {limate  da  Io- 
nico Caracciolo  Cardinale  ivi. 

Mazzaeerro  Giorgio  , c Note  ad  un  fuo  Di- 
morfo fopra  la  Mufica  antica  e moderna  lì.  417 
Mazzella  Su  prone  Napolitano  , c l'uà  Deten- 
zione del  regno  di  Napoli  da  chi  impugnata 
IL  229 

Mazzoni  Jacopo  Cefenatc  detto  nella  Crufca  Io 
Stagionato  148  Sua  briga  col  Patrizi ì 34d  349 
quando  ftampaffe  la  Dififa  di  Danu  34* 

Max* 
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Nelle  Note  di  Apostolo  Zeno.  501 


MarfVCftflLI  Giammaria  Brtfciano  lodato  II. 

io-.  Sua  Vita  dell* /f retino  lodata  215  116  j~9 
Mazzuoli  Giovanni  Fiorentino  fondatore  dell* 
Acadeniia  degli  Umidì  294  detto  lo  Stradino 
294  IL  27 

Medaglie  alterate  e fa'. fe  riferite  da',  Choul  II. 
152  Studio  di  elfe  utilillimo  pei  che  orata  Ita- 
lia poco  puflato  II.  200  Sono  lo  He flo  che  le 
antiche  monete  II.  200  202  i rovclci  fono  a 
fregare  difficili  affai  11.  lot  l’ Erixxp  fu  il 
perno  a tentarli  ivi» 

de’ Medici  Sifto  Veneziano  iodato;  e fuo  meda- 
glione 11.  2t2 

de*  Medici  cafa  reale  principai  foftegno della lin- 
gua 7 o frant  II.  176 

Al  ch'andrò  aflaffirato  89  90  Sue  fentenze 

fapicntiflime  II.  259  25o 
— Caterina  KcLÌna  di  Francia  <i  faceva  fpic- 
eare  i Cantici  di  fra  Ja cooone  II.  4 
Codino  Duca  89  9?  tiene  preffo  di  se  Gran- 
di uomini  67  protegge  la  lingua  volgare  67  131 
regala  l*  Alunno  68 

— Ferdinando  erige  in  Situa  una  Cattedra  di 
lingua  Toscana  ija 

— — Francelco  protegge  la  lingua  Tofcana  T32 

Gtovar.ni  folgotc  di  guerra,  e lua  medaglia 

IL  281 

— — Ippolito  Cardinale  , e fua  verfione  del  II. 
dell'  Eneide  2-8  279  aSo  rime  nella  raccolta 
del  Dolce  11.  64 

— — Lorcnzino  , e fuo  Aridofto  Commedia  362 
— — Lorenzo  il  Magnifico  , e fua  raccolta  di 
Poeti  antichi  II.  3 Poe/ie  li.  59  8?  Rime  fa- 
tte II.  9*  Beoni  II.  77  82  Canzoni  a balio  , 
c per  andar  m mafehera  II.  8*  Autore  >J.ci'c 
mafchcraic  e fc  Armamenti  carnate  ialefehi  in 
Firenze  IL  83  84  Non  è aurore  «lei JUmI 
faccio  IL  82 

Maria  Regina  di  Francia , e fua  morte  in- 
felice 438 

del  Melagrano  Gfannandrca  inventore  fcioc- 
co  di  dilpor  le  Lettere  fotto  titoli  varii  190 
Melchi.no  » c fua  ilioria  Britannica  II.  196 
Mellini  Domenico  Fiorentino  , e fua  lata  di 
Pippo  Spano  1 1.  158 

Melli.no  da  S.  Cerva  fio  Francefe , e fua  verfio- 
nc  della  Sofonnba  4'>4 

Meloxcelli  Gaòricimaria  Bolognefe,  c fua  ver- 
fione  di  Lucano  285 

Memo  Giammaria  l entrjano  , c fuo  Dialogo  II.  124 
Memmoli  Decto  d*  Ariano  nel  Beneventano,  c 
notiate  di  lui  li.  313  ?»4 
Me.nagio  Egidio  Francefe  , e fue  Origini  76 
poltriate  dal  Salvia»  86  da  chi  in  elfe  aiuia- 
to  ivi . Sua  cometa  con  Giovan t\r  Cappellano 
IL  49  E*  fatto  Acadcmico  delia  Crufca  ivi  . 
Mfnthfnio  Burcardo  da  Lìpjia  , c fua  Vita  di 
Gai-rie!  Simeoni  IL  81  203  libro  de  charlata- 
neria  ciuditorum  quanto  li  potrebbe  accrefce- 
re  134 

Mexicmini  Andrea  da  Caflelfranro  fulTrivigia- 
no,  e notizie  di  lui  11.  386 
Menimi  Ottavio  Udirtele  , e notiaic  di  elio 
II.  87 

Menni  Vincenzo  Perugina  « e fua  verfione  di 
fri  libri  dell’  Eneide  277 
Mercatanti  in  Venezia  una  volta  benefiai  ver- 
io  i letterati,  or  non  con  21  22  ii{ 


Merlino  , e fua  Vita  II.  roj  152  mal  creduto 
uomo  fanto  e profeta  lì.  192 
Mrzr.  abapba  Antonio  Indoro  Veneziano  , e fua 
raccolta  di  Poeti  antichi  IL  3 rime  nella  rac- 
colta del  Dnmenichi  II.  62 
Michele  Adottino  Veneziano  , e fua  Orazione 
in  morte  di  Pietro  Bado  aro  127 
Micheli  Odoardo  Bergamo f co  , e fuo  Difcorfo 
in  difefa  di  Ercole  Taffo  IL  375 
MlDAMt  A Iella  udrò  Vero  refe  detto  Fileremo  ajn- 
ta  il  Corte  nell’ 1 Aorta  di  Verona  II.  247 
Mintruetti  Hcrnardrtto  Fiorentino  , e lua  vcr- 
fione  del  IX.  deW  Eneide  280 
Minerei  Lucilio  Romano  volgarizza  il  Diziona- 
rio del  Calepino  70  Suo  Votabolaiio  del  Boc- 
caccio ivi. 

Mini  Piolo  Fiorentino , e fua  verfione  del  XII. 
del V Eneide  280 

Miniatore  Rartolommeo  , e fuo  Formolario  di 

Epiff'de  votean  200 

MintoRno  Antonio  da  Trafitto,  c fuo  vero  co- 
gnome 228  in  Rime  ed opufcoli  458  459  tra- 
duzione de’ Salmi  penitenziali  IL  87  88  Can- 
zoni e Sonetti  /pirite ali  11.  87 
Miscxravo  Alcftandro  MiLincfe  niaeJtro  del 
La  odi  IL  ii6 

Miranda  Giovanni  Spagnuolo  , e fue  verfioni 
del  P.  Granata  lì.  457 

Mirteo  Pieno  , c fue  Rime  nella  raccolta  del 
Dfl.'re  IL  64 

Mitridate  Raimondo  Ro mano  perito  delle  lin- 
gue Orientali  II.  233 

Mocenico  Giacomo  Veneziano  , e fue  Rime  nel* 
la  raccolta  del  Dolce  IL  inedite  11.  70 
■ — Luigi  amico  dello  Speroni  102 
Moo:o  Giambatifta  Marchigiano  , e fuoi  duo 
-——J'iAttalilI.  4 

Mo  ; s e s sfr~FUw4<Mo  Friulano  23 6 
Molino  Antonio  Vt-art-.ió  de- reo  il  Burchi  eli  a , 
Commediante  , c fue  cofe  475 
Molino  Marco  Veneziano  lodato dall’E^njcro  8 
Molza  Franccfco  Maria  Modanefe  protettore  de- 
gli Sdegnati  1 creduto  autore  delia  verfione  del 
II.  dell*  Eneide  278  Sua  morte  IL  82  Rime 
nella  raccolta  del  Dolce  1 1.  64  e del  Rufcclli 
II.65  Novelle  tra  quelle  del  San  favino  11.  185 
Monaldi  Guido  Fiorentino  , e tuo  Diamo  11. 241 
Mondella  Luigi  Brejciano  non  fu  il  primo  Cm- 
/ lode  dell'Orto  medicinale  in  Padova  11.  333 
Monodo  Pietro  da  Sciambori  in  Savoja  , e tua 
morte  IL  378  379 

Monokini  Angelo  Fiorentino , e notizie  di  lui 
60  aiutato  aliai  da  Raffaello  Colomhani  ivi, 
Moxtalbani  Ovidio  Bolognefe  , lua  Dialogia  , 
c fua  CronoproJÌJji  73  Vocabmtjìa  Bolognefe 
li.  191 

Monta lbano  Marco  da  Contattano-,  c fuoi  Ra- 
gionamenti di  nobiltà  IL  359 
Montaldo  Orazio  , e fuo  libro  contro  Ercote 
Taffo  li.  37J 

Monteeeltro-  V.  Urbino. 

Montecciani Picrantonio,  c fua  Moria  di  Cot- 
ica II.  234 

Momtemerlo  Giovanni  Stefano  Tortonefe  , • 
notìzie  di  elio  71  Fiali  Toltane  cangiate  in 
Teforo  della  lingua  Tofcana  7°  71 

* Niccolò  , e fua  Storia  di  Tortai»*  71 

Montenegro  Matteo  Genovefe  rimatore  , e 
protettore  di  letterati  115 

dal 
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dal  Monte  tfnitu  Francefco,  t fu»  Deiic*- 
tona  (l'un  libro  del  Cavalca  li.  . . 

de*  Mouti  Gregorio  amiciflimo  Jet  Guarmt  , e 
fna  Commedia  439  . ., 

de’  Mosti  Scipione  da  Cortgltano  jn  terra  d 
Otranto  , e fua  «accolta  in  lode  di  Giovanna 
CafUiot a 11.  loìì  _ , , . , 

Monticfllo  L.  chi  folle  , e che  cofa  fia  il  fu® 
Lucano  283  . . 

Momtigiamo  Marcantonio da  Sangtmignano  , e 


fua  vcrlinne  di  D’ofcoride  11.  33 t 
Mok  a Domenico  Bolognese  , e Tuo 


nii  _ _ o r uo  Soldato  li. 

r<T-T  Difcorfó  dcgU  antichi  ' iflrunenti  di  gucr- 


Morato.  Vedi  Moreto-  . , _ 

Moreta  Olimpia  Ferrarefe,  e notizie  di  ella 
Woreto  Fulvio  Pellegrino  Mantovano  Icona  le 
Prof*  del  Btmbo  2 Sue  Cadente  di  Danrr  e del^ 
Petrarca  ~r  Di«H»araziona  de’ luoghi  ofeun  de 
medesimi  ivi.  libro  del  tìgniricato  de’ colori ecc. 
II.  \r6 

de'  Mori  Afeauio  da  Ceno  , e fue  due  opere 
II.  iM 

Morosivi  Paolo  Veneziano ^ e fua  Moria  II-  22 j 
a;4.  cura  che  fi.  prelc  degli  ferini  del  fratello 
Airea  II.  214  , ... 

de’  Morsi  Jacopo  Fiorentino  , e fua  raccolta  dt 
Laude  li.  ja 

Motense  Erneflo  da  Pordenone  lodato  LUI 
la  Mote  Franco  fe  Poeta  profaico  11.  i£d 
Moucke  Francefco  Fiorent ino  > e fua  raccolta  dt 
Rime  antiche  e moderne  II.  j 
Mi-evo  Alfonfo  Spagnuolo  da  Tevar  volta  iti 
Latino  XXIX.  Predi,  he  del  Savonarola  1 1 4*3 
Mi’LirRO  Andrea  da  Gripenage , c fua  pregevole 
edizione  di  Marco  Polo  11.  iSd 
Muratori  Lodovico  Antonio  da  vigno!*  fui 
Modanefc  lodato  Si  8*  *41  ili  il  mliad  2i£ 
379  di  coflumi  c di  credenza  eDmplare  IL  32 
inTcriore  all’  avverfario  Fontanini  folamcntc 
neil'ufar  ingiurie  e rtrapazzi  IL  *39  Monco 
fedele  II.  19»  corretto  2^4  Sua  Vita  del  T af- 
fini aqf.  luna  Antiqui!  atei  Italie s li.  iid 
Antichità  E/ienfi  II.  243  Edizione  di  Glòi 
Villani  II.  ili  di  D:no  Compagni  II.  UZ 
Muratori  Orazio  Maria  Bologne  fe  > e fuo  pre- 
gevole Codice  del  volgarizzamento  dell  'Etica 
a’  Arirtotile  1 1.  113 

Muschio  Andrea  Stampatore,  e fi»  infogna  19? 
Musica  in  Italia  in  quale  dato  ora  fia  11.  418419 
Alusso  Cornelio  PiirtntiM  « e lue  Prediche  tv; 

Notizie  di  lui , e medaglie  battutegli  143  1 yl 
— — Ciufeppe  allievo  di  Cornelio  , « fcrittore 
della  Vita  di  lui  li.  143 

Musuno  Marco  Candiotto  Lettore  di  lingua  Gre- 
ca in  Venera  42 

Muto  Franceico  Cofentioo  , e fua  opera  in  di- 
fefa  del  Patrizi  v>2 

Muri  Giambatirta  da  Poggio  Bonigi  , fuoi  Dia- 
loghi, c notizie  di  lui  li.  ni 
Muzio  Jeronimo  da  Capodi/lrta  fi  cambiò  il  co- 
gnome 3y  40  e i nomi  de' fuoi  figliuoli  40  na- 
to e morto  quando  41  41  ridotto  in  miferia 
41  42  perchè  favorito^aT  Capponi  e dagli 
Clivi  2ÙJ.  2^i  provvifionato  da  Pio  V.  1S2 
campione  benemerito  della  Fede  IL  444  mae- 
ftro  di  Guidol>al.lo  II.  Duca  d 'Urtino  II.  238 
innamorato  di  Tullia  d*  Aragona  II.  23  porto  a 
torto  fra  gli  autori  eretiù  11.  443  444  deliba- 


to a rlfpondcra  all’  Apohgia  Anglicana  jjg 
Perchè  criticato  da’  Fiorentini  II.  jo  da  chi 
impugnato  per  le  Annotazioni  al  Petrarca  lì. 

4 > difefo  dal  Buffatine  II.  50  forfè  intefo  dal 
Caro  per  l* oppositore  dell’  Ercolano  22  Suoi 
maertri  42  Critica  il  Cofano  dei  7 olutnei  3* 
impugnale  Signorie  39  e 1 y Amafco  II  5033 
dii  pregia  la  lingua  Fiorentini  IL  223  cmidan- 
na  il  Machiavelli  , il  Gtovìo  , e la  V ta  di 
Apollonio  Tianeo  II.  143  e la  Prrifraf i del 
Flaminio  11-  443  non  foftrc  la  bn^ia  in  un  Prin- 
cipe anche  giovanetto  11.  336  favori  fc  e il  duel- 
lo II.  370  Sua  ortografia  1S1  Battaglie  32  4° 
bifngnnfe  di  correzione  II.  30  Varchine  31  ^3 
Orazioni  tre  liA  Poetica  229  230  Tirreni* 
Egloga  11.  23  Lettere  llanipaie  e mls-  l&I  i8z 
Secolari  lH_i  Cattoliche  iSLlil  Cooc i\io  d'  Tren- 
to 1&2  Rifpofia  al  Betti  II.  433  Malizie  Ret- 
tine , e perchè  tardi  pubblicate  II.  444  Moria 
Ecclefiaftica , e quale  li.  303  de' fatti  d1  Fede- 
rico di  Montefeltro  II.  278239  Avvertimenti 
Morali  II.  338  il  Gentiluomo  li.  364  Scritture 
centra  il  Fau/ìo  II.  343  366  con  tele  col  Sufi a 
ivi . volgarizzamento  de  Commonitorio  di  Vin- 
cenzio Urine  fe  IL  476  Catalogo  delle  fue  ope- 
re dato  da  lui  i&l 

N 

NAcchiavtt  famìglia  Fiorentina  diverrà  dai 
Nocchiosi  24 

jacopo , c notizie  di  erto  24 

Naldtvo  Pietro  Martire  Fiorentènay  e fna  Can- 
zone in  lode  di  S.  Francefco  II.  £1 
Nali  Marcantonio  da  Montagnano , e fuo  Con * 
Starno  Critico  no 

di  Namgik  Gagliclmo  Fioneefe  fu  Benedettino  , 
non  Domenicano  437  . 

Nammimo  Rcmiiiio  Fiorentina  fiori  in  Venezia 
324  IL  430  non  diffìmulò  fempre  d'erter  Do- 
nimica  noli,  zia  430  439  c dove  il  faccia  II. 
288  a torto  creduto  autore  delle  Lettere  di 
Orazio  Brunetto  132  Sua  morte  in  Fiorenza 
1 1.  430  (^e  con  ciò  fi  corregga  il  luogo  e la  data 
pojìa  a pag.  ili  II.  ^ Coufolatoria  123  Portili® 
al  Guicciardini , e (Gta  di  elTo  II.  2t9  verlio- 
ne  dell’  Broidi  II.  isd  della  Somma  armills 
II.  437  dell* Imitazione  di  Crifto  II.  434  altre 
verfioni  11.  43® 

Napoli  quando  abbia  cominciato  ad  avere  fuoi 

proprii  Re  II.  203 

Nardi  Carlo  Fiorentino-,  e fua  diradi  Jacopo  3&S 
— — « Jacopo  quando  nato  386  a torto  cacciato 
dal  Vocabolario  li.  287  innamorato  di  Tullia 
d’  Aragona  II.  23  2^  Prime  edizioni  dcU’>fi»i- 
ciz’o  Commedia  384  383  che  non  è la  prima 
in  ver fo  Italiano  33*3  nTTlampata  nel  1494 
387  ma  nel  1513  in  circa  122  * preceduta  da 


rie  di  PirtnZJt  I iTyS  volgarizzamento  di  Li- 
vio II.  2H7  9 dell’  Orazione  per  Marcello  141 

II-  25  fid 

Navagero  Andrea  Veneziano  eorrefTe  prelTo  Al- 
do li.  137  Sue  Rime  nella  raccolta  del  Dolce 


II.  64 
Rern 


ernardo,  c fua  Orazione  tradotta  dai  Tjo- 
fovino  >24 

Nfehittou  Academici  della  cittè  della  Piovo 

IL  37S 

Ntui 
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nelle  Note  di 

Nelit  Pietro  Sanefe , e fue  Satiri  alla  carlona 

li.  ai 

Negri  Francefco  Bolfanefe , c fua  empia  Trage- 
dia 382  verdone  Latina  de’ Contentar)  delle 
cofe  é?  Turchi  del  Gtovio  11.  wo 
Negri  Girolamo  Penetrano , notizie  e mnrrc  di 
lui  lùó.  162  Orazione  in  morte  del  Cardinal 
Francefco  Corneo  1 M e del  Buon  ami  co  \&i 
Negri  Orazio  fa  riUampare  il  M mori  ale  del 
Pittami  ni  Ha 

Negri  Palladio.  Vedi  Fosco. 

N egr isoli  Antonnurio  Ptrrarcft , e fue  opere 
2H0  2 ai 

Negro  bernardino  macflro  de!  Landò  II.  uA 
Neri  Filippo  Santo  Fiorentino , e tuo  Sonetto  al 
Marmitta  li.  12  . . 

— Tommafo,  c fua  Apologia  a favor  del  Sa- 
vonarola quale  li.  i3*> 

Nfrli  Bernardo  Fiorentino , e fuoi  Interni  ed;  al 
Granchio  221 

Filippo  pnmoConfclo  de'  Lucidi  1 1. 45  Suoi 

Contentar)  » « notizie  di  lui  11. 

Nrsi  Giovanni  Fiorentino  , e Iua  Orazione  m 
Nevizzano  Francclco  d ' Ajli , c lue  Rime  nella 
raccolta  del  Dota  II.  64 
N-cfron  Giampietro  Parigino  , « fue  Memorie 
difettuofe  54  corretto  11.  i_m  2*2 
Nicodemi  Lionardo  Napoletano  corretto  II.  3^8 
Nicola  Piero  Francefe  le  fia  autore  dell’  Arto 
di  ben  penfare  lì.  3^ 

Nima  Siciliana  rimatrice  antica  II.  1 
Nini  Ettore  Sanefe  , e fua  vcrfionc  delle  Tra- 
gedie di  Seneca  4^4 
Nisieli  . Vedi  Fioretti. 

Nizzolio  Mario  da  Buffetto  da  chi  protetto  e 
mantenuto  40 1 

Nobili  Flaminio  * e fuoi  Difcorfi  in 

materia  d’ onora  II.  323  — 

dì  Nocera  Gualdo,  e tua  verfione  del  IV.  dell* 
Eneide  IZ9 

NoGAROL/Tlodovico  Peronefe  biafima  la  lingua 

volgare  21 

Nomi  profani  e Romanzcfchi  non  fi  deono  porre 
nel  battefimo  II.  1 $6 

Nopchiati  famiglia  da  Poggìbonxj  diverfa  da* 
Nacchianti  74 

— — Giovanni , «notizie  di  cflb  74  Trattato  dei 
Dittongi  ivi.  Vocabolario  delle  arri  74  7S 
de  Norfs  Giafone  Cipriota  perchè  fcrivefle  con- 
tro  il  Pa/ìorfido  uh  Sua  Rettifica,  e altri du« 
Trattati  22  Sfera  , Difcorfo  intorno  alla  Geo- 
grafia , ed  altro  Trattato  II.  38$ 

- — Pietro,  notizie  ed  opere  mlsTdi  lui  55  c6 
Wostradama  Cefare  Provengali  , « fua  lAoria 
della  Provenga  II.  144 

— Giovanni,  e fu«  vite  de*  Poeti  Provengali 

II.  144 

. Michele  A firologo  famofo  II.  144 

N ovato  , e fue  Rime  nella  raccolta  del  Dola 
II.  64 

Novelle  cento,  e prime  edizioni  di  effe  IL  t£i 
Nozzolini  Annibale  Fiorentino , e fua  verlione 
del  Rapimento  di  Proferpina  iSd 
Morsimi  Antonio  da  Ptfaro , e fua  verfione  del 
IV.  dell’  Eneide  274  e del  Menino  di  Pianto 


s°j 


Apostolo  Zeno. 

o 


OCcoLTt  Coronato  da  Canedolo  , « fuQ  Trat- 
tato de  'colori  II.  126 

Oddi  Matteo  da  Cròmo  , e fue  tre  Centurie  di 


Precetti  d’ Architettura  militare  li.  3S8 

3jtó  3 

388  medaglia  battutagli  dai  Luce  defi  li.  3 


Muzio,  e notizie  curiofe  di  lui 


M,*r 


imprrfe  II.  28 6 287  Trattati  due  degii  orologi 
Solari  ivi . 

ti’ Oddi  Sforza  Perugino,  Lettor  di  Legge  in  Fa* 
dova  441  e fua  Èrofiiomachia  , ed  altre  due 
Commedie  222  3Zi  detto  fra  gl’  Infenfati  il 
Forsennato , c Iua  morte  371 
devili  Oddi  Niccolò  Padovano , e fuo  Dialogo  32» 
C 1 don  1 Rinaldo  Centrano  , e fuo  Difcorfo  dell* 
anima  li.  327 

Offredi  Giovanni  Cetnontfe , « fua  raccolta  di 

Rime  II.  (A 

Qldoivi  Bernardo  Genovefe , e fua  feconda  Par- 
te del  riitrettu  dell’iitoiie  del  Torfellino  1 l.toa 
Olevano  Giambatifta,  e varie  cdiziout  del  fuo 
Trattato  eovallerefco  II.  rót 
Olivi  dal  Cairo  benefici  co  letterati  2£Ll  ìdz 
Olivifri  degli  Abati  Annibaie  da  Ptfaro  loda- 
to 122  II»  d^2  Suoi  Marmi  di  Pefar» 
II.  204. 

Oli vo  Volpino  , e fue  Rime  nella  raccolta  del 

Dolce  1 1.  84 

Olmo  Valeriane  Bergamafco  , e fua  verfione  dì 
Dionigi  Areof agita  li.  465 
Omero  da’ Critici  vanamente  riprefo  II.  32933» 
Or  adivi  Lucio  Perugino , e fue  Lezioni  (opra  il 
Petrarca  li.  45 

Vincenzio , e fua  opera  Latina  ifi 

Oratori!  moderni  fucceduti  nel  luogo  delle  Rap- 
prefentaiyoni  antiche  483 

Onci  suovi  Lodovico  , e fua  verfione  de* 
lonTirr».  e 


Sermoni'] 

Orio  Ippolito  Ferrare^ 


fì»  wrfione  degli 
Elogi  del  Giovto , e perchè  le  chiami  1 ferirlo» 
ni  IL  148 

Orlandi  Pellegrino  Antonio  Bolognefe  , e fua 
fognata  edizione  dell'  Architettura  del  Marchi 
lì.  396  difetto  del  fuo  Abecedario  Pittorico 
lì.  412 

d* Orleans  fra  Ignazio,  e fua  verfione  Arabica 
de’  IV.  libri  dell’  Imitazione  di  Crijìo  11. 

Orsato  Giannantonio  Padovano  lodato  II.  20^ 
Sua  ingenuità  II.  zdS 

- Scrtorio,  e fua  ingenuità  II.  208  Vita  ivi • 

Orsilago  Pietro  Pi  fino , c notizie  di  cflb  1 1.44 
45  Suo  Sonetto  li.  384 

Ortica  della  Porta  Agoftino  Genovefe  , e fua 
verfione  de’  fomentar f hi  Celare  II.  200 

Orto  medicinale  in  Padova  quando  iflituito  II, 
33*  ili 

Ortografia  d c'Tofeani  non  è Tempre  buona  lì 
dculi  antichi  cattiva  II.  30  ìAn 

dell' Ospitale  Michele  Pianctfe  ingiuria  falfa- 
mente  l' Aretine  211 

deli'  Ottona jo  Paolo  Fiorentino  , fua  briga  col 
Lajca , e luo  epitafio  II.  84 

Ottonelli  Giandomenico  da  Fanano  fui  Mo> 
danefe,  c fua  opera  lopra  i Teatri  400 

— — Giulio  lodato  dal  Meliini  II.  258  malmena- 
to dal  Borghefi  323  copia  le  Novelle  del  Sac- 
chetti corrette  àSrtyeputati  II.  177  autore  del- 
le Annotazioni  al  Vocabolario  della  Crufco  8» 

Suo» 
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50+  . Indice  delle 

Suoi  Aringhi  fopra  U raedcfimo  ivi . Difcorfo 
in  favor  del  Tajja  225 

P 

P Ansi  Pietro  fa  ftampare  le  Laude  vcechie  e 
nuove  11.  oa 

Pacavi  Virgilio  dal  Mondovì , e fua  Moria  del- 
le guerre  del  Monferrato  11- 
Pagliarini  Giuftiuuno  da  Foligno  , e fue  An- 
notazioni al  Quadriregio  122 
Paitov  Giania^opo  7 <nex.**no , e fuo  Indice  de’ 
Traduttori  Italiani  11. 4*1 
Falatino  Giambatiila  da  R^ffano  y efuolibro  j 
Paleario  A«n:o  da  Veroli  ii  muta  il  nome  ss 
malmenato  da  Latino  Lattai  « c tuo  fine  infe- 
lice ivi  . Concetti  del  Buonamtco  attribuiti  a 
lui  £4 

Palfpmo  Valerio  Vcronefe , e fuaF.piftola  fopra 
la  lettera  * 42 

Palladio  Andrea  Ritentino,  e ri  11  retto  della  vi- 
ta di  lui  li.  224  Sue  fatiche  fopra  la  ver- 
done d c%  Comcntart  di  Ctfare  11.  190  Edizioni 
magnifiche  àe\V  Architettura  11. 1 08 
Fallasti  eri  Girolamo  da  Caftrl  Bolognefe  , e 
tua  verdone  della  Bucolica  ida 
Pallaviciso  Sforza  Remano  Cardinale  citato 
una  volta  nel  Vocabolario  li.  314  Suo  Erme- 
mcgtldo  Tragedia  4M1  litoria  Jet  Concilio  di 
Trento  , ed  edizione  più  filmabile  II.  3 14  Cow- 
ptndio  di  ella  le  tia  di  lui  ivi. 

Palmieri  Matteo  Fiorentino  y e fuo  Poema  3 ìd 
337  fioro  de. la  Vita  civile  , e interlocutori  di 
elio  II.  330 

Panciera  Ugo  da  Prato , fuoi  Trattati  fpi ritua- 
li, e notizie  varie  di  .ui  II.  464 
Panc'Roli  Guido  da  Reggio  , e Ina  Raccolta  che 
cola  lia  li.  aso  mone  ed  Orazione  recitatagli 
ivi  . 

Pan  carola  Francelco  Mitanefc  gran  Teologo 
e Predicatore  li.  $4?  lodato  in  morte  139  Sue 
Lettere  da  chi  raccolte  toz.  Apologia  TTT  4^9 
lezioni  Calvi  nube  tradotte  in  varie  lingue 
11.  441  44  3 

PANizzaRmiauniccolò  Ferrarese  poftilta  le  Let- 
tere del  Guai  ini  ino 

Panca  Paolo  Genovcfe  , e fua  Vita  d’ Innocen- 
zo IV.  II.  3 3 

PaOLisi  Fabio  Udintfe  uno  de’  fondatori  dell’ 
Acadcmia  Veneziana  feconda  1 1.  K7  Piofcllòre 
di  lingua  Greca  in  Venezia  IL  311 
Paolo  di  Paolo  , e tuo  Memoriale  illufl rato  dal 
Lucio  11.  a->z 

Paolucci  Giufeppe  da  Spello  , e fua  edizione 
delle  Rime  del  Ckiotrcra  li.  74  7? 

Papazzosi  Vitale  Bolognefe  y e notizie  diluii 
47  impugna  il  Salvi ati 

Parimi  Gio.  Antonio  Fiorentino  y e Tuoi  Difcorfì 
(opra  il  Burchiello  11.  70 

Parabosco  Girolamo  Piacentino y c fue  Comme- 
die Novelle  tra  quelle  del  Sanfovino  1 1. 1 S t 
Oracolo  il.  100 

Pareo  Daniello  di  Neuhaufcn  nel  Palatinato,  e 
luo  Indice  diMuJeo  6j_ 

Parseti  Lodovico  il  gióvane  da  Reggio , e fue 
Orazioni  II.  m 

Parisotti  Giaml»atifta  da  C a/l el franco  nel  Tri- 
vigiano,  pubblica  cinque  Capitoli  del  7' citai, Lo 
JI<  22  Sua  vcrfiouc  dell' Alarle  d'Uuripide  $21 


Cose  Notabili 

491  e deli1  Epitalamio  di  Catullo  II.  134 
Paklagio  che  lignifichi  li. 425 
Parlatorio  che  lignifichi  j[.42< 

Parma  A. berlo  , e lue  verdoni  di  tre  Tragedie 
di  Sofocle  49r 

Partenio  Bernardino  òxSpilimbergo  provvifio- 
nato  dall*  Academia  Olimpica  , c lua  Poeti- 
ca 230 

Paruta  Paolo  Veneziano  , c fua  Iftoria  da  chi 
pubblicata  II.  213  Vita  ivi.  Iltona  della  guer- 
ra di  Cipro  II.  ai7 

Paschetti  Barcolommco  Veronefe , e fua  vcrGo- 
ne  degli  Annali  del  Bonjadto  II.  300 
Pasini  Antonio  Veroni tje  , e fue  Annotazioni  ed 
Emendazioni  al  Diofcoride  del  Mattioli  IL  jjj 
de’  Pasquali  Pelicgnao , c lua  fiarapcna  di  Scan- 
dtano  ITI 

Pasqualino  Pompeo  , e .fuo  Indice  delle  Mere* 
mortoti 

Pass  avanti  Jacopo  Fiorentino , e varie  edizioni 
del  luo  Specchio  di  Penitenti a 11.  ^ £àl  a‘- 
tre  operette  li.  411 

Passeri  Giambatilia  da  Pefaroy  e fue  dotte  Let- 
tere Roncaglieli  129 

Passero  Felice  Napolitano  y e fua  Vita  di  San 
Placido  3 1-> 

— * Marcantonio  » e fue  Rime  nella  raccolta 
del  RufctUi  II.  6j 

Passione;  Domenico  da  Foffombrone  Cardinale 

lodato  I 72 

pATAROLÒ~Lorciuo  Venivano  y fue  opere  c mor- 
te 252 

Paterno  Lodovico  Napolitano  , e fue  Satira 

II.  ix 

Patrizi  Antonio  da  Cberfo  y e notizie  di  lui 

100  ici 

— — Francefco  da  Cberfo  . e non  d 'Off ero  122.227 
novatore  £7  lQj  3 17.  II.  3S1  Da  chi  impugna- 
to , e da  chi  difefo  2—  Academico  de'  a C>u- 
fca  impugna  il  TTffo y difende  1‘  A io/lo  , 
e libri  minacciati  in  tal  genere  212  briga  col 
Mazzoni  24^  242  pubblica  le  opere  del  C am- 
malo , ma  t ori  la  Grimatica  49  riordina  1*7*1- 
prefe  del  Rufcelii  II.  372  perche  non  mentova- 
to fra  i Geometri  da  Giovanni  Vofjio  li.  381 
Sue  Deche  Poetiche  uà  22^  Miligja  Romana  , 
c quanto  da  eda  altri  prò P tramerò  11.  n 1 3 ;z 
Paralleli  militari  II.  3 72.  Nova  Filojojta  cfpi- 
lata  dai  moderai  II.  122  222 
Pavesi  Celare  Aquilano , e lue  Annotazioni  alla 
Tebaidc  zS 1 Targa  zSi 

Paoli  Se  baciano  Luccbefe  lodato  2Z  Suo 
Proverbiano  jl 

de’  Pazzi  Alcfiandro  Fiorentino , e fua  nuova  raa« 
nicra  di  verfi  volgari  i$6 
• Al  tonfo  detto  I’  Eirufco  214  H'84  Sue  Ri- 

me 294  burlcfchc  1 1.  Epitaiio  dell’  Ottonaio 
IL  Sì- 

Pelli  grimi  Giambatifta  Bolognefe  , e fuoi  So- 
netti fra  le  Rime  dìverfe  IL 62 
Pellegrino  Cammino  il  vecchio  Capuano  , e 
fuo  Carraia  Dialogo  a chi  dedicato  fn  di  che 
fi  lagni  contro  gli  Acadcmici  della  Cfufca  221 
mentovato  fpefto  da  Cammino  il  giovane  II. 
ajo 

Cammillo  il  giovane,  e fuol  Difcorfi  delia 

Campania  felice  II.  230 
Pendasio  maeftro  di  Torquato  Taffo  128 
Perduto  Academico  Pellegrino  chi  lia  49 

Pb- 
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PeaaNDa  Giovanfrancefco  Trivigiano  familiare 
de’ Duchi  e Cardinali  Gattoni  jJifi  Sue  Letteti 
accrefciutc  ivi . 

Ptrcamuii  Jacopo  da  Fo/fombron*  Secretano 
del  Card-  Scipione  Gonzaga  Sua  Grama- 
fiC*  1 e prima  edizione  di  elfa  Opera  fopra 
i Provarti  j6  Memoriali  80  e ampliato  e accre- 
UIUIO  ivi. 

Peri  Jacopo  Gcnove/e  , e fua  Raccolta  di  Pro, 
verbi  7 6 

Pfrtonio  Gir  vacchino  da  Cormerì  a torto  con* 
tuta  \\Ateetno , .e  fe  nc  ritratta  aia  ajs 
Perotto  Niccolò  da  S aj/oforato  , c prima  eJi- 
aione  del  tuo  Cornucopia  fi  verfione  di  Polibio 

ili 

Cardinale  lodato  , c fua  Petroniano 

di  Psas  Ciro  Friulano  , c fue  Rime  484485  Vi* 
ta  fermane  dal  Fontanini  48  t 
Persio  Antonio  da  Misera , e notizie  di  lui  37 
II.  Suo  Traturo  del  ber  caldo  da  chi 
impugnato,  e da  chi  difefo  II.  j_>4 

Afcanio,  e fuo  Vocabolario  Italiano  37  In- 
dice d Omero  22  M 

Persone  Giani batifli  Bergamafto  , e fue  Offer- 
vaziont  centra  il  Mone. rido  II.  37* 

Perticati  Carlo  Milane fe  lodato  II.  409 
Perucci  BaìtalTà'e  Sanefe , e Tuoi  d; fogni  difrb- 
buche  Romane  II.  4^ 

Parucci  Giammichele  Fiorentino  gran  Materna* 
tico  crede  dello  Sdoppio  141 
Pascetti  Orlando  da  Mattate  in  Tofcana  fo- 
li iene  U lettera  z £3  Rrapazzato  dal  Guafla- 
V"11  ìig.  Suoi  Proverbi  criticati  dal  Beni -6 
Difela  At\V  Infarinato  Ce/are  Tragedia 
▼erto  da  quello  del  Mureto  4^3 
i FTRatca  Frane» à'/trez.tfi  non  (11  Sacerdote 
it.  1 *>ua  Filologia  Commedia 9, fi 
re  ftampato  da  Aldo  l'opra  )' originate  li.  f li 
edizione  rarillima  di  Roma  II.  fi  Sonetti  IV. 
rontro  la  Corte  di  Roma  non  fono  eretici,  ma 
mordaci  II.  2 U e come  Gabbiano  a intendere 
11.  7 a 2 Rampiti  p.ù  volte  dopo  il  ijfio.  li. 
2. 10  Parchi*  e dove  proibiti  II.  io  14  Canzo- 
mere  da  chi  fatto  fpirituale  II.  8; 

°aJ ■ Gafraro,  e fua  verdone  d 'un  libro 

del  P.  Taulero  lì. 

"l.CCOrLOijINI  Aleflandro  Sane/e  fra  gl'  Intronati 
^ Stordito  167  amico  e plagiario  dello  Speroni 
''•ili?  iiL2  lefic  la  Morale  in  Padova  fra  «1* 
*yp*n">ati  II.  m da  chi  impugnato  , c da 
chi  ditefo  circa  l opinione  della  grandezza  del* 
la  terra  c dell’acqua  II.  quando  nato  II. 

iodato  in  mone  II.  374  Sua  verfione  del 
Vi-  dell  Eneide  ^ c del  XIII.  delle  Meta- 
morjofi  283;  Rime  nella  raccolta  dei  Domeniche 
IL  fi2  e in  quella  del  Dolce  II.  64  Commedie 
P^i  Morale  1 F.  338  uo  Ra- 

j ifi/a  Dialogo  quando  comporto  e Rampato  IF. 
Z40  a chi  ilfl-ilì  k..: ' -- 


Apostolo  Zeno.  505 

— Gianfr.nccfco  , « fu»  rii a del  Savon.nl. 

11.  417 

Marcantonio  uno  de'  fondatori  degl'  Tntro. 

riat/  detto  il  Sodo  j6  &10  Proverbiarle  76  77 
— • Niccolo  non  fu  il  traduttore  de’  libri  della 
nCtttid,  Dio  II.  4*7  A6H 
Ptco  Giovanni  dell *~Mtrandelo  perito  delle  (in. 
gue  Orientali  II.  233 

de’PrER'  Fr*ncefco Napoletano , e fuo  Compen- 
dio della  Vira  del  Tajfo  II.  no  1 

Pifteri  Francefco  dai  Montefanjavìno , fuo  Mo- 
ni  cornetto , e notizie  di  lui  II.  383 
PicaFtTTa  Filippo  Vicentino , e fuo  volgarizza- 
mento del  Trattato  militare  di  Lione  Impera- 
tore ri.  4;.;  « deli' Introduzione  al  Simbolo  del 
Granata  li.  458 

9ia.r?£at^”*  Perrare/e  vi  fiato  in  Corte  di 
A I fon fo  d E/i*  II.69  Sua  morte 233  Moria  de* 
Principi  à'Efle  II.  245 

PtCMORu  Lorento  Padovano  poco  favorevole 
alla  Crufca  85  avveduto  aliai  nel  difeernere  gli 
autori  buoni  dai  favoloft  li.  249  perfeziona  le 
Immagini  degli  Dei  del  Cartari  II.  149  Suo 
cognome  come  lìa  da  pronunciare  II.  249  Di- 
ttico in  lode  del  Folengo  307  Difcorfi  fopra  le 
JVrre  Giornate  del  T affo  to8  Opere  coatra  il 
Portenan  II.  1^3  Origini  di  Padova  , e 
Ir-  a Scrittori  in  erte  non  adoperati  II.  249 
Pito  di  S.  Giurtina  li.  ìh  /Intichttd  Sacro 
fm  arri  te  ivi . neretto  della  vita  di  Luigi  Cor - 
varo  II. 

Tincio  Filippo  Avvocato  Fenez*ano  114 
Pivcto  Giampiero  Mantovano  , e -fùfvite  d6* 
Vefcovi  di  Trento  i_t± 

Paolo  , e fuo  Trattato  de  Timone  flami- 
ne 1 24 

Piselli  Niccolò  Fiorentino 


- 7 V-  , . .“n,Pono  c,|ampatoxi. 

112. A C"J  d*gii  Eretici  attribuito  ivi  . Sfera 
dei  mondo  li.  jRa  Parafrafe  fopra  le  Meccani- 
che d AriftoteleTu.  *££ 

II  ^can‘°  * ^*rac  > c alquante  itnprefe  dì  lui 

Enea  Silvio,  Pio  IT.  e fimi  Contentar j fot- 
Giovanni  Gobtllino  II.  314 
Ciambatifta  Lettor  di  Leggi  in  Macerata 


JE J12 

Tom 


omo  IL 


'viMii nc  , e fuo  volgarizza- 

mento  di, Longino  ni 

T- 1^ A 4 fua  Defcrrzione  mf. 
dc.la  Morta,  e notizie  di  efttr  f».  »5o 
Pino  Bernardino  da  Cagli  non  ha  parte  netto 
raccolta  di  Lettere  a lui  attribuirà  ifii  Suo  Ga- 
lantuomo, eDikorfo  della  comodità  dello  fcri- 
vere  ivi . Lo  Sbratta  Commedia  379 
Piso  Paolo  Veneziano,  fuo  Dialogodèl  la  Pie  tu- 
ra , e notizie  di  lui  li.  41» 

P:o  Marco  Ferrarefe  lodato  m morte  dal  Lolita 
_ IH  Lì? 

Pjn>to~Francefco  Bologne/* , e fua  verfione  La- 
una  del  libro  di  Marco  .Polo  II.  272  273 
Pjraxi  Paolo  Pe/are/e , e lue  ot>ere  U.  uo 
Pirocallo  Filippo  raccoglie  le  Rime  della  Co- 
lonna II.  2£ 

Pirro  Giano.  V.  PtMCro  Giampiero. 

Pisani  G:ambatifta  da  y*ZKano  nel  Genove  fato  , 

c fuo  libro  2 
PtJTOja.  V.  Vinci. 

Pitti  Buonaccorfo  Fiorentino  , e fua  Cronici t 
II.  2|8 

Pittoni  Giambatirta  ricontino  , e fue  Tavole 
dello  S corno ZK1  difegnate  e intagliate  II.  121 
lirroRt  come  guadino  l’antichità  II.  ijo 
Pizzi  menti  Domenico  FeroneCe  , e fua  Lettera 
intorno  le  Rime  /acre  del  Minturno  II.  H* 
Plantedio  Manilio  Co/entino , e fuo  Compendio 
del  Guicciardini  II.  ufi 
Planude  Maliimo  quando  fiorifie  II.  146 
Platone  a torto  svillaneggiato  II.  129 
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Foggiamo  Giulio  ebbe  mano  nel  Cotecbifmo  Ro- 
mano II ■ 413 

Poggio.  V.  Braccioltmi. 

Fola  lamiglia  nobililfima  Trevigiana  donde  ven- 
ga II.  :S2 

Fole  si  Giovanni  Veneti  arto  lodato  ìcd.  II.  lii 

i»!  404 

Polentone  Modello  Padovano  forfè  traduttore 
dell*  Catini  a 358 

— — Sacco  , e tua  Cstìnia  Commedia  qual  fi* 
li?  359  Vita  di  Seneca  II.  ^50 
Politilo.  V.  Colonna  Francelco. 

Politi  Adriano  Santft%  edizioni  del  fuo  Dizio- 
nario, c contefa  avutane  con  la  Crvfca  84  K3 
Difcorfo  Copra  il  volgarizzamento  di  Tacito  iK^ 
Commedia  falfamcntc  attribuitagli  , e qual7Ia 
la  fua  verfione  in  Sanefe  di  Taetto  IL 
106  297 

r . Ambrogio  Caterino,  fuo  cortame,  cDifeor- 

fo  conira  il  Savonarola  II.  ija  era  (lato  ami- 
co dell'  Ocbino  1 1 ■ 449  Compendio  , e tre  altri 
libretti  contra  colui  1 1.  44*  443 
Poliziano  Agnolo  da  Montepulciano , tino  Boi- 
lattttt  II-  8| 

POLLASTRINO.  V-  LaEPOLI. 

Pollio-  v.  Lappole  . 

Polo  Marco  Vemez***o  % e fuo  libro  perchè  det- 
to Milione  II.  iM  Edizione  fattane  da  Andrea 
Multerò  11.  iM  Edizione  prima  li.  170  ferino 
in  lingua  volitare  II.  22®  1ZJ  Codice  che 
il’ ha  il  Soranz.o  II.  aji  272  tradotto  in  Lati- 
no, e da  chi  11.  221  volpa  rizza  mento  del  Ran- 
‘ nufto , ed  altro  allegato  dalla  Ctufca  ivi.  Suoi 
racconti  fono  (inceri  c veridici  II.  273  farebbe 
utile  una  riftampa  fui  tcfto  della  Crufco  ivi. 
Polo  Reginaldo  Inglefe  Cardinale  efecutore  te- 
ftamentario  del  Flaminio  20  illuflrato  • ditelo 
dall’Emin.  Quirini  II.  28 o Sua  Orazione  della 
pace  IL  jS&Confuta  il  Machiavelli  205  202 
li.  J^4 

Pompon  Azio  Pietro  Mantovano  , e fuo  libro  a 
torto  condannato  II.  *27  jig 
Posa  Carlo,  « fua  Riffe  (Fono  U2 
PosTEOERa  Giulio  Pi  fono  lodato  II-  n t 
Pontini  Zacchcria  Trevigiano  , e fua  Rifpofta 
al  Parere  di  Gafparo  G tonnetti  II.  378 
Fomze  , o Ponrjo  Orazio , fua  verfionedclla  Poe- 
tica d’Orazio  , e fuo  Alcffi  252. 

Popoleschi  Dante  Fiorentino  , e fua  verfione 
de’  Cementati  di  Cefare  II.  230 
da  Poppi  Salvcftro,  e fue  Rime  fpirituali  IT.  31 
PORcaccHi  Tommafo  da  Cofhglione  Aretino  , 

7uando  paflaile  a Venezia  II.  285  mori  predo 
Conti  Savorgnani  IL  403  ebbe  mano  nella 
raccolta  in  lode  d’ Irene  di  Spilimhergo  IL ioj 
ripulì  P Arte  militare  di  Mario  S avo*  gnano 
II.  403  Suo  Vocabolario  Giunta  alle  Lettere 
d'uomini  illuftri  1A1  dilegno  della  Collana  Jflo- 
rico  Greca  e Latina  lodato  1 1.  27 9 2 Ho  Giudi- 
fio  del  Gmictiardmi  II.  211  filoria  de’  fuoi 
tempi  , e Vita  di  Aftorre  Batlioni  inedite  II. 
■266.  Ifole  più  fame fé  accrefciute  IL  2 6j  ver- 
sione di  Curzio  II.  290  Vira  dì  Virgilio  , e 
verdone  del  V.  dcì\' Eneide  280  Vita  ai  Dione 
11.  lU 

di  Porcel  Oordon  Pranctfe  , e fua  Biblioteca 
de’  Romanzi  Io9 

PQkCELaoa  Aurelio  Bref ciano  lodato  IL  2il 


PoRcfa  Girolamo  da  Porcìa  in  Friuli  primo  a 
pubblicare  il  Combattimento  Spirituale  del  Pad. 
Scupoli  II. 452 

Porro  Girolmmo  Padovano , e fua  riflampa  dell* 
Ifole  del  Porcacebi  intagliate  IL  Tavole 
di  Tolomeo  intagliate  IL  222  frontispizio  de' 
Difcorfi  dello  Scamozt i intagliato  . e dedica- 
zione di  etti  IL  199  f>-ure  degli  Automati  di 
Erone  Intagliate  li.  405 

Porta  Gio.  Bautta  Stampatore  c fui  info- 
gna 62 

Porta  Gio.  Batiila  Napoletano  , e fue  Corame* 
die  e Tragedie  326 

Porta  Giufeppe  Garfagnino  pittore  detto  il  Sal- 

viati  IL  iSj2 

Portenari  Angelo  Padovano , e fuo  Avvi fo  di 
Ramalo  IL  13}  134 

Portinajo  Pio,  e Tue  Poftille  alla  Rettorie*  del 
Cavalcanti  24 

Porzio  CammìTlo  il  giovane  Napoletano , e no- 
tizie di  lui  IL  23 1 Congiura  de’  Baroni  del  Regno 
di  Napoli  ivi. 

Possevino  Antonio  Mantovano  condanna  il  Ma- 
chiavello fenza  averne  letto  l*  originale  207 
corretto  II.  146  pubblica  il  Dialogo  dell'  Ono- 
re comporto  da  Giam^urta  fuo  fratello  II.Aéa 

Giambatirta  plagiarie  del  Bernardi  IL  36» 

Sua  Parafrasi  d'un'Oda  di  Saffo  II.  104.  Dialo- 
go dell’  Onore  IL  362 

dal  Pozzo  Carlantonio  Torinefe  gran  fautore  delle 
lettere  IL  385 

Cartìano  gran  fautore  delle  lettere  IL  385 
pregiava  gli  antichi  , ma  anche  i viventi  jai 
IL  40P  Sua  raccolta  d* Antichità  Romane  141. 

Pratalboinct  terra  del  Brefciano  a e rtampcria 
quivi  eretta  40 r 

da  Prato  Giuliano  dotto  Matematico  LL  3» 

Prediche  fi  faceano  in  volgare  nelle  Cbiefe  an- 
che anticamente  IL  grufino  418 

Prisciamese  Francefco  Fiorentino  Gramatico  e 
Stampatore  non  fu  il  primo  a dar  Gramatico 
volgare  della  lingua  Latina  S15J  Edizioni  di 
«fTa  ivi . Suo  errore  circa  la  Vita  di  Dante  li. 
125  12 6 

Paiuli  Eufebio  Veneziano  , Orazione , e notizie 

di  Ini  4 

— — Luigi,  Lettere  mfs.  e notizie  di  lui  133  ytf 

Provenza  , e fua  Corte  d’ Amore  IL  144 

Pi.- ìlio  Licinio.  V.  Crasso  Niccolò. 

Pucimelli  Placido  da  Pcjcio  , e fua  Cronico 
II.  42* 

Pulci  Bernardo  Fiorentino , e fua  verfiont  della 
Bucai  ita  280 

Luigi,  fuanafeita  e morte  i&a  1 Ai  contem- 
poraneo del  Boiardo  *57  Prime  edizioni  del 
fuo  Mot gante  160  ultima  di  Napoli  ivi  . giu- 
dici di  elfo  26 1 

Puntare  gli  Ferirti  arte  illuftrata  da  chi  44  41 
quali  Stampatori  (limabili  in  ciò  45 

Pusstso  Niccolò  V A pei  le  della  Francia  II.  400 


QUaino  Girolamo  Padovano  , • fue  Predi- 
che 144 

’Quattromani  Sertorio  Cofentino  fi  mafche- 
ra  fotto  nome  del  Montano  Aeademico  Cofen- 
tino  II.  325  ìi6  Sue  Lettere , e Vita  LSI  Coni* 
pendio 
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pendìo  dell*  Filofofia  del  Telcjio  11*125  Ver- 
lione  del  IV*  del V Eneide  279 
Quirini  Angelo  Maria  Veneziano  Cardinale  lo- 
dato Un  idft  107.  II.  i_m  aca  364  380  illuftra 
Ja  memoria  del  Card.  Contarmi  y e ne  produce 
la  l'ita  feruta  dal  Beccattlli  167  illustra 
e pubblica  i'Epiftole  del  Card.  Polo  i~>7  li.»  IQ 
38-  e ne  difende  hi  fama  II.  3H0 
— Francefco,  e fua  medaglia  121 

• Girolamo  di  Francefco  amico  del  Bembo  Li 

introdotto  dal  Portento  nella  faa  Poetica  ajo 
Sue  Rime  inedite  II.  70 

— — Girolamo  di  Smmo  amico  del  Remie  Ld  e 
fuo  efccutore  tcflamentario  17  r 
— — I.itabetta  donna  di  gran  talènto  , e notine 
di  ella  122  è catione  che  il  Bembo  volgariazr 
V Ifloria  propria  li.  aro 
Vincenzio,  t fuc  Rime  inedite  11. 70 

K 

RAielats  Francefco  Feaneeft  fcrittore  dete- 
ftabile , ma  non  attilla  3£o 
Raffaello  Monaco  . Vedi  Castrucci  Raffaello . 
Ragazzoni  Girolamo  Veneziano  , fuo  Contenti • 
rio  y Oraziane , e morte  148  Notizie  di  fua  fa- 
miglia, e de’ fratelli  Jacopo  e Placido  149 
Ramazzivi  Bernardino  da  Carpi  lodato  hj  Sue 
Annotazioni  al  libro  del  Cornato  lopra  la  fo- 
brieta  II.  34^ 

Ramo  Pieiro  V ermandefe  , e fua  vana  opinione 
lopra  Ariflotile  II.  330 

Rampazetto  Stampatore,  e fua  imprtfo  \A  12Z 
Ramusio  Girolamo  Rimintfe  perito  delle  lingue 
Orientali  il.  in 

- Paolo  , medaglia  e notizie  di  Ini  • di  fua 
famiglia  II.  22S 

Ramusio  Giambatifla  /Vne^nra*  **wmU*Ua  , 
morte,  e nafeita  di  lui  1J.  22Z  raccolta  di  Na- 
vigazioni II.  1£4 

Girolamo,  e fua  morteli.  120  edizione  del 

Pili  ardui  no , e deir  Ifloria  di  Paolo  fuo  padre, 
e volgarizzamento  di  effa  ivi. 

■ Paolo , e fuoi  libri  del  conquiflo  di  Cojlart- 

ti  napoli  li.  215  ila 

Rappresentazioni  facre  quando  fi  cominciaf- 
icro  a fare  in  Italia  482  488  4S2  raccolte  e 
pubblicate  in  Firenze  4S6 
Razzi  Girolamo  Fiorentino  è lo  ftciTb  che  Sil- 
vano^ e lue  Commedie  365  Vita  di  Pietro  So- 
darmi II.  364  edizione  della  Difciplina  degli 
fpirituali  d cTCavalca  li.  460 

* Serafino  , e fuoi  libri  di  Laude  II.  SI 

— — Silvano.  Vedi  Girolamo. 

Recanati  Giambatifta  Veneziano  lodato  225 
volea  riftampare  le  Rima  del  T tiroideo  II.  35 
lafciò  molti  Codici  alla  pubblica  Libreria  II, 215 
Redi  Francefco  Aretino  feopre  molti  Fotti  an- 
tichi II.  2 

Reciselmo  Pafquatino  Veneziano  pubblica  il  Vo- 
cabolario del  Rufeelli  2 2 
Regni  fr  Francefco  Serafino  Francefe  , e fua 
verfione  d'otto  libri  deli  'Iliade  282  • di  Ana- 
ereonta  II.  1 ci 

— - Maturino  primo  Satirico  Praneefe  , e fua 
morte  infelice  .n8 
Remigio.  Vedi  Nannino. 
della  Rena  Cofimo  Fiorentino  , e fua  Serie 

IL. 


Rincio  Niccolò , e fua  verfione  del  Caminet  TT.n« 
Rfnullo  Antonio  traduttore  delle  Verrine  di 
Cicerone,  c non  dell' Morie  di  Paolo  Diacono 
II.  258 

Riccardi  Fiorentini  , e lóro  ficca  libreria  iS$ 
Ricchi  Adottino  Luecbefe  allievo  dell’  Aretino 
»97  Notizie  ed  opere  di  lui  252  353 
Ricci  Bartolommeo  da  Lugo  nel  Ferrarcfe  mae- 
ffro  del  Cardinal  Luigi  Fifoni  II.  137  btafi- 
netfic  II. 


ma  la  lingua  volgare  35  Sue  Comme 


25  4Qt 

RiccfDante  , fgo  libretto  , e notizie  di  lui  37 
Ricci  Giovanni  Veneziano  pubblica  la  Prog ne  del 
Corraro  474 

Riccobomo  Antonio  da  Rovigo  loda  in  morte 
il  Benavidei  l6£  Sua  Iftoria  mf.  (I.  217 
ricoprati  A endemici  di  Padova  , lor  fondatore 
ed  imprefa  II.  374 

Ricreduti  Addentici  di  Ferrara  447 
Kioolfi  Francefco  Piotamene  fa  nflampare  gli 
Ammiefir amenti  degli  antichi  II.  337 
Rodolfi  Lucantomo  aiutò  il  Rovilftone Ile  fue 
edizioni  299  c fpccial mente  del  Petrarca  If. 
jo  Sue  Annotazioni  IL  n 
Rimatori  Antichi,  e loro  edizioni  II.  t 
Rinuccini  Annibaie  Fiorentino  , e fue  Lezioni 
fopra  Dante  339 

Ottavio,  e fja  Lauda  II.  92 

Ripa  Celare  Perugino  , e notabili  edizioni  dell* 
Iconologia  di  cito  II.  151  da  chi  voltata  in 
Praneefe  ivi. 

il  KtsoLUTO.  Vedi  Cenni. 

Kohortfllo  Francefco  Udinefe  , e fuo  libro 
contra  il  Sigonio  II.  30  40 
Rocchi  Girolamo  Veneziano  , e libro  e notizie 
di  lui  2 

Rocco  Antonio  Romano  , e fua  vana  opinione 

lopra  Atijlotjlo  II.  330 

K0LANOT«ro--4Wai;4ftp,  c fua  Vita  di  Ezzjtltino 

li.  *11  m *5*  nz  — - 

Rondi  nell:  Raffaello  Fiorentino  t c fin  ^i;« 

del  Guicciardini  |(.  i_id 

Ronsaroo  Francefe  divenne  buon  poeta  fludian* 
do  gl  'Italiani  II.  103 

R orario  Fulvio  da  Pordenone  , e notizie  di  fu» 
famiglia  II.  90 

Girolamo  , e notizie  di  lui  3^  biafima  lai 

lingua  volgare  ivi.  Suo  Trattato  curiofo  33  2? 
Rosaccio  Giufcppe  da  Pordenone  , e fua  calun- 
nia contro  il  Rufeelli  II.  237 
Rosario  Crifloforo  da  Spoltri  , e fua  verfione 
della  Vita  di  Giulio  Agricola  II.  245 
Rosello  Lucio  Paolo  Padovano  fa  riflampare 
meglio  di  prima  1 Ragionamenti  del  Montai - 
bano  II.  112  Suo  Difcorfo  di  penitenza , altr# 
operette,  e notizie  di  lui  II.  440 
Roseo  Mambrìno  da  Pabbriano , e fua  Conti» 
nuaaionc  al  Tarcaenota  quale  II.  225  verfio- 
ne di  dicci  Vite  dv Imperatori  Romani  , e di 
quali  II.  29i  Iftituzioncdel  Principe  quale  11.^7 
Routini  Bartolommeo,  Lodovico  , e Pietro  d» 
Pratalboino  fui  Brcfciano  , e lor  verfione  di 
Mefut  401 

Rossi  , o Rofcio  Gio.  Vittorio  Romano  autore 
fcreditato  per  molte  fallita  438  corretto  II. 

138  LUI  i3» 

Rossi  Gian jacopo  illuflra  gli  autori  delle  Poefit 
in  lode  di  Giovanna  Caflrieto  IL  ia& 

Ss  a a Rossi 
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Rossi  Girellino  Ravennate  , e fu»  verdone  La- 
tina della  Vita  di  Pio  V.  II.  108 
Rossi  Ottavio  Bref ciano , e (uo  Memorie  Bref cia- 
ne II.  209 

de*  Rossi  Ba diano  Fiorentino  ano  de' fondatori 
dell’  Academia  della  Crufca  333  Deri- 
lione dell'apparato  ccc.  465 
del  Rosso  Paolo  Fiorentino  , e fua  verdone  de' 
Ce  fari  di  Sue  tonto  II.  i± t e degli  Uomini  il - 
lofi  ri  di  Aurelio  Vittore  da  Ini  creduti  di  F li- 
tuo II.  391 

Rota  Berardino  Napoletano  non  fu  il  primo  a 
pubblicar  Egloghe  pefeatorio  442  ijo  Sue  Ri- 
me , e morte  II.  dà 

Rousseau  Frantele  poeta  profaico  II.  103 
Rozzi  Acadenùci  Sanefi  , origine  , e notizie 
della  Congrega-  loro  3®d  397  Poetie  Rampate 
II.  ZZ 

de  Rubeit  Bernardo  Maria  da  Cividalo  del  Friuli 
lodato  4M  II.  170  4 16 
Uccellai  Giovanni  "Fiorentino  , c fue  Api  ec- 
cellentemente Rampate  289  290  prima  edizio- 
ne 322  Orefte  Tragedia  a66 
Rufle  Mariano  da  Rovereto  lodato  332  IL  14 
Rlf  fin  filo  Vcnturino  Stampatore  , e fuo  ro- 
raanzclco  racconto  intorno  il  Romanzo  Erajlo 

11.  uz 

Ruggì  fri  Frauccfco  Milane  fo  , e fua  Declama- 
zione contro  il  Becialini  II.  ijjjj 
Ruscelli  Girolamo  da  Uterbo  valente  cifcrifla  1 
calunniato  dal  Rof accio  lì.  27^  biafimato  , e 
perchè  162  morto  quando  idi  difende  le  Si- 
gnorie 39  lacera  il  Dolce  oltre  il  convene- 
vole Bit  281  2 Sa  II.  dj  i£a  tieue  cortverfazicv 
ne  letteraria  4£9  pubblica  il  Trattato  delPErr?- 
*0  dello  Rrumer.to  ecc.  II.  m e ^ Trm«  vol- 
garizzato dal  mede  limo  IlTìti  Suoi  Com:n- 
tar  'j  44  Vocabolario  2 2 fa:ichc~Topra  il  Petrat- 
ta IL  29  30  Spodzionc  del  ideale 

30  e cosi  la  Geografi*  , e l*  J/loric  de’  futa 
tempi  i_6_i  Vita  di  Jacopo  Zj.t»  IL  é_2  Supp’.i- 
ancnto  al  Gtovio  IL  301  Dtfcorfo  fopra  le  «m* 
prefi  IL  372  libri  tre  (opra  le  RclTcrri.  Difcorfò 
nel  libro  VT.  delle  Rime  ecc.  IL  6a  dt  Difcor- 
K al  Dolce  IL  iSa  Raccolta  di  Lettere  ida  1A1 
de’  Poeti  Brefciani  IL  64  Fiori  di  Rime  IL 
do  64  verdone  di  Tolomeo  IL  2^2  d'alena  IL 
bro  A' Appiano  1 1.  284  285  d’ Eltano  dei  modo 
di  ordinar  le  fquadrc  IITacd 
— — Vincenzio  , e fuo  libro  fopra  le  imptefe 
IL  321 

Rusconi  dio.  Antonio  , e fu»  Architettura  da 
chi  pubblicata  IL  404 

Rus  paggi  ari  Al  fon  fu  da  Reggio , e fua  verdone 
d’ un’ operetta  del  P.  Granata  457 
Rustoli  Francefco  Fiorentino , e lue  Rimo  bur- 
lefcbe  II.  hi 

Ruzzante  Arselo  B tolto  Padovano  quanto  Ri- 
mato nelle  Commedie  383  384 

S 

S .'.bellico  Marcantonio  da  Vicovaro  ne'  Sahi- 
ni,  « volgarizzamento  delia  fua  Storia  Vene- 
ziana di  chi  fia  II.  14^  1^5 
Sacchetti  Cefare  BologneJcj  e fue  Rapprtfrn- 
fazioni  facrc  489 

Sacchetti  Franco  Fiorentino  , t fue  Novelle 
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corrette  da’  Deputati  al  Decametone  IT.  r?6 
777  Edizione  intera  di  effe  177 
Salernitano,  e fue  Novelle  tra  quelle  del  Sah* 
j ovino  IL  lM 

Sa  licito  Alto  bello  , e fua  Ramperia  50  5rr'm- 
prefa  2*4 

Salmut  Arrigo  d’  Amberga \ e faerrcfic  inferite 
in  un’opera  dei  Pentiteli  II.  230 
Salvago  Porchetto  Genovefe  perno  delle  lingJC 
Orientali  II.  233 

SaLVETTr  Maddalena  Acciajuoli  Fiorentina  ^ e 
fue  Rime  il.  342 

— — Piero,  e fue  Rime  butlefthe  IL  Si 
Salvi  Jacopo  Bolognefe  , e fue  Canzoni  nella 
raccolta  del  Domeniehi  li.  Lz 
Salviani  Baldo  Stamparle,  « fui  infegnq  3-7 
Salvi  ani  Ippolito  da  Città  di  Caftellcr  nell’  l/SL 
bri»,  t fua  Ruffiana  Commedia  423 
Salviati.  Vedi  Porta  Giufcppe . 

Salvi ati  Lionardo  Fiorentino  uno  de’ fondatori 
dell’  Academra  della  Crufca  313  ma  non  il  fo- 
10  autore  del  Vocabolario  V3  84  mafeherifo 
folto  il  nome  di  Carlo  Fioretti  IL  238  impu- 
gnato dal  Pappati*,01*1  il*  difefo  334  120  323 
322  Guada  il  Deeamerore  1 1.  177  178  front 
alcune  voci  di  etto  LL  1ÌL1  Sua  morte  313  3 14- 
325  Orazione  recitatagli  dal  Cambi  81  54.  ’V? 
Dialogo  dell*  arme  itti  a 3*5  II.  34»  34^  aL  A» 
detto  il  Lofea  3 14  31;  la  Spina , e i \ Granchio 
Commedie  364  II.  *43  Cbtofe  334 
S alvini  Antonniana  Fiorentino  lodato  113  2j£ 
II.  izó  c darlo  Spsrumio  330  difefo  239  398 
399  II.  22  I2i  iìa  UH  129  a R'ifle  e migliora 
la  riRampa  de!  Nijieli  238  LL  12S  Suoi  Df- 
feorfi  Li&  LL2  fopra  il  Burchiello  1 1.  7"?  Parere 
fopra  la  vece  occorrenza  457  498  Accenti  IbprU 
Ve  e l’e  larghe  14  Poil.i.c  a\V  Antìcrufea  del 
Reni  48  all'  Origini  del  Menagi»  Bd  Note  t A- 
pra  il  Pataffio  da  2!  Malmantilc  2*5  2cd  al  Co- 
meato  jcl  Boccaccio  fopra  Dante  335  alla  Fiera 
del  Buonarroti  IL  133  alla  Cronica  del  Pitti 
IL  2V&  alla  Perfetto  Poefta  de!  Muratori  IL 
2-3  volgarizzamento  di  Ptrfio  di  Aba- 
ci'onte  II.  103  del  Ciclope  d' Euripide  491  ù* 
Omero , Oppiano , ed  altri  Greci  i8>  II.  T03  Quali 
in  genere  fieno  le  verdoni  di  lui  284 

Salvino  lodato  113  l 26.  343  IL  Difefo 

41  Suoi  lodatifllmi  Faffi  II.  124  i_li  Prefazio- 
ne e Annotazioni  alla  Cronica  del  Pitti  IL  2 8 
Salutati  Coluccio  Fiorentino  y e foe  Lettere  200 
Sammarco  Ottavio  Napoletano  , c fuo  Tempio 
di  Giroìama  Colonna  IL  ma 
di  Sammartino  Matteo  Conte  Pitmontefe  , e 
notizie  di  lui  24  Olici vazioni  ivi.  Egloghe 
Pef catone  445  422  ià2 

Sandero  Niccolò  tnglcfe  , e fua  Moria  Lati- 
na compendiata  c volgarizzata  dal  Davanzali 
IL  jes 

Sangiorgio  Benvenuto,  e fua  Storia  Jc’Marchtfi 
e Principi  di  Monferrato  2 18 
Sannazaro  Jacopo  Salernitano  inventore  deli’ 
Egloghe  in  verte  fJrucciolo  418  429  quando 
«ompooefle  1’  Arcadia  429  EJiz:one  miglio- 
re delle  fue  opere  volgari  4Ì1  Vita  di  lui 
IL  lìK 

Sansfdoni  Àleflandro  Sanefe  , e fua  verdone. 

del  L dell*  Eneide  1K0 
Sansovivo  Jacopo.  Vedi  T atti  . 

Sam~ 
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nelle  Note  di  Apostolo  Zeno. 
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S»v  OVINO  Francefco  na*o  }n  R**ta  7 vifTuto  c 
motto  in  Veneria  ij^  Corrane  p;c(lo  il  Gioii- 
1 1.  461  fu  il  primo  clic  ridttcefTe  a preterii 
lo  fcriver  lettere  1^6  ^ua  flnmpeiia  el  tropee- 
fa  ii  raccolta  dc'.Tc  R">ic  del  G-aienito  II.- 
di  Satire  rosari  II.  Se  Hi  delle  p'*rr*e  P Si 
d*  Orazioni  volgari  12J  l?4  d*  Citazioni  » P ilt- 
aipi  di  Vinogia  uj  "cfi  cento  Novelle , e erme 
quarte  e cattiate  nella  guaita  edizione  II. 
trifeuratezza  e licenza  che  vi  adoperò  II.  t#-; 
1S4  Annotazioni  a'ic  Rime  del  Bembo  II.  "Jt 
alle  Satire  deli*  Ariofio  II.  21  Ortografia  21 
Arte  oratoria  ^6  picciola  Rectorica  ^6  £2  *ltr* 
di  vi  fa  in  libri  XXIV.  J egre  tana  > ed  edi- 

zioni di  eflTo  i ^6  libro  lopra  l*iltituriore  dell’ 
Ordine  del  Tofani  2 6 1 racionamer.to  intorno 
alla  foli* arti  ,li  Amore  11.  Epitome  del 
Guicciardini  II.  2_ll  ai 6 Suo  errore  il.  4»} 
Santacroce  Profparo  Romano  Cardinale  , e 
fuoi  Regìjlri  come  rabbini  e flamt'ati  i_L2 
Santi  Stampatore  , e fja  imprefa  1&3 
Samtinelli  Stanislao  tenevano  lodato  44^- 
il.  3 1 9 

Sa  mudo  Federigo  Veneziano  , e fua  Moria  mf. 

li.  2 17 

— — Livio  , e fua  verfione  del  Rapimenti  di 
Profcrpina  iM  287 

Sardi  Pietro  Romano,  fuo  ritratto,  ed  opera 
intitolata  Corno  Ducale  di  architettura  milita- 
re II.  122 

Sardo  A (diandro  Ferrar  e fi  , e fao  Antimaco 
II.  108 

Satira  Greca  che  cofa  fia  41»  4*1 
Savio  Giovanni  Veneziano  , lua  Apologia  del 
PajlorfiJo  , e prodiuiofo  la  pere  441 
Salili  Frauccfco,  e lue  Rime  nella  raccoita  del 
Dolce  li.  64 


Scarano  Lucio  da  Brindifi  Lettore  in  Ventzf* 
della  Segreteria  Ducale  52  1.1»  m uno  de’ f -n. 
datori  dell'Acadcmia  Ventri  anajeconda  li.  ■-»/ 
Scardeo  -e  Berna rdi no  Padovano,  c (uoi  Avver- 
timenti Monacali  11. 463 

Se  a a dova  Pi  :tro  Martire  da  e ftieCom- 

medie  ^50  l,br°  ,nt,to'ato  troppa  ±50 
Scmia  pr  a lari  a Stefano  Arohroqio  Genovejo  , e 
fua  vcriione  del  IV.  de-'Eretde  2* J . 

Schiltero  Giovanni  da  Pegavia  nc.la  Mifuia  , 
e fao  Gln/lari1)  Teutonico  il.  21 
Scilla  Saverio,  e fue  Monete  Pontificie  IL  206! 
Sci'  Pr'O  Gaiparn  di  F ronconi. 0 , morte,  e noti- 
zie di  lui  141  onde  prendcHe  motivo  di  ritrarfi 
dal  CalvinTJmo  II.  jed  amici  eretici  che  cer- 
carono di  Ic-wertirlo,  e fua  coftanza  -vi.  Suo 
riti  atto  c«n  l’epit-afe  del  Langravio  d'A/Jia  nx 
libro  intitolato  Legatiti  latro , c.l  oc  cali  ime  di 
fcriverlo  i_2  L£#  opera  foj  ra  il  Machiavelli  207 
Scita  Gtaiubatirta  da  Feltro  , e notizie  di  lui 
II.  lM 

Scolari  Filippo  Fiorentino  detto  Pippo  Spano  , 
c fua  Vita  11.  218 

Scotto  Andrea  óanverfa  , e fuo  Dialogo  auftiun- 
to  a quelli  dell'  Ago  fi  ini  II.  ilz  di  inoltra  , eh* 
è d’Aurelio  Vittore  un  libro  atitibuito  a P Unite 
II.  291  _ . _ 

Scotto  Ottaviano  Stampatore' , e file  tmprefir 
i 4 

Scrivere:  erte  di  ciò,  « autori  di  erta  1 1 
Scrochio  Martino,  c fuo  libro  come  maftlicra- 

tO  LLl  , . . 

Scapoli  Lorenzo  da  Otranto  , e fuo  Combatti* 
mento  fpirituale  commettiate  aitai  da  S.  Fran- 
co fvo  di  Salci  li.  ili  Edizioni  varie  t e vcrlìo* 
ni  di  elfo  li.  ;iii  èli 
Sebastiani.  V.  Minturno. 


di  Savoja  Cario  Emanuele  Principe  do»»  , A.£aa_  SraFRO  V.tlfan^o,  c fuo  Indice  d'Omero 

opere  ijii  Tirreni  -NiwmUì.  Btefeiano , e fue  Commedie  37* 

-■  * ~ « notizie  ed  altre  opere  m~irn~^z  J73 

Seghf.zzi  Anton  Federi ;o  Veneziano  Scrittore 
lenza  pacioni  I!.  72  dirige  l’edizione  dell* 
Opere  di  Torquato  Tuffi  ^79  3»2  * deilc  Let- 
tere del  Caro  |M  ‘'U»  dcTCaro  1^2  iM. 
ah  e di  Bernardo  T affo  t£7  V»  Cataloqo  del- 
le edizioni  *iel  Bembo  i74~Notc  all’lftoria  del 
CrcJ'cimbcni  2S2.  11.  i^o  lavoro  fopra  le 
Novelle  del  San  favino  H.  185. 

Segni  Ptctro  Fiorentino , c uio  volgarizzamento 
di  Demetrio  F Aereo  113  Rune  nella  raccolta 
del  Dolce  II. 

Senarega  Matteo  Genovefe  , fua  verfione  delle 


Savonarola  Girolamo  Perrarefe  da  chi  impu- 
gnalo , e da  dii  difefo  li.  134  »IS  n-m 
mai  dannato  quanto  alla  dottrina  TT.  Sua 
opera  con  tra  1’  Aerologia  208  Prcciitbet ave  e 
come  dette,  e da  chi  raccolte  11.  Vl£a 

II.  437 

Scacci anoce.  Vedi  Cionacci  . 

Scaglia  Dciidcrio  Brcfcuno , e fua  Canzone  in 
lode  di  S.  Fraaceko  II.  £i 

Se  lino  Antonio  dA  Salò , e fua  Psr.ifrafc  e uii 
110 i.i/ toni  aii'£fic4  u Aridotcle  li»  ì^2  Llubbj 
diverfi  ivi. 

Scaligero  Giulio  Cefare  donde  foffe  LL  2ù3 
Suo  padre  chi  li.  2&ii  *15  come  arricchilfè  ht 
Francia  , 0 vi  li  vantaile  per  dilcendente  de* 
Principi  Scaligeri  II.  269  Suo  libro  XV.  foio 
delle  Èfercitazjonì  contra  il  Cardano  II.  4- 1 

— “ Giulcppe  di  Giulio  , c lue  pazzie  perToìlc- 
nerfi  dilccfo  dauli  Scaligeri  II.  269 

Scamozzi  Vincenzio  Piantino  , tua  7 dea  dell’ 
Architettura,  c Difcorli  lopra  le  aMtkhith  di 
Roma  II.  397 

— * — Giandomenico  , fuo  Indice  all’  opere  del 
Striti ^ ed  altro  Difcorfo  II.  4^* 

Scandi  anele  Tito  Giovanni  da  Scandiano , e 
notizie  copiofe  di  lui  , e delle  fue  opere  ine- 
dite  ll.jjó  ii 7 

Scanzio  Francefco  Mìlanefe,  e fua  Orazione  in 
morte  del  Card,  de’  Nobili  jj4  11-  *3° 

Tomo  II. 


Lettere  ad  Attico,  c notizie  di  elio  223 
Sensi  Lodovico  Perugino , c fua  morteli.  Hi 
Si  11  dovati  Francefco  Fiorentino  , e ina  opera  mf. 
fopra  l’ orinine  dc’Provr  */  Fiorentini  jé.  vcr* 
(ione  d’nu*  operetta  de'.  Bar  geo  II.  291 
Sf.ripavdo  Girolamo  Napolitano  , e notizie  di 
lui  144  Suoi  Regifiri  120 

Marcello,  e tua  Lettera  Ljf 

Sfklio  Baciano  Bolognefe , c copiofe  notizie  di 
lui  II.  400  4CI  A)i  413  ordine  fi  titolat  e con 
cui  pubblico  VAr cbitettura  II.  ì22  i£2  ili  ±11 
tradotta  in  Francefe  Il.4»a 
Str mini  Gentile  Sanefe , c luc1Veue//e  mft.  394 
5^5  , . „ 

Sessa  Stampatore,  e fua  infogna  2Z 
Sforza  Alelfandro  Signor  di  Pefaroy  e fua  roor* 
u infelice  43^ 

Sfa  1 Sroa- 
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Sforzi  Ifabella,  e fuo  Trattato  della  vera  tran- 
quilla dell’animo  li.  244 
Sforzino  Fi ancefco  da  C arano  Piantino  ) e fuoi 
tre  libri  degli  tuffiti  11.  329 
da  Siena  fra  Sifio  « e fuo  l7T>ro  t Predichi  144 
SiconìO  Carlo  Moda  ut  fi  biafima  la  Inuma  voi- 
are  44  maeltro  di  Torquato  Taffo  148  Suoli- 
ro  contro  il  Robortello  II.  19  40 
Silvf. strani  Criflnforo  Perone fi  , e fua  Vita  in- 
felice di  Allorrc  B agl  ioni  II.  a di 
Silvestri  Cammulo  da  Rovigo,  e fua  verdone 
ed  annotazioni  di  Giuvenale  II.  103 
Sjmeoni  Gabriello  Fiorentino  , c fua  pazza  fu- 
perb:a  li.  joj  104  errori  commeili  neiie  anti- 
che 1 ferir.' oni  II.  204  Satire  , c file  di  lui 
ferina  dai  Menrhemo  II.  Hi  2- 3 verdone  del 
Chtul  II.  Q2  Epitaff  non  tutti  veri  11.  20? 
Simon  età  Giovanni  da  Caiurio  in  Calabria  , c 
Ina  Sforxjadt  il.  243 

Simon  etti  Ccfare  da  Fano,  e fue  Rime  474 
S.R if.ATTi  Lorenzo  Fiorentino  , lua  Pratica  di 
Profpettiva  , c notizie  di  lui  II.  382  483 
Sirleto  Guglielmo  da  Stilo  in  Calabria  Cardi- 
nale, e Vita  di  lui  II.  442 
frate  Sisto  da  Venezia  pubblica  alcuni  fcritti  di 
Remigio  Fiorentino  li.  2 1 1 
Si  fidavo  quanto  mendace  il.  302 
Smit  Giuseppe  Ingltfe  lodato  II.  441 
Socio  da  'Salò  , e lue  Mifeiit  deeli  amanti  4/0 
Sooerino  Pietro  Fiorentino  , e Vita  di  lui 
II.  264 

Sol ico  Aurelio  , e fue  Rime  nella  raccolta  del 
Domentrht  II.  61 
il  Sommerso  chi  fìa  IL  14? 

Soncino  Girolamo  , lue  llamperie  , e falfo  van- 
to d’«ver  inventato  il  eorfivo  II.  i 
Soranzo  Jacopo  Veneziano , e J.ibreria  in  (lune 
di  lui  £6  US  14*  358-  li.  Sa  54  £2Z  211  12Z 
42  9 

Sorra  Lomelliuo  Genevefe  altera  i’Ifloria  di  A- 
goitiuo  Gtufìtniano  li.  244 
Stano  Pippo.  V.  Scolari  Filippo. 

Spannocchi  Pandolto  Santje  , e fua  verfior.e 
della  Poetica  d 'Orario  ajj  286 
Spfroni  Sperone  Padovano  Principe  dee!’  /»• 
fiammati  k>4  adirato  col  Saniovino , e perchè 
121  124  macitro  di  Torquato  T'affo  138  che  poi 
ne  fu  plagiario  183  liciomc  anche  il  Picco, 'omini 
IL  339  340  alienilfimo  dal  pubblicar  lefuecofe 
283  introdotto  nc‘ Dialoghi  del  Lionardi  231 
« dai  Malatefta  in  difefa  dell 'Ario/lo  442  e dal 
Mandimi  nel  Dtamcrone  lì.  348  Scrive  in  vol- 
gare medio  d'oeni  altro  de' tuoi  tempi  115  fi 
offende  del  Gvartni  iiS  biafima  I*  Aiioffor\'& 
• *1  Qjiadriregto  3^«*  3 to  non  approva  le  Com- 
medie in  prola  3^0  lodò  per  burla  l'Ufura , eia 
Dtfcordia , e la  Go!ay  ma  da  telino  le  condan- 
nò 11.  247  Edizioni  de’ tuoi  Dialoghi  uu  102 
perché  ne  permcttcfic  la  prima  II.  145  Edizio- 
ne di  tutte  l’Onere  lodata  102  104  126.  190472 
li.  1128  delle  Lettere  fcorrcttifiìma  184  Sua  Ca- 
nate 4/S8  4Ò0  4"Q  come  riformata  47*  Apolo- 
gia di  ella  yo  421  Lezioni  fopra  la  ftefla  471 
4-z  Accutedate  al  Guicciardini  11.  214  Difcor- 
fo  fecondo  forra  Dante  444  Difcorfi  della  pre- 
cedenza de' Principi  II.  3-2  Vita  di  lui  104 
di  Spili  mbergo  Irene,  notizie.  Rime,  cdUra- 
ziom  di  ella  li.  ili. 


Spinello  Aleflfandro  Napoletano , e Ina  Cleopa- 
tra , e Piagne  Tragedie  473 
Spino  Pieno  Bergamafco  y «lue  Rime  nella  rac- 
colta del  Rufcelli  11.  6s  Vita  di  Bartolomnico 
Coltone  II.  260 

Spinola  Paolo  Genovefe  , e fua  verfione  , e Vits 
di  Salluflio  II.  2 89 

Spinola  Picifrancclco  Milantfe  buon  Poeta  La- 
tino 24 

Spirito  Lorenzo  Perugino  , e fue  Sorte  II.  1&4 
ino  altre  opere  di  elio  11.  luo 
Sponto^e  Ciro  Bologne fe  , e tuoi  Avvertimenti 
dell’  Iti  uria  IT.  244  JfioriA  Jeila  Tranfilvanio 
11.  264444  Volgarizzamento  der  Conienti  del 
Ficino  fopra  Piatone  del  gmflo  LL  3ì<  il  Sa- 
vcrgnanoy  ovvero  del  guerriero  novello  1 /■  4G4. 
Sqv  a r l j a f i co  Girolamo  Aleffandrino  , c Ima  ver- 
liane  di  Gtufìino  II.  290  .ijuto  prefiato  nel 
volgarizzamento  della  Bibbia  del  Malermr 
II.  422 

Starili  Academici  di  Padova  441 
Stagnino  Bernardino  Stampatore  , e fua  info- 
gna 

Stampa  Gafpara  Padovana  perche  detta  Anaffil- 
la  , c fua  morte  11.  £2  R,me  > ed  edizione  re- 
cente di  elle  évi • 

Stampatori  quando  coiti  ine  iafrcro  a numerar  le 
cane  iu  entrambe  le  facce  i£j{  160  c a diihtv 
puere  le  citazioni  con  caratteri  diverti,  ocoa 
virgolette  247  248  perche  ffampino  in  due  for- 
ti di  carta  IT.  142  fanno  fiampare  in  luoghi 
lontani  il.  244  non  hanno  riguardo  a di  frulla- 
re gli  autori  6 ncnnotcono  mefebmamente  i 
corettori  II.4C3  levano  le  dedicatorie  eie  prò- 
fazioni  per  vile  riipaimto  11.  ili  gabbano  i 
compratori  mutando  i titoli  de  libri  24  23  6j. 
21  24  I°n  LJ-D  I_LI  LLi  144  l_22  1 56  I77  I78 
irò  L2JL  Ad4  42H  429  3J_I  222  122  4©* 

11.  4**  6J  I4D  144  211  403  404  440  4^4  C 

le  date  delle  Dedicatorie  dd  c quelle  della  fiam- 
pa  198.  II.  ico  LLÌS  144  U_2  242  2JO  *7*  289* 
Hi  347  248  2^6  e le  Dedicatone  flette  124  i2± 
lill  27J.TT  464  395 

Stfllino  Aurelio,  c fua  Lettera  contrail  Datilo 

II.  221 

Stelliti  Fnncefco  da  Fabbriano , e notizie  di 
lui  11.  105 

Sterili  Academici  di  Roma  LL4i8 
Stigliasi  Tom  ni  afa  da  Matita  y e fua  morte  7^ 
Rimano  ivi.  opere  ideate  ZS  Lettere  perchè 
fi  leggano  con  piacere  , fe  non  con  frutto  19$ 
Come  pubblicane  l'Occhiale  II.  401 
Strada  Jacopo  Mantovano  , c fua  edizione  del 
VII.  libro  del  Serlio  11.  4C2  Difegm  e catte 
portate  luori  d’Italia  ivi . 

Io  Stradino  chi  Ha  234 
Strapparoola  Gianfranccfco  da  Caravaggio  , 
e lue  Novelle  tra  quelle  del  Sanf ovino  117  i8£ 
lo  Strascino  chi  Ila  4 06 
da  Strata  Zannbi  Fiorentino  , e fuo  volgarir- 
zamento  de’  Morali  quanto  malmenato  nell’ul- 
tima edizione  di  Rnma  II.  460  fino  4^3 
Strozzi  Chirico  Fiorentino  Lettor  di  Greco  in 
Firenze  II.  241 

— Filippo  , e fua  verfione  di  Polibio  del  modo 
dell’ accampare  , e di  alcuni  apottcmtni  di  Plu- 
tarco IL  4^6 

Frantele©  intcndwitilLmo  del  Greca  II.  280 
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Sjo  volgarizzamento  di  Senofonte  delle  guerre 
de*  Greci  LL  2&I  ..  . 

— Giambatifta,  e luci  Intermedi  ì?6 
Str adella  Aleflìo , e (ve  Prediche  l_M 
Summaripa  Giorgio  Fooncfc,  e fua  verfione  di 
Gtuvenale  II.  l£i 

Si' m mo  Fauftino  Pidovano,  e fuoDifcorfo  fopra 
\u  Canate  *22.  Rilpofla  al  Liviera  ivi . 
Scmmomte  Pietro  Napolitano  umani JU  cele- 
bre tLL 

Susto  Giambatifta  Mirandola no  , e fao  Sonetto 
II.  545  libri  del  Duello , e ©ontefe  col  Mutria 
II.  162  T 

TAgita.tetra  Stefano  perito  nella  lingua 
Ebraica  70 

Tagliente  Gunnantonio  , e notizie  di  effo  2 
Suo  Componimento  di  parlari  2£2 
Talenti  Gnfoftomo  Fiorentino , e fua  Cannono 
in  lode  di  S.  Francefco  II.  fij 
Tamburini  Tomraafo  Siciliano , e fua  verfione 
di  Boccio  4*1 

Tansillo  Luigi  Nolano  , e Commedie  falfamrn- 
te  attribuitegli  377  222  Su*  Fav9la  ^florale 
che  cofa  fta  *22  4T°  ±li  R,me  fr*  Sucllc  d«’ 
Napoletani  IT.  ^ 

di  Tante  Giovanni  , e fuo  volgarizzamento  del- 
la  t'ita  ài  Seneca  If.  350 
Tanzo  Anlclmo  Milanefe  , c fua  verfione  di 
Boezio  46  r 

Tarcagnota  Giovanni  da  Gatta  , e notizie  di 
fua  famuli!  li.  212  Sua  Ifloria  If.  125  Ver- 
fione d’ un* opera  di  Galeno  ivi.  d’akunt  opti- 
fcoli  di  Plutarco  11.  tM 

Targa.  V.  Pavui . 

Tarsia  Giammaria  FTorontCmm^  e fuo  ripulirne tt« 
torcila  verfione  de’ Dialoghi  di  Saff 
li.  *21  ..  , _ 

Tartaglia  Niccolò  Brefeianv  , e fuo  Trattato 
di  numeri  e mrfure  II.  181  Verfione  e fpo fiato- 


ne d’ Euclide  II.  *8j 
Gtrolam 
II. 


Tartarotti  Girolamo  Roveretano  lodato  168 


Tasso  Bernardo  Veneziano  maeftro  del  figliuolo 
138  quanto  lo  am  alfe  $J2.  Segretario  deli’  A ca- 
denti* t'cnerjana  231  impugna  le  Signorie  J 9 
ottiene  da  Pio  IV.  il  privilegio  per  l Amadìgi 
271  Suo  bel  carattere  5 Egloga  Pe [caloria  449 
450  Canzone  nelle  Rime  divtrfe  II.  (xi  FI  ori- 
nante , e quattro  eJizioni  di  effo  271  e di  chi 
fieno  gli  argomenti  ivi  . Ragionamento  della 
Pocfta  177  2*i  Lettere  177  Vita  177  IH 

Ercóte  BTrgamafeo^  etiio  libro  delta  realtà 
c perfezion  deli*  Imprefe  II.  22i  Rifpoftc  al 
Montaldo  ivi  . 

— — Torquato  quanto  amato  dal  padre  3 17  e 
da’  fratelli  Aldobrandini  Ordinali  2*4  auando 
abitale  in  Urbi  no  1S0  plagiario  dello  Speroni 
18}  jJU  onorato  da’  Fiorentini  332  Su?'  mae' 
Ifrl  15H  i8±  carattere  infelice  3 nome  inimor- 
tale  jj2  controverlìe  con  la  Tmfca  it^  alle 
quali  diede  etili  il  motivo  532  uiudicto  fopra 
il  Boiardo  e [Arioso  238  ingegnofa  dedicato- 
ria agli  Aldobran-iini  2j$  m argomenti  che 
rolea  lare  all’ Ano/lo  2*2  prima  edizione  dell* 
Aminta  *l£  difefo  dai  Font anini 41 5 Tragedia 
quanto  applaudita  482  Voltata  in  Pranccfc  ivi. 


Mentoli  veto  307  Lr.  prime  di  Cesò  Grillo  3oy 
Segretario  i57Edizione  delle  Lenire  procu- 
rata dal  Lictno  in  che  migliore  dell’  altre  \jZ_ 
Lettere  ultimamente  aggiunte  r?9  Xrm  GierT 
nate  , e giudicio  di  effe  308  il  tufi  rate  dal  Pi- 


cale  edizioni  d 


e Ge 

i e IT  a *2. 


273  due  di  Parigi  notabi- 
li 274  275  Adizioni  delle  fue  Rime  e Profe  IL 
24  Edizione  Fiorentina  di  tutte  I* opere  difet- 
tofa  , Veneziana  migliore  329  Tre  collezioni 
di  fcritti  contra  e in  favore  di  lui  3 ir  318  Apo- 
logia fattagli  dal  Birago  II.  *6i  rìtai entra- 
ne dal  Manfo , e Comandi  di  ella  II.  130 
Tassoni  Alctfandro  M odane  fé  di  genio  bizzarro 
c ringoi  ire  li.  32^2  Suo  bel  carattere  3 nome 
affunto  d’  Androvtnci  Meliffone  che  fìgnifichi 
392  Annotazioni  al  foeabolario  fai famente  at- 
tribuitegli hi  83  Pofiìlle  fuet  e quali  83  e per- 
chè fatte  II.  112  Lettere  mf*.  202  293  Penfie- 
ri  diverfi , e varie  edizioni  di  elfi  117329  Sec- 
thia9  e varie  edizioni  di  elTa  292  295  quale  la 
piò  bella  292  H»  33Q  Difficolta  incontrate  nel- 
la prima  edizione  29$  t'ita  di  lui  233  11.  3?o 
Tatti  Jacopo  perchè""3cno  Sanfnvino  , patna  9 
morte , e fepoltura  di  lui  53  m 
Tavola  rifonda  Romanzo  in  quai  libri  confida 
ll.m  t -H  donde  (ien  tratti  1 femi  delle  favo- 
le dTcHTli.  L2<i  pieni  di  mal  codione  II.  193 
194  c di  voci  Lombarde , e f'enezjane  II.  194 


L2S  122  12^  anticamente  erano  in  verfi  II.  tc? 
e quando  fcritti  in  Francefe  II.  195  Giovarono 
o\V Arioso  II.  !_£§  1 99  Eroi  loro  non  tutti  Cri- 
fìiini  II.  105  nomi  loro  vanamente  adottati 
da  varie  famiglie  li.  rj^d  A ragione  non  fi  ci- 
tano dalla  Crufca  i volgarizzamenti  Rampati  , 
-•-perche  li.  L2Z  12# 

Tazio  Achine  r*m  .hi  , e poi  vol- 
gare II.  tjó  152  ^ ^ 

Teatri,  e Scrittori  in  favore  e contra  di  cffTjo» 
origine  loro  in  Italia  **z  488  489  cd  in  Fran- 
cia 487 

Tf.baldfo  Antonio  Ferrorefe  9 t varie  edizioni 
delle  Rime  di  lui  II.  54  J5  Come  fi  dovettero 
riflampare  li.  5?  Sua  morte,  c fcritti  dal  Bem- 
bo lodati  ivi  . 

Tr  baldi  Giambatifia,  e fua  verdone  dell’  Ilia- 
de 287 

Tedeschi  Giova.inantonio  , e fue  verdoni  delle 
Lettere  di  Plinio  , e di  JVmmjro  223 

Tegrims  Niccolò  Luccbefe  , e fua  t'ita  di  C*> 
itruccio  II.  252 

Tempesta  Antonio  Fiorentino  , fua  nafeita  e mor- 
te» cd  intagli  delle  figure  delia  Gerii  fa  lemme  >74 

Terminio  Antonio  da  Contorfi  , e fua  Apologia 
II.  250  Notizie  c morte  di  lui  ivi . 

Terragna  Laura  Napoletana  , e varie  edizio- 
ni delle  Rime  di  ella  IL  96  97  ove  le  feri  vede 
II.  2Z 

Terzi  Filippo  Avvocato  Venerano  di  grido  IL 

147 

Terzi  Giammaria  Fiorentino  , e fua  verfione 
della  Somma  armili  a li.  $39 

Testi  Fu. vi»  Fcrrarefe  , e lue  Rime  contra  gli 
Spagnuoli  203 

Tevenot  Mclcbifcdecco  Parigino  famofo  viag- 
giatore IL  409 

Tse- 
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Tliroio  Giandomenico  l'cnivano  , e fuo  Mw- 
fto  li.  2 £1 

——  Lorenzo  fa  pubblicare  il  Muftì  del  fratello 
Giandomenico  LL  201 

— Niccolò  . e fue  Rime  nella  raccolta  del 
Dominici!  II.  62 

Tit  1 Benedetto  da  Sun  Sepolcro  , e fue  Note 
■Ila  Conjolaz.ior,t  di  Boezio  volgarizzata  dal 
Psichi  46 1 

Girolamo  muta  1’  imprefa  de'  Seghiti:  fi 

H*  375. 

— — Roberto,  e fua  Apologia  di  Dante  344  An- 
notazioni alle  Api  del  Ruttila*  m 
Titoli  de* libri  quando  vadano  con  l'articolo  , 
c quando  non  u 12  m 1^  aia  22 2 Strani  pia- 
cevano al  lccolo  fallato,  al  piclentc  difpiac- 
ciooo  2A  di  Signori»  ed  altri  nelle  lettere  da 
chi  impugnati,  o difef: 

Tiziano  da  Codon  , e fuo  carattere  infelice  | 
Tre  epigrammi  col  Ino  nome  fe  fieno  di  lui 
II.  i_T 

Totct  Pierfranccfco  Fiorentino  , e fuo  Patire 
fopra  la  voce  Occorreremo  as8 
Tolcmei  Claudio  Somje  froiettorc  degli  Sde- 
gnati 1 condanna  1 nuovi  titoli  delle  lettere 
j_g  in  che  offendette  la  Balio  di  Siena  i&i 
Suo  Cifano  2_v  claminato  dal  Nuz.io  li  Cu- 
matita  volpare  rv».  Orazioni  tre  i_£2  altra  re- 
citata in  Compiigne  j_ìK  edizioni  varie  delle 
lue  Lettere  ihj  itiana  ortografia  ivi.  vcrfi  c 
redole  della  nuova  Poefia  II.  ±20  Rime  nella 
raccolta  del  Dcmtmcht  II.  6± 

Tomacflli  Plinio,  e fua  Spofizione  della  Can- 
zone di  Guido  Cavalcarne  11.  z 
Tom  aom  Giovanni  David  da  Celle  di  Paldetfa , 
nicriiu  nal  Compendio  delle  Storie  ecc.  dc.r 
Ariojlo , c Dialoghi  di  lui  i_lc  i_li 
Tomarozzo  Flaminio  Romeno  quanto  lodato  dal 
Bimbe  17 1 f?4 

Tomai:  CiTìo-gio  da  Stravolle , fua  Battona , e 
notiate  di  lui  II.  261 

Tomitano  Bernardino  Padovano  amico  grande 
del  M n ho  Kfi  ijd  Suoi  libti  della  lingua  Te - 
feona  ivi  LifcorTo  )4t 

TommasTT  rance  (co  da  Celle  di  Pai  del  fa  , e fuo 
Reggimento  del  padre  di  tàmiulia  11.  343 
Tommasini  Jacopo  Filippo  Padovano  corretto 
li.  ili 

ToRalto  Gafpcro  Napoletano  , e fuo  Dialogo 
II.  il» 

Torcigli  ani  Michelangelo  Lacche  fi  , e fua  vsr- 
fioii»  dell*  Epitalamio  di  Catullo  IL  104. 
Torelli  Lelio  da  Fano  i_H 
Torello  Niccolò,  e tua  onera  2-*8 
del  Torre  Filippo  da  Civuiale  del  Friuli  lodato 
li.  S* 

Tor  rf.nti.no  « 0 fue  Hampe  poco  corrette  II. 

iSi  112 

Torricelli  Evamiclifla  Faentino  , e varie  fue 
cole  di  Geometria  II.  386 
ToRtona  Marcantonio  Ptfarefe  , e fua  tradu- 
zione dell' Orazione  contra  Palerio 
Io-casella  Orazio  da  Tofcent.'la  , c norl/ic 
di  elfo  87  attribuì  tee  al  Palcario  i Conciti 
del  Buonamico  54  riduce  in  alberi  la  Rettorie a 
di  Cicerone  t ;6  da  chi  indotto  a tradnr  fh tin- 
tili rio  izu  Suo  In  lite  di  Catullo,  Tibullo,  c 
?topct*io  62  libreria  Kb  Iiloria  uu.vcrUlc 


Cose  Notabili 

mf.  ivi . titolo  vero  d'altra  fua  opera  ito 
Toscani  non  femprc  hanno  buona  ortografìa 
23  II.  ido  nè  buon  a gramatica  130  iji 
Toso  Giovanni  « c lue  Rime  nella  raccolta  del 
Dotte  II.  Pito  di  Alfonfo  Davate  11.  ìfé 
verdone  Latina  delle  Lezioni  Calvinieh t dei 
Panigavola  IL  443 

del  Tosone  Cavalieri  , e loro  iftituriotie  2^0 
Tossano  Paolo  dr  Montargli  nell’  Orleanefe  » 
torto  fi  crede  il  pnruo  a raccogliere  le  frafi  di 
Ttrentiio  5^/  6a 

Traduttori  preferiti  rc  loro  difetti  i8j 
Traficmetti  Bartolomraco  , c fuoi~dut  Ditlrv 
fihi  II.  100 

Tragedie  lodevoli  , benché  d'argomenti  trattali 
da  zltir  poeti  4"1  474 

Tramezzino  Girlcflo,  e fua  vrrfione  delle  P'er- 
riae  142 

- Michele,  e fut  ftamperia  147 

Travkrsari  Ambrogio  detto  il  Camaldtleft  dm 
Portico  (opra  Forlì , e tua  verfione  Latina  de’ 
Sermoni  di  S.  Efrcm  112  e di  S.  Giovanili 
Cfimaco  m 

da  1 rezzo  Jacopo  Milonefe  gran  fabbricatore  Ji 
medaglie  II-  aro 

Tridapale  Antonio  dal  Borgo  , Mantovano , c 
lua  Logica  che  fu  la  prima  in  vo’.gate  II.  t 1*1- 
Trieste"  Pietro  Pellegrini  A fatano  lodato  11. t jfc 
da  T RINO  Cornino  del  Menfcrtato  Stampatore  r 
e fua  infegna  iÀù  quanto  lpciìo  vaiiata  i_Ii 

11. 440 

Trissi.no  Gafpcro  ITtentino  , c fua  verfiose 
della  Sofonitoa  aó.\ 

— — Giangior^io  inventore  del  verfo  fciolto  rr 
388  Cavaliere  4ÓV  malmenato  dal  Boccahm 
11.  1 1 9 invidiato  da  alcuni  Tp/m-i/  t_i  da  citi 
averter  infensa  dal  velio  fl’oio  26%  4*3  Su*. 
Sepoltura  onorata  «la  Urbano  Vili.  operet- 
te Grama! itali  lK  ditele  ivi.  impugnata  da  chi 
11  Dubbi  Gramaticali  2_a  >0  efito  del 
Tuo  ritrovato  30  4I4  prima  edizione  delia  So- 
jonitha  iK  4^4  da  chi  voltata  in  Latino,  c da 
chi  hi  Francete  ivi.  divisone  dell'  Italia  lu 
ber. uà  2/.M  e come  le  due  prime  edizioni  fieno 
con  gli  lìcifi  caratteri  ivi  . quali  cole  vi  imi* 
farle  , c quaa  dovei  mutare  270  Simillimè 
Commedia  Ritratti  II.  tt2 
Tritosio  Marcantonio  Udine}!  , e fuo  Difcorfb- 
fo|Ha  il  Collanti  del  Boiognctti  rj± 
Trevisano  Bernardino  Penetrano  , c fuo  Trat- 
tato (opra  la  Laguna  tot 

Giovanni  (onda  fi  Seminario  Patriarcale  di 

iMurjee  70 

Tua  no  Jacopo  Auculio  Parigina  viiTc  e mori 
Cattolico  j&l  co-retto  II.  250 
Tura  mini  Bernardino  Sanefe  , e fua  Canzone  in 
l >«lc  di  Sau  Francefto  II.  ai 
Turchi  Francefilo  Ttivigrano  non  diflìmulò  di 
clfer  Frate  Carmelitano  II.  87  Kb.  2S7  aitfr  f 
ove  il  taceifc  1 1.  iM  fiori  in  Pcneriafia  mi- 
fe  inficine  il  11.  libro  delle  Lettere  facete  , e 
fua  ingenuità  19^  Annotazioni  alle  Rime  Jcl 
Bembo  11.  36  alle  Satire  dell’  Ariojlo  .11.  72 
ad  ua’ojierctra  del  P.  Granata  II.  4ir  poiliflc 
alio  Specchio  di  Croce  del  Cavalca  1 1 . 1 ver- 

fiùne  de'  Salmi  Pcnttenzjoli  II.  87  Supplimea- 
to  al  vcl.aczzanicnto  di  Livio  del  Sardi  li. 

Epitalamio  11.  di 
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à\  Tt»R0C2  Giovanni  , e fu*  Cronica  Ungarica 
quando  ftampata  II.  2 

Turrisavo  Andre*  Stampatore  quando  fiorilTe 

II.  1*  U 

da  TussiCNANO  Giovanni  j fuo  volgarizzamento 
óe' Sermoni  di  S.  Bernardo,  «notizie  «fi  lui  134 

V 

VAcca  Flaminio  Romano  , e fue  Memorie  di 
varie  antichità  di  Roma  U.  2^2 
Valentino  Filippo  Modanefe  , c fuo  Sonetto 

II.  241 

Valeriano.  V.  Bolzanio. 

Valerimi  Flaminio  Ver. onefe  , e fuo  Poemetto 

II.  dii 

Valerio  Gianfrancefco  Veneziano)  e'  notirie  di 
lai  li.  410 

Valere*  Andre*  da  Bra  ne!  Piemonte,  e fila  ver- 
done di  Lucano  2S3 

Valcrisi  Vincenzo  Stampatore  (limabile  nel 
puntare  43 

Va  mero  Anodino  Veneziano  Cardinale  , e fua 
crand’ opera  inedita  li.  dS  6%  43S 
— — Ottaviano  Qd 

Valla  Giorgio  Piacentino  tien  Cicerone  p et  au- 
tore della  Rettorica  ad  Erennio  1 1 6 
Valle  Giani  battila  Vicentino  lodato  II.  121 
della  Valle  Piero  Ramano  , edizione  de*  fuo» 
Viaggi  , e Vita  di  lui  li.  ir\  Note  ad  un  Di- 
fcorlo  di  Giorgio  Mazxaferto  1 1.  417 
Valletta  Giufeppe  Napoletano  , e fux  libre. 
'»»  Hi 

Valloni?  Gio.  Antonio  Calabrefe , Tua  Sunti  rione 
di  Peryie , eDifcorfo  fopra  le  due  Cafc  Colonna 
e PignattHo  li.  io; 

di  Vaiai/  Margherita  Regh*»-«U  Navata,  e fue 

Rime  ì6j  

Valjeccmi  Virginio  Brefciano  , e fua  Differta- 
zione  (opra  l’autore  de’ libri  dell’ Imitazioni 
di  Crijìo  1 1.  477 

VacvasonE  Erasmo  Friulano  , fua  Ciccia  , ed 
edizioni  di  erta  ago  Jtngelcida  creduta  vana, 
mente  un  Romanzo  ^ Lagrime  di  Maria 
Maddalena  , e quali  j-H 
Valvassori  Clemente  Veneziano  , e fue  fatiche 
fopra  il  volgarizzamento  di  Salinaio  li;  2X2 
VannoCCI  Orerte  Biringucei  Sa  mie  , fua  ver- 
done del  Piecotomini  , e notizie  di  lui  I I.  407 
Vanozzi  Bonifacio  Pijlohfe  inveì  ice  contro  L 
Proverbi  e modi  fcandalofi  76 
Vanti  Giammaria  Bolognefe  , e fua  vcrfionc  di 
Lucano  28T 

Varchi  Benedetto  da  Monto  Varchi  fui  Fiorenti- 
no quanto  (limato  dal  Caro  i^r  riprefo  dal 
Murio  II.  42  dcrifo  dal  Lafca  , perche  ante- 
pone il  Girone  al  Furiofo  272  diftcpolo  di  Ga- 
fpcro  Marefcotti jao  Efecuton  del  fuo  tefta- 
mento  i±  Suo  Eresiano  34  ni  Orartone  in 
morie  del  Bembo  lo*  i%6  e di  Giambatifta  S a- 
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